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Della  Fortuna  delle  Lettere  in  Italia  dopo  l'Anno  diCriJìoMC, 
e  deir  erezjoJi  delle  pubbliche  Scuole  ed  Univerfttà 

DISSERTAZIONE  QUARANTESIMA  QUARTA . 

DO  PO  aver  veduto,  qual  fofle  fino  all'Anno  iioo.  Io  fla- 
to dell'Arti  e  delle  Scienze  in  Italia,  refta  ora  da  vede- 
re i'accrefcimento,  ch'elle  fecero  da  lì  iunanzi  ne' Secoli  fuffe- 
guenti.  Già  nella  Francia,  e  ma  (Ti  m  amen  te  in  Parigi,  le  dian- 
zi deprefle  Lettere  s'erano  talmente  rimeife  in  forze,  ed  in  si 
fatto  credito,  che  anche  gl'Italiani  concorrevano  cola,  per  far 
provvifione  del  vero  Sapere  .  Ne  darò  per  teftimonio  Landolfo 
da  San  Paolo  Storico  Milanefe,  la  cui  Storia  comporta  fui  prin- 
cipio del  Secolo  XIL  io  pubblicai  nel  Tomo  V.  Rer.Ital.  Rac- 
conta egli  al  Gap.  13.  di  efìere -andato  in  Francia  infieme  con 
Anfelmo  da  Porteria,  ed  Olrico  Visdomino ,  i  quali  pofcia  l'un 
dopo  l'altro  confeguirono  la  Mitra  Arci vefcovilc  di  Milano,  e 
di  avere  in  quelle  Scuole  per  pii^i  di  un  anno  atteib  allo  rtudio 
delle  Lettere.  Jy^f^Jrno^  cosi  egli  fcrive,  de  Pojìerla  ^  &  Olrico 
Vicedomtno  Mediolanenjt  adhdeji  ,  quibus  duobus  domi  &  foris  , 
i4t  manifeftum  ejì  ^  utilis  &  refius  fui .  Cam  Anfelmo  namque  per 
annum  &  dimidium  Turoni ,  &  Parijinis  in  Scholis  Magiflri  Al- 
fredi ^  &  Gulielmi  ^  legt^  &  legendo^  fcribendo^  ìnultisque  aliis 
modis  Anfelmo  multam  commoditatem  dedi ,  Pofcia  nel  Gap.  17. 
aggiugne  :  Suggejferunt  Olrico  Vicedomino  ,  &  A?ìfelmo  de  Po- 
Jìerla  cognominato  ,  ire  ad  prdccipuum  Magifìrum  Anfelmum  de 
Monte  Leoduni  :  quibus  duobus  fuit  gratum  Jecum  ducere  me 
Landulphum  Presbj/terum  .  Et  quum  apud  ipfum  Magifìrum  ,  & 
fratrem  cjus  Rodulphum  fìuderemus  ^  lìuntiatumeft  Ù'c,  Accade- 
re queite  cole  circa  l'Anno  1108.  Ma  qu\  può  dire  taluno  : 
Avendo  di  lopra  mortrato  il  riftabilimento  delle  Lettei'e  in  Ita- 
lia nel  Secolo  precedente  XI.  come  ora  miriamo,  che  gl'Italia- 
ni andaffero  allora  in  Francia  a  procacciarfi  il  pregio  della  Let- 
Tomo  IIL  A  tera- 
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teratiira  ?  E  perchè  mai  abbandonate  le  Scuole  d'Italia  fi  paf- 
fava  a  quelle  di  Francia  ?  Certamente  Arrigo  Paiiralcone  d^  Vi- 
vis  llliijìr.  Germania  Par.  II.  avvertì  ,  efTere  (lati  iftituiti  da 
Carlo  Magno  dito  celebsirrma  Gjmnajia  Lìternrum  inflìtura  fuif- 
fe  5  alterum  hi  O&cidc'ìitali  Francia  Parifiìs  ,  alterum  Papics  in 
Italia  5  qua  liberaliter  dotavtP  ,  atque  nj'trts  dQtliJJlmis  ornavtt . 
"Coi  nome  di  Gymnafium  egli  voile  fignificare  una  Univerfit à ^ 
e  Studio  di  tutte  ie  Arti  Liberali  ,  Dello  iiclTo  parere  furono 
Jacopo  Middendorpio  de  Academ.  celehr.  Lib.  IV.  Guido  Panci- 
roio  de  claris  Leg,  Interpr.  ii  Buieo  de  Pnrif,  Univerf,  ed  ulti- 
mamente Antonio  Gatti  Hijì.  Gymnaf.  Ticin.  per  tralafciar  al- 
tri. Inoltre,  fé  s' ha  da  credere  ad  alcuni  Scrittori,  l'Univer- 
fita  di  Bologna  fondata  fu  fin  da' tempi  di  Teodofio  II.  Augu- 
fìo,  fé  non  che  il  Cironio  nel  Lib.  V.  Decretai,  e  il  Bu^eo  pre- 
tendono doverfi  riferire  a  Carlo  Magno  la  fondazione  della 
Bolognefe  .  All'incontro  Papirio  Maffone  fcrilTe  ,  che  la  Pado- 
njana^  e  non  già  idi  Bolognefe  debba  l'origine  fua  ad  elfo  Car- 
lo Magno  .  Se  di  tali  Univerfita  da  si  lontani  tempi  fi  gloria- 
va l'Italia  5  occafione  c'è  di  meravigliarci  ,  perchè  le  Scuole 
di  Parigi  e  di  Turs  nel  principio  del  Secolo  XII.  fi  anteponef- 
fero  alle  Italiane  ;  delle  quali  dovea  elTere  contenta  la  gente 
noflra  .  E  finquì  ho  differito  la  riipofta  al  fuddetto  quifito  , 
a  cui  potea  effere  più  acconcio  fito  nella  precedente  Differta- 
zione.  Perciocché,  fé  veri  fono  quelli  racconti,  onde  mai  ven- 
ne, che  l'Italia  ne' Secoli  IX.  e  X.  patiffe  tanto  difetto  e  lan- 
guidezza nelle  Lettere  ,  quando  era  prowerinta  di  pubbliche 
e  nobili  Univerfita  di  tutte  l'Arti  e  Scienze? 

Ora  dunque  tempo  è  di  liberar  la  verità  da  tante  Favole. 
Siccome  accennai  nelle  Note  al  Capitolare  di  Lottario  I.  nella 
Par. II.  del  Tomo  I.  RerAtaL  e  nella  Differt.  precedente,  non 
mancò  certamente  Carlo  Magno  di  promuovere  lo  ftudio  del- 
le Lettere  tanto  nella  Gallia  ,  che  nella  Germania  ,  ed  anche 
in  Pavia.  Molto  più  fece,  e  l'abbiam  già  veduto,  Lottario  I. 
Augnilo  in  Italia  ,  con  avere  (labilità  Scuola  in  varie  Citta  . 
Scuole  eziandio  v'erano  ne' Palazzi  Epifcopali ,  e  ne'Moniderj; 
e  queRe  fi  può  credere  ,  che  non  manca(rero  in  Italia  .  Pure 
che  furono  mai  s\  fatte  Scuole  ?  Certamente  né  pur  ombra  fi 
vide  allora  di  Univerfita  ,  quali  oggid'i  abbiamo.  Un  folo  Mae- 
fìro  (1  contava  in  cadauna  di  quelle  poche  Citta,  e  quelli  an- 
che non  infegnava  che  l'Arti  più  baffe.  In  Pavia  il  iolo  Dun- 

gaio, 
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gaio  ,  in  Ivrea  il  folo  Vefcovo  ,  infegnavano  pubblicamente  ; 
e  nell'altre  Citta  fi  praticò  lo  fteflb.  ÀdefTo  fin  le  Cafiella  han' 
no  Maedri  di  non  men  vaglia  che  quelli  .  Torno  poi  a  dire, 
elTere  una  Favola,  che  da  Teodofio  IL  Imperadore  ,  o  da  Car- 
lo Magno,  fofTe  iftituita  l'Univerfita  di  Bologna;  e  qual  fia  il 
Privilegio  finto  lotto  nome  di  quell'Imperadore,  Tabbiam  già 
ofTervato  nella  DifTert.  XXXIV.  Né  certamente  gli  Eruditi  Bo- 
lognefi  hanno  aipettato  ad  imparare  dame  quella  verità;  pu- 
re non  mancano  tuttavia  in  quella  nobil  Citta  perfons  cotan- 
to impreiTionate  di  quello  idtal  pregio,  che  han  fatto  guer- 
ra al  P.  D.  Celen:ino  Petracchi  Mv^naco  Celerino,  il  quale  ha 
francamente  nella  Storia  della  Bafilica  eMonilìero  di  SantoSre- 
fano  difapprovata  non  fol  quella,  ma  anche  altre  dolci,  ma 
infufiìlienri  opinioni  de' h-ro  Storici.  Lo  (lefib  s' ha  collante- 
niente  adire  della  Romana,  Pavefe,  Padovana,  e  Pi  fan  a  Uni-, 
verfita,  dovendofi  l'origine  di  effe  riferire  a  tempi  molto  po- 
fleriori.  Anzi  né  pur  la  Parigina,  e  quelle  di  Turs,  diFulda, 
diOsnabruch,  e  le  altra  v'è,  che  fiorifca,  o  fia  fiorita,  può 
vantare  altra  antichità,  che  dopo  il  Mille  .  Imperciocché  al- 
tra cofa  é  il  rimettere  in  piedi  lo  Studio  delle  Lettere  ,  ed 
aprire  Scuola  di  qualche  Arte  o  Scienza  ,  ed  altro  il  forniare 
un  Liceo,  dove  s'iniegni  ogni  forta  di  Sapere  .  PofTono  bensì 
appellar  le  vecchie  Scuole  femi  e  principi  ^^  Univ.crfita  ,  ma 
con  effe  non  s'ha  punto  a  paragonare  lo  fiato,  il  rito,  el'ifti- 
tuto  delle  Uni  verfita  moderne.  Ora  qual  fia  fiata,  e  in  qual 
tempo  ,  la  prima  a  fondarfi  in  Italia  ,  non  fi  fallerà  dando 
quefia  gloria  alla  Bolognefe  ,  la  quale  non  tanto  per  lantichi- 
tà,  e  celebrità  del  nome,  che  per  la  copia  di  eccellenti  Mae- 
ftri,  ha  conleguito  la  preminenza  fopra  tutte  l'altre  d'Italia, 
e  può  gareggiare  per  V  antica  ina  origine  con  qualfifia  delle 
più  rinomate  Oltramontane.  Come,  e  qual  principio  avelTe  lo 
Studio  Letterario  in  Bologna,  né  pur  fanno  dircelo  i  Bolognefi, 
perchè  mancanti  di  Storie  e  Memorie  atte  afcoprirlo.  Ne  di- 
rò io  brevemente  quel  ne  so. 

Celebri  fono  le  parole  di  Corrado  Abbate  Urfpergenfe  ,  la 
dove  parla  di  Lottario  IL  Augufio  circa  TAnno  1126.  Eisdtfm 
temporibus y  fcrive  egli,  Dom'tnus  "^ernenus  Lìbros  Legum  ,  qui 
àudum  negle^t  fuerdnt  ^  nec  quisquam  in  eìs  JÌMduerat  ^  ad  pe- 
ùùo7iem  Mnthildts  Corniti ff<s  vfnova'vit  ;  &  fccundum  quod  ot^im 
a  dJv(S  record afionis  Imperatore  Jujì'tni ano  compilati  fuerant  ^  pau- 
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cìs  forte  'verbìs  alkubi  interpojìtìs  ,  cos  d'tjìinxit  :  cioè  li  glof- 
sò.  Perciò  il  Sigonio  ne'  Libri  de  Regno  Italia  fcrifle  :  Primus 
autem  BoiiontiS  Irnerius  Jus  Civile  exponere  ccepit  ,  ut  Odofre- 
dus  memoria;  prodidit ,  primusque  Glojfas  ,  ut  vocant  ,  tn  illud 
fcripftt  .  Poi  fi  ferve  deli'  autoritk  dell'  Urfpergenle  ,  correg- 
gendolo nondimeno  per  avere  fcritto,  ch'elio  Irnerio  alle  iftan- 
ze  della  Conreffa  Matilda  aveffe  abbracciata  quell'  imprela  , 
perchè  molti  anni  prima  di  Lottario  era  Matilda  pafìTata  a  mi- 
glior vita  .  Ma  ninna  cenfura  fi  meritò  qui  1'  Urfpergenfe  , 
Certo  è,  che  Irnerio  interpretò  le  Leggi  in  Bologna,  vivente 
la  medefima  Contefia  ,  ed  anche  non  pochi  anni  dopo  la  di 
lei  morte.  Vedi  nella  DifTertaz. LUI.  un  Placito  tenuto  da  Ar- 
rigo Quarto  fra  gl'Imperadori  in  Governolo  diftretto  di  Man- 
tova ,  a  cui  intervenne  V-J ariierius  Bononienjts  Judex ^  nomina- 
to per  onore  avanti  a  gli  altri.  Vedi  anche  nella Diflert.XXXL 
un  altro  Placito ,  dove  egli  fi  trova  non  peranche  tolto  ài  la- 
to dall' Imperadore .  Quelli  è,  come  ognun  vede,  il  medefì- 
mo  Warnerio  ,  che  vien  mentovato  dall' Urfpergenfe  ,  manda- 
to a  mio  credere  dal  Popolo  di  Bologna  o  per  onori  ,  o  per 
affari.  Celebrato  fu  quel  Placito  nell'Anno  iii6.  cioè  pochi 
Mefi  dopo  la  morte  della  Contefìfa  Matilda  ,  per  le  cui  infi- 
nuazioni  fccrgiamo,  ch'cffo  Warnerio  potè  imprendere  la  fpie- 
gazion  delle  Leggi  nella  Patria  fua.  E  quefti  paiono  i  princi- 
pe della  Scuola  Legale  in  Bologna  ,  lievi  bens\  a  tutta  prima  , 
a  quali  poi  tennero  dietro  notabili  accrefcimenti ,  a  puifa  dei 
Fiumi,  poveri  nella  loro  origine  ,  e  riccKifTimi  nella  continua- 
zione del  corib.  Gli  (teffi  Dottori  Bolognefi  nella  rifpofta  a  Ber- 
toldo Nihufio  ,  ftampato  nel  Tuo  Anticritico  ,  non  altro  primo 
Spofitore  delle  Leggi  in  Bologna  riconobbero  che  Irnerio.  Lor 
parole  fono  :  Ab  Aimo  Centefimo  Vigefimo  OHavo  fupra  Mille/i- 
mum  ,  Bofioniam  Juris  publica:  profeJJto?ji  exordia  dedijfe  ,  prl' 
fcorum  trnduììt  memori (Z .  Né  differente  è  i'Ilcrizione  pofla  ad 
Irnerio  nelle  pubbliche  Scuole  di  Bologna .  Ciò  parimente  fii 
fcritto  da  altri  ,  che  nulla  importa  di  accennare  ,  e  molto 
men  Tritemio  ,  che  erroneamente  differì  l'età  di  quel  Giu- 
risconlulto  a  i  tempi  di  Arrigo  VI.  Auguro,  cioè  fino  all'An- 
no  iipi. 

Fama  era  in  addietro,  che  i  Libri  delle  Pandette,  o  fia  de' 
Bigelli  per  alquanti  Secoli  folfero  negletti  o  perduti  ,  finché 
nei  facco  dato  da'Pifani  ad  Amalfi  nel  1 137.  o  come  pretende 

il 
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il  Pngì  nel  1135.    fodero  ritrovati,   1' antichiffimo  Codice  de* 
quali   portato  allora  a  Pifa  ,  oggidì  (1  conferva  come  preziofa 
cola  in  Firenze  .  Però  fi  credea  ,  che  folamente  da  lì  innanzi 
comincia/Tero  i  Digefii  ad  aver  luogo  nelle  Scuole,  quando  pri- 
ma i  viventi  colla  Legge  Romana  ufavano  folamente  il  Codi- 
ce, e  le  Novelle  di  Giuftiniano,  fenza  conofcere  eflì  Digefti  . 
Ma  eccoti  il  P.  D. Guido  Grandi,  Abbate  Camaldolefe  ,  e  cele- 
bre ProfefTor  delle  Matematiche  nelFUniverlìta  Pifana,  con  fua 
Epiftola  ftampata  nel  1726'.   mife  indubbio  la  fama  fuddetta. 
Prima  anche  di  lui  Donato  Antonio  Aftenfe  nell'Anno  1722.  avea 
pubblicato  un  Libro   con  quello  titolo  :  Dell'  ufo  e  autorità  della 
Ragion  Civile  ?jelle  Provincie  dell'  Imperio  Occidentale  .,  in  cui 
pretefe,  che  molti  anni  prima  del  ritrovamento  delle  Pandette 
in  Amalfi   l'ufo  di  effe  era  flato  in  Italia  .   Oltre   a  ciò  un   bel 
paflb  di  Roberto  dal  Monte  nelle  Giunte  alla  Cronica  di  Sige- 
berto  fecondo  l'edizione  del  Dachery  ,  fu  recato  dal  fuddetto 
P.  Grandi ,  palTo  ,  che  fé  fi  ha  da  attendere  ,  viene  a  fcoprire 
circa  un  Secolo  di  più  antica  la  fondazione  della  Scuola  Legale 
di  Bologna.   Del  Beato  Lanfranco  ,  che  fu  Arcivefcovo  di  Can- 
tuaria  ,  di  cui  s'è  parlato  nella  precedente  DiiTertazione  ,  cosi 
parla  Roberto  all'Anno  1032.  LanfrajìcusPapienJls  ^&  Gamerius 
jocius  ejus  ,  repertis  apud  Bononinm  Legibus  Romanis  Jujìitiiam 
Impsratoris ,  operam  dederunt ,  eas  legeve ,  &  aliis  exponere .   Con- 
feflo  il  vero  :  mi  truovo  io  qui  molto  perpleflo  in  tal  controver- 
fia  al  trovare  tanta  difcrepanza  fra  l'Urfpergenfe,  e  Roberto 
dal  Monte,  quando  «juegli  all'Anno  i  I2d.   fotto  Lottarlo  IL  o 
più  lodo  alfxAnno  1102.  vivente  la  Contefla  Matilda,  mette 
l'età,  e  il  principio  della  Scuola  di  Guarnerio,  oWarnerio,  o  Ir- 
nerio;  e  l'altro  al  1032.  Ancorché  Roberto  fia  alquanto  più  vec- 
chio dell'Abbate  Urfpergenfe,  pure  amendue  fiorirono  eicriifero 
molti  anni  dopo  la  morte  del  fuddetto  Lanfranco  ,  di  modo  che 
non  apparifce,  perchè  più  all'uno  che  all'altro  s'abbia  da  prellar 
fede,  o  negarla.  Certamente  l'Urfpergenfe  ebbe  in  pronto  buona 
copia  di  Storici,  allorché  compilò  la  Cronica  fua.  In  oltre  Milo- 
neCrifpino  nella  Vita  del  medefimo  Lanfranco  Arcivefcovo  fcri- 
ve  :  In  primeva  atate  patre  orbatus ,  qtmm  ci  in  honorem  &  digni- 
tatem  facce dere  deberet  ^  reliHa  Civitate  ,  amore  difcendi  ad  ft li- 
dia Literarum  perrexit  :    ubi  plurimo  tempore  demoratus  ,  omnt 
fcientta  Sisculari  perfeHe  imbutus  rediit .   Egli  andò  per  impa- 
rare .  Se  anche  aveffe  fatto  da  MaeRro  e  Lettor  delie  Leggi , 

non 
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non  avrebbe  Miione  dovuto  tacerlo.  Aggiungafi ,  che  quando 
non  fi  voglia  ammettere  due  diverfi  Irnerj  o  Guarnieri,  certo  è, 
chtGuzxm^xì  Judex  Bo?wnìenfts^  da  noi  veduto  fano  e  vegeto 
nell'Anno  1116.  alla  Corte  di  Arrigo  IV.  Augufto  ,  non  potè 
mai  nell'Anno  1032.  come  vuole  Roberto,  interpretar  le  Leg- 
gi in  Bologna  ,  perchè  converrebbe  dire  ,  eh'  egli  in  efìfo  An- 
no 1116,  aveffe  più  di  cento  anni:  il  che  non  è  credibile  .  Pe- 
rò mi  fviene  fra  le  mani  l'autorità  di  Roberto  dal  Monte.  Ma 
non  più  io  di  tal  controverfia.  Quel  che  reputo  affai  certo,  fi  è, 
che  non  s'ha  da  dedurre  co  i  Dottori  Bolognefi  il  comincia- 
mento  della  Scuola  Legale  in  quella  Citta  dall'Anno  11 28.  ed 
ho  un  ficuro  tellimonio,  che  ciò  molto  prima ,  e  attempi  al- 
meno della  Contefia  Matilda  ,  ciò  dovette  luccedere  .  Égli  è 
l'Autore  Anonimo  de  Bello  &  excidio  Urbis  Comenjis ^  che  diedi 
alla  luce  nel  Tomo  V.  RewIinL  Quivi  quel  Poeta  defcrivendo 
que'fatti  da  sé  veduti,  cosi  parla  all'Anno  iiip.  dove  riferi- 
Ice  i  Popoli  chiamati  in  aiuto  daiMilanefi. 

Do&a  fuas  fecum  duxic  Bofìonia  Leges, 
Di  nuovo  fcrive  all'Anno  11 27. 

Do^ia  Bo720?ìia  vsììjt  &  huc  cum  Legtbus  utia . 
Se  fino  in  que'  tempi  era  celebre  la  Citta  ài  Bologna  ,  come 
MaeRra  della  Giurisprudenza  Romana  ,  refta  ben  chiaro  ,  che 
molto  prima  fé  n'era  ivi  {labilità  la  Scuola,  e  che  la  fama  di 
SI  rara  prerogativa  ne  era  fparfa  per  tutta  l'Italia  :  il  che  non 
potè  avvenire  ,  fé  non  dopo  il  corlo  di  parecchi  anni  ,  e  fi 
dee  perciò  ammettere  il  fuo  principio  almeno  nel  principio  del 
Secolo  XII. 

Quanto  pofcia  alle  Pandette  (o  fia  a  i  Digeili  )  benché  fi 
pretenda  daiPilani,  che  il  preziofo  ed  antichiffimo  Codice  ài 
effe  dalla  Flotta  Pifana  trovato  foffe  nel  facco  di  Amalfi  neh' 
Anno  II 35.  e  portato  a  Pifa  ;  giacché  di  ciò  parla  Fra  Rinieri 
de' Gracchi  dell'Ordine  de* Predicatori  circa  l'Anno  1340.  nel 
fuo  tenebrofo  Poema,  da  me  pubblicato  nel  Tomo  XI.  Ksr.haL 
tuttavia  potrebbe  effere,  che  tal  fama,  come  pretefe  il  P. Gran- 
di ,  non  foffe  appoggiata  a  fodi  fondamenti .  E  quando  anche 
fi  fupponga  caduto  allora  in  mano  de'Piiani  quel  Codice  (del 
che  hanno  difputato  effo  P. Grandi,  e  l'ora  Marchefe Bernardo 
Tanucci  ,  Conigliere  del  Re  delle  due  Sicilie  ,  ed  allora  pub- 
blico Lettore  di  Leggi  neh' Univerfita  Pifana  )  non  ne  feguita  , 
che  ne'  precedenti  Secoli  fi  foìTero  imarriti  tutti  i  Codici  de  i 

Di- 
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Digefli)  e  ne  Ibfle  cefTato  Tufa  in  Italia,  di  modo  che  ne  deb- 
biamo  al  iolo  P/Tano  il  rilorgimento.  A  buon  conto  molti  anni 
prima  che  fofle  dato  il  facco  ad  Amalfi ,  Guarnerio  o  fia  Irne- 
rio,  aveaefporti,  e  ornati  di  GlofTe  i  Digefti  in  Bologna .  Ra- 
rifTimi  al  certo  doveano  elTere  divenuti  que' Libri  prefTo  gF Ita- 
liani nel  tempo  della  barbarica  ignoranza ,  e  i  pm  ricchi  Giuris- 
confulti  mettevano  tutto  il  lor  lapere  nell'  avere  in  qualche 
Luogo  il  folo  Codice  di  Giuftiniano,  le  Novelle,  e  le  Ktituzio- 
ni.  Tuttavia  affinchè  s'intenda  megho,  che  durava  in  quegli 
fleiTi  Secoli  della  barbarie  alcun  Tefto  delle  Pandette  ,  ho  io 
pubblicato  un  Frammento  di  Allegazione  fatta  neli*  Anno  752. 
per  la  famofa  Lite  di  alcune  Parrochie  ,  moffa  dal  Vefcovo  di 
Arezzo  contra  quello  di  Siena  ,    come  apparire  da  gli  Atti , 
che  rapporterò  nella  Difiert.  LXXIV.   L'ho  io  tratto  dall'Ar- 
chivio de' Canonici  di  Arezzo  ,  e  quivi  oltre  ad  alcune  Leggi 
del  Codice ,  ivi  fi  legge  :  Ut  in  Dìgeflts  ratìhahttìo  mandato  corri' 
paratur  .   E   più  fotto  :  Liber  quoque  Dìgcjìorum  concordai  ,  w 
prhis  de  Criminali  difceptetur  .    Oltre  a  ciò   ho  dato  alla  luce 
uno  Strumento  efiftente  nell'Archivio  Eftenfe,  in  cui  circa  l'An- 
no yó'j.  Eudocia  Monaca  di  Ravenna  fa  una  donazione  di  mol- 
ti Beni  alla  Ghiefa  di  Santa  Maria  in  Cofmedin  di  quella  Cit- 
ta, dove  fi  legge  ,  ch'elsa  rinunzia  Legum  beneficio  ,  juris  & 
f^i^i  ignorantics  ,  foris  ,   locisque  ,  prcejcriptione   alia  ,   Senatoque 
Conjiilto^   quod  de  mulieribus  prajìitit ^   beneficio  vetraSla?id't  &c. 
Sotto  nome   ài  Senatus-Confulto  ^  io  intendo   il  Velleiano,  di  cui 
fi  legge  un  Titolo  nelLib.  XVL  de'Digefti  ,  e  la  L  Et  primo  , 
La  qual  coniettura  fé  è  vera ,  abbiamo  di  nuovo  ,  che  nel  Se- 
colo VIIL  in  Ravenna  fi  facea  valere  l'autorità  de  i  Digefli  . 
Truovanfi  bens'i  alcune  Leggi  fpettanti  ad  efso  Senatus-Con- 
fulto  Velleiano  anche  nel  Codice  Lib.  I V.  Tit.  ip.  tuttavia  pa- 
re  più  verifimile  ,  che  fi  fia  qui  avuto  riguardo  a  i  fuddetti 
Digedi  ,  perchè  ivi  è  riferito  l'intero  Senatus  ■  Confulto  ,  Che 
né  pure  in  Francia  mancafsero  i  Digefli  ,  lo  ricavo  dalla  Vita 
di  Aidrico  Vefcovo  Cenomannenfe  ,  pubblicata  dal  Baluzio  nel 
Tomo  III.  Mifccllan»  Fiori  quel  Vefcovo  nel  Secolo  IX.  a' tem- 
pi di  Lodovico  Pio  Augnilo  .    Bollendo  una  lite  fra  lui ,  e  Si- 
gismondo Abbate,  pel  Moniftero  di  Anifbla,  fra  le  Leggi  ,  eh' 
elfo  Ve  (covo  cita  in  fuo  favore,  fono  regiftrati  quinque  Capi- 
tuia  de  ejfeBu  fententiarum ,  &  finibus  litium  ,  Pauli  Senten- 
tiavum  Lib,  V,    Più  fotto  fono  allegate  le  parole  di  Paolo  Giu- 
risi 
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rìsconfulto  Lib.I.  Setitemìar,  Tit.  IX.  Anche  Ivone  Carnoten- 
le  prima  del  lacco  ai  Amalfi  citò  alcune  Leggi  tratte  da  i  Di- 
gefti  .  Con  altre  autorità  provata  fu  cotai  verità  dal  fuddetto 
i>.  Grandi,  e  dal  P.  D.Virginio  Valfecchi ,  ornamento  anch' egli 
dell' Univerfita  Pifana  in  una  Lettera  ftampata  de  'veteribus  Pi- 
fan  ce  Ctvìtatis  Co?iJìitutiombus  :  di  maniera  che  fi  può  con  tutta 
ficurezza  affermare,  che  non  afpettarono  i  Bolognefi  il  Codice 
Pifano  tolto  a  gli  Amalfitani  per  illuftrare  la  Giurisprudenza 
delle  Pandette. 

Questa  lode  adunque  di  aprire  una  Scuola  illudre  del  Gius 
Romano,  trafcurata  in  addietro  dagl'italiani,  fé  la  procacciò 
la  nobil  Citta  di  Bologna  prima  di  ogni  altra  nel  Secolo  Unde- 
cime. Se  altro  allora  s'infegnaffe  ivi  a  i  Dilcepoli,  che  da  ogni 
parte  vi  accorrevano,   per  difetto  di  memorie  noi  pofTiamo  ora 
decidere  .  L*Anonimo  Comafco  chiama  Bologna  celebre  fola- 
mente  per  lo  (Indio  delle  Leggi.  Ma  nel  Secolo  XII.  fuffeguen- 
te  un  altro  pregio  fi  aggiunie  alla  medefima  Cittk,  cioè  la  Scien- 
za de  Canoni,  o  fia  il  Gius  Canonico  .    Tale  Scienza  fempre 
defiderò  la  Chiela  di  Dio  ,  che  abbondalTe  ne'  Vefcovi  ,  e  ne 
gli  altri  Minilìri  dell'Altare;  né  v'era  anticamente  alcuna  Chie- 
fa  Cattedrale  ,  ninno  de'  più  riguardevoli  Monifterj ,  che  non 
aveffe  qualche  Raccolta  di  Canoni  :  il  che  ferviva  a  i  Giudizj, 
e  a  confervare  il  Dogma  e  la  Difciplina  della  Chiefa.  Di  tali 
antiche  Raccolte  molte  ne  reftano,  e  perlopiù  fune  diverfe 
dall'altre,  perchè  ognun  faceva  delle  giunte  alle  fue  .   Maffi- 
mamente  dapertutto  erano  in  gran  crciito  le  falfe  merci  d'Ifi- 
doro  Mercatore  .  In  Germania  fi  applicarono  a  raccogliere  i 
Canoni  Reginone  Abb.ite,  e  Burcardo   Vefcovo  di  Vormazia, 
come  anche  in  Italia  Anfelmo  Vefcovo  di  Lucca  (  Te  pur  egli 
ree  l'Autore)  e  il  Cardinale  Deusdedit  circa  l'Anno   1087. 
e  in  Francia  Ivone  Vefcovo  Carnotenfe  .  Tralafcio  le  Raccol- 
te minori  .    Truovafi  nella  Biblioteca  Ambrofiana  un  Codice 
fcritto  nel  Secolo  XI.  e  forfè  anche  prima,  fenza  nome  di  Au- 
tore, dove  è  rannata  una  gran  farragine  di  Canoni ,  di  paffi 
de* Santi  Padri,  e  de' Capitolari  de  i  Re  Franchi.  Di  più  non 
ne  dico.  Sicché  nel  Secolo  XI.  non  mancavano  di  s\  fatte  Ope- 
re ;  ma  ninna  fé  ne  trovava  ,   che  o  per  l' abbondanza  delle 
materie,  o  per  l'ordine  foffe  baftevolmente  architettata.  Per 
buona  ventura    dimorava  in  Bologna    nel   Moniflero  de'  Santi 
Felice  e  Nabore  5  e  neU'Anno  1130,  Graziano  Monaco  Bene- 
detti-  '.ì 
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dettino,  nato  in  Chiudi  Citta  della  Tofcana  ,  che  prefe  quefìo 
afiiinto.  Dicefì,  che  il  fuo  celebratiffimo  Decreto  ulci  alla  luce 
nell'Anno  1151.  ed  introdotto  nella  Scuola  di  Bologna  accolto 
fu  con  SI  gran  lode  ,  che  il  fuo  Compilatore  meritò  di  eflere 
chiamato  per  eccellenza  ììMacftro,  Torniamo  ora  in  Francia, 
dove  dicemmo  ,  che  fi  portarono  Aniclmo  dalla  Pofterla  ,  e 
Olrico  Visdomino  Milanefi  per  imparar  le  Scienze  .  Perchè  mai 
pafiarono  effi  cola  alle  Scuole  ài  Parigi  e  di  Turs  ,  quando 
la  rinomanza  della  Bolognefe  tirava  a  sé  un  concorio  si  nume- 
rofo  di  Studenti  ?  Non  per  altro,  le  non  perchè  nei  1108. 
folamente  s'iniegnava  in  Bologna  la  Giurisprudenza  Civile.  Ma 
in  Francia  nel  Secolo  XI.  cominciarono  a  rifiorir  le  Lettere 
migliori,  e  ciò  principalmente  per  cura  de  gì' Ingegni  Italia- 
ni.  Ne  ho  un  buon  tcllimonio,  cioè  Guitmondo  Monaco ,  il 
quale  venuto  di  Francia  in  Italia  ,  feri  ve  Orderico  Vitale  , 
che  pel  fuo  fapere  creato  fu  Cardinale  della  Santa  Romana 
Chieia  ,  e  Vefcovo  di  Averfa  .  Era  egli  (lato  Difcepolo  del 
Beato  Lanfranco  Abbate,  che  fu  poi  Arcivefcovo  di  Cantua- 
ria  ,  di  cui  parlammo  nella  precedente  DilTertazione  ,  e  per 
conleguente  ben  informato  di  quanto  egli  diceva .  Cosi  dun- 
que parla  egli  nel  Lib.  ì.  de  Ventato  Corp,  &  Sangu.  centra 
di  Berengario  :  Tunc  temporìs  (cioè  circa  l'Anno  ioao.  )  Lt- 
berales  Avtes  intra  Gallias  p^ne  obfolsverarìt  ,  quando  Berenga- 
rio cominciò  a  fpargere  il  fuo  veleno  .  xAiggiugne,  che  coftui 
gonfio  per  una  vana  erudizione  a  Domno  Lanfranco  in  Diale- 
àie  a  de  re  fatis  parva  turpìver  fuijfe  confufum  ;  qumnque  per 
ìpfum  Domnum  Lanfrancum  ^virum  aque  doclijfimum  Liberalei 
jirtes  Deus  rccahfcere  ,  atque  optìme  re'vivifcere  fecijfet  ,  Be- 
rengarius  defertum  fé  a  dijcipulis  dolens  vtdit  .  Dal  che  ve- 
gniamo  aconoicere,  che  Lanfranco  fapeva  la  Logica  ;  e  quan- 
do anche  fi  defTe ,  ch'egli  avefTe  portato  feco  dall'Italia  queft* 
Arte  ,  ed  anche  i  principj  della  Fifica  e  Metafifica  ,  non  co- 
me cofe  nuove  a  i  Franzefi  ,  pure  fi  può  credere  ,  che  egli 
le  ampliaffe  e  propagale  in  quelle  contrade  .  Odi  ancora  il 
Maimesburienfe  ,  che  cosi  parla  di  effo  Lanfranco  :  Publicai 
Scholas  in  Diale&ica  profejfus  efl  ^  ut  egeftatem  Monajlerii  Sebo- 
larum  (  penlo  che  s'abbia  a  feri  vere  Sc/jolarium  )  liberalitats 
temperaret ,  Exivìt  fama  ejus  iti  remotijfimas  Latinitatis  plagaSy 
eratque  Beccum  regnum  ,  C^  famofum  Literaturae  G^mnajìum  . 
Tomo  IIL  B  Atte- 
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Attefta  parimente  Guglielmo  Gemmeticenie,  che  la  fama  del 
Moniftero  di  Becco,  e  di  Lanfranco  Maeftro,  brevs  per orbem 
terrarum  peìictrajje  ,  Jlccurnmi^  Clerici  ,  Ducum  fi  Hi ,  jìomina- 
tijjimi  Scholarum  Latinitatis  Magijìri  ,  Li7Ìci  poterass  ,  alta 
7iobilitats  viri.  Ne  folamente  s'ha  da  credere,  che  il  Beato 
Lanfranco  impiegalfe  tutto  il  fuo  ftudio  nella  Dialettica  ,  at- 
tellando  il  Malmesburienfe,  ch'egli  teneriorem  quidsm  cstatsm 
ìfi  Saculavibus  (^/ludiis)  detrivif^  fed  in  Scripturis  divinis  ani- 
mo &  avo  maturivit .  Però  per  mezzo  fuo  non  lieve  accrefci- 
mento  ricevette  in  Francia  la  Teologia  ,  da  che  fappiamo  , 
che  i  Tuoi  Difcepoli,  cioè  Alelfandro  II.  Papa,  Guitmondo Car- 
dinale fopra  mentovato  ,  Ivone  Carnotenfe  ,  ed  altri  Vefcovi 
furono  diftinti  per  tale  Scienza  ,  e  maffmiamente  Santo  An- 
felmo  Arcivefcovo  diCantuarìa,  Italiano  anch'elfo  .  Certamen- 
te tanto  nella  Francia,  che  nella  gran  Bretagna,  dacché  Lan- 
franco pafsò  cola  ,  lo  ftudio  Teologico  fi  risvegliò  talmente  , 
che  a  gara  concorrevano  in  Francia  anche  dall'Italia  coloro, 
i  quali  cercavano  un' efatta  cognizione  delle  cofe  divine  .  Vi  fi 
portò  anche  Ildebrando  ,  che  poi  riulc'i  cotanto  celebre  col 
nome  di  Gregorio  VII,  Romano  Pontefice  .  Di  lui  cosi  feri  ve 
nella  fua  Vita  Paolo  Bernriedenfc  al  Cap.  X.  ] ani  vero  adole- 
fcemiam  ingrejfus^  profeóius  eft  i?2  Franciam  inflnìitia  eruditio- 
nis.  E  di  qui  s'intende,  che  fondatamente  fu  icritto  da  Al- 
berico Monaco  de' Tre  Fonti  nella  Cronica  all'Anno  io5o.  Fbi- 
lofophiam^  ideji  S apienti am  ,  perrteniffe  ad  Gallias  in  diebus  il- 
liijìrium  virorum  Lanfranci  &  ^nfclnaì  .  A  quefti  e^^li  ag^iu- 
gne  anche  Berengario  ,  e  Managaldo  ,  il  primo  caduto  dipoi 
nelf  Erefia  ,  e  l'altro  non  comparabile  coi  due  fudJettì  Ita- 
liani . 

Perche*  dunque  in  qae'  tempi  più  in  Francia  ,  che  in  Ita- 
lia ,  fi  coltivava  lo  ftudio  della  Logica  ,  e  della  Teologia  ,  ed 
ivi  fi  trovavano  Maellri  più  rinomati  ,  dilcepoli  la  maggior 
parte  di  Lanfranco  ed  Anielmo  :  perciò  cominciarono,  e  fegui- 
tarono  gran  tempo  a  portarfi  in  Francia  coloro,  cheafpirava- 
no  alla  lode  de'lacri  iludj  .  Ed  effendo  che  circa  l'Anno  1108. 
per  teftimonianza  del  f  addetto  Alberico  alf  Anno  1115.  j^ojv- 
rent  in  Francia  apud  Laudunum  nominatijjimus  ille  Ma^'tjìer 
Anfelmus  ,  qui  Glojfaturam  interlinearsm  primus  exbibifit  ,  & 
frater  ejus  Kadulphus^  &  ipfe  MagiJìerTheologtts^  &  Cat alati' 
fienjìs  Epifcopiis :  perciò  intendiamo  la  cagione  ,  per  cui  Anfel. 

mo 
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mo  da  Polleria  ,  e  Olrico  Visdomino  ,  amendue  pofcia  Arcive- 
fcovi  di  Milano,  pafTarono,  come  vedemmo  ,  a  quelle  Scuole  . 
E  certamente  pel  reitante  del  Secolo  Dodicefimo  ,  e  per  tutto 
il  fiifTeguente  ,  le  Scuole  di  Parigi  tanta  rinomanza  confeguiro- 
no  per  Ja  Teologia,  che  a  quel  Liceo  fi  trasferivano  i  più  no- 
bili Ingegni  d'Italia,  o  per  imparare  ,  o  per  infegnare  ad  al- 
tri .  Però  allorché  faltarono  fuori  le  perverfe  opinioni  di  Gil- 
berto Porrerano  Vefcovo  Piólavienfe  nel  1140'.  e  furono  rap- 
portate da  Eugenio  III.  Papa ,  quefti,  ficcome  attelìa  Ottone 
Frifingenfe  Lib.  I.  Gap.  4^.  de  gcjì,  Frìderki  L  rifpofe  :  fé  Gal- 
li^is  hitroìre  ^  ihique  de  hoc  verbo  ^  co  quod  propter  Literatorum 
rjìroYum  copinm  ìbidem  manentìum  ,  Qpportu?2Ìorem  examinandi 
facultatem  habevet^  ple'n'tus  velie  cognofcere ,  Ma  quel  benefizio ^ 
che  la  Francia  recò  allora  all'  Italia  ,  fel  vide  da  lì  innanzi 
ben  compenfato  dalla  medefima  Italia  .  Imperciocché  circa 
l'Anno  1141.  Pietro  Lombardo,  Novarefe  di  Patria,  e  Vefco- 
vo di  Parigi,  compofe  il  celebre  Libro  delle  Sentenze,  che  po- 
fcia fu  la  Cinolura  non  folo  dell'Uni verfita  Parigina,  ma  an- 
che di  tutte  1'  altre  Scuole  ài  Teologia  .  Pofcia  ivi  fioriron© 
non  meno  per  la  Pietà  che  per  la  Dottrina  gì'  incomparabili 
Maeflri  Tommafo  d'Aquino  Napoletano  ,  e  Bonaventura  da 
Bagnarea  ,  che  cotanto  illuRrarono  la  Teologia  e  la  Filofo- 
fia  ;  a' quali  fi  dee  anche  aggiugnere  Egidio  Colonna  Romano  5, 
rinomato  parimente  pel  Tuo  univerfal  Sapere  y  tutti  alunni  e 
Maeftri  nelle  Scuole  di  Parigi  .  Finahncnte  manifcfta  cofa  è  , 
che  in  quel  Secolo  XII-  prei'ìò  l'Italia  alla  Francia  almeno  i 
Libri  dei  Gius  Canonico,  giacché  nello  ihidio  delia  Giurispru- 
denza allora  fopra  T altre  Nazioni  erano  eccellenti  gl'Italiani . 
Cosi  attefra  Gervafio  Dorobernenfe  Scrittore  Inglefe,  che  l'uno 
e  l'altro  Gius  dall'  Italia  pafsò  in  Inghilterra  ,  con  dire  circa 
l'Anno  ii4p.  Regnmìte  Henrico  L  Leges  &  Cau fidici  in  Angli am 
primo  vocati  juni-  ,  quorum-  primus  Magifìer  Vacarius  »  Hic  in- 
Oxenfordia  Legem  docuit .  Vanno  d'accordo  gli  Storici  Inglefi  e 
Normanni  ,  che  colini  era  di  Nazione  Lombardo  .  Anche  la 
Germania  da  noi  ricevette  le  Leggi. 

In  quali  precifi  tempi  i  Bolognefi  introduceffero  nelle  lora 
Scuole  anche  Maeftri  di  tuua  la  Filofofia  ,  Medicina,  e  Teo- 
logia, per  me  non  so  dirlo  .  Raunò  il  Sigonio  nella  Storia  di 
Bologna  quante  Memorie  potè  per  illuftrare  quella  Univerfi» 
ta,  e  pure  non  parla  fé  non  della  Giurisprudenza  ivi  con  plau- 
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fo  univerfale  infegnata  .    A  me  folamente  è  noto  ,  che  circa 
FAnno  1208.   fu  chiamato  cola  "^qv  Maejìro  dì  Grnmraica  e  di 
Belle  Lettere  ,    Bo?Kompagno  Fìcrentiiio  ,    come   ho  diniollrato 
nel  Tomo  VI.  Rer.  Ital.  in  riferendo  il  fuo  Opuicolo  de  Ob- 
fiatone  Anconds  .    In  oltre  il  poco  fa  mentovato  Sigonio   rap- 
porta all'Anno  1215?.  un  Breve  di  Onorio  IIL  Papa  al  Veico- 
vo  di  Bologna  ,  ordinandogli  ,    ut  Thsologtds  Jìudium  in  Urbe 
deret  ,    neque  KeVtgìofos  aut  Juri  Civili  ,    aut  Fbific£  opernm 
dare  permitteret  :  le  quali  parole  ci  fanno  abbadanza  intende- 
re, che  anche  la  Teologia  e  Filcfofìa  erano  (late  ammefle  nel!' 
Univerfita  di  Bologna.    Del  refto,  da  che   nel  Secolo  XIIL 
gli  Ordini  Reìigiofi  de'  Frati  Predicatori  ,  e  Minori  ,  e  pofcia 
de  gli  Eremitani  Agoftiniani  fi  fparfero  per  quafi  tutte  le  Cit- 
ta ,  familiari  cominciarono  anche  ad  eflere   per  l'Italia  le  Scuo- 
le della  Teologia  e  Filoiofia  :  del  che   non  occorre  dire  di  più. 
E  finqui  fìccome  la  prima  ,  cos'i  anche  fola  era  Rata  Bologna 
ad   infegnare  la  Giurisprudenza  ,  godendo   un   fioritiffimo  flato 
per  quefto  .    La  fama  di  quelle  Scuole  ,  e  de  gì'  infigni  loro 
Maeflri  ,    quali  furono  Bulgaro  ,    Martin  GofTia  Anconitano  ,. 
Ugo  ed  Alberico  da  Porta  Ravegnana   Bolognefi  ,  Lottario   e 
Giovanni  Bolfiano  Cremonefi  ,    Ugolino  ,  e  i  due  ceiebratiffi- 
nii  Azzone  ed  Accurfio,  ed  altri,  de' quali  ha  trattato  il  Pan- 
ciroli  de  Clar.  Leg.  Interpret.  andò  si  avanti  5  che  da  tutte  le 
Citta  d'Italia  concorrevano  cola  i  Giovani    per  imparare,  e 
portare   alle  lor  Cafc  la  cognizion  delle  Leggi  .    Molti  ancora 
erano  tratti   a  Bologna  dai  privilegj  ,  e   dalle  efenzioni  ,  che 
quivi  godevano  tutti  gli  Studenti  .    Odofredo  ,    che  neh' An- 
no i2ó'2.  interpretava  le  Leggi  in  ella  Citta,  con  quefle  pa- 
iole defcrifle  la  rinomanza  di  quella  Univerfita  :  Vidi  ego  Bo- 
nonics    {State    Domini  M.'zonis  ,    quum  Scholares  potera-nt  njitare 
Forum   in  cnufj^a  criminali  ,    &  cideraìit  eo  tempore  ferme  de- 
cem  millia  Sc/jolarium  .  Tanto  concorfo  di  Giovani  (Iranieri  , 
che  tutti  aveano  borfa ,  non  fi  può  abbaftanza  dire  ,  quanto 
profìtta  e  vantaggio  recaffero  a  i  Bolognefi  ,  e  come  crefceffe 
la  potenza  della  loro  Repubblica  nel  Secolo  XIII.  Allora  fu  ^ 
che  le  forze  di  quella  Citta  fi  fecero  fentire  a  tutte  le  vici- 
ne Citta  5  e  nulla  meno  penfava  quel  Popolo  che  di  iottoraet- 
tere  al  fuo  Dominio  tutta  la  Romagna .  Ed  acciocché  niuno 
de'  ProfefTori  ,  maflimamente  Legali  ,    fminuiffe  la  cotanto  in- 
vidiabil  felicita  della  loro  Univerfita  ,  gli  obbligavano  a  pre- 
dar 
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fìar  Giuramento  di  non  infcgnare  la  Giiirisprudenza  in  alcun 
Luogo  fuorché  in  Bologna  ,  e  di  fare  in  maniera ,  che  non  fi 
fcemaffc  punto  quella  Scuola  ;  e  qualora  fapcllero  ,  che  alcun 
altro  tcnrafTe  di  farlo  ,  con  rarderebhono  ad  avvifarne  i  Con- 
foli ,  o  il  Podella  .  Ne  ho  prodotti  varj  efempli ,  tratti  dall' 
Archivio  della  medefima  Citta  di  Bologna  ,  da'  quali  cofta  , 
come  varj  di  quc'  pubblici  Lettori  ,  cioè  Dominiis  Lotbsrius 
Cremonenfis ,  Dom'tnus  Johann'tnus ,  Domìmis  GuHiclnìus  de  Por- 
ta Flncentinvs  ,  'Dom'tnus  Ca-zT^^vìlanus  Juns  DoBor ,  Dom'tnus 
Kuffint4s  de  Porta  Placentinus ,  Domhiits  Guido  Boncamb't't ,  Ò* 
Dom'tnus  J acohus  Baldimù  Cìves  Bojìoìi'tefjfes  ,  &  Dom'tnus  Od- 
do de  Landr'tano  Wled'iolanenjìs  ,  Dom'tnus  Be'tntendi  Civts  Bo- 
non'te?2fis  ,  &  Dom'tuus  Pont'tus  Caftellanus  ,  tutti  Dottori  di 
Legge,  giurarono  negli  Anni  ii8p.  iip8.  iipj?.  1213.  di  non 
leggere  fuori  di  Bologna  Scient'iam  Legum  .  Ma  non  poteva- 
no impedire  i  Bolognefi  ,  che  non  ufcilTero  di  tanto  in  tanto 
dalle  loro  Scuole  valenti  Diicepoli  ,  atti  ad  infegnar  altrove  , 
quantunque  efìl  ne  eleggefiero  pel  loro  fervigio  i  più  eccel- 
lenti. Però  anche  altre  Citta  conofcendo  ,  quanta  utilità  loro 
recherebbe  l'avere  Scuola  in  cafa  propria,  fenza  dover  cerca- 
re in  altri  paefi  quello  ,  che  poteano  ottenere  nel  proprio  : 
cominciarono  in  primo  luogo  a  procacciarfi  de  i  Maeilri  delia 
Giurisprudenza,  e  pofcia  dell'altre  Arti  e  Scienze.  Ciò  tenta- 
to fu  da  alcuni  nello  (leffo  Secolo  XIL  ma  con  piià  fortuna  nel 
feguente  XIH.  Forfè  furono  de'  primi  a  cercar  quefto  pregio 
i  Modenefi  ,  non  so  fé  per  onefta  emulazione  ,  o  pure  perchè 
fembrafic  loro  meglio  di  tenere  i  lor  Giovani  lungi  dal  coni- 
merzio  di  una  Citta,  che  crefciuta  cotanto  in  potenza  a  tutte 
le  confinanti  facea  paura  .  Circa  ri\nnoii7o.  gran  lode  con- 
feguì  nella  Giurisprudenza  P;'/^o ,  non  già  nativo  in  Monza, 
ma  nato  ,  come  egli  ilelfo  afferma  ,  ex  Patre  Muv'tnenfi  ,  nel 
territorio  di  Bologna  ,  e  però,  come  era  di  dovere  ,  aggrega- 
to fra  i  Cittadini  Modenefi.  Mentre  egli  interpretava  le  Leg- 
gi in  Bologna  ,  fu  chiamato  da'  fuoi  Concittadini  a  mettere 
Scuola  in  Modena  ,  con  affegnargli  per  annuo  IH pendio  cento 
Marche  d'argento  ,  le  quali,  fecondo  il  conto  che  ne  fa  il 
Panciroli ,  rendevano  la  fomma  di  quafi  fecento  fettanta  Scu- 
di d'oro.  Con  tutta  1' oppofizion  dunque  dei  Bolognefi  egli 
fpiegò  in  Modena  per  anni  parecchi  le  Leggi  ,  e  qui  pubbli- 
cò ancora  varj  fuoi  Libri  5  che  erano  tenuti  in  gran  pregio . 

Dalla 
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Dalla  Cronica  di  Parma  Tom. IX.  Rew  ItaL  impariamo,  che 
anche  nell'Anno  1247.  fi  continuava  in  Modena  fotro  altri 
Maeflri  lo  fìudio  della  Giurisprudenza  ;  imperocché  Federigo  II. 
Imperadore  sdegnato  centra  de' Parmigiani  ,  fece  in  maniera, 
che  la  Fazion  Ghibellina  di  Modena,  o  fia  pars  Imperii  Muti- 
no; cmnes  Scholares  de  Parma  ^  qui  fune  ernnt  Mutincs  ad  Jìu- 
dendum^  cepit  ^  mifitque  omnes  i?i  manibus  Imperatoris  *  Altri 
infìgni  Maedri  condulTe  nel  medefmio  Secolo  XIII.  il  Comune 
di  Modena  ,  e  particolarmente  circa  l'Anno  1250.  il  celebre 
A'Z^ne  ,  allora  giovinetto  ,  con  affegnare  anche  a  lui  cento 
Marche  d'argento,  com'egli  attefla  nella  Rubr»  del  Codice  do^ 
Municipi  &  Origin.  dove  dice  di  avere  infegnata  in  tranquilli- 
tate  mentis  (ìX  corpcrìs  Mutina  la  Giurisprudenza  ,  cioè  in  una 
Citta  ,  qt^a  Juris  alumnos  fcmper  diligere  conjue'vit  .  Tale  era 
in  que'  tempi  la  riputazione  della  Scuola  di  Modena  ,  che  in 
copia  concorrevano  a  quella  Scuola  i  Giovani  dell'  altre  Cit- 
ta .  Condulfera  ancora  Alberto  Galeotti  da  Parma  ,  Guglielmo 
"Durante^  fopranominato  lo  Speculatore ^  famolo  nel  Gius  Cano- 
nico, e  Guido  da  Su2:aray  che  lo  ikffo  Durante  chiama  Mode- 
Tìefe^  non  già  perchè  na^o  in  Modena,  ma  perchè  creato  Cit- 
tadino di  Modena,  dove  tenne  Scuola  di  Leggi.  Nell'Archivio 
della  Repubblica  Modenefe  tuttavia  efillono  gli  Atti,  co' quali 
gli  fu  conceduta  la  Cittadinanza  nel  di  6,  di  Aprile  del  i2(5o. 
acciocché  nelle  pubbliche  Scuole  di  quella  Citta  infegnalTe  la 
Giurisprudenza.  Allora  egli  fi  obbligò  con  giuramento  di  abi- 
tar fempre  in  Modena,  durante  la  fua  vita,  ad  regcndum  &' 
doceìtdum  in  Legibus  &  faeultate  Legali  ^  &  Scholares  &  Cives 
Mutine  ,  &  alias  furenfes  eum  audire  volentes  ,  bona  fide  ,  & 
Jìne  fraude  ordinare  ,  &  contitìue  ,  ut  moris  eft  ,  docere  ,  &  Ic- 
gere  in  Legibus  &  Legali  Scienti  a  ,  dum  tamen  a  Scholaribus 
Civibus  &  Comitatinis  Mutinenfibus  ?ìihil  accìpiat  caufa  docendi 
prò  falario  vel  mercede  .  Et  dare  operam  effìcacem  in  Studio 
Scholarium  augmentum^  &  Muti n ce  retinendo  toto  tempore  vitce 
fuce.  Per  quefto  fine  il  Comune  di  Modena  gli  sborsò  torto  due 
mila  e  ducente  cinquanta  Lire  di  danari  (  ibmma  allora  riguar- 
devole )  parte  delle  quali  fi  dovea  impiegare  in  emsndis  pojfef- 
ftonibus  (7  ter  ri  s  in  DiJlritìu.MutincnJiy  come  cofta  dallo  Stru- 
mento ,  che  ho  dato  alla  luce.  Qjianto  a  i  Libri  daini  com- 
pofti,  fi  può  vedere  il  Panciroli.  Egli  poi  fu  chiamato  a  Na- 
poli, non  so  perchè,  da  Carlo  L  Re  di  Sicilia  :  il  che  è  attefla- 
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to  da  Ricobaido  Ferrarefe  nel  Pomario  dove  def:rive  la  morte 
data  all'infelice  Re  Corradino  con  dire  nel  Tomo  IX.  Rer.hal, 
Dìu  de  €0  judìcio   r^óìo  plurimorum  erat  jentsnùa  ,    Ò'  mnìiime 
Guìdoìùs  de  Su':K^YÌa  ^  eo  tempors  prcsjìaììtijpmì   Legum  Do&orisy 
ConrrJum  non  effe  mortìs  reum  .    In  oltre   ne  gli  Statuti   MSii 
della  Repubblica  di  Modena    dell'Anno   1327.    fu  decretato: 
Vp  nidlus  Scholtìrìs  hujus  Civìtatìs  folvere  cogatur  dona  promìffa 
/ilicui  Magifìro  Legiim^  *vel  Decretorum ^  etìamjì prom'tferit ,  Sebo- 
lares  vero  forenjcs^  qui  funt  vel  fuerìnt  in  Givi  fate  caujfa  Jìu- 
dii ,  haheantur  tamquam   Cives  &  prò  Cìvibus ,   quantum   ad  ec- 
rum  commodum  &  favorem  .  In  un  altro  Sratuto  del  1328.   fi 
vede,  che  i  Modenefi  determinarono  di  chiamare  unum  honum 
Legijìam  five  DoBorem  fore?ifem  ad  Icgendum  Leges  in  ipfa  Ci- 
*vitate   ad  falarium   centum   quinquaginta  Librarum  Mutinenjtum 
prò  quolibet  anno  .   Kt  unum  Dociorem  Jì've  LeBorem  terrigenam 
cotìventatum  in  Artibus  ,    ad  legendum  Medicinam   ad  falarium 
centum  Librarum  Mutinenjtum .  Et  unum  LeBorem  forenfem  ad 
lependum  Summam   l^otance  ^  &  Injìitutayn  ^   ad  j a! arium  quin- 
quaginta Librarum  Mutinenjtum  .  Quella   che   qui  è   chiamata 
Sunima  Notarice^  è  la  Kolandina  ,  il  cui  Autore   fu  creduto  Ro- 
landino  Storico  Padovano,  quando  la  compofe  Rolandino  Paf- 
faggieri  Bolognefe  ,  contemporaneo  del  Padovano  .  Da  quede 
Scuole  Modenefi  ufci  poi  fra  gli  altri  Niccolò  Matareìli^  di  Pa- 
tria Modenefe ,  loJato  fovente  da  Bartolo  come  fuo   Maeflro , 
il  quale  non  folamente  in  Modena  ,    ma  anche  in  Bologna  e 
Padova  interpretò  leLegoi,  e  pubbhcò  varj  Libri.   Negli  Ar- 
ti del  Popolo  di  Modena  del  130^.   fi  legge  :  Itemjì placet  Con- 
Jllio^  quod  tinus  Ambage ator  expenfts  Communis^  &  ad  falarium 
contentum   in  Statuto  Communis  Mutinde  ,   ìiìittatur  ad  Civitatem 
Padu(S ,   &  Unìverjìtatem  Scholarium  ,   &  prout  aliter  fuerit  ne- 
celj arium  ^  eie  parte   Communis  Mutinae  ^  quod  eis  placeat  preci- 
bus  &  amore  Communis  Mutine  dare  &  concedere  licentiam  Sa- 
pienti viro  Domino  Nicolao  de  Matarellis  Profejfori  Legum  ^  fi  ari- 
di Mutims  per  totmn  Menfem  Aprilis  ad  complendum  Ojficium 
Defenforis  Populi  Mutinenjts^  in  quo  fuit  eletius  &c. 

Giacche  s'è  fatta  qui  menzione  deli' Univerjità  di  Padova ^ 
convien  avvertire  ,  aver  io  ben  cercata  l'  origine  Tua  prima 
dell'Anno  1200.  ma  non  averne  ritrovato  alcuno  idoneo  te- 
flimonio.  Non  v'ha  dubbio,  che  anche  prima  di  quel!' Anno 
foffe  abbondante  di  Letterati  queli'illullre  Citta;    ma  ch'elfi 

gareg- 
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s^arcrfai^nero  coirinfignc  Scuola  di  Bologna,  niuno  ofera  uirlo: 
e  né  pur  feppero  dire  di  meglio  Sertorio  Orlato  nel  Lib.  ili. 
dell' Iltoria  di  Padova,  e  prima  di  lui  Antonio  Ricoboni  ck  G/- 
mnnf.  Patav.  i  quali  fcriiTero  involta  in  molte  tenebre  l'origine 
di  elTa  Univerfità,  non  trovandotene  barlume  nelle  antiche  Sto- 
rie e  Memorie  .  Stimo  io  dunque  nata  l'Univerfita  di  Padova 
dopo  il  I200.  Raccontano  alcune  Storie  di  Padova,  da  me  pub- 
blicate nella  Raccolta  KerAtaL  che  Federigo  II.  Imperadore, 
eiTendo  nell'Anno  1222.  forte  in  collera  contra  de'Boloj'nefi  , 
tolie  loro  il  Gius  delle  Scuole  ,  e  lo  trasferì  a  Padova  .  E  ve- 
ramente ,  ficcome  lafciò  fcritto  l'Autore  delia  Mifcella  Bolo- 
gnefe,  pubblicata  in  efla  Raccolta,  all'Anno  1225.  apparifce, 
che  il  medefimo  Federigo  fece  quanto  potè  per  rovinare  l'Uni- 
verfita  di  Bologna  .  A  perfuadercelo  ancora  fervirk  un  Diplo- 
ma di  effo  Augnilo  ,  dato  nei  1227.  eflratto  dall'antico  Regi- 
llro  della  Repubblica  di  Bologna,  in  cui  fi  legge  l'accordo  fe- 
guito  fra  elio  Imperadore,  e  i  Lombardi  .  Qiiivi  egli  fpsciaìi- 
ter  revocat  Conjì'itutìoìiem  faHam  de  Studio  &  Stude?nìbus  Bo- 
nonìds  .    Dovette  verifimilmente  lo  sbandamento  de  gli  Scolari 
da  Bologna  ,  conferir  non  poco  a  fondar  le  Scuole  di  Napoli , 
e  di  Padova  ;  e  tuttoché  riiorgeffe  da  li  a  non  molto  lo  Studio 
Bolognefe  ,    pure  non  venne   meno  l'incominciato  Padovano  . 
PolTiam  moflrar  quivi  già  vigorofa  l'Univerfita  nell'Anno  I2d2. 
Ecco  ciò,  che  nell'ultimo  Capitolo  della  Storia  di  Padova   ha 
Rolandino  Storico  .    PcrleBas  ejl  hìc  Libsr  coram  ìnfrafcrtppìs 
Doclonbus  (o  fia  Re6ioribus)   &  Magijìrts  ,  pìwfeme   etiam   So- 
ctet^te  laudabili  Ba-^alaviorum  (  cioè  ào' Bacili eyl  ,  nome  ufato 
nelle  Univerfita  )  &  Scholarium  Libe'/alittm  Artìum  de  Studio 
P/iduano  .  Poicia  nomina  tre  Reggenti  in  Padova  profuììdos  & 
peritos  DoHores  i?ì  Phyjica  &  Scientia  naturali;  uno  in  Loyca^ 
fex  in  Grammatica  &  Rhetorica,   Voi  qui  vedete  lo  Studio  di 
Padonja  ^  cioè  l'Univerfita  ben  provveduta  di  Maeftri  e  Sco- 
lari ,  Non  trovate  qui  Teologi  ,  né  Legidi ,  né  Medici  .  Non 
dovette  Rolandino  invitar  tutti  a  udir  la  fua  Storia  .  Non  fi 
può  immaginare  5  che  mancaffero  a  quello  Studio  Medici,  quan- 
do fiori  da  lì  a  poco  Matteo  Selvatico ,  di  cui  refta  ancora  un 
Libro  di  Medicina  ;  né  Giurisconiulti,  quando  ne  aveano Scuo- 
la i  Modenefi,   Reggiani,  e  Ferrarefi.   Per  conto  di  quefti  ulti- 
mi, ne  gli  Statuti  MSti  di  Ferrara,  conlèrvati  nella  Biblioteca 
Edenfe  5   all'Anno  126^,    fi  legge  :    ^od  omnes  docentes  in 
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Sàciitta  Lcgum  ,  &  Medichicc  ,  &  in  Artilus  Grammatica  & 
Dialt'óficce  ,  ire  ad  esercitum  ,  avt  aliquam  facere  cavnlcatam 
770)1  ro^>antur.  ^lod  Statutum  vendicai  fthi  locum  in  Dotionbus 
continue  docenttbus .  In  qual  credito  fia  iìata  ,  e  fia  tuttavia 
quella  Univerfita  per  cura  e  premura  della  SerenifTuna  Repub- 
blica di  Venezia  ,  niuno  ha  bilbgno  ,  eh'  io  lo  ricordi  .  Cosi 
nel  medefuTìo  Secolo  XIII.  fi  rimile  in  buono  ftato  TUnivcrfi- 
ta  di  Roma  ,  e  quella  di  Napoli  .  Imperciocché,  come  abbia- 
rrio  da  Riccardo  da  San  Germano  all' Anno  1224.  Federigo  IL 
Imperadore  prò  ordinando  Studio Neapolitano  ubique per  Regnum 
viijit  lit'jras  generales  .  E  fecondo  ia  Cronica  Piacentina  ,  nel 
1243.  Invocentius  IV.  Papa  conce JJìt  Place?ninis  Privilegium 
de  Studio  univerfali .  Cioè  molte  Citta  allora  fi  proccuravano 
il  Gius  dello  Studio  (  che  cos'i  fi  chiamava  una  UniveiTira  )  e 
ói  conferire  la  Laurea-Dottorale,  si  per  comodo  dc'proprj  Gio- 
vani Studenti,  come  ancora  per  tirarne  de'forefticri,  ben  co*- 
nofcendo  il  vantaggio,  che  da  ciò  ridondava  aìie  Scuole  di  Bo- 
logna, Parigi,  ed  altre.  Però  nel  lulTeguente  Secolo  XIV.  fal- 
larono fuori  le  Univerfita  di  Pavia,  Pila,  Perugia,  Siena,  To- 
rino 8cc.  all'antichità  maggiore  delle  quali ,  fé  alcuno  la  dimo- 
flrafife  ,  io  non  intendo  di  pregiudicare  .  Niccolò  da  Jamfilla 
rei  Tom.  Vili.  Rer.ItaL  ragionando  di  Federigo  IL  Imperado- 
re ,  aggiugne  quede  altre  parole  :  Jpp  vero  Imperator  Libera- 
lium  Artium  ,  (T  omnis  approbatdc  Scienti^  Scholas  in  Regno  ipfe 
conjìituit^  Do^loribus  ex  diverfis  Mucidi  partihu:,  per  pra;miorum 
liberalitatem  accitis  &c.  Con  qua!  rito  poi  s' invitaffero  allora 
gli  i^ranieri  Maeftri  a  leggere  nelle  Univerfita  ,  fi  può  intende- 
re dalla  Lettera  ,  che  ho  data  alla  luce  ,  di  Tolomeo  de'  Cor^ 
teft  Cremonefe ^  An'ziani ^  ConftgliOy  e  Comune  di  Padova^  fc rit- 
ta nell'Anno  1310.  con  cui  invitarono  Dominum  Jacopinum 
de  Rpffinis  de  Placentia  ,  utriusquam  tam  Legalis  ,  quam  cin- 
guli  Miiitaris  nobilitate  pr^sclarum  ,  ad  regendum  &  legendum 
extraordinarie  in  Civitate  Paduce  in  Jure  Civili  ,  ad  jalarium 
Librarum  quadrigentarum  Denariorum  Venetorum  parvorum  ,  in 
GroJJis  argenteis  vobis  dandum   Ù'c. 

Quanto  all'altre  Arti  per  que'  Secoli  in  Italia  ,  io  non  so 
ben  dire  ,  come  folfero  coltivate  ,  e  quai  frutti  fi  producefìTe- 
ro  da  gl'Ingegni  Italiani.  O  per  h  negligenza  de' noli  ri  Mag- 
giori,  o  per  le  guerre  de'Guelh  e  Ghibellini  ,  o  per  altre  di- 
laventure  ,  fon  periti  non  pochi  Libri  allora  comporti  .  Con- 
Tomo  UL  C  tutto- 
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tuttociò  vo'  credendo,  che  molti  ci  foflfcro  ,  che  fiudlarono  ìi 
Trivio^  ed  alcuni  anche  W  Quadrivio ,  Coia  fignificafìTero  tah 
nomi,  ce  l'inlegna  Uguccione  Gramatico  Velcovo  di  Ferrara  , 
con  dire  :  Nora^  quorì  Gra?nmatica^  Khetorica  ^  Ù'  Dinleóìica  di- 
cufitur  Trivium  ,  qucidam  ftm'tl'ttudìne  ,  qua  fi  triplex  vìa  ad  elo- 
quem'tam.  Col  nome  dì  ^tadrivio^  come  egli  aggiugne,  e  pri- 
ma di  lui  notò  Boezio  ,  lon  dilegnate  Arithmet'tca  ,  Geometria  , 
Mujìca^  Aflronomìa,  Nella  Vira  di  San  Meinv/erco  Velcovo  di 
Paderborna  al  Gap.  ii.  fi  legge:  Clnnitt  hoc  fub  Imado Epifco- 
po  ,  fui^  quo  in  "Pntherbruìieyijl  Ecclejta  publica  floruerunt  Studia  : 
quatido  ibi  Monachi  fuerunt^  &  DtaleBtci  enituerunt ,  Khetori- 
ci^  plerique  Grammatici ^  quando  Magijìri  Artium  exercebantTri' 
vium  j  quibus  omne  Jìudium  erat  circa  ^uadruvium  ^  ubi  Mathe- 
matici  clarueru?ìt  ,  &  Aflronomici  habebantur  ,  Fhyftci  ,  atque 
Geometrici  :  viguit  Horatius ^  magnus  &  Virgilius  &€.  Lorenzo 
Verntnfe  ,  o  pure  Veroncfe,  nel  Lib.  II.  de  Bello  Balear,  T'o- 
rno VI.   Rer.  Ital.  fcrive  : 

His  inerat  clarus  cum  Confule  Guido  Dodone , 
Ordine  Levita^  Trivi i  ratione  peritus, 

E  Arnolfo  Storico  Milanefe  nel  Tomo  IV.  Rev.haL  fui  princi- 
pio dice  :  Fateor^  me  nunquam  confcendijfe  Curules  ^hiadrivii 
rotas.  Cos'i  Pier  Damiano  m  quel  medefimo  Secolo  XI.  fcrivc- 
va  ad  Ugo  Abbate  di  Clugni  :  Rudem  imperitumque  fufcipiens-^ 
tìd  propria  pofìmudum  cum  gemina  Trivii  vel  ^tadrivii  uxore 
remittat  .  Nella  precedente  DifTcrtazione  abbiamo  udito  Glabro 
Radolfo,  Autore  Franzefe  del  poco  fa  meniovato  Secolo,  che 
lodava  gl'Italiani,  come  gente  applicata  molto  alla  Gr^^^r/c^, 
nome  che  allora  difegnava  l'Erudizione.  E  quetta  in  fatti  s'in- 
fegnava  pubblicamente  in  molti  Luoghi.  Prima  dell'Anno  1 115. 
Donizone  nella  Vita  della  Conteifa  Matilda  Lib.I.  Gap.  io.  lo- 
da la  Cittk  di  Parma  per  lo  Studio  ivi  florido  deli' Arti  Libe- 
rali .  Di  ciò  parve  che  dubitaffe  il  P.  Beretti  nella  Diflertaz. 
Chorogr,  Tomo  X.  Rer,  ItaL  ma  fon  chiare  le  parole  di  Do- 
nizone, che  cos\  fcrive  : 

Chryfopolis  dudum  Grcecovum  dicitur  ufu^ 
Aurea  fub  Lingua  fonai  hcec    Urbs  effe  Latina  y 
Scilicet  Urbs  Parma  ^  quia  Grammatica  manet  alta^ 
Artes  ac  Septem  fìudiofe  funi  ibi  le^iS, 
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Vediamo  ivi  infegnate  la  Sette  Arti  :  adunque  il  Trivio  e  il 
Quidrivio.  Certamente  San  Pier  Damiano  Liberali  Sclentia pe- 
ritus  fuit  ,  come  lafciò  Icritto  nella  di  lui  Vita  Giovanni  Mo- 
naco dilcepolo  iuo.  Ma  (^ìOvq  avea  egli  ftudiato  ?  Odi  il  mede- 
fiQìo  Santo,  che  cos'i  parla  di  se  medefimo  neirOpufc.  36.  Ca- 
pit.  14.  ^^nyyì  iipuà  Parmeììfe  Oppidum  (  più  lotto  la  chiama 
Citia  )  des^crem  ,  ibi  quo  Ltbcrnlihus  Artium  Jìudiis  iìifudarem  , 
quoddnm  me  contigtt  noJ]e  (ìTc.  Attendeva  a  gli  itudj  Pier  Da- 
miano circa  l'Anno  1025,  cioè  quafi  cento  anni  prima  di  Do- 
nizone.  Però  non  è  da  stupire  ,  le  Benedetto  Monaco  diChiud 
Italiano  circa  l'Anno  1028.  (  come  coita  dalla  fatirica,  e  qua(i 
difll  llomachevol  Declamazione  di  Ademaro  Cabanenle  ,  pub- 
blicata dal  P.  Mabillone  nel  Tomo  IV,  de  gli  Annali  Bened.  ) 
fi  vantafTe  condire:  In  Francia  efì  Sapientta  ^  fed  pnrum  ;  nani 
in  Longobardia  ,  ubi  ego  plus  didici  ,  ejì  fons  Sapienti^  ,  Così 
quell'ardito  Gramatico .  Ora  (ì  diltinle  fra  i  Gramatici  d'allo- 
ra Papia  ,  per  valermi  delle  parole  del  Tritemio  ,  'vir  in  Scecu- 
laribus  literis  eruditijjimus  ,  Grammaticus  omnium  fuo  tempore 
clarijjimiis  ^  Graco  Ò'  Latino  Sermone  ad  plenum  iìjJìruHus  ,  iti 
divtnis  quoque  Scripturts  non  medincriter  exercitatus  .  Scrive  lo 
ftclTo  Tritemio  di  aver  letto  un  Libro  Epiflolnrum  ejus  ad  di- 
'usrfos^  il  quale  iarebbe  da  dcfiderare  ,  che  non  fofle  perito  ,  e 
che  vedefle  la  luce  ;  e  un  Libro  d^^  nrdi^ie  dicendi ;  e  un  Libro 
de  LingU(Z  Latince  njocabulis  ^  o  fia  Glojfarium  ,  o  pure  Rlerrun- 
tarium  doHrina;  R.udtmentum  ^  come  vicn  chiamalo  da  Alberico 
Monaco  dc'Tre  Fona  nella  Cronica  pubblicata  dal  Leibnizio  . 
Stimano  Jacopo  Filippo  da  Bergamo  ,  e  Tritemio  ,  che  quello 
Scrittore  fiorilTe  circa  l'Anno  i.oo.  ma  con  palpabil  errore. 
Imperocché  il  luddctto  Alberico  ,  di  lunga  mano  più  antico  dì 
loro,  metre  la  di  lui  e;  a  all'Anno  1053.  con  dire  :  quod  proba^ 
tur  per  ìiumerum  annorum  ,  uht  ngtt  de  c^tatibus  Sccculi  y  &  enu- 
merando  pertingit  ufque  ad  hunc ,  li  fuo  Glolfario ,  daio  alla  lu- 
ce da  Bonino  Mombri2io  neli'Anno  i^gó.  oggidì  foinmaruente 
raro,  Icrv'i  non  poco  al  celebre  Du  Cange  per  comp.lare  il  iuo 
LelHco  Latino  .  Dopo  Pa pia  fiorì  il  lopra  mentovato  (/^jrrr/'o;/^ 
Pi/ano^  Velcovo  di  Ferrara.  Ricob.tldo  Sconco  allAnnoiipo. 
icrive  ,  che  fu  da  lui  com pollo  il  Libro  Derivationum  ,  o  (ia 
Glodario  o  Dizionario  ,  che  in  molte  Biblioteche  fi  confe''va 
MSto,  e  iovente  vien  citato  dallo  (lefìTo  Du-Cange  .  Qj.iei'te  fa- 
tiche Gramaticali  furono  accreiciute  da  Fra  Giovanni  de  Balbi 
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Genovefe  dell'Ordine  de' Predicatori,  che  nell'Anno  12S6.  fcrlfle 
un  Libro,  intitolato  Catholkon^  piti  d'una  volta  dato  alle  ftam- 
pe.  Circa  qne'medefimi  tempi  attefta  il  Wadingo  ,  che  ne  fu 
compofio  un  altro  coi  titolo  di  MammotreBus^  attribuendolo  a 
Marcheflno  dell'Ordine  de'Minori  di  Reggio  ,  dove  fono  ipie- 
gati  i  vocaboli  della  Sacra  Scrittura,  flampato  in  Magonza  nell' 
Anno  1470.  Notilfima  cofa  è  poi  ,  che  i  primi  Dizionarj  della 
purgata  Latinità  debbono  la  loro  origine  a  gl'ingegni  Italiani. 

Quanto  alla  coltura  della  Poefia,  niun  tempo  c'è  llato  pri- 
vo di  Poeti  ,  non  già  eccellenti  ,  ma  tollerabili  a  miluiM  de' 
tempi  dell'ignoranza,  ed  alcuni  anche  afTai  lodevoli»  Tanto  la 
Gallia,,  che  la  Spagna,  la  Germania,  e  l'altre  Occidenrali  Pro- 
vincie ne  produfTcro.  Non  mancarono  i  fuoi  all' Italia.  NelSe- 
colo  Vili,  effa  ebbe  Paolo  Diacono^  e  FnoUnoFatrìarca  di  Aquj* 
ìeia^  lodato  ancora  per  li  iuoi  Componimenti  Poetici.  Nel  Se- 
colo IX.  T^otì^o//o  Italiano,  che  fu  Vclcovo  di  Oreans,  llderi' 
co  Abbate  di  Monte  Cafino,  Teofania  ,  ed  Erchemperto  Monaci 
Cafinenfi ,  un  altro  llderico  Filolofo  ,  i  cui  verfì  lon  rapportati 
dall'Anonimo  Salernitano,  e  Giovanni  Diacono  della  Chiela  Ro- 
mana .  Nel  Secolo  X.  r  Autore  Anonimo  del  Panegirico  di  Be- 
rengario L  Imperadore  ,  Liurprando  Vefcovo  di  Cremona  ,  Lo- 
ren'zo  Monaco Cafine<ì^fe&:c.  Non  ne  accenno  altri;  de'iuficgiien- 
ti  Secoli  troppa  ne  è  la  copia  .  Vcggafi  Policarpo  Leyiero  in 
lìijì.  Poetar.  Meda  avi.  Alcuni  ancora  ne  abbraccia  la  mia  Rac- 
colta Rer.Iral.  Meglio  Tarh  ch'io  accenni  alcuni  Poeti  men  no- 
ti d'Italia,  de' quali  probabilmente  la  maggior  parte  lata  peri- 
ta .  In  un  Codice  della  Biblioteca  Ambrofiana  Icntto  già  fon 
quattrocento  anni,  ritrovai  un  affai  prolilTo  Poema  ,  divilo  in 
tre  parti  ,  e  intitolato  Ecloga^  cioè  Dialogo  fra  Pieulli  pallore, 
e  Alerhia  vergine  ,  che  trattano  di  cole  Sacre  ed  Ktoriche  ^ 
Il  principio  è  quefio  : 

j^t/jiopum  terras  jam  fervida  tornii t  afìas  y 
In   Cancro  Sclis  dum  voi  vi  tur  aureus  axis .. 

Son  verfi  Leonini  ,  o  vogliam  dire  Rimati  .  Ne  trovai  pofcia 
l'Autore,  cioè  Teodulo  Poeta  Italiano,  che Sigeberto  nel  Gap. i  34. 
de  Script.  Ecclef  chiama  Graca  &  Latina  Lingua  erudì tum  .  Di 
lui  pure  fa  menzione  Onorio  Augultodunenle  Lib.IlL  Gap.  13.. 
Fors'egli  fiori  nel  Secolo  Decimo,  e  non  gik  nel  Quinto,  come 
fi  figurò  Tritemio.   Fu  ilampato  quello  Componimento  dal  Gol- 
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dado  nel  Manuale  Biblico.  Seguitano  nel  medeGmo  Codice  Am- 
brofiano  le  Favole  d'Eiopo  in  verfi  Efametri  e  Pentametri,  non 
già  le  tradotte  da  Fedro  odaAvieno,  nelle  quali  quantunque 
fi  truovi  in  alcun  Tito  molta  eleganza  e  chiarezza,  pure  altrove 
fi  fcorge,  efTer  egli  Poeta  de' Secoli  barbarici.  Se  fieno  edice  ,  o 
fé  s'abbiano  da  attribuire  al  medefimo  Teodulo  ,  lalcerò  giudi- 
carlo ad  altri.   La  prima  Favola   è  de  Lupo  &  Agno, 

EftLupus,^  ejì /ìg'nus,  Sith  hìc  ^  fùìt  illc .  Fluentam 
Liyr?ife  non  uno   quarit  uterqus  fitì   &c. 
D'altri  Poeti,  la  maggior  parte  Italiani,   mi  lomminiitrò  il  no- 
me  un  altro  Codice  MSto  della  Biblioteca  Ambrolìana  ,    che 
porta   quello  titolo  :   Liùer  virtutum   &  allegattonum  Au^orum y 
fere  aureus  nufictipatus^  compojttus  &  cumulntus  per  nobilem  Do- 
mhjum  Johnnnem   de  Grapants  Cinjtm  Mediolani  ,    qui   ah  lìlu- 
JìnJJimo  Domino  Duce  Medwlnni  propter  hujusmodi  floridi  Operis 
onus  extitit  recotnpenjus  non  esigua  prelibati  Domini   benignata- 
te  ,   hvmanitate  ,   liberalitate  ,    &  exemrionis  gratin  ,   ut  clarius 
patet  ex  Litern  Dominicalibus  Ò"r.    Polcia  fi    vegc^ono  regillrati 
i  nomi  degli  Autori,  da'quali   fu   compilato  quello  Libro,  al- 
cuni  de' quali  regiilrt^rò  qui .   C/jronica   de  Nugis  Philofophorum . 
Auólor  Libelli    de  fr>rmu!  y   honeffdo  vit^e  .    Maxtmiauus  Poeta  » 
Amarius  'verfilogus  .   Verfifirat'^r  Fabularum  j^Jopi  .    AuBor  Li- 
belli.   qui  dicitur  Pamphyìus .  AuBor  Libelli^  qui  dicitur Fncetus .. 
Aucior  Libelli  ^    qui  incipit  Grcecorum  Jtudia  .    AuHor  doBrifJ^   ru- 
dium  .  Baldo  religiofus.    Gunherius  de  Ca/ìillione  njerfilogus .  Mat- 
thaus  Vindocinenf^s   DoSlor  Grammaticus  .    Henricus  Samarienjìs 
njerftlogus  DoSìor  Grammaticus  .    Gualfredus  Anglicus  "jerfilogus  . 
Ricardus  Judex  Venufiìius  ijerfilogus  .   Urj'o  Januenjis  njerfilogus  • 
Vilichnius  'verfilogus .  Bertrandus .  Jacobus  B^^neventanus  verjilogus . 
Auóìor  Libelli    de  mnrihus  Medicorum  ,   Au^or  Libelli  ^  qui  incipip 
Altrolabi,   Bellinus  Dc6lor  Grammaticus ,   Montenarius  Paduanus  » 
Proverbia  metrica   extra  ordinem   Librorum  vagantia  .    Proverbia 
vulgaria.   Di  quefti  Autori  o  Verlificaton  ho  dato  un  faggio,  che 
flimo  luperfluo  riferire  qu'i  .   Debbo  anche   far  menzione  di  un 
altro  Codice  MSto  della  llcfla  Bibiioreca  Ambrofiana,  che  con- 
tiene Albert  ani  Caufidici   Brixienjls  Opus  de  do6ìrina  die  end  i  & 
tacendi^  cornpojitum  Anno  MCCXLl^.  de  Menfe  Decembris  ad  Ste- 
phanum  &  P'incentium  filios  »   Item  Liber  Conjolationis   &  Con/i- 
Hi .   De  Amore  &  Dileàinne  Dei  &  Proximi,   De  forma  vitce .   Ds 
Amicis  rebusque  corporalibus  ,  De  amore  rerum  incorporahum  &c, 
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Q^uefti  argomenti  egli  tratta  con  paflì  e  fentenze  fue  ,  e  delle 
facre  Lettere,  e  d'Autori  profani  in  profa  e  verfo  .  Egli  è  ivi 
appellato  Magìfter  Albert anus  de  San^a  Agatba. 

Che  la  Lingua  Latina  cominciafie  per  indurrla  degl'Italia- 
ni a  rimetterfi  in  vigore  fin  dai  Secolo  XIV.  fi  può  compren- 
dere da  varj  Autori  da  me  dati  alla  luce  nella  Raccolta  i^^r. //•/?/. 
e  dall'Opere  Latine  del  Petrarca  ,  per  tacere  d'altri.  Che  ai 
medefimi  fi  deggia  attribuire  il  riforgimento  anche  della  Lin- 
gua Greca  in  Italia,  non  v'ha  chi  noi  lappia.  Veramente  niun 
Secolo  c'è  fiato  ,  in  cui  F Italia  fia  fiata  priva  di  qualche  in- 
tendente della  medcfima  .  Alcuno  n'ebbe  leaipre  Roma  atto 
ad  interpretare  i  Libri  ,  e  le  Epifiole  de' Greci.  Leggonfi  tut- 
tavia ne' Codici  MSti  alquante  fimili  Traduzioni  ,  e  mafllma- 
mente  delle  Opere  del  Griiofiomo ,  che  anche  a  me  lon  paf- 
fate  per  le  mani.  Imperciocché  oltre  alle  antichifiime  di  molte 
Omilie  di  quel  Santo  incomparabil  Oratore  fatte  da  Aniano  e 
Muziano,  Giovanni  Burgunciio  Filano  circa  l'Anno  1150.  uomo 
peritifiimo  della  Lingua  Greca  molte  più  ne  tradufi'c,  ficcome 
ancora  varj  OpuLoli  de'Sanri  Gregorio  Nifi^eno,  e  Giovanni  Di- 
malceno  .  Nel  qual  tempo  ancora  fiori  Ugo  Eteri  ano  ^  e  ino 
Prat(rllo  Leone  ^  di  Nazione  Tofcani.  Aggiunganfi  altri  più  an- 
tichi, annoverati  da  Sigtberto  ,  cioè  àà  Leone  II.  Papa  ^  Paolo 
Tjtacono  Napoletano  ,  Anafì afto  Bibliotecario  ,  Pelngio  Diacono  , 
e  Pietro  Suddiacono  della  Chiefa  Ror/iana  ,  che  dal  Greco  traf- 
portarono  in  Larino  iTiolri  Libri .  Cos\  nel  Secolo  Nono  fioriro- 
no Giovanni  Diacono  in  Napoli,  e  nel  Decimo  Liutprando  Pa- 
vefe,  pofcia  Vclcovo  di  Cremona,  amendue  pentifiìini  di  quel- 
la Lingua  .  Cosi  vedemmo  ,  che  nel  Secolo  Undecimo  ,  e  nel 
feguente  Milano  eobe  più  d'uno  intendente  di  efia  ,  e  lo  ftcfib 
Chrj/folao ^  detto  Grojfol ano y  Arcivelcovo  di  Milano  in  quel  tem- 
po, fu  chiamato  Vir  Gra:ca  &  Latina  eloquentia  injtgnis ,  Oiie* 
fio  argomento  degl'Italiani  ornati  della  Lingua  Greca  ne' Se- 
coli barbarici  ,  è  poi  fiato  ampiamente  trattato  dal  P.D.Gian- 
Girolamo  Gradenigo  Cherico  Regolare  Teatino  .  Aggiugncrò  io 
folamente,  che  fpezialmente  nel  Secolo  VI.  dell'Era  nofira  per 
cura  del  celebre  Cafilodoro  ,  gran  benefattore  delle  Lettere  , 
molti  Libri  furono  tradotti  dal  Greco  .  Scrive  egli  fiefio  nel 
Lib.  de  Ihflitut.  Divin.  Liter,  di  aver  proccurato  ,  che  Epipha- 
nius  vir  dtfertijjlmus  traiportafie  in  Latino  le  Storie  di  Socra- 
te,  Sozomeno,  eTeodoreto,  e  varie  Opere  di  Didimo  ,  e  di 

Santo 
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Santo  Epifanio  ;  Miizj^^^^  alquante  Omilie  del  Grifoflomo  • 
Bellatore  Prete  le  Omilie  di  Origene  &c.  Expoftfores  ,  dice  lo 
fìedo  Caffiodoro  nel  Gap.  p.  qua?itos  njcl  tìivenire  prifcos  potut- 
mus  ,  vel  nuper  per  amicos  noftros  de  Gnsca  Lìngua  transferri  , 
ve l  nova  cucii  fecimus.  Per  impulfo  fuo  parimente  DioniftoEfi- 
PUÒ  fece  molte  verfioni  dal  Greco.  E  qui  mi  fia  lecito  il  dire, 
che  al  celebre  Giovanni  Hudfon  Inglele  ,  allorché  preparava 
l'edizione  dell'Opere  di  Giuieppe  Ebreo,  fomminiftrai  qualche 
notizia  intorno  al  preziofo  Codice  delle  Antichità  Giudaiche  , 
il  quale  fcritto  in  papiro  ,  o  fia  Carta  Egizziaca  ,  fi  conferva 
nella  BibHoteca  Ambrofiana.  Che  quella  foflTe  una  verfione  fat- 
ta da  Ruffino  Prete  di  Aquileja  ,  Scrittore  famofo  ,  l'aveano 
creduto  il  Gefnero,  ilLabbe,  il  VoiTio,  il  P.  Mabillone ,  il  Ca- 
ve, il  Du  Pin  ,  ed  altri  illuftri  Autori.  Ma  convien  afcoltare 
Cadlocìoro,  che  cosi  fcrive  nel  Cap.  17.  delle  fuddette  liiitu- 
zioni.  Jofcphus  pdcne  jecundus  Livius  in  Libris  Antiquitatumju- 
daicarurìì  Inte  dijfujus  ejì  ,  quem  pater  Hteronymus  fcribens  ad 
Luc'tnium  Boeticum  ,  propter  magnitudinem  prolixi  operis  a  fé 
perhibet  non  potuijje  transferri  .  Hunc  tamen  ah  amicis  nofìris 
quia  cjì  jubtilijjìmus  &  multiple^  ,  magno  labore  in  Libris  vigin- 
ti  duobus  converti  fecimus  in  Latinum ,  Vide  queRo  paffb  il  Vof- 
fio,  e  pur  non  vide  fatti  tradurre  da  Caffìodoro  i  Libri  d'effe 
Antichità  infieoie  co  i  due  Libri  contro  Appione  ,  confonden- 
do queffi  con  quei  de  Bello  fudaica  ,  la  traduzion  de'  quali  , 
come  dice  il  medefimo  Caffìodoro,  alti  Hievonìmo  ^  aia  Ambro- 
fio^  aia  deputant  Rufino.  E  però  intendiamo,  che  a  gli  amici 
di  Caffìodoro,  e  non  già  a  Ruffino,  s'ha  da  attribuire  la  verfio- 
ne  delle  Antichità  Giudaiche,  la  qual  fi  truova  nell'infigne  Co- 
dice Ambrofiano. 

•  Mi  credeva  io  di  aver  trovato  anche  un' antichifflma  ver- 
fione  di  Scrittore  Greco  in  un  altro  Codice  della  fteffa  Bibliote- 
ca Anribrofiana  ,  che  contiene  molti  Sermoni  ed  Omilie  con 
que fio  titolo  SanBus  Severi anus.  Tolto  mi  figurai ,  che  foffero 
parto  di  Severiano  Velcovo  Gabalitano,  celebre  fra' Greci  per 
la  fua  Eloquenza ,  che  fiori  circa  l'Anno  di  Criffo  3^0.  prima 
grande  amico  ,  pofcia  avverlario  di  San  Giovanni  Griloftomo  . 
Da  Gennadio  vien  chiamato  nel  Cap.  21.  de  Viri s  111 ujlr.  in  Ho- 
m'iliis  declamator  admirabilis  .  Cominciai  a  copiare  que'  Ser- 
moni, ma  fui  più  bello  m'avvidi,  altro  non  effere  quelli  ,  fé 
non  i  Sermoni  piìi  volte  ilampati  di  San  Pier  Grifologo  Vefcovo 
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di  Ravenna.  Nel  Catalogo  della  Libreria  antica  del  Moniftero 
di  Bobbio,  che  diedi   nella  DifTertazion   precedente,  fra  gli  altri 
Codici   è   enunziato  Liber  Sa?ì6it  Severi ^ni  ^  cioè   il  Codice  ftef- 
lo  ,  ch'io  poco  fa  accennava  ,  paflato  per  cura  deli' immortai 
Cardinale  Federigo  Borromeo  nella  Biblioteca  Ambrofiana  .   I 
caratteri  del   medefimo  fono  di  tale  antichità  ,  che  li  giudicai 
del  Secolo  IX.   fors'anche  dell'Ottavo  .    Ora   qui   può  nalcere 
dubbio,   le   veramente  fieno  que' Sermoni  fattura  di  San  Pier 
Grifclogo^  o  pure   di  Severìano   Velcovo  Greco  ,  i  quai  forfè   lo 
Ifeifo  Grifologo   potè  tradurre   in  Latino   per  ufo  della  fuaChie- 
fa.  A  Severiano  afliite  il  Titolo  di  quello  antichilTimo  Codice. 
Erano  facilmente  ne' vecchi  tempi  mifchiati  e  confufi  da' Col- 
lettori i  Sermoni  de'Santi  Ambrofio,  Agollino,   Ma  (Timo,  Leo- 
ne Magno,  ed  altri.  Potrebbcfi  dare,  che  fra  quei  ài  Pier  Gri- 
fologo  ne  trapelalfero  ancora  de  i  componi  da  Severiano  ,    e 
Latinizzati.  Infatti  notarono  gli  Editori  de'Sermoni  del  San- 
to Veicovo  di  Ravenna  al   14^.  e  152.  che  quefti  da  alcuni 
venivano  attribuiti  Bs^^to  Severiano  Epifcopo ,  Però  fi  potrebbe 
dubitare,  che  il  Grilologo  folle  Traduttore,  e  non  Autore  d'al- 
tri di  que'St^rmoni  .   il  P.  Mabillone   parlando  nel  fuo  Itinera- 
rio Italico  del  fuddetto  Codice  Ambrofiano  riferifce  un  fram- 
mento di  Sermone  di  Sevenano  trovato  in  un  Codice  Cafmen- 
fe,  che  affatto  rafTomiglia  al  Sermone  149.  del  Grifologo.  In 
oltre  fra'  Libri  ,    che  1'  incomparabil  Defiderio   Abbate   lafciò 
al  Moniflcro  Cafmenfe,  come  abbiamo  dalla  Cronica  di  Leo- 
ne Odiente  Lib.  III.   Cap.  53.  riveggono  annoverati   Sermones 
Severiani  certamente  tradotti  in  Latino  .  IMè  mancavano  già 
ne  gli  antichi  Secoli  perfone  sì  pratiche  dell'una  e  dell'altra 
Lingua,  che  fapevano  tradurre  con  tal  garbo  dal  Greco,  che 
la  verfione  Latina  compariva  originale,  e  non  traduzione.  Se- 
veriano poi  avea  uno  iHle  fiorito,  e  però  lomiglianre  a  quel- 
lo de'Sermoni   fuddetti  .   Contuttociò  non  è  di  dovere  ,  che  fi 
fpogli  il  Grifologo  del  fuo  poHcffo  per  cagione  di  un  folo  Co- 
dice, che  può  portare  un  titoio  fallace.  A  buon  conto  circa 
l'Anno  715.  erano  in  onore  i  Sermoni  di  effo  Grifologo  preflb 
i  K.avcnnaii  ;   perciocché   per  teltimonianza  di  Agnello  Scritto- 
re del  Secolo  Nono  nei  Pofitif.Ravenrì,  Felice  Velcovo  coman- 
dò, allorché  i\.\  vicino  a  morte,  che  fi  bruciafl'ero  le  fueOmi- 
lie,  con  dire  a  gli  affanti  :  Habetis  Libros  Cbryfologi  Petri  ^  quos 
'videtis  5  &  invenietis .  Hic  lucidentijjime  fcrtpjìt .  Ipfum  tenete  . 

luì- 
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Uttrrìhiì^  ut  vobis  placet.  Né  fi  può  fidare  dei  Codice  Arnbro- 
fiano  .  Ho  io  pubblicato  i  frammenti  di  tre  Omiìie  ivi  efiftenti  , 
le  quaii  con  più  giuiio  titolo  fi  debbono  attribuire  al  Grilologo, 
che  aSeveriano,  cioè  De  jejunio  ^.adragsjimcc.  De  Inude  Epi- 
fcopì .  De  ordlnatmie  Epifcopi .  Il  Velcovo  quivi  lodato  è  Grato  ^ 
nome  Latino  ,  e  per  conicguente  dee  crederfi  un  Veicovo  Lati- 
no lodato  da  un  altro  Latino.  V'ha  ancora  in  queitu  Sermone 
un  paiTo  tutto  fomigìiante  al  Serm.  ì6^.  fra  le  Opere  del  Griioio- 
go,  de  ordmatio72e  Proje6li  Epifcopi  F orocornei i enfi s  ^  il  quale  niun 
dubita  che  non  fia  di  edo  Grilologo.  Però  abbiamo  di  che  perilia- 
derci,  che  anche  gli  altri  Sermoni  fon  parti  legittimi  e  naturali 
di  San  Pier  Grilologo,  e  non  prefi   per  adozione  da  Severiano. 

Regola  poi  dell'  Arte  Critica  è  ,  non  dover  noi  cotanto 
oQinatamente  fidarci  de' Codici  MSti  ,  ancorché  venerabili  per 
l'antichità,  allorché  portano  il  nome  di  qualche  Autore,  che 
non  fi  laf:i  luogo  ad  altro  più  fondato  parere  .  Imperciocché 
lo  lille  ,  altri  Codici  ,  l'argomento  del  Libro  ,  gli  Scrittori  ivi 
citati  ,  e  i  fatti  che  ivi  s'incontrano  ,  poUbno  con  ragione  ,  e 
talvolta  debbono  inchinare  l'intelletto  nofiro,  che  fia  da  riferire 
quel  Libro  ad  altro  Autore  .  Chi  é  pratico  de'  Codici  MSti  ,  o 
legge  le  difpute  de'Critici,  facilmente  icuopre,  che  anche  ne' 
titoli  de' Libri  fon  trapelati  alle  volte  degli  errori  o  per  poca  av- 
vertenza de'Copifii,  o  per  malizia.  Non  mi  pento  di  aver  anche 
detto  per  mali-^a^  e  vo'  confermarlo  con  una  forte  utile  ofì'erva- 
zione.  Fu  pubblicato  dal  P.Matteo  Raderò  ,  perfona  dottiiTima 
della  Compagnia  di  Gesù  ChronicoPafchale ^  o  fia  Alexandriìium 
col  tefto  Greco  e  la,  vcrfione  Latina  nell'Anno  1^15.  in  Monaco. 
Per  valermi  delle  parole  del  celebre  Du-Cange  nella  Prelazione 
alla  medefi  ma  Cronica,  riftampata. in  Parigi  dell'Anno  i(588,  eb- 
be il  Raderò  alle  mani  per  far  la  fua  edizione  una  copia  di  elfo 
Libro  MSto,  conlervata  in  Btbl'totheca  Augujìana ^  manu  Andreas 
Darmar'i't  Antìquarìt  dejcriptum  ,  promde  Ittera  recentìori ,  ut  te- 
Jìatur R^aderus ^  &  n Sylhurgw  trigtnta  Jex  mtre'ts  Solartbus  emtum  j 
& Hoejchelio  doìjatum  ^  ab  eoderyiHosfchel'to  Keipubltcce  detìide  Au~ 
gujìance  oblatum ,  ex  quo  Ija.icus  Cajaubonus  pleraque  excerpjit ,  quae^ 
7ìon  femel  inNotis  ad  Capitolraum  laudata  IJìius  porro  Andrene  D ar- 
marli.,  quemGra:cum  Mercatorem  indigetat  ^  memtnit  idem  Cajaubo- 
nus^ a  quo  fé  emijje  Librum  Julii  Africani  de  Bellico  apparatu^  & 
jragmentum  Petrt  Alexandrini  de  Pajchate:  unde  non  modo  illiusastas 
percipitur;fed  &  dubietas  oritur^  an  is  ex  Komano  esemplari  Chronicon 
Tomo  11 L  D  €x- 
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exfcripfer'tt  ,  Jlqitidem  ex  Grdecìa  mercator  in  Gall'tas  venerat  y 
ntji  forte  fuerh  ex  ìll'is  AnùquaYtt^  Vatkan<£  Bihliot/jeae  ,  fere 
femper  naùone  Gracis^  qui  ex  illius  Codice  brecce  quali acumque 
fihi  tra?ìfcripJcrÌ7ìt .  Tutto  quello  ho  voluto  riferire,  acciocché 
li  Lettore  intenda  per  tempo,  che  queli'ilndrea  Darn^.ario  dal 
copiare  e  vendere  Libri  fi  procacciava  un  buon  guadagno  .  E 
in  vero  appena  v'  è  alcuna  Biblioteca  infigne  ,  in  cui  non  fia 
capitato  alcuno  de'  Codici  Greci  da  lui  trafcritti  .  Ne  ha  al- 
quanti la  Biblioteca  del  Re  Criftianiffimo  per  atteftato  del  Pa- 
dre Montfaucon  nella  Paleografia  Greca  .  Ne  poflicde  non  so 
quanti  l'Ambrofiana;  molti  più  quella  dell' Efcuriale,  e  della 
Real  Torinefe  :  ne' quali  fi  truovano  de'falfi  titoli  Greci  ,  po- 
ftivi  per  vendere  più  caro  quelle  merci  .  Ora  io  vo'  levar  la 
mafchera  acoftui,  e  notificare,  che  egli  fu  un  eccellente  Fal- 
lario  ,  che  colf  ingannare  chiunque  trattò  con  lui  ,  fapea  ben 
fare  il  fuo  negozio .  Copiai  parte  di  un  Catalogo  MSto  de' Li- 
bri Greci  efiftenti  nella  Regia  Biblioteca  dell'  Efcuriale  ,  che 
David  Colvillo  Scozzefe  cento  quaranta  anni  fono  ,  compofe  . 
Era  uomo  affai  verlato  nella  Lingua  Greca,  e  dotato  di  ottimo 
criterio.  Le  fue  parole  fon  quefte  :  Petra  Alex andri no  Epifcopo 
attributa  Hijloria  Chronologica  ab  Adam  ufque  ad  Heraclium  ju- 
niorem  ,  qucs  tamen  mamt  Scriptovis  recefuioris  attrihuitur  Mar- 
cellino^ njel  Hippol^to  ;  [ed  iiullius  tamen  effe  potè fl  ;  fiam  illi 
omnes  Heraclium  pnjeceffere .  Non  ejì  Georgii  Oecume-aii  ,  ut  ex 
collatione  didiri  Ò'c,  Dopo  molte  altre  parole  aggiugne  :  Grucce 
Ù'  Latine  editus  eft  Liber  a  Patre  Matth(^o  Raderò  Societatis  Je- 
fu  ex  Bibliothecce  Augufìanx  Codice  ,  qucm  Andreas  Darmarius 
fcripferat  .  Sed  hic  die  idem  fcelejìus  fuit  ,  qui  utcumque  ili  a 
ex  Codice  defcripferat  in  Htfpania  ,  CT  titulos  illos  projìituerat  . 
Virorum  peffimus^  qui  nihil  aliud  habebat^  nifi  pvoftituere  Li- 
bros  fióìis  titulis  ,  quos  fummo  pretio  divenderet  Principibus  . 
Innumera  fcelera  illius  detexi  &  notavi  j  qui  prcster  falfos  ti- 
tulos ,  quum  aliquid  defcrtbendum  erat  ,  definito  pretw  iììtegri 
Libri ,  omittebat  multa  beic  atque  illic  in  medio  opere  .  ^uum 
contra  defcribendum  erat  ,  ut  numerarentur  folia  ,  infinita  alia 
inferebat^  ut  repleret  paginas  ,  Nec  Grasce  fciebat  ^  &  ne  unam 
quidem  paginam  fcribebat  fine  pfeudographia  .  Uno  verbo- ^  ita 
fceleflus  erat  Andreas  Darmarius  Epirota^  ut  nihil  illi  credere  de- 
beamus  ,  nec  titulis  ejus  .  Cos\  il  Colvillo  ,  la  cui  ientenza  dee 
rendere  cauto  chiunque  poffiede  Codici  fcritti  da  lui  j  e  chiun- 
que 
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qne  ancora  maneggia  altri  antichi  MSti  :  imperocché  niun  Se- 
colo è  mai  ftato  privo  d'impoftori  e  venditori  di  fumo,  perchè 
fempre  ci  fu,  chi  s'ingegnò  di  far  guadagno  colle  frodi. 

E  Qur  voglio  fottoporre  all'  efame  de  i  Lettori  un  Codice 
della  fopra  lodata  Biblioteca  Ambrofiana  ,  fcritto  in  carta  peco- 
rina, ma  non  molto  antico,  perchè  abbraccia  anche  la  Vita  di 
San  Niccolò  Magno  ,  comporta  da  Lorenzo  GiuiHniani.  Qiiivi 
efifte  un  Opufcoìo  col  feguente  titolo:  Dìfputatio  San^t  Leonh 
Piipce  centra  Hdretkos .  Mi  balzò  il  cuore  per  la  fperanza  di 
trovar  qualche  pezzo  inedito  di  San  Leone  il  Grande,  cioè  di 
uno  de' più  illurtri  edeleganti  Papi.    Ma  reftai  ben   perplcflo 
in  lef'^ere  quell'Operetta,  di  cui   rapporterò  qui  un  folo  para- 
orafo.   Errare  Hddrettcos  h^ec  maxime  cauU a  fach^  dum  aut  igno- 
rnnt  ,   nut  ìwlunt  advertere  in  Domino  nojìro  Jefu  Chrijìo  ficut 
unnm  per  fon  am^   ita   duas  fubftantias  effe  ^  Deum  ex  Deo  Patre  ^ 
&  Hominem   ex  homine  Matre ,  Et  qucs  de  fé  ipfo  Doryiinus  fecun- 
dum  difpenfationem  carnis  affuwtce  loquitur  ^  depntant  divinitati^ 
vt  eft  illud  :  Pater  major  me  eft  <&€,  Tralafcio  il  redo  ,  badan- 
do folamente  dire,  che  l'argomento  convien  a' tempi  di  San 
Leone  Magno  ,  perchè  ivi  fi  tratta  la  controversa  contro  gli 
Ariani  e  Semiariani  per  la  divinità  del  Figlio  di  Dio;  ficcome 
ancora  del  Battefimo  ,    che  i  Donatilli    non   peranche  affatto 
eftinti  pretendevano  ,  che  s'  avelie  da  replicare  ,  quando  non 
era   miniftrato    da  loro  .    Contuttociò  io  non   trovai  in  quello 
fcritto   il  fiorito   e  ben  contornato   ftile   di  San  Leone  :   di   modo 
che  non  potei  acquetarmi  al  titolo  del  Codice,  e  più  torto  giu- 
dicai, che  tale  Opufcoìo  appartenerte  ad  alcun  altro  de' Padri, 
che  fiorirono  nel  Secolo  V.  della  nortr'Era  ,  o  pure  nel  Qiiar- 
to  ,  ma  fenza  fapere  individuarne  alcuno.  Altri  efempli  di  ti- 
toli de' Libri  fi  potrebbero  recare;  ma  vo'  tornare  in  cammino. 
Ancorché    molti  fieno  i  meriti  de'  vecchi  Italiani  nell'  aver 
mantenuto  in  Italia  lo  ftudio  della  Lingua  Greca,  come  avver- 
timmo di  fopra ,  tuttavia  maggiormente  in  querto  fi  fegnala- 
rono  gl'Ingegni  Italiani  fui  fine  del  Secolo  XiV.  evie  più  nel 
Secolo  XV.  perchè  profittando  effi  del  commerzio  de' Greci  ri- 
fugiati in  Italia  ,    fecero  qui  rifiorire  quella  nobil  Lingua  ,  e 
fervirono  di  efempio  a  gli  altri  Regni  dell'Europa  per  coltivar- 
la con  s\  felice  fuccertb.  Di  più  non  ne  dico,  trattandofi  di  cofa, 
che  ogni  Letterato  sa  e  confclfa  .  Aggiugnerò  bensì  ,  che  an- 
che della  Lingua  Arabica  furono  benemeriti  gì'  Italiani  .  Da 
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che  la  Nazione  de  gli  Arabi,  chiamati  ancora  Ifmaeliti ,  Sara- 
ceni, e  Agareni,  principalmente  nel  Secolo  Settimo  con  Tom- 
ma  felicita  dell'  armi  fi  dilatò  per  1'  Afia  e  per  1'  Affrica  ,  e 
pofcia  nel  Secolo  Ottavo  fottomife  al  fuo  impero  le  più  fiorite 
parti  della  Spagna,  e  quindi  nel  Secolo  Nono  s*impaclroni  an- 
cora della  Sicilia,  e  di  alcune  Terre  e  Cina  del  Regno  di  Na- 
poli :  quella  Nazione,  dilli,  non  meno  avida  della  gloria  ,  che 
delia  potenza,  cominciò  a  coltivare  anche  lo  fludio  delle  Let- 
tere. Pertanto  converlando  co' Greci,  lopra  gran  parte  de' quali 
fi  Rendeva  la  lor  fignoria,  da  effi  ricevè  molti  Libri ,  e  traspor- 
tolii  in  Lingua  Arabica  ,  e  talmente  s'impoffffsò  di  alcune  Di- 
fcipline,  cioè  della  Medicina  ,  Dialettica,  Metafifica,  Geometria, 
Aritmetica,  appellata  da  tffi  Algebra  8cc.  che  anche  fra'Cri- 
fìiani  di  Occidente  fi  acquillarono  gran  fama  di  Letteratura  , 
e  molti  pofcia  de  gli  Occidentali  corJero  a  leggere  i  loro  Li- 
bri,  e  a  tradurli  in  Latino .  V'ha  chi  afferma  ,  che  regnando 
Carlo  Magno  Augutfo,  anzi  per  comandamento  fuo,  fofie  fatta 
da'  Crifiiani  la  verfione  di  parecchi  Libri  ,  e  che  per  tal  via 
cominciaffero  in  Occidente  a  correre  fra  i  Letterati  i  Libri  di 
Arinotele,  d'Ippocrate,  di  Galeno,  e  d'altri  Medici,  e  infieme 
di  varj  Matematici  edAftronomi,  tratti  dalla  Lingua  Arabica. 
Conche  ragioni  pruovino  effi  tale  afiunto,  lo  dirò  fra  poco. 
Intanto  dirò  ,  die  quella  Dialettica  ,  che  fi  feppe  prima  del 
Mille,  ed  ufata  nelle  Scuole,  fu  prefa  da  Marziano  Capella  , 
da  Severino  Boezio,  e  da  altri  antichi  Latini .  Servironfi  anche 
i  Medici  de' Secoli  barbarici  di  Libri  compofti  anticamente  in 
Latino,  e  dal  Greco  tralportati  in  Latino.  Imperocché  Caffio- 
doro  circa  l'Anno  di  CriRo  '^óo.  fcrivendo  a  i  fuoi  Monaci  La- 
tini dice  fecondo  l'ultima  edizione  :  Leghe  Htppocratem  ntque 
Galenum  hat'inn  Lìngua  co?7'vsrfos  ,  tdejì  Therapeutica  Giìleni  ad 
Pbtlofophum  GlaucoJiem  defl'tìiata^  &  Anonymum  quemdam ^  qui 
es  dìvcrfts  At'Mor'thus  probatur  ejfe  colleBus ,  D  ehi  de  Aurei  ù  Coditi 
de  Medicina^  &  Hìppocratis  de  herbìs  &  curis  ^  divsrjosque  alios 
medendi  Arte  compcfitos ,  quos  vobis  in  BibliothecdS  nojìrce  finibus 
(^o.Jtnibus)  vecondiios^  Deo  ^usilianpe ^  dereliqui.  Si  meraviglie- 
rà taluno,  ch'egli  non  non  nomini  Celfo^  chiamato  da  molti 
rippocrate  Latino  ;  ma  io  tengo  per  certo,  che  s'abbia  a  cor- 
reggere quel  Codia ^  e  fcrivere  Celft .  Tralalcio  qu^i  altri  Medici 
Latini,  pubblicati  da  Aldo  Manuzio,  e  da  Enrico  Stefano.  Sa- 
rebbe anche  da  defi-derare,  che  a  quefti  fipoteifero  aggiugnere, 
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tradotti  prima  in  Latino,  aJcuni  Greci,  che  trattano  àiChlrurgìa, 
Vidi  io  una  volta  nella  Biblioteca  Medicea  un  Codice  MSto,  che 
abbracciava  la  Chirurgia  H//>/)ocr/7m,  Galeni^  Onbafti  ^Heliodort  ^ 
j^jclepiadis^  Anhigems^  Diocl'is^Amy^itcs ^  Apollomi ^  Nìm pf/t odo- 
ri ^  RitfiEpbefiiy  Soraììi ^  jEghìetus ^  Pnlladii.  Ho  dipoi  fatta 
premura  al  dottiffimo  Medico,  e  di  Lingua  Greca  peritifluno  Sig. 
jÌ72tonio  Cocchi  Fiorentino,  Bibliotecario  e  pubblico  Lettore  nella 
Patria,  acciocché  imprendere  la  traduzione  e  pubblicazione  di 
quell'Opera.  Se  le  mie  preghiere  avranno  effetto  ,  il  tempo  lo 
dira.  Sranno  alcofi  tuttavia  nelle  Biblioteche  alcuni  Medici  La- 
tini de' tempi  barbari,  che  forfè  non  meritano  d'eifere  (prezza- 
ti, perfapere  almeno  la  Storia  della  Medicina;  ed  alcuni  eziandio 
fono  ftampati,  ma  affatto  negletti  dai  Medici  moderni.  Io  ne  ri- 
corderò un  folo,  cioè  Guglielmo  Piacentino^  che  nell'Anno  1275. 
in  Verona  compiè  un'Opera  Medico-Chirurgica  col  titolo  Sum- 
ma  confervationis  &  curapionts^  qua  Gulielmina  dicitur  ftampata 
in  Venezia  nel  1502.  Fra  l'altre  cofe,  che  ivi  meritano  con- 
fiderazione,  fi  tratta  nel  Lib.  L  Cap.  48.  Depuflulis^&jciffu- 
ris^  &  corruptionibus  y  qU(S  fiunt  in  ijirga  &  circa  praeputium  pro- 
pur  coituìTì  cuyyì  Meretrice  ^  vel  fceda  ^  vel  ab  alia  e  auffa .  Velbgj 
fon  quelli  di  quel  Morbo,  che  noi  crediamo  introdotto  in  Ita- 
lia lolamente  nel  14^4.  Mi  fovviene  di  aver  letto  nelle  Tran- 
fazioni  Inglefi  una  Dilfcrtazione,  in  cui  fi  pretende,  che  quelto 
Morbo  molto  prima  di  quel  che  (limiamo  fi  prò vafTe  nella  Gran 
Bretagna.  Né  fembra  diverfo  da  quello,  che  patì  nell'Anno  i  399. 
Niccolò  Marchete  d'Elle  ,  e  Signor  di  Ferrara  ,  Modena  &c. 
Principe  inclinato  alla  libidine  ,  ebollente  allora  per  l'età  gio- 
vanile. Cos'i  (cri ve  a  quell'Anno  Giacomo  di  Delayto  nel  To- 
mo  XVIII.  Ker.  hai.  Dominus  Nicol aus  Marchio  pajfus  fuit  in 
ìnguine  unum  tuberem^  Jlve  angum^  qui  fuit  ita  rabida  molejìa- 
tionis  n,  quod  dubitantibus  quibusdam  exMedicisn^  ne  foret  morbus 
natura  pejìilentis ,  de  falute  ipftus  Domini  accidit  non  modica  du- 
hitatio  .  Sed  di'vina  gratia  redaclus  cum  medclis  ad  molltficatio- 
nem  &  faniem  ^  &  demum  fcijfus  ^  nihil  attulit  dijp^ndii  formi- 
dati^  &  idem  Dominus  in  opttynam  <valetudinem  enjajit  in  brevi. 
Perchè  poi,  effcndo  venuti  1  Franzefi  a  Napoli  fui  fine  del  Se- 
colo XV.  quello  Morbo  cotanto  s'inalprilfe  ,  che  poi  produfìe 
delle  vergognofe  fcene,  e  molte  morti  con  divenire  si  fami- 
liare e  nocivo  ,  evada  ora  calando  la  rabbia  lua  :  laicerò  cer- 
carlo a  i  Difcepoli  d'Eiculapio. 
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Torno  a  CafTiodoro  ,  il  quale  anch'  egli  fcriffe  ,  e  trasmife 
a  i  poderi  gli  Opufcoli  fuoi  di  Dialettica  ,  Aritmetica  ,  Mufi- 
ca,  Geometria,  e  Agronomia.  Abbiamo  poi  nel  Codice  Caro- 
lino la  Lettera  XXV.  fcritta  da  Paolo  I.  Pontefice  Romano  a 
Pippino  Re  de' Franchi  circa  l'Anno  758.  dove  fi  legge  :  Dire- 
xìmus  excellcrit'tjpma:  proeecc  eli  enti  ds  veflrcs  &  Libros  ,  quos  re- 
perire potuìmus  ,  ìdejì  Antiphonale  ,  &  Refponjnlem  ,  hifimul 
Artem  DiaUB'tcam  Ariflmelis  ,  Dion^Jii  Areopngita  L'tbros  ,  Geo- 
metriccim ,  Onhographìam  ,  Grammaticam  ,  omnes  Gvceco  eloquio 
Scripfores ,  Cosi  prelTo  il  Du-Chelne  Tom.  III.  Script,  Fratte, 
dalle  quali  parole  intendiamo  ,  che  la  Dialettica  di  Ariflotele 
molto  prima  di  quel  che  fi  crede,  fu  in  mano  ed  ulo  de'  Fran- 
chi. Ma  nelle  edizioni  del  Gretfero  e  del  Lambecio  chiaramen- 
te fi  legge  Artem  Grammaticam  Arijìotelis  ,  e  non  già  Diale&i' 
Cam,,  come  abbiam  dall' infigne  Codice  MSto  della  Biblioteca 
Cefarea,  onde  furono  eflratte  quelle  Lettere.  Però  di  qui  non 
fi  può  ricavare,  che  la  Dialettica  di  Arinotele  fofle  allora  tra- 
dotta in  Latino  dal  Greco  ,  e  molto  meno  dall'Arabico  .  Gio- 
vanni Monaco  Italiano ,  che  circa  ri\nnop50.  fcrifìTe  la  Vita 
di  Santo  Oddone  Abbate  Cluniacenfe  ,  preflb  il  Mabillone  nel 
Secolo  V.  A^.  SaììB,  Bened.  fcrifle,  ch'egli  andò  Parifios^  ibi- 
que  DiahElicam  SanHì  Augujìini  Deodato  jllio  Juo  miJJ^am  per- 
l^gijfe  ■)  &  Marti anum  i?t  Liberalibus  Artibus  frequenter  UHitaffe 
fotto  Remigio  Monaco  di  Auxerre.  Sotto  nome  della  Dialetti- 
ca di  Santo  Agolìino  vien  creduto  difegnato  il  Libro  deDecem 
Categoriisj  una  volta,  ma  fenza  ragione,  attribuito  aSanto  Ago- 
lìino. Ecco  dunque  qual  Dialettica  fofie  in  ufo  nel  Secolo'X. 
e  qual  Autore  di  tale  argomento  fi  mettelTe  in  mano  de'difce- 
poli.  Anche  lo  fiefib  Gerberto ,  che  nell'Anno  5?p^.  afcele  al 
Pontificato  Romano  col  nome  di  Silveftro  II.  (  credato  Mago 
dal  volgo  ftolto,  non  per  altro,  fé  non  perchè  infegnava  l'Arti 
Matematiche,  allora  ignote  )  pare  che  non  altronde  che  dai 
Latini  antichi  prendere  la  Dialettica  ,  la  Geometria,  1' Agro- 
nomia ,  ed  altri  ornamenti  dell'Arti  Liberali.  Scrive  egli  nell* 
EpilK  8.  prefTo  ilDu-Chefne  Tom.  II.  Sperate  a  nobis  oSioVo- 
'lumÌ77a  Boethii  de  AJÌrologia  (cioè  dell'Agronomia)  praclarìf- 
Jima  quoque  jigurarur/ì  Geometria; ,  Chiede  ancora  nell'Epift.!!. 
i  Libri  di  Boezio  Peri-hermenias j  e  nell'  Epifì-.  5?.  Librum  De- 
mojìhenis  Philojopbt  de  morhis  ac  remediis  eculorum  ,  qui  inferi- 
hitur  Opbthalmicus ;  e  nellT-pifl.  i  30.  Manilium  de  AJÌrologia, 
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NeirEpid.  15.  delie  aggiunte  al  Du-Chelìie  loda  CelfumCcr- 
nelìum^  che  tratta  di  Medicina  .  Ne  io  negherò,  che  in  c|ue' 
medefimi  tempi  ,  ed  anche  prima  ,  qualche  merce  Arabica 
folTe  tralporrata  in  Latino,  come  farebbe  di  Algebra,  di  A  (Irò- 
nomia  ,  e  di  Medicina  :  delle  quali  Arti  fi  dilettò  molto  quel- 
la Nazione.  Imperciocché  lo  (lefib  Gerberto  nell'Epiii:,  17.  de- 
fidera  una  copia  Libelli  de  multìprtcatìoue  &  div'iftone  nume- 
vonim  ajofepho  Hifpano  editi.  E  nel  f  E  pi  (1.  24.  ad  Lupitum 
B^yc(ji?J07je7ìjem  feri  ve  :  Librum  de  Aftrologia  tratìslatum  a  te  .^ 
mihi  petenti  dirige.  Sfuggirono  quelli  due  Autori  alla  diligen- 
za di  Niccolò  Antonio  uomo  dottiffimo  nel  tefiere  la  Bibliote- 
ca Spagnuola  ,  e  probabilmente  fi  parla  ivi  d'Opere  compofte 
da  Scrittori  Arabi.  La  Nazion  di  coloro  folamente  dopo  i  tem- 
pi di  Carlo  Magno  fi  applicò  allo  (Indio  delle  Lettere  ;  dianzi 
avea  folamente  attefo  a  dilatar  l'imperio  coll'armi.  Almamo- 
ne  famoio  Califa  di  Babilonia  e  d'Egitto,  che  cominciò  a  re- 
gnare neir  Anno  814.  e  fin'i  di  vivere  nel!'  833.  il  primo  fu 
ad  introdurre  fra  gli  Arabi  1'  amor  delle  Lettere  .  Elmacino 
nella  Storia  Saracenica  Lib.  XL  Gap.  8.  il  dipigne  come  peri- 
ritiPilmo  neh' Aiìronomia  ,  e  Abulfarago  nella  Storia  Orientale 
il  dice  ornato  di  una  fcelta  Letteratura  .  Molto  parla  di  lui 
l'Herbelot  nella  Biblioteca  Orientale  pag.  545.  con  dire,  che 
fino  a  quel  tempo  effendo  (iati  gli  Arabi  ignoranti  ,  e  alieni 
dalle  Scienze  ,  iparlavano  di  lui  ,  perchè  avejfe  tìitrodotto  fra 
loro  la  Filofofia  ,  e  l  altre  Scie^:?^  fpsculativ^  ,  onde  avejfero 
poi  cominciato  a  ftudiar  con  Jomma  appltca'^one  le  cofe  Ajìro- 
7iomiche.  Vien  ciò  confermato  da  Cedreno,  che  alla  pag.548. 
fcrive  ,  Manumam  Ifmaelitarum  Principem  (  cos\  egli  chiama 
Almamone  )  tum  alits  Dijcipltnis  Grcccis^  tum  precipue  Geome' 
trice  deditum  ,  con  incredibil  anficia  proccurò  di  tirare  a  sé 
Leone  Filolofo  Greco  ,  particolarmente  verfato  nella  Geome- 
tria .  Allora  dunque  incominciarono  gli  Arabi  a  prendere  gu- 
flo  alla  Letteratura  de' Greci ,  e  a  propagare  le  Scienze  ed  Ar- 
ti in  Soria  ed  Affrica  ,  ed  anche  in  Ifpagna  :  il  che  nondime- 
no s'andò  facendo  a  poco  a  poco,  talmente  che  da  loro  i  Cri- 
ffiani  nulla  poterono  apprendere  nel  Secolo  Nono,  e  poco  nel 
Decimo  .  Ma  nel  Secolo  Undccimo  fi  videro  in  maggior  fre- 
quenza e  credito  preffo  i  Latini  i  Libri  di  coloro  ,  e  malfima- 
mente  quei,  che  trattavano  di  Medicina  ed  Agronomia .  Che 
Ermanno  Contratto  Monaco  di  Augia  in  Germania  circa  f  An- 
no 
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no  1050.  fofie  frhdm  JJnguarum  Graca;  ^  Latitile  ^  &■  Arabie x 
peYtttJlimus  ,  e  che  nnzi  nonnulla  Gracorum  Pb'tlofophorum  & 
Arabum  Aftvologorum  'volumìna  in  Laùnivm  tranftulertt  :  lo  icrii- 
le  bensì  Giovanni  Tritemio,  ma  vien  lofpettato  dame,  che 
lo  fcrivefle  fenza  buon  fondamento  .  E  in  quefto  parere  mi 
conferma  la  Vita  ed  EI02Ì0  di  edb  Ermanno,  ferirti  da  un  Au- 
tore  fuo  contemporaneo  e  famihare.  Truovafi  tale  Elogio  in 
un  Codice  MSto  della  Cefarea  Biblioteca  di  Vienna,  e  confiile 
in  una  Giunta  fatta  alle  Storie  di  Ottone  di  Frifin^a  ,  eh'  io 
ho  bensì  dato  alla  luce,  ma  che  non  credo  necedario  di  re- 
plicare in  quefto  luogo,  avvertendo  iblamente,  che  non  v'ha 
memoria  alcuna  del  pretefo  fuo  fapere  Greco  ed  Arabico.  Con- 
tuttociò  ne' Libri  de  menfura  Aflrolabi  ^  &  de  utìlitate  A/trola- 
hi  ^  ftampati  dal  P.  Pez  nella  Par.  II.  del  Tomo  III.  Thejaur, 
Auecdot,  fotto  nome  di  elfo  Ermanno  {  le  pure  iono  di  lui  ) 
egli  confefìfa  di  aver  preio  quel  che  fcrive  da  i  Libri  de  gli 
Arabi.  Ma  particolarmente  nello  iì-trlfo  Secolo  XI.  trafporrato 
e  dilatato  fu  in  Italia  il  fapere  de  gli  Arabi  da  Collantino  di 
Nazion  Cartaginefe,  il  quale  abbracciata  la  Religione  di  Gri- 
llo, e  la  vita  Monadica  nel  Moniliero  di  Monte  Cafino  ,  qui- 
vi fiori  con  lode  di  molta  Letteratura  .  Imperocché  il  medefi- 
mo,  come  abbiamo  da  Pietro  Diacono  nella  Cronica  Cafinen- 
f e  ,  e  nel  Libro  de  Vhis  tlluftr,  Grammatkam  ,  Dialeóiicam  , 
Phyjtcam ,  Geometr'tam  ,  Anthmeticam  ,  JVIathematicam  ,  Aftro- 
nomtam  &c.  Fhyficamque  Caldceorum  ^  Arabum  ^  Perfarum  ^  Sa- 
vacenorum  ple?itjjtme  edo6ius^  trnnftul'tt  de  diverfts gentium  Lin- 
guis  Libros  quamplurimos.  Fra  gli  altri  cflb  Pietro  i3iacono  an- 
novera i  feguenti,  cioè  Pantegnum^  in  quo  expofiiit^  quid  Me- 
dicum  jcire  oporteat  ,  Praóìicam  Medicina^  ,  Dicetam  cibormn  , 
Librum  Febrium  ,  quem  de  Arabica  Lingua  tranjìulit  ,  Librum 
de  Urina ^  Antidotarium  ^  Chirurgiam^  ed  altri  molti ,  che  tra- 
lafcio,  fìcchè  tenuto  egli  fu  per  un  altro  Ippocrate  .  Recaro- 
no di  lui  parecchi  Dilcepoli  ,  i  quali  fembra  verifimile  ,  che 
palfaflero  ad  accrelcere  la  fama  della  Citta  di  Salerno.  Infat- 
ti nello  ftelTo  Secolo  XI.  quella  Citta  fingolarmente  fiori  per 
l'Arte  della  Medicina,  e  abbondò  d'uomini  molto  rinomati  in 
effa  :  del  che  fa  tuttavia  teftimonianza  il  Libro  intitolato  la 
Scuola  SaLrnifana  ,  che  alcuni  credono  dedicato  circa  1'  An- 
no lopp.  a  Roberto  figlio  di  Guglielmo  I.  Re  d'Inghilterra, 
ma  altri  piìi  probabilmente  a  Edoardo  Re   d'  eifa  Inghilterra 
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prima  dell'Anno  io6ó,  biacche  la  Dedica  del  Libro  il  chia- 
nia  Angl'tce  Regem.  Fors' egli  ricercò  il  parer  di  que' Medici 
per  conlervare  la  fanita  ,  giacché  ù  grande  era  il  credito  di 
eiTa  Citta  per  la  Medicina  ,  che  anche  uomini  di  alto  affare 
pacavano  cola  per  iiperanza  di  guarire  dai  lor  mali.  Ugo  Fla- 
viacenfe  nella  Cronica  di  Verdun  cos\  Icrive  :  Huic  Epifcopo 
fiiccejjit  Ad  albero  filius  Comhìs  Godefridi  ^  Avus  Ducis  Godefridi^ 
qui  acceptn  uxore  Bonifncii  (  vuol  dire  Beatrice  Ducheifa  di 
Tofcana)  pojìea  fnHus  e fl  Marchio  ,  Is  (  Adalbero  )  Snlernum 
eodem  Anno  be}ìedi6iio72Ìs  fu<e  ,  curatio?2Ìs  grafia  profe&us  ,  re- 
nder fus  in  Italia  obiit,  Fixit;  in  Epifcopatu  tribus  annis  ^  &  fuc- 
cejjìt  Beimo  Anno  DCCCCLXXXVIIL  Adunque  nel  Secolo  X. 
oran  srido  aveano  anche  Oltramonti  i  Medici  di  Salerno  ;  e 
però  non  aipettarono  effi  ,  che  veniffero  alla  luce  i  primarj 
Capi  della  Medicina  Arabica  ,  fapendofi  ,  che  Avicenna  neli' 
Anno  103(5.  diede  fine  aTuoi  giorni,  ed  Averroe  nell'Anno  i  ip8. 
era  tuttavia  vivente  .  Odafi  anche  Orderico  Vitale  ,  che  all' 
Anno  1059.  Lib.III.  della  Storia  Ecclefiaflica  Icrive  :  Robertus 
Mala-Corona  ab  infantia  Literis  affatim  ftuduit  ,  &  Gallile  ba- 
linEque  Scholas  ,  fecretarum  indagi?iem  rerum  injìgniter  attigtt  , 
'NaìTì  ut  in  Grammatica  &  DialeBica  ,  in  AJìronomia  quoque 
72obiliter  eruditus  efl ,  Ò'  Muftca .  Phijic<je  quoque  /denti am  tam 
copiofe  habuit  ,  ut  in  Urbe  PJaleruitana  (  cioè  di  Salerno  )  ubi 
Maxiryice  Medicorum  ScholdC  ab  antiquo  tempore  haboitur  ,  nemt- 
nem  in  Medicinali  Arte  ^  prceter  quamdam  Japientem  Matro?tam  ^ 
fthi  parem  inveniret ,  Ecco  un  elogio  infigne  fatto  da  un  buon 
teitimonio  a  Salerno,  e  infieme  all'Italia,  anche  di  qua  appa- 
rendo, che  nel  Secolo  XI.  furono  Scuole  di  tal  grido  in  quelle 
contrade,  che  tiravano  a  se  anche  la  gente  (Iraniera.  Però  Egi- 
dio Corbolienfe  circa  l'Anno  II  80.  nel  Libro  ò.q  Virtut.  Medi- 
Cam.  chiamò  Salerno  Fonte  della  Fiftca . 

Pertanto  aumentandofi  la  fama  dell' Erudizione  Arabica , 
maggiormente  nel  Secolo  Xli.  s'acceie  ne' Criftiani  d'Italia  il 
defiderio  di  profittarne  con  cercare,  e  tradurre  in  Latino  i  Li- 
bri di  quella  Nazione  .  Nel  quale  ftudio  mi  fia  lecito  di  pre- 
ferire a  gli  altri  Gherardo  Cremonefe^  Medico  ed  Agronomo  ec- 
cellente ,  che  mokiffime  Opere  di  Aftronomia  e  Medicina  tra- 
dufle  dall'Arabico.  Niccolò  Antonio,  uomo  certamente  dotto, 
ed  amantiffimo  della  verità,  fi  sforzò  a  tutto  potere  nella Par.II. 
della  Bibliot.  Hifpan,  pag.  2(^3.  di  torre  all'Itaha  qucfto  Let- 
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terato,  e  di  darlo  alla  Spagna.  Per  fondare  s\  fatta  opinione, 
egli  offervò ,  edere  Carmona  Citta  della  Spagna  ,  e  però  do- 
verfi  a  quella  attribuire  Gherardo;    ed  eOendo  nota  agl'Ita- 
liani la  Citta  ài  Cremona^  e   poco  conolciuta   quella  àiCarmo- 
na^  avrk  ciò  dato  adiro  all'equivoco  ed  errore  .  Che  in  fatti 
t^^À  è  appellato   Gerardus  Carmoìjenjìs  nell'  edizione  dell'  Opere 
di  Avicenna,  fatta  in  Bafilea  nell' Anno  i  555.  Trovanfi  anche 
altri  moderni  Scrittori  ,    che  hanno  nominato  quedo   Autore 
Cernrdo  da  Carmona.  Ma  s'ingannano  a  partito  tanto  Niccolò 
Antonio,  che  gli  altri  ,  i  quali  immaginarono  ,  che   il  noftro 
Gerardo  folTe  Spagnuolo,  folamente  perchè  fi  sa,  ch'egli  andò 
a  Toledo  .  Potrei  anch'io  opporre  altre  più  antiche  edizioni, 
ed  altri  Scrittori  in  maggior  copia,  che  danno  per  fua  Patria 
a  Gherardo  Cremona.   Ma  non  gitterò  il   tempo  con  fuperflua 
erudizione.  Egli  fu  da  alcuni  chiamato  ài^.  C  ber  mona  ^  perchè 
Cremona    ne'  rozzi  Secoli    dal  volgo  era  appellata  Carmona  e 
Chermona^  come  ne' vecchi  Codici  MSti  ho  veduto  più  di  una 
volta,  e  Giovanni  Villani  nelle  fue  Storie  usò  di  dire  .  Ora  io 
cito  Niccolò  Antonio  a  i  Codici  MSti  della  Biblioteca  Ambro- 
-fiana,  dov'egli  è  fempre  appellato  Magijìer  Gerardus  Cremo^ 
nenjts  .    Quello  poi  ,  che  decide  la  controverfia  fi  è  Francefco 
Pippini  deir  Ordine  de'  Predicatori  ,  la  cui  Cronica  diedi  alla 
luce  nel  Tomo  IX.  Rer.hal.  chiaramente  efponendo  egli  quel- 
lo che  fi  dee  credere  di  quefto  Autore.   Fioriva  il  Pippini  cir- 
ca l'Anno  1315.   Ora  egli  così  parla  nel  Lib.  I.   Cap.  16.  Ge- 
rardus Lombardus^   fiatìone  Crcmonenfts  ^  magniis  htngucs  transla- 
tor  Arabiche  ,    imperante  Friderico  ,   Anno  fcilicet  Domìni  MC- 
LXXXVII.   qui  fuit  Imperli  ejusdem   Friderici  XXX IK  'vita  de- 
fungitur  ,  feptuaginta  tres  annos  habens  &€»    Poicia  dopo  aver 
narrate  varie  cofe  de' tuoi  (ludj  evita,  e  com.e  egli  andò  ap- 
pofta  a  Toledo  per  trovarvi  V  Almagejìo  .,   finalmente  fcrive  : 
Sepultus  ejì  Cremondd  in  Monajìerio  SanSlcs  Lticice  ,  ubi  fuorum 
Librorum  Bibliothecam  reliquit  ,  e/'us  preclari  ingenii  jpecimen 
fempiternum.  Fra  i  Libri  da  lui  tradotti  v'ha  per  atteltato  del 
medefimo  Pippino  in  Arte  tam  Phijìccey  quam  aliarum  f acuita- 
tum  Libri  Septuaginta  fex  ,   inter  quos  Avicenna  ,  &  Almagejìi 
Ptholomdsi  tratìslatio  folemnis  habetur.   Vidi  anche  nell'Ambro- 
fiana  una  Raccolta   fatta  a  Thadiso  de  Parma  juper  Theoricam 
Planetarum  Girardi  Cremonenjis  .   Ecco  dunque  ciò  ,  che  opera- 
rono alcuni  ingegni  Italiani  nel  Secolo  XJI. 

MoL- 


Q^U  A  R  A  N  T  E  S  I  M  A  Q_U  A  R  T  A  .  j^ 

Molto  più  operarono  nel  fuffeguente  XIII.  per  accrefci- 
mento  delle  Scienze,  e  per  cura  particolarmente  di  Federigo  IL 
Imperadore  e  Re  di  Sicilia.  Perciocché  per  comando  di  lui  fu- 
rono tradotte  parte  dal  Greco,  parte  dall'Arabico  in  Latino 
r Opere  di  Arinotele  per  viros  leBos  ,  &  in  utrìusque  Lingua 
prolatìone  peritos^  come  ne  fa  fede  Pietro  dalle  Vigne  nel  Li- 
bro IH.  Epid.  (^7.  Mi  fia  permeiTo  di  dire  cos'i  di  paffaggio, 
che  venne  meno  a  Lorenzo  Pignorio  la  fua  erudizione  e  dili- 
genza ,  allorché  nelle  Note  alla  Storia  Augufta  di  Albertino 
Muffato  Tom.X.  pag.  405.  Rer.hal,  aflerì,  ch'elTo  Pietro/^ 
d' ori  pine  Padovano.  Non  dovette  conofcere  quella  origine  Ro- 
landino  Storico  di  Padova,  tuttoché  contemporaneo  del  mede- 
fimo  Pietro,  giacché  nelLib.  IV.  Cap.p.  della  fua  Cronica  all' 
Anno  1239.  ieri  ve  :  Petro  de  Vineis  Apulo  ^  ejtis  Judice  .^  prò 
ìpjo  Domino  fnpientcr  locitto  ,  inter  Dominum  Imperatorem  &  Pa^ 
duanum  Populum  fcedaravit  quodammodo  multam  bencvolentiam 
Ù'amorem,  Né  Pietro  dalle  Vigne,  come  fcrifTe  taluno,  venne 
alla  luce  in  Germania,  ma  bensì  in  Capua.  In  qual  Anno  poi 
Federigo  IL  proccurall'e  la  Traduzion  delle  Opere  di  Arinote- 
le, cioè  fé  nel  1220.  o  pofcia  :  noi  so  dire.  Quel  che  é  pale- 
fe  e  fuor  di  dubbio,  circa  que' tempi  furono  portati  in  Occi- 
dente i  Libri  di  quel  Filofofo  ,  e  ch'eiTi  vennero  accolti  con 
gran  commozione  in  Parigi,  anzi  banditi,  perchè  fi  credette 
che  Almarico  Eretico  aveffe  bevuto  di  cola  il  fuo  veleno.  Ri- 
gordo  de  Gejì.  Philipp.  Reg.  Frane.  prefìTo  il  Du  -  Chefne  cosi 
fcrive  air  Anno  i2op.  Jn  diebus  illis  l e gebantur  Pari ftis  Libelli 
quidnm  ah  Ari/ìotelc .,  ut  dicebatur  ^  compofiti  .^  qui  docebant  Me- 
taphyficam  ,  delati  De  Novo  a  Cojlantinopoli  ,  &  a  Cresco  in 
hatinum  translati.  Da  dove  appariice  5  che  que' Libri  poco  fa 
erano  flati  portati  dalla  Grecia  a  Parigi,  già  tradotti  in  Lati- 
no .  Forfè  da  i  Latini  Signori  allora  di  Conilantinopoli  .  Non 
furono  adunque  dal  Magazzeno  de  gli  Arabi,  ma  da  quel  del- 
la Grecia,  portate  in  Francia  le  merci  Ariftoteliche.  Ora  Fe- 
derigo IL  raunò  ,  e  fece  trafportare  in  Latino  tutto  quanto 
potè  avere  di  quelfinfigne  Filolofo  si  dal  Greco,  che  dall'Ara- 
bico .  Né  vo'  tacere  ,  conlervarfi  nella  Biblioteca  Ambrofiana 
un  Codice  MSto  attribuito  ad  Arinotele  con  tale  efordio  :  Do- 
mino fuo  excellentijjimo^  &  in  cultu  ver^  Religionis  Jìrenuijfi- 
tno y  Domi'no  Guidoni  vere  de  Valentia^  Civitatis  Tripolis  glorio- 
fo  Pontifici  .   Philippus  fuorum  minimus  Clericorum  ,  fé  ipfum  , 
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Ù*  fi  del  e  devotto?its  obfequìum .  ^^ntum  Lu?ia  &c.  Di  fotto  poi 
COSI  parla  :  ^ium  ìgitur  vobiscum  ejjcm  apuà  Antiochi am  ^  re- 
pevta  hac  pretiojtjjtma  Fb'iloj'ophìcs  margarita ,  placuìt  n^ejìrce  do- 
miriat'toììi^  ut  transferretur  ds  Lhigu a  Arabica  in  Latinam .  Por- 
ro njejìro  mandato  cupiens  humilitcr  obedire  ^  &  i}olu7ìtati 'vejìrce  ^ 
Jtcut  tencor  ^  defervire  ,  hunc  Librum  ,  quo  carebant  Latini  ,  eo 
quod  apud  paucijjìmos  Arabes  reperitur  ,  tranjlidi  cum  magno 
labore  ,  &  lurido  fermone  ,  de  Arabico  in  Latinum  CTc.  ^p.em 
Librum  perittjjtmus  princeps  Philofophorum  Arijìoteles  compojuit 
ad petitionem  Regis  Alesandri ,  Quivi  in  primo  luogo  s'incon- 
tra il  Prologo  di  un  certo  Giovanni  ,  che  dal  Greco  avea  traf- 
portato  in  Arabico  quel  Libro ,  condire  fra  l'altre  cole:  Deus 
omnipotens  cufiodiat  Regnum  njefìrum  &c.  Ego  fuus  ferviens  ex- 
fequt^tus  fiim  mandatum  mi  hi  infuna  um  ,  &  de  di  opevam  ad 
inquirendum  Librum  Moralium  in  regimine^  qui  ?iominatur  Se- 
cretum  Secretorum  ,  quem  edidit  princeps  Philnjophorum  Arijìote- 
les filius  Nicomachi  Alexandro  filio  Philippi  Regis  Grcccorum  &c» 
Nel  Lib.  I.  ritratta  àdk  Virtù  j  nel  Iccondo  òtWà.  Medicina  ; 
nel  terzo  di  cofe  Aflronomiche .  Non  è  Opera  d'  Arinotele ,  ma 
raccolta  probabilmente  dall'Opere  di  lui. 

E  VOLESSE  Dio,  che  più  cole  i  noftri  Maggiori  aveffero  tras- 
portato dall'Arabico,  non  potendofi  negare,  che  quella  gen- 
te ha  avuto  ed  ha  non  poche  Opere  ,  che  aflaiffimo  giovereb- 
bero a  farci  conofcere  l'antica  Storia  e  Geografia  dell' Orien- 
te,  dell'Affrica,  e  della  Spagna.  Stelero  ben  lungi  Timperio 
loro  i  Saraceni  ,  e  cagion  fu  quefto  ,  che  s'è  perduta  la  Sto- 
ria à^\  molte  Provincie  e  Regni  ,  oltre  ad  altri  defioerabili  lu- 
mi dell'Erudizione  de' Secoli  barbarici  ,  che  nondimeno  fi  po- 
trebbono  trovare  ne' loro  Libri  .  Il  Sign.  d'Herbelot  nella  Bi- 
blioteca Orientale  ci  prefenta  una  gran  copia  di  Scrittori  e  Li- 
bri Arabici.  Anche  il  Sig.  dela  Croix  nella  Prefazione  alla  Vi- 
ta di  Tamerlano  loda  la  Biblioteca  Orientale  compolta  da  Ha- 
di-Calfa,  Cadi  o  Giudice  di  Collantinopoli,  Icritta  in  due  To- 
mi in  foglio  ,  molto  diverfa  da  quella  dell' Herbelot.  Io  pure 
nella  Prefazione  alla  Storia  Saracenica  Siciliana  Parte  II.  del 
Tomo  I.  accennai  alcune  Storie  Arabiche  ,  efiftenti  nella  Bi- 
blioteca x^mbrofiana.  Ne  voglio  ora  aggiugnere  alcune  altre, 
confervate  nello  ftefib  celebre  Luogo  .  Vi  ho  dunque  ofierva- 
to  ima  copiofa  Cronologia  Iflorica  de^ Giudei  e  de  Romani ,  Un 
altro  Codice  intitolato  Phuthul  Bahajizn  contiene  la  Storia  del 
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ptìcfc  d't  Bnhan-zn  ,  che  è  una  parte  dell'  Egitto  .  In  un  altro 
Codice  Max}^^  MaUcht  fi  comprendono  notizie  Jlfìronomiche  . 
Parimente  ibnu  AhtUlalat  tratta  de  opevaùone  Ajìrolabii .  Pa- 
rimente Ismael  Mardinì  è  un  compendio  (M  Aritmefka^  i\rte 
che  ^li  Arabi  illultrarono,  e  da  loro  fi  crede  che  abbiamo  ri- 
cevuto le  Cifre  numeriche  ,  delle  quali  ora  ci  ferviamo  nel 
comnierzio  ,  benché  diverfa  origine  fia  attribuita  ad  effe  da 
altri  .  Parimente  Ibnu  Joìins  ,  de  exjtu  a  Lhiea  Meridionali  . 
In  ahro  Codice  fi  legge  Hiftoria  'unria^  dove  lono  notate  mol- 
te partite  di  cole  Naturali  ,  e  ne  è  Autore  Hufus  Amfiu  .  In 
un  altro  intitolato  Kitabul  Mnabodhi  ,  o  Hethebari  ,  de  prceci- 
puis  Orientis  rebus  .  Ne  tralalcio  altri.  Abbondano  ancora  gli 
Arabi  di  Libri  Filolofici,  Medici,  Morah  Scc.  molti  de' qua- 
li ho  veduto  in  elTa  Biblioteca  .  Altri  non  pochi  ancora  ne  ha 
la  Biblioteca  dell' Kiituto  Agronomico  di  Bologna,  fra'  quali 
un  Catalogo  di  Libri  compofto  da  Afid  fupremo  Ifmaeliticce  Re- 
ligionis  Antijìite  ^  e  divilo  in  tre  Tomi,  dove  fi  leggono  i  ti- 
toli di  tutti  i  Libri  ed  Autori  per  ordine  Alfabetico,  che  da' 
primi  anni  dell'Egira  fino  al  Secolo  profhmo  palliito  furono  Icrit- 
ti  in  Idioma  Arabico,  Perfiano,  e  Turchefco  .  Noi  al  iolo  udi- 
re il  nome  de  gli  Arabi  ,  o  vogliam  dire  Saraceni,  concepiamo 
orrore  di  quella  gente,  immaginandola  immonda,  crudele,  in- 
fida, e  ignorante.  D'altra  opinione  furono  i  noRri  Maggiori. 
Ognuno  (limava  la  loro  Letteratura  .  L' Anonimo  Italiano  nel 
Compendio  della  Storia  Italiana  Cap.  3.  Tom.XVJ.  Kcr.haL 
lalciò  icritto  :  In  Legalitate  Sarraceni  ,  &  in  Jufìitia  omnei 
alias  Mundi  juperarje  Nationes  .  Ma  avendo  anche  i  Turchi 
introdotta  fra  loro  la  (lampa,  può  elfere  che  n' elcano  un  dì 
dell'Opere  degne  di  ftima  o  antiche  o  moderne  .  Ho  io  pub- 
blicato un  frammento  ,  cioè  il  Cap.  I.  della  Geoprafia  ,  com- 
pofla  dal  Sultano  e  Re  Abulfadà  circa  /'  Anno  1350.  0  pri- 
ma ,  e  tradotta  in  Latino  dall'  Arabico  .  Il  Tuo  principio  è  ta- 
le :  Dejcriptio  u?iiverjt  Orbis  ,•  Auólore  Domino  Sultano  ,  Ò'c. 
Abilfada  Ijmaele  ,  cujus  Regnum  Deus  protegat  ,  Filio  Regis 
Abulcujfera  ,  (D'q,  Cita  egh  varj  Autori  Arabi  ,  che  p«-ece- 
dentemente  aveano  illuftrata  la  Geografia  .  Di  qudto  Autore 
parlano  con  molta  lode  il  Riccioli  ,  il  Vofìio  ,  ed  altri .  Sa- 
rebbe degna  della  luce  tal  Opera  ,  GugUeìmo  Pollello  nella 
fua  Colmografia  fcrive  di  averla  comperata  per  fecenio  Co- 
ronati . 
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Attesero  parimente  gl'Italiani  dopo  il  Mille  ad  ilìuflrare 
l'Aftronomia  ,  &  uno  di  efli  fu  Cofìnntino  Monaco  Cajinenfe 
circa  l'Anno  1075.  E  nel  medefirao  Secolo  fiori  ,  fé  vogliam 
credere  al  Tritemio  e  a  Filippo  da  Bergomo  ,  Campanus  natio- 
ne  Lomhiirdus^  Philojophus  &  JJjìronomus^  om?ìtum  opinione  fuo 
tempore  cehberrimus  ,  il  quale  de  compofitione  ^uadrantis  ,  & 
alia  quoque  in  Aflronoynia  compofutP  .  Trafportò  ancora  dall' 
Arabico  gli  Elementi  d'  Euclide  ,  ed  altre  cofe  Geometriche  . 
In  un  Codice  dell' Ambrofiana  vidi  un  Trattato  de  Aflrolahio  ^ 
AnHove  Mejfnlak-,  cioè  uno  Scrittore  Arabo,  il  quale  fi  dice  che 
fiorifle  circa  l'Anno  di  Crifto  8ó^o.  tradotto  in  Latino  da  non 
so  quale  interprete  di  molta  antichità.  Ivi  ancora  fi  leggeva 
Magiftri  Roberti  Afìenfts  Liber  de  Officio  Aftrolahii ;  e  parimen- 
te Liber  Albatcgrìii ,  o  Nlnhometis  filii  Schir  ,  jìlii  Cenini  de 
motibus  Stellarum  &  earum  obfervationibus  .  E  veramente  ab- 
biam  di  molte  obbligazioni  alla  Nazione  Arabica,  perchè  fi  fiu- 
diò  di  ampliare  l' Agronomia  colle  proprie  olTervazioni  ;  ma 
coloro  ancora  molto  più  furono  obbligati  ai  Greci,  da  i  Libri 
de' quali  tradotti  in  lor  Lingua  prefero  il  meglio  di  quella  pro- 
feffione.  Potrei  qui  io  rammentare  non  pochi  Scrittori  Greci  5 
che  illuftrarono  eflfa  Afironomia  ,  e  alcuni  di  efil  privi  finora 
di  luce  ,  da  me  veduti  nella  Biblioteca  Ambrofiana  ed  Eftenfco 
Ne  accennerò  un  folo  Greco,  confervato  nell' Ambrofiana,  in 
cui  v'  ha  Theonis  Alexandrini  in  manuales  Canones  explicatio  . 
Seguita  Clniidii  Ptolomjsi  explanatio  &  defcriptio  manualium 
Cn72onum  Afironomics  ^  &  quomodo  ipjls  utendum  fit  ^  methodus 
dilucida.  Si  aggiugne  Ci  audii  Ftolomai  de  Hippothejìbus  Plane- 
tarum  j  dato  alla  luce  in  Londra  l'Anno  1620.  da  Giovanni 
Brainbrigde.  Succede  Canon  Regum  ^  di  cui  è  Autore  lo  ?(.t^o 
Tolomeo,  pubblicato  dal  Dodwello  frale  DiiTertazioni  Cypria- 
niche  .  Seguita  apprefib  Canon  illuftrium  Urbium ;  e  un  altro 
Menjìum  &  dieruìn  ^^Ep^^/ptiacarum  con  altri  Canoni  Aftrono- 
mici  ,  Polcia  viene  Johannis  Grammatici  Alexandrini  ,  cogno- 
mento  Rhiloponi  de  tijìt  feti  titilitate  AJìrolabii  .  Indi  Altera  Me- 
thodus Ajìroìabii  y  e  polcia  Canon  lry?peratorum  Romanorum  ac 
Byz^ntinorum  ^  che  termina  in  Teofiio  ,  Michele,  Bafilide,  e 
Leone.  Vengono  dopo  CanonesConfulares^  pubblicati  dal  Dod- 
wello ,  e  attribuiti  a  Teone  Aleffandrino  .  Finalmente  ivi  fi 
leggono  Canones  Agronomici  .  Il  Codice  fcritto  con  gran  dili- 
genza, modra  l'età  di  più  di  quattrocento  anni;  le  Lettere  or- 
nate 
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nate  di  minio,  e  di  altri  ornamenti.  Quivi  fi  mira  un  uomo  , 
che  inginocchiato,  per  mezzo  di  un  lungo  tubo,  appoggiato  a 
un'afta  diritta  ,  fta  contemplando  la  Luna  e  le  Stelle  .  Un  fi- 
mile  attefta  il  P.  Mabillone  di  avere  offervato  in  un  altro  an- 
tichifhmo  Codice  :  il  che  potrebbe  far  credere,  che  gli  antichi 
Aftronomi  aveftero  qualche  conofcenza  ed  uio  del  moderno 
Cannocchiale .  Anche  Gian  Batifta  Porta  nel  Lib.  della  Magia 
Naturale  nell'Anno  154^.  fece  menzione  di  un  fomigliante  tu- 
bo; e  fi  dice,  che  Tolomeo  Evergete  ebbe  un  Teleicopio  nel 
Fato  di  Aleifandria  ,  colf  aiuto  del  quale  mirava  le  navi  in 
gran  lontananza.  Ma  il  Sig.  di  MarviUe  ,  Enrico  Vagetio  ,  e 
Giovann' Alberto  Fabrizio,  con  ragione  pretefero,  che  que' tu- 
bi fodero  fenza  vetri  ,  e  adoperati  folamente  per  aiutar  la  vi- 
lla ,  difendendola  dalla  frappofizione  de  gli  oggetti  laterali  . 
Cosi  prefib  Ditmaro  Lib.  VL  della  Storia  ,  Gerberto  fopra  da 
noi  mentovato,  che  fu  poi  Papa  Silveftro  II.  fama  è  che  fab- 
bricale un  Orologio  ,  confiàsrata  per  Ftjìulam  quadam  Stella 
?iautnrum   duce. 

Ma  non  fi  può  negare  ,  che  sì  ftretta  familiarità  de  i  Let- 
terati Criftiani  co  i  Saraceni  Arabi  ,  o  fia  co  i  loro  Libri  ,  li 
trafle  ancora  a  de' vanitimi  ftudj  ,  de' quali  fommamente  fi  di- 
lettò quella  Nazione  .  Parlo  della  Serologia  giudtciaria  ,  o  fia 
dell'indovinar  le  cofe  future  per  la  pofitura  delle  Stelle  :  al  qua- 
le ftudio,  notifllmo  anche  in  addietro,  coloro  incitarono  mag- 
giormente le  tefte  Europee  .  Non  parlo  io  qui  della  Serologia 
naturale,  risguardante  le  Ragioni  e  le  campagne,  ma  di  quel- 
la, che  prefiime  d'indovinar  le  azioni  e  riloluzioni  libere  deli' 
Uomo.  I  Caldei,  Soriani,  Affricani  ,  Greci,  e  Romani  colti- 
varono una  volta  eoa  molta  applicazione  quefta  fallaciifima 
Arte.  Sparziano  nella  Vita  di  Vero  Augufto  attefta,  che  nell' 
Arte  di  far  le  Geniture  plerìque  Afrorum  perttìjjimi  fuere .  Ma 
anche  coloro  ebbero  per  Maeftri  1  Greci,  anzi  pi ìuoftq  i  Cal- 
dei ed  Egizziani  .  Tuttavia  efiftono  Apotelesmatica  di  Mane- 
thone  Egizziano,  Autore  veramente  antichiftimo  ,  già  dati  alla 
luce.  Leggefi  preftb  Aulo  Gellio  Lib.  XIV.  Cap.  i.  unadilputa 
di  Favorino  Filofofo  adverfus  eos  ^  qui  Chaldaet  appellantur^  & 
ex  catu  motibusque  Siderum  &  Stellarum  fata  fé  hom'tnum  di" 
^uros  polite entur.  Non  pochi  de' Greci  Autori  applicati  a  queft' 
Arte  ingannatrice  fi  veggono  regiftrati  dal  Fabrizio  nel  Lib.IIL 
Cap.  20.  della  Biblioteca  Greca  .  QLianto  ancora   fi  dilettaftero 
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i  Greci  di  tale  Ondio,  l'abbiamo  da  Liutprando  Vefcovo  di  Cre- 
mona nella  fua  Legazione  .  Anche  i  Latini  ci  diedero  Manilio 
e  Giulio  Firmico  ,  prefi  dalla  medefirna  febbre  .  Credete  ,  fé 
vi  bafta  l'animo,  a  Sparziano  ,  dove  fcrive  ,  che  Adriano  Au- 
gufto  Mathejlm  Jìc  [ciré  Jìh't  'vlfus  efl  ,  ut  Caleììd'is  ] nnuarVis 
fcr'ipferit^  quid  et  toto  an?io  pojfef  occurrere ,  Molti  altri  eiempj 
ne  lomminidra  la  Storia  Romana  .  Vedi  in  oltre  Apollinare  Si- 
donio  Lib.  VIIL  Epid.  ii.  il  quale  c'infegna  ,  che  anche  a' 
fuoi  tempi  gli  Affricani  erano  Maeftri  di  queft' Arre  vana.  Sot- 
to l'Liiperio  di  Lodovico  Pio  circa  l'Anno  838.  fiori  l'Autore 
della  fua  Vita  ,  appellato  X Aftrononw  ,  perchè  fi  vede  ,  eh'  egli 
inclinava  aqueft'Arte.  Contemporaneo  di  lui  Adelmo  Abbate 
di  Caftro  ,  che  da  i  delirj  della  Strologia  pafsò  a  contemplare 
la  verità  del  Vangelo.  Il  P.  Mabillone  ne  gli  Annali  Benedettini 
all'Anno  825.  rapporta  de'verfi  fatti  per  lui.. 

^idd  njentUYa  forent ^  tentnv'tt  prùdere  Adelmus^ 
Aflrorum  vams  lufus  imaghììÒMS  &c. 

Ma  poiché  dopo  il  Secolo  Decimo  cominciarono  i  Popoli  di 
Occidente  a  convertire  in  ufo  proprio  il  fapere  de  gli  Arabi  , 
allora  molto  piìi  s'accefe  il  forfennato  amore  e  credenza  di  po- 
ter intendere  l'avvenire.  E  perchè  no  ?  quando  quell'Arte 
tante  cole  promette  ,  e  benché  da' fuoi  profeilbri  tutto  d'i  fi  fcuo- 
pra  ingannevole  ,  pure  mai  fra  di  loro  non  perde  il  credito  . 
Giovanni  Sarisberienfe  nel  Lib.  II.  Cap.  ip.  abbadanza  fa  co- 
nofcere  ,  quanti  amatori  e  difcnlori  ella  aveffe  a'  fuoi  giorni  , 
cioè  nel  Secolo  XII.  Ma  principalmente  nel  fufleguente  XIII. 
eìTa  fu  in  gran  voga  ;  perchè  gli  (lefli  Principi  non  folamente 
predavano  orecchio  a  quefti  mercatanti  falfi  delie  cofe  future, 
nia  li  tenevano  nelle  lor  Corti  ,  e  nulla  mai  ola  vano  d'intra- 
prendere in  qualche  rilevante  affare,  che  non  fentiffero  prima 
l'avvifo  de  gli  Strologhi,  e  fi  regolaflero  col  loro  parere.  Quan- 
to confidarle  in  colloro  Federigo  II.  Imperadore  ,  molti  Storici 
lo  lafciarono  fcritto.  Fra  gli  altri  Saba  Malafpina  nel  Torn.VIII. 
Rer.Ital.  Cap.  2.  della  fua  Storia  così  ne  parla  :  Aflrologos  & 
'N'tgromanùcos  adeo  'venerabatur  ,  &  Arufp'tces  ,  quod  eorum  dU 
n)'ination'thus  &  aufptciis  Federici  velocijjima  cogitatio  ad  Jìmi- 
litudinem  venti  nmgabntuY  .  Si  conferva  nella  Biblioteca  Am- 
ibrofiana  MSto  Libsr  particularis  Micbaelis  Scoti  Ajlrologi  Do- 
mini  Frederici  Romanorum  Imperatoris  &  femper  Augujìi  ^  quern 

fecun- 


Q^U  A  R  A  N  1  ES  I  M  A  Q.U  A  R  T  A  .  4.1 

fecundo  loco  brevìter  compii avìt  ^d  ejus preces.  Ivi   fi   tratta  di 
Agronomia,   Fifica,  e  Filonomia  .   Di  un  fimile  MSto  il   Dli- 
Gange  fi  lervi  non  poche  volte  nel  fuo  Gioflario  Latino  .   Per 
lo  più  fi  trovavano  in  fallo  le  predizioni  di  coiìoro,  pLire  si  in- 
teftata  era  la  gente  di  s\  fatto  ftiiciio    per  qualche  volta  che 
aveano  indovinato  (  forle   per  accidente ,  ò  con  malizia  )  che 
mai  non  veniva  meno  la  Iperanza  di  Icoprire  per  tempo  le  co- 
fc  avvenire  .    Scrive  Antonio  Godio  nella  Cronica  Vicentina  , 
che  il  fuddetto  Federigo  Auoufto  in  volerfi  partire  da  Vicenza, 
ed  experirt   quemdnm  juum  Jjjìrologum ^  comandò,   ut  qua  egref- 
furus  ejjet  via^   etdem  ediceret  .   Ajìrologus  fa6ìo  Brevi   O*  claufo  ^ 
in  manibus  Impera  foris  tradito^  oravit^  ttp  eo  ììon  aperto^  qua  parte 
'veli et  ^  Civitnte  exiret ,  ^ui  per  quamdam  fraHuram  muri  Civita- 
tis^   quam  Jìovam  fecit  ^  Civitatem  exivit  j  apertoque  Brevi  inve- 
mtfcriptum:  PER  PORTAM  NOl^^AM  EXIBIT  REX.  Cioè 
il  furbo  Strologo  confiderò,  che  l'Imperadore  per  burlarfi  di  lui 
farebbe  ufcito  per  qualche  infolita  via,  ed  accortamente  gh  pre- 
diffe  la  Porta  Nuova  .  Q_uello  che  può  far  ridere ,  nelle  batta- 
glie, negli  afl'cdj,  e  in  altri  fcabrofi  affari  ,  sifuna  che  l'altra 
parte  degli  avverfarj  conlultava  i  fuoi  Strologi;   ed  ognun  d'e (Ti 
predicava  delle  felicita   per  la  parte  fua.   Ugo  Falcando  nel  To- 
mo VII,  Rer.ltaL  narrando,  come  fu  aflediato  circa  l'Anno  nói, 
Ruggieri  Schiavo  nel  Caitello  di  Boterà  da  Guglielmo  I.  Re  di 
Sicilia,  Icrive  cos'i:    Rex  quum  fciret  Ta>2credum  fratris  fui  fi- 
lium  AJìrologicis  rationihus  dics  tam  ohfcjjìs  ,   quam  obftdentibus 
ìitiles  previdero  ,   ipje  quoque   cum  A/ìrologis  Juis  eosdem  dics  di- 
ligeìjtius  attendeb/jt  ,   iììdicans  familiaribus  juis  dtem  ,   quo   de^ 
jcenfuros  eos  praviderat^   ut  adverfus  repetìtinas  eorum  eruptiofies 
exercitum  pramuTiirent ,  Così  Manfredi  Re  di  Sicilia,  fi^ho  dello- 
pradetto  Federigo  II.  Auautìo,   per  attellato  di  Matteo  Spmeili 
nel  luo  Giornale   (  Tom.  VII.  Rer.  hai.  )  quando   volle  porre   i 
fondamenti  della  nuova  Citta  di  Manfredonia   nell'Anno   125(5'. 
mando  in  Sicilia  e  Lombardia  per  chiamare  dt  là  due  Strologi  : 
perchè  è  incredibile  ^   quanta  fede  egli  p^cjìajfe  alle  pojiture  delle 
Stelle.  E  ciò  fece  per  prendere  il  jeltce  momento  della  prima  pie- 
tra  da  porjì  ne' fondamenti . 

Anche   Ecccìino  crudeluTimo  Tiranno  diV^erona,   Padova, 

ed  altre  Citta,  contemporaneo  del  luddetto  Augutto  Federigo, 

come  narra  il   Monaco  Padovano  all'Anno  125^.  Tomo  Vili. 

Rey.  hai,  in  fua  Corte  teneva  molti  di  colf  oro  con  grande  onore  : 

Tomo  IIL  F  Ma^ 
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Map^/Irum  fciltcet  Salionem  Canonkum  Padoanum  ,  &  Ktpran- 
dìnum  Vero'aenfem  ^  Guidonem  de  Bonato  Ajìronomum  Forliven- 
fcm  ^  Paulum  et'tam  Saracenum  cum  barba  prolixa^  qui  de  Bai- 
dach  ^enìt^  a  remotis  vìdelicet  fintbus  Orientìs  :  qui  tam  origi- 
ne ,  qt4am  afpe&u  &  aóln ,  ejfe  alter  Balaam  ariolus  merito  vi- 
debatur,  Rolandino,  Storico  parimente  Padovano  ,  mentre  ri- 
ferifce,  che  Eccelino  fu  ingannato  da'lboi  Strologi,  in  tal  ma- 
niera fa  vedere  mal  prefo  da  efli  puti^um  ehciionis ,  che  ma- 
nifeftamente  fcuopre  d'aver  anch' egli  fatto  grande  liudio  neil' 
Aftrologia  .  E  quantunque  confeiTi  di  non  preftar  credenza  a 
quell'Arte,  nulladimeno  aggiugne,  tìeminem  ejferedarguendum^ 
qui  prò  pò If e  de  omni  Scientia  ftudeat ,  Vedi  anche  gli  Annali 
di  Forlì  da  me  pubblicati  nel  Tomo  XXI.  Rer,  hai.  dove  mol- 
te cofe  il  raccontano  del  fuddetto  Guido  Bonato,  alle  quali  cre- 
da chi  vuole  .  Le  Opere  Aftrologiche  di  coftui  fono  alle  ftani- 
pe.  Giovanni  Villani  il  chiama  Ricopritore  di  tetti  ^  che  fi  ja- 
cea  Strologo  .  Ne'  Secoli  fufleguenti  fu  in  non  minore  ufo  ed 
onore  la  Serologia  Giudiciaria  tanto  prefib  gl'Italiani,  che  pref- 
fo  gli  altri  Popoli  di  Occidente  .  Anzi  in  niun  Secolo  manca- 
rono mai  di  coloro ,  che  impazzirono  per  voler  pure  faper  le 
cofe  avvenire,  fovente  delufi,  e  non  mai  difmgannati.  Studio 
tale  ,  affai  coltivato  in  qualche  paefe  Oltramontano  ,  benché 
non  abbia  in  Italia  molti  feguaci  ,  nondimeno  alcuni  ne  ha  ; 
e  più  ne  avrebbe  ,  fé  le  pene  Ecclefiaftiche  non  tratteneffero 
il  Popolo  dall' applicarfi  aqueft'Arte  piena  di  fallacie.  Benve- 
nuto da  Imola  ,  che  fiori  nel  Secolo  XIV.  in  cui  più  furiofa- 
mente  che  mai  gì'  Italiani  fi  diedero  a  quefto  ftudio  ,  circa 
l'Anno  1388.  così  fcriveva  nel  Commento  MSto  alla  Comme- 
dia di  Dante  nel  Canto  XX.  dell'Inferno  :  Nota  ,  quod  iflis  Di- 
njinatoribus  potejì  re6le  dici  illud  ,  quod  dixit  Vetula  Thaleti 
Philofopho  primo  Ajìrologo  .  Quum  enim  ijìe  Tbales  per'venijfet 
eid  montem  ,  quem  n)olebat  ajcendere  ad  fpeculati07ìem  fiderum , 
cafu  cecidit  in  fojfam ,  Et  dolens  &  clamans  petebat  auxilium 
a  Vetula,  Illa  ri  deus  dixif  :  Ah  mi[er  ^  infelice!  quo  modo  'vide- 
bis  vias  Siderum  cali ,  quum  non  videas  terram  ,  quam  fub  pe- 
dihus  habes?  Unde  bene  Petrus  de  Ebano  Paduanus^  njtr  fingula- 
ris  excel  lentia^ ,  vetiiens  ad  mortem  dixit  amicis ,  Magi/ìris  ,  & 
Scholaribus  ,  &  Medie is  circumjlantibus  ,  quod  dederat  operam 
pracipuam  diebus  juis  tribus  Scientiis  -nobilibus  ,  qunrum  una  fé- 
cerat  eum  fubtilem  ;  &  hccc  erap  Pkilofophìa  ,  Secunda  eum  di' 

vitem  ; 
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v'item ;  fctlicet  Medicina  .  Tenia  vero  mendacem ;  fcilicet  Aflro- 
logia  &c.  Seguita  poi  a  dire  di  aver  praticato  molti  appafliona- 
ti  per  qnefl'Arte,  e  di  non  averne  trovato  pur  uno,  che  col- 
piiTe  nel  legno  ,  e  che  ciò  non  oftante  profeguivano  ollinata- 
mente  a  lodarla  ed  amarla  .  Nondimeno  mai  non  mancarono 
altri,  che  fprezzarono  e  biafimarono  s'i  fatto  ftudio ,  e  fra  gli 
altri  Caflruccio  Duca  d'i  Lucca,  uomo  di  gran  fenno  e  coraggio, 
per  teftimonianza  di  Niccolò  Tegrimo  nella  Vita  di  lui  Tom.XI. 
Ker.ItnU  Mathemaùcos^  &  qui  futura  pvicnuntianp^  genus  homi- 
num  potentibus  ìnfidum  ,  &  fperantibus  fallox  ,  femper  fprevip  , 
extftimans  ^  qua  fato  mane?ie^  quamvis  Jtgntfìcnta  ^  nonvitari^ 
quum  nulla  vis  humnna  nec  virtus  meruijfe  umquam  potuerit , 
ut  quod  pra^fcripftt  fatalis  ordo^  non  fiat  Ò'c.  Benché  quel  cru- 
do Deflino  patilca  anch'eflb  delle  difficulta,  pure  Caiìruccio, 
perfona  lenza  Lettere  ,  ne  fapea  molto  più  che  afTaiffimi  Let- 
terati di  allora  ,  lapendofi  che  allora  non  pochi  de'  Religiofi 
fi  davano  a  quelli  vani  ftudj.  Vedi  Giovanni,  che  nel  Lib.  VL 
Cap.  8i.  della  Storia  e  altrove  riferifce  ,  che  da  quella  frene- 
fia  erano  prefi  a  fuoi  di  alcuni  ancora  de' Primati  del  Clero  , 
e  fé  crediamo  a  lui ,  prediffero  alcuni  avvenimenti  prima  de! 
tempo . 

Oltre  a  i  fogni  de  gli  Afìrologi  inforfero  ancora  dopo  il  Se- 
colo XL  le  impolture  delle  Profe7Ìe ^  alle  quali  con  facilita  mi- 
rabile predavano  fede  non  meno  il  rozzo  volgo,  che  i  Lette- 
rati. Tutto  quello  ,  che  allora  avea  del  meravigliofo  ,  tanto 
più  avidamente  veniva  abbracciato  dalla  gente  ,  e  s'inferiva 
ancora  ne' Libri  come  pietra  preziofa  *  Saltarono  dunque  fuo- 
ri allora  le  Profezie  di  Merlino^  uomo,  della  cui  nafcita  evi- 
ta fi  raccontano  delie  fciocche  (tupende  favole,  ed  eranvi  pochi 
allora  che  le  metteflero  in  dubbio .  Ufcirono  anche  delle  Pro- 
fezie intorno  a  i  futuri  Roma^ii  Pontefici^  figurate  in  certe  ftra- 
ne  Immagini  ,  che  fi  truovano  dare  alle  ftampe  .  Furonvene 
altre  attribuite  a  Giovaccòìno  Abbate^  e  delle  fimili  finte  fotto 
nome  di  San  Malachia  Arcivefcovo  d'Irlanda;  ed  altre  ,  che 
predicevano  le  avventure  o  dilavventure  delle  Citta  e  de'  Po- 
poli.  Di  qu  e  fi:  e  inezie  fi  pafceva  allora  la  curiofita  della  gen- 
te. L'antico  e  contemporaneo  Autore  della  Cronica  Reggiana 
nel  Tom.  Vili.  Rer.  Ital.  cos'i  fcrive  all'Anno  1282.  His  dic' 
bus  erat  in  Givi  tate  Parmenfi  quidam  pauper  homo  operans  de 
opere  cerdofìico;  faciebat  enim  futellares  .  Erap  illiterapus  ,  fed 
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illumhjatum  vnlde  ìmelleSium  hahehat  in  tatitum^  ut  ìntellhe- 
ree  Jcrìpturas  illorum  ,  qui  de  futuris  pr(sdi>cerunt ,  fcHìcet  Ahbn- 
th  Joacbìm^  Merltnt^  Methovdìì  ^  &  StbìlU^  If'atce  ^  Jeremia^ 
OJe<s^  Dantelts^  &  Apocalypfts  ^  necmn  &  Mirhaelts  Scoti .  Et 
multa  audita  fuerunt  ab  eo  ,  quae  pojìea  evenerunt  ,  'videlicet 
quod  Papa  Nicol aus  in  Menfe  Augujìi  mori  dtbcbot ,  Ò'  quod  Pa- 
pa Martinus  erat  futurus  ^  Ò'  multa  rdia  ,  quae  expecìamus  njide- 
ve ^  ft  fuerit  vita  comes  .  Racconta  Corrado  Halberitadenfe  nel- 
la Cronica  ,  che  circa  T  Anno  1250.  vennero  alla  luce  le  pre- 
tefe  Profezie  ò^\Y  Abbate  Giovacchino  ,  e  che  dal  Cardinale  di 
Porto  furono  inviate  in  Germania  .  Ne  abbiamo  più  edizioni  , 
ed  anche  molte  interpretazioni  di  quefle  falle  merci.  Il  primo 
a  pubblicar  quelle  ,  che  furono  fu p polle  a  S^n  Malachia  ,  fu 
il  P.  Arnoldo  Wion  B-.-nedettino  nel  Libro  intitolato  Lignum  Vi- 
tee  .  Varie  edizioni  ne  furono  fatte  ,  correndo  ognuno  a  quefti 
Libri  Sibillini  ,  come  a  fogli  caduti  dal  Cielo  .  Ma  il  P.  Me- 
neftriere  della  Compagnia  di  Gesù  nel  16^9.  levò  la  mafche- 
ra  a  tali  impolìure,  talmente  che  Itolto  larebbe  chi  ora  non 
le  tenelTe  per  quel  che  fono.  Veggonfi  ancora  Itampate  in  Pa- 
rigi nel  15 13.  altre  fimili  vane  predizioni  fotto  nome  Her- 
mce  ,  Vguettini  ,  Fratris  Roberti  Ordi^iis  Pr^dic.  Hildcgnrdis  ^ 
Elijabeth^  &  Mechtjldis^  pafcolo  degl'ingegni  leggieri.  Con- 
fervafi  anche  nella  Biblioteca  Ellenle  un  Codice  iVlSro  Fmtrii 
Theophori  de  Cu/enti  a  Presbiteri  &  Eremitce  ,  il  quale  Revcla- 
tiones  a  Dea  faSìas  devotijjimo  &  Dea  caro  Joachimo  esùonit  , 
Ne  ho  dato  fuori  un  faggio,  che  qu\  tralalcia,  perchè  finzio- 
ni mal  concertate  .  Secondo  i  conti  di  quelto  Ciarlatano,  orati 
tempo  è,  che  V Afiticnjìo  avrebbe  fatta  la  ina  com parla  fo- 
pra  la  Terra  .  Mi  fa  ciò  fovvenire  ,  come  hanno  gli  Annali 
Piacentini  di  Antonio  da  Rivalta  Tom.  XX.  Rer.  Ital.  che  nelF 
Anno  1441.  Fra  Giam-Batifla  dell'Ordine  degli  Eremiti  di 
Santo  Agodino  in  Piacenza  nella  Chiefa  diSan  Lorenzo  predicò 
Antichriflum  jam  72atuì7i  in  Babflo?2Ìa  ^  &  jam  ejfe  triennium  ^  & 
ibi  auditam  fuijfe  vocem  emiìius  per  ducentum  millia  clnmantem: 
Nunc  jiìiis  e  fi .  Et  hujus  literas  effe  Mediai  ani ,  J  anucs ,  &  Vene- 
tiarum.  Oh  Secoli  facili  alle  impolture,  e  genti  faciliffime  a 
credere  tutto.'  So^niuone  il  Rivalta  :  Die  vero  XFL  di6ìi  Men- 
Jts  Reverendus  D.  Frater  Alexius  Ordinis  Minorum  J aeree  Theolo- 
già  Doóior  ,  Dei  gratia  Epifcopus  Placentinus  ,  in  Platea  majoris 
Ecclejìcv  Pi  acent  mce  coram  omni  Populo  prcedicavity  fé  non  cre^ 
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dere  Anttchnfìum  nntum^  nec  ullo  modo  vcrum  ijludejfe^  mul- 
tas  njTtpnando  rnùones  partter  Ù'  auHorttates  .  In  que'  tempi 
quello  entnfMsmo  fi  vide,  che  era  entrato  in  molte  perlone, 
e  il  medcfimo  Rivalta  Icrive  all'Anno  1457.  c\\q  Frnter  Johan- 
nes Baptijìn  Ordmis  Prcjcdicatorum  ,  ferens  barbam  longam  ,  & 
nudijjimis  pedibus  profìcifcens ,,  praedlcnv'tt  finem  Mundi  adejje ^ 
&  jnljum  Papam  creort  debere  ,  &  Anttchrìfìum  regnaturum  : 
qiiod  tamsn  fuit  faljum  .  Qjiel  che  più  è  da  ftiipire,  San  Vin- 
cenzo Ferrerie  un  mezzo  Secolo  prima  avea  predicato  anch' egli 
l'imminente  fine  del  Mondo  .  Per  la  Dio  grazia  o^gid'i  s'  ha 
più  giudizio  ,  ed  abbiam  lafciato  quefte  ridicole  Predizioni  ad 
uomini  lìaccati  dal  grembo  della  Chiela  Cattolica. 

N  B/  con  minore  avidità  i  leggieri  ingegni  de' Secoli  prece- 
denti volarono  ad  un'  altra  Arte  ,  cioè  (  mi  perdonino  i  luoi 
amatori)  ad  un'Arte  di  delirare  ,  Arte  d'impoverirfi,  e  non 
di  arricchirfi  :  quale  è  quella  ,  che  promette  la  trasmutazion 
de'  Metalli  ,  e  di  far  l'oro  ,  e  di  trovar  la  mirabile  Pietra  de' 
Filoiofi  .  Intendo  qui  di  non  toccare  la  Chimica  legittima  , 
ma  lolamente  la  falla  ,  cioè  l'Alchimia .  Inlegnarono  gli  Ara- 
bi a  i  nodri  Europei  ,  non  so  fé  anche  a  i  Greci  ,  que'ia  il- 
lufione  .  Certamente  i  Greci  vi  fi  applicarono  forfennatamen- 
te  ,  come  apparifce  da  un  Codice  Manofcritto  della  Biblioteca 
Ambrofiana  ,  dove  fono  i  legnenti  Trattati  .  Il  primo  è  Oecu- 
menici  Philofophi  de  divina  Arte  ,  ejusque  energia  ;  ficcome" 
un  compendio  jacrae  Artis  ,  che  fi  finge  Icritto  ad  Hc-mclium 
Regem  .  Seguita  Heliodori  Philofophi  ad  Theodojìum  Kegem  , 
o  fia  Imperatorem  ,  de  Myjìica  Arte  Philofophorum  .  Sono  verfi. 
Giambici  .  Poi  leguitano  altri  Giambici  Theophrajìi  Philofophi 
de  divina  Arte  .  E  apprefio  Hierofhei  Philojophi  de  divina  & 
facra  Arte  .  Vengono  dipoi  altri  Giambici  Archelai  Phd >f>r)hi 
fullo  fteffo  argomento  ,  fictome  ancora  un  Trattato  P'iagii 
Philofophi  ,  e  un  altro  Oflani  Philofophi  ad  Petnfiunì  .  Succe- 
dono Democriti  Phyfica  &  Myfttca  ,  &  de  Ai:^mi  confeSlione  . 
Polcia  Sj/nefii  Philofophi  ad  Diofcorum  in  Librum  Democriti 
Scholia  .  In  oltre  un  Anonimo  Filolofo  de  divina  Aqua  albe- 
dinis  ;  e  un  Ilio  Trattatello  de  Auro  corjficiendo  .  Si  agiiiu- 
gne  Zojimi  divini  de  virtute  .  Polcia  Chrtfriani  (  v'  -la  que- 
Ito  lolo  nome  o  titolo  )  de  divina  Aqua  .  Sedile  Salomonis 
Labfrintus  .   Polcia  de  tempera?ìdo  ferro  ,    Ò"  confictendì  chrjf' 
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Jìallo  ,  e  d'  altri  Segreti  naturali .  Succedono  poi  molte  altre 
notizie,  attribuite  al  fuddetto  Crìjìtitno;  o  z,  Zoftmo  ^  una  di 
cui  Operetta  de  organìs  &  camtnh  è  ivi  rammentata  ;  e  hndì- 
mcniQ  Agathodijemont y  cioè  a  Mercurio.  Leggefi  quivi  ancora 
Oeconom'ta  Ashejìt  dTMagnetis^  e  un  Vocabolario  de'nomi  occor- 
renti nella  Chyyfopeja ;  e  la  maniera  temperaìidt  Ferri  y  fcritta 
ftib  Prìncipe  Philtppo  ,  Tutte  quelle  Operette  fono  in  Greco* 
Il  Codice  fu  una  volta  pofTeduto  da  Francefco  Patrizio  uomo 
chiarifTinio  .  De  i  gran  nomi  fi  truovano  qu'i  in  faccia  a  tali 
Trattati  ;  ma  quafi  tutti  finti  .  Nel  Catalogo  MSio  della  Bi- 
blioteca dell'  Efcuriale  ,  che  (la  in   mia  mano  ,  David  Colvil- 

10  attefta  di  aver  ivi  veduto  Trafl^rus  Groecos  de  Akhemia  Z//- 
TiUmeros  ndefpotos  .  Così  una  volta  i  Letterati  ciurmadori  ten« 
devano  delle  reti  all'incauta  gente  .  Né  diverfamente  opera- 
rono  i  Criftiani  Europei  difcepoli  di  eflì  Greci  e  de  gli  Arabi. 
Abbiamo  ancor  noi  volum.i  Latini  diAlchimifti,  attribuiti  ad 
Alberto  Mag?w^  a  San  Tommafo  d' Aquino y  ad  Arnaldo'  da  Vii- 
ìanuova  y  2iPlatoney  2ià  Arijìotele  y  za  Alfonfo  Ke  di  Cajìiglìaj, 
e  ad  altri  celebri  perfonaggi  .  Abbiamo  di  tali  Trattati  pie- 
ni di  falfità  ed  inezie  fei  Tomi  ,  intitolati  Theatrum  Chemt- 
tumZetneri,  Quanto  poi  fia  continuata  fino  a  i  di  nofiri  que° 
fla  bottega  di  dolci  deflderj  e  delirj  y  non  è  q^ui  luogo  da  par- 
larne- 

Non  mancarono  In  que' barbarici  Secoli  degl'Ingegni,  che 
lì  mifero  a  fcrivere  Storie  antiche  ,  ma  con  ifiile,  che  fa  to- 
ilo  conofcere  l'infelicità  del  loro  talento  e  Nella  Biblioteca  Am- 
brofiana  fi  conferva  MSto  un  Libro  di  Scrittore  Anonimo  inti- 
tolato Hijloria  de  belli  s  civili  bus  inter  Caefarem  &  Pompe jum<, 

11  fuo  principio  è  quedo  :  Cum  hyemis  tempore  Ccefar  apud  Fra- 
cigenas ,  alio  nomine  Belgas  appellatos  detineretur  ,  &  ejus  ef- 
fet  difpofttionis  eos  Francigenas  y  liberos  &  FranchoSy  &  in  pa- 
ce conJÌYìnare  &  manmenere  &c.  Balìa  quefto  per  ravvifare  ,, 
diche  tempo  fu  fatta  quella  fabbrica.  Un  altro  lungo  Fram- 
mento ho  io  tratto  da  un  antichiffimo  MSto  della  fuddetta  Bi- 
blioteca ,  che  ha  per  titolo  Itinerarium  Alexandri  Magni  ad 
Ccnjìantium  Imperatcrem  y  ma  pieno  di  errori  .  Comincia  così  : 
De^trum  cmen  tihi  y  &  magijìerio  futurorum  y  Vomiììe  Conflan- 
ù  y  honis  melior  Imperator  &c.  Il  Salmafio  nelle  Note  a  Capi- 
tolino fa  menzione  di  una  Vita  di  AielTandro  Magno  ,   fcritta 
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da  incerto  Autore  ,  che  ville  a  tempi  di  Coftanzo  Augufto  . 
Probabilmente  è  lo  fteiTo  .  Cofiui  promette  nella  Prefazione 
ltt?ìeraYÌum  Priticipum  eodsm  tempore  glorioforum ,  Alexandrì  fcì- 
lic et  Magni  y  Tr^i inìque  confcriptum  ,  Bene  farebbe  lìato,  che 
qualunque  fia  Libro  tale,  fi  fofle  confervato  ciò,  che  riguar- 
da Traiano  .  Ho  anche  fcoperto  che  que'  Secoli  ebbero  de  i 
Romanzi .  Tale  è  un  pezzo  della  Cronica  della  Novalefa  da 
me  pubblicato,  che  fi  dee  aggiugnere  a  quella,  che  diedi  nel- 
Ja  Par.  II.  del  Tomo  II.  Rer.  h^L  Copia  ne  fu  a  me  inviata 
dallo  fludiofiffimo  Conte  di  Robilant  Torinefe  ,  e  contien  va- 
rie Favole  di  un  Walthario  Monaco  ,  il  quale  fembra  vivuto 
nel  Secolo  Decimo  ,  Ho  parimente  pubblicato  gli  Atti  di  un 
Concilio  Siriaco  ,  efiftenti  nella  fuddetta  Ambrofiana  ,  come 
fpettanti  all'Anno  di  Crifto  405.  e  tradotti  in  Latino  ,  Io  non 
ne  ho  mantenuta  la  verità.  Che  né  pure  foffe  ignota  la  Geo- 
metria nel  Secolo  Decimo  ,  gii  dicemmo  apparire  da  gli  ftudj 
di  Gerberto  Monaco  ,  nato  in  Orleans  ,  che  dopo  molti  voli 
arrivò  a  confeguire  il  Pontificato  Romano  nell'Anno  ppp.  fot- 
to  nome  ài  Silveftro  Secondo  .  Tuttavia  refla  MSto  nella  Bi- 
blioteca Ottoboniana  un  fuo  Trattato  de  Abaco  ^  cioè  de  Aritb- 
metìca  .  E  il  P.  Pez  Benedettino  nel  fuo  Teforo  de  ^li  Anec- 
doti  pubblicò  due  Trattati  di  lui  ,  1'  uno  de  Geometrica  quce- 
filone^  e  l'altro  de  Geometria,  Oflervò  ancora  Guglielmo  Goe- 
fio  ,  eh'  egli  attefe  allo  ftudio  Kei  Agraria: ,  cioè  della  Mifura 
de' campi.  Ho  io  perciò  dato  alla  luce  un  MSto  efiftente  nel- 
la Biblioteca  Elienfe  ,  che  ha  per  titolo  M.  Junii  "Nypfi  ds 
Mefifuris^  affinchè  il  medefimo  pofla  fervire  di  qualche  emen- 
dazione o  fupplemento  all'  edizione  già  fattane  dal  medefimo 
Goefio  . 
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Dissertazione 

Della  forma  cìi  B^epubblica  prefa  da  moltìjjime  Città  d  Italia^ 
e  dell'  origine  della  loro  Libertà, 

DISSERTAZIONE  QUARANTESIMA  QUINTA. 

CHIUNQUE  ha  qualche  tintura  dell'antica  barbarica  Eru- 
dizione ,  o  ha  letto  ciò  ,  eh'  io  (iefTo  ho  notato  nelle 
precedenti  DifTertazioni  ,  abbaftanza  sa,  che  le  Citta  d'Italia, 
a  rilerva  delle  Ibttopofte  al  Romano  Pontefice,  allorché  regna- 
rono i  Longobardi  e  Franchi  ,  e  molto  tempo  anche  dappoi  , 
erano  governate  cialcuna  dal  loro  Cotjte  o  Gaftaldo  ,  il  quale 
oltre  ad  altri  Magiftrari  minori  preiedeva  alia  Milizia  ,  e  mi- 
iiidrava  giuQizia  al  Popolo  .  Sa  parimente,  ch'effi  Conti  era- 
ro fubordmari  a  i  Marc  he ft^  o  Duchi  ^  che  i  Re  od  Impcradori 
desinavano  al  governo  di  tutta  la  Provincia  ,  Marca  ,  o  Du- 
cato .  Apprenderà  egli  ora,  che  la  maggior  parte  di  quelle 
Citta  nel  Secolo  XII.  prelero  forma  e  regolamento  di  Repub- 
blica ,  fecero  Leghe  e  Guerre;  in  una  parola  efercitarono  tut- 
to quello,  che  conveniva  a  Citta  Libere,  e  godenti  una  (pecie 
di  defpotismo.  Cosi  gran  mutazione  di  cofe,  per  cui  reftò  mol- 
to eftenuata  l'autorità  Regale  ed  Imperiale  in  Italia  (lo  [ì^^o 
avvenne  in  Germania  )  le  alcuno  chiederà  onde  avcrfle  origi- 
ne ,  gli  fi  rifpondeia  ,  effere  quefì:o  un  punto  molto  fcuro  ,  e 
pure  di  grande  ,  anzi  maffimo  momento  alla  Storia  ,  e  però 
degno  di  efame  e  riiieflìone  .  Indicherò  io  quel  poco  di  luce, 
che  fra  le  tenebre  ,  nate  dalla  fcariezza  de  gli  Storici  e  delie 
vecchie  Memorie,  a  me  fembra  di  avere  fcoperto.  Carlo  Sigo- 
nio,  nobile  ornamento  della  Citta  di  Modena  ,  nel  Lib. X.  ds 
Keg7ìo  Itali  ce  ^  all' Anno  1 1  od.  (timo,  che  fotto  Arrigo  V.  fra 
i  Re,  e  fra  gl'Imperadori  Quarto,  il  quale  in  quell'Anno  per 
la  morte  del  Padre  cominciò  pm  ficuramente  a  regnare,  s'ab- 
biano particolarmente  a  piantare  i  principj  della  Libertà  d'Ita- 
lia. Lnperium  inde  ^  cos'i  egli  feri  ve,  Henrici  Jilii  novum  ^  quajl 
Jìabiliendde  Libertatis  &  dominationis  initium  ab  Italicis  ipjts  ejì 
habitum .  Islam  hoc  imperante  Mediolanenfes  ,  atque  adeo  ctiam 
eorum  exemplo  alii ^  lÀbertate  luxuriantes  ^  ac  Regis  arma  def. 
picientes^  contro'vcrfias  ^  quce  Regis  ante  componi  fententia  con. 
fueveranty  armis  difceptare  injìituerunt  y  atque  ad  hanc  ratione^ 
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fucim  finguli  Rem  pubi  te  ^m  coutulerunt  .    Cosi  il  Sigonio  ,    alla 
"cui  ientenza  non  mancano  buoni  fondamenti;  perciocché  in  fat- 
ti, ficcome  qui  fotto  vedremo,  allora  più  che  mai  fi  miiero  in 
Liberta  i  Popoli ,  e  maffimamente  i  Lombardi .   A  me  nondimeno 
fia  lecito  di  rintracciare  aliri  veftigi  e  principi  di  autorità,  pri- 
ma che  regn affé  il  fuddetto  Arrigo;  imperciocché  non  con  una 
improvvifa  fedizione  ,   ma  a  palio  a  paffo  arrivarono  le  Citta  a 
confeguire  una  piena  Liberta  e  dominio.  Sino  alla  morte  di  Ot- 
tone ÌL  Augufto,  cioè  fino  all'Anno  ^83.  ftetf^ro  faldi  nelfub- 
bidienza  i  Principi  e  le  Citta  del  Regno  d' Italia  .   Avvezza  la 
gente  alafciarfi  reggere  da  i  Minidri  e  Vicarj  del  Re  e  dell' Ln- 
peradore,  cioè  di  chi  o  per  elezione  ,  o  per  fucceifione  ,  o  per 
fortuna  dell'armi  era  flato  coftituito  Sovrano  iopra  tutti  ,  con 
pace  nefofferiva  il  comando.  Se  taluno  de' Vefcovi,  Duchi, Mar- 
chefi,  o  Conti  facea  delle  novità,  e  prorompeva  in  aperta  ribel- 
lioni,  coll'armi  e  colla  forza  era  meifo  in  dovere.  Lalciò Otto- 
ne IL  dopo  di  sé  un  Figlio  di  poca  età,  cioè  Ottone  IlL  Se  s'ha 
da  credere  alla  Cronichetta  de' Re  d'Italia,  che  pubblicai  nelTo- 
mo  IL  de  gh  Anecdoti ,  defitìiHo  Secu?ido  Ottone ,  fuit  tunc  Kegnum 
fìneRege  Annos  V,  & Menfes  IX.  Qiielìo  lungo  Interregno,  e  fi- 
nalmente la  poca  età  di  Ottone  IH.  allorché  fu  eletto  Re  d'Italia, 
e  la  tua  non  breve  permanenza  fuori  d'Italia,  a  me  lembra  che 
deflero  qualche  apertura  ad  alcune  Citta  d'Italia   per  alzare  la 
teda ,  e  meditar  configli  di  Liberta .  Ed  appunto  a  que'  tempi  cre- 
do che  s'abbiano  a  riferire  ifunefli  moti  e  turbolenze  de'Milanefi . 
Siccome  attefta  Arnolfo  Storico  Milanefe  Lib.  I.  Cap.  io.  nel  To- 
mo IV.  Rer.hal.  Landolfo  Arciveicovo  di  Milano  (  che  nel  9'/^» 
confecraro,  mancò  di  vita  nel  pp/.)  propter  7iìm't^m  patris  &  fra- 
tris  j?7Jole??tiam  j  gva'vem  Populi  perpejfus  ejì  invi  denti  nm  ;  injìa- 
btint  enim  prae  [olito  abuti  Dominio  .   Signori  ,  o  fé  vogliam  dire 
Governatori  della  Citta  di  Milano  erano  allora  gli  Arcivefcovi 
per  conceffione  de  i  due  Ottoni.    Unde  Cives  indignati  una  fefe 
conjuratione  JirinxeYunt .   inde  civilis  feditio  ,   ac  partium  efl  fa- 
Ba  divijto  .   ^uibus  continue  rixantibusy  grande  commijfum  eJì  in 
Urbe  certamen .  Fu  allora  forzato  l'Arcivefcovo  a  ritirarfi.  Iterum 
autem  collegio  ex  diverjispartibus  agmine^  confltxit  eisdem  cumCi- 
"Sibus  in  Campo Carbonariae ,   La  vittoria  toccò  al  Popolo;   ma  luc- 
cedette  poi  pace   fra  le  parti.   Ecco  dunque  il  Popolo  di  Milano, 
che  comincia  a  prendere  una  fpecie  d*indipendenza  e  dominio, 
e  a  far  guerra  ,    col  non  più  voler  ubbidire  all'  Arcivefcovo  5 
Tomo  llL  G  de- 
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deputato  a  quel  Governo  da  gli  Augufli  .  Segni  fon  quelli  di 
nalcente  Liberia. 

Ma  fubito  che  giunto  ad  una  foda  etk  calò  in  Italia  Otto- 
ne III.  Re  ,  pofcia  Imperadore  ,  tornarono  tutti  i  Popoii  all' 
antico  ordine  ,  e  alla  primiera  luggezione  .  Mancato  poi  di  vi- 
ta elTo  AuguQo  lenza  prole  nell'Anno  1002.  e  defiderando  mol- 
ti Principi  d'Italia  di  avere  un  Re  della  lor  Nazione,  e  non 
della  Germania  :  inforfe  allora  un  grave  Scifma  fra  i  Magnati 
e  Popoli  della  Lombardia,  con  eflere  eletto  Re  per  l'una  parte 
Adriano  Marchefe  d'Ivrea,  e  per  l'altra  Arrigo  II.  Re  di  Ger- 
mania .  A  quella  difcordia  d'animi  tennero  dietro  guerre,  in- 
cendi, e  delolazioni  .  Finalmente  abbattuto  Arduino,  Arrigo 
Re  piiffimo  prevalfe  ,  apparendo  nondimeno  da  quello  ,  che 
gl'Italiani  meditavano  cole  maggiori  ,  ne  più  fi  accomodava- 
no a  foffrire  l'antico  giogo.  Venuto  a  Pavia  Arrigo  nel  1014. 
fuUe  prime  fu  ben  accolto  da  quel  Popolo;  ma  probabilmente 
per  le  inlolenze  de'fuoi  Tedefchi  moffafi  una  fedizione  ,  anzi 
ribellione  nella  Citta  ,  ne  feguì  una  fiera  ftrage  de'  Cittadini , 
e  un  grave  incendio  dicafe:  Domita  Papta^  cosifcrive  Adelbol- 
do  Vefcovo  nella  Vita  di  Santo  Arrigo ,  tota  coììcutitur  balia  . 
Civitates^  ad  quas  Rex  tiondum  njcnerat^  objìdes  ultro  transmit- 
tunt  ,  fidemque  debìtam  per  facramenta  promittunt  .  Rodevano 
il  freno  i  Pavefi  ,  pure  fi  contennero  fino  alla  morte  dell'  otti- 
mo Imperadore  ;  e  poi  all'  avvilo  di  eifa  faliti  nelle  furie  fi 
vendicarono  contro  il  Palazzo  del  Re  ,  dianzi  ornamento  del- 
la Citta,  con  bruciarlo,  e  fmantellarlo  da' fondamenti  .  Ed  ec- 
co un  Popolo,  che  non  vorrebbe  piìi  freno  .  Eietto  pofcia  Re 
Corrado  fi  moftrò  forte  in  collera  contro  i  Pavefi,  e  tuttoché, 
come  fcrive  Wippone  nella  di  lui  Vita  ,  Tici-nenfium  Legati 
adeffent^  cum  munerihus  &  amicis  molientes  ^  ut  Regem  prò  of- 
fenjìone  Civium  placare'rit^  id  adipi/ci  a  Re  gè  ?ìuIIo  }?2odo  valae- 
runt .  Calò  egli  pofcia  in  Italia,  e  Papienfes  in  gratiam  veci- 
pere  fioluit  ;  eorum  vero  Urbem  ,  quoniam  vai  de  populofa  fuit  ^ 
fubito  capere  tìon  potuit  ;  per  bientìium  taryien  omnes  Tici?ie?2fes 
afflixit,  Chiamifi  pure,  ch'io  non  mi  oppongo,  una  ribellione 
quella  de'  Pavefi  :  la  verità  nondimeno  fi  è,  che  quel  Popolo 
prete  una  forma  di  Signoria,  e  che  l'altre  Città,  le  quali  tnan- 
davano  ojìaggi  ad  Arrigo  II.  fra  i  Re,  dovevano  avere  qualche 
figura  di  unione  pubblica  .  Abbiamo  poi  la  tellimonianza  de 
gli  Annali  di  Pifa  Ton-ì.Yh  Rer,Ital.  che  fin  dall'Anno  1002. 
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c  1004.  Pi/ani  vlcerufit  Litcenfes  .  E  nel  100^.  Pìfmìi  &  Ja- 
7iue?ìfes  de'vicerunt  Sard'pieam.  Lafcio  il  redo ,  baftando  queRo 
a  farci  intendere,  che  in  quel  Secolo  ftefTo  i  Popoli  della  To- 
Icana  cedevano  una  ipecie  di  Liberta  .  Veramente  non  eflendo 
quegli  Annali  dell'antichità,  eh' io  bramerei,  non  so  leintur- 
ro  ci  pofliam  fidare  d'efll.  Qj-iello,  che  a  me  par  certo,  nell' 
Anno  1081.  la  Citta  di  Pila  lece  de'  patti  con  Arrigo  IV.  Re 
di  Germania  e  d'Italia  ,  che  l'Ughelli  riferì  nel  Catalogo  de' 
Vefcovi  di  Pifa  .  Leggonfi  ivi  molte  cofe  degne  di  ofTervazio- 
ne ,  e  fpezialmente  il  prometterfi  da  Arrigo  :  Nec  Marchionsm 
fllìquem  in  Tufcìam  mittemus  fino  laudatìone  homìnum  duode- 
ctm  EleBorum  in  colloquio  faóìo  for2a?ìtibus  cnrnpanis  .  Quefto 
fuppone  già  formato  in  Pifa  un  Confeglio  di  quei  Popolo  ,  e 
che  in  eflb  rifede  va  molta  autorità  .  Io  non  so  di  qual  tempo 
folTe  comporlo  un  Sermone  MSto  Do-mni  Vberti  njsnerabilis  Ab- 
batis^  ch'io  vidi  nella  Biblioteca  Ambrofiana  ,  e  dove  fi  leggo- 
no le  feguenti  parole  dette  al  Popolo  di  Milano  :  Tu  fupplan- 
tare  quaris  CremoTienJem  ;  Jubverterc  Papìenfem  ,  delere  Nova- 
rienfem.  Mnnus  tuacontraomnes^  Ù'manus  omnium  contra  te&c, 
O  quando  erit  illa  dies  ,  u(  dicnt  Papienjis  Mediolane?ìJi  :  Po- 
pulus  tuus  Populus  meus ;  Cremenfis  Cremonenji  :  Civitas  tua  Ci- 
vitas  mea  Ù'c.  Davanti  a  quefto  Sermone  Hanno  quell'altre  pa- 
role :  Hcec  minuta  laboris  fui  mittit  in  ga'zophflacium  SanBi  Am- 
brofii  devotio  Pauli  &Gebehardi^  Preti,  che  per  atteflato  del 
Puricelli  ,  e  del  P.  Mabillone  fiorirono  circa  il  1020.  ma  mi 
refta  dubbio  ,  fé  tali  parole  riguardino  il  fuffeguente  Sermone. 
Pure  abbiamo  dallo  Storico  Arnolfo  fuddetto  Lib.  II.  Cap.  7. 
che  regnando  lo  fleflb  Corrado  Primo  fra  gli  Augufli ,  l'Arci- 
vefcovo  di  Milano  Eriberto  affediò  Lodi  colla  milizia  Milane- 
fe,  con  obbligare  quel  Popolo  a  ricevere  un  nuovo  Vefcovo  . 
Ab  ilio  tempore  inter  Mediai anenfes  Ò^  L^^rudenfes  implacabile  vi- 
guit  odium  ,  U7ìde  pojìea  per  multa  annorum  curricula  pr^ddS  , 
&  incendia  ^  cadesque  alternant  innumere  .  Ecco  un  Popolo  , 
che  circa  l'Anno  1028.  fa  guerra  coli' altro  :  fegno  di  pretefa 
autorità  e  Liberta. 

Aggiungasi  ora  ,  quanto  operò  il  medefimo  Corrado  Au- 
gufto  in  Lombardia.  Racconta  Sigeberto  nella  Cronica  all'An- 
no 1039.  che  quefto  Imperadore  tornò  in  Italia  ,  quia  omnes 
Longobardi  conjuraverant  ,  ut  non  paterentur  quemlibet  Domi' 
num^  qui  aliud  quam  ipft  vellent  ^  co?nra  fé  ageret .  Perciò  Eri- 
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berto  Arcivefcovo  di  Milano  per  ordine  di  eflb  Imperadore  fu 
carcerato  ;  ma  trovata  maniera  di  fuggirfene ,  fulcitò  polcia  il 
Popolo  di  Milano  contra  d'eflb  Augufto,  e  virilmente  gli  fece 
refiftenza.  Non  è  da  riferire  quello  avvenimento  all'Anno  103^. 
come  fece  Sigeberto;  ma  sì  bene  al  1037.  come  fc riffe  Wippone 
Storico  contemporaneo  .  Durò  per  due  anni  quella  turbolen- 
za, e  Corrado  impiegò  indarno  le  fue  armi  neli'aifedio  di  Mi- 
lano ,  come  s' ha  da  i  due  Storici  Milanefi  Landolfo  feniore  , 
ed  Arnolfo  nel  Tomo  IV.  Rer.  hai.  Ora  da  tali  premeife  ne- 
celfariamente  rifulta,  che  in  que' tempi  le  due  più  potenti Cit- 
Ù,  della  Lombardia  ,  cioè  Milano  e  Pavia  ,  dovettero  prendere 
qualche  forma  di  Repubblica  con  ilcacciare  i  Miniftri  Ccfarei, 
ed  eleggerne  de'proprj,  che  miiniilraffero  la  Giuihzia  ,  o  folfe- 
ro  pronti  al  governo  e  maneggio  dell'armi  .  Che  altrettanto 
faCeUero  allora  i  Cremonefi  ,  fi  può  dedurre  dall'  Ughelli  nel 
Cataìoso  di  que' Velcovi.  Ma  da  che  mancò  di  vita  l'Impera- 
dor  Corrado,  e  gli  luccedette  Arrigo  Ili.  fuo  Figlio,  Eriberto 
Arcivefcovo  de  controverfia  jua  ,  qua?7j  contra  Ccsfarem  exercuh 
fatisfaciens  ,  ìtìtervejitu  Procerum  grat'tam  Kegolem  recepir  ,  rur- 
fusque  juramento  pacem  fervaturum  ajfìrmans ,  patrtam  remeavif* 
Che  in  quefto  trattato  di  pace  foflc  llabihto  il  ritorno  de'Ma- 
gidrati  Imperiali  nelle  fuddette  Citta  ,  è  ben  giudo  il  crederlo. 
Certamente  quello  avvenne  almen  dopo  la  morte  di  Eriberto 
Arcivelcovo  di  Milano,  accaduta  nel  Gennaio  del  1045.  e  non 
già  del  1046'.  come  fu  d'avvifo  il  Puricelli,  perch'egli  lembra 
edere  dato  Conte  e  Governator  di  Milano  finché  vide.  Intorno 
a  che  è  da  notare  ,  che  al  dire  di  Landolfo  fcniore  Libro  III. 
Cap.  2.  i  Milanefi  fpedirono  aliquantis  diebus  pofl  prdeclarìjjt- 
mi  Herebertl  decejjum  ,  ad  Imperatorem  Henricum  ,  qui  tioviter 
furrexerat  ^  fjoviterque  Populum  ipjum  a  Majorum  ynanihus  libc- 
raverat^  cioè  dalla  prepotenza  de' Nobili  :  parole  anch' ede  in- 
dicanti, che  il  Popolo  di  Milano  era  tornato  in  grazia  deiMni- 
peradore  ,  e  ne  aveva  ricevuto  i  di  lui  Magidrati  .  In  pruova 
poi  di  quedo  ho  prodotto  due  autentici  Placiti  ,  ricavati  dall' 
Archivio  dell' infigne  Collegiata  de' Canonici  di  Santo  Ambrofio 
di  Milano,  e  tenuti  amendue  nel  Novembre  del  1045.  nella  deda 
Citta  di  Milano,  dum  in  jiidicio  adejfet  Domnus  A'zo  Marchio ^  & 
Cames  ijìius  Civitatis  ,  il  quale  pronunziò  una  fentcnza  in  favore 
dc'fuddetti  Canonici.  Qiiedi  è  il  celebre  Marchefe  Azzo  IL  on- 
de, ficcome  provai  nella  Par.L  delle  Antich. Edenfi,  difcefe  la 
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RealFamìglia  diBrunfuic,  e  la  Ducale  de'Principi  Eftenfi.  Ave- 
va io  prodotto   in  cflb  Libro   un  Documento  comprovante  ,  che 
nell'Anno  1 1  84.   Federigo  I.  Imperadore  inveflivìt  MMrchìonem 
Obìi^fìem  deHi^ft  de  Marchia  Genux  ^  &  de  Marchia  Mcdiolani  , 
(y  de  omni  eo ^   qiiod  Marchio  A^^  hahu'tv   Ò' tenuìt   nb  Imperio, 
Da  quello  Documento  deduceva  io,  che  quel  Prmcipe  Progeni- 
tore de  gU  Eltenfi  di  Germania  e  d'Italia,  foffe   una  voha  (tato 
Governatore,  o  fia  Marchese  di  Milano  e  di  Genova ,   Aveva  io 
anche  provato,  che  il  Marchese  Oberto  I.   Afcendente  d'elTo  Mar- 
cheie  Azzo  li.   aveva   governato   il  Regno  d'Itaha  come  facrì 
Palatii  Comes  ,  e   verifimilmente   fu  anch'  egH   Governatore  e 
Marchete  di  quelle  Marche.   Ma  niuna  pruova  potei  allora  ad- 
durre, che   W  [lìààtiio  Marchefe  ^7:^:0  IL  aveflTe  avuto  dominio 
e  governo  di  Milano.   Eccone  ora  due  autentici  attesati.   Non 
so  dire  per  quanto  tempo  elfo  Marchete  Azzo  IT.  co  iMagiiVrati 
Cefarei   governalTe  Milano.    Verifimilmente,  fubito  che  mancò 
di  vita  il  luddetto  Arrigo  ,  fra  gii  Augufti  Secondo  ,   fra  i  Re 
Terzo  ,    convenne  loro  di   ritirarfi  ,  infinuandolo  abballanza  i 
fatti   raccontati   da  Arnolfo  Storico  al  Lib.  III.  Gap.  6.    Dopo 
aver  egli  fcritto,  che  Regnante  i?ìfa?nia  del  Re  Arrigo  IV'.   i  Pa- 
vefi  non  vollero  ammettere  un  Vefcovo  darò  alla  loro  Citta, 
foggi ugne  :   Hts  diebus  inter   ipfos  ,   &  Mediai anenfes  de  caujjis. 
civtlibus  emergit  dijcordia  &c.   Inde  crat ,   quod  ftbi   rependehant 
fld  invicem  ccsdes  ,  pra^das  ,   &   incendia  ,   necnon    &  latrocinia  . 
FaSlum  ejì  autem  ^   utPapienjeSy  dum  inferiores  ejfenp  ^   condii  Hts 
aliunde  pretto  legionibus  ^  ad  devajlandos  Mediai aneujìum  fìnes  aC' 
cederent  ;  Mediai anenfes  vero  ^  confxderatts  Jibi  Laudenfibus  ^  in 
ìllos  infurgerent .    Coììveniuut  utr<£que  in  campis  acies  ordinatis  ag- 
minibus  ^  vexilla  in  f ubi  ime  ferentes .    Fit  vehemens  partium  in  fefs 
C0?ìcurfus  ;   hacchantur  certando  diutius  ;  divertunt  tamdem  Papien- 
fes  a  bello  ^   adverjariis  infequentibus  illos  a  tergo  .    Fit  Jìrages  im- 
menfa  Noblium  equitum  Ù^c.    In  leggendo  tali  cole  ,   non  credo  di 
potermi  ingannare   dicendo,  che   qui  chiaramente  fi  Icorge  mu- 
tata  la  forma  del  Governo   ne' Popoli   della  Lombardia  ,  ed  ap- 
parirne legni  di  manifeda  Liberta.    Niuna  menzione  fi  fa  qui  del 
Marcheie,  niuna  de' Conti,  Gli  (ìefliPopoli  fanno  guerra  fra  lo- 
ro, formano  Leghe  ,  prendono  al  loldo  Reggimenti    itranieri  , 
operando  tutto  ciò,  che  conviene  a  gente  Lib  :ra  circa  1'  Anno  di 
Criito  1057.  Si  potrebbe  foipettare, che  le  CiKÌi  col  potente  mezzo 
della  pecunia  impetraiTero  dal  Re  Fanciullo  di  reggcrfi  co'  p-oprj 
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Ma^idrati,  falvo  Tempre  l'alto  di  lui  dominio,  e  le  Appellazio- 
ni al  Conte  del  lacro  Palazzo  ,  il  quale  probabilmente  in  que' 
torbidi  tempi  fi  ritirò  a  Lomello,  come  oifervammo  nella  Dif- 
ferr.  VII.  Ma  forfè  fenz' altra  permiffione  del  Re  que' Popoli  fi 
mifero  in  liberta. 

SuccEDERONO  pofcia  le  gravi  turbolenze  di  Milano  a  cagion 
de' Preti  Secolari  5  che  a  guifa  de' Greci  fi  diedero  a  prendere 
Moglie  .  Si  leggono  quelle  nelle  Storie  di  Landolfo  feniore  e 
di  Arnolfo,  e  ne  avvennero  guerre,  ammazzamenti,  ed  alTedj. 
Landolfo  ed  Erlembaldo  Laici  erano  i  Capitani  contro  la  par- 
te de  gli  Ecclefiaflici  ,  ed  andavano  ad  alzate  bandiere  ,  come 
perfone  indipendenti  dall'  altrui  podefla  .  Ma  affai  prima  di 
quelli  torbidi  n'erano  fucceduti  de  gli  altri,  cioè  le  guerre  ci- 
vili fra  i  Nobili  e  la  Plebe  di  Milano,  delle  quali  parlano  Wip- 
pone  nella  Vita  di  Corrado  I.  Imperadore,  ed  Arnolfo  e  Lan- 
dolfo feniore  nelle  loro  Storie.  Sembra,  che  Landolfo  col  no- 
me àìDuchi  difegni  i  Marc  he  fi  QContt^  che  ne' tempi  addie- 
tro governarono  Milano  ,  con  dire  :  Interea  vjiiverfus  Populus 
(  cioè  la  Plebe  )  fuorum  malorum  per  diverfos  &  'varios  Dominos 
mala  vtdens  crevtJJ^e ,  durìus  habens  Domìnium  Suorum  Civìum , 
quam  Ducum  quondam  Suorum  ,  tentando  enjentus  bellorum  va- 
rios ,  ab  tllorum  domìnio  fé  fé  defendere  ac  liberare  difpofuit  • 
Prima  dunque  era  governato  quel  Popolo  da  Duci  flranieri  , 
a'  quali  fuccedette  il  Dominio  de'  fuoi  Cittadini  ,  che  né  pur 
voleva  riconofcere  l'autorità  de  gl'Imperadori  ,  talmente  che 
fecondochè  racconta  elfo  Landolfo,  Arrigo  Secondo  fra  gli  A u- 
gufli  trattò  con  Lanzone  Capo  del  Popolo  ,  che  inducete  il 
medefimo  Popolo  a  giurar  fedeltà  al  fuo  Trono  ,  e  a  permette- 
re ,  che  le  Cefaree  fchiere  entrafiero  in  Milano  :  il  che  poi 
non  ebbe  efecuzione  .  Ma  qual  forma  di  governo  introduceffe- 
ro  allora  i  Milanefi  ,  per  mancanza  di  memorie  non  fi  può 
chiarire  .  Pure  può  quello  badare  per  afiìcurarci ,  che  molto 
prima  di  Arrigo  V.  Re  ,  e  del  Secolo  XII.  s'era  introdotta  una 
particolare  ,  per  non  dire  intera  fpecie  di  Liberta  nel  Popolo 
Milanefe,  e  in  alcun' altra  Citta  di  Lombardia,  come  avevamo 
propodo  di  provare  .  Oltre  di  che  pare  ,  che  anche  più  anti- 
camente i  Nobili  formaOero  nelle  Citta  una  forma  diComune, 
Corpo,  od  Univerfita  con  Privilegi  de  gl'Imperadori  :  del  che 
parlammo  di  lopra  nella  DiO^ert. XVIII.  Dall'Archivio  Arcidu- 
cale di  Mantova  io  tradì  un  Diploma  di  Arrigo  IL  Re  di  Ger- 
mania 
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mania  ed  Italia,  dato  nell'Anno  1014.  in  cui  egli  conferma 
varj  privilegj  ed  elenzioni  cun6lis  Arimarmis  in  Civhate  Man- 
tU(S  ,  Jive  in  Cajìro  ,  qui  àicitur  Portus  &€,  habitamihus  ,  cum 
omnì  eorum  hersditate  &€,  Communalits  &€,  Un  altro  fimil 
Diploma  conceduto  fu  a  que' Cittadini  nell'Anno  1055.  dove 
parimente  fi  parla  de  Eremania  ,  &  Communibus  rebus  ad  une- 
dì^am  Civitapem  pertinenfibus  ,  con  aggiugnere  :  Ep  eam  con- 
fuetiidinem  bonam  (^  juflam  habeant  ^  quam  qU(jeHbeP  nojìri  Im- 
perli Civitas  obtinet  ,  Vedremo  nella  Differt.XLVIIL  menzio- 
nate fovente  bon(S  conjuetudines  ,  che  le  Citta  di  Lombardia 
efigevano,  che  Federigo  I.  confermafle  a  tutte.  Truovanfì  an- 
cora femi  della  nafcente,  o  pure  della  già  (labilità  Liberta  in 
Ferrara  nell'Anno  1055.  qualora  attentamente  ficonfideri  un 
Diploma  dato  in  quell'Anno  a' Ferra  re  fi  da  Arrigo  II.  Impe- 
radore,  e  Re  Terzo  ,  che  farà  dame  rapportato  nella  Di ffer- 
taz.  LXVIII.  Sono  periti  tutti  ,  o  quafi  tutti  gli  Archivj  anti- 
chi delle  Citta  d'Italia,  perchè  per  accidente  ,  o  per  malizia 
bruciati ,  o  meffi  a  facco  ,  di  modo  che  ninna  ne  ho  trovato, 
che  conlervi  le  vecchie  fue  memorie  fopra  i  tempi  di  Federi- 
go I.  Imperadore  .  Nel  Diploma  fuddetto  fono  accennate  mol- 
te Confuetudini  di  que' tempi  ,  che  altronde  non  fi  polTono  im- 
parare .  Se  s'ha  da  credere  a  Tolomeo  Storico  di  Lucca,  nel 
1054.  già  la  Citta  di  Lucca  era  divenuta  Comunità. 

Ma  niun  tempo  piìi  acconcio  trovarono  le  Citta  d'Italia  per 
ottenere  Privilegj  da  gl'Iraperadori,  e  piantare  fodi  fondamenti 
della  loro  Liberta,  che  lotto  Arrigo  Quarto  fra  i  Re  ,  e  Ter- 
zo fragl'Imperadori.  Rimaflo  fanciullo,  allorché  mancò  di  vi- 
ta rimperador  fuo  Padre ,  con  quanta  debolezza  e  sregolatez* 
za  egli  tenefìfe  le  redini  del  Regno ,  quand'anche  lo  tacefle  la 
Storia,  potremmo  argomentarlo  da  gli  sregolati  coftumi,  e  da' 
troppi  Vizj  di  allora  .  Più  che  in  addietro  fi  vide  in  quel  tem- 
po qual  incanto  feco  porti  Toro  e  l'argento  :  e  però  facile  fu 
il  vendere  e  comperare  i  diritti  dell'Imperio;  molti  ancora  ne 
furono  ufurpati  dalla  forza.  Vennero  poi  le  guerre  fra  il  Sa- 
cerdozio e  l'Imperio  a  cagion  de' vizj  di  quel  difordinato  Prin- 
cipe, nocivi  alla  Chiefa,  che  Gregorio  VII.  Papa  ftimò  di  non 
dover  più  tollerare,  con  giugnere  finalmente  a  fcomunicarlo  , 
e  dichiararlo  deporto.  Fiere  iedizioni,  ribellioni ,  e  guerre  fcon- 
certarono  allora  la  Germania  e  l'Italia  con  varie  fcene  di  una 
funefi:ilfima  Tragedia  ,  la  quale  durò  fino  alla  di  lui  morte  . 

Per 
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Per  loflener  egli  la  lua  iempre  vacillante  fortuna  in  mezzo 
alle  guerre  :  che  maraviglia  è,  le  fi  vide  coftretto  a  vendere, 
o  donare  con  larga  mano  le  Regalie,  o  diflìmulare  e  loppor- 
tare  le  uiurpate  da  alcuni  ?  Qj.iali  elenzioni  e  patti  ottenefle 
daini  la  nobil  Citta  di  Pila  nell'Anno  1081.  appariice  da  un 
fuo  Diploma  dato  alla  luce  dall' Ughelli  ne' Velcovi  Pifani,  e 
da  me  ripubblicato  aflai  più  corretto.  In  efTo  è  ben  fatta  men- 
zione del  Mnrchefc  ,  che  dovea  prefiedere  alla  Toicana  ;  ma 
non  già  de' Co;///,  il  diritto  de' quali  dovea  edere  paflato  nel- 
le (tefle  Citta  .  Può  anche  fervire  un  tal  Documento  a  cono- 
fcere  quello  ,  che  avran  fatto  ed  impetrato  tant' altre  Cittk 
d'Italia  lotto  Arrigo  IV".  fra  i  Re.  Perciò  avvenne,  che  cala- 
to in  Lombardia  nell'Anno  ino.  Arrigo  V.  Re,  fuo  Figlio  e 
SuccefTore  ,  poca  ubbidienza  e  riipetto  avrebbe  trovato  nelle 
Citta,  fé  il  terrore  di  un  gagliardo  efercito  ,  che  l'accompa- 
gnava, non  aveffe  tenuto  in  dovere  i  Popoli  .  Come  fcrive  Do- 
nizone  nella  Vita  di  Matilda  Lib.  II.  Cap.  i8. 

Urbes  mutiltas  ejus  perterruit  ira* 

Novara  pagò  ben  caro  refferfi  ribellata  ;  altrettanto  avvenne 
ad  Arezzo  in  Toicana  . 

Nohilis  Urhs  fola   Medìolanum  populofa 

Non  feri:ivh  et  ^  nummum  nsque  co?ìtulìt  aris» 

Anzi  appena  tornato  elfo  Arrigo  in  Germania  ,  pafTati  i  Mi- 
lanefi  all'affedio  di  Lodi,  coftriniero  quella  Citta  a  lottoporfi 
al  loro  dominio.  Abbiamo  da  Sicardo  nella  Cronica,  da  me 
pubblicata  nel  Tom.  VII.  Rer.hal.  che  u^nno  Domìni  MXCFI IL 
primo  ccepif  guerra  de  Cremona^  frixorium  Cremoncnjìum  :  cioè 
guerra  fatta  loro  dai  Milanefi,  che  già  meditavano  di  dilatar  le 
fimbrie  del  loro  dominio  su  le  circonvicine  Citta.  £  Landolfo 
da  San  Paolo  Storico  Milanefe  nel  Tomo  V.  Rer.  hai.  fcrive 
all'Anno  in  2.  Cap.  21.  Papienfes  O"  Mediai  anenfes  fìatuerunt 
ftbi  fodera  ,  qua  nimium  'videntur  Imperaforice  Majejìati  ,  & 
jjpojìolicce  au6ioritati  contraria^  cum  ijìt  Cives  jurarent  Jtbi  fer- 
1) are  fé  &  Jua  cantra  quemlibet  martnlem  hominem  natum  vcl 
nafcituru'ìì .  Comprende  ognuno,  che  sì  grande  animo  ,  e  vi- 
vo elempio  di  due  cotanto  polfenti  Citta,  dovette  iipirare  un 
egual  ardire  anche  all'altre,  che  non  erano  lotiopolte  a  qual- 
che Prmcipe  .  Il  perchè  lo  ftclfo  Arrigo  Re  V.  Imperadore  IV. 

per 
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per  contenerle  in  fede  ,  e  maggiormente  tener  falde  nella  di- 
vozione verfo  r  Imperio  quelle  ,  che  erano  del  fuo  partito  , 
giudicò  meglio  di  accordar  ad  q(^c  de' Privilegi  più  anipj  di  pri- 
ma. Un  bel  Documento  di  quella  fua  condilcendenza  1' ho  io 
pubblicato,  cioè  un  Diploma  dell'Anno  1114.  tratto  dall'Ar- 
chivio della  Citta  di  Cremona,  in  cui  lo  ftelTo  Arrigo  confer- 
ma ed  accrefce  i  diritti  e  Privilegi  a  quel  Comune .  Fra  l'al- 
tre cofe  die' egli  :  ConceJJimus  etìam  eh  ^  ut  estra  muros  Civi- 
tatts  eorum  ^  deinceps  P^Uthtm^  &  hofpicium  ?7oJìrum  habeamus: 
parole  fignificanti,  che  l'Imperadore  promette  di  non  entrar 
nella  Citta  coU'efercito,  ma  che  riceverà  l'albergo  folamente 
nel  Palazzo  a  lui  preparato  ne' Borghi  .  Ma  come  ,  dira  qui 
taluno,  non  fi  permetteva  a  gl'Imperadori  d'entrare  in  CittK 
foggette  al  loro  dominio  ?  Certamente  ciò  parrk  ftrano  a' tem- 
pi noftri.  Ma  allora  i  Popoli,  poco  fa  rimeffi  in  Liberta,  trop- 
po temevano  ,  che  ammettendo  i  Re  armati  nelle  Citta  ,  ri- 
vangaffero  i  conti,  e  voleffero  ripigliar  gli  antichi  diritti  in  pre- 
giudizio delle  nafcenti  Repubbliche  .  Si  aggiunie  un  motivo  di 
Carità  ne'  medefimi  Regnanti  ,  perchè  ammefìl  in  feno  delle 
Citta  glieferpiti,  allora  fpezialmente  indifciplinati,  ed  incon- 
tentabili ,  colla  lor  fierezza  ed  avidità  commettevano  troppi 
difordini,  tirando  i  poveri  Cittadini  alle  fedizioni  .  Per  quella 
cagione  Pavia,  Novara,  Parma,  Arezzo,  ed  altre  Citta  fotto 
il  medefimo  Arrigo  V.  rimafero  incendiate  ;  e  per  ifchivar  fo- 
miglianti  fconcerti,  piacque  a  i  Re  ed  Imperadori  amanti  della 
clemenza,  che  loro  foife  preparato  l'alloggio  fuori  delle  Cit- 
ta •  non  gra  chQ  ad  efTì  foÓe  interdetto  l'entrare  nelle  Citta , 
ma  che  non  vi  entraffero  colle  lor  loldatelche  .  Se  vogliani 
credere  allo  Storico  Galvano  Fiamma  ,  molto  prima  di  que- 
llo tempo  era  flato  accordato  alla  Citta  ui  Milano  un  fomi- 
gliante  Privilegio.  E  Landolfo  Seniore  Lib.  IL  Cap.  i<5.  della 
Storia  Milanefe  ,  da  lui  comporta  circa  l'Anno  1080.  Icrive  , 
che  Adalberto  Re  d'Italia  nel  Secolo  Decimo  PnLtìum  Maxi- 
}}ùa?2Ì  ,  qaod  Jitum  efl  infra  mcen/a  Urbis  ,  vel  Trajani  Juxfa 
Thermos  SanBi  Gregorii  locatum  ,  praparari  Jibi  praecepit  .  Poi 
foggiugne  :  ignorans^  ut  ipfe  pojìea  fimulabat^  quod  nullus  Kex 
a  tempore  Beati  Ambrojii  ,  in  cujiis  prcefidiis  Civitas  Mediala- 
nenjis  fuper  omnes  Italia;  Urbes  ab  ingrejfu  Imperatoris  Liberta- 
tem  adquijìvit  ,  Urbem  hanc  introivtj] et  .  Sogni  e  favole  ci 
conta  Landolfo,  riferendo  a  si  remoti  Secoli  quello  Privilegio. 
Tomo  IIL  H  Ciò 


c^8  Dissertazione 

Ciò  non  oflante,  di  qui  comprendiamo,  che  a' fuoi  tempi  Mi- 
lano godeva  tal  prerogativa  ,  Ja  quale  fervi  poi  di  eiempio 
ad  altre  potenti  Citta  per  ricercarla  ed  ottenerla.  Però  la  Cit- 
ta di  Mantova  ,  dappoiché  palsò  a  miglior  vita  la  ConteUa 
^latilda  già  dominante  in  efl'a  ,  nell'Anno  iii<5.  impetrò  dal 
fuddetto  i\rrigo  Qiiinto  fra  i  Re  quello  medefimo  Privilegio  , 
come  coda  da  un  fuo  Diploma  efiftente  nell'Archivio  Arcidu- 
cale di  quella  Cittk 5  e  da  me  dato  alla  luce  ,  in  cui  fi  legge: 
hifiiper  Pnlncii  cum  foto  munimhìe  dejìruend't  ,  Ù'  extra  Civì- 
tatem  àeferend't  in  Burgo  SatiBi  Jobann'ts  K"jangeltfì(S  damus 
poteftcttem  .  Fino  allora  il  Palazzo  Imperiale  era  flato  entro 
Ja  Citta;  fu  permeffo  a  que' Cittadini  di  fpianarlo,  e  di  fab- 
bricarne un  nuovo  ne' Borghi  .  Aggiugne  Tlmperadore  :  Albev- 
garìnm  quoque  nova  &  veterls  Civitatis  ,  ut  circundata  efl  mu- 
ro &  muntmìne  ,  eh  rem'itt'imus  Ò*  donamus  .  Adunque  avea 
dianzi  quella  Citta  un  recinto  o  Fortezza  ,  dove  dimoiava  il 
Prefidio  del  Marchete  Bonifazio  ,  e  della  Contefla  Matilda,  e 
prima  d'elTi,  del  Re  od  Imperadore.  Da  Ti  innanzi  le  Truppe 
tieirimperadore  doveano  prendere  quartiere  fuori  delle  Citta. 
Finalmente  conferma  A^rrigo  a  i  Mantovani  eatn  Confuetudinem 
bonam  &  jujìam  j  quam  qucxlibet  fioftri  Imperli  Civitas  obti- 
nef  :  del  che  fi  dovrà  ricordare  il  Lettore  ,  allorché  trattere- 
mo nella  DilTert.XLVIII.  della  Società  de'' Lombardi ^  e  di  Fe- 
derigo I.  Augufto,  che  era  distro  a  fpogliare  di  tutto  le  Cit- 
ta d'Italia. 

Abbiam  dunque  veduto  flabilito  fin  fotto  Arrigo  V.  fra  gì' 
Imperadori  Qj-iarto  in  molte  Citta  della  Lombardia  e  Tolcana 
il  godimento  della  Liberta  ,  e  una  forma  di  Repubblica  ,  e 
•mutazion  di  governo .  Ma  a  riferva  de'Milanefi,  che  talvolta 
non  guardavano  mifure  ,  difficilmente  fi  nioflrera  Città  ,  la 
-<juale  non  riconofceffe  l'alto  dominio  de  gì' Imperadori  .  Pro- 
babilmente ancora  duravano  le  Appellazioni  al  Co?ite  del  Pa- 
la'z^^  che  s'era  ridotto  alla  Terra  di  Lomello  della  Diocefi 
di  Pavia;  e  fi  fpedivano  ancora  de  i  Mefli  Regii  fecondo  l'ulo 
antico  ad  juftitias  faciendas  dalla  Corte  Cefarea  .  Ne  ho  reca- 
to un  efempio  dell'Anno  114^6.  cioè  una  Lettera  del  Vefcovo 
diCoflanza,  intitolato  Domni  Chonradi  Komnnorum  Regis  Le- 
gatus ,  in  cui  fcrive  &  ordina  a  i  Confoli  e  Popolo  di  Cremo- 
na di  far  giuftizia  contro  gli  occupatori  di  alcuni  Beni  di  quel 
Vefcovo.  Poìrebbefi  credere  efercitata  anche  in  Milano  la  (ìefiìi 

Im- 
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imperiale  autorità  nell'Anno  1148.  avendo  io  prodotta  la  Sen- 
tenza di  Adelardo  Diacono  della  Chicfa  Milanefe  in  una  Lite  , 
fpettante  all'elezione  del  Prete  di  Santa  Maria  al  Circolo,  dif- 
putata  fra  la  Badeda  del  MoniRero  Maggiore  ,  e  i  Parrochia- 
rii  ,  afTiliendovi  Obìpius  Judex  Ò'c*  MtJJus  Domili  Tertti  Lo- 
tharii  Imperatorìs .  Ma  regnando  allora  Corrado  Re  de'  Roma- 
ni, altro  non  vuol  dire  quel  titolo,  fé  nonché  quell'Obizzo 
era  (rato  addottorato  con  facoltà  data  da  Lottarlo  Iniperado- 
re.  L'efempio  delle  Citta  d'Italia  pafsò  poi  in  Germania,  do- 
ve  ricuperarono,  e  ritengono  tuttavia  moltiifime  Citta  la  loro 
Liberta.  Penetrò  anche  in  Francia,  e  ne'paefl  baffi;  ma  non 
ebbe  pari  fucceffo,  fé  non  che  ivi  fi  formarono  àt  i  Comuni  ^ 
ma  dipendenti  dal  Re,  e  dai  Magifirati  fuoi ,  o  da  i  Duchi, 
Marchefi  ,  e  Conti  di  quelle  contrade  .  Alcune,  ancora  delle 
Citta  di  Sicilia  iflituirono  delle  Comunità  nel  Secolo  XIIL  ma 
che  ebbero  corta  durata.  Notiffima  cola  è  poi,  quanto  il  Po- 
polo Romano,  fedotto  da  gli  empj  configli  di  Arnaldo  da  Bre- 
fcia  ,  tentàffe  ed  ardifie  per  metterfi  in  Liberta  ,  e  Icuotere 
rantichiifima  Signoria  de' Romani  Pontefici.  Ottone  Frifingen- 
fe  con  altri  Scrittori  di  quel  tempo,  addotti  dal  Cardinale  Ba- 
ronie, delcrive  quel  fatto.  Fu  allora  rimeffo  in  piedi  il  Sena- 
to Romano  ,  e  fi  cominciò  l'Epoca  de  ^li  Anni  del  Senato, 
Ne  feguirono  varie  guerre  ,  difcordie  ,  ed  accordi  ,  e  ipezial- 
mente  nel  1145.  fi  venne  ad  una  total  ribellione  ,  che  coflò 
dipoi  molto  fanone  .  Fu  allora  ,  che  il  Prefetto  di  Roma  ed 
altri  fuoi  conforti,  per  foilenere  la  parte  dei  Papi,  formaro- 
no un  credito  òì  due  mila  Marche  d'  argento  colla  Camera 
Apoftolica,  con  vederfi  poi  uno  Strumento  ricavato  dal  Codi- 
ce di  Cencio  Camerario,  e  da  me  pubblicato,  per  cui  àà  Pa- 
pa Adriano  IV.  fu  loro  pagata  l'una  meta,  e  per  l'altra  fu  im- 
pegnata Civita  Caftellana.  Ho  del  pari  dato  alla  luce  l'accordo 
leguito  nell'Anno  iipi.  ix:xPapaCelefìino^  e  il  luddetto Senato. 
Anche  altre  Citta  e  Terre  della  Stato  Pontificio  vollero  imitar 
Telempio  de' Romani  ;  e  truovo  fra  l'altre  Ori;/^ra  ,  che  prc- 
fé  forma  di  Repubblica,  e  creò  i  fuoi  Conloli.  Ma  il  preiato 
Adriano  IV.  Pontefice  di  gran  mente  e  petto  la  rimife  ai  pri- 
miero dovere  nell'Anno  1157.  fé  nonché  permile  a  quel  Po- 
polo di  ritenere  i  Conloli,  ma  fubordinati  all'imperio  del  vero 
Sovrano  ,  come  cofta  dallo  Strumento  ,  che  ho  renduto  pub- 
blico .   Anche  il  Popolo  ài  Cometa  s'era  ufurpata  la  Signoria  ; 
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ma  nei  II 44.  il  ridufle  all'ubbidienza,  ciò  apparendo  da  altro 
Documento,  dame  dato  alleftampe. 

Ne  folamente  le  Citta  ,  ma  anche  molte  Terre  e  Caflella 
in  Lombardia  in  que' tempi  fi  miiero  in  Liberta,  e  commcia- 
rono  a  reggerli  co' proprj  Magiitrati ,  con  aver  cacciati  gli  an- 
tichi Vaflalli  de  gl'Imperadori ,  e  i  Caftellani  .  Di  qua  venne- 
ro col  tempo  tante  Comunità  in  Italia  .  Da  una  Carta  dell' 
Archivio  de' Monaci  Ciftercienfi  di  Santo  Ambrofio  Maggiore 
di  Milano,  che  intera  ho  prodotto,  apparifce  che  la  Terra  di 
Bellajto  s'era  eretta  in  Comune  ,  ed  avea  i  proprj  Con  foli  nel 
ii6j.  Federigo  L  Imperadore  contribuì  non  poco  con  de'Pri- 
vilegj  a  formar  quefìe  rufticali  Comunità.  In  un  Diploma  dVffo 
Auguro  del  1158.  dato  in  favore  del  Monifkro  di  San  Dionifio 
di  Milano  ,  con  fottomettergli  il  Luogo  di  Melaths  ,  fi  vide 
ch'egli  avea  conceduto  a  quel  Popolo  potejìatem  eligendi  Ho^ 
mines  (  cioè  Con  foli  )  qui  jurent  de  iis  regendis  prò  Communi  , 
Cos\  nell'Archivio  della  Citta  di  Modena  fi  truovano  memorie 
di  Cartella  nelle  montagne  ,  le  quali  nel  Secolo  XIL  s'aveano 
attribuita  l'Autocrazia,  e  coftituiti  i  loro  Conloli,  ma  che  col 
tempo  divennero  o  per  amore  o  per  forza  lottopofte  al  Comu- 
ne di  Modena»  Ne  ho  recato  un  Documento  del  1175?.  E  fin 
allora  fi  truovano  Terre  e  Cartella,  che  aveano  la  propria  Co- 
munità  ,  quantunque  foggette  a  qualche  Principe  o  Signore  , 
come  oggidì  miriamo  in  tante  Citta.  Siccome  ho  molìraro  nel- 
la Par.  L  delle  Antichità  Eftenfi  ,  anche  nel  Secolo  Undecimo 
la  nobililTima  Cala  de'Marchefi  Ertenfi,  oggidì  Duchi  di  Mode- 
na &c.  era  Signora  della  nobil  Terra  d'Erte.  E  pur  querta  avea 
idi  {u2l  Comunità  ^  come  corta  da  una  Concordia  Icguita  nell'An- 
no 1204.  con  A':(7^  VI.  Marc  he  fé  Efìenfe  ^  da  me  pubblicata  ,  e 
da  altri  più  antichi  Strumenti  .  Vedefi  anche  una  divifìon  di 
Beni  fatta  fra  loro  nell'Anno  medefimo  .  E  querto  poco  barti 
per  intendere  l'origine  della  Liberta  di  tante  Citta  d'Italia  ne* 
vecchi  tempi  :  Liberta,  che  neli'andar  degli  anni  venne  meno 
nella  maggior  parte  d'efle.  Che  fé  ci  fono  perione,  le  quali  at- 
tribuilcono  querta  prerogativa  ed  Autocrazia  molto  prima  ,  e 
fino  allorché  Roma  ebbe  i  fuoi  proprj  potentirtìmi  Imperadori: 
certo  è^  ch'erti  o  prendono  abbaglio,  o  debbono  cercar  lolamen- 
te  de  i  Lettori  troppo  creduh.  Anzi  s'ha  da  da  ortervare,  che 
le  Cittk  di  Tofcana  ,  più  tardi  che  le  Lombarde,  acquirtarono 
una  piena  Liberta.  luiperciocchè  noi  portiamo  inoltrar  molte Cit- 
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tk  in  queftc  contrade  ,  nelle  quali  nei  Secolo  XIL  niun  diritto 
reftava  a' Marchefi  e  Conti,  cioè  a  gì' Imperiali  Miniftri;  nna  in 
Tolcana  durò  almeno  l'autorità  ài:  March efi  Icelti  da  i  Re  od  Itn- 
peradori  fino  ai  fine  d'efìfo  Secolo.  La  vera  Liberta  pofe  ivi  ficuro 
il  piede,  allorché  per  le  difcordie  tra  Filippo  Suevo  e  Ottone  IV. 
di  Brunluich,  produlTero  un  Interregno  in  Italia. 

De  i  Magtjìrati  delle  Città  Lìbere  d'Italia,  . 

DISSERTAZIONE  QUARANTESIMA  SESTA . 

NON  s'i  tolìo  varie  Citta  d'Italia  fi  mifero  in  Libertk,  ed 
affunlero  la  forma  di  Repubblica,  che  d'uopo  fu  eleg- 
gere Magiltrati  ,  che  accudiffero  a  gli  affari   Politici  di  pace  e 
guerra,  che  amminillralTero  giuftizia  al  Popolo  ,  che  contenef- 
lero  in  dovere  i  potenti  e  fediziofi,  e  colle  vicine  Citta  formaf- 
fero  Leghe  per  la  comune  falure  .  Primieramente  adunque  ad 
imitazione  della  Repubblica  Romana  furono  creati  i  Coftfolì  , 
preflb  i  quali  flava  la  fuprema  cura  del  Governo.  Né  fi  dee  ta- 
cere, che  anche  nel  principio  del  Secolo  X.  fi  truovanoConloli 
nell'alma  Citta  di  Roma  ,  1' ufizio  de'quali  benché  affatto  di- 
verfo  da  quello  degli  antichi  Confoli,  pure  convien  credere  che 
foffe  illuflre  e  in  molto  pregio.   Dal  Panegirica  di  Berengario  I. 
Imperadore   Lib.  IV.   fi  vede  mentovato   fra  i  Magnati  di  Roma 
Co77Jul'ts  Nittus^  il  Figlio  del  Conlole  :   parole  indicanti,  che  al- 
lora  vi  foffe   un  loJo  Conlole.   Preflb  il  Roffi  nel  Libro  V.  Htjì, 
Ravenn.   all'Anno  di  Crifto  pój.   fon  riferiti  gli  Atti  di  un  Con- 
cilio  tenuto   /;;  loco  ,  ubi   dicitur  Mirtialia  ,  territorio  Mutinen- 
Ji  ,  dove  concorfe  oltre  a  i  Vefcovi   multitudo  Durum  ,   Comi- 
tum  &c.  Judicum^  Confulum  ^  Caflaldiorum  Ù'c,   P.ù  lotto  com- 
paritcono   Attelianus  &  Gerardus  germani  Conjules  ,   &  Mauri- 
tius filius  quondam  Komani  Co?ìfulis  .   Si  può  credere,   che  que- 
lli eiercitaffero  l' ufizio  ài  Conioli   in  Ravenna  .   E   veramente 
in  quella  Citta  nelf  Anno  ppo.   molti  Conioli   fi  truovano  ,  co- 
me coffa  da  un   bel  Placito  da   me   pubblicato  nella    Diilcrta- 
zione  XXXI.    Cos'i   nella  Prefazione  alle   Leggi  Longobardiche 
Par.  IL   del  Tomo  I.   Rerum  Italie,   rapportai   un  altro  Placito 
dell'Anno   1015.   dove   s'incontrano  Conjules  Ferraris;  e   nel- 
la Cronica    di  Farfa    circa  que'  tempi    companlcono  Confules 

Ro. 
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Romaìii  .  Ma  altra  cofa  furono  i  Confoli  delle  Citta  Italiane 
divenute  Repubbliche  ,  perchè  ad  efTì  veniva  conferita  la  prin- 
cipale autorità  ,  e  fupremo  regolamento  de'  pubblici  affari  . 
Odali  qui  Ottone  da  Frifinga,  Autore  gravi flimo ,  il  quale  nel 
Lib.  II.  de  Geft,  Fndcr,  L  Gap.  13.  defcrivendo  i  collumi  de 
gl'Italiani  de'fuoi  tempi  circa  l'Anno  ii'^ó.  così  parla  :  In  Ci- 
n)ìtatum  dìfpojìtìone  ,  ac  Reìpuhlk^  confervapìoric  ,  ar?  fi  quorum 
adhuc  Roynanorum  imìtantur  joìertìam.  Denique  L'ibertatem  tan- 
topere  njfe^ant  ,  ut  Fotejìnùs  'injolent'tnm  fugiendo  ,  Cotifulum 
potìus  quam  imperantium  vegantur  arbìtrto  ,  Ci  fa  fapere  dipoi , 
come  e  donde  fi  eleggeffero  i  Confoli  ,  foggiugnendo  :  Quum- 
que  tres  hìter  eos  Ordìfies  ,  idejì  C^pìtaneorum  ,  Valvajjorum  , 
&  Pleb'ts  ,  ejfc  nojcantur  ,  ad  reprlmendrim  fuperbiam  ,  non  de 
tino  ,  fid  de  Jingulis  prd^dlH't  Co77fuIe%  eìiguntuv  ;  neve  ad  do- 
mlnandi  lìbidinem  pYorumpant  ^  ftngnlis  pane  annis  'varìantur , 
Però  fecondo  queRo  Autore  ,  pare  che  lolamente  tre  Confoli 
fi  eleggeffero,  prefi  da  i  tre  Ordini  del  Popolo.  Ma  non  s'ac- 
cordano con  tal  fuppofizione  le  antiche  Memorie,  fcorgendo- 
fi,  che  nulla  v'era  di  certo  e  flabile  in  queflo  propofito  nelle 
Citta  d'Italia  ,  mentre  ciafcuna  fi  regolava  ,  come  giudicava 
più  comodo  ed  utile  al  proprio  Governo,  con  eleggere  chi  due, 
chi  quattro,  e  chi  più  Confoli,  Nella  Pace  di  Lucca  dell'An- 
no II 24.  ch'io  rapportai  nella  Par. I.  Gap.  17.  delle  Antichità 
Eflenfi,  fi  truovano  Sexaginta  Conjiìles  in  quella  Citta.  In  una 
Carta  del  Monillero  di  Polirone,  Ipettante  alfAnno  112(5".  fo- 
no nominati  Albertus  &  A:^  fil'tì  A-zonìs  ,  ^'tdo  filius  Ugonis 
de  Bona ^  OpÌT^  de  Colantono  ^  &  Albertus  filìp.s  Bonavaca  de 
Pergerìo  ^  Conjules  Mantua  .  Che  nel  medefimo  Secolo  Dodici 
Co?jfoH  governaiTero  la  Citta  di  Bergamo,  l'ho  moflrato  nella 
Prefazione  al  Poema  di  Mallro  Mosè  Tom.V.  Rer.  hai.  Così 
circa  il  1102.  Genova  era  governata  da  quattro  ,  o  pure  da  fei 
Confoli  ;  e  pofcia  nel  1145.  come  s'ha  da  Caffaro  ne  gli  An- 
nali Tom.VL  Rer.Ital.  ivi  furono  Confules  de  Communi  qua- 
tuor  ^  &  de  Placitis  otìo .  Neliió'o.  Confules  de  Communi  qua- 
tuor^  &  de  Placitis  o6io,  E  nel  iulfeguente  Confules  de  Communi 
quinque  ^  Caufarum  vero  Confules  fuerunP  oHo  .  Lo  Iteffo  erano 
Confules  de  Placitis  ,  che  Confules  Caufarum  ,  appellati  anche 
altrove  Confules  Jufìitice  ,  efTendo  l'ufizio  loro  di  decidere  le 
liti,  e  di  amminiirrar  laginftizia. 

E  VERAMENTE  noD   un  folo  era  l'ordine,  e  l'impiego  dei 

Con- 
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Confolì,  perchè  a  gli  noi  veniva  appoggiato  il  Governo  Politi- 
co;  ad  altri,  perchè  dotti  nelle  Leggi,  il  maneggio  delle  caule 
Civili  e  Criminali.   I  primi  fon  chiamati  Confuìes  Majores  ne 
gli  Statuti  di  Piiloia,  che  pubblicai  nella  Differt.  L.  Erano  que- 
lli chiamati  in  Genova  Confales  de  Co/iimuni  .   In  Modena  truo- 
vo  lette  Conlbli  almeno  nell'Anno  1 142.  come  corta  dalla  Do- 
nazione di  un  Canale  d'  acqua  ,    fatta  da  Ribaldo  Vefcovo  ,  e 
da  i  Confoli  di  Modena ,  a  i  Monaci  Benedettini  di  San  Pietro  , 
che  efide  nel  loro  Archivio  .  Ci  fa  conofcere  quella  Carta  un 
coftume  importante  di  que' tempi,  al  vedere,  che  a  tal  Dona- 
zione conlentono  tanto  il  Vefcovo  ,  che  i  Conlbli  ,  e  che  la 
principale  autorità  è  attribuita  al  medefimo  Prelato.  Cioè  im- 
pariamo, avere  bensì  alcune  Citta  acquiflata  la  Liberta,  e  di- 
vifi  fra  i  Cittadini  gl'impieghi  del  Governo  :   pure  fra  elfi  fa- 
cea  la  prima  figura  il  Vefcovo  ,  si  perchè   principale  e  come 
Capo  del  Popolo,  e  s\  perchè  a  molti  di  loro  ne' tempi  avanti 
aveano  gl'Imperadori  conceduta  la  Dignità  di  Conti,  o  fia  di 
Governatori  delle  Citta  ,  regolandone  efìl  non  meno  il  tempo- 
rale ,  che  lo  fpirituale  .    Per  quefta  ragione  nelle  nuove  Re- 
pubbliche il  Popolo  partiva  con  efli  1'  autorità  ,  e  lafciava  lo- 
ro il  primo  luogo  ne' Configli  e  nelle  rifoluzioni  :  il  che  poi  col 
tempo  non  durò,  avendo  i  Cittadini  alTunto  tutto  il  tempora- 
le Governo.  Ne'medefimi  tempi,  cioè  nell'Anno  1143.  come 
ci  fa  vedere  una  Carta  pubblicata  dal  Campi  nel  Tom. I.  del- 
la Storia  Ecclefiaftica  di  Piacenza,  Arduinus  Placentinus  Epifco- 
pus  concedette  ndminijìrationem  Pontis  TrebicG  al  Moniiìero  di 
Trebia ,  confcntientibus  njìris  Keligtofis  tam   Clericis  qunm  hai- 
cis  &c,   fra' quali   Nicolaus  de  Cafldlo  Alqunto   (  hggo  Arqu^(o) 
Ù"  Lecciicowus  Conjiìles   Civifatis  Place?2tince  .  Quanto  poi  allo 
fcrivere  il  Campi  ,  che  Piacen^za  anche  nell'Anno  1053.  ave- 
va i  proprj  Con  foli  ,  qi^ando  egli  non  ne  rechi  delle  pruove 
maggiori  ,    non  fi  può  concorrere    nel  fuo  fentimento  .    Non 
truovo  io,  che  in  altre  Citta  foffe  allora  introdotto  l'ufo  de* 
Confoli,  e  a  periuadercelo  per  que' tempi  in  Piacenza,  non  ba- 
fla  l'informe  Carta  da  li  i  prodotta.  Solameiite  pochi  anni  pri- 
ma del  Secolo  Undecimo  pare  che  cominciaHe  il  nome  e  l'au- 
torità de' Confoli  nel  reggimento  di  alcune  poche  Citta  d'Ita- 
lia. Veggano  i  Lettori  ,  quanto  è  narrato  nel  Tomo  V.  Rer. 
hai.  della  guerra  continuata  per  più  anni  fra  i  Milanefi  e  Co- 
mafchi,  la  quale  ebbe  fine  folamente  nell'Anno  1127.  colf  ec- 
cidio 
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cìdio  della  Citta  di  Como.  Qj-iivi  apparilce,  che   Anf e  Imo  Ar- 
che/rovo dì  Mth72o^  COSI  appellato  ,  tuttoché  folTe   loia  mente 
Coadiutore  di  Giordano  Arcivefcovo  ,    con   gran   forza   lollccitò 
ed  efegu'i   quell' imprefa,  tahiiente  che  alni   più  che  ad  altri 
fi  dee  attribuire  la  rovina  di  quella  Citta,  come  rifulta  dal  Poe- 
ma dell' Anonimo  Comafco  .  Da  quello  ancora  fi  ricava,  che 
Guido  Vefco'vo  di  Como  era  il  principale  ingrediente  nel  gover- 
no temporale  della  lua  Citta  .  Ora  con   tutta  l'autorità,  che 
avea  allora  in  Milano  1'  Arcivefcovo  ,  certo  è  ,  che  in   mano 
de'Militi,  cioè   de'Nobili,  e  infieme  del  Popolo   flava   la  Signo- 
ria ,  e  Telercizio  della  luprema   podefla  .   Lo  flelTo  Giordano 
Arcivefcovo,  tenendofi  offelo  dal  Popolo  di  Como  ,  incitò  be- 
ne il  Popolo  Milanefe  contro  i  Comafchi  ,  per  quanto  attelfa 
Landolfo  da  San  Paolo   nella  Storia  Tom.V.   KerAtal.  non  "ik 
col  comando,  ma  colf  abufo  dell' Ecclefialtica  automa.  Impe- 
rocché  obferatis  januis  Ecclejtarum  ,  fuo  Populo   negn^vit   introi- 
tum  ,    nijì   mattriali    gladio  njiudicarsf  ìnalttiam   Cumafìovurn  . 
Peraltro  anche   prima  dique'iempi,  cioè  circa  l'Anno  iioó". 
la  Repubblica  di  Milano  avca  i  fuoi  Confoli  .    Scrive  lo  Itelfo 
Landolfo  ,    eh'  egli  lerviva  allora  di  Segretario  o  Cancelliere 
Confulibus  Medio! anefìftbus.  Per  confeguente   fé   fi  truovano  Ve- 
fcovi  una  volta,  che  paiono   primarj  direttori  del  Governo  Ci- 
vile nelle  Cittk  divenute  Libere  ,  non  s'  ha  tolto  a  credere  , 
eh*  effi   vi  godefiero  anche  il  Dominio  temporale,  perchè  per 
altri  atti   fi  fcorge  ,  che  quefto  rifiedeva  ne' Confoli  e  nel  Popo- 
lo, s\  per  laGiudizia,  che  per  la  Pace  e  Guerra.  Poco  fa  ve- 
demmo il  Vefcovo  di  Modena  fare  la   principal   figura  di  Si- 
gnore in  quella  Donazione  fatta  a  i  Monaci  .    Ma  da  che  Fe- 
derigo I.  Imperadore  entrato  in  Italia,  determinò  di  far  muta- 
re qui  faccia  a  i  pubblici  affari  ,  da  li  innanzi  o  troppo  fi  smi- 
nuì, o  cefsò  affatto  fautorita  de'Vefcovi  nelle  Citta.   A  i  me- 
defimi  Monaci  Benedettini  di  Modena  fu  conceduto  nell'Anno 
II 87.   l'ufo  di  un'altra  acqua  ,  qu(js  fluit  per  Pratum  de  Ba- 
rai i  a  .   Chi  la  concedette ,  fu  Domitìt4s  Man/re dus   Ficus  ,  Del 
grafia  Mutinenfis  Potejìas  ,    una   cum   Confulibus  &  Advocafis 
juis  &c.  'voluntafe  &  parabola  Conjflii  grojfi    Mutine  cum  cam- 
pants  pulfatis  &c.    Ma  nulla  più  può  far  conolcere  Y  autorità 
del  Popolo  nel  Civile  Governo  di  Modena,  pochi  anni  dopo  la 
concefllone   iopra  allegata  di  Ribaldo  Vefcovo  ,  quanto  la  Lega 
fiabihta  nell'Anno  1151,  e  confermata  nel  11 82,  fra  1  Parmi- 
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giani  e  Modeneiì  da  i  Cori/olì  di  effa  Citta  ,  che  ho  data  alla 
luce.  A  quelli  Atti  non  interviene  confeniò  alcuno  del  Vefco- 
vo .  Cosi  quantunque  fi  fi  a  veduto  di  ibpra,  che  nel  1143.il 
Veicovo  di  Piacenza  cum  cotifenfii  Cofifulum  diede  al  Moniltero 
di  Trebia  il  Ponte  di  quel  Fiume,  ipettante  alla  Repubblica: 
pure  nel  1157.  fi'a  Knchìlda  B.idcffa  del  iMoniftero  Brefciano 
di  Santa  Giulia,  e  i  Confolì  ddla  Città  d'i  Pìacc^izj^'i  fegui  una 
Concordia  pel  Porto  Piacentino  iul  Fiume  Po  ,  né  punto  v'in- 
tervenne autorità  alcuna  del  Veicovo  .  Ho  io  divolgato  più 
volentieri  quell'Atto,  che  ricavai  dall'Archivio  di  quel  nobi- 
liffimo  Moniltero,  perchè  dà  luce  alla  Pace  di  Collanza  llabi- 
lita  fra  l'Imperador  Federigo  I.  e  le  Citta  Lombarde  nel  11  83. 
dove  il  leggono  corsfermati  Pa6la  Placentìnorum  ,  fc'dicet  Pa- 
flurìi  Pont'is  Padi  ^  &  fìólum  ejusdem  Pontis^  &  Kegalhtm  Ò'c, 
fpjo  Ponte  rem  unente  cum  oniììlbus  fuis  utilitatibus  ^  Placentình: 
ita  tamen  quod  teneantur  Jempcr  folvere  fiHum  j^hbatiJJ'a  San- 
61  a;  JulìcE   de  Brixìa  &c, 

M  A  giacché  abbìam  fatta  menzione  della  famofa  Pace  di 
Collanza,  non  s' ha  da  tralaiciare,  che  da' fuoi  Atti  apparifce, 
che  anche  in  que' tempi  vi  reltava  qualche  Città  ,  il  cui  Go- 
verno per  conceiTion  de  gl'Imperadori  apparteneva  al  Vefcovo, 
e  che  1  Conloli  di  que'Luoghi  dipendevano  dall'autorità  d'el- 
fo Prelato  .  Tali  fon  le  parole  di  Federigo  I.  In  Civitate  ìl- 
la^  in  qua  Epìfcopus  per  P/i'vilegium  Imperatoris  "jel  Regis  Co- 
mi tatum  habet  ,  ft  Conjules.  per  ipfurn  Epifcopum  Cofìjulatum 
recipere  folent  ,  ab  ipfo  recipiant  ,  JictHt  yecipere  confueveru?2t  . 
j^lioquin  unaqudeque  Civitns  a  tiobis  Cotìfidatum  recipiaf  .  Pe- 
rò quantunque  ne' pubblici  Atti  delle  Città  di  Lombardia  s'in- 
contrino ìCo'fifoH;  e  paia  interamente  polla,  in  elfi  tutta  l'au- 
torità del  Governo  Civile  :  pure  convieni  procedere  cautamen- 
te in  efcluderne  affatto  quella  de  i  Vefcovi  ,  perchè  in  qual- 
che Luogo  riconofcevano  eifi  per.  fuperiore  anche  nel  tempo- 
rale il  Pallore  delia  Chiefa.  Col  tempo  poi  venne  meno  il  re- 
flante  diritto  de'medefìmi  Vefcovi  .  Tuttavia  nel  Diploma  di 
Ottone  IV.  dLii' Anno  12,10.  rapportato  dall' Ughelli  nel  Cata- 
logo de' Vefcovi  di  Parma,  vien  comandato,  ut  mdlus  fé  intro- 
mittat  de  regimine  Civitatis P armerijìs  ^  aìitcquam  confirmationem 
&  itiveftituram  recipiat  de  manu  E  pi f copi  ^  qui  eam  njice  noflra 
dare  debet .  Et  Pote/ias^fen  CoììfulyVel  alius  Officiali s^  qui  cantra 
fecerit ,  prò  Co?ìjule ,  Poteftate ,  vel  alio  Officiali  non  habeatur  . 
Tomo  IIL  I  P^^ò 
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Può  effere  ,  che  in  Parma  vivo  tuttavia  fi  confermafTe  tal  ri- 
to ;  ma  fi  può  anche  dubitare  ,  che  al  Vefcovo  fofTe  confer- 
mato un  Privilegio  tale  per  onor  fuo  ;  ma  Privilegio,  che  non 
era  più  in   vigore  :  ficcome  avvenne  di  tanti  altri .  Pafsò  an- 
che nelle  Cartella  e  Ville  il  nome  e  l'Ufizio  à€  Con  foli  .  Nò 
quello  avvenne  tardi  .  Tal  Magidrato  lo  ritruovo  io  nell'An- 
no iiii^.  ulato  nella  riguardevol  Terra  di  Guaitalla,  fuggetta 
fin  dai  tempi  di  Lodovico  II.  Augufto  al  Moniiiero  Piacentino 
di  San  Siilo  .  Perchè  le   Monache  di  quell'illuflre  Luogo  s'era- 
no troppo  rilafciate  ,  per  cura  della  celebre  Contcffa  Matilda 
nell'Anno  II 12.  furono  cacciate  di  la  per  forza,  e  quivi  am- 
melTi  i  Monaci  Benedettini,  che  tuttavia  ne  fon  padroni.  Ot- 
tone fu  il  primo  loro  Abbate  ,    chiamato  cola  dal  Moniftero 
Mantovano  di  Polirone,  il  quale  per  conciliarfi  l'amore  e  fug- 
gezione  del  Popolo  di  Guallalla,  accordogli  varie  efenzioni,  e 
concedette  campi  da  coltivare  nell'Anno  fuddetto   iiió'.  co- 
me fi  raccoglie  da  uno  Strumento  da  me  veduto  nelf  infigne 
Archivio  fegreto  del  Comune  di  Cremona  .  Ivi  è  fatta  men- 
zione della  BadefìTa  di  San  Siilo  Imilda  ,  di  cui  non  ebbe   co- 
nolcenza  il  Campi  nella  Storia  di  Piacenza ,  né  il  P.  Bacchini 
in  quella  di  Polirone  ,  dove  diede  il  Catalogo  di  tutte  quelle 
Badeffe  ;  e  fi  truovano  nominati  i  Conioli  di  Guaftalla  col  loro 
Configlio  ,    dipendenti  nondimeno    dall'  Abbate  di  San  Siilo  . 
Un'altra  Carta  ho  io  prodotto,  ellratta  dal  Codice  di  Cencio 
Canierlengo,  in  cui  dell'Anno  1198.  Narn'tenfes  Co?7fules  imi- 
verfales  Civìt^tìs  &  Com'napus  Narnì<js  concedono  ad  una  certa 
Alifanda  la  tenuta  della  Rocca  di  Carico  .    Talmente   poi  di- 
venne familiare  il  nome  ed  ufo  de' Conioli,  che  dovunque  le 
Caflella  ,  Terre  ,  e  Ville  godevano  il  nome  di  Comune  o  Co- 
munità ,  benché  fotto  il  dominio  di  Principi  0  Ecclefiaftici  0 
Secolari,  i  Capi  di  effe  erano  chiamati  Conioli.  Ne  ho  recato 
le  pruove  con  due  Strumenti,  contenenti  un'Inveflitura  e  Do- 
nazione fatta  da  i  Marchefi  d' E(le  nel  11^7.  e   121 8.  dove 
fono  mentovati   Confulcs  &  Commune  Villae  Fnlfi  ,    Luogo  di 
dominio  de'medefimi  Eftenfi.  Anche  nella  Citta  di  Benevento 
fi  contavano  una  volta  i  Confoli  ;    ma  perchè    fi   ufurpavano 
troppa  autorità  e  balia,  Martino  IV.  Papa  nel  1281.  ne  abolì 
l'ufizio,  come  corta  dallo  Strumento,  ch'io  ho  dato  alla  luce  . 
Ed  anche  dappoiché  fu  introdotto    il  governo  de  i  Poderta  , 
continuò  la  denominazione  de'  Confili  in  alcuni  impieghi  mi- 
nori , 
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nori .  Cosi  nella  Repubblica  di  Genova  noi  troviamo  Confules 
Communìs  Confules  Placitorum^  Confuhs  Civ'tum  ,  &  Forìta- 
norum  •  e  in  Milano  ,  Modena  ,  Ferrara  ,  e  altrove  Cotifules 
MsrcatoYum.  Qj-ianti  ne  ufafle  la  Repubblica  Pifana  nel  1248. 
fi  vedrk  in  uno  Strunrsnro  del  1248.  che  rapporterò  in  fine  del- 
la preiente  DifTertazione. 

Per   più  anni  appoggiata  fu  la  principale  autorità,  e  dire- 
zion  de' pubblici  afeiri  nelle  Citta  Libere  a  i  Confoli ,  e  quelli 
prefi  dal  ruolo  de' proprj  Cittadini.  Ma  prima  dell'Anno  1 180. 
fi  cominciò  ad  introdurre  una  differente  maniera  di  Governo  . 
Perciocché  entrando  facilmente  la  difcordia  fra  efll  Cittadini, 
molti  fi  dis"uftarono  della  Rettorica  de' Confoli;  efors'anche 
fovente  fi   provava,  che  i  medefimi  Confoli  non  andavano  d' 
accordo  .    Qfiel  che  è  più  ,  feguivano  tumulti  nelf  elezion  di 
tali  Ma^iftrati  ,    anfando  fpezialmente  i   potenti  per  ottenere 
quella  preminenza  ed  autorità  nella  lor  Patria  :  dal  che  fegui- 
vano varie  parzialità  e  prepotenze.  Parve  dunque  miglior  con- 
fi;^lio  il  prendere  dalle  vicine  amiche  o  collegate  Citta  qual- 
che prudente  Perfonaggio  ,  da  cui  foffe  governato  il  Popolo, 
ed  amminidrata  Giuftizia  .  Con  tal  mezzo  fi  veniva  a  fchi va- 
re ogni  aff^-zion  particolare ,  credendofi  con  giufto  fondamen- 
to, che  uomo  tale  maneggierebbe  rettamente  le  bilance  dell' 
una  e  dell'altra  Giuftizia,  dove  non  avea  attaccamenti  di  pa- 
rentele, né  altri  legami,  che   poteifero  travolgere  f  inclinazio- 
ne fua  al  ben  fare  .   A  s\  fatti  Rettori  delle  Citta  fu  impoflo 
il  nome  generico  àxPodeftà^  nome  che  nelle  memorie  di  que' 
tempi  era  adoperato  ora  in  mafcolino,  ed  ora  in  femminino  . 
Si  crederà  taluno,  che  tal   nome  foffe  un'  invenzione  di  que' 
tempi  ;    ma  f  origine  fua  s'ha  da  trarre  da  gli  antichi  Secoli 
della  Lingua  Latina  ,  ne'quali  fu  ufato  per  fignificare  i  Magi- 
ftrati  del  Popolo.   Plinio  nel  Lib.  2p.  Cap. 4.   fcrive  :  Mites  pr^s- 
fìare  Domìnos^  Potejìatesqus  exorabìles  ,  Cos'i  Apuleio  :   Sed  juf- 
ftt  Potejìas  Ojjìc'talem  funm   magna  fevsrìtate  cosrcerì  .   Per   te- 
ftimonianza   di  Suetonio  Cap.  17.  Giulio  Cefare   fece  imprigio- 
nare   Nav'tum  ^{o^Jìorem  ,    quod  compellarì    apud  fé   Majorem 
Poteftatem  pajfus  ejfet.   E   nella  Vita  di  Claudio  Cap. 23.  Ju- 
ùsd'iBìonem  de  FiddicommìJJts   in  Urbe  delegarì  Magìftratìbus  fo- 
l'itam  ,    atque    etiam   per  Provinci as  Pofejìatibus    deniandavtP  ' 
Giuvenale  Sat.X.  verl.pf?. 
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Hu/us^  qui  trah'ttUY ^  pratextam  fumere  mavìsj 
yìn  Fidenarum^  Gabtorvimque  ejfe  Potejìas? 

Cosi  Salviano  nel  Lib.  ds  Provìd.  Icrive  :  haque  tunc  illi  pau^ 
peres  Mag'tjìratus  opidentnm  hahehimt  Rempublicam  .  Nu?2c  au- 
tem  d'ives  Potejìas  pauperem  fich  ejfe  Kempubltcam  .  Il  Conci* 
lio  Antiocheno  neiCan.V.  cosi  ordina:  Si  quis  Ecclejìam  Dei 
conturbare  &  folicitare  perftjìtt  ,  tamquam  feditiofus  per  Potefla- 
tes  exteras  opprimatur .  Che  figniftchino  quelle  parole,  fi  rac- 
coglie da  Hincmaro  Arciveicovo  di  Rems  prefTo  Flodoardo  Li- 
bro III.  Cap.  22.  Pojìea  autem  perefcteras^  idejì  Sceculares^  Po- 
tè fìat  es  enmdem  admtmftratìonem  ftììe  me  a  conjcieìitta  obt'i?iuifti  „ 
E  Apollinare  Sidonio  Lib.  I.  Epilt.  8.  Vigtlant  fures^  dormiunt 
Toteflntes.  Finalmente  per  tralafciar  altre  citazioni,  e  ciò  che 
Ila  il  Uu'Cange  nel  Gloffario  ,  ne  i  Diplomi  de  i  Re  a' Italia 
fovente  è  nominata  Juàiciaria  Potejìas  :  dal  che  probabilmente 
venne  a  dirittura  il  luddetto  nome  di  Podefta.  Ho  io  pubblicato 
un  Diploma  diGuaimarioIV.  Principe  di  Salerno  dcll'i^nno  1035, 
dove  il  Notaio  in  fine  ha  quelle  parole  :  Ex  jujjìone  fupradiHce 
Potejìatis  jcripjì  ego  &c.  E  in  un  Diploma  di  Corrado  I.  Impe- 
radere,  delFAnno  1033.  è  comandato,  ut  nullus  umquam  Pote- 
jìas^ Minijìer^  vel  MiJJus^  dia  molefiia  a  i  Beni  del  Moniftero 
di  San  Pietro  /V;  Ca:lo  aureo  di  Pavia .  DilTi ,  che  prima  del  1 1 80, 
cominciò  alcuna  delle  Citta  d'Italia  a  valerfi  dei  Podeiìa;  im- 
perocché nella  Lega  fopra  allegata  de' Parmigiani  co  i  ModenefI 
del  1 1  51.  lì  legge  :  I?ìfra  quadragtnta  dies^  pofìquam  mihi  requi- 
Jìtum  fuertt  a  Ccnjul'tbus ^  njel  Potejìatate  Mutin<s  ^  emendare  Ja- 
ciam  ^  72Ìft  per  parabolam  Conjulum  'vel  Potejìatis  Mutitice  reman- 
Jerit .  E  che  già  in  qualche  Luogo  foffe  introdotto  queflo  Magi- 
ilrato,  fi  raccoglie  da  Radevico  Lib.  II.  Cap.  (5.  dove  fcrive  le 
pretenfioni  di  Federigo  I.  Imperadore  .  Prceterea  ,  die' egli  ,  & 
hoc  fibi  ab  omnibus  adjudicatum  atque  recogfjitum  ejì  ^  in  Jìngulis 
Civttatibus  Potejìates ,  Conjules  ,  ceterosque  Magijìratus  ajjenju^ 
Populi  per  ipjum  creari  debere  &c.  Furono  tali  ordini  pubblicati 
nella  Dieta  di  Roncaglia  l'Anno  1158.  e  Ottone  Morena  nella 
fua  Storia  all'Anno  115^.  ci  fci  anch'egli  iapere  Tiflanza  fat- 
ta per  parte  di  t{\o  Augnilo  al  Configlio  di  Milano  ,  ut  ipfi 
quoque  Potefìatem  Ccejareum  ^  qucmadmodum  altee  Civitates  fece- 
ranty  acciperent  ,  Però  in  un  Diploma  del  medefimo  Impera- 
dore in  favore  de'  Cremoneli  ,  emanato  nello  flelTo  Anno  115^. 
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che  contien  molte  notizie  degne  di  ofìervazione  ,  ed  è  (iato 
dato  alla  luce  da  me  ,  fi  vede  fatta  menzione  de  i  Podejìà  , 
Cosi  nell' Eiame  di  molti  tellimonj  ,  fatto  nell'Anno  iidp. 
in  doma  Comitis  Bonifncii  Poteflatìs  Verone^  per  una  Lite  Ipet- 
tante  al  Moniliero  di  San  Zenone  di  Verona  ,  fcorgiamo,  che 
quella  Citta  avea  già  il  iuo  Podelta  .  In  fatti  dappoiché  lo 
iteflb  Federigo  ebbe  fmantcllata  f  infelice  Citta  di  Milano  ncll' 
Anno  iid2.  crebbe  molto  più  l'aio  di  tali  Magirtrati  ,  Icri- 
vendo  il  fuddetto  Ottone  Morena,  ch'egli  à'ità^  Brixienjìbm^ 
ac  et'tam  Pergamenjìbus  in  Fotefìatem  Marcoaldum  de  Grurri' 
bas  '  JVLediolaneìjfibtis  'vero  Domtnum  Epijcopum  de  Legio  •  Pla- 
cerìù'rìls  atitcm  ab  tnìiio  Agtnuljum  ,  deìnde  Arnaldiim  Barba- 
'ua'tram  ,  Comitem  Conradum  de  Bellanuce  prccpojuit  Ferrarice  , 
Parmce  A^onem  ,  qui  dicitur  .....  Comenji  Comitatui  Magi- 
Jìmm  Pagati um  &c. 

Non  tutte  però  le  Citta  nei  medefimo  tempo,  ma  alcune  piii 
preflo  ,  altre  più  tardi  ammifero  al  loro  Governo  i  Podcfta  ;  e 
né  pur  furono  collanti  fui  principio  in  tale  regolamento  .    Se 
vedevano  ,    che  fotto  i  Conioli  zoppicavano    le  faccende  del 
Pubblico,  pafl'ava  il  Popolo  ali* elezione  di  un  Podefta  ;   ma  fé 
fotto  il  fuo  Reggimento  fi  provavano  gli  fieffi  o  maggiori  di- 
fordini  e  danni,  tornava  effo  Popolo  a  iervirfi  de' Conioli.  Co- 
me abbiamo  da  i  Continuatori  di  Caffaro  Lib. III.  degli  Annali 
di  Genova  ,  trovandofi   quella  Repubblica   firacciata  da  gravi 
difcordie  civili   nell'Anno  ii^o.   Sapientes  &  Conjiliarii  Civita- 
tis  convenernnt  in  Ufìum ,   &  de  commu?ìi  conjilio  Jìatuerunt ,   ut 
Co?ifulatus  Comtyjunis  in  futuro  Anno  cejjarent  ,  &  de  habendo 
Poteftatc  ornnes  fere  fuerunt  concordes,   Pofcia   nell' Anno  1 15?2. 
fi  richiamarono  i  Confoli;  ne'fulfeguenti  Anni  ora  i  Podefta,  ed 
ora   i  Confoli  tennero  le  redini  di  quella  Cittk  ;  e  finalmente 
per  lungo  tempo  lotto  il  governo  de' Podefta  efta   riposo  .   Per 
teftimonianza  di  Ricordano  Malafpina  ,  e  di  Giovanni  Villani, 
folamente  nell'Anno  1207.  Firenze  ebbe   il   fuo  primo  Podelta . 
Nulladimeno  1'  Ammirati   iuniore    nella  Storia  Fiorentina  cita 
Gerardo  Caponfacco   per  Podefta  di  quella  Citta  nel  £iP3'  alle- 
gando le  memorie  di  que' tempi.  Che  tuttavia  durafle  in  Ferrara 
l'ufo  de' Conioli  nel  iipo.  lo  dimoftra  una  Carta  dell'  Archivio 
Eftenle,  che  contiene  lalentenza  à^' Conioli  e  Giudici  del  Comune 
di  Ferrara  contra  di  Obi^:^  Marcheje  d'Efte  in  favore  del  Moni- 
fiero  della  Pompofa,  Nò  pure  nell'Anno  1234.  era  ceftato  in 
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Lucca  il  Reggimento  de' Confoli,  ciò  apparendo  da  una  Car- 
ta efidente  nel  Codice  di  Cencio  Camerario,  dove  fono  men- 
tovare tutte  le  Famiglie  di  quella  Citta  ,  e  infieme  Lucani  Dm 
gratta  Majores  Confili es ;  ed  è  la  concordia  feguira  fra  effi,  e 
la  Curia  Romana,  da  cui  erano  flati  fcomunicati.  Tale  era  poi 
la  Dignità  ed  autorità  di  tal  Podefla,  che  né  pure  fi  rifiutava 
da  i  Principi  e  gran  Signori ,  dicendofi  appunto,  che  chiamati 
a  qualche  Podefieria  ,  andavano  in  Signoria  .   A  non  più  di  un 
Anno  fi  ftendeva  T  autoritk  e  la  permanenza  del  PodeRa  nel 
Luogo,  dove  avea  cfercitata  la  Pretura  ;  e  i  medefimi  giura- 
vano nel  principio  di  non  durare  in  cfia  fé  non  per  dodici  Me- 
fi  :  dai  qual  Giuramento  ninno  veniva  afToluto,  le  non  in  ca- 
fo  che  i  iuoi  rari  meriti ,  e  le  fue  virtù  bene  fperimentate  co- 
tanto aveffero  guadagnati  gli  animi  de'  Cittadini  ,    che  fé  gli 
prorogale  anche   per  un  altro  Anno  quel  nobile  Ufizio  .    Ma 
perciocché  non  mancarono  di  coloro,  che  fi  abufarono  di  que- 
lla precaria  Signoria  ,  nel  progreffo  del  tempo  non  poche  Cit- 
ta fi  avvifarono  di  prendere  due  Podefìa  ,  che  nel  medefimo 
Anno  reggeflero  il  Com.une  ,    1'  uno  de'  quali  comandava  ,    e 
terminava  il  fuo  miniftero  ne'  primi  fei  Mefì  ,  e  l'altro  ne'fei 
fuffegucnti»  In  querta  maniera  Sprovvedeva,  che  di  s'i  fatti 
Rettori,  fé  per  difavventura  riufciflero  odiiutili,  o  nocivi  al- 
la Repubblica,  foife  corto  l'impiego  .  Sceglievanfi  poi  taliMa- 
giftrati  non  nella  propria,  ma  nelle  altre  Citta  ,  fpezialmente 
anteponendo  le  amiche  ,  o  coìlegate ,  cioè  delle  aderenti  alla 
fua  Fazione,  foffe  Guelfa  o  Ghibellina  .    Cioè  le  CitiU  Guelfe 
non  altro  eleggevano  che  chi  profefiava  il  medefimo  genio;  ed 
altrettanto  praticavano  le  Ghibelline  .    Proponeva  ognuno  nel 
Configlio  quel  perlonaggio  (Iraniere,  ch'egli  credeva  più  abile 
al  pubblico  Governo  ;    e  alla  pluralità  de' voti  fi  fiilava  l'ele- 
zione. Per  levar  nondim.eno  legare  e  le  alrercazioni,  cofluma- 
rono  i  più  di  rimettere  ad  alcuni  pochi  de'  più   prudenti  ed  ac- 
creditati Cittadini  la  fcelta  del  PodeiTa.   O  pure  fi  fcriveva  ad 
una  delie  Citia  confederate  ,    affinchè  fi  prendefTe    la  cura  di 
provvederli  del  più  fag$^io  lor  Cittadino  atto  a  quel  Governo  , 
e  particolarmente   chi  g>a.  foife  ftato  creato  Cavaliere  .    Se  al- 
cuno fé  ne  fceglieva  ,  non  peranche  ornato  del  cingolo  Milita- 
re,  gli  Storici  lo  notavano  come  cofa  rara  .  Che  le  queRi  tali 
gran  riputazione   fi  acquifiavano  nel  Governo  ,  a  pubbliche  fpe- 
fé  folevano  poi  effere  promofli  alf  onore  della  Cavalleria  .  Vi 
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furono  anche  delle  picciole  Citta  ,  che  per  patti  fi  obbligava- 
no a  ricevere  i  Podeiia  dalle  potenti  e  vicine.   Del  reflo  fopra 
tutto  fi  metteva  l'occhio  per  tale  impiego  lopra  le  perlone  più 
illuftri  per  la  Nobiltà,  e  in  credito  dilaviezza,  di  fperienza, 
di  valore  nel  comando  dell*  armi  .    E  con   ragione  ,   perchè  al 
Podefiìi  apparteneva  non  folamente  il  Politico  Reggimento  del 
Popolo,  ma  anche  l'andare  aliatela  della  milizia  ,  e  condur- 
re l'efercito,  dovunque  richiedeva  il.bifogno.  Perciò  chiunque 
fi  truova  anticamente  alzato    al  grado    di  Podefta  nelle  Citta 
Libere,  e  mafhmamente  nelle  più  illuftri  ,  quefti  s'ha  torto  a 
tenere  per  perfona  di  riguardevol  Nobiltà  di   fangue  ,  e  rino- 
mato pel  fuo  fcnno  e  virtù  fra  le  Famiglie  Iraliane,  talmente 
che  quefto  folo  può  fervirgli  di  un  diftinto  elogio  .    Chiunque 
per  conieguente   prende  a  trattare  delle   illuftri  Cafe  d'Italia, 
dee   particolarmente  indagare,  fé  anticamente  erercitarono  Tufi- 
zio  di  Podefta  nelle  Citta  Libere  ,  i  Cataloghi  de'  quali  ho  io 
per  quefta  ragione  fempre  creduto  utili   per  diftinguere  le  Fa- 
miglie più  riguardevoli  dell'Italia.  Si  olTervino  per  efempio  le 
Storie  della  nobil  Citta  di  Siena  .  Ivi  s'incontrano  varj  PodeQà 
prefi  dalla  Citta  di  Modena  alla  Rettoria  di  quella  Repubbli- 
ca .    All'Anno  1225.    viene  ivi  riferito  per  Podefta   Gemrdus 
Kangonus  .  Qiiefti  è  il  medefuno ,  che  fi  truova  lodato  da  Ro- 
landmo  Storico  Padovano  al  Lib.  III.  Cap.  i.  dove  fcrive,  che 
la  parte  de' Cittadini  Veronefi  cacciata  coi  Conte  di  San  Boni- 
fazio  fuori   della  Citta,   nell'Auno  1230.  voc^Jfe  prò  fuo  Remo- 
re &'  Poteflate  Dominum   Gerardum   Ka?fgonum   de  Mutina^  i)i' 
rum  prudenrem  ,  &  Jìr^nuum  ,  fapientem  ,  prov'tdum  ,  &  ajìu- 
tum .  Pofcia  all'Anno  1227.  fu  Podefta  di  Siena //^^/^/V^ww^  ds 
Macvetn  Modenefe  .    Nell'Anno   123 1.  il  poco  fa  iodato  Ghe- 
rardo Rnfigone  tornò  ad  efercitare  la  Pretura  di  Siena  :  giacché 
paftato    qualche  tempo    era  permeflb  il  tornare  al  medefimo 
impiego.  Nell'Anno  1235.  Bsrnardus  de  Pio  de  Mutìua  quivi 
fuPodeftk,  efiendo  cofa  manifefta  ,  che  la  nobii  Cafa  de  gli 
oggidì  Principi  Pii  era  Modenefe  .  Nelf  Anno  1237.  Jacobinus 
Rangonus,  Nell'Anno  1240.  Matifredus  de  S asolo  de  Muttna» 
Neil' Anno  1245.  Leonardus  Buccabadata  deMutina.  Nel  12^3. 
Gutlielmus  de  Gor-:?y2?jo  de  Mutiti  a  ,  ì^qVl  hx'ìno  126^.  Raìnerius 
del  Tejìa  de  Mutì?ìa  .    Nel  1340.   Gerardus  de  Guidonibus  de 
Mutìna ,  Nel  134P.   Albertus  Bojchettus  de  Mutma  ,    Tralafcio 
gli  altri .  Erano  tutti  quefti  delle  più  illuftri  Famiglie  di  Mo- 
dena. 
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dena.  Cosi  furono  fcelti  per  Capitani  della  Repubblica  Sanefe 
(  Ufizio  di  cui  parlerò  fra  poco  )  nell'Anno  125(5.  Gutlielmus 
de  Rangona  Modenefe.  Nell'Anno  1258.  Bo?iifacius  ds  GorT^- 
770  Modenefe  .  Nel  12^2.  Ghsrardinus  filius  La?ifranct  Pii  de 
Mur'ma  ,  Nel  12^5,  Inghtramus  de  Gcrx^no  Modenefe.  Nel 
12(58.  Bonacurfus  de  Mof2^ecucculo  ModencÌQ,  Nell'Anno  1300. 
Lanfrancus  Rangonus  de  Mut'tna  ,  Lafcio  andare  gli  altri ,  ba- 
fiando  quefti  pochi  .per  far  intendere  ,  quanti  Nobili  Mode- 
nefi  una  volta  furono  chiamati  al  Governo  della  fola  Citta 
di  Siena . 

^OLANDINO  PafTaggieri  Bolognefe  nella  Somma  Notarile  Ar- 
tts  reca  Tefempio  delle  Lettere  ,  colle  quali  s'invitavano  Mi- 
lites^  cioè  i  Nobili  all' Ufizio  della  Podefteria.  Fra  l'altre  cofe 
diceano  :  Perfonam  'uejìram  ad  Kalendas  Februarìi  proxime  'ven- 
turi ad  unum  Amium  tjobìs  &  Ci'uitati  nojìrae  in  Poteftntem  , 
ReBorem^  &  Domtnum  (  di  qui  ancora  apparifce,  che  riguar- 
devol  Dignità  foffe  quella  )  elezione  concordi  &  unanimi  pra- 
fcimus.  Sono  qui  mentovate  le  Calende  di  Febbraio^  perchè 
tal  dovette  eflere  l'ufo  di  Bologna  .  In  altre  Citta  quelle  di 
Gennaio  o  di  Luglio  folevano  dar  principio  al  loro  Governo  . 
Fatta  l'elezione  del  nuovo  Podefta  ,  alquanti  Mefi  prima  ,  ol- 
tre alle  lettere  fi  fpedivano  Ambafciatori  ad  invitarlo,  e  que- 
fli  in  Verona  folevano  cff^ve  Religioji  viri  ^  affinchè  i  Secolari 
per  tempo  non  fi  poteffero  introdurre  nella  grazia  del  futuro 
Signore.  Ne  gli  Statuti  Veronefi  del  1228.  pubblicati  dall' Ar- 
ciprete Campagnola  al  Cap. I.  il  nuovo  Podeftk  con  giuramen- 
to cos'i  promette  :  hem  feneatur  mitterc  duos  njiros  Religiofos 
&  fpirituales  communi  opinione  ,  in  quorum  prcsfe^ìtia  Potejìas 
ventura  juret  in  Civitate  jua  ,  in  publico  Conftlio  ,  de  venien- 
do^  &  de  Jufcipiendo  regimine  Civitatis  Veronce .  ^ui ,  vel  alii 
duo  Religioji  ^  &  coìyìmufìi  opinione  fpiritales^  ducere  ipfum  Po- 
tejìarem  debeant  ^  quando  venturus  erit  ad  regime?!  pnediHutn  j 
&  alias  ad  prcediHa  factendum  7ion  mittam  .  Item  Potejìas  ele- 
gia debeat  refpoiìdere  Ì7itra  quatuor  dies ,  poflquam  ei  dióium  & 
denu?ìtiatum  fuerit  per  Nuntium  ^  Jìve  per  literas  Coìnmunis  Ve- 
ronce ,  de  rectptendo  regimine  Ctvitatis  dTc,  Ecco  quante  pre- 
cauzioni fi  ulavano  allora  in  quello  affare  .  Ho  io  dato  alla 
luce  una  Lettera,  efiiiente  preffo  il  Conte  Sertorio  Orfato  Pa- 
dovano, Nipote  del  celebre  Sertorio,  e  fcritta  nel  1308.  in 
cui  Francifcus  de  Bitonio  de Bpifcopmu  Ajjtjii  Potejìas^  Ancianij 
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Confilmm  ,  &  Commu?je  Paduce  avvifano  Domi'aum  Pi?ìum  de 
Vernaca  de  Cremona  di  avere  eletto  perfonam  vejìram  a  Ca- 
lendis  Julti  proshne  venturts  ufque  ad  fex  Menjes  in  Poiefta- 
tem  &  Keóiorem  no/lrum  &c,  propterea  recepturum  prò  fatarlo 
'ueflro  de  ìiojira  ufunlì  Moneta  Libras  fex  millia  Parvomm  &c. 
Con  pompa  folenne  dipoi,  con  un  magnifico  concorlo  dei  Po- 
polo, e  colla  Citta  addobbata  ,  veniva  accolto  e  introdotto  il 
nuovo  Podeftk.  Soleva  anche  recitarfi  un'Orazione  in  fua  lo- 
de. Inoltre  fi  concedeva  licenza  e  facoltà,  anzi  lì  comandava 
di  condurre  feco  almeno  duQ  Giudici^  e  due  Cavalieri  nobili. 
Ufizio  de'  primi  dovea  efiere  lo  sbrigar  le  caule  criminali  ,  e 
decidere  le  liti  civili  ;  incumbenza  de  gli  altri  avea  da  efìfere 
la  Guardia  del  Palazzo  e  del  Podefta  ,  e  i' afilflerlo  coli' armi 
per  r  efercizio  della  Giuflizia  ,  e  pel  gaftigo  de'  malviventi  . 
Veniva  per  lo  più  dillintamente  falariato  dal  Pubblico  quefto 
fuo  fcguito  .  Terminato  T Ufizio,  dovea  il  ceflato  Podefia  re- 
care elpofto  al  Sindacato  ,  e  fermarfi  tanto  tempo  in  Citta  , 
che  fi  potefiero  udir  le  querele  di  chi  fi  riputafle  aggravato 
da  lui  :  al  qual  fine  era  (lato  obbligato  a  dare  idonea  figurta 
nel  Luogo  .  Ma  meglio  è  l' apprendere  altre  particolarità  da 
gli  antichiflimi  Statuti  MSti  del  Comune  di  Modena  Rubr.  I. 
e  VII.  del  Lib.  I.  dove  fon  le  feguenti  parole  :  Poteftas  recipief 
prò  fuo  feudo  &  falario  fex  Menftum  ,  MCC.  Libras  Mufinen- 
Jium  a  Communi  Murino;  .  Tenebit  quatuor  bonos  Judices  ,  & 
duos  Milites  ,  Jive  Socios  ,  quorum  unus  fit  bene  Literatus  ,  & 
06I0  Servìentes  Domicellos  njeftitos  de  eodem  panno  (  oggidì  la 
Livrea  )  &  oólo  equos^  quatuor  Jtnt  de  armis^  omni  ejus  periculo 
Ù'  fortuna.  Item  decem  Beoarios  armigeros  vefìitos  eodem pan?io^ 
diffimili  a  rjejììbus  Domicellorum  ,  &  quatuor  Kagatios  a  Jìalla  • 
Et  quod  Potejìas^  nec  aliquis  de  fua  Familia  non  pojjìt  nec  de- 
heat  ducere  vel  tenere  iti  Civìtate  Mutino;  vd  difìrtBu  Uxorem  , 
Fratrem ,  nec  Filium  ,  toto  tempore  fui  regiminis  .  Et  quod  non- 
habeat  aliquam  parentelam  ,  Jìve  affinitatem  ,  vel  confanguinita- 
tem  in  Civitate  Mutince  vel  diflriHu  .  Nec  comedere  vel  btbere 
cum  aliquo  Cive ,  vel  Comitatino  Civitatis  Mutince  tiec  ipfe ,  nec 
aliquis  de  fua  Familia  in  aliqua  domo  vel  loco  alicujus  Jingularis 
perfonce^  vel  Collegii  Civitatis  Mutince^  vel  Burgorum  &c.  Offer- 
vifi  con  quanta  gelofia  e  circoipezione  fi  procedefle  allora ,  af- 
finchè ninno  potefie  corrompere  gli  animi  di  quefti  per  altro 
efimeri  Padroni  delle  Citta  Libere. 

Tomo  ni.  K  Ag- 
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Aggiungasi  il  Decreto  formato  prima  delizSi.  dalla  Re- 
pubblica di  Modena  intorno  alF  Ufizio  del  Podeita  ,  edratto 
da  un  altro  anùchiffimo  Codice  dell'  Archivio  ino  ,  dove  fon 
le  feguenti  parole  :  Pctejlas  Mutine  fecuryi  debeat  ducere  &  te- 
nere foto  tempore  fui  regìm'tnis  duos  bonos  Jud'tces  peritos  ,  & 
duos  bo?20s  Milites  ,  quoslibet  ipjorum  Judtcum  &  Militum ,  a7ì- 
?iìs  trìghita  majores  ;  &  oBo  Servlentes  ,  &  o6io  Equos  nd  mi- 
jìus  5  quorum  tres  fmt  de  avmis  .  ^ti  Judices  &  Milites  ,  & 
onmes  rdii  de  fua  Faniilia  faìie  fint  &  fuerint  de  parte  Eccle- 
ftce .  Et  Jion  nliquem^  qui  Jìt  ^  njel  fuerit  ^  'vel  ejfe  confuevevit 
de  altera  parte  ,  fub  posna  ceiìtum  Librarum  Mutirids  prò  quali- 
bet  .  Et  rue'/iire  debeat  ,  &  ejfe  in  C  ivi  tate  Mutina  dióìus  Po- 
teftas  cum  tota  diBa  fua  Familia  ,  per  oHo  dies  ante  irìtroitum 
diHi  fui  regimi?iis  .  hi  quibus  celo  diebus  hnbeat  ipfe  Poteftas 
ple'nam  jurisdiBionem  pu?ìire  c/nnes  &  fmgulos  Offici  ahi  eie- 
Bos  ^  &  alios  loco  eorum^  qui  renuntiaveritìt  ^  vel  effe  non  po- 
terint  ^  eligere  &  jurare  facere  fecundum  formam  Statuti  Com- 
munis  Mutince .  Et  fi  de  ipfis  Offici  alibus  ^  vel  de  ali  quo  eorum  ^ 
vel  ipforum  eleBione  ali  qua  controverfia  vel  quctfìio  mcveretur: 
quod  pojfit  co^nofcere  ipfe  ,  &  quilibet  de  fuis  Judicibus  ,  & 
terminare  &'  diffi?ìire  ,   ac  fi  revera   effet  ifi  regimine   Civttatts 

Mutine  .   Et  infuper  Potefìas in  Kalendis  J anuarii   infra 

oBo  dies  eligat  ^  jeu  eligi  faciat  fecundum  formam  Statuti  Con- 
Jtlium  Generale  novum  Communis  Mulina  ;  &  locare  redditus 
Communis  ac  Confila  Gcneralis  ad  incantum  plus  offerenti ,  fe- 
cundum formam  Statuti  Communis  &  Populi  .  Et  ftar^  debeat 
ipfe  Potefìas^  Judices  ^  &  Milites  ad  Regimen  Poteflaria  Civi- 
tatis  Mutine  faciendum  in  Civitate  Mutin<s  &  diftriBu  ufque  ad 
tempus  fui  Regiminis  completum  .  Nec  alios  pofjtt  loco  eorum 
fubrogare ,  vel  ponere ,  vel  cambiare   &c. 

Et  ego  Johannes  de  Curtellinis  Notarius  Poteflatis  prcediBum 
Statutum  de  Libro  Statutorum  Communis  Mutino;  extraxi  & 
exemplavi  in  Milleftmo  Ducentefi-mo  OBuageJìmo  Primo  ,  Indi- 
Bione  Nona  ,  die  Dominico  X.  intrante  Augufìo. 
Poco  diverfi  erano  in  quello  propofito  i  riti  del  Popolo  Ferra- 
refe  intorno  ali^ elezione  del  loro  Podeda .  Solamente  riferirò, 
che  ne  gli  Statuti  di  ella  Citta  del  1258.  confervati  nella  Bi- 
blioteca Eftenfè,  fi  legge  nel  Lib.  II.  Rubr.  7.  Potefìas  tenea- 
tur  habere  quatuor  Judices  ,  &  duos  Milites  ,  unus  quorum  Ju- 
dicum  femper  debeat  effe  deputatus  aggeribus^  fcurfuriisj  ponti- 
bus^ 
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hus^  &  vtts  Cìvitatis  Ferrar t<e  .    ^li  Judex  j^ggerum  eligatur 
per  Domhjum  Mnn'hioncm  :   &  habeat  prò  fio  Jalarìo   de  Feudo 
Totefidtts  hi  fex  Menjthus  quÌ7ic}ungì?ìta  Libras  Ferrartnorum  ve- 
tenim  .  Il  fecondo  Giudice  avca  cura  delle  rendite  del  Comu- 
ne  di  Ferrara  ,  delle  navi,   porte   &c.    Il   terzo  attendeva  a  i 
Malefici .   I!  quarto  era  APc flore  del  Podefia.  Per  foli  lei  Mefi 
durava   l'Ufizio   del  Podelta,   e  prò  fio  falarìo  perciptebat  aCom- 
tnun't  Ferrarla    Mille  quingeìitas  Libras    P^cnetorum    parvorum  , 
Non   gli  era    permcfìo  di  conolcere,  e  molto  rnen  decidere  cau- 
fa  alcuna   alìcujus  Civ'tSy  'vel  habìtntoris  C'tvttat'is  ^  vel loci ^  un- 
de  Potejìas  erat^  njel  dijìri6iiis  ejus  .   Ho   io   parimente   pubbli- 
cato tutte  le  ordinazioni  fatte   prima  del  1288.   dalla  Repub- 
blica Sanefe  intorno  all'elezione  ed  ufizio  dei  Podefta;  ma  per 
efìere  queoH  Statuti  affai  difufi,  altro  qui   per  brevità  nonne 
accenno  .    Ma  allorché   maggiormente   bollivano  le   fazioni  de' 
Guelfi   e  Giiibellini  in  Italia  ,    fi    prendevano  talvolta  due  Po- 
deda  )  che  nello  lìefTo  tempo  reggcflero  la  Citta  .  E  ciò  av- 
venne in  Modena  nell'Anno  1254.   effendo  ftati  eletti  dal  Po- 
polo Domì-'ius  Cdjìellanus  Domìni  Jlndaloi ,  &  Domìnus  Ramber- 
thius  Domini  Mntthai  ,    Ma  non  fapendofi  quefti  due  Satrapi 
accordare   mfìeme  ,  il  Configlio  della  Creden-za  li  fcongiurò  ài 
pacifìcarfi  e  di   procedere  con  armonia  ,  o  pure  di  rinunziare 
al  Magillrato  .   Fu  accettato  queit'ultimo   partito,  e   fé  n'an- 
darono.   Alle   volte  ancora  accadeva,  che   i  Podeita  o  per  lo- 
ro mancamento,  o   per  la  prepotenza  delle  fazioni  ,  che  allo- 
ra turbavano  lottato  di  quafi    tutte  le  Citta,   poco  foddisface- 
vano  al  Popolo,  o  a  i  Potenti,  ài  modo  che   prima  che  termi- 
nafle  il  loro  Reggimento,  erano  forzati   ritirarfi.  Coftume  per 
lo  più  era  di  pagare   né  più  ne  meno  ad  efli  il  pattuito  falario, 
fé  pur  tale  non  fbffe  li  lor  colpa,  che   non   meritaffe  un  si  fa- 
vorevol  trattamento.  Ne  darò  un  efempio  tratto  dall'Archi- 
vio del  Comune, di  Modena  .   NeirAnno  I2ip.   fu  cacciato  dal 
governo  di  Modena   Lanterio  de  gli  Ad  elafi  Bergamafco  ,  e  in 
luo  luogo  furrogato  Ramberùno  de  Kambsvti   Bolognefe  .   Pre- 
tendendo egli  d'effere  itato  ingiurtamente  depolto,  fi  prefentò 
in  Pavia  davanti  a  i  Giudici  ,  eletti  da  Federigo  lì.  Re  allora 
de' Romani,  ed  elpole  le   fue  querele ,  con  chiedere  il  falario 
a  lui  promcfTo  della  Podeftetia  ,  cioè  Mille  lire  moneta  di  Bo- 
logna ,  e   in  oltre   Mille  March as   argenti  prò   injuriis  &  contu- 
melits  5  quas  mihi  pradióium  Commune  Ò'  Lhùverfitas ,  ftve  ho- 
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mìnes  ìUlus  Communìs  &  Univerfttaùs^  mi  hi  diSlis  &  faBis  ìn^ 
tulerunt  &  fecerum  &c.  Come  fìniffe  quella  faccenda  ,  noi  so 
dire.  Cos'i  nell'Anno  1272.  mentre  Saracino  de  Lambenini 
(  dalla  cui  nobile  Famiglia  difcende  il  Santiffimo  e  celebratif- 
fìmo  Regnante  Pontefice  Be  n  edet  to  XIV.  )  per  gli  ultimi 
fei  Mcfi  efercitava  la  Pretura  o  fia  Podefteria  di  Modena,  fen- 
za  compiere  il  tempo  della  lua  carica,  fpontaneamente,  e  non 
cacciato,  nel  Mefe  di  Novembre  fi  allentò,  forfè  perfofpetto, 
che  meditando  allora  i  Bolognefi  d'ingoiare  il  diltretto  di  Mo- 
dena, poco  proprio  foffe  per  lui  allora  il  Reggimento  di  que- 
fla  Citta  .  Per  tale  avvenimento  fi  raunò  in  Modena  il  Gonfi- 
dio della  Credenza  co  i  ventiquattro  Difenfori  del  Popolo  ,  e 
fatto  fu  decreto  ,  che  fi  fpediffero  per  parte  de'  Nobili  e  del 
Popolo  a  Caftelfranco  Ambafciatori  (  uno  de' quali  fu  Venetico 
figlio  di  Alberto  de'Caccianemici  Capitano  del  medefimo Popo- 
lo )  ad  efortare  il  fuggito  Podeftk  ,  s\  per  l'amor  fuo  verfo  i 
Modenefi,  che  per  decoro  della  propria  Cafa  ,  di  rirornarfene 
al  fuo  Governo .  Tal  rifoluzionc  fu  approvata  in  Conftlio  gene- 
rali Communis  Mutina  de  Capitibus  Artium  (  Capitudini  fono 
chiamati  da  Giovanni  Villani  )  Confultbus  Socìetatum  ,  &  de 
iiliis  ,  qui  ex  forma  Statuti  tenentur  conftliis  intere Jf e ,  Ma  in- 
darno impiegarono  i  Legati  efortazioni  e  preghiere  .  Saracino 
forte  nel  fuo  proponimento  ricusò  di  tornare;  e  pofcia  per  l'in- 
giuria, come  egli  pretendeva,  a  sé  fatta,  e  per  la  non  paga- 
ta parte  del  falario  a  lui  dovuto  ,  talmente  accefe  contra  de' 
Modenefi  gli  animi  de  i  Bolognefi  ,  che  allora  abbracciavano 
ogni  preteflo  per  nuocere  al  Popolo  di  Modena,  che  ne  fegui- 
rono  aifaiffimi  fconcerti,  e  Rapprefaglie,  che  vicendevolmente 
dall'una  e  dall'altra  parte  furono  fatte.  Finalmente  nell'An- 
no 1278.  furono  eletti  due  Àrbitri  con  facoltà  di  decidere  que- 
fla  controverfia  :  nella  qual  occafione  ciafcuna  delle  parti  pro- 
pofe  le  fue  petizioni  e  ragioni,  ed  ho  io  pubblicato  alcune  Po- 
fizioni  allora  formate  ,  dalle  quali  maggiormente  rifultano  i 
riti  ofìfervati  in  quel  tempo  nell'elezione  dei  Podefta .  E  que- 
fìo  ballar  potrà  per  intendere  ,  qual  foffe  ,  e  quanto  onorevo- 
le una  volta  l'Ufizio  de  i  Podefta  .  Tuttavia  a  fin  di  meglio 
illullrare  quefto  argomento  ,  ho  io  dato  alla  luce  un  Opufco- 
lo  MSto  ,  a  me  fomrainiftrato  del  Sign.  Argelati  ,  che  porta 
il  titolo  di  Ocidus  PaJÌQralis  .  Anche  in  Padova  fi  truova  que- 
lla medefima  Opercrta  fcritta  a  penna  ,  e  probabilmente  più 
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corretta  ed  ampia,  il  cui  Autore  incognito  fiori  dopo  l'An- 
no 1222.  perchè  nel  Gap.  4.  della  prima  divifione  ha  que- 
flc  parole  :  Ad  veverenttam  &  timorem  Eccleft<s  SanBce  Dei  , 
Ùy  ploriofìjpmi  Domini  noflri  F.  Komanorum  Imperatoris  Au^ 
gujìi  :  cioè  di  Federigo  II.  Serviva  tale  Operetta  per  ammae- 
flrare  chiunque  era  flato  afTunto  ali*  impiego  di  Podefta  ,  con 
rapportare  tutte  le  Allocuzioni  ,  eh'  egli  dovea  fare  ,  e  le 
pili  importanti  offervazioni  ,  per  ottener  la  gloria  di  un  otti- 
mo Governo  .  Però  egli  è  da  credere  ,  che  i  Nobili  1'  avefie- 
ro  in  pronto  ,  e  la  fludialTero  ,  allorché  veniva  il  tempo  di 
valerfene. 

Ma  perciocché  nel  progrefTo  de' tempi  fi  trovò  dato  trop- 
po di  autorità  a  i  Podefla  ,  o  perchè  il  Popolo  fovente  dilcor- 
de  da  i  Nobili  voleffe  un  Capo  fuo  particolare  ,  o  perchè  fof- 
fe  creduto  meglio  il  dividere  dal  Governo  civile  il  militare  : 
iftituirono  le  Citta  Libere  un  altro  Ufizio,  cioè  quello  Rica- 
pitano del  Popolo  ,  perfonaggio  anch'  effo  foreftiere  ,  e  prefo 
da  altre  Citta  .  Per  la  ftelTa  ragione  fu  introdotto  nella  Re- 
pubblica  Romana  il  Tribuno  della  Plebe  ,  Magiftrato  di  am- 
pia autorità  ,  per  difendere  la  Plebe  dall'  infolenza  de  i  Nobi- 
li .  Era  incumbenza  di  quedo  Capitano  il  reggere  la  milizia 
ne'  tempi  di  guerra  ,  e  quando  lo  richiedeva  il  bifogno  ,  raf- 
frenare i  tumulti  ,  e  gaftigare  i  fediziofi  .  Perciò  ne  gli  anti- 
chi Statuti  delle  Citta  molta  menzione  fi  truova  di  tali  Capi- 
tani ,  e  del  loro  ufizio  .  Ma  oltre  ad  elfi  ,  eletti  per  fei  Me- 
fi  ,  o  pure  per  un  Anno  intero  ,  altri  fé  ne  cominciarono  ad 
eleggere  ,  di  gran  riputazione  nel  maneggio  dell'  armi  ,  ap- 
pellati perciò  Capitani  di  Guerra  ,  a  cui  ubbidivano  tutti  i 
combattenti  della  Terra,  o  ftranieri.  Ho  io  prodotta  una  Let- 
tera fcritta  nell'Anno  1257.  dagli  elettori  del  Capitano  del 
Popolo  di  Siena  Domino  Frederigo  de  Burgo^  con  cui  l'avvifano 
d'avergli  defiinato  l'impiego  di  Capitano  di  elfo  Popolo  ,  e  il 
falario  Mille  Libravum  denariorum  Senenftum  minutovurn  .  Che 
fé  accadeva,  che  \\  Podeflà  ^  o  Capitano  del  Popolo  ^  o  Generale 
dell'Armata,  mancaife  di  vita,  mentre  era  in  ufizio,  allora  al- 
le fpefe  del  Pubblico  ,  e  con  fommo  onore  fi  efeguiva  il  luo  Fu- 
nerale, come  fé  il  Principe  o  Signore  della  Citta  avelie  termi- 
nati i  fuoi  giorni.  Nelle  Storie  di  Bologna,  Firenze,  Siena  Scc.  fé 
ne  veggono  varj  elempli,  ed  io  ho  rapportato  il  Funerale  fatto 
in  Siena  al  valorofo  Giovanni  d'  Azzo  della  nobil  Cala  de  gli 
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Ubaldini,  Generale  de'Sanefi,  che  nel  Giugno  del  13PO.  cefsò 
tli  vivere  con  lofpetto  di  veleno  ,  a  lui  fatto  dare  da  i  Fioren- 
tini .  Io  qui  lo  tralafcio  .  Qiiefto  doppio  Ufizio  di  Podejìà  e 
òìCnphafìo^  cagion  fu,  che  in  qualche  Citta  fofTero  due  pub- 
blici Palazzi  ,  r  uno  de'  quali  fi  chiamava  il  P^U:?^  del  Co- 
mune^  dove  abitava  il  Podeiìa,  e  l'altro  il  P^//?:^^o  del  Popolo^ 
dove  rifedeva  il  Capitano.  Vedi  la  Cronica  Pilana  pubblicata  in 
quella  medefima  Opera .  Eflendo  poi  (uggetto  a  frequenti  mu- 
tazioni in  que' tempi  il  Governo  delle  Cuta  Libere,  però  alla 
medtfima  fortuna  recavano  anche  i  pubblici  Ufizj.  Q^Liindi  è, 
che  furono  iilituiti  ì  Priori  ^  e  poi  \  Gonfalonieri  dalla  Bandie- 
ra del  Popolo,  che  loro  era  confegnata  ,  Per  la  prima  volta 
i  Fiorentini  introdulTero  tal  Carica  neil'Anno  125)3.  Furono  an- 
che dati  al  Podeda  alcuni  .faggi  -uomini  per  Aflislenti  ,  fenza 
il  configlio  de' quali  egli  non  potea  (pedire  gli  affari  più  gravi 
della  R(- pubblica  ,  appellati  perciò  Conftglieri  ,  Savj ^  od  An^ 
'li^ani.  Talvolta  ancora  la  Plebe  dominante  fi  eleggeva  un  Pre- 
fidente,  a  cui  fu  dato  il  nome  à\  Abbiate  del  Popolo  ;  anzi  fu- 
rono qualche  volta  molti  gli  Abbati  al  medefimo  Governo,  e 
in  effi  era  ripoRa  la  principale  autorità  della  Repubblica.  Spe- 
zialmente quella  forta  dì  Magiilrato  ebbe  luogo  in  Genova  e 
Piacenza.  Allorché  Arrigo  VII.  Rede'Romani  nell'Anno  13 11. 
andò  a  Genova  ,  riferilce  Albertino  Muffato  Lib.  V.  Cap.  L 
Hifl.  Aug,  che  Abbas  ,  fcilicet  plebejus  vir  ,  )}ìOi-e  Pr.m<£  Po- 
pulì  Prafe6ii!s  cum  Potejìate  ac  Primoribus  Civitatis  ,  Plebsqii(^ 
tota  cbvi^m  procejjìt  .  Ho  io  pubblicata  la  Lettera  di  congra- 
tulazione ,  fcritta  nell'Anno  13  io.  dal  Podeda  ,  Anziani,  e 
Configlio  di  Pàdova,  Nobilibus  &  Sapientibus  'viris  ^  Dominis ] a~ 
cobo  de  Landriano  de  Mediolano ,  commendabili  Potejìati ,  Fra?:- 
ci/co  Caravella  Abbati  y  &  duodecim  GabernatoribusPoptiH  ^  Com- 
munis^  &  Homi?ìum  Jatìiice  ^  in  occaficne  che  era  feguita  con- 
cordia fra  i  così  fpeifo  difcordi  Cittadini  di  Genova  .  Talora 
parimente  ufarono  le  Citta  maggiori  di  fcegliere  un  Doge  a 
guifa  del  Dittatore  ne' tempi  della  Romana  Repubblica,  e  coli' 
efempio  della  Veneta  ,  a  cui  attribuivano  una  grande  autori- 
tà, reftando  nondimeno  intatti  i  Collegj  e  gli  Ordini  del  pub- 
blico Governo  ,  Ciò  fpezialmente  accadeva,  allorché  fi  trova- 
va il  Comune  in  gravi  e  difhcultofi  emergenti.  Cosi  fecero 
i  Genovefi  e  Pifanì  ,  ed  anche  in  certa  maniera  i  Fiorentini  . 
Si  farebbe  pofcia  offervato  ,  quali  foflero  i  Ma^^ilìrati  di  effa 
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Repubblica  di  Firenze  nel  Secolo  XIV.  fé  fi  foffe  dato  alla  lu. 
ce  un  Dialogo  di  Cori  Dati  Fiorentino  ,  che  mandai  a  Mila- 
no,  affinchè  fi  flampafTe  in  queft' Opera,  nna  lenza  ch'io  ora 
vel  trovi  :  frutto  di  chi  è  obbhgato  a  fiampar  le  cofe  fue  lungi 
da'proprj  occhi  .  Si  può  bensì  leggere  in  efla  un  Catalogo  de  i 
Podejìà  della  Città  di  Foligfw  ,  che  potrà  fervire  a  chi  tratta 
della  Nobiltà  delle  Famiglie  d'Italia. 

Della  Signoria  e  Foten-z^  accrefciitta  delle  Città  d'Italia, 
DISSERTAZIONE  QUARANTESIMA  SETTIMA, 

APPENA  fi  furono  mefle  in  Liberta  o  colla  forza,  o  col  ta- 
cito, o  coir  aperto  confenfo  de  glTmperadori  ,  le  Citta 
d'Italia  ,  che  tofto  furono  prefe  dalla  naturai  cupidigia  di  ac- 
crefcere  la  potenza,  e  di  dilatare  il  dominio .  Qj-ieda  paffione 
non  è  folamente  un  pafcolo  e  ftimolo  de  i  Re  e  Principi  del  Se- 
colo, ma  anche  delle  Repubbliche;  e  allora  folamente  (la  quie- 
ta ,  o  non  fi  lafcia  conofcere  ,  quando  non  v'  ha  fperanza  di 
guadagno,  o  il  timore  di  maggior  forza  trattiene  dal  maltrat- 
tare o  ingoiare  i  vicini .  La  prima  cura  dunque  di  quefle  na- 
fcenti  Repubbliche  quella  fu  di  ben  efaminare,  fin  dove  fi  (len- 
defle  ne' vecchi  tempi  il  diilretto  della  Cina.  Sotto  i  Principi 
RoQìani,  Longobardi,  e  Franchi  ogni  Citta  avea  il  tuo  parti- 
colar  Territorio,  lopra  il  quale  il  Giudice,  Conte,  o  Governa- 
tor  di  effa  efercitava  Ja  fua  Giurisdizione  .  Contado  e  Difìretto 
l'appellarono  i  Secoli  pofteriori  ,  ed  erano  determinati  i  confi- 
ni, che  feparavano  i  campi  delfunaCitia  dall'altra.  Non  fa- 
prei  dire  ,  le  fotto  gl'Imperadori  Franchi  fi  cominciafie  a  la- 
cerare quello  Contado  .  Certo  anche  allora  vedemmo  effervì 
flati  ò^tVaJp,  e  BenefizJ ;  ma  fé  con  pregiudizio  dell'autorità 
del  Governatore,  non  olerei  deciderlo.  Abbiamo  bensì  chiara 
conofcenza,  che  regnando  gl'Imperadori  Tedelchi ,  s'introduf- 
fe  ,  e  fempre  più  andò  crelcendo  il  coftume  per  valore  dell' 
onnipotente  pecunia ,  che  non  folamente  i  Poderi  (cofa  prati- 
cata anche  da  i  Romani)  fi  concedevano  in  Beneficio,  ma  an- 
che le  intere  Ville,  Caftella  ,  e  Terre  ,  che  poi  fi  nomarono 
Feudi;  e  quelle  per  Privilegio  degli  lleflì  Imperadori  fi  fottrae- 
vano  alla  giurisdizione  del  Conte,  o  fia  del  Governatore  della 
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Citta,  cefTando  quegli  abitanti  di  riguardarlo  qual  fuo Superio- 
re ,  e  ubbidendo  al  folo  Feudatario  e  Vaflallo  Imperiale  .  Di 
qua  procedcrono  Comites  pagenfes  ,  o  rurales  ,  perchè  qualche 
tratto  del  paefe,  o  Cartello,  o  Terra,  veniva  ftaccato  da  quel- 
lo della  Città,  e  dato  a  qualche  Nobile  in  Feudo  infieme  col 
titolo  di  Conte ^  per  far  conofcere,  ch'egli  era  indipendente  dal 
Conte  della  Città  .  Altri  Allodi  ,  e  Feudi  minori  vi  furono  , 
che  non  portavano  la  denominazion  di  Conte  ,  e  pure  vennero 
ieparati  dal  Diftretto  delle  Città,  giacché  Nobili  e  potenti  ga- 
reggiavano per  confeguire  una  fpecie  di  autocrazia  ,  e  di  rico- 
nofcere  bensì  a  dirittura  l'autorità  fovrana  de  gl'Imperadori , 
fenza  più  eflere  fuggetti  a  quella  de'  Magiftrati  urbani  .  Cosi 
venne  a  fminuirfi  e  trinciarfi  la  podeftà  e  giurisdizione  de' Pre- 
fidenti  Cefarei  delle  Città  ,  che  comandavano  una  volta  a  tut- 
to il  territorio,  e  un  gran  tracollo  diede  per  quefto  l'onore  e 
la  popolazione  di  gran  parte  delle  Città  del  Regno  d'Italia. 
Anzi  cotanto  crebbe  un  tale  fmembramento,  e  tanta  la  copia 
di  quefti  Signorotti,  che  a  poche  miglia  fuori  della  Città  fi  (ten- 
deva il  governo  e  la  giurisdizione  del  Governatore  urbano.  S'in- 
troduffe  ancora  un'ufanza,  cioè  che  quefti  Conti  rurali,  e  No- 
bili Vaflalli  ,  cominciarono  a  fondar  Cartella  ,  Rocche  ,  e  For- 
tezze ne' campi.  Ville,  Corti  e  Poggi  di  loro  ragione,  e  però 
furono  ancora  chiamati  C/?/?^//.^;;/ ,  mentre  per  lo  più  abitava- 
no nelle  lor  Cartella  coli' abbandonare  il  foggiorno  delle  Città. 
Cattafiei  eziandio,  col  nome  di  Capitaneus  abbreviato  ,  erano 
appellati  .  L'Autore  Anonimo  di  una  Cronica  Milanefe  MSta , 
parte  di  cui  pubblicai  nel  Tomo  XVI.  Rer.  hai.  fcrive  nella 
Parte  inedita  alCap.  138.  che  da  Landolfo  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano circa  l'Anno  ^yó.  fu  diffipato  il  patrimonio  della  Chiefa 
Milanefe,  coli' aver  conceduto  a  i  Cittadini  Milanefi  le  Cartel- 
la ,  le  Decime  ,  ed  altre  Signorie  e  rendite  :  ^ic  per  nefan- 
dam  hìvejì'ituram  robora'vtt  ,  fidelhath  juramentn  ab  ipjis  reci- 
pie?is>  Et  iflì  ài^'t  funt  Capttanei  ^  tdeft  Flebtum ^  'vsl  Ho/pita- 
lium  ,  vel  Oppldorum  Capita  ,  qui  nunc  corrupto  vocabulo  dióli 
funt  Catanei .  Et  tunc  ijìi  omnes  Capitanei ,  dereliHa  Civitate , 
Terras  &  Nobilitates  fuas  inhabitatites ,  numquam  de  cetero  he- 
Tìe  fuerunt  Civitatis  habitatores  :  unde  Je  Cives  ?2on  reputabant^ 
&  Commufìitati  7ìon  obediebant .  Sic  Civitas  fuit  quaìnplurimum 
debilitata  . 

Tale  era  lo  rtato  e  la  faccia  delle  cofe  in  Italia  per  la  fo- 
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verchia  liberalità  de'Regnanti,  o  pel  troppo  loro  amore  alla 
pecunia,  quando  non  poche  delle  Citta  fi  ereflero  in  Repubbli- 
ca. A  quelli  Cittadini  liberi,  intenti  tutti  alla  propria  e  alla 
pubblica  utilità,  pareva  un  intoUcrabil  filìema  quello  di  elTere 
ridotto  sì  a  poco,  e  cotanto  lacerato  il  territorio  ,  s'i  ampio  una 
volta  dcìk  loro  Citta  ,  collitiiico  per  decoro  e  difefa  delle  me- 
defime,  ed  anche  necelTario  per  l'annona.  Però  non  fapcvano 
digerire  tanta  potenza  e  slargamento  d*ali  ne' Nobili  eCaftella- 
xììy  imputando  loro  rabbaffamento,  e  la fcarla  popolazione  del- 
le Citta,  e  trasferito  nelle  Ville  fonore  e  l'autoritk,  che  quelle 
per  tanti  Secoli  aveano  goduto.  Rilieffioni  tali  finalmente  com- 
moffero  i  Cittadini  a  prendere  qualunque  occafione  ,  che  loro  . 
fi  preientava,  o  pur  laccano  nalcer  elfi  ,  per  muovere  guerra 
a  i  vicini  Magnati  ,  e  per  levar  loro  i  Luoghi  forti  ,  fottopo- 
nendoli  con  ragione,  o  fenza,  al  docninio  delle  Citta .  Andato- 
no  avanti  coll'elempio  alcune  delle  più  ricche  e  poderofe  Cit- 
ta; e  tennero  dietro  l'altre,  per  quanto  permettevano  le  forze, 
o  fi  trovava  favorevole  la  congiuntura  .  Non  andrò  forfè  lun- 
gi dal  vero,  le  dirò,  che  i  Milanefi,  ficcome  Popolo,  che  tan- 
to nell'abbondanza,  che  nella  ricchezza  de'Cittadmi,  non  avea 
chi  gli  ftelfe  al  pari  nella  Lombardia,  furono  i  primi  non  fola- 
mente  a  metterfi  in  Liberta,  ma  anche  a  fervire  di  efempio  a 
gli  altri  per  ricuperare,  anzi  per  dilatare  fé  mp  re  più  l'antico 
lor  territorio .  V'erano  ì  Conti  del  Seprto^  che  altrove  abbiam 
veduto  anche  ne' vecchi  Secoli  fignoreggiare  un  Contado  divi- 
fo  dal  Milanefe.  V'erano  i  Conti  della  Mane fana  ^  della  Bor- 
ghevìa  ,  ed  altri  non  pochi  Signori  di  belle  Terre  e  Callella  . 
ì<ion  andò  molto  ,  che  la  potenza  de'  Milanefi  arrivò  a  lotto- 
mettcrli  tutti  ,  o  a  renderli  tributar) ,  parte  colf  armi  ,  parte 
colle  minaccie  .  Veggafi  Galvano  Fiamma  nel  Manip.  Fior,  le 
cui  parole  furono  efaminate  di  fopra  nella  DilTertaz.  XXL  Al 
certo  anche  fotto  gli  Augnili  Franchi  ci  furono  tratti  di  pae- 
fe  ,  frappofti  fra  l'una  e  Taltra  Citta,  che  godevano  l'ono- 
re del  Comitato  ,  ed  ivi  un  Conte  ,  cioè  un  Governatore,  po- 
ilovi  da  i  Re  od  Augudi  ,  amminiftrava  la  Giuftizia  .  Se  s' ha 
a  predar  fede  a  Ricordano  Malafpma  ,  ed  a  Giovanni  Villa- 
ni,  fin  l'Anno  di  Crifto  loip.  i  Fiorentini  entrati  per  tradi- 
mento nell'emula  Citta  di  Fielole,  la  fpianarono  ,  e  prefi  feco 
gli  abitanti,  li  renderono  lor  Concittadini,  e  partecipi  de  gli  onori 
di  Firenze  .  Non  so  io  ben  intendere  ,  come  fatti  tali  s'accor- 
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dino  con  lo  (iato  politico  di  qiie' tempi,  e  come  allora  potefTe 
Tuna  Citta  far  guerra  coli' altra,  competendo  quefto  folamente 
alle  Citta  Libere  .  Noi  Tappiamo  ,  che  anche  dopo  la  morte 
di  Ugo  potentiffimo  Duca  e  Marchefe  della  Tofcana  ,  ebbero 
il  comando  e  governo  di  quella  Provincia  altri  Duchi  e  Mar- 
chefi,  fra' quali  Bonifazio  Padre  della  celebre  Conteffa Matilda, 
e  poi  la  ftella  Matilda  ,  Ducheffa  di  rutta  la  Tofcana  .  Sentì 
Scipione  Ammirato  quefla  ditficuha,  e  fé  le  oppofe  nelLib.L 
della  Storia  Fiorentina.  S'egli  l'abbia  levata,  ne  lalcerò  il  giu- 
dizio ad  altri  .  Quanto  a  me  cfiervo  ,  effere  fatta  menzione 
C'ivìtatìs  Fa;fula?ja  nelle  Lettere  di  Jacopo  Veicovo  di  Fiefole 
nell'Anno  1028.  preffo  l'Ughelli,  e  che  nel  Diploma  di  Cor- 
rado L  Augulìo  del  1027.  preffo  il  medefimo  Ughelli  vien  di- 
fiinto  \\  Cofìtado  FiorefJtino  òàì  Fiefolano.  Raccontano  pofcia  i 
medefimi  Storici ,  che  i  Fiorentini  nell'Anno  1 125.  trovatala 
Rocca  di  Fiefole,  che  tuttavia  ricufava  di  ubbidire,  la  forza- 
rono  coir  armi  a  renderfi  .  Oh  quello  sì  che  ninna  difficulta 
ho  io  a  crederlo,  perchè  già  Firenze,  Pila,  ed  altre  Cittk  di 
Tofcana  aveano  alzata  la  tefta  ,  e  faceano  guerre  fra  loro,  o 
coi  confinanti  Nobili  .  Cosi  nell'Anno  11 35.  disgufiati  i  Fio- 
rentini, perchè  il  Caffello  di  Monte  Buono  ,  dove  erano  Signo- 
ri i  Buondelmonti  ,  faceva  pagare  un  Dazio  a  i  Mercatanti , 
che  paffavano  per  cola,  fi  portarono  adaffediarlo,  e  dopo  aver- 
lo preffo  e  fmantellato  ,  aggiunfero  quelle  campagne  alla  loro 
giurisdizione.  Così  nell'Anno  11 38.  come  fcrive  l'Ammirati 
iuniore  ,  effo  Popolo  forzò  il  Conte  Ugieri  a  capitolare  ,  con 
obbligare  ad  impegnare  in  utile  di  Firenze  tre  fue  Cadella  , 
cioè  Colle  Nuovo  ,  Sillano  ,  e  Tremalo  .  Ma  principalmente 
circa  l'Anno  11 82.  gran  congiura  fecero  i  Fiorentini  ,  allora 
concordi  fra  loro  ,  per  foggiogar  tutti  i  vicini  Signori  .  Efpu- 
gnarono  Monte  Groffolo  ;  obbligarono  il  Popolo  d'Em.poli  a  pa- 
gar tributo  da  lì  innanzi  ;  per  via  di  affedio  occuparono  il  Ca- 
mello di  Pogna  ;  forzarono  i  Conti  Mangona  ,  di  Certaldo ,  di 
righine,  di  Semifonte,  e  i  Cattanei  di  Cambiate,  ed  altri  non 
pochi  ,  che  non  importa  riferire  ,  a  fottometterfi  ,  o  a  pagar 
cenfo,  o  a  preflar  altri  fervigj  .  Ognun  cedeva  a  tanta  poten- 
za .  Ed  ecco  come  a  poco  a  poco  cominciò  Firenze  a  dilatar 
le  fìmbrie. 

Non  vollero  effere  da  meno  in  queflo  bel  meftiere  i  Geno- 
vefi  nel  Secolo  medefirao.  Come  attefta  Caffaro  nelLib.L  de 
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li  Annali  Genovefi  Tom.  VI.  Rew  ItnL  nell'Anno  1130./^- 
^ìuenfes  ^d  SnìiBum  Komulum  te?iderunt^  &  Tunim  ibi  dsdifi- 
canint     &  homines  ìllius  loci ,   /ic  de  Bajardo ,  C^  de  Poipano , 
&  Conìmii?ìit^tem  Venti mtlie?ìfem  Jaìiuam  addiixerunt^  quoniam 
] anue-fìfthiis  refiflebant^  &  fidelitatem  Sanóìo  Sfro  ^  &  Popolo 
Jaìinenfi  in  perpetuum  jurare fecerunp,  Pofcia  dell* Anno  il'^^* 
Cajìra  Lavafiienjium  dejìruxerunt  ,  &  cum   illis  ita  pacem  fe- 
cerunt^  cjuod  Lavanienfes  iti  mercede  Cotifulum  fé  pofuerunt^  & 
onnii  tempore  in  prcecepta  eorum  Jìnre  juraverunt ,  Anche  nell 
Anno  II 40.   Vigintimilicììfem   Civitatem  &  Cajìra  totius  Comi- 
tatus  prceliando  ceperunt ,  &  pdelitatem  omnibus  hominibus  Ci- 
vitatis  &  Comìtatus  in  perpetuum  jurare  fecerunt.  Nulla  di  più 
aggiugnerò  intorno  alle  conquide  fatte  dalla  Repubblica  Geno- 
vele  ,  potendofi  Topra  ciò  confultare  i  molti  luoi  Annali  da  me 
dati  alla  luce.  Baderà  ricordare,  che  i  Marchefi,  Conti,  Ca- 
ftellani,  e  Popoli  confinanti  co' Genovefi  ,  quafi  tutti  T  un  do- 
po r  altro  furono  forzati  a  paffare  fotto  il  dominio  di  quella 
potentiflima  Citta.  Diffi  anche  Popoli^  perchè  oltre  a  i  Nobili 
Padroni  di  Terre  e  Cartella,  anticamente  v'erano,  ficcome  ac- 
cennai nella  precedente  DifTertazione  ,  paefi  e  Calìelianze,  gli 
abitatori  delle  quali  o  col  danaro  o  colle  benemerenze  ottenne- 
ro da  gl'Imperadori  o  da  i  Marchefi  la  Liberta,  o  pure  fé  la 
procacciarono  aniniofamente  colla  forza  ,  e  a  fomiglianza  delle 
Citta  Libere  eleggevano  i  lor  Magiftrati,  e  godevano  il  pregia 
di  Repubbliche,^©  fia  di  Comunità.   Ma  da  che  faltò  in  capo 
a  i  Popoli  delle  Citta  di  slargare  i  lor  confini,  allora  i  men  for- 
ti fi  videro  obbligati  a  prendere  la  legge  da  i  più  potenti,  ov- 
vero fpontaneamente  fotto  onefle  condizioni  fi  fottomettevano 
al  loro  imperio  .  Nella  (iefia  giufa  per  teflimonianza  del  Sigo- 
nio  all'Anno  II  33.  Kodiliam  ^  Sanguinetani^  &Caprilani^  vi- 
cini Bononienjìum  Populi ,  profpera  eorum  fortuna  perr/ioti ,  Ctvt- 
tntis  Cotifules  adierunp  ^   atque  adifìciis  quibusdam  EccleftiS  ^  & 
Communi  Bononienjl  donatis^  ut  in  dientelam  reapcrentur^  ora- 
runt  j  isque  primus   ad  potentiam  parandam   ejus  Civitatfs  gra- 
diis  efì  faHus.  Scrive  il  Ghirardacci,  relìar  tuttavia  in  Bologna 
la  Carta  di  quella  lor  dedizione  .    L'  efempio  di  cofloro  fé  ne 
tirò  dietro  de  gli  altri.  Quello  intanto ,  che  odi  di  una  Citta, 
tieni  per  fermo,  che  fu  anche  tentato  od  efeguito  dall'altre, 
gareggiando  ciafcuna  dal  canto  fuo,  e  adoperando  le  medefime 
arti  e  maniere  per  ampliare  la  propria  potenza  .    Cosi  parte 
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colla  forza  ,  e  parte  coll'induftria,  qualfi voglia  Citta  arrivò  a 
flendere  la  fua  giurisdizione  d*  ogni  intorno  ,  e  fpezialmente 
fin  dove  arrivava  la  Diocefi  :  di  modo  che  quafi  alcuno  non 
rimale  de'  Caftellani  o  Popoli  Liberi ,  che  a  i  lor  cenni  non  ub- 
bidifTe  .  E  di  qui  intendiamo,  perchè  Ottone  Vefcovo  di  Fri- 
finga  fin  circa  l'Anno  115^.  nel  Lib.  IL  Gap.  13.  de  Reb.  gefl. 
Frìder.  L  fcrilTe  delle  Citta  Italiane  :  Eic  quo  fit  ,  m  tota  tUa 
terra  tnter  C'tv'ttates  ferme  d'tvlja ^  fi'rìgulde  ad commanendum [e- 
cum  D'tcecefrinos  compulerint  ;  vìxque  aliquh  Nob'tlis  ,  'vel  Vir 
7napt7US  tam  magno  ambitu  hìveniri  queat  ,  qii't  Civhatis  fua 
non  fequaiur  impertum .  Altrettanto  ha  Guntero  nel  Ligurino. 
Ag^iugne  il  Frifingenfe  più  fot to:  Gutllelmus  Marchio  deMon- 
tefcrrato  ,  Vir  nobiìis  &  magnus  ,  &  qui  paene  folus  es  halite 
Baronibus  Civitatum  tffugere  potuit  imperium  .  Siccome  io  of- 
fervai  nella  Par.  I.  Cap.  24.  delle  Antichità  Eiìenfi  ,  il  Popolo 
di  Padova  nell'Anno  121  3.  mofle  guerra  ad  Aldrovandino  Mar- 
chefe  di  Erte  ,  e  si  vigorofamente  alfediò  ,  e  tormentò  colle 
Macchine  il  Caltello  della  nobil  Terra  d'Ede  ,  che  Marchia 
tamquam  devióìus  fu  corretto  ad  voluntatem  Communis  Paduc^ 
'venire  ,  Ù'  ftcut  Civis  Communi  Paduce  in  omnibus  obedire  , 
Raccontano  quello  fatto  Rolandino  nel  Lib.  I.  Cap.  12.  il  Mau- 
rifio  ,  e  il  Monaco  Padovano  nel  Lib. I.  della  fua  Cronica.  Go- 
devano i  Marchefi  d'Ede  anche  Rovigo,  ed  altre  ben  popolate 
e  ricche  Terre  ,  fopra  le  quali  niun  tentativo  fece  la  potenza 
de'Padovani.  Tanto  quefte  Signorie  ,  che  la  Terra  d' E(te  le 
riconofcevano  effi  da' foli  Imperadori  ;  ma  il  Popolo  di  Padova 
intento  anch'elfo  alla  dilatazion  de*  confini  ,  trovò  de'pretefii 
per  fottomettere  Erte  :  il  che  nondimeno  fu  riprovato  da  Papa 
Innocenzo  IH.  e  da  Federigo  II.  Imperadore  ,  come  ho  dimo- 
flrato  nelle  fuddette  Antichità  Eflenfi, 

Ma  perciocché  Aldrovandino  Marchefe  per  conto  d'Efle  for- 
zato fu  ad  ubbidire  Jìcut  Civis  a  i  Padovani,  conviene  ora  fpie- 
gare  ciò  che  fignificafie  quella  frafe ,  e  qual  foffe  il  rito  della 
Cittadinanza  (  cosi  allora  fi  chiamava  )  a  cui  fi  iottoponevano 
allora  o  per  amore  o  per  forza  i  Potenti  e  Comuni  confinanti 
colle  Citta.  Cioè,  fìccome  di  iopra  abbiamo  ofiervato^  coftume 
fu  de'  Nobili  Vaffalli  Imperiali  di  abitar  nelle  loro  Cartella  e 
Terre,  dove  godevano  i  diritti  del  Principato,  maggior  piacere 
trovando  effi  in  quel  picciolo  loro  Regno,  dov'erano  foli  Padro- 
ni, che  nelle  Citta  fughette  al  configlio,  autorità,  e  difcordie 
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di  molti.  Per  quefta  cagione  ftando  le  più  riguardevoli Famiglie 
fempre  fuori  delle  Citth  con  aver  trasferito  nelle  lor  Caftella 
quello  fplendore,  che  veniva  a  mancare  alle  Citta  :  perciò  i  Po- 
poli delle  Cittk  niun  mezzo  di  violenza  o  d'arti  tralaiciarono 
per  trarre  quefti  Nobili  ad  abitare  nelle  Citta.  Colmarmi  adun- 
que n*^  forzarono  ima  parte  non  folamente  a  fottoporre  le  lor 
giurisdizioni  a  i  Magiftrati  urbani,  ma  anche  a  tener  cafa  aper- 
ta in  effe  Citta  a  guifa  de  gli  altri  Cittadini,  con  divenir  parte- 
cipi non  men  de  i  pefi  ,  che  de  gii  onori  della  Repubblica  . 
Non  mancarono  altri,  che  di  buon  grado  fi  fecero  in  qualche 
parte  fudditi  e  Cittadini  della  Citta  dominante,  con  ricavarne 
varj  vantaggi  ,  e  maffimamente  il  patrocinio  ed  aiuto  di  eiTa 
per  le  loro  tenute.  Però  lotto  diverfe  condizioni  e  patti  fi  pren- 
deva allora  o  per  amore  o  per  forza  la  CìttnditiafìT^a  :  il  che  ho 
provato  con  diverfi  efempj,  molti  de'  quali  fi  conlervano  nell' 
Archivio  del  Comune  di  Modena.  Noi  troviamo  nel  ii5<5.  che 
Capitaneì  d(^  Baijìo  jurant  e[fe  Cives  Muttnco  ,  C^  defendere 
C'tv'ttatem  infra  conJi?ies  ab  om?n  homhie ^  falvis  facYame?ìt'ts  il- 
lomm ,  qui  juraverum  Duci  Guelfoni  &€.  Et  jurant  h abitare  Givi* 
tatem  Mutinetifem  unum  menfem  in  tempore  pacisy  &  duos  me/ìfes 
in  tempore  guerne  &c.  Et  Jurant  facere  dare  Boatiam  (pagavaft 
un  tanto  per  ogni  paio  di  Buoi  )  omnibus  eorum  hominibus^  nuncio 
Reóhris  vel  ReHorum  Mutincc  &c.  All'incontro  i  Modenefi  pro- 
mettono anch'efli  di  difendere  ed  aiutare  gli  uomini  diBaifio, 
Ed  ecco  ciò,  che  fignificava  il  prendere  la  Cittadinanza  in  que' 
tempi,  reftando  in  efiere  le  Comunità  di  que' Luoghi.  Il  Duca 
Guelfo  IV.  qui  nominato  fu  uno  de' Principi  della  Real  Cafa  di 
Brunsvich  ,  regnante  ora  nella  Gran  Bretagna  ,  e  difcendente 
dal  ceppo  medefimo,  che  i  Principi  Marchefi  d'Erte,  come  ho 
provato  nelle  fuddette  Antich.  Eftenfi .  Egli  nell'Anno  1152.  fu 
creato  da  Federigo  I.  Augufio  Dux  Spnlcti  ,  Marchio  Tujci<g  , 
Princeps  Sardiniijs ,  &  Dominus  Domus  Comitijfce  Mathildts .  Co- 
si nell'Anno  1178.  11  80.  11  88.  Pia,  Pajf aponte ^  Manfredino^ 
Infante^  ed  altri  chiamati  Figli  di  Manfredi  ^  giurarono  la  Cit- 
tadinanza di  Modena  .  Ho  trattato  di  quc-lte  nobili  Famiglie 
nella  Diilert.XLII.  Parimente  nell'Anno  1 173.  Gerardo  da  Car- 
pineta Capitano  di  quel  Luogo  giurò  di  abitare  in  Modena  per 
due  Mefi  dell'Anno  in  tempo  di  pace  ,  e  tre  in  tempo  di  guer- 
ra, con  altri  patti,  excepto  contra  Imperatorem ^  CT  DucemVJel- 
fus  y  &  Epìfcopum  Veroìienfem^  &  Epifcopum  Ferrar ief^fem^  Ù* 
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P/irmam  .  Varj  erano  appunto  i  patti ,  co' quali  i  Nobili  Vaf- 
falli  dell'  Imperadore  divenivano  Cittadini  di  qualche  Citta  . 
Alcuni  fi  obbligavano  fulamente  air  abitare  in  efla  un  deter- 
minato tempo  dell'anno  ,  e  di  difenderla;  altri  promettevano, 
che  i  lor  uomini  pagherebbero  tributi  y  o  pure  farebbero  tenuti 
a  varie  fazioni  in  occafìon  òì  guerra  »  Nell'Anno  1308.  come 
s'ha  da  Giovanni  Villani  Lib.  VIIL  Cap.  100.  /  Signori  Ubai- 
dtni  (  Signori  potenti  )  s*  nccordaroìio  co  Fiorefitìtii  ,  e  'vennero 
a  Firenze  a  fare  Yinjereni^  Me  comandamenti  del  Comune  ^  e 
fidarono  la  Ciffadinanza  di  tenere  H  p^J] ctggio  delV  Alpi  ficuro 
-per  buoni  malevadori .  E  7  Comune  di  Firenze  perdonò  loro  ,  e 
dimife  ogni  misfatto  ;  e  accettogli  per  Cittadini  ,  e  dijlrettua^ 
li ,  loro  Fedeli  ,  e  Terre  ,  cl^e  in  ogni  atto  e  bifogno  dovejfero 
fare  le  fattioni  del  Comune ^  comeD'iftrittu ali  e  Contadini .  Era- 
ro gli  Ubaldini  prima  foìamente  VafTalli  dell'Imperadore,  ma 
colla  difavventura  d'effere  confinanti  colla  Repubblica  Fioren- 
tina cotanto  allora  potente.  Celebre  fu  nel  Secolo  XII.  e XIIL 
la  nobil  Famiglia  da,  Camino  ,  che  ebbe  anche  il  dominio  di 
Trivigi  .  Rolandino  Storico  Padovano  la  regiftra  per  una  delle 
quattro  più  nobili  della  Marca  Trevifana  .  Ho  io  pubblicato 
tre  Carte  efiftenti  nel!'  Archivio  Eftenfe  ,  dalle  quali  rilulta  , 
che  Guecello  da  Camino  ,  e  Gabriello  fuo  Figlio  nel  11 83.  (ì 
codituirono  Cittadini  di  Trivigi ^  con  obbiigarfi  alTabitazione 
per  due  e  tre  Mefi  ,  e  di  tener  aperte  le  lor  Caftella  in  fervi- 
gio  di  quella  Citta  ,  e  di  aiutare  i  Trevifani  in  guerra  con  al- 
tre condizioni  ,  accrefciute  nel  ii^p.  da  Guecello  e  Gabriello 
finii  del  fu  Gabriello  da  Camino  ,  i  quali  anzi  concedono  al 
Podefta  di  Trivigi  plenam  Jurisdióìionem  omnium  7ioJtrarum  Ter- 
rarujn  &  Curiarum  ,  &  omnium  nojìrorum  hominum  tnm  libe- 
rorum  quam  fervorum  Ù'c.  Cosi  nello  fleffo  Anno  iipp.  Gue- 
cello da  Sulioo  ,  ed  altri  Nobili  fi  coftituircno  Cives  (T  Ha- 
bitatores  Tarvìjìi  ;  e  gli  Uomini  di  Ceneda  altrettanto  fece- 
ro ,  dichiarandofi  Cittadini  di  Trivigi  ,  ftcut  quilibet  alius  Ci- 
<vis  Tarvijii  ,  fuppo?2entes  nos  per  omnia  jurtsdiBioni  Civitatis 
Tarvijii . 

Erano  quefìi  gli  effetti  della  fòrza,  per  cui  non  folo  i  po- 
tenti Baroni,  ma  fin  le  lìeffe  Citta  deboli  benché  Libere  veni- 
vano allora  neceiTitate  a  fottometterfi  alle  più  forti,  che  ogni 
di  fi  fliudiavano  di  aumentare  la  lor  potenza  e  popolazione  . 
Occorrevano  parimente  de'  bifogni  ,  per  li  quali  T  un  Popolo 
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o  Signore  {limava  meglio  ài  metterfi  fotto  la  protezione  e  do- 
minio  di  un  altro  .  Raro  e  notabilifiìmo  è  il  fatto  di  Bertoldo 
Patriarca  di  Jqmleia  ,  il  quale  per  atteftato  di  Rolandino  Sto- 
rico ,  neli'Anno  1221.  fece  sé  ftefTo  Paduanum  Civcm  ^  eaque 
cccafione  fé  poni  fectp  cum  aìiis  Civìbus  Paduce  in  Coltam  Jivs 
Datiam:  cioè  fottomife  lo  Stato  fuo  ,  che  era  di  grande  eilen- 
fione,  al  dominio  di  Padova  con  obbligarfi  al  pagamento  de'tri- 
buti  al  pari  de  gli  altri  Padovani.  Seguendo  l'eìempio  di  lui, 
altrettanto  fecero  il  V^efcovo  di  Feltri  e  di  Belluno  ,  ed  Ecce- 
lino  da  Romano  ,  pofcia  crudeliiTimo  Tiranno  .  PotcntilTimo 
Principe  era  in  que' tempi  il  Patriarca  di  Aquileia,  e  dipenden- 
te nel  temporale  da  i  foli  Imperadori  :  e  pure  eccolo  divenire 
Cittadino  e  Suddito  di  Padova ,  Citta  allora  di  fommo  credito 
e  potenza.  Con vien  credere,  che  il  fiftema  de'iuoi  interefTì  il 
portafle  a  quefta  riibluzione  .  Avendo  io  ottenuto  da  Padova 
lo  Strumento  di  efia  Cittadinanza  prefa  dal  medefimo  Patriar- 
ca nell'Anno  1221.  l'ho  dato  alla  luce.  In  q'^q  egli  moflra 
.  bensì  di  far  ciò  unicamente  per  l'affetto,  ch'egli  profeifa  a  Pa- 
dova, e  non  già  per  alcun  biibgno,  dicendo  :  Lkst  terra  nojìra^ 
&  terra  nojins  perfonce  in  meliori  fmP  ftatu  ,  quam  clim  fue- 
ri?2t ;  ma  fimili  lacnfizj  niuno  fuol  farli  fenza  qualche  urgen- 
te cagione.  Ho  anche  pubblicato  l'Atto  dell'Anno  12^0.  in 
cui  Algieri  Vefcovo  di  Feltri  e  Belluno  prefe  la  Cittadinanza 
di  Padova.  Diffi,  che  la  voglia  di  dominare,  febbre  di  chiun- 
que è  falito  a  gran  potenza  ,  fé  non  ha  oracoli  ,  va  fempre 
più  crefcendo  .  Non  badò  alle  principali  Citta  l'aver  ricupera- 
to l'antico  uiftretto  ,  anzi  maggiormente  accrefciutolo  colla 
depreffione  de'  VafiTalH  Cefarei  ,  e  delle  Comunità  rurali  vici- 
ne. Sentendofi  effe  in  forze  fuperiori  alle  Citta  confinanti,  ma 
di  poifo  difuguale,  s'invogliarono  ancora  dimettere  quelle  fot- 
to il  giogo .  Nell'Anno  mi.  i  Milanefi  moifero  l'armi  con- 
tro i  Lodigiani  ,  dopo  un  duro  aifedio  forzarono  quella  Citta 
alla  refa  .  Dall'Anno  11 18.  fino  al  11 27.  mantennero  la  guer- 
ra contro  iComafchi,  e  giunfero  finalmente  a  far  piegare  il 
collo  al  valorolo  Popolo  di  quella  Città.  Pofcia  nell'Anno  1 130. 
induffero  i  Cremafchi  a  ribellarfi  a  Cremona  :  dal  che  poi  li 
fufcitarono  gravi  e  lunghe  guerre  in  danno  di  gran  parte  della 
Lombardia  .  Quefta  inlaziabil  cupidità  di  dilatar  cotanto  l'im- 
perio del  Popolo  Milanefe,  quella  fu,  che  fi  tirò  dietro  l'odio 
e  lo  sdegno  di  tutte  le  confinanti  Città  ,  e  fu  la  principal  ca- 
gione 


88  Dissertazione 

gione  di  tante  calamita,  ch'eflb  patì  fotto  Federigo  I.  Impera- 
dorè.  In  quefìo  particolare  non  la  cederono  a  i  Milanefi  leCit- 
ù.  di  Genova,  Firenze,  Bologna,  Padova,  anzi  qualunque  al- 
tra, la  cui  pofTanza  fi  trovafle  fuperiore  alle  vicine,  con  avve- 
nire in  fatti,  che  ad  alcune  delle  più  forti  riufci  di  loggiogar 
le  inferiori  .  Cofa  avveniffe  in  mezzo  a  tante  armi  e  sforzi  del- 
le Cittk  per  crefcere  il  loro  dominio  ,  a  i  Vefcovi,  Abbati ,  ed 
altri  Ecclefiaftici,  sì  ricchi  una  volta  e  potenti,  ne  tratterò  qui 
fotto  nella  Differt.  LXXII.  Tuttavia  non  vo'  qui  lafciar  di  di- 
re ,  che  né  pure  potè  la  Religione  impedire,  che  le  Citta  Li- 
bere fi  de  {fero  a  fpogliare  anch' effi  delle  loro  Regalie.  Ad  al- 
cuni Vefcovi  era  fiata  da  gli  Augufti  conferita  la  Dignità  del 
Comitato  nelle  loro  Citta,  cioè  il  Secolar  Governo.  Godevano 
tanto  Vefcovi,'  che  Abbati,  Badeffe,  e  Canonici  Cailella  e  Roc- 
che, indipendenti  da  i  Magiftrati  delle  Citta,  e  fuggette  a' Ioli 
Imperadori  ,  da'  quali  ne  prendevano  le  Inveftiture  .  Anche 
contra  di  querti  lacri  perfonaggi  con  pari  ardore  fi  rivolfe  la 
cupidigia  delle  Citta  Libere,  di  maniera  che  pochi  de  gli  Eccle- 
fiaftici in  tal  t-empefta  vi  furono,  che  non  patilTero  naufragio. 
Imperciocché  o  gli  fteffi  Ecclefiaftici  anfiofi  talvolta  della  glo- 
ria militare  s'imbrogliavano  fpontaneamente  in  guerre  ;  o  ef- 
fendo  in  armi  l'un  contra  l'altro  i  vicini,  fi  trovavano  forza- 
ti a  formar  Leghe  ,  o  a  prendere  per  difeia  gli  altrui  prefid);. 
e  tutto  finiva  in  perdere  quel  che  aveano  di  più  onorifico  nel 
temporale  .  Né  mancavano  altre  arti  per  farfi  padroni  della 
roba  de'facri  Paftori  e  Prelati  .  Ne  recherò  qui  un  folo  efem- 
pio.  Fin  da' vecchi  tempi  inchiufa  nel  Contado  di  Modena, 
come  altrove  ho  moftrato,  fu  la  Terra  diNonantola.  A  poco 
a  poco  gli  Abbati  di  quel  celebre  e  ricchiffimo  Moniftero  ,  o 
per  dono  de  gf  Imperadori ,  o  con  altro  mezzo  ,  acquiftarono 
il  dominio  di  effa  Terra  e  d'altre  Ville  ;  o  pure  quel  Popolo 
s'era  meffo  in  Liberta  .  All'incontro  pretendendo  la  Repubbli- 
ca di  Modena  di  godere  diritto  su  quel  Luogo  ,  e  inforte  va- 
rie contro  verfie  a  cagion  de' canali  d'acqua,  i  Bolognefi  fem- 
pre  attenti  alloro  profitto,  nell'Anno  1131.  feppero  conver- 
tire in  lor  prò  quefte  dilcordie.  Imperciocché  lufingarono  con 
tal  garbo  quel  Popolo,  che  1'  induilero  a  nìetterfi  lotto  la  lor 
protezione  ,  lenza  far  conto  alcuno  né  de  gii  Abbati  ,  né  del 
Comune  di  Modena  ,  e  a  promettere  un  lieve  annuo  tributo 
alia  loro  Repubbhca  .  A  tale  avvifo  non  fi  poterono  contenere 
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i  Modenefi  dall'entrare  in  guerra,  e  queila  più  volte  fopita  tor- 
nò di  tanto  in  tanto  a  riaccenderfì  ,  finché  conlervato  all'Ab- 
bate (  00 oidi  Commendatario  )  il  diritto  fpirituale  ,  e  pagata 
a  lui  oran  fomma  di  danaro  ,  il  tempora!  dominio  di  quella 
Terra ,  reftò  in  potere  de'  Modenefi  ,  a  i  cui  Principi  tuttavia 
iibbidjlce  .  Ho  io  dati  alla  luce  i  patti  ,  co' quali  in  eflb  Anno 
II 31.  il  Popolo  di  Nonantola  fi  fottomile  al  Comune  di  Bolo- 
gna .  Strana  cofa  fu  ,  che  per  cagione  di  quella  guerra  mofla 
da'  Modenefi  ,  Eugegio  lil.  Papa  arrivò  a  privar  Modena  del 
Vcfcovato  nel  1145.  e  a  partire  quella  Diocefi  fra  i  Vefcovi 
vicini  .  Se  pareffe  infolita  e  men  giuda  in  que'  tempi  una  tal 
pena,  le  Storie  noi  dicono  .  L'ufo  era,  che  ogniqualvolta  un 
Vefcovo  fofle  caduto  in  ribellione  oScilma,  fi  foleva  ben  puni- 
re il  delinquente,  ma  quafi  mai  non  s'involgeva  la  Chiefa  nel 
gaftigo.  Guaterò  nelLib.  II.  del  Lugurino  parlando  delle  gefta 
di  Federigo  I.  Auguito  cosi  fcrive  : 

^iin  &  Poììtìjices  Halberftnde-ajìs  ^  &  ille^ 

Sub  quo  Brema  fuìt  ^   tali  Regalia  jura 

Amifere  nota  :  perfoncs  fcilicet  ipfa , 

Non  tamen  Ecclejìce .   Neque  enim  quod  Pajìor  inique 

Gejferit^  Ecclefi<s  fas  eft  iti  damna  re  funài. 

Ma  qui  né  il  Vefcovo  ,  né  la  Chiefa  aveano  commefib  delit- 
to ;  e  fé  v'  era  del  reato  ,  quello  fi  dovea  rifondere  fopra  i 
capi  della  Repubblica  :  fé  pure  non  fi  dovea  più  tolio  compa- 
tire il  giudo  dolore  di  elfi  in  veder  paflara  parte  del  loro  Con- 
tado in  mano  di  Potenti  vicini  .  Durò  poi  poco  s'i  ftravagan- 
te  gaftigo. 

Rinomato  parimente  per  la  fua  antichità  ed  opulenza  era 
il  Monidero  Pompofiano  ,  fituato  fra  Ferrara  e  Cornacchie  , 
di  cui  anche  fa  menzione  Papa  Giovanni  Vili,  in  una  Lette- 
ra fcritta  l'Anno  874.  a  Lodovico  II.  Imperadore  ,  e  pubbli- 
cata dal  Baluzio  nel  Tomo  V.  Mifccllan.  Signoreggiava  quell' 
Abbate  nel  temporale  e  nel  fpirituale  tutta  l'Ilola  Pompofia- 
na,  ed  alcune  Ville  o  Parrochie  ,  come  anche  apparifce  da  un 
Diploma  di  Federigo  I.  Augudo  dato  nel  1177.  e  da  me  pub- 
blicato .  Ma  perciocché  di  qua  e  di  la  fopradavano  a  quell' 
infigne  Badia  varj  nemici,  che  s'andavano  uiurpando  i  di  ì^ì 
diritti  ,  prefero  lo  fpediente  que'  Monaci  di  fottoporre  al  do- 
minio di  Ferrara  ,  e  de  i  fuoi  Principi  quella  Giurisdizione  , 
Tomo  UL  M  con 
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con  eflerfi  poi  eglino  trasferiti  ad  abitare  in  Ferrara  ,   e  rc- 
flar  tuttavia    il  Governo  fpirituale    controverio    fra  il  Propo- 
ilo  Pompofiano  (  la  cui  elezione  per  Giuspatronato  appartie- 
ne   al  Serenifsimo  Duca  di  Modena  )    e  i  Veicovi   di  Comac- 
chio.  Anche  il  Vefcovo  diCeneda  elercitava  anticamente  l'au- 
toritk  temporale  fopra  tutte  quafi  le  Terre  ed  uomini  della  fua 
Diocefi.  Con  avido  occhio  mirava  quella  preda  il  Comune  di 
Trivigi  ,  né  mancarono  pretefìi  per  muovere  guerra  a  quel  pae- 
fe  .   Il  terrore  dell'  armi  ,  gli  omicidj  ,  e  i  Taccheggi  induflero 
Matteo  Vefcovo  di  quella  Ghiefa  nell'Anno  iipo.  ad  accordarfi 
co'Trevilani,  e  a  fottoporre  le  Terre  del  fuo  Vefcovato  alla  lo- 
ro  giurisdizione  ,  come  colia  dal  Documento  ,  a  me  fommini- 
ftrato  dall'Archivio  Edenfe  .  Un'altra  concordia  fegui  pofcia 
fra  loro  nel  1203.  che  parimente  ho  data  alla  luce  .  Cos'i  in 
que' Secoli  di  ferro  niun  rifpetto  avea  l'umana  cupidigia  alle 
facre  perfone  e  Luoghi  ;  e  ciaicuno  a  mifura  delle  fue  forze  fi 
arricchiva  colle  loro  fpoglie  .  Ci  furono  veramente  alcuni  Pre- 
lati, che  invaghiti  a  guifa  de'Laici  del  gloriofo,  ma  pericololb 
meftier  dell'armi,  vollero  talvolta  entrar  in  guerre,  e  pattan- 
do fopra  ogni  fcrupolo  ,  condurre  eglino  ftelTi  le  loro  truppe  . 
Se  la  finiftra  fortuna  li  condannò  a  laiciar  in  preda  a  i  vincitori 
nemici  le  lor  Terre  ,  fenza  poterle  poi  ricuperare  ,  non  è  da 
meravigliarfene.  Il  che   però  non  dico,  quafi  foife  lecito  a  co- 
loro l' attribuire  ,  e  il  ritenere  i  Beni  ,  ch'erano  delle  Chiefe  . 
Imperocché  anche  fecondo  le  Leggi  Imperiali,  come  fopra  ac- 
cennai, qualora  il  Vefcovo  o  Abbate,  poffelTore  di  Feudo  dato 
da  i  Re  od  Imperadori  ,    diveniva  reo  di  ribellione  o  d'altro 
grave  delitto  :  perdeva  egli  bensì  quel  Feudo  in  fua  vita;  pofi 
mortem  'vero  ejus  ad  fuccejforem  ejus  revertbur  Feudwm ,  come 
abbiamo  dalLib.  II.  de  Feud.  Tit.  40.  E  quello  con  ragione, 
perché  al  dire  di  Ottone  da  Frifmga  Lib.  IL  Cap.  12.  de  gejì, 
Frid.  I,    Ecclejiarum  Fenda  non  perjonh  ,  fed  Ecclejìls  pcrpetua- 
Ttter  a  Principtbus  tradita  fmit .  Ma  i  più  de'facri  Pallori  anti- 
camente, tuttoché  abborriflero  e  fuggiffero  le  guerre  ,  e  ninna 
giulla  occafione  delTero  a  i  potenti  Laici  di  far  loro  del  male  , 
pure  troviamo ,  che  rimafero  fpogliati  de  i  lor  dominj  :  confe- 
guenza  di  que' tempi,  ne* quali  più  forza  avea  l'Ambizione  che 
la  Religione  in  cuore  de  gli  uomini .  Ognun  sa,  quanto  fofTero 
alieni  da  ogni  penfier  di  guerra,  e  da' politici  imbrogli  i  Colle- 
gi delle  facre  Vergini  .    Godevano  ancor  quelle  una  volta  non 
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poche  Cartella,  Rocche,  e  Giurisdizioni  ,  loro  concedute  dalia 
munificenza  de  i  Re  ed  Imperadori,  o  pure  dalla  Pietà  de'Fe- 
deli.  Ho  io  prodotto  due  Diplomi  Ipettanti  a  due  infigni  Moni- 
fìerj  di  Pavia,  che  ci  danno  a  conolcere  ,  quante  Cartella  fof- 
fero  anticamente  di  loro  dominio.  Antichiflìmo  è  quivi  il  Mo- 
niftero  del  Senatore,   perchè  fabbricato  nell'Anno  715.  regnan- 
te il  Re  Liutprando,  e  tuttavia  fiorilce  alimentando  nobili  Ver- 
gini dell'Ordine  di  San  Benedetto.   Federigo  I.  Imperadore  nel 
1161.  contermando  a  Sìnelifida  Badejfa  i  Beni  di  erto  facro  Luo- 
go,  fra  gli  altri  annovera  Cf/r/É"???,  quce 'vocatur  Porlicia  (oggidì 
Marchefato  di  Porlezza  )   Curtem  K^naverfa  cum  Caflro  ,  quoà 
dic'ttìAY  Kuptarìpa  ;  Curtem  Co  fella  cum  Cajìro  ;  Curtem   etìam 
Cajah  cum  S  al  a  ^  &  Sari  Eio  lìd  arto  ^  &  Caperò  ^  quod  dicitur  Vi- 
guerìa   (  oggidì  Voghera  Terra  nobile  )   Partem  etìam   quartam 
Cajìri  de  Monte  Dondofio  .   Tralalcio  altre  Corti  ,  nome  allora 
fi^mficante  una  Villa  con  Parrochia  .   L'altro  Moniftero  Pavefe 
di  Monache   profertante  anch'effo  la  Regola  di  San  Benedetto , 
è  quello  di  San  Felice  ,  anticamente  chiamato  della  Regina  , 
e  di  San  Salnjatore  .   Molti  Beni  furono  ad  effi  conferiti  da  Ot- 
tone IL  Imperadore.  Ho  io  dato  alla  luce  un  Diploma  di  Ot- 
tone III.  fuo  Figlio,  confermante  sl  Ceppa  Badejfa  la  meta  di 
due  parti  ex  Cajìellis  ,  vel  Curtis  Jeu  Vtllis  ,  cioè  ^uoronate  , 
Caflronovo ,   Rocca .   Item  Coronatem ,   &  Cajìro  Injula  ,   quce  no- 
minatur  Ma/ore   i?ifra  Lacurn  Majorem^  Lexa  ^   Valle  SummovicOy 
JMeT^nurra^   Villa  Bulgari ^   Colonico^  Sebiate  &c.  Bauefia ^  Ca^ 
ridano^  Leccamo  &c.  Chi  è  pratico  del  Lago  Maggiore  ,   rico- 
nolce  qu'i  alcune  di  quelle  Ville,  Terre,  e  Cartella  .   Il  Diplo- 
ina  originale  da  me  veduto  è  dato  XL  Kalendas  Decemhris ^  An- 
no Dominica:  Incarnationis  Mille/imo  Primo  ^   Indizione  XV.   &c, 
ABum  Rave-ame  .  Tuttavia  ne  pende  la  Bolla  di  piombo  ,  nel 
cui  diritto  è  il  volto  dell'  Imperadore  ,  e  all'  intorno   AVREA 
ROMA  ,    e  nel  rovefcio    ODDO  IPERATOPv  ROMANO- 
RVM.   Il  fuo  principio  è  il  feguente  :   In  nomine  SanBae  &  indi- 
njtduce  Trinitatis .   Otto  Tertius  fervus  Apo/ìolorum .   Tutto  qaerto 
ho  voluto  avvertire  ,   perchè  il  Chiarils.  Monfignor  Fontanini 
nella  Difefa  feconda  del  Dominio  temporale  della  Sede  Aportoli- 
ca  fopra  Comacchio  per  quanto  potè  cenlurò  un  Diploma  rtam- 
pato  dall' Ughelli,  Margarino,  ed  altri,  e  contenente  un  cam- 
bio del  Moniftero  Pompofiano .   Alle   lue  cenlure  io  riibofi   nd 
Cap.  XVI.  della  Piena  Efpoff^one  .  Spezialmente  arringò  elio 
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Cenfore  contro  il  titolo  di  Servus  Apoftolomm  »  Ne  recai  io  al- 
tri efempli ,  ed  eccone  uno  d'incontraflabile  autenticità.  Ora 
dal  Documento  fuddetto  apparifce  ,  che  ai  dominio  ^\  quelle 
facre  Vergini  appartenevano  varie  Cartella  e  Ville  ;  ma  i  Mi- 
lanefi,  ed  altri  Popoli  confinanti  col  tempo  le  aflbrbirono,  unen» 
dole  alla  lor  Signoria . 

Cosr  le  Citta  Libere  d'Italia  ,  per  qualunque  occafione,  giu- 
f!a  oingiufla,  che  fi  preientalTe,  purché  non  mancaffero  le  for- 
ze, fi  faceano  padrone  de  gli  Stati  altrui ,  né  pure  perdonando 
a  gli  amici,  talché  afìTaiilimo  fi  dilatarono  i  lor  confini;  e  durò  la 
ìor  potenza,  finché  confumati  dall'interne  guerre  civili  ,  o  per 
loro  elezione,  o  per  forza  fi  fottomifero  a  qualche  Principe,  co- 
me vedremo  nella  Differt. LIV.  Già  accennai  nella  Difiert.XXL 
che  ne' vecchi  Secoli  fi  trovavano  alcuni  Contadi,  polii  fra  le  no- 
bili Città,  e  da  effe  indipendenti.  Si  dee  ora  aggiugnere,  ch'efll 
dopo  il  Mille  o  paflarono  in  dominio  di  qualche  potente  Fami- 
glia, o  divifi  in  varie  Signorie,  rimafero  lotto  il  governo  ed  au- 
torità òi€Ctìftta7n^  chiamati  anche  Cananei^  Vavajforì^  CafleU 
ìant^  e  d'altri  fimili  nobili  perlonaggi  ;  ma  in  fine  ancor  quefti 
minori  Conti  eReguli  o  per  amore  o  per  forza  piegarono  il  collo 
lotto  la  potenza  maggiore  delle  Città  Libere,  affuggettandofi  ad 
efìfe.  Di  fopra  avvertii ,  che  nelle  montagne  rinomato  fu  Comi- 
tatus  Feronìanlj  oggidì  il  Frìgfinno^  ofia  Fregìiano^^  poRo  al  mez- 
zo giorno  del  territorio  Modenefe  ,  e  confinante  da  altri  lati  col 
Bolognefe,  Pifloiefe  eLucchefe.  Fin  l'Anno  1150.  tutta  quella 
contrada,  abbondante  di  forti  Cartella  ,  Terre,  e  Rocche,  era 
partita  in  varj  Signori,  o  per  ifpontanea  fommìfTione  de'Popoli, 
o  per  la  forza  dell'armi,  o  per  liberalità  e  Invertitura  de  gl'Im- 
peradori,  divenutine  Padroni.  Inforta  difcordia  fra  que' Capita- 
ni o  Cartellani,  la  Repubblica  di  Modena,  la  qual  forfè  preten- 
deva ,  che  il  fuo  Contado  s'avert^è  a  rt.endere  fin  dove  arrivava 
la  Diocefi,  accorfe  al  fuoco,  e  induffe  la  principal  Fazione  d'elfi, 
chiam.ata  òeCorvoli^  a  prendere  la  Cittadinanza  di  Modena,  e 
a  fuggettarfi  al  fuo  Dominio.  L'Atto  di  tal  fuggezione  ftipula- 
to  nell'Anno  1150".  ertratto  dall' i\rchivio  della  Comunità  ài 
Modena,  l'ho  io  dato  alla  luce.  Qiùvi  è  detto  ,  che  Capitanci 
de  Fregnano ,  njìdelìcef  il  li ,  qui  /Jppslla?ìtm'  Corvuli ,  juvant  om- 
nes  ejje  Ci'ues  Mutint^  ,  Ù'  defendere  Civitatcm  infra  confi  ne  s  nh 
omnt  homine  ^  e^cceptis  t^amen  illis  ^  qui  juraverunt  fidelitatem  Du- 
ci Guelfoni ,  Ji  'venerit  in  Lo-mbardinm ,  &  hfibebit  dominium  Pof- 
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fejjlonh  Com'itijf^  Math'ddìs  &€.  Erano  i  Gualandi  la  Fazione 
conir;iria.  Dallo  Scrumento  iuddetto  fi  ricava,  che  veramente 
qne'  Nobili  e  Popoli  divennero  Sudditi  di  Modena  ,  perchè  fi 
obblii^arono  a  pagare  la  Boaria  ,  cioè  un  tanto  per  anno  per 
cialcun  paio  di  Buoi .  Ma  perciocché  vi  reflavano  non  pochi  al- 
tri CafleJIani  del  Frignano,  ripugnanti  al  dominio  de' Modene- 
fi,  anch' efli  a  poco  a  poco  furono  tratti  ad  abbracciare  Io  fteffo 
partito,  come  apparifce  da  altre  Carte,  efillenti  nel  medefimo 
i\rchivio.  Una  fpezialmente  vi  fi  legge  fcritta  nel  1175.  dove 
fa  bella  comparfa  la  nobil  Cafa  de'Marchefi  Montecuccolì^  che 
fino  da  que' tempi  rifplendeva  per  la  copia  de' Feudi  e  ricchez- 
ze. Oli  ivi  in  pr^fe?nìa  Domini  Henrici  Mutinetjfts  Epìpopi  ,  Gc- 
rardtis  de  Monr ecuculo  ^  Albertus  frater  dióìi  Domini  Epijcopi  Ù'c. 
jurant  effe  Cives  Mutin^e  &c.  &  dare  Boati am  Mutince  fex  Dena- 
rios  Luca?2os  omni  an?Jo  prò  unoquoque  pari  boum ,  exceptis  Cajìel- 
lanis  &c.  Lungo  farebbe  il  raccontare,  con  quante  arti  e  sforzi 
fi  ftudiafìTero  i  Bolognefi  per  togliere  a'Modenefi  quella  piccio- 
la  Provincia.  Maffimamente  fui  principio  del  Secolo  XIII.  pre- 
valendo la  loro  potenza,  ne  ufurparono  molti  Luoghi  ;  e  il  Po- 
polo di  Modena  o  per  troppa  bontà  ,  o  per  non  potere  di  me- 
no ,  compromife  quella  controverfia  :  in  chi  mai  ?  nello  {ìei^o 
Podeiìa  di  Bologna,  cioè  in  Uberto  Fi/conte  ,  il  quale  ben  fervi 
i  Bolognefi  con  ifpogliare  di  alTaiirirae  Caftella  il  diftretto  Mo- 
denefe  .  Il  fuo  Laudo  ,  accennato  dal  Ghirardacci  ,  l'ho  dato 
alla  luce,  e  fu  profferito  nel  1204.  A'Modenefi  troppo  iniqua 
parve  quella  fentenza,  come  anche  accenna  f  Autore  de' vec- 
chi Annali  di  Modena  Tom.  XI.  Rer.  Ital.  fcrivendo  egli  al 
medefimo  Anno  i20/\.,  Mutinenjes  compromiferunt  fé  in  Bono- 
nienftbus  ,  qui  tulerunt  iniquum  Laudum  de  confinibus  Muti- 
n<£.  Ma  l'eforbitante  potere  de' Bolognefi  coftrinfe  i  Modenefi 
ad  alleviare  il  lor  dolore  con  vani  lamenti  e  querele  ,  finché 
venuto  Federigo  IL  Imperadore  in  Lombardia  nell'Anno  1126, 
e  portata  al  fuo  Tribunale  quefta  lite  e  doglianza  ,  egli  con  fuo 
Diploma  caisò  il  Compro m elfo  e  il  Laudo  fuddetto,  riducen- 
do al  dovere  i  confini  fra  Modena  e  Bologna  .  Quello  Docu- 
mento efiratto  dall'Archivio  del  Comune  di  Modena,  fileggi 
Rampato  da  me. 

Restava,  un'altra  parte  delle  montagne,  feparata  dal  Conta- 
do di  Modena,  per  cui  fcorrono  i  due  torrenti  Dolo  e  Dragone, 
e  i  cui  confini  arrivano  fino  allo  Spedale  di  San  Pellegrino  .  Se 
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anticamente  fin  cola  fi  ftendefìfe  il  territorio  della  Citta,  ficco- 
me  certo  fi  Rendeva  e  ftende  laDiocefi,  memorie  non  truovo, 
che  ne  parlino.  Sappiamo  ben  di  ficuro,  che  circa  l'Anno  106^5. 
da  Beatrice  Vedova  di  Bonifazio  Duca  e  Marchefe  di  Tofcana, 
e  dalla  celebre  Conteffa  Matilda  fua  Figlia  ,  fu  in  que'  monti 
fabbricato  il  Moniliero  di  Frafllnoro,  e  magnificamente  ancora 
dotato  ;  e  che  l'Abbate  e  i  Monaci  nel  Secolo  fu  (Teguen  te  era- 
no Signori  del  Borgo  di  FrafTmoro  ,  e  di  varie  Cafiella  in  quel- 
le parti.  Son  perite,  o  pallate  in  lontane  parti  le  Carte  di  quel 
Moniftero,  le  cui  rendite  oggidì  fono  applicate  ai  mantenimen- 
to de' Maroniti  in  Roma;  e  però  non  apparifce  ,  chi  deffe  a 
que' Monaci  un  tal  dominio  .  Solamente  nell'Archivio  Arcidu- 
cale di  Mantova  trovai ,  ed  ho  poi  dato  alla  luce  un  Diploma 
originale,  con  cui  nell'Anno  1164.  Federigo  I.  Auguffo  con- 
fermò a  Guglielmo  Abbate  del  Monjjìero  di  San  Claudio  di  Fraf- 
ftnoro  tutti  ifuoiBeni,  annoverando  fra  e  (Ti  Cunem  de  Metu^ 
la  cum  Rocha  C^  Ecclcjìa ,  &  Curtem  de  Kunco  Sige frodi  cum 
Cajìro  &  Ecclejìa ,  Cuvtem  de  Vi  fri  aula  cum  Cajìro  &  Ecclejia , 
Curtem  de  Ifola  cum  Cajìro  &  Ecclejia  ,  Curiem  de  Aligonte 
cum  Rocha  ,  &  Cajìrum  Mo7itis  Ajìe  ,  &  Cafirum  Pizegoli  fere 
totum  cum  Ecclejìa  ,  &  Cajìrum  do  Majfa  ,  &  partem  Cafìri 
Laguxoli  &c.  Curtem  de  Campagnola  cum  Cajìro  Ù'c.  Curtem  de 
Butrione  cum  Cajìro  &  Ecclejìa  ,  Curtem  de  Caiìnitulo  cum  par- 
te Cajìri  &c.  Era  ben  toccato  a  que' Monaci  un  buon  boccone; 
ma  in  quel  medefimo  Secolo  ,  o  fia  che  i  Modenefi  mal  foffe- 
riffero  tante  Callella  in  loro  mano  ;  o  che  gli  fteffi  Monaci  fi 
fentiffero  inabili  a  ioftenerfi  contro  la  forza  de'  vicini  Caitella- 
ni  lor  nemici,  bollendo  fpezialmente  allora  la  guerra  fra  il  Sa- 
cerdozio e  l'Imperio  ,  e  flando  i  Modenefi  per  la  parte  Ponti- 
fìcia :  è  indubitato,  che  il  medefimo  Guglielmo  Abbate  e  i  fuoi 
Monaci  fottopofero  l'intera  lor  Signoria  al  Comune  di  Mode- 
na, come  coìla  dallo  Strumento  dell' Anno  1 173.  ch'io  hoda- 
to  alla  luce  .  Pofcia  nell'Anno  ii^y.  come  colia  da  varj  altri 
Atti  d'effo  Comune  ,  gli  uomini  dell'Abbazia  di  Fraffmoro  più 
erettamente  fi  fuggettarono  alla  Citta,  con  predare  Giuramen- 
to di  Fedeltà  contra  omnem  hominem^  excepto  cantra  Imperato- 
rem^  Ò'  Abbatem  Frasinorii.  Q_uei,  che  giurarono,  furono  Ho- 
mìnes  de  Vidriola^  de  Moììte  Stephano^  doMaffa^  de  Rubiano  ^ 
de  L  aguxolo ,  de  Modula ,  de  Cajula ,  de  Fraxinorio ,  de  Arcovol- 
fOj   de  Runco  Sigefredoj  de  Bocaxoloj  dePalagano^  de  Savonerioj 
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^e  Cnfìregnano  .  Lafcio  andare  altri  Atti ,  per  dire  in  una  pa- 
rola, che  reilò  in  fine  pacifico  poflefibre  di  quelle  Terre  il  Co, 
.rnune  di  Modena,  mediante  lo  sborfo  di  gran  fomma  di  dana- 
ro a  qudti' Abbate  e  Monaci.  Diffi,  che  un  tal  dominio  fi  ften- 
deva  fino  alio  Spedale  di  San  Pellegrino  ,  ed  ivi  è  tuttavia  il 
confine  fra  la  PodelìerU  di  Monte  Fiorino  ,  e  la  Garfagnana , 
cioè  fra  la  Lombardia,  e  laTofcana.  Perciò  volendo  i  Mode- 
nefi  nell'Anno  12 15.  andare  a  ricevere  a' confini  il  Re  Arrigo, 
piglio  di  Federigo  Re  de' Romani,  che  veniva  per  laTofcana 
andando  verfo  la  Germania,  fi  portarono  con  apparato  nobile 
fino  allo  Spedale  fuddetto  di  San  Pellegrino,  ed  ivi  accollerò  il 
giovinetto  Principe  lenza  contradizione  ài  alcuno.  Del  qual  At- 
to nel  Regiftro  del  Comune  di  M-odena  efifie  la  Protefta  fatta 
da  Frogteri  Podejìà  di  efia  Citta  ,  e  da  me  ancora  pubblicata  , 
per  dichiarazione,  che  entro  i  confini  del  Modenele  era  com- 
prefo  quello  Spedale  .  Cosi  certo  era  il  dominio  del  Comune 
di  Modena  in  quel  pio  Luogo  anche  ne'  vecchi  Secoli  ,  che  lo 
fleffo  Comune  di  Lucca  fembra  averlo  riconolciuto  nella  Con- 
cordia ftipulata  fra  i  Modenefi  e  Lucchefi  dell' Anno  1281.  da 
me  rapportata  nella  Differt.  XXX.  per  provvedere  alla  ficurez- 
za  delle  fì:rade  fra  l'una  e  l'altra  Citta  .  Egli  è  poi  fuor  di 
dubbio,  che  i  Modenefi  ,  e  Principi  d'Elle  fino  al  di  d'oggi 
han  confervato  il  dominio  e  p  offe  fio  di  San  Pellegrino,  ciòap* 
parendo  da  i  Privilegj  conceduti  da  Ercole  L  neh'  Anno  1484. 
e  da  Alfonlo  L  nel  150^.  amendue  Duchi  di  Ferrara  e  Mode- 
na, e  Rettori  di  efib  Spedale,  di  poter  fare  ivi  la  Fiera  nel 
dì  I.  Agofio  :  il  che  apparifce  da  i  due  Diplomi  ricavati  da  i 
Regifiri  dell'Archivio  Éflenfe,  ch'io  ho  renduti  pubblici.  Ag- 
giungafi  r  Invefiitura  di  quel  Luogo  data  da  Mafiìmiliano  I. 
Imperadore  al  fuddetto  Alfonfo  L  nell'Anno  150^.  conferma- 
ta poi  da  tutti  i  fufieguenti  Augull:i,  legge ndofi  ivi  T^rr/Vor;ww 
n)ocatum  SanHo  Peregri?2o  ,  pojitum  in  Alpìbus  tnter  Civìtatem 
IVIuthìds^  &  Civìtatem  Lucce,  Ma  ciò,  che  toglie  ogni  contro- 
verfia,  e  fifia  il  dominio  di  Modena  in  quel  fito,  fi  è  ,  che  da 
antichiflimo  ed  immemorabil  tempo  il  Podefta  di  Monte  Fiori- 
no pel  giorno  e  Fiera  di  San  Pellegrino  fi  porta  cola  come  a 
fua  giurisdizione  ,  colle  milizie  fue  ;  abita  in  quello  Spedale  , 
vi  fa  giufiizia,  punifce  i  rei,  e  fi:ende  Strumenti,  ferirti  dal  No- 
taio nel  Territorio  Modenefe  di  Monte  Fiorino;  mette  le  guar- 
die allaChiefa,  e  apofii  della  Fiera  ,  ed  onorevolmente  qual 
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Miniftro  del  Duca  di  Modena  è  in  ella  Ctiiefa  accolto.  Tut- 
to quefto  da  più  Secoli  praticato,  fa  a  chicchefia  conofcere, 
chi  fia  il  vero  Padrone  del  Luogo  di  San  Pellegrino. 

Quello  poi,  ch'io  finora  ho  detto  del  Territorio  di  Modena 
ampliato  ne' vecchi  Secoli,  fi  può  apphcare  a  tant'ahre  Citta, 
le  quali  fé  le  forze  hanno  corrifpolio  al  defiderio  ,  non  han 
fatto  di  meno  ,  fors' anche  hanno  fatto  di  più.  E  qui  fi  dee 
apoiugnere,  che  oltre  alle  voci  ^'\  Comitatus  q  DìftriBus  ^  fu- 
rono anche  in  ufo  quelle  di  Fonia  e  Podere  .  Di  quelli  voca- 
boli nondimeno  fi  fervivano  per  denotare  tutto  quel  che  pof- 
fedevano  di  la  dal  loro  Contado  e  Diliretto  ,  acquiftato  colla 
forza  ,  o  donato  da  glTmperadori  .  Leggcfi  da  me  prodotto 
un  Diploma  di  Federigo  I.  dato  nell' Anno  1 1  85.  cioè  dopo  la 
Pace  di  Coftanza  alla  Repubblica  Milanele ,  in  cui  le  concede 
una  man  di  Luoghi  e  CaOella  fituati  fra  l'Adda  e  TOlio  per 
accrefcimento  del  loro  dominio  .  Non  furono  men  folleciti  i 
Cremonefi  fotto  Arrigo  fra  gl'Imperadori  Quinto  ,  figlio  del 
fuddetto  Federigo  ,  a  riacquiftare  la  nobil  Terra  ,  oggidì  Citta 
di  Crema  ^  e  ì' Jfola  di  Fulcherio  :  onde  poi  riiultarono  tante 
guerre  fra  quel  Popolo  eiMilanefi,  come  s'ha  dalla  Cronica 
di  Sicardo,  e  da  altri  Autori.  Il  Diploma  di  elfo  A^rrigo,  con- 
cedente que'Luoghi  a' Cremonefi  nell'Anno  11^2.  fi  può  leg- 
gere pubblicato  dame,  ficcome  un  altro  del  11^5.  in  confer- 
mazione del  precedente  .  Né  folamente  nel  continente  deli' 
Italia  fi  riftrinfe  una  volta  l'imperio  di  alcune  potenti  Citta 
Italiane,  ma  fi  dilatò  fopra  delle  illuflri  Ifole  ,  ed  anche  in 
Levante.  Parlo  de' Veneziani,  Genovefi,  ePifani,  si  poderofi 
una  volta  in  terra  e  in  mare  .  Stefe  la  Veneta  Repubblica 
l'imperio  fuo  fopra  la  Dalmazia  e  Croazia  ,  ed  altre  Citta  del 
Lido  Settentrionale  o  Orientale  del  Mare  Adriatico  fui  fine  del 
Secolo  Decimo.  Pofcia  prefa  nell'Anno  1204.  da  i  Latini  l'Im- 
periai Citt^a  di  Coflantinopoli ,  e  divifo  fra  loro  l'Imperio  dell' 
Oriente  Crirtiano,  un  gran  tratto  di  paefe  toccò  in  quelle  parti 
ad  effa  Repubblica:  per  cui  effa  mirabilmente  crebbe  in  poten- 
za. Vedi  il  Dandolo  nella  Cronica  Veneta  Tom»lsAhRer.hal, 
Eifendo  poi  nate  controverfie  fra  i  medefimi  Veneti,  e  i Fran- 
chi dominanti  inCoRantinopoli  perladivifion  di  quelle  Terre, 
furono  nell'Anno  1205.  eletti  A^rbitri ,  i  quali  fentenziarono  , 
come  fi  vede  nel  Documento  da  me  dato  alla  luce  .  Anche 
i  Genovefi  e  Pi  fan  i  gareggiarono  lungamente  infieme  peri'ac- 
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quifto  delle. Ifole  di  Sardegna  e  di  Corfica.  Per  molto  tempo  fi- 
snore«'2Ìarono  i  Pifani  in  Sardegna  ,  finche  furono  corretti  a 
cedere  alle  forze  de  gli  Aragonefi.  Anzi  anche  una  parte  della 
Corfica  venne  in  loro  potere,  ciò  apparendo  da  un  Accordo  fe- 
puito  nell'Anno  1248.  e  dame  pubblicato,  fra  efTì  Pifani,  e 
molti  Nobili  Corfi.  Oltre  a  ciò  acquiftarono  i  medefimi  Pifani  , 
e  molto  più  i  Genovefi,  varj  diritti  e  dominj  nel  Regno  di  Ge- 
rufalemme  ,  come  fi  vedrà  nella  Diflert.XLIX.   Ma  prima  di 
abbandonar  quello  argomento,  non  vo'  lafciar  di  dire  ,  che  in 
que' tempi  cotanto  fconvolti  non  mancarono  de' Nobili,  i  quali 
temendo  di  foccombere  fotto  la  potenza  e  rapacità  delle  Citta, 
fi  rivollero  al  ripiego  praticato  anticamente  da  tanti  perfottrarfi 
a  i  pubblici  aggravj,  con  fottomettere  i  lor  Beni  alle  Chiefe ,  e 
ripigliarli  poi  a  Livello,  Ora  anch'elfi  donavano  alla  Chicfa Ro- 
mana le  loro  Cartella,  e  da  effa  poi  le  riconoicevano  in  Feudo, 
o  con  altro  titolo,  per  godere  della  protezione  di  s\  venerata  Po- 
tenza. Bollivano  nell'Anno  1144.  guerre  fra  i  Pifani  eLucche- 
fi,  e  trovandofi  in  mezzo  o  vicini  a  quefio  fuoco  Guido  Cardi- 
nale ,  e  Ubaldino  fuo  Fratello  ,  come  poflelTori  del  Cnjìello  di 
Mo/ìtalto^  giudicarono  meglio  di  farne  un  dono  ad  eifa  Chiefa 
Romana  ,  con  divenir  poi  Vaffalli  di  efìa  :  il  che  appariice  dal 
Documento,  ch'io  eftraflì  dal  Regiftro  di  Cencio  Camerlengo. 
Altrettanto  avea  fatto  un  altro  Nobile  nell'  Anno  lo^-^S.    pel 
C(iftello  di  Moricicla  pollo  nei  Ducato  di  Spoleti,   mentre  quel- 
la Provincia  era  fotto  il  dominio  de  gl'Imperadori  .    Probabil- 
mente per  la  ileffa  ragione  fu  fottopodo  alla  Chiefa  Romana 
nei  Regno  di  Lione  in  Ifpagna  il  Cajìello  di  Toraph  :  del  che 
ho  addotto  un  Documento  dell'Anno  1272.    Che  anticamente 
ancora  apparrenefìfe  al  dominio  della  Chiefa  Romana  il  Borgo 
di  Dola  in  Francia  ,    per  cui  nell'Anno   1075.    Guglielmo  de 
Calviììiaco  preftò  giuramento  di  Fedeltà  a  Papa  Gregorio  VIL 
fi  raccoglie  da  un  altro  Documento  da  me  dato  alle  Rampe  . 
Ora  noi  viviamo  con  altri  coftumi  \  ma  è  bene  il  fapere  come 
vivelTero  anche  i  noflri  Maggiori. 
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Della  Società  de'  Loynbardi  ,  e  d^  altre  Citta  d' Italia 

per  confervare  la  Libertà ,  e  delle  Paci 

di  Venezia  e  di  Cojìanxa . 

DISSERTAZIONE  QUARANTESIMA  OTTAVA . 

COme  già  in  addietro  ho  fatto  vedere  ,  molte  delle  Citta 
d'Italia  s'erano  mefle  in  Liberta  nel  Secolo  XI.  e  più 
precifamente  nel  Dodicefimo.  Niuna  forfè  fra  loro  fi  trovava, 
che  ricufafle  di  effere  fottopofta  a  gì' Imperadori ,  e  di  rico- 
nofcere  la  loro  Sovranità  .  Ma  niuna  fi  fentiva  piij  voglia  di 
effere  governata  da  gli  Utìziali  Cefarei,  come  Marchefi  ,  Con- 
ti Scc.  o  per  averne  forfè  provato  affai  fcomodo  e  disguftofo 
il  reggimento,  o  perchè  gufìavano  meglio  il  reggerfi  co'proprj 
Magiftrati  ;  e  qnefla  era  la  maggior  paffione  e  brama  di  ciaf- 
cuna  .  Intanto  una  tale  Liberta  e  mutazion  di  governo  ,  per 
quanto  pare  ,  non  era  fiata  approvata  né  ftabihta  per  qualche 
chiaro  e  general  confenfo  e  Privilegio  deglTmperadori.  Tace- 
vano, ferravano  gli  occhi  effi  Augufli  Germanici ,  e  dallo  fìef- 
fo  lor  filenzio  fi  figuravano  le  Citta  accrcfciuto  diritto  al  pro- 
prio governo;  giacché  la  confuctudine  negli  affari  politici  pren- 
de forza  di  Legge.  lutale  flato  era  l'Italia,  quando  nell'An- 
no II 54.  calò  in  Italia  Federigo  I.  eletto  Re  de' Romani,  per- 
fona  di  gran  coraggio  ,  di  elevato  ingegno  ,  e  ornato  di  molte 
belle  virtù,  che  avrebbero  potuto  alzarlo  al  fommo  della  glo- 
ria, fé  l'ira  congiunta  con  una  fmoderata  ambizione  non  l'avef- 
fe  in  fine  precipitato.  Conduceva  egli  feco  un  intenfo  defiderio 
di  ridare  al  Romano  Imperio  l'antica  faccia,  e  di  ricuperare 
tutti  i  diritti  de  i  Re  d'Italia  e  de' vecchi  Imperadori  ,  che  fra 
le  fedizioni  e  guerre  de'  tempi  precedenti  aveano  patito  una 
graviffima  decadenza  .  Né  gli  mancò  bella  occafione  per  tentar 
queft'imprefa.  Già  era  forte  crefciuta  la  potenza  e  fama  dell' 
inclita  Citth  di  Milano  fopra  l'altre  Citta  della  Lombardia,  sì 
per  le  fue  ricchezze  ,  come  per  la  moltitudine  del  Popolo  ,  e 
per  la  fua  perizia  dell'arte  militare.  Non  contenti  que' Cittadi- 
ni del  proprio  diflretto  (tentazione  folita  a  nafcere  in  chiun- 
que fente  il  vigore  delle  fue  forze  )  aveano  obbligato  i  Coma- 
fchi,  i  Lodigiani,  ed  altri  confinanti  Popoli  a  predare  ubbidien- 
za 
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za  al  loro  Imperio  .  Minacciavano,  e  dalle  minaccie  paflavano 
alla  guerra  centra  àc  Pavefi ,  Cremonefi ,  ed  altre  vicine  Cit- 
ù  :  mefìiere,  chefufcitò  l'odio  e  lo  sdegno  di  molti  contro  di 
loro.  Appena  dunque  Federigo,  corteggiato  da  un  poflfente  efer- 
cito,  entrò  in  Italia ,  che  alcune  Citta  e  Principi  congiurati  a 
reprimere  la  baldanza  e  fortuna  de' Milanefi ,  maggiormente  at- 
tizzarono l'animo  di  lui,  per  le  altrui  doglianze  già  dianzi  irri- 
tato, e  molto  più  pel  cattivo  accoglimento  fatto  a' fuoi  Meffi. 
dal  Popolo  di  Milano.  Odafi  Sire  Raul  nei  Tom.  VI.  Rer.Ital. 
TUnc  Mediola7ie}jfes  cum  Tap'ienfihus  ernm  hi  guerra .  Venit  ev'  , 
go  F  rìderle  US  ,  ut  Longobardos  miro  modo  fuhjugaret  .  Kt  quum  ' 
fih't  v'tderetur  fiecejfarìum  alteram  partem  el'igere  ,  uùl'tus  du- 
xif  parti  Papìenjìum  adhderere  ,  ne  fi  Medìolanenjìum  partem 
amplexus  ejfet  ^  altera  parte  Longobardi  ce  fuhjugat  a  ,  Medio!  anen- 
fes  ^  qui  fortiores  erant  ^  rebelles  exftfìerent  .  Ciò,  che  allora  e 
dipoi  operaffe  Federigo  per  ottenere  l'intento  fuo,  non  è  mate- 
ria da  leggerfi  qu\  ,  ma  s'i  bene  nelle  Storie  di  Ottone  da  Fri- 
f]nga,  diRadevico,  di  Ottone  Morena,  e  d'altri  Scrittori,  efi- 
fìenti  nella  mia  Raccolta  Rer.ItaL  Debbo  io  qu'i  iblamente  av- 
vertire ,  che  da  che  inforfe  fofpetto  ,  e  fofpetto  giudo  ,  che 
quefto  altero  Imperadore  nulla  meno  meditava,  che  di  met- 
tere inceppi  tutta  l'Italia,  riducendo  i  Popoli  a  quella  fervitù 
(  e  forfè  più  greve  )  che  fu  in  ufo  a' tempi  di  Carlo  Magno  , 
e  di  Ottone  I.  e  di  guadare  i  diritti  ,  comodi  ,  e  confuetudini 
da  lungo  tempo  introdotte  in  quelle  contrade  :  cominciarono  le 
Citta  più  ferri  ,  e  i  Principi  maggiori  a  provvedere  per  non 
lafciarfi  facilmente  divorare  da  quedo  lione  .  Stava  fui  cuore  di 
ognuno  la. crudeltà  di  lui  ,  che  non  contento  di  aver  prefo 
coir  armi  alcune  Citta  ,  folamente  ree  per  non  aver  tofto  ub- 
bidito a'  fuoi  cenni  ,  Ipogliatofi  di  ogni  milericordia  le  avea 
ancora  date  alle  fiamme  ,.  o  pure  fpianate  al  fuo'o  .  Ognuno 
paventava  perse,  e  nell'altrui  eccidio  e  rovina  contemplava 
la  propria . 

Il  perchè  non  folamente  i  Milanefi ,  Brefciani  ,  Veronefi , 
Bolognefi,  ed  altre  Citta,  ma  anche  Adriano  IV.  Papa,  e  Gu- 
glielmo Re  di  Napoli  e  Sicilia  ,  fi  diedero  a  manipolar  fegre- 
tamente  delle  Leghe  contro  F  arti  e  fmoderata  cupidigia  di 
Federigo»  S'era  alterato  il  Papa  per  gli  affronti  fatti  in  Ger- 
mania a' fuoi  Legati  ,  Cardinali  della  Chiefa  Romana  ,  ed  an- 
che  per  le  minaccie  di  elfo  Imperadore,  che  fpira vano  troppa 
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alterigia  .  In  oltre  pareva  ,  che  Federigo  fi  volefle  attribuire 
pia  autorità  fopra  di  Roma  ,  che  non  aveano  fatto  i  fuoi  Pre- 
decedori  .  Imperocché  avendo  i  Romani  ,  per  fuggeftione  di 
Arnoldo  da  Brefcia,  rimefib  in  piedi  il  Senato,  e  cacciato  an- 
che il  Prefetto  di  Roma,  il  qual  Magiftrato  fin  da' vecchi  tem- 
pi rifedeva  in  effa  Citta  per  gl'Imperadori,  e  vi  durò  fino  a' 
tempi  d'Innocenzo  III.  Papa  ,  come  abbiamo  dalla  fua  Vita: 
Federigo  nell'  Anno  ii5p.  ben  ricevuti  gli  Ambafciatori  del 
Senato  e  Popolo  Romano,  con  elfi  trattò  non  folamente  di  ri- 
metter ivi  il  Prefetto,  come  s'ha  da  Radevico  Lib. II.  Cap.41. 
ma  anche  de ftnb'ilte?2do  Se?iatu  :  dal  che  provveniva  un  grave 
fquarcio  all'autorità  ea'Privilegj  del  Romani  Pontefici  .  Oltre 
a  ciò  Guglielmo  Re  di  Sicilia  gran  fondamento  avea  di  temer 
la  potenza  e  i  difegni  di  Federigo  :  giacché  nello  {ìq{{o  Anno  , 
che  quefti  prefe  la  Corona  Imperiale  fuori  di  Roma  ,  cioè  nelF 
Anno  II 55.  già  volgeva  in  fua  mente  la  rovina  di  elfo  Gugliel- 
iTio,  e  poco  mancò  che  non  moveiTe  allora  l'armi  centra  diluì, 
come  attefla  Ottone  Frifingenie  nel  Lib.  II.  Cap.  25.  de  geft. 
Frider.  Ma  pochi  finora  ofavano  di  palelarfi  nemici  di  un  si 
poderofo  Imperadore.  I  foli  Milanefi,  mentre  gli  altri  per  pau- 
ra (lavano  quieti  ,  quei  furono,  che  più  d'una  volta  a  vifiera 
calata  fi  oppofero  alle  pretenfioni  dell'Imperadore,  e  foftenne- 
ro  la  guerra,  finché  ebbero  forze.  Male  per  loro  ,  perché  uni- 
tifi  con  Federigo  parecchi  Popoli  per  atterrar  Milano,  appella- 
to da  efli  il  loro  Martello  e  Flagello,  finalmente  nell'Anno  nd2. 
furono  obbligati  a  renderfi  a  lui  con  alcune  condizioni,  che  poi 
pretefero  non  ofTervate  daini.  Fu  allora  che  la  nobiliflima  Cit- 
ta di  Milano  provò  la  barbarica  crudeltà  di  queftp  Augnilo  ; 
fmantellate  furono  le  fue  mura,  cafe  ,  ed  antichi  monumenti  , 
fpianate  le  folle  ;  né  pure  i  facri  Templi  andarono  efenti  dal- 
lo fdegno  e  furore  del  fuperbo  vincitore  .  Tutto  il  Popolo  dif- 
perfo  qua  e  la  per  molto  tempo  reftò  berfiglio  di  tutte  le  ca- 
lamiita,  e  delle  incclfanti  avanie  de  gli  Ufiziali  Cefarei  ,  come 
fi  può  vedere  nella  Cronichetta  di  Sire  Raul. 
-  Il  miferabil  eccidio  di  cosi  potente  e  fplendida  Citta,  a 
cui  tenne  dietro  la  refa  di  Brefcia  e  di  altre  Citta ,  Iparfe  il 
terrore  per  tutta  l'Italia,  ed  oramai  pareva,  che  Federigo 
poteffe  a  talento  fuo  aggirar  tutti  gli  affari  di  quefte  Provincie, 
e  di  aver  compiuta  l'opera,  di  cui  avea  gittate  le  fondamen- 
ta fin  l'Anno  11 58.    con   felice  fucceffo  .    Imperocché  allora 
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«ella  gran  Dieta  di  Roncaglia,  dove  erano  concorfe  quafi  tut- 
te le  Citùi  e  i  Principi  dì  Loiv,h^i-dh^  fuper /'h/ì  hi  a  Regali  ^  & 
de  Reoalibus  ,  qn^^  Ungo  jcim   tempore  feu  temerìtate  pervaden- 
timjy  feti  negle^u  Regum  y  Imperio  deperierant  ^  Jìudiofe  dijfc- 
vente  Fridericoy  quum  ìiidlnm  pojfent  in'uenire  àefenfiotiem  ey:cu- 
iatio-fùsy  tam  Kptfcopi  y  quamPrimapes  ^  Ò' Civitates  lino  ore  ^  uno 
ajl'eìifu  ,  in  manum  Principis  Regalia  reddidere^  primique  refì- 
'g?ìaniiiim  Medtolitnenjes  exflitere  .   Se  di  buon  cuore  ,    Dio   vel 
dica.  Cosi  Radevico  Lib.II.  Cap.V.  Vegì^afi  ancora  Ottone  Mo- 
rena nella  Storia  di  Lodi.  Cola  s'intendeffe  col  nome  à\  Regalia 
ce   lo  Ipiega  lo  llefib  Radevico,  dicendo:  ./^djudica'uerunt  Duca- 
tuSy  Marchiasi  Comitatus^   Corjfulatus^   Monetas^   T  eleni  a  ^  Fo- 
drum^  VeBigalia^  Pornis^  Pedatica  &c.   Lo  iìefìb  Federigo  (pie- 
gò, quali  follerò  \q  Regalie  nel  Diploma,  con  cui  confermò  nell' 
Anno  ii6p,   i  Privilegj  al  Popolo  d'Adi,  Itampato  dall' Ughelli 
nel  Tomo  IV.  dell'Italia  facra,  ma  con  alcuni  nomi  guafti.  Hcec 
itaque^  dice  Federigo  ,   Regalia  e Jf e  die  untar  :  Moneta^  Vi(e  pu- 
blica ^  Aquatica^  F lumina ^  publica Molendina ^  Furni^FureJìica ^ 
'Menfurce^   Banchatica  ^  Portus^  Argentarla  ^  Pifcationis  reditus  ^ 
Settaria  vini  &  frumenti  ^  &eorurny  quce  venduntur  ^  Placita  ^Ba- 
talia^  Rubi  ^  Refìitutiones  in  integrum\^  &  alia  omnia ^  qude   ad 
Regalia  jura  pertinent .  Contuttociò  Federigo,  per  conciliarfi  la 
gloria  della  Liberalità,  e  per  isfuggire  in  qualche  maniera  l'odio 
de  gl'Italiani  :  His  omnibus^  come   feguita  a  dire  Radevico,  i?i 
Fifcum   adnumeratis^  ta?ita  circa  prijìinos  pojfejfores  afus  efì  li- 
bernlitate  ,    ut   quicumque   donationc  Regum    aliquid  horum   fs 
pojjidere   injìrumentis  legitimis    edocere  poterai  ,    is  etiam   nunc 
Imperiali  beneficio  ^  &  Regni  nomine  id  ipfum  perpetuo  pojjide- 
ret  .  Durante  tanta  felicita  di  Federigo  Augufto  ,  i  Genovefi , 
che  in  addietro  s'  erano  moftrati  duri  a  fottometterfi  al  di  lui 
volere,  conobbero  nell'Anno  1162.  che  conveniva  mutar  pa- 
rere.  Racconta  Caffaro  Autore  contemporaneo  nel  Tom.  VL 
Rer.  Ital.    Fridericum  pra  cuntìis    Ccefaribus  intendendo  ad  re- 
integrattonem   Imperi i  ,  fub  jugo  triumphationis  fuce  univerforum 
colla  fiibjecìjje  .   Pofcia  dopo  aver  narrato  il   deplorabil  eccidio 
di  Milano,  ioggiugne  :  Sicque  faHum  efì ^  ut  omnes  Civitates  Ò' 
Loci  Lombardie^  y   &  tnaritimarum  partium  ufque  Romam  ,   nimto 
timore  perterriti    &  commoti  ,    in  omnibus  Imperatori  obedientes 
fuerunt .    Perciò  fpedirono  i  Genovefi  ad  effo  Imperadore  i  lo- 
ro Legati  ,  acciocché  coram  ipfo  jurarent  Fidelitatem  Imperi i: 
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quìhus  ille  cun^a  Regalia  Civltath  ,    &  polfeJJlo7m  ,  quas  te- 
nehant  ^  &  multa  alta  concedendo  ,  pCY  Privilegium  aureo  Jigìl lo 
Jtgnatum  in  perpetuum  ftgnavit  &  confirmavit .   Perchè  Federi- 
go  tuttavia  meditando  l'imprefa  del  Regno  di  Napoli  ,  cono- 
sceva quanto  gli  potelTe  dar  mano  la  potenza  e  il  valore  de' 
Genovefi  ,    concedette  loro  quanto  richiefero  ,  e  fpezialmente 
lafciò  loro  inratto  il  Gius  di  eleggerfi  i  loro  Confoli  ,  laddove 
a  varie  altre  Citta  Libere  avea  mandato  de  i  Podefta  .    Ho  ìó 
dato  alla  luce  il  Diploma  del  medefimo  Federigo,  molto  ono- 
revole  per  quella  Repubblica  ,    dato  adi  5.   di  Giugno  1'  An- 
no 11^2.  in  Pavia  poft  de/ìruBionem  Mediolani  (  fatto  veramen- 
te da-^loriarfene  )  C^  dcditionem  Brixia  &  Placentice  .    Anche 
il  Popolo  di  Ferrara,  per  teftimonianza  di  Ottone  Morena,  cir- 
ca quefli  tempi  ricevette  un  Podelta  da  efTo  Augullo  .   Ma  nel 
1164,   per  guadagnarfi  l'amore  ed  aiuto  d'cfìfi  Ferrarefì  ,  per- 
chè fi  ■  fcorgevano  de' nuvoli  in  Italia  ,    confermò  ad  effi  con 
fuo  Diploma   da  me  pubblicato   tutti  i  lor  diritti  e  buone  con- 
fuetudini,  efprimendo  fpezialmente  liberam  facuhatem  eligen- 
di Confules  .  Fu   elfo  Privilegio  fpedito  apud  San&um  Salvato- 
rem  juxta  Papiam  IX.  Kalendas  Junii  .    Similmente   neil'  An- 
no ii<5'5.   maggiormente  fi  affezionò  il  Popolo  di  Mantova  col- 
la conceffione  di  varie  efenzioni  ,  e  colla  conferma  delle  Rega- 
lie, ficcome  coda  dal  Documento  ricavato  dall' Archivio  Arci- 
ducale  di  quella  Citta,   ch'io  ho  dato  alla  luce. 

Toccava  il  Ciel  colle  dita  Federigo  in  tanta  fortuna  delle 
fue  armi,  e  del  fuo  fenno  ;  ma  lungamente  non  durò  cos\  bel 
fereno  .  Senza  fua  faputa  ,  come  fi  può  credere,  i  fuoi  Ufiziali 
commettevano  mille  avan'ie  ed  ingiulìizie  fopra  i  Popoli  fog- 
giogati,  opprimendo  ognuno  con  infoffribil  alterigia,  firapazzi, 
ed  avarizia,  fenza  ricordarfi  del  celebre  detto  di  Lucano:  5*^0- 
lìatis  arma  fuperfiint .  Pertanto  neh' Anno  1 1Ó7.  i  Lombardi, 
con  feguitare  i  configli  della  difperazione ,  non  volendo  più  fof- 
frire  il  crudo  e  difordinato  governo  de'Tedefchi,  di  nuovo  fi 
diedero  a  machinar  delle  congiure  fegrete,  che  poi  proruppero 
ir  ril.jjione  e  guerra  aperta.  Do  per  tedimonio  delle  ribaide- 
ne  di  que' Minidri  Acerbo  Morena  Storico  di  que' tempi  ,  il 
quale  tuttoché  attaccatilTimo  a  Federigo  Auguflo  ,  pure  dopo 
aver  narrato,  come  gli  Ufiziali  Cefarei  piìi  del  foli to  inferoci- 
vano ,  opprimendo  e  ingiuriando  i  poveri  Lombardi  in  molte 
e  varie  maniere,  così  fcrive  :  Mediolanenfcs  quum  multo  ma gis 
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qunm  alti  Langobrirdi  ita  opprimerentur ^   quod  nullo  modo  eva- 
dere nut  vivere  pojfe  putarent^  tamdem  cum  Cremonenjìbus^  Ò" 
Tergamenftbus ,  atque  Brixianis  ,  feu  Mamuanis  ,   ac  Ferrarenjì- 
bus  colloqtiium  fecerunt  .    ^ii  om??es    quum   infimul    coadunati 
fuijTent  ,    ac  mala  &  incomoda  a  Frocuratoribm  &  MiJJls  [ibi 
illata  vicijjim  in  ter  fi  retultjjent^  melius  ejfe  cum  houore  inori  ^ 
fi  oportcret^  &  aliter  fieri  non  poffet  ^   quam  turpiter  &  cum  tan- 
to dèdecore  vivere  fìat ucrunt ,  ^apropter  illi  Jlatim  fcedus  om- 
nes  inter  fi  inierunt  &  concordi am  Ò'c.  [alva  tamen  ,  Jlcut  di- 
cebatur palam^  Imperatoris  fidelitate.   Ed  ecco   il  frutto   de' bar- 
barici Governi.  Molto  prima,  cioè  nell'Anno  11^4.  s'erano 
ribellati  dall' Imperadore  per  le  cagioni  ?it'^^  i  Veronefi ,  Pado- 
vani, Vicentini  ,  Trevifani  ,  ed  altri  Popoli  di  quella  Marca  , 
i  quali  poi  s'accoftarono  a  gli  altri  malcontenti  Lombardi  ,  «e 
fìabilirono  concordemente    una  Lega    oontra  di  Federigo  .    Il 
nerbo  di  quella  guerra,  cioè  la  pecunia,  per  atteftato  del  me- 
defimo  Acerbo  Morena,  lo  fomminiftravano  i  Veneziani  :  giac- 
ché né  pur  efll  fi  riputavano  ficuri  da  un  Augufto  fuperbo  nel- 
la fua  fortuna  ,    e  tuttodì  macchinatore  di  cofe   più  grandi  . 
Più  ancora  fu  promefTo  a  i  Lombardi  da  Guglielmo  Re  di  Si- 
cilia,  anzi  fin  dallo  flelTo  Manuele  Imperador  de' Greci  a  peti- 
zion  de  gli  Anconitani,  che  godevano  allora  la  protezione  del 
Greco  Imperio,  e  n'erano  comefudditi.   Anche  Aleffandro III. 
legittimo  Pontefice  ,  da  che  Federigo  fomentava  lo  Scifma  e 
gli  Antipapi,  buon  rinforzo  di  danaro  fomminiflrava  ai  Lom- 
bardi .  Di  qui  pertanto  nacque  la  Lega  ,  o  fia  la  Società  de 
Lombardi^  in  cui  a  poco  a  poco  concorfero  i  Vene7:iani ^  Bolo- 
gnefi^  Modeneji^  Reggiani^   Cremafihi ^   Cremoneji ^  Parmigia- 
ni ,   Piacentini  ,    Comafihi  ,    Novarejì  ,   Vercellejì  ,   Aftigiani  , 
Obii:^  Malafpina  Marchefi^  ed   altri  Magnati  e  Popoli  ,  rifo- 
luti  di  non  più  tollerare  l'eforbitante  alterigia  di  Federigo,  e 
l'infolenza  e  rapacità  de  gli  Ufiziali  Tedefchi  .  Con  quai  Patti 
fi  collegaffero  quelle  Citta  ,  fi  raccoglie  dallo  Strumento  dell' 
Anno  11(5^7.  efiratto  dall'Archivio  della  Citta  di  Bologna,  che 
ho  dato  alia  luce  .    Giurano  ivi  ciafcun  d'elfi  Collegati  di  aiu- 
tare  e  difendere   Vene'^^a^  Verona^  Vicen-^^  Padova^  Trivigi ^ 
Ferrara^  Brefiia^  Bergamo^   Cremona^  Milano^  Lodi  ,  Piacen- 
^  ,  Parma  ,  Modena  ,  Bologna  ,  le  quali  Città  doveano  effer 
entrate  anch'effe  in  Lega.  Il  Continuatore  di  Acerbo  Morena 
all'Anno  .11(58.  fcrive,  che  nuovi  Collegati,  e  nominatamen- 
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te  ìComafcfA^  accrebbero  le  forze  di  quella  Lega  ;  e  vi  s'ag- 
giunfe  ancora  Obiz^^o  Marchsfe  Malafp'ma  uomo  di  gran  fen- 
no,  di  cui  maiTimamente  fa  fatto  conto  in  quelle  fc  ab  refe  fac- 
cende .  Le  condizioni,  colle  quali  entrò  nella  Società  luddetta, 
fi  leggono  in  altro  Strumento  delii(58.  ricavato  dalfantichif- 
lìmo  Regiflro  della  Comunità  di  Reggio,  ed  efiliente  eziandio 
in  quel  di  Bologna  .  A  tale  Atto,  da  me  pubblicato  interven- 
nero i  Deputati  delle  Citta  fuddette,  e  vi  fi  leggono  ancora 
quei  ài  Novara ^  Vercelli^  Alexandria  (nalcente  Citta)  di  Lo- 
à't^  di  Mantova^  e  Tortojia  .  Nel  progrefib  poi  del  tempo  tali 
forze  acquillò  cffaLega,  che  fu  chiamata  Socìetas  Lombardice^ 
MavchìiS  (cioè  della  Marca  di  Tri  vigi  )  Romaìiice  ^  VeroniS^  Ò" 
Venet'tds .  Veggonfi  ancora  nell'Archivio  di  Bologna  tre  Giura- 
r!*enti  delle  Citta  confederate,  ch'io  ho  dati  alla  luce,  in  cui 
tutte  vicendevolmente  *fi  obbligano  di  dar  falde  nel  propofito, 
di  non  far  paci  private  ,  e  di  far  guerra  viva  2\X Impera dor  Fe- 
derigo ,  e  al  Marche  fé  dì  Monferrato  ^  e  a  i  Confi  di  Biandrate , 
partigiani  di  effo  Augnilo  .  Appariice  ancora  da  effi,  che  era 
ftato  già  riabilito  un  Configlio  e  Rettore  di  quella  Lega,  fen- 
za  il  cui  confenfo  nulla  di  rilevante  s  avea  da  intraprendere  . 
In  qual  Citta  foife  la  refidenza  di  tal  Configlio  e  Governatore 
della  Società,  non  l'ho  trovato.  Si  vede  il  Giuramento  preda- 
to nell'Anno  1176.  da  i  Rettori  della  medefima  ,  eftratto  dall' 
Archivio  di  Bologna. 

CoNViEN  ora  tornare  all'Anno  11^7.  in  cui  rientrò  il  Po- 
polo di  Milano  nella  defolata  Citta  ,  e  fi  diede  a  fortificarla  , 
e  ad  arrolar  gente  per  la  propria  difefa  :  al  che  non  mancò 
l'aiuto  dell'altre  amiche  Citta  .  Federigo  intanto  avendo  per- 
dute le  penne  nell'  affedio  di  Roma  per  una  fiera  pellilenza  , 
onde  peri  la  maggior  parte  dell' efercito  fuo  ,  fu  forzato  a  fug- 
girfene  d'Italia;  e  quantunque  più  volte  poi  fi  riiTiettefle  in 
forze  ,  e  tornato  in  Lombardia  con  lunghe  guerre  inquietale 
i  Popoli  refiftenti  ,  pure  non  mai  fi  gloriò  di  averli  fconfitti  ; 
anzi  nella  battaglia  di  Legnano  nel  iiyó.  tal  percofia  riportò 
da  effi  ,  che  fu  creduto  morto,  e  fi  trovò  forzato  a  ritirarfi  in 
Germania  .  Quivi  difingannato  una  volta  dalle  fue  alte  idee, 
cominciò  ad  ammettere  penfieri  di  Pace  .  Ne  fece  pertanto  fe- 
gretamente  iftanza  a  Papa  Aleffandro  IIL  il  quale  dopo  aver 
difpofle  le  cofe  ,  fi  portò  finalmente  a  Venezia  ,  e  quivi  nell' 
Anno  1177.  felici  ffi  ma  niente  compiè,  queir  affare  confederigo, 
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come  rifulta  da  gli  Atti  d'eiTa  Pace,  rapportati  dal  Cardinal 
Baronie,  e  nel  Tomo  III.  Par.  I.  Rer.  hai.  Parve  allora  ,  che 
il  Pontefice  con  egual  premura  trattafle  non  meno  i  llioi  ,  che 
gl'interein  delle  collegate  Citta;  Tefito  nondimeno  moftrò,  che 
li  fpenlero  bensì  le  controverfie  da  tanto  tempo  inforte  fra  il 
Sacerdo'zio  e  l'Imperio  ;  ma  che  per  li  Lombardi  nuli'  altro 
fi  ottenne,  che  una  Tregua  di  fei  Anni  :  con  che  recavano  co- 
me prima  efpofti  a  nuove  guerre  e  calamita  .  Il  perchè  Sire 
Raul  alla  pag.  11^2.  Tom.  VI.  Rer.  hai.  fcrifife  :  Statuerunt  col- 
loquìum  apud  Venetiam  ,  publice  Jimulantes  Je  velie  compoìiere 
inter  Laìigobardos  &  hnperatorem  .  Poi  foggiugne  ,  Papam  dc- 
feruijfe  Jìdem^  quayyi  Langohard'ts  promìferat  :  cioè  fi  lamenta, 
perchè  il  Pontefice  intento  al  proprio  negozio,  poco  vantaggio 
proccurò  ai  Lombardi,  i  quai  pure  aveano  fofienuto  il  pefo  di 
quella  guerra  ,  e  paffati  tanti  guai  con  efFufione  di  fangue  e 
danaro  ,  che  finalmente  induffero  Federigo  ad  acconciarfi  col 
Papa  ,  ma  non  già  con  loro  .  Refta  ora  da  cercare  ,  in  che 
confifteffero  le  pretenfioni  de'  Lombardi  :  dal  che  poi  rifulte- 
rà,  qual  foife  allora  Io  (laro  degli  affari  ,  e  il  motivo  della  di- 
fcordia  fra  elio  Imperadore,  e  le  Citta  di  Lombardia,  chetan- 
te guerre  produffe  .  Molto  di  luce  recò  in  quefto  propofito  il 
Sigonio  nelLib.  14.  de  Regfio  hali^ .  Ma  perchè  l'antico  Ar- 
chivio della  Comunità  di  Modena  mi  ha  qui  fomminiftrato 
molte  Memorie  ,  ch'io  ho  rendute  pubbliche  :  c'irtruiranno  ef- 
fe di  quelle  faccende.  Qj-iivi  dunque,  ficcome  ancora  nell'Ar- 
chivio di  Bologna,  efifte  li  Giuramento  predato  nell'Anno  1173. 
da'  Conlbli  di  alcune  Citta  Lombarde  ,  co'  quali  vanno  anche 
uniti  quei  di  Bologna  e  di  Rimini  .  Promettono  tutti  ,  quam- 
diu  difcordia  durabit  inter  Lnperatorem  F.  dióìum  ex  una  parte  ^ 
&  Veneciam  ,  &  Civitates  Marchia  ,  Ò^  Lombardia^  &  Roma- 
nica ^  di  andar  tutti  d'accordo;  e  di  non  permettere,  che  fia 
riedificato  il  Cartello  di  Crema  .  In  fine  fi  legge  Aóhm  Mu- 
tine in  Dominorum  Cardinalium  prafentia  ,  lldebrandi  'videli- 
cet ,  &  Tudini  ,  &  ^^Ibergoni  Regini  Epifcopi  &c.  Scrive  il 
Sigonio  elTere  intervenuti  a  queffa  Dieta  di  Modena  Hildebran- 
dum  Crajjfum  Epifcopum  Mutinenjem  ,  CT  Albergonum  ,  Cardi- 
nalem  utrumque  .  Mancò  qui  al  Sigonio  la  fua  folita  diligen- 
za .  Due  furono  i  Cardinali,  che  vi  affifterono,  cioè  l'uno  Il- 
debrando., e  l'altro  Tadino^  Cardinale  anch'elfo  di  gran  no- 
me ,  e  di  cui  abbiani  menzione  nello  Spicilegio  della  Chiefa 
Tomo  III,  O  di 
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di  Ravenna  nella  Par.  II.  del  Tomo  II.  Rer.ItaL  e  prefTo  altri 
Autori .  j^lbergono  o  Albrtcone  ^  chiamato  ^//'mco  dall' Ughel- 
li,  fu  veramente  Vefcovo  di  Reggio,  ma  non  Cardinale.  For- 
fè anche  non  ha  buon  fondamento  F appellar  egli  quell'Ilde- 
brando Cardinale  Vefcovo  di  Modena  .  Imperciocché  in  queìT 
Anno  a  queda  Chiela  prefedeva  Henricus  Epìfcopus  ^  il  quale 
o  perchè  finilce  i  fuoi  giorni,  o  rinunzialTe  ,  o  foUe  cacciato  , 
ebbe  per  Succeffore  o  nel  raedefimo  Anno  ,  o  nel  feguente  il 
Vefcovo  Ugo.  Durante  lo  Scifma,  fu  ben  commeffa  ad  elfo  Car- 
dinale Ildebrando  ramminiflrazione  delia  Chiefa  di  Modena  ; 
ma  ch'egli  ne  foife  ancora  Vefcovo ,  non  ho  trovato  memoria 
alcuna,  che  lo  attedi. 

Del  redo  in  addietro  la  Società  de'  Lombardi  unicamente 
fembrava  voler  la  propria  difefa,  protedando  falva  la  Fedeltà 
ali  Impera  dove  .  Nel  Documento  poco  fa  rapportato  ,  depoda 
ogni  fimulazione  ,  il  dichiara  nemico,  facendo  valere  a  mio  cre- 
dere la  fcomunica  contra  di  lui  fulminata  da  Papa  Aledandro 
Terzo  ,  e  tenendolo  come  depodo  .  Dopo  due  anni ,  cioè  nel 
1175.  ributtato  Federigo  dall'adedio  di  Aleflandria ,  e  nel  fe- 
guente virilmente  refpinto  da  i  Milanefi,  fcorgendo  egli  in  cat- 
tiva pofitura  i  proprj  affari,  giacché  i  Conioli  di  Cremona  an- 
davano fpargendo  femi  di  Pace  fra  lui  e  i  Lombardi  ,  o  con 
fmcero  o  con  fìnto  animo,  modrò  di  volere  dar  mano  alla  con- 
cordia. Pertanto  fi  venne  al  progetto  di  eleggere  de  gli  Arbitri 
per  trattar  diefiaPace,  e  fu  accettato  da  ambe  le  parti.  Il 
Compromeffo  allora  fatto  in  Pavia  ,  tratto  dall'Archivio  del 
Comune  di  Modena  ,  l'ho  dato  alla  luce  .  Segu'i  Tregua  per 
quedo;  furono  redituiti  i  prigioni;  e  riloluto,  che  tre  per  par- 
te fi  avefTero  da  eleggere,  che  trattaffero  di  ella  Pace,  e  Me- 
diatori ne  fodero  i  Confoli  di  Cremona  .  Ivi  fi  vede  ,  che  Ec- 
celmo  da  Onara  ,  Avolo  del  crudele  Eccelino  da  Romano  ,  e 
Jlìjfslmo  daDoara^  erano  i  Rettori  della  Società  de' Lombardi; 
e  che  a  quel  congredb  intervennero  varj  Conioli  Soàeratis  Lom- 
bardia; ,  Marchine  ,  Veìiecioe  ,  Komani(S  ,  cioè  quei  di  Milano  , 
Brefcia^  Verona,,  Piacenza y  Trivigi^  P^^icen^^a ^  Serpiamo ^  Par- 
ma^ Lodi n,  Vercelli,,  Tortona,,  Novara,,  Reggio,,  Ferrara,,  ed 
Jllefj^andria  .  I  Confbli  di  Pavia  ,  e  il  Marc  he  fé  Guglielmo  di 
Monferrato  ,  giurarono  di  non  offendere  Alejfandria  .  Fra  gli 
alTidenti  a  Federigo  fi  truovano  1'  Arcivefcovo  di  Colo?iia  fuo 
Fratello,  Y Arcivefcovo  di  Treveri  ^  il  Conte  Uberto  di  Savoia y 
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Ottone  Conte  Palatino ,  Enrico  Guercio  Marcbefe ,  Serenella  Con- 
re  di  Coli  alto.  Andò  in  fafcio  da  li  a  poco  ogni  Trattato,  per- 
chè i'Imperadore  ,  uomo  troppo  forte  ne' luoi  voleri  e  propo- 
nimenti    non  fi  lafciava  piegare  in  conto  alcuno  .  Forfè  anche 
esli  con  animo  poco  lincerò  mofirò  inclinazione  alla  pace  per 
addormentare  i  Lombardi,  tanto  che  gli  arrivaflero  i  foccorfi 
che  afpettava  di  Germania  ,  onde  poter  continuare  il  fuo  giuo- 
co .    Ma  nel  leguente  Anno  li'/ 6,  avendo  Federigo  ricevuto 
una  buona  perccfia  da  i  Collegati,  fi  fenti  veramente  mollo  a 
dtfiderar  la  Pace,  che  fu  poi  conchiufa  nella  forma,  che  ac- 
cennamo,  in  Venezia.  Invitati  ad  efla  i Confederati,  quai  pat- 
ti richiedcffero,  fi  raccoglie  da  un  Documento,  eftratto  dall'Ar- 
chivio di  Modena.  Il  Sigonio,  a  cui  non  fa  elfo  ignoto,  (limò 
che  appartenere  all'Anno  1183.  e  alla  Pace  di  Coftanza;  ma 
certo  è  ,  che  s'ha  da  riferire  all'Anno  1177.  e  a' Preliminari 
della  Pace  di  V^enezia,   perchè  vi  fi  legge  :  Societas  Lombardi-js  ^ 
&  Marchila  ^  Ò'  Romanice^  &  Veron^s  ^  &  Venecia  ^  optat  atqiie 
deftdcrat    balere  pacem    &  concordiam    &  gratiam  Domini  F, 
Imperatori s ,  boc  modo ,  "jidelicet  :  ut  Dominus  Imperator  habeat 
pacem  &  concordiam  ctim  facrojanóia  Romana  Ecclejiaj  omnium 
Fidelium  matre^  &  ejusdem  Ècclejìde  fuo  Ponti fice  Domno  Ale- 
Sandro.  Adunque  non  era  peranche  leguita  concordia  fra  Pa- 
pa Aleffandro,  e  l'AnguRo  Federigo  .  Oltre  di  che  elfo  Ponte- 
fice  pafsò  a  miglior  vita   nell'Anno  11  81.  e  però  Atto  tale  non 
può  convenire  all'Anno  1183.  Le  Citta  della  Lega  ivi  nomi- 
nate  fon   le  feguenti  :   Cremona^  Milano^  Lodi ^  Bergomo ^  Fer- 
rara^ Brefcia^   Mantova^  Verona^  Vicen-;^^  Padova  ,   Trivi gi  , 
Venezia^  Bologna^  Raven?ia^  Rimini ^  Modena^  Reggio^  Par- 
ma j  Piacenza ^  Bobbio^  Tortona^   Alsjfandria^  Vercelli^  Nova- 
ra ^  Obix2^  Marcbefe  Mal ajpi?ì a  ^  il  Conte  di  Bertinoro^  Ruffino 
Cafìellano  di  Trino  ,    e  tutti   i  Cajìellani  del  loro  partito  ,    Si 
proteliano  effi  Collegati  pronti  a  fare  ali' Imperador  Federigo 
omnia  ^  quce  a'ntecejfores  nofìri   a  tempore   mortis  pofìerioris  Hen- 
vici  Imperatoris  antecejforibus  fuis  fine  violentia  vel  metu  fece' 
runt.  Chieggono  poicia  la  liberta  di  eleggerfi  i  loro  Conioli  , 
di  fortificar  le  loro  Citta  e  Cartella,  di  tener  ferma  la  loro  So- 
cietà .  Si  dichiarano  pronti  a  pagare  Fodrum  Regale  &  con- 
ftietum  ^  &  confuetam  Paratam ^  cum  vadit  Romam  gratta  acci- 
piendx  Corona:  .    Dimandano  la  reftituzion  delle  Regalie  tolte 
daini  a' Chetici  e  Laici  .  Cotjfuetudines  etiam  &  commoditates 
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quds  C'ivìtates  &  omnes  de  Societate  habers  co?ifueverunt  In pa- 
fcuis^  ptfcationibiis^  molendtnis  ^  fmnis^  tabulis  Cambi atorum^  & 
Negaci ^tcrum  ^  macellis^  domibus^  quashabent  asdijicatas  inviis 
publicisy  vel  fupra^  'vel  justa  vias  public/is^  &  cepernas  Confue- 
tudines  antiquas  ,  eisdem  Civii:atibus  &  omnibus  de  Societate 
quiete  habere  &  tenere  permittat  .  Sotto  nome  di  Cotifuetudi- 
ni  vo'  io  credendo  ,  che  i  Lombardi  comprendefTero  anche  la 
Giurisdizione  ,  e  il  mero  e  mirto  Imperio,  perchè  già  n'erano 
da  gran  tempo  in  polTefìTo  .  Anche  nel  12 io.  Ottone  IV.  Im- 
peradore  ,  confermando  i  diritti  e  Privilegj  alla  Repubblica  di 
Bologna,  efpreffamente  dice  di  concedere  e  confermare  ^w^- 
cumque  habuit  &  tenuit  in  Jurisdi6iionibus  tam  civtlium  cau- 
farum  ,  quam  criminalium  ,  &  in  Officialium  creatione^  &  ce* 
teris  bonis  Confuetudinibus  ,  &  tenutis ,  habitis  vel  detentis  tem- 
poribus AnteceffoYum  nojìrorum  Friderici  &  Henrici  Romanorum 
ImperatorUm . 

Dissi  folamente  accordata  dall' Imperador  Federigo  ai  Lom- 
bardi nella  Pace  di  Venezia  una  Tregua  di  lei  Anni  .  L*Atta 
della  medefi ma,  eflratto  dall'Archivio  della  Repubblica  Bolo- 
gnefe,  l'ho  dato  alla  luce  .  Da  eflb  apparifce  ,  quali  Citta  e 
perfone  fofiero  vecchiamente  del  partito  dell'  Imp<?radore  ,  o 
poco  dianzi  fi  fofTero  unite  con  lui.  Cioè  Cremona  (che Tempre 
era  camminata  con  poca  fincerita  nella  Società  Lombarda)  Fa- 
via  ,  Genova ,  Tortona ,  Afli ,  Alba  ,  Torino  ,  Ivrea  ,  Ventimi- 
glia^  Savona^  Albenga  ,  Cnfale  di  Santo  Evafto  ,  Monteveglio 
(  nel  Bolognefe  oggid'i  )  Imola  ^  Faen:^^  Ravenna  ^  Forlì  ^  Por- 
limpopolo^  Cefena^  Rimini ^  Cajìrocaro^  il  Marc hef e  di  Monfer- 
rato ^  i  Conti  di  Biandrate  y  i  Marcheft  del  Vafìo  (  in  Piemonte  ) 
e  del  Bofco ,  /'  Conti  di  tornello .  Fra  le  Citta  della  Lega  fi  veggono 
nominate  le  già  riferite  di  fopra,  colla  giunta  folamente  di  C^r- 
Jìno ,  e  Belmonte ,  de  gli  Uomini  di  San  CaJJiano ,  e  della  Dot^t^  . 
Si  efprimono  le  condizioni  e  ficurezze  per  la  Tregua  ,  e  che  in 
tal  tempo  non  fi  polla  forzare  alcuno  a  giurar  Fedeltà  all'Im- 
peradore  ,  né  procefìare  per  la  non  dimandata  Inveftitura.  Veg- 
gafi  l'Autore  della  Vita  di  Papa  AlcfTandro  III.  nella  Parte  L 
del  Tomo  III. -Ré-r./W.  da  cui  apparifce,  che  Federigo  la  fece 
giurare  col  mezzo  del  Conte  Arrigo  di  Dedo  alla  prelenza  fua, 
del  Papa,  e  di  tutti  i  Cardinali,  Velcovi,  e  Principi  ,  e  di  tal 
Giuramento  ho  io  prodotto  l'Atto,  ricavato  dall'Archivio  dei 
Senato  di  Bologna,  ficcome  ancora  un  altro,  con  cui  Federigo 
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per  maggior  cautela  e  ficurezza  de' Collegati ,  chiaramente  di- 
chiarò 5  che  niuno  incorrerebbe  in  pena  per  non  aver  chieda 
l'inveftitura  durante  la  Tregua  .  Terminata  la  Pace  di  Vene- 
zia, tornò  la  tranquillità  per  quafi  tutta  T Italia,  e  ne'fuddet- 
ti  fei  Anni  di  Tregua  non  fi  cefsò  di  andare  trattando  per  ve- 
nire ad  una  Pace  Inabile  fra  effo  Imperadore  ,  e  i  Lombardi , 
e  loro  aderenti.  Ma  fpezialmente  v'accudì  i'una  e  l'altra  par- 
te nel  II 83.  prima  che  fpiraffe  la  Tregua  .  Vo  io  dunque  a 
rapportare  gli  Atti  di  quella  famofa  Pace,  che  nell'Anno  iief- 
fo  conchiufa  inCoftanza,  formò  un'Epoca  delle  più  rilevanti 
per  gli  affari  d'Italia.  E  primieramente  s'ha  da  avvertire,  che 
ne'  tempi  addietro  alcune  Citta  furono  Tempre  del  partito  di 
Federigo  o  apertamente  o  copertamente ,  e  tale  fopra  l' altre 
fu  Pavia  ,  ficcome  da  gran  tempo  nemica  de'  Milanefi  .  Al- 
cune eziandio  fi  trovarono,  che  non  volendo  afpettare  l' efi- 
to  della  Dieta  diCoflanza,  (limarono  di  far  fi  merito  con  elfo 
Imperadore  ricercando  la  fua  grazia  .  Una  di  quefte  fu  Tor- 
tona ,  che  ottenne  buoni  patti  da  lui  :  il  che  apparifce  dallo 
Strumento  fcritto  nel  di  4.  di  Febbraio  dell'Anno  1183.  che 
io  ho  dato  alla  luce  ,  ficcome  ancora  da  un  altro  ,  m  cui  i 
Conloli  della  medefima  Citta  nel  giorno  fleffo  giurano  Fedel- 
tà air  Augujìo  Federigo^  ni  Re  Arrigo  fuo  Figlio^  e  alV Au gu- 
fi a  Beatrice . 

Q_UANTO  all'incontro  operafìfero  l'altre  Citta  coftanti  nella 
Lega  contra  d'effo  Imperadore,  lo  moftreran  gli  Atti,  ch'io  ho 
tratto  dall'Archivio  della  Comunità  di  Modena,  degni  troppo  di 
luce  per  riguardare  un  si  importante  punto  della  Storia  d'Italia. 
Oggidì,  qualor  fi  tratta  di  rimetter  Pace  fra  i  Re,  Ibgliono  pre- 
cedere mille  Atti  ePrehminari.  Ma  par  bene,  che  i  nodri  Mag- 
giori non  ignoraffero  l'arte  di  trattare  i  pubblici  affari .  Il  primo 
pafìTo  adunque,  che  fu  fatto  per  aprir  l'adito  alla  defiderata Pa- 
ce, fu  un  Congreilo  tenuto  in  Piacenza  nel  di  30.  di  Aprile  del 
II 83.  alla  prelenza  àìTedaldoVcfcovo  di  quella  Città  ^  e  diO/'/:^- 
Zo  Marchefe  Malafpina  ^  e  di  molti  Rettori,  Conloli,  e  Sapienti 
Societatis  Lombardia ^  Marchia  ^  &  Romania  ^  in  cui  Guglielmo 
Vefcovo  d'Ajìi  ,  e  il  Marchefe  Arrigo  Guercio  ,  e  due  Cortigiani 
dell' Imperador  Federigo,  lefìfero  le  Lettere,  colle  quali  efsoAu- 
gufto  concedeva  loro  licenza  e  facoltà  di  trattar  di  Pace  fra  lui 
e  i  Lombardi ,  promettendo  di  ratificare  quel  che  effi  avelsero 
conchiufo  .  In  tal  maniera  fi  fece  l'apertura  di  un  Congrefso 
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di  Pace.  Nel  giorno  feguente,  primo  di  Maggio,  fi  trattò  fra 
i  Deputati,  e  fi  convenne  fra  loro  fopra  alcune  delle  condizio- 
ni dell'accordo;  e  fi  vede  l'Atto,  con  cui  i  Confoli  di  M/7^- 
no^  Brefcia^  Piacenza  ,  Mantova  ,  Lodi  ,  Bologna  ,  Bergamo  , 
Vicenx^^  Novara^  q  Modena ^  giurarono  di  tener  ialdo  edofler- 
vare  ,  quanto  s'era  fiabilito  coi  Miniiiri  Cefarei .  Accordati 
che  furono  quefti  Preliminari,  e  fembrando,  che  l'una  e  l'al- 
tra parte  con  animo  fincero  inclinaflero  alla  concordia  ,  tutti 
pafiarono  alla  Citta  di  Coftanza,  dove  s'era  portato  TAugufto 
Federigo  col  Re  Arrigo  fuo  Figlio  ,  per  difcutere  il  refio  de' 
punti  controverfi  per  giugnere  all'  accordo  .  Due  altri  Atti , 
ricavati  dall'Archivio  del  Comune  di  Modena,  e  da  me  pub- 
blicati ,  non  so  fé  appartengano  al  CongrefTo  ài  Piacenza  ,  o 
pure  diCollanza.  Nei  primo  fi  fcorge,  quai  patti,  efenzioni, 
e  privilegj  intendeffe  Federigo  di  concedere  a  i  Lombardi  ,  e 
quali  altresì  foffero  le  dimande  di  effi  Lombardi.  Nel  fecondo 
abbiamo  i  punti  accordati  fra  elfo  A^ugufto  ,  e  la  Società  di 
Lombardia  ,  Si  aggiugne  un  altro  Atto  ,  probabilmente  prece- 
dente a  i  due  fuddetti,  contenendo  cfTo  le  pretenfioni  di  Fede- 
rigo  e  del  Re  fuo  Figlio,  con  approvazione  di  quanto  era  fia- 
to conchiufo  nel  CongrefTo  di  Piacenza.  Condotte  a  quello  ter- 
mine le  cofe  ,  venne  finalmente  il  felicinimo  giorno  ,  in  cui 
generofamente  l'Imperador  Federigo  diede  la  Pace  alle  Citta 
di  Lombardia,  e  a'ior  Collegati  di  .Romagna  .  Scelto  fu  il  dì 
25.  di  Giugno  per  folennizzare  quella  memorabil  Pace  nella 
Citta  di  Collanza .  Son  cos'i  noti  ,  e  tante  volte  confegnati  alle 
fiampe  gli  Atri  di  ella  Pace,  ch'io  avrei  potuto  alienermi  dal 
darli  di  nuovo  alla  \ucq  .  Ma  oiTervato  ,  che  tutte  le  copie 
lìampate  abbondano  di  errori ,  ed  efigono  correzione  ,  ho  cre- 
duto meglio  di  farne  una  nuova  edizione.  Per  efia  mi  fon  fé r- 
vito  non  folamente  dell'  antichiffimo  Regilìro  della  Comunità 
di  Modena  ,  ma  di  un  altro  ancora  di  non  minore  antichità 
confervato  nell'Archivio  di  quella  di  Reggio.  Ebbi  anche  alla 
mano  un  vecchio  Codice  Romano ,  dove  gli  Atti  fleffi  fon  rc- 
giftrati  ;  e  due  copie  parimente  me  ne  inviò  l'Abbate  di  Pon- 
te Vico  Filippo  Garbelli,  dorriiTimo  am.ico  mio,  l'una  efiratra 
dall'Archivio  della  Cina  di  Brefcia  ,  e  l'altra  dall'antico  Co- 
dice in  pergamena  del  Monifiero  di  Santa  Giulia  di  quella  Cit> 
ta  .    Con  tali  foccorfi   ho  proccurato  di  darne  una  più  efatta 
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Pace  fi  vede  regiftrato  fra  le  altre  Citta  Cafarea  nome  guafto 
quafi  dapertntto.  Già  avea  notato  il  Sigonio  nelLib.XIV.  de 
Regno  bal'tcc^  che  gli  Aleffandrìni  fra  gli  altri  patti  ,  co'  quali 
rientrarono  in  grazia  di  Federigo  nell'Anno  1 184.  uno  fu,  ut 
Urbemjuam  poflhac  confi  ariti  nomtns  Cc^faream  appellarent ,  Gli 
Atti  delia  Pace  di  Coiianza  fanno  conolcere  ,  che  precedente- 
mente s'era  decretato  il  nome  di  C  efare  a  a  quella  Città;  abo- 
lito quello  ài  Aleffandria,  Di  fopra  nelCompromeflb  fra  l'I ra- 
peradore  e  i  Lombardi,  fi  truova  menzione  Lor/,  quemPaleam 
njocant  ,  cioè  della  medt^fima  Aleffandria  ,  cosi  chiamata  per 
ifprezzo  da  i  Pavefi.  Dura  tuttavia  il  nome  di  Aleffandvta  del- 
la Paglia^  perchè  su  i  principj  in  vece  di  coppi ,  erano  coperti 
i  luoi  tetti  di  paglia  .  Volle  poi  Federigo  ,  che  dal  fuo  nome 
fofiè  chì^nszidL  Cefarea :  con  qual  fucceffo,  il  tempo  l'hadimo- 
fìrato.  Cosi  a  tanti  fconcerti  e  guerre ,  che  per  più  anni  tenne- 
ro in  efercizio  la  coflanza  di  Federigo  Augufto,  e  dei  Lombar- 
di, fine  fu  impollo  per  quella  nobiiiffima  Pace,  in  cui  con  auto- 
revol  titolo  furono  concedute  o  confermate  la  Libertà,  e  le  Re- 
galie a  tante  Città  d'Italia. 

Fra  l'altre  grazie  loro  accordate  una  delle  principali  fu 
quella  di  poter  ritenere  e  confervare  Soàetatem  ,  quam  mine 
habent^  &  quotks  'voluerint^  venovare  eh  Itceat  ,  Qiiefta  parti- 
colarmente fu  una  delle  cole  richiefte  da  i  Lombardi  :  giacché 
niun  altro  mezzo  confideravano  più  valevole  a  confervare  la 
pubblica  falute  e  Libertà  ,  che  di  aver  Tempre  l'armi  in  pron- 
to, e  di  iiar  fempre  uniti  per  la  pubblica  difeia  .  Perciò  nell* 
Anno  II  85.  e  Mele  di  Dicembre  trovanJofi  adunati  in  Piacen- 
za Reftoves  Lombardìce^  Ù'  Marc  hi  (S  ^  &  Romanico^  cioè  di  Bre- 
fcia^  Verona^  Bologna^  Novara^  Padova^  Trivigi  ^  Modena^ 
Piacen-zn^  Bergamo^  della  Pieve  di  Grave  don  a  (lui  Lago  di  Co- 
mo )  Faenza^  e  Milano^  rinovarono  la  Società  ,  comprenden- 
do in  elTa  la  difeia  di  OZ'/:^:^o  Marchefe  Malifpina.  Ma  percioc- 
ché palTarono  parecchi  anni,  fenza  che  intervenilTe  alcuna  dif 
fenfione  di  riguardo  fra  l'Imperio  e  le  Città  d'Italia,  niun 
bifcgno  vi  fu  di  metter  mano  all'armi.  Non  erano  llati  com- 
prefi  nella  fuddetta  Pace  di  Coftanza  i  Popoli  della  Tolcana  , 
e  reftando  tuttavia  maltrattati  daiMinidri  Cefarei,  finalmente 
anch' elfi  nell'Anno  iip8.  formarono  a  fomiglianza  de' Lom- 
bardi una  particolar  loro  Società  .  Ne  è  fatta  menzione  nella 
Vita  di  Papa  Innocenzo  III.    dove  fi  leggono  quelle  parole  : 
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Cwìtates  tìutem  Tu/eia ,  ^uce  propter  ìmportabìlem  Alemannomm 
tyrantììdem  ,  qua/i  gravem  incuvrerunt  fervitutem  ,  Societatem 
hìvicem  tnleruììt ^  pnsterCiv'tt^temPifanam^  qua  nufriquam  pò- 
tu'tt  ad  hatìc  Soc'tetatem  induci  .  Et  obt'tnuerunf  a  Summo  P ori- 
ti fice  5  ut  &  Civitates  Ecclejics  ,  qu(e  funt  in  Tu/eia ,  C!^  Duca- 
tu  Spoleti  ^  fé  illis  in  hac  Societate  conjungercnt .  Ciò  fu  fatto 
iid  honorem  &  esaltationem  Apofloliccs  Sedis  ;  &  quod  pojfef- 
piOìies  &  jura  facrofan6i(S  Romance  Kcclefia  bona  fide  defende- 
veni  y  &  quod  riullum  in  Re/rem  'vel  Imperatorem  reeiperent  , 
Tìifi  quem  Romanus  Tontifex  approbaret  .  Qual  forza  fi  avefse 
tal  Società,  poco  apprefso  lo  moftrò  l'effetto;  perciocché  elet^ 
to  Imperadore  5  e  coronato  in  Roma  nell'Anno  12  io.  Otto- 
ne IV.  perchè  fi  tirò  addofso  lo  sdegno  e  i  fulmini  di  Papa  In- 
nocenzo III.  ancorché  avefse  in  fuo  favore  i  Milanefi  ed  altre 
Citta,  pure  il  re  Ilo  de'Popoli  efsendofi  follevato  contra  diluì, 
fu  obbligato  a  tornarfene  vergognofamente  in  Germania.  Da  lì 
pofcia  ad  alquanti  anni  gravi  controverfie  inforlero  fra  i  Ro- 
mani Pontefici  ,  e  Federigo  Imperadore  Secondo  di  queito  no- 
me.  Allora  fu  che  i  Milanefi,  mofli  dall'odio  contra  la  difcen- 
denza  di  Federigo  I.  per  la  memoria  delle  pafsate  crudeltà  , 
rinovarono  o  confermarono  la  Società  di  Lombardia,  ed  altret- 
tanto fecero  altri  Popoli  ,  come  cofta  da  i  Documenti  tratti 
dall' Archivio  Eiienfe  ,  ch'io  ho  dato  alla  luce.  Primieramen- 
te nel  dì  I.  di  Luglio  del  1231.  in  Vicenza  quei  Popolo  depu- 
tò perfona  ad  faciendam  Societatem  inter  Commune  Paduce  , 
Verona^  Mantuce  ^  Bri:<i<?^  &  Ferrarics  ^  fecundum  quod  Padua 
&  diHce  Civitates  f adente  Ò'  fecundum  quod  Ancinìii^  feu  Re- 
Bores  Lombardia  ^  Marchice  ,  &  Romagnae  ordinare  'voluerint  . 
Altrettanto  ordinò  il  Comune  di  Padova  adi  io.  del  medefimo 
Mefe  &  Anno  ,  folamente  rifervando  ,  che  niun  pregiudizio 
avveniise  da  ciò  alla  Cittadinanza  e  Società  contratta  cuyn  Do- 
mino  B.  Dei  grafia  Patriarcha  Aquilejenft  ,  &  Domino  O,  Dei 
grafia  Epifcopo  Feltrenjl  &  Bellunenjì  ^  &  Commune  Ò'  Homini- 
husVicentice  &  Mantua  .  In  queda  Società  nel  dì  12.  del  fu d- 
detto  Mele  ed  Anno  entrarono  i  Ferrarefì  ^  Mafitovani  ^  q  Ve^ 
vonefi^  come  cofla  dallo  Strumento  Zipolato  in  Mantova,  do- 
ve lì  trovavano  Obii^  Salvatico  Piacentino^  e  Guido  de  Bilieni 
Bolognefe  ,  chiamati  Jintiani  Reclorum  Societatis  Lombardia  , 
Marchia^  &  Romagna , 

Che  nondimeno  prima  dell'Anno  1231.    fofse  in  piedi  la 
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Società  de  Lombardi ^  e  fi  mettefTe  in  armi  centra  di  Federigo  If. 
Imperadore  in  favore  del  Papa,  lo  fanno  conofcere  le  Memorie 
rapportate  da  Odorico  Rinaldi  ne  gli  Annali  Ecckfiaftici  ;  per- 
ciocché fra  loro  fegui  Pace  nel  1227.  e  nel  1230.  Non  dovettero 
probabilmente  dicbiararfi   per  eifa  Società  le  Citta  fuddette  ,  fé 
non  nell'Anno  1231.  Abbiamo  Rolandino  Storico  Padovano,  che 
nel  Lib.III.  Cap.<5.  fcrive  :  ^iim  eleHus  ftùjjet  Wilffredus  de  Lu- 
cina i?ì  hoc  MCCXXXL  Anno  ,   adhuc  in  XXXIL  poteftabatur  in 
Padua.   Ivit  ers^o  inLombardiam  ^   Amhiixatoribus  de  Pndua  hono- 
rifice  fociatiiSy  &  ijìjìitit  tam  fideliter  &  prudenter  cum  Poteftati- 
bus  &  Kefioribus  Loynbardice  ^   quod  renonjata  jimt  Sacramenta  ^   & 
Lombardorum  Soci  et  as  ejì  firmata.  Tuttavia  vo  io  dubitando,  fé 
affai  rettamente  il  Rinaldi  abbia  riferita  all'  Anno  1230.   la  con- 
cordia feguita  fra  ri\ugu(i:o  Federigo  IL  e  le  Citta  coilegate.  Im- 
perciocché un  lungoStrumento  a  me  fomminiftrato  dall'Archivio 
Eftenle,  e  dato  da  me  alla  luce,  fa  vedere,  che  nell'Anno  1232. 
fu  compromefTa   in  Papa  Gregorio  IX.   ogni  lor  contro verfia  ,  e 
che  qucfti  nell'Anno  leguente  1233.   proferì  il  iuo Laudo.   Atto 
tale  può  fervire  di  molto  lume  a  gli  affari  di  quel  tempo  .   Ho 
anche  rapportato  le  Lettere  di  ringraziamento  de'  Rettori  della 
Società  di  Lombardia  ^  Marca ^  e  Romagna  al  fuddetto  Pontefice 
per  l'accordo  maneggiato  da  lui.   Parimente  fi  veggono  due  Atti 
delle  Citta  dell'Anno  1235.  da'quali  apparifce,  che  i  Ferrarefi 
in  Brelcia  confermarono  ia  loro  aderenza  alla  Società  di  Lom- 
bardia.  Ufizio  poi  era  de  i  Rettori  della  medefima  Società  d'im- 
pedire, che  non  prorompeflero  in  guerra  le  Citta  confinanti,  e 
di  fare  in  maniera  che  i  diffapori  e  le  controverfie  inforgenti   fra 
loro  fi  componefTero.  Ne  ho  dato  un  etempio,  cioè  la  richieira 
fatta   nell'Anno  11 77.   da  i  Rettori  di  Lombardia^  e  da  i  Nun-2:^j 
di  Venezia  di  tenere  aperto  il  pafìb  per  l'acque  del  Po,  della  cui 
interruzione  fi  lamentavano  gli  altri  Popoli  .   Vedefi  in  oltre  in 
altro  Strumento  la  fpiegazione  fatta  nel  niedefimo  Anno  1177. 
da  i  Con  foli  di  Ferrara  ad  effi  Rettori  pel  comando  fatto  loro  di 
lafciar  libero  il  tranfito  pel  Po.  Perchè  iCremonefi  sbandati  dal- 
la Società  lo  teneano  chiufo ,  anche  i  Ferrarefi  fi  pretendeano  di 
fare  altrettanto  .  Diffi  di  fopra ,  che  le  Citta  di  Tofcana  aveano 
formato  una  Società  lui  fine  del  Secolo  XII.  Da  altro  Documen- 
to fi  raccoglie,  ch'effa  venne  confermata  nel  1205.  e  che  ne  era 
Priore  il  Ve f covo  di  Volterra^  e  tali  Citta  effere   fiate   Firenze y 
Lucca y  Siena ^  Perugia^  ed  Are'z^o, 
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Delle  Legbe  e  Faci  delle  Città  Libere  d  Itidia . 
DISSERTAZIONE  QUARANTESIMA  NONA. 

FInquT  abbiam  veduto  non  poche  Citta  d'Italia  unite  in- 
fieme  con  legame  di  amicizia  e  di  Società,  cos\  portando 
il  bifogno  di  difendere  l'acquidata  Libertìi  colla  concordia  de 
gli  animi  e  delle  forze.   Pure  anche  nello  ilcflb  tempo  che  tan- 
te Citta  erano  confederate  nella  Società  di  Lombardia,  e  d'al- 
tre Provincie,  altre  non  ne  mancarono,  che  tratte  da  genio  Im- 
periale, o  da  fperanza  di  maggiore  utilità,  o  dalla  competenza 
colle  confinanti ,  eleffero  il  partito  contrario  .    Entrò  ancora  , 
prima  e  dopo  di  que'  tempi,  nell'animo  di  molti  l'Ambizione, 
familiar  compagna  della  potenza  ,  voglio  dire  la  cupidigia  di 
dilatare  i  confini  e  1'  imperio  ,    di  modo  che  fi  videro  le  più 
poflfenti  Citta  mendicare  i  pretefti  per  far  guerre  alle  vicine  , 
e  per  ingoiar  efìe  ,  o  parte  del  loro  dillretto  .  In  oltre  nafceva- 
no  liti  di  confini,  d'ingiurie  e  danni  inferiti,  e  d'altri  cafi  , 
che  turbavano  la  lor  concordia  .   Però  òì  qui  rifultò  la  necefflt^ 
di  far  Leghe  e  patti,  cercando  ciafcuno  con  quante  arti  e  mez- 
zi poteva  di  difendere  la  propria  Liberta  ed  avere  ;  ficcome  an- 
cora per  ben  confervare  la  pace  ed  armonia  co' vicini,  fi  facea- 
no  buoni  patri.  Vi  fi  aggiunfe  ancora  il  motivo  della  Merca- 
tura, cercando  ciafcuno  l'utilità  della  propria  Patria  .    Ho  io 
primieramente  pubblicato  due  Atti  di  Concordia  feguiti  fra  i 
Bdogneft  e  Modeneft  ^  l'uno  del   \i66»  efiratto  dall'Archivio 
Eftenle,  l'altro  ricavato  dal  Regiftro  del  Comune  di  Modena 
dell' Anno  1 177.  Riguardano  amendue  la  ficurezza  dello  fcam- 
bievol  commerzio.   Vedefi  poi  Lina  vera  Lé-^^^  ftabilita  fra  que- 
lli due  Popoli  ,  in  cui  per  la  comune  difela  impegnano  il  ma- 
neggio dell'armi.  E' p  re  fa  dal  Regifiro  nuovo  della  Repubbli, 
ca  Bolognefe.  Vi  manca  l'Anno;  ma  nell' antico  Indice  vien 
riferita  all'Anno  1172.  Il  Sigonio  ,  e  il  Ghirardacci  la  fanno 
fìabilita  nel  1171.  S'obbligano  in  elTa  i  Bolognefi  di  aiutar  ne' 
bilogni  il  Popolo  di  Modena;  e  i  Modenefi  con  altro  Atto  avran- 
no fatta  la  medefima  obbligazione  .  Era  preceduta  dilcordia  e 
guerra  fra  efli  Popoli  nel  1131.  per  occafione  de'Nonantolani, 
come  già  vedemmo  nella  Differtaz.  XLVII.  In  quella  Lega  è 
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pattuito,  che  i  Bolognefi  non  fieno  tenuti  a  predare  aiuto  a' 
Modenefi  contra  di  quel  Popolo,  e  che  folamente  fi  aftenga- 
ro  dal  proteggerli  .  Vi  fi  legge  ancora  De  Manenttbtds  ,  & 
jlfcripih'tis  ,  Ó"  Artmann'is  Bojionienfes  cofìfuetudìnem  fuds  Cìvi- 
tat'is  Muttnenfibus  fervabufjt  .  De  i  primi  ho  io  parlato  nella 
DifTerr.XIV,  de  gli  ultimi  nella  XIII.  Né  folamente  colle  Cit- 
ta Libcrre  fi  cofiumò  di  far  Leghe  ,  ma  ancora  co  i  Cailellani 
e  Nobili,  non  pochi  de^  quali  pofledevano  piìi  Caltella  indi- 
pendenti dalla  giurisdizione  delle  Citta  .  In  pruova  à\  ciò  ho 
rapportato  uno  Stiumento,  a  me  fomminiilrato  dall' Archivia 
della  Conunirk  di  Reggio  ,  e  fcritto  nell'Anno  1174.  in  cui 
Mn7jfredinus  fllius  Bernardi  ^  &  Bern^rdus  frater  Roberti  ^  Con- 
Jules  Dotnus  filiori'm  Manfredi  (  della  quai  nobile  Cafi  ho  par- 
lato nella  DifTerr.  XLII.  )  fanno  Societfi  e  Lega  col  Popolo  di 
Reggio.  Qi-iivi  il  Vefcovo  è  chiamato y^/^^r/o,  t  ]^oì  Albricone . 
Per  cagione  del  traffico  gran  corrifpondenza  paffava  fra  i  Pi- 
fani,  e  il  Popolo  di  Grafia,  Citia  della  Provenza,  che  fembra 
effere  (lata  anticamente  Libera  .  Da  me  è  ftato  dato  alla  luce 
un  Atto,  ricavato  dalT Archivio  di  Pila,  che  contiene  i  Patti 
fìabiliti  nell'Anno  1 175^.  fra  i  Confoli  Pifaniy  QÌCo?jfoli  di  Grajfa 
per  la  ficurezza  del  loro  commerzio. 

Anticamente  pafsò  quafi  fempre  una  ftrettifTima  Allean- 
za fra  i  Mode?7eJi  e  Parmigiani  ,  e  quella  rinovata  più  volte  ^ 
Imperocché  intervenendo  iovente  liti  e  guerre  fra  Modena  e 
Reggio  ,  il  Popola  di  Modena  conteneva  l'altro  in  dovere  col 
braccio  de' Parmigiani  ,  All'incontro  fu  per  lo  pili  Lega  e  So- 
cietà fra  i  Bolognefi  e  Reggiani  per  tenere  a  freno  gì'  inter- 
poni Mo.lenefi .  Vedi  il  Memoriale  de  i  Podefta  di  Reggio  nel 
Tomo  VIII.  Rer.  hai,  Qiiedo  ancora  fi  praticò  da  quafi  tutte 
l'altre  Citih  d'Italia  Libere,  per  premunirfi  contro  le  Cittk 
vicine,  e  per  iottometterle,  fé  veniva  buon  vento,  al  proprio 
dominio.  Nell'Archivio  della  Citta  di  Modena  ho  io  eftratto 
e  dato  alla  luce  i  Giuramenti  fatti  nel  11 88.  da  \  Parmigiani 
a  i  Modjneft  ,  e  da  quePii  a  gli  altri  per  la  Lega  (labilità  fra 
loro,  falva  Fidelitate  Jmperatoris^  &  Filii  ejus  Regis  Henrici y 
&  fal'va  Societate  Lombardi^e  .  Fu  poi  rinovata  quefl:a  Lega 
neli2i8.  con  altro- Atto  ,  in  cui  fi  veggono  regiftrati  tutti  i 
Capi  delle  Famiglie,,  che  componevano  il  pieno  Conleglio  del- 
la Citta  di  Modena.  In  quefta  Lega  concorfero  ancora  i  Reg- 
giani nell'Anno  11 88.   paffando  allora  buona  amiUa  fi-a  quella. 
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Citta,  e  Parma  e  Reggio  ,  facendole  ftar  unite  la  paura  dell* 
Imperador  Federigo  ,  e  del  Re  Arrigo  iuo  Figlio.  Ciò  appari- 
fce  da  altre  Carte,  efiftenti  nell'Archivio  del  Comune  di  Mode- 
na ,  da  me  volentieri  date  alla  luce  :  giacché  tante  Memorie 
d'altre  Citta  fon  perite  per  gl'incendj ,  e  per  altre  disgrazie,  e 
queik  fervono  di  norma  pel  politico  governo  di  fimili  Libere 
Cittìi.  Così  gli  Annali  MSti  di  Pellegrino  Prifciano  Ferrarefe  > 
che  fiori  nel  1490.  mi  hanno  dato  il  comodo  di  pubblicare  i  varj 
Patti,  feguiti  fra  i  Veneziani  e  Ferrareji  in  varj  tempi.  Il  pri- 
mo Strumento  è  dell'Anno  115?!.  fatto  da  i  Delegati  ^^  yfj/r/o 
Maflropetro  ^  Dei  gratta  Veneti  amm  ^  Dalmatics^  &  Croati  ce  Du- 
ce,  Nuovo  accordo  feguì  pofcìa  nell'Anno  1204.  fra  efli  Fer- 
rarefi,  &  irìterDominum  Kainerium  filium  Domini  Henrici  Dan- 
dulo  incifti  Ducis  Veneti anim^  cujus  vice  fungitur ^  il  cui  Padre 
in  quelli  tempi  ito  co  i  Latini  in  Levante ,  s'era  impadronito 
della  Citta  di  Coftantinopoli  .  In  quefto  Atto  fi  truova  nomi- 
nato Dominus  Petrus  Bembo  Vcnetus  Visdominus ,  il  quale  non 
so  fé  foffe  peranche  quel  Magistrato,  che  ne'  tempi  lufTeguen- 
ti  rifedeva  in  Ferrara  ,  mandatovi  da' Veneziani  .  Ho  ofTerva- 
to  quefto,  perchè  effendo  (lata  tolta  nell' Anno  1240.  la  Cit- 
ta di  Ferrara  al  Ghibellino  Salinguerra  ,  furono  inqucll'occa- 
fione  accordati  varj  diritti  e  prerogative  a  queflo  Magilfrato 
nella  Citra  di  Ferrara  ,  onde  col  tempo  venne  guerra  pernia 
ciola  troppo  alla  Sereniffima  Cafa  d'Elle.  Leggefi  poi  un'al- 
tra Concordia  ,  {labilità  nell'Anno  1230.  per  dieci  anni  avve- 
nire fra  Giovanni  Tiepolo  inclito  Doge  di  Venezia  ,  Dalma- 
zia y  e  Croazia  ,  e  Uberto  da  Marnate  Milaneie  ,  Podella  di 
Ferrara . 

Prima  di  quelli  tempi  ho  io  fatto  vedere  gli  Atti  della  Pa- 
ce e  Società  llabilita  l'Anno  iipp.  fra  la  Repubblica  di  Mila- 
?7o,  e  ì\  Popolo  di  Lodi.  S'è  di  fopra  accennato,  quanti  guai 
patilTe  la  Citta  di  Lodi  ^  perche  troppo  vicina  alla  potentilTuna 
di  Milano,  da  cui  le  fu  pollo  il  giogo.  Particolarmente  per  le 
querele  de' Lodigiani  avvenne,  che  Federigo I.  Augnilo  sdegna- 
to contra  de'Milanefi,  più  d'una  volta  impugnò  Tarmi,  e  di- 
flruiTe  infine  quell'inclita  Citta.  Si  può  ben  credere,  che  lungo 
tempo  duralfe  l'odio  e  gara  fra  quelli  due  Popoli.  Ma  nell'An- 
no luddetto  iipp.  ottenne  il  Popolo  di  Lodi  una  Pace  onorevo- 
le da  i  Milancfi,  e  contraile  Lega  con  loro,  come  apparilce  dal 
Documento,  ch'io  trovai  ne' MSti  del  Puricelli,  efillenti  nella 
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Biblioteca  Ambrofiana.  Qui  s'incontra,  come  ancora  in  affai f- 
fimi  altri  Atti  di  que'  tempi  facere  guerram  recretatam  .  Neil' 
Originale   farà  ftato  fcritto  guerram  recredutam:  che  cosi  altro- 
ve il  le«oe.  Il  Du-Cange  cita  il  Pilori  nella  Storia  di  Belluno, 
che  così  fcrive  :  Et  non  facìam  Facem^  velT^reguam  ,  feu  Ve- 
rum  ,  recredutam  (  dee  dire  "Werram  recredutam  )  iìJtmtcis  C'ivi- 
tattsTarvìfit.  Varie  volte  fi  t mova  quefta  frafe  ne' Documen- 
ti, che  fra  poco  accennerò.  Ora  il  Du-Cange  fìiraa,  non  altro 
iìgnificar  la   voce  Recreduta  ^  fé  non  Kecredenttam  ^  o  fia  Ré-- 
ftitutionem    hi  tìitegruin  ,    Non  ha  colpito    nel  fegno  .    Nello 
Strumento,  che   pubblicai  ntlla  Par. I.  Gap. 20.  delle  Antich. 
Eltenfi ,  fufficientemente  fi  fcorge  ,  che  Guerra  recreduta  ha  un 
diverfo  fignifìcato.  Recreduto  gl'Italiani  una  volta  concordi  co' 
Franzefi  chiamavano  chi  in  Duello  cedeva  al  nemico ,  e  fi  da- 
va  per  vinto  :  il  che   venendo  attribuito  a  bafìezza  di  animo , 
cagionfu,  che   per  infami  e  vili  erano  poi  tenuti  ì  Recreduti  ^ 
ed  era  vergognofo  un  tal  nome.   Però  a  mio  credere   '\\  far  guerra 
recreduta  lo  fteffo  fu  che  farla  con  animo  finto  e  da  poltrone, 
e  l'inrenderfi   legretamente   co  i  nemici.  Però  allorché  un  Po- 
polo fi  collegava  coll'altro  contra  di  qualche  comune  avverla- 
rio,   prometteva  di  operar  honafide^  &  non  agere  pacem^  nec 
treguamy  nec  Guerram  recredutam  ^  cioè  di   fare   virilmente,  e 
non  fintamente  ,  e  di  non  fare  pace  o  tregua  lenza  conlenti- 
mento,  o  come  à\\:QSiX\Q  Jìne  pm- aboia  (  fignificante/j^ro/^  )  de' 
fuoi  Alleati.  Truovafi   quelfa  efpreffìone  in  una  Lega  fatta  da' 
Confoli   di  Montebellio  (  oggidì  Monteveglio  ,  o   fia   Montevii  ) 
co  i  Capitani  e  Valvafori  òt\  Frignano  contro  i  iModenefi   nelT 
Anno  1170.  che  ho  e(hatto  dal  Regilìro  antico  del  Comune 
di  Modena.   Però  Guerra  recreduta  vuol  dire  Guerra  fatta  da  bur- 
la, 0  con  finzione,  e  dappocaggine  .  Meritano  ancora  di  com- 
parir qui  i  Capitoli  delia  Pace,  che  nell'Anno  1200.   fu  con- 
chiufa   fra  le  Citta  di  Ravenna,  ediFerrc^ra   vincitrice  in  quella 
Guerra,   Anche  Girolamo  Rofil  a  quell'Anno  fa  menzione  della 
perdita  de'Ravegnani,  obbligati  perciò  ad  accomodarfi  il  magio 
che  poterono  .   Qiiando  poi  qualche  Citta  facea  confederazione 
con  altra,  fé  efia  era   pervia  di  patti  obbligata  ad  altre  Citi  a, 
coftume  fu  di  proteltare  di  voler  falvi  tali  obblighi  e  patti  :   \ 
che  troviamo  offervato   nella  Lega  fatta  dal  Popolo  di  Mode- 
na col  Comune  della  Citta  di  Mantova  nell' Anno  1201.  ch'io 
ho  ricavata  dall'Archivio,  di  Modena,  proteftando  elio  Popolo 
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Modenefe  :  Et  hcec  omìùa  ohfervaho^  [alvo  [acramento  &  Socie- 
tate  FerrariiC  &  Pnrma .  Vedefi  ancora  il  Giuramento  de'Man- 
tovani  preftato  in  quel  medefimo  Anno  di  difendere  i  Mode- 
nefi,  e  di  far  guerra  per  loro,  ha  tamen  ut  exercitus  Jive  guer- 
ram  Mutìn<e  cantra  Regium  facere  non  tenear  ,  nìjì  finitìs  fa- 
eramentis.  Kegìnorum  ,  &  Mantuanorum  :  giacché  i  Mantovani 
aveano  contratta  Lega  co' Reggiani  .'In  altra  Carta  del  princi- 
pio di  Gennaio  1202.  fi  vede  la  Conferma  della  Lega  fuddetta 
col  nome  di  tutti  i  Capi  ài  Famiglia  ,  componenti  allora  il 
Confeglio  Generale  di  Mantova. 

Che  fé  fra  le  confinanti  Citta  guerra  fi  fufcitava  ,  allora  le 
altre  amiche  Citta  frapponevano  i  loro  ufizj  ,  affinchè  a  gli 
odj ,  e  alle  peffime  confeguenze  della  difcordia  e  deirarmi  fi 
limediafìTe.  In  fatti  nello  (leflb  Anno,  in  cui  i  Modenefi  e  Man- 
tovani iìrinlero  Lega  fra  loro  ,  s^'era  accefa  guerra  fra  effi  Mo- 
denefi e  i  Kegsiani ,  e  il  Caftelio  ài  Rubiera  venne  alTediato 
dai  Popolo  di  Modena  ,  come  abbiamo  da  gli  antichi  Annali  di 
quefta  Città  .,  Ma  i  Parmegiani  e  Cremonefi  co' loro  Ambafcia- 
tori  accorlero  per  efiinguere  quel  fuoco  ,  e  riuicì  loro  appunto 
d'intavolare  e  compiere  la  Pace  fra  quefii  due  Popoli .  Ciò  fi 
compruova  dallo  Strumento  fatto  in  Cremona  nell'Anno  1202. 
e  fomminilìraro  a  me  dall'  Archivio  della  Citta  di  Reggio  ., 
Qj.iivi  Guido  Lupo  'Marchefe.^  Podejìà  di  Parma  ,  e  i  cinque  Po- 
dejìà  del  Comune  dì  Cremona-^  trovandofi  d'accordo  per  la  ma- 
Eiera  di  far  ceffare  quella  briga,  in  tuono:  di  comando  prefcri- 
vcro.  a  i  due  Popoli  .guerreggianti  le  condizioni  della  Pace  ,, 
avendo  venfimilmente  minacciato  di  unirfi  contro  quella  para- 
te, che  non  fi  vokfie  arrendere  alla  lor  (entenza  :  rmiedio  af- 
fai efficace  in  tal  congiuntura.  Si  può  nondimeno  credere ,  che 
l'uno  e  l'altro  Popolo  aveffero  rimefra  ali' arbitrio  de' fuddetti 
Parmigiani  e  Cremonefi  le  lor  controverfie  ;  perchè  fucceflì- 
vamente  apparilce^  che  Gerardo  di  Rolandino^  Podeflà  di  Reg- 
gio a  nome  tuo  e  ài  Jacopo  di  Bernardo^  anch'elfo  Podefia  del- 
la Città  medefima,  e  Manfredi  dePi^Of  cioè  de'Pichi,  Pode- 
flà di  Modena  a  nome  proprio  e  òi  Baruffali  do  de  Fregna?io  y 
efeguirono  fulla  Ghiaia  di  Secchia,  quanto  aveano  ordinato  le 
amiche  Cina ,  con  far  pace  tra  loro  nei  dì  6.  di  Agofto  dei  1 202. 
Ufo'  appuTito  fu  di  que'  tempi  il  compromettere  le  dilcordie 
de' Popoli  nelle  Città  non  parziali.  Ma  chi  prendeva  i  configli 
iolameiite-  dalla  propria  potenza,  e  dalla fiiperiorità  delle  forze, 
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troppa  difficulù  provava  a  comprometrerfi  ,  Tali  furono  in 
que' tempi  i  Bolognefì  ,  che  fovente  erano  in  armi  per  accre- 
Icere  il  loro  diilretto  colle  Ipoglie  de'  vicini  .  Che  inlulti  e 
violenze  ulafTero  contra  de'Modcnefi,  fi  può  veder  nelle  Sto- 
rie. Una  Carta  ho  io  pubblicato,  da  cui  apparifce  ,  con  che 
altura  i  Bolognefì  trattaffero  co' vicini,  e  fé  a  in  a  (fero  di  fotto- 
porfi  alla  Ragione  .  K  ivi  fcricto  ,  che  nel  Giugno  del  1203. 
prefentatofi  Ottone  //^  iVox^  Podefla  di  Cremona,  accompagna- 
to Òì2l  Matteo  da  Correggio  PodelVa  di  Parma  ,  infieme  con  gli 
Ambafciatori  di  effe  due  Citta  ,  nel  Configlio  di  Credenza  del 
Comune  di  Bologna,  ad  alta  voce  interrogò  Guglielmo  da  Po- 
Jìerla  Podeita  ài  Bologna  ,  fé  in  cafo  che  i  Modenefi  voleffero 
comprometterfi  nel  medefimo  Guglielmo  per  decidere  la  con- 
troverfia  di  quattordici  Luoghi  pretefi  da  i  Bolognefì  ,  ri'pofe 
il  Pcdefta  di  Bologna  :  Non  ad  cog7iofcendum  per  rationem  *  Pa- 
rimente s'egli  voìeffe  rimettere  quelle  liti  in  perfone  Rel'gio- 
fe,  o  in  Arbitri,  che  conolcefTero  per  ragione,  fiiiiilmcue  ri- 
fpofe  :  ^od  ?io?ì  poneret ,  Aggiungo  un  altro  Documeriio  del- 
la prepotenza  de' Bolognefì,  ricavato  dal  Reoiftro  dciìa  Comu- 
nità di  Modena.  Fra  effi ,  e  il  Comune  di  Modena  aurava  la 
Tregua  .  Ciò  non  oflanre  ,  effendofi  portata  la  Milizia  Mode- 
nefe  in  aiuto  de'Cremonefi,  ecco  i  Bolognefì  nell'Anno  1203. 
invadere  il  territorio  di  Modena  col  Carroccio,  infeflare  la  Ter- 
ra di  Bazzano,  iottopofla  a  i  Modenefi,  e  incendiare  il  Cartel- 
lo di  San  Celarlo  fpettante  alla  medefima  Città  di  Modena  . 
Di  quefta  violenza,  atteftata  da  molti  teftimonj,  fi  formò  un 
Atto  da  i  Modenefi  .  Altra  fimile  ne  dovettero  effi  patire  da 
li  innanzi;  e  perchè  non  feppero  trovar  altro  migliore  ripiego, 
nel  1236.  in  Viterbo,  dove  era  Papa  Gregorio  IX.  con  parec- 
chi Cardinali,  con  Pagano  dalla  Torre  da  Milano^  e  con  gli 
ambafciatori  di  Brejcia^  Mantova^  Cremona.^  Pavia  ^  Parma ^ 
Forlì ,  e  Rimi?ìi ,  Girardo  di  Ottone  Giudice  de  gli  Ambafcia' 
tori  del  Comune  di  Modena  fece  illanza  al  medefimo  Papa  , 
che  denunziaffe  fcomunicati  i  Bolognefì  ipfo  juve^  perchè  era- 
no venuti  all'armi  a' danni  del  Popolo  di  Modena  ,  comra  Ju- 
ramentum  &  Treguam  inter  Bononienfes  Ò'  Mutinenfes  faStam 
per  Domiìium  Nicholaum  Epifcopum  Reginum  &c.  Solevano  an- 
che le  Città  formar  Leghe  coi  Conti  e  Marchefi  potenti,  che 
aveano  faputo  e  potuto  una  volta  preTervarfi  elenti  dalle  griffe 
delle  Città.  Cos'i  nel!'  Archivio  del  Comune  di  Modena  fi  con- 
ferva 
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ferva  la  fatta  nel  1202.  da  q^uefio  Popolo,  allorché  facea  guer- 
ra a  Reggio,  con  Guglielmo  Marchcfe  Malafp'ma  figlio  di  Mo- 
Toello,  col  Marc  he  fé  Alberto  fiio  Zio,  che  obbligarono  a  quell' 
Atto  tutti  i  loro  uomini  di  Lunigiana  a  Pontremulo  ufque  ad 
Sm'za7ìam  .  Ho  io  anche  fatta  parte  al  Pubblico  de  1  Patti 
concordati  nel!' Anno  12 14.  fra  \  Confali  di  Gaeta ^  q  i  Confoli 
Pifani  per  la  quiete  e  Pace  dell'uno  e  dell'altro  Popolo .  Non 
veggcndofi  ivi  fatta  menzione  alcuna  di  Federigo  II.  P^e  allora 
dell'una  e  l'altra  Sicilia,  fembra  poterfi  argomentare,  che  il 
Popolo  di  Gaeta  in  que' torbidi  tempi  fi  foffe  ribellato  ,  e  fi  re- 
golaffe  a  forma  di  Repubblica.  Molte  altre  fimili  convenzioni 
e  paci  potrebbe  a  noi  fomminiftrare  la  Citta  di  Pila  ,  come 
quella,  che  allora  (tendeva  ben  lungi  per  terra  e  per  mare  la 
ina  potenza,  e  teneva  commerzio  colle  remote  Citta.  Non  ho 
certamente  voluto  tralaiciare  la  Concordia  (labilità  nell'Anno 
1221.  fra  Ifiardo  de  Antravenis  per  la  Dio  grafia  Podejìà  di 
Arles^  e  i  Deputati  di  Bonacorfo  figlio  di  Arrigo  de  Cn?ie  per  la 
Dio  gra'ziaPodeflà  diPifa.  Ivi  gli  Arelatcnli  rimettono  tutte 
le  ingiurie  e  danni  inferiti  da'Pilani  ad  eflì,  e  al  loro  Are ive- 
fcovo  Ugo^  con  formar  poicia  buoni  Patti  di  Pace  e  Commer- 
zio fra  i'una  e  l'altra  Citta.  Similmente  fono  (iati  da  medi- 
volgati  i  Patti  ,  che  neirAnno  1174.  ì  Confali  di  Pi  fa  (tabili- 
rono  co  i  Confoli  della  Città  di  Cometa^  ficcome  le  Convenzio- 
ni feguite  fra  Rinieri  Zeno  Doge  di  Vefie^^ia  ,  e  il  Comune  dì 
Pifa^  (lipulate  per  mezzo  de'lor  Proccuratori  nel  Borgo  di  Por- 
ta Saliceto  fuori  di  Modena  nella  cafa  di  Abdemondo  Alberga- 
tore, cioè  ode,  l'Anno  1257.  e  poicia  confermate  in  Venezia. 
Fu  in  elfo  Strumento  conchiuia  Le.^a  fra  i  Fene:^ani  e  Pifani 
centra  àt'Genoveft  :  della  qual  guerra  trattano  gli  Annali  della 
Citta  di  Genova  all'Anno  1258. 

Noi  con  ragione  ricaviam  molto  piacere,  e  molto  impa- 
riamo dalle  Paci  e  Leghe  fatte  in  quefti  ultimi  Secoli,  le  quali 
empiono  oramai  non  pochi  volumi.  Sono  ben  più  rare  le  for- 
mate ne' Secoli  più  vecchi,  e  contenendo  anch'effe  di  belle  no- 
tizie fpettanti  alla  Storia  barbarica  delf  Italia,  e  a  i  coltumi , 
e  al  governo  Politico  di  allora  :  però  ninno  negherà,  che  fieno 
tali  Atti  ancora  degni  di  ftima  ,  e  dovrebbe  avermi  qualche 
obbligo  per  averlo  diireppellito  e  dato  alla  luce  varj Atti  del- 
le Citta  Italiane ,  che  per  buona  ventura  fi  fon  falvati  da  gì' 
incendj,  faccheggi,  ed  altri  umani  accidenti.  E  primieramente 
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ho  pubblicato  uno  Strumento  tratto  dal  Regiftro  antico  della  Co- 
munità di  Modena,  e  fatto  nel  fine  di  Novembre  dfU'Anno  1278. 
in  Cnfìris  circa  Cohnìnm  in  domo ,  in  qua  morahatur  Dominus  Mar- 
tintis  Villi arexiiis  Fotcjìns  Padux ,  prc^jente  Nobili  Viro  Domi?ìo  Obi- 
-zpne  Marchione  Eflenfi  .   In  eflb  vien  conchiula   una  Lega  delle 
Città  di  Padova  y   CreìJionay  Brsfcia^  Pnrma^  Modc?2a^  e  Ferrara^ 
::d  dampnum^  dcjQru^iionem  ^  &  mortem perpctuam  Ù' fiìiahm  Ve- 
Yonenfium  intri?iJecGrum  ^  &  omnium  amicorum  juorum .   In  quefta 
i^Iieanza  entra  ancora   Gerardo  da  Camino  .  Qiiivi  è  efpreiro  : 
falvis  paBis  faU:is  &  initis  intcrDominumDucem  &  Commune  Ve- 
Tìetiarum  ex  una  parte  ^  Ò^  Dominum  Marchionem  EJìenjem  Ò' Com- 
mune Ferrari  a:  ex  altera.   Appreffo  viene  la  Rinovazione  delia  So- 
cietà e  Lega  già  contratta  fra  i  Comuni  di  Modena  e  Mantova  , 
nell'Anno  121  8.  dove  è  regilfrata  una  gran  folla  di  Capi  delle 
Famiglie,  onde  era  compo(to  il  Coniglio  Generale  di  Mantova. 
Seguita  poi  una  Società  (labilità  fra  i  Popoli  di  Modena  e  Pi/loia 
nel  1225.   per  la  ficurezza  delle (Irade  e  de' Mercatanti  dell'una 
e  dell'altra  Citta.    Bollivano  nell'Anno  1215?.   delle  differenze 
fra  i  Comuni  di  Modena  e  Ferrara  ,   perchè  i  Ferrarefi  teneano 
ferrate  le  itrade,  né  permettevano   il  paflo  a  gli  uomini  e  merci 
de' Modenefi   pel  loro  diitretto  .  Fecero   ricorlo  efiì  Modenefi  a 
Federigo  IL  Re  allora,  e  poicia  Lnperadore  ,  il  quale  ne  fcrilTe 
a' Ferrarefi  ,  mentre  dimorava  nella  Citta  di  Spira  ,  ordinando 
loro,  e  a  Salinguerra,  e  fuo  Nipote  dominanti  allora  in  quella 
Citta  ,  di  non  impedire  i  paffi  lotto  pena  di  due  mila  Marche 
d'argento.   Che  effetto  faceffe  allora  quefta  Lettera  ,  noi  so  di- 
re.  Ben  so,  che  trovandofj  effo  Federigo  Augulto  nel  1226".   in 
jBorgo  San  Donnino  con  luo  Diploma  confermò   Pacem  &  concor- 
{ìiam^  pacla  Ò'  conventiones  faBas  inter  Commune  Civitatis  Muti- 
7ì(e  Ò'  Commune  Ferr^rice  .    Da  una  pergamena  deli'  Archivio 
Eftenfe   ho  parimente  ricavata  una  Società  e  Concordia  forma- 
ta nell'Anno  1 1  84.   h2i'\\  Comune  diTrivigi^  e  gli  Uomini  del 
Cajìello  di  Conegliano  .  Vedefi  ancora  una  Concordia  fatta  nell' 
Anno  np5.  fra  il  Comune  di  Ferrara  ,  di  cui  era  allora  Fode- 
ra Salinguerra ,  e  il  Comune  di  Brefcia  ,  per  la   buona  armo- 
nia del  commerzio  mercantile  fra  i'una  e  l' alg'a  Citta.  Ho 
del  pari  comunicato  al  Pubblico   un  Accordo  feguito   nell'  An- 
no 1207.   fi'^  Jfacco  da  Doara  Podefta  di  Bologna  ,   e  Salinguer- 
ra Podefta  di  Ferrara  ,  dopo  di  avere  rimeffo  in  Arbitri  certe 
contioverfie  .  Cos\  un  altro  Aggiuftamento  feguito  nell'  Anno 
Tomo  IIL  Q^  1 2 1  <5. 
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Ilio,  fra  i  Comuni  di  Manto'va  e  di  Ferrara  ;  e  un  altro  fra  efTì 
Ferrareji  e  i  Veroneft  dell' i\nno  1217.  e  un  altro  fra  i  Modeìufi 
e  Ferrareji  ftabilito  nell'Anno  1220.  colla  rinovazion  della  Le- 
ga fra  le  due  Citta,  elTendo  Podella  di  Modena  Rambertino  di 
Raryiberto  Bdognefe,  e  PodeOa  di  Ferrara  yilberko  ds  Andito 
(oggidì  Famiglia  lW Landi)  Piacentino.  Qi.uvi  è  uno  flerminato 
Catalogo  delle  Famiglie  Modenefi  di  quei  tempo  ,  tanto  Nobi- 
li, che  del  Popolo.  Altre  Carte  ho  prodotto  ,  che  contengono 
un  Accordo  fra  le  Citta  di  Raven?ia  e  Ferrara  dell'Anno  1221. 
Un  altro  di  Modella  con  Ferrara  dell'Anno  1227.  Nel  quale 
ancora  fegui  una  Concordia  fra  Ugolino  di  Ugo  KoJJì  Podefta  di 
Ferrara ,  e  Tommafo  da  Correggio  Podefta  di  Ravenna .  Veggonfl 
ancora  i  Patti  ftabiliti  fra  i  Padovani  e  Ferrarefi  nel  1234.  Si- 
milmente altri  feguiti  nell'Anno  1235?.  fra  elfi  Ferrarefi  t  Man- 
tovani^ mentre  era  Podefta  di  Mantova  Guido  da  Correggio ^  e 
Arrigo  Tejìa  ryi andato  Imperiali  Podefià  di  Ferrara  .  Celso  poi 
Federigo  II.  e  Salinguerra  per  lui  di  comandare  in  Ferrara  nelP 
Anno  feguente. 

Finalmente  ho  rapportato  varj  Atti  difimile  argomento, 
tratti  dall'antico  Regiiìro  della  Repubblica  di  Bologna,  a  me 
fomminiftrati  da  Monfig,  Francefco  Zambeccari  per  onore  dell' 
illuftre  fua  Patria.  Confiiie  il  primo  nella  Pace  e  concordia  fatta 
l'Anno  11^3.  tempore  Domni  Girardi  GisLx  Epifcopi ^  Ù'  tuncPo- 
tejlatis  Bonoìiics  ,  in  ter  Ferrarìenfes  &  Bononienfes  .  Seguita  la 
concordia  riabilita  l'Anno  1203.  inter  Dominum  Guillelmum  ds 
Fojìerla  Potejìatem  Bono-nide ,  & Domimtm  Sal'tnguerram  Ferrarics ^ 
7ìomine  Communis  utriusque  Civhatis.  Nel  medeiìmo  Anno  2203. 
fi  vede  un'altra  concordia  fra  i  Fiorentini  e  Bolognesi  ,  che  ri- 
guarda la  ficurezza  del  Commerzio.  All'Anno  1207.  appartie- 
ne una  nuova  concordia  fra  Jfacco  da  Doara  Podejìà  di  Bologna  j 
e  Salinguerra  Podejìà  di  Ferrara  per  punti  controverfi  fra  luna 
e  l'altra  Citta.  Finalmente  voglio  ricordare  a  i  Lettori,  che  uno 
de'  più  caldi  avverfarj  dell'empio  Eccelino  da  Romano,  Tiranno 
di  Verona,  Padova,  e  Vicenza,  fu  A^^  VIL  Marchefe  d' Efte , 
A  tutti  i  vicini  facea  paura  quel  crudele  ed  ambiziofiffimo  uomo. 
Fio  io  pubblicata  la  Lega  fatta  contra  di  lui  nell'Anno  1249.  dal 
Marchefe  fuddetto,  dal  Conte  di  San  Bonifa-^^o^  òdi  Bertoldo  Pa- 
triarca d\4qtiileia^  e  dalle  Cittk  di  Brefcia^  Mantova^  e  Ferrara^ 
che  promettono  di  difendere  eflb  Patriarca  ,  cafo  che  Eccelino 
volefìfe  fargli  guerra . 

Della 
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Della  Liberta  ,  delle  Efef77^oni  ,  e  de'  Privilegi  delle  Città 
e  de' Principi  haliani  né*  vecchi  Secoli , 

DISSERTAZIONE  CINQUANTESIMA. 

COme  corta  dalla  Pace  di  Coflanza  dell'Anno  1183.  con 
parole    chiariffime    fu  accordata    alle  Citta  e  Principi  , 
comprefi  fotto  il  nome  della  Società  di  Lombardia  ,  Marca  di 
Trivigi  ,  o  fia  di  Verona,  e  delia  Romagna,  la  forma  di  Re- 
pubblica ,  e  di  Libertk  ,  e  furono  concedute  tutte  le  Regalie 
da  Federigo  I.  Imperadore  ,  e  da  Arrigo  VI.  Re  de'  Romani 
fuo  Figlio  .   Però  ad  effe  Citta  fu  permefTo  di  eleggeriì  i  loro 
Magidrati,  formar  Leggi,  fortificar  le  Citta  e  Cartella,  far  Pa- 
ci e  Guerra  ,  imporre  e  raccogliere  i  Tributi,  ed  e  fé  re  ita  re  al- 
tri diritti  dell'autorità  Regale.  In  una  parola,  a  qualfivoglia  di 
quelle  Citta  fono  ivi  conferiti  i  diritti  del  Principato,  fottopo- 
fro  nondimeno  alla  Sovranità  de  i  Romani  Imperadori ,  o  Re 
de' Romani,  con  celTare  in  erte  il  governo  de'  Magirtrati  Cefa- 
rei  o  Regj  ,    praticato  ne'  vecchi  antecedenti  Secoli  ,  il  quale 
per  edere  riufcito  troppo  gravofo  e  indiscreto  a  i  Popoli,  ca- 
gion  fu  di  tante  rivoluzioni  e  guerre  di  fopra  accennate  .  Ve- 
ro è  ,  che  in  erta  Pace   di  Cortanza  furono  obbligate  le  Citta 
ad  eleggere  i  loro  Gonfoli  col  conienfo  dell' Imperadore,  ode' 
fuoi  Nunzj  :*  pure  non  andò  molto ,  che  anche  da  querto  pe- 
fo  rimafero  libere  le  Citta,  e  continuarono  con  piena  Libertk 
l'elezione  de'Confoli,  o   pure  de  i  Poderta  .   Di  qualche  cenfo 
da  pagarfi  all' Imperadore  io  non  veggo  parola  ilei  tefto  delia 
Pace  Suddetta  ;  e  però  è  da  maravigliarrt ,  come  nel  Privile- 
gio od  Invertitura  data  nell'Anno  115)2.  al  Popolo  di  Brefcia 
da  Arrigo  Se/io  fra  i  Re  ,  e  Ritrito  fra  gì  Imperadori  ^  con  cui 
vengono  confermati  tutti  i  Privilegi  e  le  Regalie  a  quella  Cit- 
ta, le  venga  importo  un  annuo  Tributo.  Leogefi  ivi  :  Pro pra- 
diElis  autem   Kegalibus^  qu^  eis  nos  concejjìmm^  &  nunc  con- 
cedimus  ,  dabunt  Nobts  ,    vel  NuììcÌo  nojìro  in  Civitate  Brixice 
in  proximis  Kale72dis  Marti i  ^  &  a  proxiniis  Kalendis  Marti i  in 
/lìitsa  ftf2gulis  An7iis  prò  Cenfu  duas  Marchas  auri  ,  cioè   ledici 
once  d'oro.   Non  truovo  io  importo  ad  altre  Citta  di  Lombar- 
dia alcun  Tributo.  In  Tofcana  bensì  noi  troviamo  aggravata 
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la  Citta  di  Siena,  perchè  quelle  Citta  niun  luogo  ebbero  nella 
Pace  di  Coflanza.  Più  lungo  tempo  ancora  durò  in  quella  Pro- 
vincia, che  in  Lombardia,  l'autorità  de'Magiflrati  Imperiali, 
avendo  continuato  ivi   ad  efercitar  qualche  comando  i  Marchcfì 
o  Duchi  a' tempi  dei  medefimo  Federigo  I.  e  alcun  poco  dipoi . 
A  me  inviò  il  fu  Si^.  Uberto  Benvo^lienti  Io  Strumento  ricava- 
to  dall'Archivio  della  Metropolitana  di  Siena,  per  cui  efio  Im- 
perador  Federigo,  e  il  Re  Arrigo   iuo  Figlio,  rendono  al Poj^o- 
lo  Sanefe   la  lor  grazia  e  pace  nell'Anno  nSó.  Per  tale  iiidul- 
genza   fu  cos'i  pattuito  :   Servire   etirtm   àehem  jnm   à't^i  Sene7i- 
fes  DomÌ770  Regi   de  pecunia  fu  a  in   qt4atuor  millibus   Lilrarumj 
&  Domina.-   quoque  Regino  fexcentas  Librtis  àabunt  ,   C7   Curice 
quadragintas.   Pana  ciò  duro;   ma  l'Impera  dorè   non   s'era  ob- 
bligato a  condizione  alcuna  per  quelle  Citta,  covava  anche  un 
mal  animo  centra  di  effe  ,    perchè    nelle  precedenti  difcordie 
aveano  tenuto  il   partito  di  Papa  Alefiandro  ITI.   Venne  la  fua, 
e  ne  fece   vendetta.  Scrive   il  Tomafi   nella  Storia  di  Siena, 
a  non  so  quali  Autori  appoggiato,  che  Siena  nell'Anno   ii8j^ 
fu  aifediata  dalie  Cefaree   ioldatefche,  e   qiiefle  dal  valore   de' 
Cittadini  con  grave  llrage  sbaragliate  .  Il  vero  fi  è  ,  che  ioLi- 
mente  nel  iiSd.  fegui  quell'afledio  ,  come  mi  avvertì  il  fud- 
detto  Sisi.  Benvoolienti  .    In  un  antico  Codice  MSto  (ì   lesile  : 
Anno  Domini  MCLXXXVL  ohfedit  Rex  Henricus^   qui  pofìea  fuh 
Imperator  ^  Civitatem  .   Et  in  proxirììo  precedenti  Anno  Fredericus 
pater  ejus  cajyidem  intravit  Civit^tem  .   Però   in  eflb  Anno  1 1  85-. 
Federigo  I.  Augufto  era  entrato  in  Siena,  nel  qualAnno  fcrive 
il  Sigonio  ,  che   lo  ftefìb  Imperadore   in  Etruriam  transgrejfum 
omnibus  Civitatibus  ,  praeter  Pifas  &  Piflorium  ,   totius  ngri  juri^- 
diBionem  ndemiffe  .    Ma  il  Sigonio  ignorò  ,  che  da  lì  a  non 
molto  quefta  fu  reftituita  a  i  Sanefi   colla  Pace,  feguita  fra  lo- 
ro e  il  Re  Arrigo,  deputato  dal  Padre  a  gh  affari  d'Italia, 
come  rettamente  notò  il  medefimo  Tomafi .  Ho  io  pubblicato 
il  Diploma  d'effo  Re  Arrigo,  eitratto  dall'Archivio  delloSpedale 
della  Scala,  e  dato  nel  iiSd.  in  cui  fra  gli  altri  Privilegi  conce- 
de a  i  Sanefi  pctefìiJtem  cudendde  &  faci  end  ae  Monetce  in  Civifa^e 
Senenjl ;  ma  con  aggiugnere  :  Pro  hac  tam  liberali  Regia  Maje- 
fìatis  concejftone  Senenfes  nobis  &  Succefforibus  ìiofìris  Divis  Au~ 
guftis   annuatim   in  perpetuum   quindicim  diebus  pojì  Pafcha  apud 
Cafìrum  SanHi  Miniatis  jeptuagtnta  Marchas  boni  argenti  &  puri 
perfolvent  ad  pondus  Camercs  nofìrce  ^  ■" 

Dopo 
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Dopo  la  Pace  di  Coftanza  erano  decaduti  dalla  grazia  di 
Federigo  Imneradore  i  Ci'emonefi  ,  perchè  egli  volendo  favo- 
rire i  Milancfi  ,  avea  ordinato  ,  che  fi  rifabbricalTe  Crema  : 
cofa  che  non  fàpeano  digerire  i  Cremonefi,  e  da  ciò  era  iniorta 
ouerra.  Ma  il  medcfimo  Re  Arrigo  VI.  nell'Anno  ftefìb  iì26, 
lì  riinife  in  grazia  fu.i  e  del  Padre  ,  come  cofta  dal  Documen- 
to, eh* io  ricavai  dall' Archivio  di  quella  Citta,  dato  fui?  tempro- 
rio  Repts  Hcfìv'tc't  ^  quando  evat  In  ohjldions'  Urbis  vctev'is  .  Ma 
già  efib  Arrigo  faceva  i  conti  fopra  l'eredi' a  de' Regni  di  Na- 
poli e  di  Sicilia,  e  per  qneflo  voleva  lafciar  quieta  Ja Lombar- 
dia. Erano  ancora  inforte  m  quei  tempo  delle  controverse  (ra 
lui,  e'Papa  Urbano  III.  del  che  fa  fede  l'afTcdio  daìuiimprefo 
Urbis  veterìs^  che  fuppoiigo  Orvieto.  Cosi  Io  fteffo  Arrigo  dive- 
nuto Imperadore,  tuttoché  pretendere,  che  il  Popolo  di  Reggio 
foffe  reo  ài  ribellione  ,  e  fottopoRo  al  Bando  Imperiale  :  pure 
nell'Anno  iip3.  il  trattò  con  afl'ai  clemenza  con  rimettergli  ogni 
offefa,  e  fenza  punto  mutar  le  condizioni  della  Pace  diCoflan^a: 
il  che  apparifce  dal  fuo  Diploma,  ch'io  eiìralfi  dall'Archivio 
fegreto  della  Comunità  di  Reggio.  Poco  fa  il  Sigonio  ci  avver- 
tii, che  Federigo  I.  niun  difturbo  recò  alla  Citta  di  Pifa,  quan- 
do s'era  moitrato  s\  rigorofo  contro  altre  Citta  della  Tolcana, 
In  fatti  gran  parzialità  aveano  profeifata  fempre  i  Pilani  al  par- 
tito Imperiale.  Effendo  poi  confiderabile  in  que' tempi  la  potenza 
Pifana  per  terra  e  per  mare,  fpczialmente  attefe  Arrigo  a  gua- 
dagnarli l'amore  e  la  divozione  di  quel  Popolo  nella  di  nuovo  da 
lui  meditata  fpedizione  della  Sicilia  .  Pertanto  nell'  Anno  11^3. 
egli  concedette  un  ampiiffimo  Privilegio  a'Piiimi,  non  lolamente 
confermando  loro  quel  che  godeano,  ma  eziandio  donando  loro 
aflailTimo  nel  Regno  di  Sicilia  con  tal  profufione,  che  pare  Imo- 
derata  .  Ma  convien  ricordarfi  ,  effere  due  diverfe  cofe  il  pro- 
mettere, e  il  dare  in  effetto.  Anche  de  i  monti  d'oro  avea  pro- 
mefib  il  medefimo  Augufto  a  i  Grenovefi  per  valerfi  del  loro  aiuto 
in  quella  fpedizion.e,  come  abbiamo  da  gli  Annali  Genovefi  nel 
Tomo  VI.  Rer.hal.  Ma  qual  efito  avellerò  quelle  beile  fpara- 
te,  gli  (ì:effi  xAnnali  con  rotondo  parlare  cei  dicono  .  Male  era 
pallata  a  quefto Imperadore  nella  prima  imprefa  contro  Napoli 
e  Sicilia,  e  conoicendo  d'abbifognare  di  gagliardi  foccorfi,  mal- 
fimamente  per  mare  ,  volendone  tentare  un  altra  :  però  tut- 
to quanto  richiefero  a  lui  i  Pilani  tanto  di  Privilegi  ^^^^  ^^ 
vantaggi  ,  fenza  difficuhà  l'ottennero.   Non  colla  gi'a  molto 
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il  fare  fcrivere  una  pergamena,  e  il  fottofcriverla.  Ho  io  pro- 
dotto il  Tuo  magnifico  Diploma,  tratto  dall'Archivio  della  Pri- 
niaziale  Pilana,  dove  fra  l'altre  munificenze  fi  legge  la  feguen- 
te  :  Prcsterea  damus  &  concedìmus  vobis  in  Feudum  medietatem 
Palermi^  &  Mejfana ^  &  Salernia  (  cioè  Salerno  )  &Neaj}olìSy 
cum  med'tetats  agrorum^  Ò'portuum^  vel  aliorum ^  quce  e^colun- 
tur  ab  ipjìs  Cìvìtatibus  ;  &  totam  Gaetam^  &  Ma'^^ara  ^  Ù'Tra- 
polim  ,  cum  totìs  ^gris  ^  &  asterts  ,  qucs  fupra  fcrìpta  funt  ;  &  in 
unaqunque  alta  Ctvìtatey  quam  Tancredus  tenet  ^  Pugam  convS' 
fiìentem  Pifatì'ts  Mere atoribus ,  Poteva  egli  maggiormente  slarga- 
re la  bocca?  Ma  chi  fa  Leghe  ingorde  co  i  più  potenti,  fi  pre- 
pari a  contentarfi  pofcia  di  poco,  o  nulla. 

Siccome  vedemmo,  Federigo  I.  Auguro  s'era  ri fervato  nel- 
la Pace  di'Coflanza  caujjas  Appeìlattonum^  o  fia  le  appellazioni 
delle  caufe,  per  maggior  prova  del  lupremo  fuo  dominio.  Ve- 
defi  anche  prefervato  quello  diritto  ne' Privilegi  fop"^,  accen- 
rati,  conceduti  alle  Citta  di  Brefcia  e  Siena  .  Nulladinieno  af- 
finchè non  riufcilTe  di  troppo  aggravio  ,  fé  le  Appellazioni  fi 
doveffero  portare  al  Tribunale  de  gl'Imperadori  per  lo  più  abi- 
tanti in  Germania  :  fu  decretato,  che  nelle  Provincie  Italiane 
fempre  ci  folTe  alcuno,  deputato  dall' Imperadore  ,  che  ricc- 
vì:^^  tali  Appellazioni,  e  decidtffe  le  caufe  con  definitiva  fen- 
tenza.  Già  feci  vedere  nella  Par.  I.  Gap.  gd.  delle  Antichità 
Eftenfi,  che  tal  Carica  fu  addoffata  za.  Obi-z^Marcbefc  d  EJìe 
da  Arrigo  VI.  Re,  e  pofcia  confermata  ad  Azzo  VI.  Ivlarchele 
di  lui  figlio  o  nipote.  Rapportai  anche  nel  Cap.  3^.  il  Diplo- 
ma, con  cui  neh' Anno  1207.  Filippo  Re  de' Romani,  Fratel- 
lo del  fuddetto  Arrigo,  concedette  al  medefimo  Marchefe  Az- 
zo caufas  Appsllattonum  de  Marchia  Veronenjl  in  bs?ieficiiim  , 
con  ifpecificare  nominatamente  in  bis  Civttanhus  Verona  ,  Vi- 
tenti  a  ^  Padua^  T  avvi  fio  ^  Tridento^  Feltro -^  Belluno  Ù'c^  Ag- 
giungo ora  ,  che  il  iopradetto  Obiz^  Marchefe  d  EJìe  dallo 
ftcifo  Federigo  I.  ia  coitituito  fuo  Vscr.rio  a  ricevere  le  Appel- 
lazioni della  Marca  medefima  di  Verona  o  fia  di  Trivigi  ,  e 
dovette  efsere  il  primo  dopo  la  Pace  di  Coftanza  ,  che  in  quel- 
le contrade  efercitò  s\  nobil  impiego  .  Ciò  anparifce  da  due  At- 
ti ,  il  primo  de'  quali  ,  da  me  copiato  oall'  Archivio  del  Ca- 
pitolo de' Canonici  di  Padova  ,  contiene  la  Sentenza  da  eflb 
Marchefe  Obizzo  proferita  nell' Anno  iiS5.  per  l'Appellazio- 
ne a  lui  portata  di  una  hte  vertente  fra  eili  Canonici  ,  e  Gi- 
ra rdo 
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rardo  da  Vigodarzere.  S'intitola  egli  cos'i  :  Ego  Marchio  Opi':?^^ 
commtjjìs  nobìs  per  Imperatorem  Jìppcllattontbuz  tothis  Paducs  , 
tìtque  ejus  Dijìri^us  &c.  Copiai  l'altro  Atto  dall'Archivio  in- 
lìgne  dell' antichiffimo  Monifhro  di  San  Zenone  di  Verona  ;  ed 
è  un' altra  Sentenza  da  lui  proferita  nell'Anno  11  87.   percon- 
troverfìa  di  Gerardo  Abbate  di  quel  Monifrero  da  Nicolao   de 
sii  Avvocati  ,  dove   ha  quefio  titolo  :    Ego  Op'fzo  Marchio  de 
Hcfl  -^  Vìcarìus  &Nii?icius  Domni  Imperatoris  Fridsrlci  ad  audien- 
das  caujas  j^ppdlattonum  Vero7ics  &  cjm  difìrì^us  &€.    Ma  si 
fatte  Appellazioni  ,  e  i  Prefidenti  deputati  per  quefio  da  gli 
Augufti,  cominciarono  dopo  qualche  tempo  a  rincref.ere  alle 
Citta  Libere  ;    ed  efiendo  poi  iopravenuti  fieri  torbidi  in  Ita- 
lia, effe  impetrarono  da  gli  Augulli  di  far  conofcere  a' pioprj 
XJfiziali  di  giudizia  le  A^ppellazioni  ;  e  quello  Privilegio  è  poi 
durato,  e  dura  tuttavia  a' tempi  noftri^  Un  altro  diritto  fu  al- 
lora confervato  a  gl'lmperadori,  ed  è  anche  oggidì  in  vigore, 
cioè  di  conofcere  le  liti,  che  pofTono  occorrere  o  per  confini  , 
o  per  altri  affari  politici  fra  i  Principi  d'Italia  V^afTalli  Cefarei , 
e  fra  le  Citta  Libere  dipendenti  dall'Imperio,  paffando  quede , 
qualora  non  fi  eleggano  concordemente  de  gli  Arbitri,  al  tribu- 
nale e  giudizio  de  gl'lmperadori,  o  delMiniftro  da  effi  Delega- 
to in  Italia.  Più  eiempli  prefi  dall'antichità  ne  potrei  io  reca- 
re; ma  baReran  folamente  due.  Il  primo ,  che  vidi  nell'Archi- 
vio della  Comunità  di  Crem.ona  ,  contiene  il  Bando  proferito 
da  Giovanni  Lilo  de  j^Jìa ,  M'tjfus  &  Camerarìus  Doynìni  Henrtci 
Imperatoris  contro  i  Cremalchi ,    Milanefl  ,  e  Brefciani  ,    per 
avere  impedito  a'Cremonefi,  il  prendere  pofTeffo  di  Crema. 
L'Anno  è  ivi   iipo.    ma  dee  eflere  il  iipi.    benché  né   pur 
con  quedo  fi  accordi  l'Indizione.  L'altro  Atto  è  una  Quere- 
la dd  Popolo  di  Siena  portata  nell'Anno  1232.  alla  Corte  ài 
Federigo  II.  Imperadore  contra  de'  Fiorentini  per  danno  loro 
inferito,  e  la  fentenza  del  Giudice  contro  d'effi. 

Un  altro  Privilegio  accordato  dall' Auguflo  Federigo  L  alle 
Citta  Libere  di  Lombardia,  Marca,  e  Romagna  nella  Pace  di 
Codanza ,  ficcome  offervammo  di  fopra  ,  fu  quello  :  Ut  Socie- 
tatem ,  quam  nunc  hahent ,  tenere  eis  liceat  ,  C^  quottcs  "jolue- 
rint  ^  renovare  ,  In  fatti  quefta  s'andò  poi  rinovando  .  Scrive 
il  Sigonio  ,  che  la  medefima  fu  confermata  l'Anno  11 85.  in 
una  Dieta  di  Piacenza,  e  che  lo  fleffo Giuramento  fu  di  nuovo 
predato  nel  11^5.  in  Borgo  San  Donnino  da  gli  Ambafciatori 

di 
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dì  alcune  delle  Cittk  collegate.  Truovafi  quello  Atto  nelJ'an. 
tico  Regiftro  della  Comunità  di  Modena  ,  e  1"  ho  dato  alla  lu- 
ce. Solamente   vi  truovo  regidrati  i  Legati   ò\  Ferola  ^  Man- 
tova^ Modena^  Brefc'ta^  Faeti"^  ^  Milano^  Bologna^   Reggio^ 
Terra  di  Gravedona^  Piace?ì7:a  ,  e  Padova  .   Era  la  Società  ài 
Lombardia  una  fpecie  di  Repubblica,  coftituita  da  molte  Cit- 
ta Libere  collegate  infieme,  non  già  con  quel  determinato  or- 
dine e  legame  ,    con  cui  fi  governano    le  Provincie  unite  de' 
Paefi  baffi,  e  gli  Svizzeri  ;  ma   pure  regolate  da   varie  leggi 
per  mantenere  la  pubblica  Liberta  .   Ognun  di  que'  Popoli  at- 
tento non  meno  alla  difefa  propria,  che  de  gli  Alleati  ,  con- 
correva perla  fua  rata  ad  arrolare,  alimentare,  e  reclutare  il 
comune  efercito  .    In  certi  tempi  ancora  ,  e  Luoghi  determi- 
nati, fi   raunavano  \  Rettori  della  Società' -p^r  tràna.rQ  de' pub- 
blici affari,  e  provved^'e  a  i  bifogni  .    Se  difcordia  fi  lulcita- 
va   fra  le  Citta  coìlegate  ,  l'altre,  e  malTimamente  i  Rettori 
della  Lega,  accorrevano  per  impedire,  che  non  fi  veniOe  all' 
armi,  o  fi  deponelTero.  Nell'Anno  1230.  per  maneggio  di  Ec- 
celino  da  Romano,  pofcia  infame  Tiranno,  fu  da' Veronefi  cac- 
ciato in  prigione  Ricciardo  Conte  di  San  Bonifazio  ,  uno  de' 
principali  Maggiorenti  della  Fazione  Guelfa  ,   i  cui  Antenati 
gran  tempo  erano  lìati  Conti,  cioè  Governatori  perpetui  del- 
la fiefia  Citta  di  Verona.   Per  teftimonianza  di  Gerardo  Mauri- 
fio,  ì  Lombardi  (cioè  la  Società  di  Lombardia  )   nell'Anno   fe- 
guente   tanto  fi  adoperarono,  ch'eco  Conte  fu  alle   lor  mani 
confegnato.   Allora   fecero   premura,  quod  Comes  juraret  Socie^ 
tatem  Lombardoruìn  :  qui  &  ipfe  jura'uit .  Si  fludiarono  eziandio 
di  tirare  in  effa  Lega  Eccelino  ed  Alberico  fuo  fratello  ;   ma  in 
vano,  perchè  amendue  erano  fpafimati  Ghibellini  .  xAggiugne 
lo  Storico  Rolandino  Lib.  IH.  Cap.  <5.   avere  il  Podefia  df  Pado- 
va   in  quell'Anno  o  nel  iesuente  operato  tam  jidcltter  &  pru- 
deJìter  cum  Poteflatihus  &  ReBoribus  Lombardia  ^   quod  re?2ova- 
ta  [unt  [acr  amenta  ^  &  Lombardorum   Societas  e  fi  firmata  .   Lo 
fìeflTo  fu  praticato  in  altre  occafioni  fimili.  Che  le  alcuno  non 
fi  voleva  arrendere  a  i  comandamenti  de  i  Rettori  della  Socie- 
tà, contra  di  lui  s'intimava  il  Bando  de  Lombardi^  accennato 
dal  fuddetto  Maurifio.   Ma  fpeziaimcnte  a' tempi  di  Federigo 
IL  Augnilo  la  Lega  de' Lombardi  tornò  a  rinvigorirfi,   per  op- 
porfi  alle  novità  di  quel  Principe,  che  fembrava   voler  battere 
k  pedate  dell'Avolo  fuo  in  danno  della  pubblica  Liberta,  Né 

pure 
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pure  dopo  la  morte  d'efTo  Secondo  Federigo  cefsò  ,  anzi  pih 
erettamente  fi  fortificò  efTaLega,  perchè  il  Ghibellinirmo  an- 
dava prendendo  gran  piede.  Ho  io  pubblicato  uno  Strumento, 
efiftente  nel  Regiftro  antico  del  Comune  di  Modena  ,  da  cui 
appariice,  che  nella  Citta  di  Brefcia  l'Anno  1252.  per  cura  del 
Cardi?ì^h  Ottaviano  Diacono  di  Santa  Maria  in  Via  lata,  con- 
corfero  i  Deputati  dì  Milano^  Alejfandrìa^  Brefcia^  Mantova^ 
del  Marchefe  d' Efle  e  Comune  di  Ferrara  ,  di  Bologna  ,  Mode- 
;///,  Parma  ^  delT  Univerjttà  de  Piacentini  ^  Reggiani  ^  e  Gre- 
nioneji  ejìrinfeci  ^  o  fia  Fuorufciti ,  cioè  cacciati  fuori  delle  lo- 
ro Città,  e  di  Alberico  da  Romano  ,  e  del  Comune  di  Trivigi^ 
e  tutti  a  riierva  ÓQReggÌ3.nì  Juravemnt  Societatem  Lombardia  y 
Marchia  y  Trivifance  y  &  Romani  ola  ^  in  cui  anche  entrò  per 
la  lua  quota  la  Chiefa  Romana,  obblisandofi  ilPontefice  In- 
nocenzo IV.  di  mantenere  trecento  Militi  ^  cioè  Soldati  a  ca- 
vallo ,  ducento  de'  quali  ad  tres  equos  ,  &  alios  ad  duos  .  Si 
vede  5  che  anche  Novara  ,  e  gli  Uflrinfeci  di  Vercelli  vi  aderi- 
rono,  e  fu  conchiufo  di  dar  foccorfo  Domino  Marchioni  Ext  en- 
fi ^  Domino  Alhrico  de  Romano  ^  &  Corniti  Veronenfi  (cos'i  era 
chiamato  il  Conte  di  San  Bonifazio  )  ■&  Domino  Biaquino  de 
Camino  ,  e  a'  Fuorufciti  di  Vercelli  .  Erano  tutti  quefti  con- 
traenti Guelfi  ,  i  quali  con  quella  Lega  fi  provvidero  contra 
di  Eccelino  da  Romano  ,  ed  Oberto  Marchefe  Pelavicini  ,  po- 
tenti Caporioni  della  parte  Ghibellina,  dominante  in  Verona, 
Vicenza,  Padova,  Piacenza,  Reggio,  Cremona,  e  Vercelli. 
Accrefceva  il  loro  timore  la  calata  in  Italia  di  Corrado  figlio 
di  Federigo  II.  allora  Re  di  Germania,  che  veniva  a  prendere 
l'eredita  delle  due  Sicilie.  Ho  io  le  Lettere  di  Ladrifio  Crivel- 
lo Milanele  ,  in  que'  tempi  Podeftà  di  Brefcia  ,  fcritte  a  Bo- 
7iifa-2:io  Canojfa  Podelìa  allora  di  Mantova  ,  come  anche  del 
fuddctto  Cardinale  Ottaviano  ,  e  di  Gregorio  da  Montelungo  , 
Legati  A poftolici  ,  le  quali  perchè  riguardano  gli  affari  Politi- 
ci di  quegli  fconcertati  tempi  ,  le  ho  perciò  date  alla  luce  . 
Me  le  fomminirtrò  il  Sign.  Filippo  Argelati  ,  da  cui  poco  fa 
abbiam  ricevuto  la  Biblioteca  de  gli  Scrittori  Milanefi.  Quivi 
ancora  fi  legge  la  fentenza  di  Scomunica  fulminata  dal  fud- 
detto  Pontefice  Innocenzo  IV.  contro  l'infame  Eccelino  da 
Romano . 

Dissi,  che  fu  conceduto  alle  Città  Libere  d'Italia  di  formar 
nuove  Leggi  ,    le  quali  furono  appellate  fin  d'  allora  ,  e  tut- 
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tavia  fi  chiamano  S/^;/^//,  de' quali  ho  detto  qualche  cola  nel- 
la DilTerr.  XXII.  Ora  debbo  aggiugnere  ,  che  nel  Secolo  XII. 
fi  cominciò  a  raccogliere  e  pubblicare  quefte  Leggi  Municipa- 
li ^  e  molto  più  nel  fufTeguente  Secolo,  avendone  ogni  Citta 
formato  un  Corpo  .  Chiunque  veniva  eletto  Podefta,  fi  obbli- 
gava di  oflervare  tutti  gli  Statuti  di  quella  Citta  ,  al  cui  Go- 
verno era  flato  chiamato.  Mancando  a  ciò,  ne  rendeva  conto 
nel  Sindacato  .  Nulla  più  fa  conofcere,  qual  fofle  anticamente 
la  forma  del  Governo  di  effe  Citta  Libere  ,  quanto  l'olTervare 
i  loro  vecchi  Statuti,  ne' quali  comparifcono  i  ior  Magiftrati, 
e  i  loro  obblighi  ed  autorità  .  Il  perchè  ho  io  creduto  di  far 
piacere  al  Pubbhco  ,  e  di  giovare  a  gli  amatori  dell'  Erudizio- 
ne de' Secoli  dimezzo,  con  pubblicare  gli  antichi  Statuti  del- 
la Città  diPiftoia^  ch'io  ottenni  dal  Sig.  Uberto  Ben  veglienti, 
dottiffimo  Gentiluomo  Saneie.  La  maggior  parte  d'eili  fu  fat- 
ta dopo  l'Anno  1200.  Tali  Statuti  fi  veggono  illuftrati  da  eru- 
dite Annotazioni  del  medefimo  Sig.  Benvoglienti,  e  corteggiati 
da  varj  antichi  Strumenti  ,  onde  può  venir  luce  alla  cogni- 
zion  di  que'  tempi. 

Deir  Origine  e  p'i'ogreJJ^o  delle  Fa7:iom   Gitelfa  e  Ghibellina 

in   Italia . 

DISSERTAZIONE  CINQUANTESIMA  PRIMA. 

NON  v'ha  chi  non  fappia  ,  o  non  pofla  facilmente  of 
fervare  neli'  umano  commerzio  ,  come  gli  Animi  de  i 
mortali,  non  meno  che  i  Corpi  ,  fieno  fuggetti  a  varie  turbo- 
lenze e  malattie  .  Ma  non  tutti  arrivano  a  conofcere  ,  come 
da  i  vizj  de  gli  Animi  poffa  bene  fpefìfo  procedere  la  rovina  de' 
Corpi.  Ora  come  alle  volte  portata  in  Europa  dalle  contrade 
della  Turchia  o  dell'Affrica  la  Peli:  e  ,  va  paifando  dall' un  uo- 
mo nell'altro  mercè  del  contagio  con  tal  forza  e  fucceffo,  che 
quafi  tutto  un  Popolo  ne  refta  afflitto,  e  s'empiono  di  morti 
le  infelici  Citta  :  cosi  talvolta  una  Pefte  occulta,  un  fiero  En- 
tufiasmo ,  può  entrar  nelle  menti  e  fantafie  de  gli  uomini  ,  e 
corrompere  un  ampio  Regno,  non  che  un  intero  Popolo,  fen- 
za  ceffare  fé  non  dopo  una  lunga  Iliade  di  mali  e  di  flragi . 
Di  quefti  Mali  popolari  de  gli  animi  ninno  per  avventura  più 
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pernìciofo  e  di  maggior  durata  ,  partorì  e  provò  l'Italia,  quan- 
to le  funcfte  Fazioni  de'  Guelfi  e  Ghibellini  ,  o  vogliam  dire 
Gibellini ,  che  almeno  per  tre  Secoli  lacerarono  le  vifcere  di 
quello  nobil  Regno  .  Vede  alle  volte  la  Gran  Bretagna  divifi 
in  due  diverfi  partiti  i  fuoi  Popoli  .  Abbiamo  offervato  ancor 
noi,  allorché  bollivano  le  guerre  tra  i  Re  di  Francia  e  di  Spa- 
gna, ovvero  fra  gli  Augnili  Imperadori  Aulìriaci,  eiFranzefi, 
divifi  i  genj  degl'Italiani,  favorendo  alcuni  a  quella ,  ed  altri 
a  quella  parte  ,  con  avvenir  talora  fra  gli  flolti  gare  e  riflTe  , 
ed  anche  uccifioni.  Ma  un  nulla  quello  è  ,  né  fi  può  parago- 
nare a  quella  mania  ,  cioè  a  quelle  furiole  Fazioni  ,  che  per 
sì  lungo  tempo  fomentò  l'Italia  con  tanto  fuo  difcapito  ,  non 
potendoci  noi  abbaflanza  maravigliare  ,  come  a  tanta  pazzia 
giugneffe  la  gente  di  allora.  Faccia  Dio  ,  che  mai  più  non  en- 
trino  sì  fatti  delir;  a  fconvolgere  la  buona  armonia  e  quiete 
delle  noftre  Citta  .  Col  nome  dunque  di  Ghibellini  erano  una 
volta  difegnati  coloro,  che  o  feguitavano  i  difcendenti  da  Fe- 
derigo I.  Imperadore,  o  che  affezionati  agli  altri  Aiigulli  ama- 
vano la  lor  (ìgnoria  e  felicità  .  AH'  incontro  quei  ,  che  abbor- 
rivano  il  loro  dominio  ,  troppo  talvolta  greve  e  molefto  ,  fi 
chiamavano  Guelfi  .  Qiiella  fu  ne' principi  l'intenzione  e  mi- 
ra de'primi  profelTori  e  difenfori  ài  quelle  due  Rivalità.  Né 
folamente  quella  lagrimevol  diflenfione  divife  1'  affetto  d'  una 
Citta  dall'altra,  ma  anche  fra  il  Popolo  di  una  medefima  Cit- 
ta fparfe  il  pomo  della  difcordia.  Col  progrefib  poi  del  tempo 
rellarono  così  affafcinati  gli  animi  de'  Popoli  ,  che  fenza  tal- 
volta confiderare,  onde  foflero  nate  quelle  Fazioni  ,  né  fé  fa- 
voriffero  o  contrarialfero  gì' Imperadori  ,  entravano,  e  con  per- 
tinace odio  fi  fidavano  in  effe  ,  fun  contra  l'altro  fempre  mac- 
chinando per  deprimere  gli  avverfarj ,  e  tirare  a  foli  sé  ftelTi 
il  dominio  e  governo  delle  Citta  Libere . 

Trassero  quelle  due  Diaboliche  Fazioni  la  loro  origine 
dalla  Germania  ,  come  già  feci  vedere  con  ficuri  Documenti 
nella  Par.  I.  Cap.  31.  delle  Antichità  Eftenfi  .  Ballerà  qui  ri- 
cordare ,  che  il  primo  anello  di  quella  catena  fi  dee  prende- 
re dalle  lunghe  gare  inforte  fra  Corrado  il  Salico  Imperado- 
re  ,  nato  o  dominante  nella  Villa  Guibelinga  ,  e  i  fuoi  poderi 
mafchi,  cioè  gli  Arrighi  Imperadori,  e  Federigo  Lei  tuoi  Fi- 
gli e  Nipoti  per  via  di  femmine  da  elfo  Corrado  difcendenti 
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per  runa  parte;  e  per  l'altra  parte  la  Famiglia  antichiflfima 
de' Conti  GwJ/,  di  cui  per  mezzo  di  una  Donna  fu  erede  quel- 
la Linea  della  Famiglia  Eftenfe  ,  che  trasferita  in  Germania 
circa  l'Anno  1070.  dà  Guelfo  IV,  Figlio  del  celebre  A:?;^  IL 
Marchefe  dEJìe^  divenuta  erede  de  gli  Stati  e  del  genio  del- 
la Cala  dt  Guelfi^  lungo  tempo  Signora  fu  de  i  Ducati  di  Ba- 
viera e  Safibnia  ,  come  con  autorità  chiare  ed  incontraftabili 
ho  provato  nelle  iuddette  Antichità Eiienfi.  Qj.ie(ia  Linea  Ellen- 
fe-Guelfa  ,  la  quale  produfìTe  una  volta  de  i  rinomati  Duchi,  e 
un  Imperadore  ,  e  che  più  vigorofa  che  mai  fiorifce  oggidì 
nei  potentiffima  Re  della  Gran  Bretagna  Giorgio  IL  Duca  ezian- 
dio di  Brunsvich  ed  Elettore  del  S.  R.  Imperio  ,  e  ne  gli  altri 
Principi  d'efla  Nobiliffima  Cafa,  coll'aver  propagato  il  nome 
ÒQ^Guelfl^  e  colle  fue  diffenfioni  con  gl'Imperadori,  diede  mo- 
tivo a' fuoi  aderenti  di  chiamarfi  Guelfi^  ficcome  i  Fautori  di 
Federigo  L  e  i  fuoi  Succefìfori,  difcendenti  dalla  infigne  Fami- 
glia Ghibellina^  affunfero  il  nome  di  Ghibellijji  .  Ma  giacche 
ho  ricordato  qui  l'antica  Cafa  de'  Guelfi  Germanici  ,  mi  fia 
lecito  di  aggiugnere  una  Memoria  ,  che  dopo  aver  pubblica- 
to le  Antichità  Eftenfi  m'  è  venuta  alle  mani .  Colf  autorità 
de  gli  antichi  aveva  io  provato,  efTere  ftato  l'ultimo  rampol- 
lo della  Famiglia  d'elfi  Guelfi  Cmiegoìida  ^  la  quale  maritata 
con  jIz3:o  IL  Marcheje  d^EJle  Italiano,  generò  Guelfo  IV.  po- 
fcia  Duca  di  Baviera,  e  circa  il  10^0.  terminò  la  carriera  del 
fuo  vivere  .  Dal  Chiariffimo  P.  Abbate  Don  Guido  Grandi  , 
infigne  Matematico  ,  mi  fu  comunicato  l'Epitaffio  di  quella 
PrincipefìTa  ,  che  era  incifo  in  marmo  nel  Moniftero  di  Santa 
Maria  delia  Vangadizza  ,  e  nella  riguardevcl  Terra  della  Ba- 
dia ,  antico  dominio  della  Serenilfima  Cala  d'Elle,  ed  oggidì 
appartenente  alla  Signoria  Veneta .  La  copia  di  efl'a  Ifcrizion 
fepuicrale  fu  fatta  nel  1334.  e  contien  de  gli  errori  ;  ma  rat 
^ualeè,.  io  la.  comumco  ai  Lettori» 
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VICTA  (a)  GVNEGVLDIS  REGALI  STEMMATE  FVLSI. 

IMDOLE  NOBILIOR  NVLLVS  IN  ORBE  FVIT. 
GERMINE  WELFONTIS  (ò)  MAGNI  SVM  NATA  GERMANA. 

INDVPERATOR  (0  ISTE  FVIT  TITVLVS. 
AZO  (d)  VIR  PRVDENS,  MAGNVSOVE  MARCHIO  FVLGET, 

OVEM  CREDO  MEMOREM  SEMPER  ADESSE  MEI. 
IN  TERRA  CELESTIS  SOBOLEM  CONCESSIT  VTRISQVE 

OVJ  WELFONS  DICTVS,  DVXQVE  (0  POTENSQVE  PIVS. 
HVNC  VIOLARE  NEFAS  LOCVLVM,  NE  INDE  RECEDAM, 

DONEC  VERA  CARNE  RESVRGAM. 

(tf)  ViBa.  Forfè  Vìva, 

{b)  Welforuis.  Cioè  di  Guelfo  III.  Duca  diCarintia,  e  Marchefe 
della  Marca  di  Verona,  ultimo  de'mafchi  di  quella Cafa, 
di  cui  fu  erede  Guelfo  IV,  Figlio  di  Cu?iegonda  fua  Sorel- 
la, e  Moglie  òit\  Marchefe  Az^^o  Eftenfe. 

(e)  hìduperator  .  Cioè  Imperator  ,  Ma  che  voglia  dir  queQo  ^ 
noi  so  indovinare. 

(^)  A'zo.  Cioè  Az^  II'  Marchefe  in  Italia,  Signore  di  Rovi- 
go, Erte,  e  di  un  fcrtiliffimo  tratto  di  paefe  in  Lom- 
bardia eLunigiana,  da  cui  difeendono  la  Real  Cafa  di 
Brunfvich,  e  la  Ducale  de  i  Duchi  gib.  di  Ferrara,  og- 
gidì di  Modena,  Reggio  Scc. 

(^)  Duxque  .  Cioè  di  Guelfo  IV.  unico  Figlio  dì  Cunegonda  y 
q'^cÌ  Mnrchifc  At:^  -,  che  nell'Anno  1071.  fu  creato 
Duca  di  Baviera,  da  cui  difcende  il  Regnante  Monarca 
della  Gran  Bretagna,  effendo  nata  l'altra  Linea  Ellenfe 
dal  medefii.no  At^  Marchefe^  e  da  Garfenda  Prìnc'tpeffa 
del  Maìfje^  che  ereditò  quel  Principato. 

Dissi,  come  per  lunso  tempo  erano  durate  le  contefe  fra 
i  Principi  delle  CaieGhibellina  e  Guelfa  in  Germania ,  eOtto- 
ne  Frifingenfe  nota  nelle  fue  Storie,  che  fra  l'altre  ragioni  di 
eleggere  Re  di  Germania  e  d'Italia  Federigo  L  vi  fu  ancor  quel- 
la di  metter  fine  a  quegli  odj  con  prendere  un  Sovrano  ,  che 
participava  del  fangue  dell'una  e  dell'altra  Cala  .  Quello  poi , 
che  avvenne  di  dolce  e  di  amaro  fra  efTo  Imperador  Federigo  , 
e  i  Guclfo-Eftenfi  tanto  in  Germania  che  in  Italia,  ficcome  l'ho 
abbaftanza  accennato  nelle  fuddette  Antichità  Ellenfi,  cosi  io  mi 
difpenfo  dal  ripeterlo  qui .  Bada  folamente  dire  ,  che  redo  fpo- 
gliata  la  Cafa  oggidì  diBrunsvich  de  gl'infigni  Ducati  di  Baviera 
eSaflbnia  :  il  che  maggiormente  riaccefe  gli  odj,  epergli  Edenfi 
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Guelfi  Germanici,  i  quali  in  Italia  aveano  avuto  di  grandi  Si- 
gnorie ,  un  copiofo  partito  fi  formò  d'Italiani  ,  in  cui  entrò 
chiunque  era  difgulìato  di  Federigo I.  e  de'fuoi  Figli.  Ma  feb- 
ben  follerò  in  vigore  in  efìfo  Secolo  XII.  tali  Fazioni  ,  fembra 
nondimeno,  che  folamente  nel  fuffeguente  Secolo  XIII.  faltaf- 
fero  fuori  i  funefli  nomi  di  Guelfi  e  Ghibell'mi  .  Abbiamo  dal 
Pomario  diRicobaldo,  che  nell'Anno  iipo.  la  Citta  di  Ferra- 
ra fi  trovava  divifa  in  due  partiti  ,  e  quefti  nati  molto  prima. 
Capo  dell'uno  era  il  Marchefe  d'Efte,  dell'altro  Salinguerra 
figlio  di  Torello  .  Parimente  racconta  Rolandino  "Lxh.l.  Chron^ 
che  la  Città  di  Verona  nel  1207.  era  malmenata  da  due  con- 
trarie Fazioni  ;  per  tralafciar  Milano  ed  altre  Città  ,  che  odia- 
vano Federigo  I.  laddove  i  Pavefi  ed  altri  Popoli  tenevano  per 
lui.  Però  non  ci  polfiam  fiJare  di  Galvano  Fiamma  Cap.  i<5p. 
Manìp.  Fior,  Tom.  XI.  Rer.  ItaL  che  fcrive  introdotto  in  Si- 
cilia il  nome  de  Guelfi  e  Ghibellint  circa  l'Anno  11 40.  regnan- 
do Corrado  II.  Porto  io  opinione ,  che  fi  cominciafiero  ad  udi- 
re  quelli  nomi,  e  fi  andallero  dilatando  per  Italia,  da  che  Ot- 
tone IV.  della  CafaGuelfa-Eftenfe  di  Brunsvich  nell'Anno  i2opc 
ebbe  ricevuta  da  Innocenzo  III.  Papa  la  Corona  Imperiale,  po- 
co fi-ette  a  tirarfi  addoffo  l'odio  del  medefimo  Pontefice  ,  fco- 
inunicato  e  dichiarato  perciò  depofio  dall'  Imperio  .  Cambiò 
allora  la  Corte  di  Roma  genio,  ed  oppofe  al  Gneléb  Ottone, 
che  virilmente  fi  difendeva  ,  il  Ghibellino  Federigo  II.  Re  di 
Sicilia,  Nipote  del  Primo,  aiutandolo  in  tante  forme  co'fuoi 
maneggi  5  che  condotto  in  Germania  fu  eletto  Re  de' Romani, 
e  dopo  la  morte  d'elfo  Ottone  nel  1220.  ottenne  anche  la  Co* 
rona  e  il  nome  Imperiale  .  La  difcordia  di  quefti  Principi  fi. 
tirò  dietro  quella  de  gi'  Italiani  ,  aderendo  alcuni  ad  Ottone  , 
altri  z.  Federigo»  Ai  primo  inclinavano  i  Pifani,  Milanefi,  Par- 
migiani,  Bolognefi,  ed  altri  Popoli.  Il  Papa  all'incontro,  i  Ge- 
novefi,  i  Pavefi,  iCremonefi,  il  Marchefe  di  Monferrato,  ed 
altri  Popoli  e  Principi  s'unirono  per  l'efaltazione  di  Federigo. 
Arrivò  quefia  medefiraa  controverfia  a  mettere  la  divifione 
fra  i  Principi  della  Cafa  d'Erte,  Siccome  provai  nella  Par.  I. 
delle  Antich.Elienfi,  Bo?2}f/i^io  Marc /j e/e  d' Efte  feguitò  le  par- 
ti di  Ottone,  e  per  lo  contrario  Az^  VL  Marchefe  parimente 
d'Efie^  luo  Nipote  ex  fratre^  Signore  di  gran  fenno  e  potenza, 
talmente  fi  attaccò  a  Federigo  II.  per  teftimonianza  di  Sicardo, 
del  Monaco  Padovano,  e  di  Alberico  de  i  tre  Fonti  ,  Storici  di 
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quc'  tempi,  che  fpezialmente  dalla  di  lui  afllftenza  e  forze  rico- 
nobbe eflb  Federigo  il  fuo  felice  pafTaggio  in  Germania ,  e  il  refto 
de'fuoi  fortunati  avvenimenti. 

Di  ]^  dunque  ragionevolmente  pare  ,  che  s'abbia  a  dedur- 
re il  più  evidente  principio  della  denominazione  de'  Guelfi  e 
Ghibellhii*  Ottone  IV".  figlio  di  Arrigo  Leone,  inclito  già  Du- 
ca di  Baviera  e  Saflbnia,  dilcendente  per  linea  mafcolina  dalla 
Cafa  d'Erte,  per  la  femminina  traeva  il  fangue  da  i  Principi 
Guelfi  ài  Germania.  Federigo  II.  per  via  di  femmine  difcen- 
deva  dall' Augufta  Famiglia  Ghibellina.  Contra  di  queft' ulti- 
ma fpezialmente  covavano    un  mal  animo  i  Milanefi    per  la 
memoria  delle  crudeltà  ufate  da  Federigo  I.  in  rovina  della  lo- 
ro Citta.  Più  ampiamente  ancora  fi  dilatarono  cotaii Fazioni» 
da  che  i  Romani  Pontefici,  che  s'erano  ferviti  di  Federigo  II. 
per  abbattere  Ottone  ,  il   provarono  ingrato  a  i  lor  benefizj  ; 
perchè  mutato  genio  e  mantello  ,  cominciarono  ad  averlo  m 
abbominazione,  continuando  poi  quefla  loro  aniipat'ia  contro 
i  di  lui  dilcendenti  .   Allora  fu,  che  quella  porzion   di  Popoli, 
la  quale  in  Lombardia,  Tofcana,  Ducato  di  Spoleti,  e  in  al- 
tri paefi,  fofteneva  il  partito  di  Federigo  IL  e  de'fuoi  Figli, 
fu  chiamata  la  Parte  dell'Imperio^  e  Ghibellhìa  ;  e  all'incon- 
tro la  Parte  della  Chiefa  e   Guelfa  quella  ,    che   profefiava  il 
contrario  partito.  Non  prima  di  que' tempi  la  Storia  ci  fa  ien- 
tir  quefti  Nomi,  tuttoché  tanto  prima  nate  foflero  quede  fu- 
nefilffime  Fazioni.   Albertino  Muffato  Storico  Padovano   nel  Se- 
colo XIV'.   nella  Storia  di  Lodovico   il  Bavaro  Ieri  ve  :    In  duas 
partes  fe6ia  Chrift'tanitas   erat  ,    &  paucos   in'uenijfie   contìngeris: 
fuerh  per  hanc  precipue   noflram  Italìam  ,   quoì   una  ex  duabus 
Qptio  non  inquinaverit  ^  itut  tlla^   quam   ajunt  ^   Gtbolanga   (così 
luol  egli  appellare  la  Ghibellina  )    n^el  Guelfa  .    Hcec  enim  a 
tempoi^e  Federici  IL  vocabula  duo  iììfeparabilia  ,   germina  ,  feit 
potius  peflifera  fchifmata  pullularunt  ,    atque  involverunt  ,   qucs 
femper  tenuerunt  Italiani  inquietam,  Qiiella  è  la  vera  fentenza, 
tenuta  anche  dal  Sigonio  ne' Libri  de  Regno  Italiae^  e  da  altri 
Eruditi.  Niccolò  da  Jamfilla  Tomo  VIII.  Rer.  hai.  all'Anno 
1265.  nomina  Guelfos  &  Gibellinos  Romanos ^  con  pofcia  aggiu- 
%r\tYt^  Jacobum   Napolionem  ^   Caput  Gibellinorum  Urbis  ^  propter 
Gibellinatem   ab  Urbe  de/eóìum .  Saba  Malafpiiia   nello  ftefio  To- 
mo VIIL  fembra  ben  riferire  la  nalcita  di  quefti  nomi  a' tem- 
pi del  Re  Manfredi  ;  ma  veramente  nel  Lib.I.  Gap.  2.  moftra 
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abballanza  ,  che  fotto  Federigo  IL  ufcì^fuori  la  Gtbsll'ìmtà  , 
Più  fondatamente  ancora  Ricordano  Malafpina  ,  Storico  del 
medefimo  Secolo XIII.  chiaramente  atteda,  che  nell'Anno  121 5. 
cioè  durando  le  conteie  fra  Ottone  IV.  e  Federigo  IL  s' iniro- 
dufTero  nel  prima  concorde  Popolo  di  Firenze  le  maledette  par- 
ti Guelfe  e  Ghibelline  ,  talmente  che  tutte  le  Cafe  nobili  Fio- 
rentine, l'una  parte  aderì  alla  prima,  l'altra  alla  feconda,  e 
ne  da  egli  il  catalogo.  Furono  copiate  tali  parole  da  Giovan- 
ni Villani  Lib.  V.  Gap.  38.  della  lua  Storia,  con  aggiugnere  , 
che  prima  di  que'  tempi  non  mancarono  Fazioni  nel  Popolo 
Fiorentino  per  cagione  delle  brighe  e  quijìiom  della  Chiefa  e 
deir  Imperio  .  Né  fi  dee  tacere  ,  che  anche  Ricordano  ebbe 
fentore  dell' eflere  venute  di  Germania  in  Italia  tali  Sette,  fcri- 
vendo  ,  che  due  Duchi  ,  Signori  confinanti  con  due  Caftella 
inLamagna,  de' quali  Y uno  fi  chiamava  Guelfo^  e  F altro  Ghi- 
bellino ,  tanta  gara  ,  e  s'i  lunga  guerra  ebbero  fra  loro  ,  che 
tutti  gli  Alamanni  fé  ne  partirono  j  e  chi  tenne  /'  una  parte ,  e 
chi  l  altra  ;  ed  CT^iandio  a  Corte  di  Roma  ne  venne  la  quijìio- 
ne^  e  prefevi  parte.  V'ha  qui  del  vero  mifchiato  con  qualche 
poco  difavolofo.  Travidero  bensì  coloro,  che  ftimarono  ori- 
ginata quefì-a  pefte  dallo  fcifma  del  Popolo  di  Pifloia,  divifo  in 
Negri ^  che  s'accodarono  a  i  Guelfi;  e  in  Bianchi^  ì  quali  pre- 
fero il  partito  de'Ghibellini .  Ebbero  principio  quelle  Sette  fui 
principio  del  Secolo  XIV.  ma  prima  di  gran  lunga  rifonavano 
per  Italia  i  nomi  de' Guelfi  e  Ghibellini.  Può  far  ridere  all'in- 
contro l'Autore  della  Vita  di  Cola  da  Rienzo,  Padove  raccon- 
ta ,  che  in  Firenze  a' tempi  di  Lodovico  il  Bavaro  due  Cani 
vennero  acontefa,  l'uno  nominato  G^/^//o,  e  l'altro  Ghibelli- 
?2oj  e  che  il  Popolo  prendendo  il  partito  dell'uno  o  dell'altro, 
fece  faltar  fuori  il  nome  e  l'affetto  delle  fuddette  due  Fazio- 
ni .  Dovea  aver  udito  quello  Scrittore  ,  che  Welf  in  Tedefco 
fìgnifica  C/7;7^,  e  vi  fabbricò  fopra  la  fua  novella  .  Q_uefto  no- 
me dalla  Linea  Germanica  de  gli  Eftenfi,  oppofta  a  gli  Arrighi 
e  Federighi  Augufti,  fu  lungo  tempo  ricreato  nella  Famiglia. 
Ma  non  è  da  fiupire  ,  perchè  nel  Secolo  XIV.  alcuni  ignoraf- 
fero  l'origine  di  nomi  tali ,  al  vedere  ,  che  né  pure  i  Franzefi 
ci  fanno  concludentemente  dire  ,  onde  fia  ufcito  il  nome  de  gli 
Ugonotti;  e  né  pure  gì' Inglefi  ,  onde  fieno  derivati  quei  de' 
Wighs  e  Torris, 

Resta  ora  da  indicare,  per  quai  motivi  l'una  parte  de  gì' 
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Italiani  fpofafìe  il  partito  à^' Guelfi ^  e  l'altro  quello  òq  Gl?i^ 
bellini.  Primieramente  non  pochi  furono  coloro  ,  che  non  fa- 
pevano  comportare  il  dominio  di  Federigo  II.  Auguro,  non  già 
perchè  effettivi  nemici  dell'Imperio,  né  perchè  ricufalTero  d'ef- 
fere  fu^t^etti  a  gl'Imperadori  ,  ma  perchè  egli  ,  e  i  fuoi  Figli 
Corrado,  e  Manfredi,  e  poi  Corradino,  nati  erano  da  uno  (ti- 
pite  odiato  ,  cioè  da  Federigo  I.  erede  della  Famiglia  Ghibelli- 
na, il  quale  avea  sfoggiato  in  crudeltà  contro  varie  Citta  d'Ita- 
lia, e  da  Arrigo  VI.  fuo  figlio  autore  di  tante  calamita  a  i  Re- 
gni di  Napoli  e  Sicilia.  Fra  quefti  odiatori  della  fchiatta  de' Fe- 
derighi i  principali  furono  i  Milanefi,  Piacentini,  e  Tortonefi, 
i  quali  fubito  che  inforfero  gl'impegni  fra  Ottone  IV.  e  Fede- 
rigo II.  fi  dichiararono  pel  primo,  come  discendente  dai  Guel- 
fi, Q  Guelfi  perciò  furono  appellati  .  All'incontro  fu  dato  il  ti- 
tolo di  GhtbeUtm  a  gli  altri  ,  che  favorivano  la  parte  di  Fede- 
rigo II.  All'Anno  1215.  in  cui  fpezialmente  bolliva  quefta  con- 
troverfia,  fcrive  Tolomeo  da  Lucca  negli  Annali ,  occifum  fuij- 
fe  Fiorentine  Dominum  Bo?idelì7iontem  Uguccìonts  ab  Ubertis  ,  & 
es  eis  tufìc  pullulavi^  dtvifio  Guelpha  &  Ghibellina  .  Seconda- 
riamente non  pochi  fi  contarono  allora,  a' quali  lembra va  trop- 
po greve  anzi  infoffribile  l'autorità  e  comando  de  gl'Impera- 
dori Germanici  ;  e  però  a  tutto  potere  fi  ftudiavano  di  Icuo- 
terne  il  giogo  ,  fempre  dubitando  ,  eh'  effi  meditaffero  la  rovi- 
na della  lor  Liberta  e  Privilegj  .  Quedi  nel  progrefib  del  tem- 
po accrebbero  a  difmifura  la  Fazione  Guelfa  ,  e  iopra  gli  al- 
tri pontarono  in  foftenerla  ed  aumentarla  Carlo  I.  Re  di  Na- 
poli e  Sicilia,  e  i  fuoi  Figli  e  Nipoti ,  talché  fé  non  era  tolta 
loro  da  gli  Aragonefi  la  Sicilia  (  il  che  molto  indebolì  le  lor 
forze  )  probabile  è ,  che  non  fi  foffe  fottratta  alcuna  delle  Cit- 
ta d'Italia  al  dominio  d'elfi.  Terzo,  ogni  volta  che  inforge- 
vano  difienfioni  fra  i  Romani  Pontefici,  e  gl'Imperadori ,  colo- 
ro, che  profeflavano  il  partito  Guelfo  ,  o  correvano  ad  unirli 
co  i  Papi ,  e  facilmente  erano  condotti  a  collegarfi  con  loro,  co- 
nofcendo,  che  in  feguitare  chi  avea  tanta  autorità  entro  e  fuo- 
ri d'Italia  fino  a  poter  deporre  gl'Imperadori ,  potea  facilmen- 
te avvantaggiare  i  proprj  interelfi,  e  affodarfi  nell'indipenden- 
za ,  e  abbattere  la  Fazione  contraria.  Per  altro  non  s'ha  da 
credere  ,  che  i  Papi  fempre  favorilTero  i  Guelfi  ,  e  ne  foffero 
i  Caporioni  .  Secondo  che  richiedeva  il  bi fogno  ,  e  fi  trova- 
va più  utile  ,  fomentavano  elfi  quella  Lega  j  e  fé  ne  fervivano 
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in  lor  prò  e  difela.  Ma  qualora  altre  politiche  ragioni,  e  la  vi- 
ila  di  maggior  guadagno  ,  o  la  paura  di  qualche  danno  ,  pero. 
rava  in  lor  cuore  ,  e  i  Guelfi  flefli  fi  fiaccavano  da  i  Papi,  e  i 
Papi  da  i  Guelfi .  Nella  ftefla  guifa  anche  nelle  Citta  Libere  le 
Famiglie  Guelfe  ,  fé  vi  trovavano  miglior  conto  ,  pafiavano  alla 
parte  Ghibellina,  e  fcambievolmente  le  Ghibelline  alla  Guelfa. 
Quarto  ,  gran  motivo  era  per  molti  a  fpofare  il  partito  Ghi- 
bellino,  e  di  ftare  uniti  con  gì' Imperatori,  il  trovarfi  fpogliati 
de' loro  antichi  Feudi  dalle  Citth  Libere  ,  o  il  timore  continuo 
di  reftarne  privi ,  fperando  efTì  col  patrocinio  degli  Augufti  di 
confervare  la  lor  dignità,  o  pure  di  ricuperar  il  perduto.  Per- 
ciò non  pochi  de' Nobili,  e  particolarmente  i  Marchefi,  Con- 
ti ,  ed  altri  Vaflalli  ,  dipendenti  una  volta  da  i  foli  Im pera- 
dori  o  Re  d' Italia  ,  fi  truovano  in  que'  tempi  fautori  del 
GhibeUinismo  .  Nella  Vira  di  AlefTandro  III.  Papa  Par.  I.  To- 
mo III.  Rer^ItaL  noi  leggiamo,  che  Federigo  I.  Augufto  co- 
iiìinciò  ad  avere  per  fofpette  le  Citta  d'Italia.  Utide  faBum 
ejì  ,  qiiod  de  conJlVto  Marchìonum  ,  atque  Capìtancorum  ,  qui 
erant  Civit^t'ibus  cdìojì ,  ùrces  ìnexpugnabiles  ,  &  alias  munitio- 
ves  foYtiJJimas  in  manihus  fuis  recepìf  ,  &  per  Theotonicos  fide- 
ìiores  Jibi  detineri  ^  &  diligentius  cujìodiri  fecit  »  Qiieito  avven- 
ne nell'Anno  iió'5.  tempo  della  fua  maggior  felicita  .  Però 
quafi  tutti  i  Baroni  profeiTavano  la  Fazion  Ghibellina  ,  anche 
p^ima  che  ne  nafcefle  il  nome;  e  per  lo  contrario  la  maggior 
p^rce  delle  Citta  libere  feguitavano  la  Guelfa.  Siccome  abbia- 
mo da  Landolfo  iuniore  Storico  Milanefe  Tom,  V.  Rer,  hai, 
pag,  504.  nell'Anno  11 18.  il  Popolo  di  Milano  cozzava  con 
Arrigo  Qjjarto  fra  giiAugufti,  e  però  per  ordine  della  Corte 
ai  Roma  era  flato  fcomunicato  da  quel!' Arcivcfcovo  .  Allora 
^Jarchiones  &  Comites  Longobardice  conve?ìenim  Medici  ani  ,  ut 
ibi  coram  Epifcopis  ftiffvaganeis  &  comprovìncialibus  explicarent 
Imperatovis  innocenfiam  ,  &  ìpjum  Impcratorem  perducerent  in 
ArrhìeplkQpi  &  Epijf^coporum  benevolenti am.  Ecco  come  i  Mar- 
ch eli  e  Conti  delia  Lombardia  fi  fecero  tutti  conofcere  por- 
tati alla  di  fé  fa  dell' Imperadore  .  Che  fé  alcun  di  efTì  fi  trova- 
va di  tal  potenza,  che  nulla  paventale  delle  Citta  Libere,  ten- 
tando anch'  egli  di  arrivare  all'  indipendenza  ,  o  pure  ad  un 
buono  fiato  di  autorità  e  Liberta  ,  allora  fi  collegava  con  effe 
Citt'a  ,  e  imbrandiva  I'  armi  contra  dell'  Imperadore  :  il  che 
fpeziaknente  vedemmo  praticato  da  Obizzg  Marchefe ,  da  noi 
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veduto  in  Lega  colla  Società  de'  Lombardi  contra  di  Federi- 
go L  Augufto .  Ma  coloro  fpezialmente  fi  diiliniero  in  favore 
de  ol'Imperadori,  che  nudrivano  il  defiderio  di  renderfi  padro- 
ni della  lor  Patria  5  o  di  ottenerne  il  Vicariato  dagli  Augufii, 
e  di  flendere  il  lor  dominio  fopra  le  confinanti  Cittk.  Furono 
tali  Eccelino  da  Romano  ,  Oberto  Pelavicino  Marchefe  ,  Mat- 
teo, chiamato  anche  Mafeo  Vifconte,  gli  Scaligeri,  i  Carrare- 
fi,  ed  altri.  In  Quinto  luogo,  fé  alcuna  delle  poffenti  Citta 
Guelfe  minacciava  di  mettere  il  giogo  alle  vicine  ,  altro  ripie- 
go non  aveano  le  Citta  inferiori  di  forze,  che  di  arrolarfi  nel 
partito  de'Ghibellini,  si  per  godere  della  Cefarea  protezione, 
come  per  efiere  fovvenute  da  quel  partito  per  difendere  la 
propria  Liberta  .  Prima  che  l'inclita  Citta  di  Milano  fi  fotto- 
ponefle  all'imperio  de' Principi,  avea  profeffata  nemicizia-con 
gf  Imperadori  ,  e  allora  i  Pavefi  ,  e  Cremonefi  fletterò  uniti 
ad  effi  Augufli.  Fomentarono  pofcia  i  Milanefi  la  parte 'Guel- 
fa ,  e  finalmente  tornarono  al  Ghibellinismo  fotto  i  Vifconti . 
Cos'i  il  Popolo  di  Modena  fovente  aderì  al  partito  de'  Ghibel- 
lini, perchè  i  troppo  potenti  Bolognefi  Guelfi  erano  dietro  ad 
incoiar  tutti  i  loro  vicini  .  Per  la  fiefla  ragione  anche  i  Pifani 
preferirono  quafi  fempre  la  Lega  de'  Ghibellini  ,  perche  mi- 
nacciati fempre  dalla  potenza  ed  avidità  de' Fiorentini ,  per  lo 
più  (eguaci  della  Fazione  Guelfa  ,  Li  quella  guifa  i  men  forti 
s'aiutavano  contro  i  più  forti  colle  aderenze  e  Leghe  del  con- 
trario partito  .  Finalmente  per  dir  tutto  in  poco  ,  la  prima  ed 
ultima  conclufione  di  tutti  i  pareri  e  configli  politici  fempre 
fu  ,  e  fempre  farà  la  pj^ibblica  Salute  in  primo  luogo  ,  e  poi 
la  pubblica  Utilità  ,  chiamata  da  i  Satrapi  Ragione  di  Stato  , 
bella  e  buona  Ragione  ,  ma  che  fi  fuole  fiiracchiare  a  tutte 
le  iniquità  da  chi  fiudia  in  vece  del  Vangelo  il  Macchiavel- 
lo .  Per  quello,  tanto  le  Citt^,  che  i  Principi  anticamente  ab- 
bracciavano ora  il  partito  Guelfo  ed  ora  il  Ghibellino,  reggen- 
dofi  anche  allora  la  gente  co'medefimi  principi,  co' quali  il  Se- 
colo noftro. 

Nate  pertanto,  e  dilatate  per  rovina  dell'Italia  quefle  de- 
tefiabili  Sette  ,  fpezialmente  a'  tempi  di  Federigo  II.  fi  videro 
alcune  Citta  divife  di  fentimenti  ed  affetti  ;  ed  ora  unite  co' 
Romani  Pontefici ,  edora  con  gì' Imperadori  .  Queflo  non  ba- 
dò .  Entrò  anche  la  difcordia  tra  le  Famiglie  ,  fpezialmente 
Nobili,  d'una  ftefia  Citta,  di  modo  che  poche  andavano  efenti 
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da  quefìo  pazzo  entufiafmo .  Anzi  le  medefime  Famiglie  giun- 
fero  a  tanta  frenefia,  che  talvolta  i  Padri  profefravano  impar- 
tito, e  i  Figli  un  altro,  e  l' un  Fratello  difcordava  dall' altro. 
Che  s'avea  dunque  da  afpettare  da  tanta  contrarietà  di  umo- 
ri ,  fé  non  con  tele  ,  efilj  ,  ftragi  ,  e  una  perniciora  confusone 
nelle  Citta  ,  ed  anche  la  rovina  di  alcune  ?  In  ognuna  di  effe 
Citta  r  un  partito  ambiva  i  principali  Magiflrati,  e  voleva  dar 
legge  all'  altro  :  il  che  produceva  frequenti  riffe  e  fconcerti  . 
Si  manipolavano  perciò  delle  fegrete  congiure  ,  fi  veniva  alle 
fedizioni,  e  a  far  pruova  coU'armi  di  chi  aveffe  più  forza.  Co- 
fiume  allora  fu  di  occupare  le  piazze,  e  maffuiiamente  la  mag- 
giore ;  e  chi  teneva  più  forte  ,  coftrigneva  i  deboli  a  cedere  , 
con  avvenire,  che  i  vinti  o  fpontaneamcnte  ,  o  per  forza  ufci- 
•vano  dalla  lor  Patria  ,  ed  erano  forzati  ad  andartene  in  efilio  , 
ricoverandofi  preffo  le  Citta  del  loro  partito,  coli' aiuto  delle 
quali  fi  ftudiavano  di  effe  re  rimeffi  incafa,  o  di  far  guerra  a' 
proprj  Concittadini  .  Se  dalla  fortuna  erano  fecondati  i  lor  de- 
fiderj  ,  e  gli  avverfarj  prima  vincitori  non  poteano  refiftere  , 
venivano  ancor  quelli  obbligati  alla  fuga  ,  e  a  mutar  Cielo  . 
Frequenti  per  confeguente  furono  le  guerre  civili  ,  e  molte  le 
Citta,  che  videro  ori' una  or  l'altra  delle  fue  Fazioni  abbat- 
tuta e  fuggiafca  ,  e  dal  colmo  della  Signoria  e  ricchezza  pre- 
cipitate in  un  fondo  di  povertà  e  miferie  .  Chiunque  oggidì 
legge  tanta  ifiabilita  e  confufion  di  allora  ,  dee  ben  ringraziar 
Dio,  che  l'abbia  riterbato  a'  tempi  migliori  .  Guai  non  fian- 
cano già,  ma  l'interna  quiete  fi  gode.  In  mezzo  dunque  alle 
funefte  diffenfioni  de' nofiri  Maggiori,  la  cura  primaria  e  gli  or- 
dinar) penfieri  dell'una  Fazione  erano  quelli  di  padroneggiare 
nelle  Citta,  e  di  cacciarne  l'altra.  Anzi  le  veniva  buon  vento, 
moveano  l'armi  contro  le  vicine  Citta  per  obbligarle  ad  ab. 
bracciare  il  proprio  partito  ,  per  fempre  più  fortificarlo  .  Se 
ne  potrebbero  recar  molti  eiempli  ,  ma  cui  non  ho  prefo  a 
teffere  una  Storia  ;  e  però  baderà  a  i  Lettori  di  fcorrere  le 
Storie  di  Firenze  per  conofcere  ,  qual  foffe  vecchiamente  il 
rito  deile  Citta  fazionarie  .  Grandi  al  certo  e  continui  furono 
gli  tiudj  della  potente  Repubblica  Fiorentina,  perlopiù  attacca- 
ta alla  Setta  de'Guelfi,  per  abbattere  la  contraria,  per  incita- 
re i  Collegati ,  ed  anche  i  Principi  lontani  a  far  fronte  a  gF 
Imiperadori  .  Non  fi  può  credere  ,  quanto  oro  impiegaffe  in 
quello    queli' induilrioia  ed  accorta  Nazione  .    Quello  fpezial- 

mente. 
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mente,  ch'effa  operò,  allorché  ne' primi  anni  del  Secolo  XIV. 
calò  in  Italia  l'ottimo  Re  Arrigo  VII.    è  da  vedere  in  varie 
Storie    da  me  date    nella  Raccolta    Rer.  hai.    Qui  iolamente 
accennerò  alcune  Carte   da   me  pubblicate  ,  in  teftimonio  del- 
le diligenze  ulate  da  elTi  Fiorentini  e  Bolognefi   per  opporfi  al 
medelìmo  Re  Arrigo ,  pofcia  Imperadore.   Vedefi  adunque  un 
Accordo  fatto  nell'Anno  13  ii.  dalle  C///J  dì  Bologna^  Firen- 
'Te  ,  Lucca  e  Sie?ìa  ,  da  Guido  della  Torre  ^  e  da  i  Fuorufc'tti 
Guelfi  dì  Cremona  e  Modena  ,    con   Giberto  da  Correggio  ,  e  i 
Nobili  di  Parma  e  Reggio  ,    in  cui   quelli  ultimi   fi  obbligano 
di  cacciar  fuori  di  Parma  e  Reggio  gli  Ufiziali  e  il  preiìdio 
di  Arriso  Re  de'  Romani  .    Siccome  fi  vede    il  Mandato  del 
Coìjfeglio  degli  ottocento  di  Bologna  per  potere   flabilir Leghe, 
e   un  altro   di  Guido  ,   Simone  fuo  figlio  ,    Olivieri  ,   e  Pajferi- 
no  tutti  della  Torre ^  ed  altn  Fuorufciti  di  Milano  per  lo  ilef- 
fo  fine  ,  e  tre  altri  fimili  Òq'  Fuorufciti  di  Modena  ,  de' Parmi- 
giani Intrinfeci  ,  e  de'  Fuorufciti  Reggiani  .    Fu  cagione  que- 
lla Lega  ,    che  nell'Anno  feguente  1312.    Arrigo  VII.    non 
peranche  coronato  in  Roma  Imperadore  ,  dopo  di  avere  for- 
mato il   proceffo  con  tra  di  Giberto  da  Correggio  ,    come  fello- 
ne ,  e  contra  de  gli  altri  Popoli  ,  che  gli  negavano  ubbidien- 
za ,    fulminò  una  fiera  fentenza  in  Fifa    contra  di  eflb  Giber- 
to ^    e  ì  Comuni  di  Firen^  ,  Lucca  ,  e  Siena  ,    la  quale   ha 
io  data  alla  luce  in  fulfidio  della  Storia  di  que' tempi.  Di  Bo- 
logna non  parlò  ,  perchè  fu  elfa  riguardata  come  Citta  Pon- 
tificia . 

Buon  Principe  ,  e  di  MafTime  fommamente  lodevoli  forni- 
to era  Arrigo  VII.  ed  allorché  calò  in  Italia  ,    fua  intenzione 
fu  di  quetar  le  tante  dilTenfioni  e  turbolenze  inlorte  fra  gl'Ita- 
liani, e  di  recar  la  pace  a  tutti  ,  fenza  impegnarfi  in  parzialità 
veruna  :  del  che  abbiamo  più  d'una  teftimonianza  nelle  Storie 
d'allora  .  Giunto  in  fatti  a  Milano  ,  frabili  la  concordia  fra  i 
Torriani  Guelfi  ,  e  i  Vifconti  Ghibellini  con  uno  Strumento  nel 
d\  27.  di  Dicembre  del  13  io.  da  me  pubblicato  ,  in  cui  trovia- 
mo nominati  Gaflone  Arcivefcovo  di  Milano  ,  Pagano  Vefcovo  di 
Padova^  Guido ^  e  tutte  l'altre  perlone  ben  numerofe  della  Fa- 
mig^lia  della  Torre  ,  e  Matteo  Vifconte  co'  fuoi  Figli  e  Parenti 
dall'  altra  parte  .    Da  li  polcia  a  pochi  giorni ,  cioè  nel  à\  2. 
di  Gennaio  del   1311.    furono  fatte  alcune  giunte  e  dichiara- 
zioni alla  medefimaPace,  che  parimente  ho  renduto  pubbliche. 

Fu 
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Fu  in  oltre  affai  diverfa  nelle  diverfe  Citta  la  civile  difcordia 
fra  i  Cittadini  Guelfi  e  Ghihellìnì,  In  alcune  baftava  il  cacciar 
fuori  la  Fazione  contraria  5  e  il  confìfcare  le  lor  facoltà  5  rif- 
parmiando  a  tutto  potere  il  fangue  e  le  vite  de  gli  avverfarj . 
La  qual  moderazion  a  me  fembrato  è  di  ravvifare  particolarmen- 
te nel  Popolo  di  Genova  ;  e  quantunque  non  Tempre  fofle  of- 
fervata  quella  taffa  ,    pure  non  s'  ha  da  negar  quefla  lode  a 
quella  Citta  .  OfTervinfi  gli  Annali  diCafFaro,  e  de'fuoi  Con- 
tinuatori nella  Raccolta  Rer,  ItaL   ficcome  ancor  quelli  dello 
Stella.  Fu  quella  potente  Cittk  per  lunghilTimo  tempo  divifa 
in  due  Fazioni  ,    ciafcuna  delle  quali  fi  ftudiava  di  abbattere 
l'oppoda.  Si  veniva  fovente  alle  m.ani,  ma  fenza  dimenticare  > 
che  lo  sdegno  e  la  zuffa  erano  contra  de'fuoi,  cioè  de' figli  del- 
ia medefima  Citta  ,  e  congiunti  bene  fpefTo  per  fangue  o  per 
affinità.  Odafi  lo  ^1^X2,  all'Anno  13^4.  nel  Tomo  XVII.  Rer. 
hai.  Sì  reprobando  fu?jf  (  cosi  fcrive  egli  )  Januenfes^  quìa  tam 
de  facili  furgunt   ad  arma  :  eorum  tamen  ejì  exprobratìo  mitigati" 
da  ,    quum  bis  temporibus  raro  armorum  flrepitu  fcelus  eveniap 
in  ipfa  Urbe  .    Abjunt  entm  pvisdae  ,    homicidia  ,  &  adulteria  , 
iìlìaque  nefaria .   Seà  Ji  qua  in  ipjìus  Civitatis  loco  intefi^Bio  ac- 
eidit  ,  Jive  py^da  ,  I?a  raro  ,  &  centra  vfilde  paucos  eveniunt  • 
D'altro  fare  era  in  altre  Citta  la  rabbia  de'fazionarj.  Non  con- 
tenti d'avere  fpinti  fuori  della  Patria  gli  emuli ,  inferocivano 
contro  i  loro  Palagi,  Torri,  e  cafe,  diroccandole  fino  da' fon- 
damenti :  la  qual  detedabil  frenefia  non  poco  sformò  la  bellez- 
za di  alcune  Città  .  Ciò  fpezialmente  avvenne  in  Firenze,  Bo- 
logna ,  Cremona  ,  per  tacere  di  alcune  altre  .    Famofo  è  poi 
quanto  meditarono  una  volta  i  Ghibellini  fuorufciti  di  Firenze. 
Da  che  ebbero  effi  nel  1260.  a  Monte  Aperto  data  una  grarì 
rotta  a'  Guelfi  dominanti  in  Firenze  ,  e  furono  vincitori  rien- 
trati in  quella  Città,  nulla  men  penfarono  che  di  fpianarla  tut- 
ta, per  levare  da  Ti  innanzi  quel  ricovero  ai  loro  avverfarj» 
Poco  mancò  che  non  efeguiflero  si  furiofa  rifoluzione;  ma  si  co- 
llantemente s'oppofe  Farinata  de  gli  Uberti,  uomo  faggio,  che 
reftò  faiva  da  quel  furore  Firenze  .  Non  pofTo  io  qui  adenermi 
dal  rivelare  e  deteftare  la  pazzia  de'  noflri  Maggiori  .  Poche  fi 
potranno  m.oflrare  delle  Città  allora  Libere  ,  le  quali  nel  bollor 
di  quelle  Fazioni  non  udtlTero,  come  già  diffi,  di  fmantellare  le 
Cale  e  i  Palagi  de'  Cittadini  conirarj ,    che  foccombevano  ,  o 
Kon  iogiieife  con  egual  rigore  la  vita  a  chi  movea  qualche  fedi- 
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zìone,  o  commetteva  omicidio.  Truovo  io  quefta  pena  foven- 
te  reo  idrata  negli  antichi  Statuti  delIeCitth,  e  ne  addurrò  fo- 
lamente  per  elcmpio  quella  di  Modena.  Come  fi  legge  ne'fuoi 
Statuti  MSti ,  fatti  i'  Anno  1275.  fu  decretato  ,  Ut  fi  quìs  per 
/^,  njcl  peralium^  Civem  vd  Comhntinum  MutttìiS  flud'tofe  in- 
ferfecerìp  y  i'f^  Banno  pcrpemali  pouatur  &c.   Et  omnia  fua  bona 
immobilia  devajìsntm  ;    mobilia  (y  jura  omnia  &  rationes  ip- 
ftus  pervsniant  ad  hsvedem  defungi  ;  etiam  immobilia  ^  pojìquam 
ilevaflata  fuerint  ,    integre  prò  me  di  e  tate    dt'beant  pervenire  ad 
ejus  hevedes  &c»  Che  i  cani  vadano  in  collera  contra   d'un  fafTo 
ad  eflTi  avventato,  ci  fa  ridere.  Ma  che  uomini  dotati  di  ragio- 
re,  e  come  porta  il  dovere,  e  il  bifogno,  amatori  della  lor  Pa- 
tria, quando  non  poifano  efercitar  la  lor  rabbia  contra  de' Cit- 
tadini nemici  ,  o  pure  colpevoli ,  ed  anche  dopo  aver  loro  tolta 
la  vita  ,  vadano  ad  incrudelire  contra  le  cafe  e  ftabili  di  efTì  : 
niuno  potrà  mai  attribuirlo  fé  non  ad  un  cieco  furore  .    Non 
nocevano  elfi  folamente    a  gli  avverfarj    e    malvagi  ,  ma  an- 
che con  tal  determinazione  fpogliavano  la  propria  Patria  di  tanti 
ornamenti  e  comodi ,  e  di  cafe  ,  che  avrebbero  potuto  fervire 
ad  altri.  Però  non  fenza  ragione  Galvano  Fiamma  alla  pag.  1041. 
del  Tomo  XII.  Rer.  hai,  fponendo  le  lodevoli  ufanze  introdot- 
te da  i  Vifconti  in  Milano,  cos'i  fcriveva:  Sexta  Lex  ejì .^  quod 
domus  exbannitorum  feu  prodi torum  non  dejìruantur ,  imo  prò  com- 
muni utilitate  fervenmr  :   quod  ha6lenus  7ìon  fiebaf  j  imo  quafi 
prò  nibilo  ad  terram  projiciebantur  :  quod  miro  modo  Civitatem 
deturpabaty  &  manifejìayyj  infamiam  inducebap .   Anche  Matteo 
Villani  nelLib.  IX.  Cap.  55.  deteftava  quefla  brutale  ufanza, 
che  nelle  fue  Prediche  avea  lodato  Fra  Jacopo  Bufiblari  ,  al- 
lora quaQ  Rettore  del  Popolo  di  Pavia,  uomo  certamente  per 
tal  cagione  indegno  di  lode,  anzi  né  pure  a'fuoi  tempi  efente 
dal  biafimo  de' migliori.  Ma  quello^  diceva  il  Villani  d'effo  Fra- 
te ,  che  pili  pare  a  fuo  nome  d' errore  nel  cofpetto  di  tutti ,  erano 
le  rovine  de^?iobili  edificj  di  que  di  Beccheria  ^  e  d'altri  notabili 
Cittadini ,  che  li  feguivano ,  moftrando ,  che  l'abbattere  il  fìido 
a  gli  uomini  rei ^  era  meritorio  :  quafi  come  [e  peccajfero  le  cafe: 
che  è  fiolta  cofa^  tuttoché  per  mala  oJfervan7:a  tutto  giorno  s  in- 
fogna que  fi  e  cofe. 

Finalmente  ci  furono  di  coloro,  che  non  altrimenti,  anzi 
più  rigorofamente  infierirono  contra  de'proprj  Cittadini  di  con- 
traria Fazione  ,  che  contra  de  gli  ftranieri  nemici .    A  quefla 
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brutta  lode  afpirarono  fra  gli  altri  i  miei  Modenefi  ,  ufati  a 
perfeguitare  fino  all'ultimo  eccidio  i  lor  competitori  ,  allorché 
qui  la  Setta  Ghibdlìna  ,  appellata  la  parte  de'  Grajolfi  ,  e  la 
Guelfa^  chiamata  ò.q  ^ì  Aìgoni  o  u^ginoni^  con  implacabil  odio 
gareggiavano  fra  loro  .  E  furono  ben  antiche  tali  Fazioni  nel- 
la noftra  Citta  e  Diflretto,  cioè  anche  prima  che  fai taffero  fuo- 
ri i  funedi  nomi  de' Guelfi  e  Ghibellini  .  Truovafi  menzione  di 
eife  ne  gli  Atti  MSti  del  Comune  di  Modena  ,  da  me  dati  alla 
luce.  Vedefi  dunque  il  giuramento,  che  nell'Anno  1 185,  Re- 
6lores  Procerum  &  Val'vaforum  Mutince  predarono  di  mantener 
pace  fra  loro  ,  e  di  ilare  fub  Reóloribus  Civitatis  Mutince  .  Po- 
icia  il  Laudo  proferito  dai  Conloli  di  Modena  nel  11 88.  tra 
i  Fregnaneji  ,  appellati  Gualaììdelli ^  e  gli  u^ginoni j  per  pacifi- 
carli fra  loro  .  Tuttavia  in  si  fatto  ftudio  ,  non  dirò  di  dilcor-  " 
dia,  ma  di  crudeltà,  il  Popolo  di  Bologna  fuperò  di  molto  quel- 
lo di  Modena  .  Quivi  la  Fazione  de'  Geremii  del  partito  Guel- 
fo ,  oppofta  air  altra  de'  Lambertaccì  attaccata  al  Ghibellino  , 
nell'Anno  1274.  per  atteftato  di  Ricobaldo  Autore  contempo- 
raneo, venne  all'armi  contra  de  gli  emuli,  e  dopo  non  poche 
uccifioni  ed  incendj  li  forzò  a  falvarfi  colla  fuga  .  Non  baftò  a' 
vincitori  di  aver  cacciata  in  efilio  la  parte  contraria  :  né  pur 
volle  fofferire ,  che  trovaffe  pace  ed  olpizio  in  altre  amiche  Cit- 
ta ,  e  colle  preghiere  e  minacele  fece  congedarla  di  la  .  Cosi 
in  Genova  i  Mafchcrati  profetarono  la  Fazione  Ghibellina  ,  i 
Rampini  la  Guelfa.  In  Arezzo  i  Guelfi  furono  chiamati  la  P^r- 
te  Verde  ,  i  Ghibellini  i  Secchi  .  Cosi  in  Bologna  dipoi  forfero 
due  Fazioni  ,  cioè  la  Scacchefe  ,  e  la  Mahraverfa  ,  che  preiero 
il  nome  dall'  Arme  o  Infegne  di  due  potenti  Famiglie  .  E  in 
rifa  ì  PergoUni  ti  Rajpanti  lunga  nemicizia  mantennero.  Ma 
quefte  ultime  ,  ed  altre  fimili  altrove  ,  furono  più  rollo  parzia- 
lità e  contefe  di  Famiglie  ,  che  Sette  di  Guelfi  e  Ghibellini  . 
Tornando  ora  al  propofito,  dico,  che  ne  gli  Statuti  delPopo- 
lo  di  Ferrara  nel  1274.  fotto  Obizzo  Marchete  d'Elle,  fu  fatto 
decreto  :  Ut  quicumque  bannitus  fuerit  a  Cfuitate  Bononice  ^  Jì- 
*ve  Jit  prò  parte  Lambertaccia^  Jive  Gibellina ^  fia  licenziato,  o 
cacciato  dalla  Citta  e  diilretto  di  Ferrara  .  Perchè  gl'Imolefi, 
Faentini,  e  Forlivefi  aveano  accolto  i  Lambertacci  ,  né  fi  ri- 
folvevano  a  cacciarli  ,  fu  loro  intimata  guerra  da  i  Bolognefi  , 
i  quali  dopo  avere  ricuperata  Imola,  mifero  anche  l'affedio  a 
Faenza.  Neli'Ann'o  fe^uente  venuti  alle  mani  i  G(?r^;w//  domi- 
nanti 
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nanti  in  Bologna  co'Fuorufciti  Lnmbertacci  ^  ne  riportarono  una 
buona  rotta  ,  e  lafciarono  il  Carroccio  in  potere  de  gli  avver- 
farj .  Pofcia  rimefll  in  forze  ,  di  nuovo  tentarono  la  fortuna 
contra  de'Lambcrtacci  eForlivefi,  e  qualche  migliaio  de' Guelfi 
Bolognefì  reflò  fui  campo  ,  talché  la  Cittìi  di  Bologna  ,  che 
dianzi  facea  la  padrona  fopra  quafi  tutta  la  Romagna ,  troppo 
apertamente  cominciò  a  calare  dal  colmo  del  ino  fplendore  e 
potenza.  Quello,  che  per  efempio  ho  rapportato  de' Bologne- 
fi,  avvenne  anche  ad  altre  Città,  le  quali  per  cagion  delle  lo- 
ro interne  difcordie  ,  gran  perdita  fecero  della  lor  dignità  e 
opulenza  ,  o  pure  fi  videro  fpogliate  della  Liberta  .  Infelici 
temoi  in  vero  ,  ne'  quali  niuna  quafi  delle  Citta  godeva  un 
intera  quiete,  e  lempre  fi  fvegliavano  guerre  o  co' Popoli  vi- 
cini per  cagion  delle  Sette  nemiche,  o  fra  gli  (ielTi  Cittadini; 
ed  or  l'una,  edora  l'altra  parte  era  forzata  ad  andarfene  ra- 
minga ,  e  ninno  mai  poteva  prometterfi  di  vivere  ficuro  nei 
proprio  nido. 

Ma  oramai  parmi  di  udire,  chi  m'interroghi:  Non  v'era 
ejili  alcuna  via  o  ragione  di  frenar  tanto  furore  ed  entufiasmo 
de' Popoli?  Mancava  forfè  zelo,  e  voce  in  que' tempi  ai  Ve- 
fcovi,  e  all'altre  perfone  Religiofe  :  fuflidio,  che  non  mai  tan- 
to che  allora  fu  necefl'ario  a  placar  gli  animi  si  turbati  de'Cit- 
tadini  ?  Certamente  non  fi  rallentò  mai  neh'  uno  e  nell'  altro 
Clero  la  premura  della  concordia,  e  rutta  la  cura  di  rimettere 
la  pace  ;  né  dal  canto  loro  ommelfa  fu  diligenza  e  fperimento 
alcuno  di  quei,  che  fomminiftra  la  Religione  ,  la  Carità  ,  e  la 
facra  Eloquenza.  Ma  troppo  erano  infatuati  e  guadi  gli  animi 
della  gente.  Talvolta  riufciva  a'Religiofi  di  calmare  gli  sdegni, 
e  di  ftabilire  con  patti  e  cerimonie  folenni  la  pace  fra  le  parti, 
ficcome  avvenne  in  Modena  nel  1233.  perchè,  ficcome  abbia- 
mo da  i  vecchi  Annali  di  quefta  Cittìi  nel  Tomo  XI.  Rer.haL 
F(i^(S  fuerufit  paces  Mutineììfium  ,  ììiedìaiite  Fratre  Gerardo  Or- 
d't?ìh  M'tnorum ,  &  omìies  quacumque  de  caujfa  a  Co'mmuin  Mu- 
tìnce  batiniti  reverjì  jnfìp  ,  pneter  quinque  .  Ma  da  lì  a  poco 
andò  in  fafcio  tutto  l'accordo  .  Sovente  ancora  allorché  erano 
per  venire  a  battaglia  i  Cittadini  fra  loro  ,  faltava  fuori  il 
Vefcovo  e  il  Clero  colle  Croci ,  e  colle  facre  Reliquie,  e  que- 
tava  per  allora  la  frenefia  dell'impazzito  Popolo,  ma  non  giù* 
gneva  a  smorzare  affatto  il  fuoco,  che  reftando  coperto  fotto 
Tomo  ni  T  le 
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le  ceneri ,  tornava  dopo  qualche  tempo  a  divampare  .  Cofe 
grandi  fece  nel  Secolo  XIII.  Fra  Giovanni  da  Vicenza  dell'Or- 
dine de' Predicatori  per  iftabilir  pace  fra  i  Popoli  della  Marca 
Trevifana,  Bclognefi,  ed  altri  di  Lombardia.  Ne  parlano Ro- 
landino  ,  la  Mifcella  Bolognefe  ,  ed  altre  Croniche  .  Ho  io  da- 
to alla  luce  il  Laudo  proferito  in  quella  occafione,  cioè  nell' 
Anno  1233.  dal  medefimo  Fra  Giovanni,  fomm'niftratomi  da 
i  Conti  Monticelli  di  Crema.  Eranfi  raunati  in  una  Campagna 
tre  miglia  lungi  da  Verona  i  Popoli  delie  Citta  Verona^  Ma?!- 
tua  ^  Brixi^Cy  Padu'^  ^  &  Vincemìce  cutn  Carrocciis^  &  Taravi  fa- 
ni  5  Veneti ,  Bononìenfes  ,  Ferrarienfes  ,  &  de  dfvsrjts  parti  bus 
in  maxima  quantitate  gentium  cum  Irjjìgniis  &  VexiUis  .  A 
quePca  mirabil  aflemblea  di  Popoli ,  per  dare  maggior  credito 
e  fermezza  all'  accordo  ,  era  concorfa  una  mano  di  Vefcovi  , 
defcritti  in  quello  Strumento,  cioè  Prcsfemibus  Dominis  Jacebo 
Veronenji  ,  Fratre  Guaita  Brixienji  ,  Guidotto  Mantuano  ,  Hen- 
rico  Bononienjì  ^  Guillielmo  Mutinenjì  ^  Nicol ao  Regienjì  y  Ftjìo 
Tar'viftnoy  i^anfre do  Vicentino  ^  &  Nicol ao  Padu ano  ^  Epifcopis, 
Pronunziò  Fra  Giovanni  la  Pace  e  concordia  fra  que'  Popoli , 
fulminò  terribili  Scomuniche  contra  chi  larompeffe.  Ma  che? 
non  andò  molto,  che  da  ogni  parte  fi  tornò  alla  primiera  con- 
fufione  .  Lo  (lefTo  avvenne  in  tante  altre  Cittk ,  dove  le  Paci 
erano  di  un  giorno.,  la  Difcordia  di  Mefi  &  Anni  :  cotanto  in- 
viperite ,  e  portate  al  tumulto  e  alla  vendetta  erano  le  Fazio- 
ni ,  e  incapaci  di  quiete  e  di  perdonare  .  Vedi  nel  Tomo  IX. 
Rer.ItaL  ciò,  che  operò  Jacopo  da  Varagine  Arcivefcovo  di 
Genova  nell'Anno  12^5.  per  mettere  fine  alla  fiera  fciffura  de' 
Cittadini ,  e  come  prefto  la  Pace  fìabilita  con  tante  fatiche  fi 
fciolfe  in  fumo  .  Non  lenza  dolore  debbo  io  qui  ricordare  , 
che  in  quella  forta  di  pazzia  fopra  molte  altre  Citta  fi  fegnalò 
quella  di  Modena.  Nell'Anno  1284.  le  tante  fedizioni  e  omi- 
cidj  fra'  Cittadini  aveano  ridotta  quefia  difcorde  Citta  in  un 
miferabile  fi:ato  .  Nmn  buon  ufizio  aveano  lafciato  indietro 
i  fedeli  fuoi  Collegati  Parmigiani  ,  per  quetare  un  turbine  , 
che  minacciava  di  peggio  .  Ma  fulle  prime  ne  pure  fi  vol- 
lero udire  i  loro  ambalciatori  .  Aggiunfero  i  Parmigiani  a  i 
proprj  anche  quei  di  Bologna,  e  finalmente  con  tanti  argani 
lì  fermò  il  loro  furore  ,  ed  interpoftofi  anche  il  Vefcovo  col 
Clero  e  colle  facre  Reliquie ,  nei  Palazzo  del  Comune  fu  fo- 
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lennemente  compiuta  e  gridata  Ja  Pace.  Ma  pafTati  pochi  gior- 
ni più  rabbiofa  che  mai  tornò  la  dilcordia ,  di  maniera  che  il 
Popolo  di  Modena ,  oggidì  umaniffìmo,  ed  unito  con  pio  le- 
game di  amore  e  pace,  dee  ben  maravigharfi  di  trovare  i  fuoi 
Antenati  si  afpri  fra  loro,  e  sì  opinati  nelle  dififenfioni  e  ven- 
dette ,  che  infelicemente  in  quefto  deteftabil  vanto  andarono 
innanzi  a  quafi  tutte  l'altre  Citta  di  Lombardia.  Però  non  fen- 
za  ragione  fi  tirarono  addoffo  la  taccia  loro  data  dall'Anonimo 
Autore  della  Storia  di  Parma  nel  Tomo  IX.  Rer.ItaL  fcriven- 
ào  egli  all'Anno  1307.  In  Cìvitate  Mutine  ^  qua  femper  fu'tP 
in  h'ts  p(irt'tbus  Lonib.^rdi<ie  exordium  mot'touuyn ^  &  novitatum  ori- 
PO  ,  e.v  antiqvtìs  odiis  paytìum  ,  fcìlicet  Guelfcs  &  Gtbellina  , 
muha  nov'ttates  fuerunt  .  Nam  Muttnenfes  non  valentes  ftmul 
qutefcGve  ^  fé  novìter  cììvtferunt  &c, 

•Di  fopra  notai,  che  da  quelle  Diaboliche  Sette  indebolite 
e  lacerate  non  poche  Citta,  o  rimafero  preda  delle  vicine  pia 
potenti,  o  fi  trovarono  forzate  a  ricercare ,  o  a  prendere  per 
forza  un  Padrone,  con  perdere  l'antica  loro  Liberta.  Sponta- 
neamente nel  Secolo  XIIL  la  Citta  di  Ferrara  fi  fottopofe  al 
placido  Governo  de'  Marchefi  d' Efte  .    Volontaria  eziandio  fu 
la  dedizione  del  Popolo  di  Modena  nel  1288.  ad  Obizzo  Mar- 
chefe  Elìenfe  r  dal  qual  efempio  commofli  i  Reggiani  ,  aneli 
elfi  nell'Anno  i2po.  eleflfero  lo  fi-effo  Principe  per  loro  Padro- 
ne .    Cioè  niun  altro  piti  efficace  rimedio  trovato  fu  da  varj 
Popoli  f  per  terminare  una  volta  le  lor  funefte  ed  efecrabili  dif- 
fendoni,  che  di  fcegliere  un  Principe,  fotto  la  cui  poffanza  e 
prudenza  tutti  fi  conrenefTero  in  dovere  e  nianteneffero  la  Pa- 
ce» Allora  è  ottimo  configlio  il  mutare  la  Liberta  in  Servitù, 
che  la  Liberta  mena  alla  rovina  la  Repubblica  .  Non  impor- 
ta ora  cercare,  come  tant' altre  allora  alcendeflero  al  Princi- 
cipato  »  Bada  folainente  dire,  che  quafi  ninna  delle  Citt^  d' 
Italia  fi  può  contare,  la  quale  una  volta  o  fponraneamente  o 
per  forza  non  paflalTe  in  potere  di  qualche  giudo  Signore  ,  o 
di  alcun  Tiranno  :  effetto  delle  maledette  Sette  finquì  defcrit- 
te  .  Benché  ne  pur  cosi  molti  impararono  a  quetarfi  »  Animi 
cos\  pregni  di  paffioni  non  D.peano  folferire  né  la  Liberta  ,  né 
la  Servitù  V  Però  appena  fi  preientava  qualche  occafione ,  che 
fi  formavano  tumulti  e  fedizioni  ,  e  cacciati  i  primi  Signori , 
o  altri  fé  ne  prendeva ,,  o  fi  tornava  alla  Liberta  ,  più  dannofa- 
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talvolta  della  precedente  .  Furonvi  ancora  delle  Citta  ,  nelle 
quali  s\  alte  radici  avea  formato  l'entufiasmo  delle  Sette  ,  e 
de  gli  odj,  che  né  pur  fotto  i  Principi  quefto  cefsò,  continuan- 
do come  prima  le  nemicizie  e  vicendevoli  (Iragi.  Pubblicai  nel 
Tomo  XVI.  Rer.  hai,  il  Diario  Bergamafco  del  Cartelli .  Era 
da  molti  anni  quella  Citta  fottopofta  a  i  Principi  Vilconti  Si- 
gnori di  Milano  ,  e  d'altre  Hon  poche  Citta.  Pure  fi  ofiervi, 
che  a  quelle  calamita  fu  fottopofto  quel  Popolo  anche  circa  l'An- 
no 1400.  di  maniera  che  ella  Citta  era  in  total  rovina  ,  al- 
lorché nel  1428.  pafsò  fotto  il  dominio  della  Repubblica  di 
Venezia  . 

Del  reQo  potrebbe  teffere  una  lunga  Storia  ,  chi  prendef- 
fe  es  profejj^o  a  defcrivere  tutte  le  deteftabili  azioni,  ammaz- 
zamenti ,  mutazioni  di  dominj ,  e  il  fluffo  e  rifluflb  ,  e  varia 
fortuna  di  quefte  pazze  e  crudeli  Fazioni  .  Altro  io  non  aggiu- 
gnerò  ,  fé  non  che  in  effe  compariva  anche  il  Ridicolo  .  Cioè 
l'una  Setta  portava  le  fue  bandiere,  le  lue  vefti,  il  cappuccio 
o  cappella  diverfo  dall'  altra  .  Avrefte  diftinto  un  Guelfo  dal 
Ghibellino  dal  colore  e  forma  delle  velli,  dalla  maniera  varia 
de'  capelli  o  fciolri  ,  o  legati  in  treccie  ,  e  dalla  formola  del 
faluto  ,  e  fino  da  certi  riti  in  tagliare  il  pane  ,  e  piegare  il 
tovagliuolo.  Si  flefe  largamente  ed  infierì  per  quafi  tutta  l'Ita- 
lia quella  contagiofa  difcordia  nel  Secolo  XIII.  e  XlV.  e  non 
ne  andò  efente  né  pure  il  principio  del  Secolo  XV.  Ho  pubbli- 
cato una  Lettera  della  Repubblica  Fiorentina  ,  fcritta  nell'An- 
no 140^.  a  Pandolfo  Maìatefta  Signore  di  Brelcia  ,  dove  fi  leg- 
gono quelle  parole  :  Nos  ìj'inc  curahìmus  favore  divi Num'niis y 
nedum  Gibelli?3cs  FaHio?ììs  reliqu'tas  estinguere ,  &  P'tjanam  Ur- 
hem  fub  ditione  ìiofìra  in  honorem  Ò'  gloriam  Guelfi  nominis 
conservare .  C  avete  proditiojies  Gibellinorum .  Noi  ite  credere  bl  an- 
diti is  eorum  .  Sint  vobis  JufpeBa  Gibellinorum  colloquia  ,  qu.^ 
numquam  ejfe  pojfunt  nifi  fraudibus  piena  &  injidiis .  Ubi  tra- 
Hatur  de  confirmatione  &  utilitate  Guelforum  ,  facite  quod  pofl 
faHum  non  contingat  vos  dicere  :  Non  putavi  &c.  Ma  dopo 
quel  tempo  cominciò  a  venir  meno  quella  funefliffima  pelle, 
o  fia  perchè  (labiliti  molti  e  potenti  Principati  in  Italia  ,  for- 
zarono i  Popoli  a  fottoporfi  al  volere  di  un  folo;  o  perchè  gli 
uomini  avvedutifi  della  fìoltizia  di  tali  palTioni  ,  cominciaro- 
no una  volta  a  tornare  in  sé  (lefll .  Quel  Secolo  è  vero ,  ab- 
bondò 
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bondò  anch' effo  di  molte  guerre  ,  ma  nulla  fi  operò  fotto  no- 
me o  pretefto  delle  Fazioni  iuddette .  Solamente  ritennero  ef- 
fe piede  in  alcune  private  Famiglie  ,  tanto  che  in  fine  cefTa» 
rono  affatto  ,  e  ne  refla  la  memoria  nelle  fole  Storie  .  Tutta- 
via Giacomo  Filippo  da  Bergamo  nelLib.XV.  della  fiia  Cro- 
nica, defcrivendo  T  origine  de' Guelfi  e  Ghibellini,  e  le  incre- 
dibili calamita  ,  che  ne  provennero  ,  aggiugne  :  Ep  utìnam 
fahem  nojlvts  temporibus  extinSla  fuiffev.t .  Cos'i  egli  circa  l'An- 
no 1503.  né  in  ciò  faprei  contradirgli.  Sembra  bensì  difficile 
a  crederfi  ciò  ,  che  narra  il  Ghirardacci  nella  Storia  di  Bolo- 
gna all'  Anno  1227.  parlando  di  queftc  Fazioni  ,  con  dire  : 
Pejìe  'verams'tìte  orribile^  e  fuoco  tnefl'tngiùbile  ,  che  hi  danno 
e  rovina  di  tante  mifere  Città ^  e  di  tanti  nobili  Famiglie^  /in- 
cora non  è  interamente  e  flint  a  .  Scriveva  il  Ghirardacci  le  fu  e 
Storie  nel  159^.  nel  qual  tempo  è  da  ftupire  ,  come  in  Bolo- 
gna reftaflero  reliquie  di  tali  Sette ,  quando  tanti  anni  prima 
non  più  s'udiva  il  loro  nome  psr  Italia.  Fulvio  Azzari  nelle 
fue  Storie  MSte  della  Chiefa  di  Reggio  attefta  anch' egli,  che 
in  quella  Citta  né  pure  nel  1510.  erano  eilinte  ;  ma  non  dice 
gi^  ,  che  ne  duraffe  alcuna  al  fuo  tempo  .  Del  refto  abbon- 
dano anche  i  noftri  di  di  pubbliche  e  private  calamita  ,  per- 
chè non  andrà  mai  efente  dalle  fpine  l'abitazion  terrena  de  i 
mortali.  Ma  fon  da  dire  hevi  i  prefenti  mali  in  confronto  de 
i  prodotti  dal  peftilente  contagio  de'Guelfì  e  Ghibellini;  e  dob- 
biam  rallegrarci  coli' età  noftra,  perchè  quantunque  non  man- 
chino guerre,  e  quefte  perniciofiifime  a'paefi,  pure  l'interna 
pace  e  concordia  regna  fra  i  Cittadini  in  tutte  le  Citta  d'Ita- 
lia, e  l'amore  (voglia  Dio,  che  non  anche  troppo  in  alcuna) 
è  fucceduto  agli  antichi  odj. 
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Dd  Governo^  e  della  Dì'uifione  àé  Nobili  e  della  "Plebe 

nelle  Città  Libere^ 

DISSERTAZIONE  CINQUANTESIMA  SECONDA . 

IN  quali  calamita  precìpìtafie  l'Italia  per  la  deplorabil  na- 
fcita  e  progreflo  pertinace  delle  Fazioni  Guelfa  e  Ghibelli-- 
na,  l'ho  fatto  brevemente  conofcere  nella  precedente  Differta- 
sione  .  Ma  non  è  in  quello  folo  riftretta  la  ferie  de'  malanni  5 
che  lungamente  afflilTero  le  nodre  contrade.  Se  ne  aggiunfe  un 
altro  ,  il  quale  fé  non  fi  diffufe  dapertutto  al  pari  delle  Sette 
fuddette,  pure  malamente  fconcertò  ed  affiifìTe  non  poche  Cit- 
tì .  Voglio  dire  lo  fcifma  inforto  fra  i  Nobili  e  la  Plebe .  Dif- 
ficilmente ci  poffiam  trattenere  dall' oflervare  un  mii'cuglio  di 
frenefia  o  pazzia  ne' Guelfi  e  Ghibellini,  al  vedere,  che  propo- 
rla la  concordia  sì  pubblica  che  privata  ,  fedotti  da  una  vana 
paffione  e  parzialità  ,  fvegliarono  e  fomentarono  tante  riffe  e 
guerre  in  rovina  propria  ,  e  della  lor  Patria,  gareggiando  fra 
loro  per  nomi  vani,  e  nulla  confiderando  alle  volte,  fé  per  giù- 
fìa  ed  utile  caufa  fpendeffero  la  roba,  il  fangue  e  la  vita.  Ma 
quei  femi  didifcordia,  che  divifero  i  Patrizj  da  i  Plebei ,  eb- 
bero origine  dalla  voglia  di  dominare,  o  dal  non  voler  fDfferi- 
re  d'effere  troppo  dominati  .  Imperocché  avendo  i  Popoli  di 
molte  Citta  Italiane  prefa  la  forma  di  Repubblica,  accadde  in 
alcune,  che  l'Ordine  de'Nobili  più  fmoderatamente  di  quel 
che  conveniva  trattava  ,  anzi  fprezzava  e  conculcava  la  Pie-- 
be,  tirando  a  sé  tutti  quafi  gli  Ufizj ,  e  l'intero  Governo.  Per 
lo  contrario  la  Plebe  ,  cioè  gli  Artefici ,  e  il  bafio  volgo  ,  col 
numero  e  forza  de' quali  fi  facevano  le  guerre,  mal  volentieri 
fofferendo  d'effere  cosi  fpeffo  aggravata  co' tributi,  e  nelle  fpe- 
dizioni  militari  ,  e  di  non  partecipare  de' pubblici  onori,  e  di 
effere  fin  vilipefa  dalla  fuperbia  de'  Grandi  :  prorompendo  in 
fedizioni,  fovente  niuiio  sforzo  tralafciò  per  ridurre  in  fua  ma- 
no  il  Governo  ,  e  abballare  o  deprimere  affatto,  chi  niun  ri- 
guardo avea  per  loro.  E  veramente,  come  è  noto  a  gli  Erudi- 
ti, fé  non  le  fteffe  appunto ,  almen  fimili  cagioni  e  doglianze, 
nel  maggior  vigore  della  Repubblica  Romana  ,   eccitarono  più 
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volte  la  difcordia  fra  i  Magnati,  e  la  Plebe  di  Roma ,  di  mo- 
do che  i  Patrizj  furono  obbligati  almeno  a  partire  il  coman- 
do,  o  a  tollerare  i  Tribuni  della  Plebe  armati  di  un'ampia  au- 
torità ,  e  talvolta  ancora  a  foccombere  :  del  che  s'ha  da  con- 
fultare  la  Storia  Romana.  Non  dubito  io  punto  ,  che  gli  efem- 
pli  di  quella  sì  potente  e  celebratiflima  Repubblica,  come  ob- 
vii  ne' Secoli  fleffi.  dell'ignoranza,  cadeflero  fotto  gli  occhi  di 
alcuno  del  Popolo,  e  fcrviflero  a  muovere  gli  animi  e  le  forze 
popolari  contro  il  corpo  de' Nobili.  E  allorché  parlo  dì  Popò- 
lo^  intendo  chiunque  non  era  in  grado  di  Nobiltà  ,  e  tutta  la 
Plebe ^  benché  fi  truovi,  chi  diftingue  h Plebe  dd.ì  Popolo.  Ma 
quand'  anche  fodero  mancati  efempii ,  altri  ftimoU  o  giufti ,  o 
ingiulìi  ,  non  mancarono  talvolta  al  volgo  facilmente  mobile 
per  correre  all'armi,  e  cercar  di  occupare  le  briglie  del  Reggi- 
mento. Ne'primi  tempi ,  ne" quali  riufcì  a  parecchie  Cittk  d' 
Italia  di  metterli  in  uno  flato  di  Liberta  con  fottrarfi  all'au- 
torità fecolare  de' Conti  ode'Vefcovi  (  il  che  cominciò  nel  Se- 
colo XI.  )  io  non  truovo  ben  erprefib,  qual  porzione  di  autori- 
tà fi  comunicaflTe  al  Popolo  in  quelle  nafcenti  Repubbliche.  Cer- 
tamente il  più  del  comando  apparteneva  allora  ai  Vefcovi,  e 
a' Nobili.  Nel  Moniftero  di  Polirone  efifte  una  Carta  dell'An- 
no 11 2d.  che  contiene  una  lite  inforta  fra  l'Abbate,  e  la  Citta 
o  fia  Repubblica  di  Mantova  .  Finetn  fecerum  i  Cittadini  all' 
Abbate  ,  cioè  i  cinque  Confoli  della  Città  ,  e  gli  Arimanni ,  i 
nomi  de' quali  fono  ivi  regillrati.  G\ì  Arimanni^  de' quali  par- 
lai nella  DifTert. XIII.  pare,  che  coftituifTero  l'Ordine  de'No- 
bili,  i  quali  fpezialmente  in  Mantova  governalTero  il  Pubblico. 
Ma  né  pure  di  qui  fi  può  ricavare  ,  fé  affatto  ne  fofife  efclufa 
la  Plebe  .  Per  altro  poffiam  credere  ,  che  per  lo  più  neli'  iftitu- 
zion  delle  Repubbliche  ottenere  anche  il  Popolo  qualche  par^» 
te  nel  Governo.  Servirà  di  teftimonio,  e  quefto  ben  riguarde- 
vole, Ottone  Vefcovo  di  Frifinga  nel  Lib.  II.  Cap.  13.  de  Gejì^ 
Frider.  Scrive  egli  ,  che  de'  CotìJoU  nelle  Citta  Libere  ,  come 
fupremi  regolatori  del  Comune,  alcuni  erano  eletti  dal  Corpo 
Popolare,  ^uumque  tres  inter  eos  (  cioè  gl'Italiani  )  Ordìnes  ^ 
idejì  Capitaneorum.^  Valvajforum  ^  &  Plebis  ejfe  nofcantur^  ad 
reprimer! dam  fuperbiam  ,  non  de  uno  ,  [ed  de  ftngulis  prccdiSif 
Confules  eliguntur  :  neve  ad  dominandt  libìdinem  prorumpanp  , 
ftngulis  pcene  annis  variantur .  Anzi  fi  praticava  lo  (leilb  an- 
che fuori  d'Italia,  apparendo  ciò  da  una  Carta  di  Ragufi  deli' 

Anno 


15^2  Dissertazione 

Anno  1044.  che  ho  data  alla  luce  ,  dove  il  Confolc  cum  om- 
nes  pari  ter  Nobìles  atqiie  Ignoh'iles  reftituifce  alcuni  Beni  a  Pie- 
tro Abbate  del  Moniffero  à\  Santa  Maria  de  Lacroma. 

Nel  Secolo  fleflb  Undecimo  cominciò  a  pullulare  la  difcor- 
dia  fra  l'Ordine  Nobile,  e  il  Popolare  :  male  che  proruppe  in 
guerre,  e  durò  in  qualche  luogo,  finché  lo  flato  delle  Citta  fi 
converti  in  Monarchia  .  E  i  primi,  che  diedero  quello  brutto 
efempio  al  refto  d'Italia  dopo  l'Anno  Millefimo  della  noftra 
Era,  furono  iMilanefi.  Qliìvì  circa  l'Anno  1401.  iniorle  un 
fiero  odio  ,  e  poi  guerra,  fra  Id^  Plebe  ^  e  i  Militi  con  tal  fu- 
rore ,  che  elfi  Nobili  dovettero  ufcir  di  Citta  :  dopo  di  che  af- 
figliti da  più  Popoli  amici  vennero  ad  afiediar  Milano  .  Sotto 
nome  ài  Militi  erano  comprefi  i  Vafii  o  Vafialli,  cioè  coloro, 
che  teneano  Feudo  dal  Re  ,  o  dall' Arcivefcovo  di  Milano,  e 
però  in  vece  di  Vajfallo  fi  truova  nelle  antiche  memorie  Mi/^5. 
Nel  progrefìb  del  tempo  il  nome  di  Milite  fu  trafportato  an- 
che a  tutti  i  Nobili ,  fia  perchè  elfi  bene  fpefTo  godevano  qual- 
che Feudo  ,  o  erano  Cavalieri  .  Allorché  i  Militi  s'oppongono 
aìPopoloy  non  s'ha  da  efprimere  tal  voce  i^qt  Soldati,  Negli 
Statuti  MSti  di  Ferrara  dell'Anno  1208.  fi  legge  :  ^i  aJfaU 
tum  fecerit  (  in  guerra  )  &  ?:on  percujferit  ,  folvat  prò  hanno 
Communi  ,  Ji  fuerit  Capitaneus ,  viginti  Libras  Ferrarinorum  j 
Valvajfor ,  vel  Milex ,  decem  j  homo  Popularis  quinque  Libras . 
Ecco  uguagliati  i  Vavajfori  a  i  Militi  ,  benché  gli  uni  fofTero 
diverfi  da  gli  altri.  Ora  circa  l'Anno  1040.  s'accefe  l'odio  e 
la  guerra  civile  fra  i  Milanefi  ,  come  narra  Arnolfo  Storico  di 
quella  Citta  Lib.  II.  Cap.  18.  nel  Tomo  IV.  Rer.  ItaL  colle 
ieguenti  parole  :  Pacatis  rebus  omnibus  ,  intcjìinum  jurgium  , 
bellumque  civile  fucccdit  ,  adeo  exfecrandum  &  lacrfmabile  , 
ut  pra'ter  innumeras  bellorum  clades  immutatus  fit  flatus  Urbis 
&  Ecclejide  .  FaHum  efl  autem  ,  ut  privato  inter  [e  jurgio  Ple- 
bejus  quidam  graviter  caderetur  a  Milite  .  Unde  Plebs  dedi" 
gnanter  commota  ,  repente  adverfum  Milites  in  arma  coìijiirgit . 
Inde  fomes  pullulat  odiorum -^  Ù'  partium  fiunt  juramenta  quam' 
plurima,  Poicia  aggiugne ,  che  un  certo  Lanzone  dell'Ordine 
de' Militi  fi  congiunfe  colla  Plebe  .  Hoc  indignata  cetera  Nobi- 
litasi partim  tamen  fuorum  amore  fi deltum^  Militibus  fefe  con- 
fociat.  Qui  coi  nome  dì  Militi  fon  dilegnati  i /^^/zi;/7^or/,  cioè 
quei  che  riconofcevano  qualche  Feudo  daiVaffi,  o  fia  Vafialli 
Maggiori  j  chìàmm  Capitanei^  e  volgarmente  C^?//^^;^/.  Segui- 
ta 
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ta  Arnolfo  a  dcl^crivere  una  fangulnofa  battaglia  fatta  fra  loro;, 
la  ritirata  de'  Nobili  fuori  della  Citta  ,  e  poi  l'afTedio  da  eflì 
porto  a  Milano.  Per  tre  anni  terribil  guerra  fu  fra  gl'inviperi- 
ti Cittadini  ,  né  avrebbero  data  pela  allo  fdegno,  fé  fpediti  al- 
cuni Inviati  da  Arrigo  fra  gflmperadori  Secondo ,  non  avelle- 
rò intimata  la  Tregua  ,  a  cui  tenne  poi  dietro  una  buona  Pa- 
ce .  Vien  diffufamcnte  defcritta  quella  grave  difcordia  ,  quce 
fuìt  ifiter  Cnpitiineos  &  Valvajfores  ex  parte  ima  ^  &  Popuhtm 
Mediolanenfem  ex  altera  ,  da  Landolfo  feniore  ,  Scrittor  an- 
che elfo  di  quel  Secolo  ,  nel  Tomo  IV.  Rer,  hai.  confedlui- 
do  ,  che  il  Popolo  di  Milano  afpramente  e  con  fuperbia  trat- 
tato da  i  Capitani  e  Valvaffori  ,  finalmente  ab  ìllorum  domi- 
mo  Jefe  defendere  ac  liberare  difpofuijfe  ,  &  adverfus  Majores 
prò  Liberta  te  accjuirenda  fnijfe  preci  iatum  .  Con  quai  patti  e 
condizioni  fi  ftabilifie  quella  concordia,  e  qual  parte  ottenef- 
fe  da  lì  innanzi  nel  Governo  la  Plebe,  eifendofi  perdute  Je  an- 
tiche  Memorie  de  i  Milanefi  ,  non   fi   sa  . 

Non  una  forte  di  Governo  ftabilmente  fi  confervò  una 
volta  nelle  Citta  Libere  d'Italia,  ma  di  tre  differenti  fpezie 
di  Governo  or  1'  una  or  1'  altra  fi  praticò  .  L'  Arijlocratico  fu 
de'  Ioli  Nobili  ,  con  efclufione  della  Plebe  ,  come  tuttavia  (1 
offerva  nelle  Repubbliche  di  Venezia  ,  Genova  ,  e  Lucca  .  Il 
Democratico  del  folo  Popolo  ,  eiclufi  i  Nobili  ,  come  fovente 
avvenne  in  Siena  ,  e  talvolta  anche  in  Genova,  Bologna  &c. 
II  Mi/io  comporto  di  Nobili  e  Popolari  ,  con  dividere  fra  lo- 
ro gli  Ufizj  :  il  che  fi  olfervò  non  rade  volte  per  quafi  tutte 
le  Libere  Citta  .  L'  Italia  ,  e  la  Grecia  anticamente  diedero 
efempli  di  quefH  tre  Governi  .  Bernardino  di  Corio  ,  a  cui 
dobbiamo  molti  monumenti  della  Repubblica  Milanefe  ,  che 
altronde  non  fi  poflbno  fperare  ,  feri  ve  nella  Parte  Prima  del- 
la Storia  di  Milano  ,  che  nell'  Anno  iipi.  fi  contavano  tre 
Dominj  in  Milano  .  Era  il  primo  dell'  Arcivefcovo  ,  il  quale 
godeva  autorità  e  diritto  fopra  la  vita  de  i  Nobili  privilegia- 
ti da  gf  Imperadori  ,  e  il  diritto  della  Zecca  ,  e  della  pubbli- 
ca Stadera.  Stento  io  però  a  credere,  che  fino  a  quell'An- 
no duraffe  tanta  autorità  ne  gli  Arcivefcovi  di  Milano  .  Mol- 
to prima  s\  l'aveano  avuto  ,  ed  anche  efercitato  .  Il  Secon- 
do era  quello  del  Podejìà  ,  che  dall'  Arcivefcovo  riceveva  il 
Jus  giada  .  Ancor  quefto  può  appartenere  a  tempi  pm  an- 
tichi dell' Anno  iipi.  Il  Terzo  Dominio  confifteva  ne'Cow/ò//, 
Tomo  JIL  V  de' 
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de'  quali  uno  fi  chiamava  Jude^  Commim'ts  ,  o  fia  della  Comu- 
7ìhà.  Quelli,  al  dire  d'eìToCorio,  reggevano  tutta  la  Città  , 
ed  erano  colla  voce  del  Popolo,  cioè  di  Cento  Artefici  a  norrie 
di  tutto  il  Popolo  ,  eletti  dall'  Ordine  de'  Nobili  .  Palla  poi  a 
dire  nel  Iip8.  era  divifo  in  quattro  Magidrati^  cioè  Jl  Popo- 
lo gy^iffo^  come  IVLeYcatantì  y  o  altri  uomini  mediocri  ,  /  quali  de- 
Jìderavano  dì  quiefcere^  ed  inclin apuano  al  reggi tvenpo  dei  Duchi , 
Il  fecondo  reggimento  fu  la  Creden^^  di  Santo  /Ambrogio  .  Quefìi 
erano  i  Mecanici ,  come  Macellai ,  Fornari ,  Cal'^olavi ,  e  limili  ^ 
i  quali  per  difendevft  dalle  contumelie  &  e  fi  or  fio  ni  ^  che  di  conti- 
nuo ricevevano  da  i  Nchtli  fecero  un  Tribuno  per  loro  Dif^nfore y 
il  quale  fu  Drudo  Marcellino  ^  uomo  di  grande  animo  ,  e  gli  fi a- 
tuirono  cento  Libre  di  Ter'zoli  in  ciafcun  anno  per  ifiipendio  fuo, 
E.  da  quelli  nominati  de' Botaci  comperarono  una  Torre  ^  la  quale 
fino  a  i  nofìri  giorni  fi  nomina  della  Credeni^a  .  £  tra  loro  fecero 
Qoììfoli  e  Giudici  j  e  tutti  quefìi  Artifii  portavano  una  hal^^na 
bianca  e  nera.  Il  terzo  reggimento  fu  quello  di  Motta  ,  /  quali  a 
petizione  fua  elejfero  Rainero  de' Cotti  .  //  quarto  reggimento  fu 
la  parte  de  Cattanti  e  Valvajfori  ,  /  quali  fi  governavano  fotta 
deir  Arcivefcovo  ^  e  ajfertvano  cofioro  ,  che  anticamente  il  domi' 
nio  di  Milano  y  tanto  temporale  .^  quanto  fpirituale  ^  apparteneva 
/il  Prefule  della  Città  .  E  quefia  parte  de"*  Nobili  furono  le  infra- 
fcritte  Famiglie^  cioè  Vifconti ^  Landriani  Ò'c.  Ma  come  cialcu- 
ro  può  preientire  ,  dovea  eflere  un  Regno  cotanto  divifo  fug- 
getto  a  molti  incomodi  ;  e  in  fatti  ne  legui  una  (Irepitofa  di- 
fcordia,  a  cui  fi  proccurò  di  mettere  fine  nel  1205.  Perciocché, 
come  fcrive  il  medefimo  Corio  ,  I  Nobili  della  Repubblica  Mi- 
lanefe  fecero  accordo  con  quei  della  Credenza  ,  proccurando  han- 
telmo  di  Landriano  y  e  in  effo  fi  compromifero  ^  accio  provvedeffe 
del  reggimento  comune.  Non  ebbe  tal  provvifione  quei  iucceflb, 
che  i  buoni  defideravano  ;  e  però  ,  tolti  via  i  Conioli  ,  fi  tornò 
di  nuovo  ad  eleggere  un  Podefìa  annuale  ,  in  cui  ,  e  ne'Mini- 
fìri  fuoi  fi  transferirono  i  diritti  del  Principato  .  Né  pure  in  tal 
forma  fi  potè  liabilire  la  pubblica  tranquillità,  efiendofi  per  at- 
teltato  del  medefimo  Storico  nell'Anno  I2ip.  fra  Nobili  e  Ple- 
bei rinomata  l  antica  fedi^jone ^'  conciò  f offe  che  i  Cattanj  e  Val- 
vrjjori  tenevano  dalla  parte  delV  Arcivejcovo  .  F  Prrncipe  della 
guerra  fu  cofìituitoOtto  Mandello ,  V altra  parte  era  il  Popolo  eCre- 
doiza^  e  per  fuo  Capo  elejfero  Ardigetto  Marcellino  .  E  però  nel 
luflc^uente  Anno  izzó,  richiedendo  Federigo  II.  d'effere  coro- 
nato 
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nato  da  i  Milanefi,  trovò  bensì  il  partito  de' Nobili  ubbidien- 
te a  i  fuoi  voleri;  ma  la  Plebe  d'accordo  col  Conftglio  ai  Cre- 
dc}!?^  s'oppole,  ed  egli  non  potè  ottenere  l'intento  Ilio. 

Fermiamoci  ora  qui  per  cercare  ,  che  cola  fofTe  una  volta 
la  Greci ifn:?;^^  e  il  Co?7jtgl io  di  Credenza .   Il  Corio  ,  come  poco 
fa  abbiam  veduto,  penia  ,  che  quello  nome  denotaile  la  Fazio- 
ne de'Plebei,  cioè  la  maflTa  de' più  baffi  Artefici  ,  che  congre- 
gata forniafTe  il  Con  figlio  di  CrcdcnT:^  .   Di  quello  parere  furo- 
no ancora  Trinano  Calchi ,  Gian-Antonio  Cailiglione  ,  l'Ofio  , 
ed  alti:  Storici  Milanefi.  Sembra,  che  il  Sigonio  (ì  lafciafTe  con- 
durre dal  Corio  nella  medefima  fentenza  ,    fcrivendo  egli  nel 
Lib. VII.  de  Regno  hai,  all'Anno  ^95.  dopo  aver  narrata  lilìi- 
tuzione  de' Capitani  e  Valvaflbri  :  Reli qui  vero ^  qui  Artes  opi- 
jiciaque  traHarunt  ,  ììovo  fé  Credentioe  ììomine  cippcllarunt  .   Po- 
fcia  nel  principio  del  Lib.  X.  annovera  tre  Configli   nelle  Citt^a 
Libere,  cioè   \o  Speciale ^  A  Generale ^  e  quello  della  Credenza» 
Appena  fi  può  negare  ,  che  una  volta  l'unione  de  gli  Artefici 
Milanefi  afTumeffe  il  nome  di  Credenza ^  perchè  Galvano  dalla 
Fiamma  nd  Ma?2Ìp,  Fior.  Cap.  134.   fcrilTe  circa  il  1340.  che 
folto  Otrone  I.  o  III.  (  o  pure  più  verifimilmente  molto  più  tar- 
di )  fi  formarono  in  Milano  due  Ordini  o  Fazioni  del  Popolo  . 
Gli  uni  ,  ne  Plebeii  viderentur^  fé  dixerunt  effe  Motta.  Sed  Ar- 
tift<s  di6ii  funt Crede72tia ^  ftcìtt  Carntfices^  Fumarii^  Caligarli^ 
Sutores  ,  Fabri  ,  hanifìce  ,   Speciarit  ,  Cementarli  ,  &  ftmiles  . 
A  quello  fonte   probabilmente  han  bevuto  il  Calchi,  il  Corio, 
ed  altri  .  Ma  io  non  lafcio  di  dubitare,  che  il  Fiamma,  Scrit- 
tore poco  per  altro  accurato  ,  ci  abbia  delufi  ,  e  che  avendo 
trovato  ne'  vecchi  monumenti  la  Credenza  del  Popolo  o  dell' 
Arti^  abbia  ciò  prefo  per  rAifemblea  di  tutti  i  più  vili  Arte- 
fici. Lafciamolo  andire,  e  attendiamo  noi  più  tofto  a  indagare 
cofa  veramente  fignìficafìfe  ne  gli  antichi  tempi  la  voce  Credeti- 
Z^  ,  Nient' altro  denotava  eiTa  fé  non  Segreto^  comegiudiciofa- 
mente  avvertirono  gli  Autori  del  Vocabolario  della Crufca,  con 
citare  varj  efempli  ricavati  dal  Boccaccio  ,  da  Giovanni  Villa- 
ni, e  da  altri .   Di  qua  venne  Giurar  la  Credenza  y  Promettere 
la  Credenza  ,  Tener  Credenza  ,  ed  altri  fimili  frafi  prefìTo  gli 
Scrittori  Italiani  dopo  il  Secolo  XI.  o  perchè  qualche  Segreto 
Credebatur  alieni  ^  cioè  fi  confidava  ad  alcuno  ;  o  perchè  fi  cre- 
deva alla  fede  e  onoratezza  altrui.  E  forfè  tal  voce  venne  dall* 
ufo  della  Lingua  antica  ,  trovandofi  nella  Legge  IX.  Longobar- 
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dica  del  Re  Pipino  homhìes  credentes  ,  cioè  perforte  degne  dì 
fede.  Cosi  prelTo  i  Franzefi  ereditarti  erano  appellati  i  meri- 
tevoli, che  fi  fidafTe  della  loro  onefta  .  E  nella  Cronica  MSta 
di  Milano  ,  da  me  più  volte  citata  ,  fi  ^^gge  '-  Confules  Creden- 
ti a  fi  e  dióìi  ,  quia  erant  viri  Cred  itivi  Ó"  fide  digni  .  S'  ha 
dunque  a  lapere  ,  che  in  qualfi voglia  Repubblica  d'Italia  v'era 
il  Configlio  Geìierale  ,  compofto  di  tutti  i  Nobili  o  Popolari  , 
che  aveano  diritto  al  Governo  della  Citta  .  Talvolta  non  a 
cento,  ma  a  mille  perfone  afcendeva  il  numero  de' componen- 
ti quefio  Configlio,  nella  cui  autorità  era  porto  il  lupremo  co- 
mando. Ma  perciocché  negli  affari  politici  tanto  di  guerra  che 
di  pace  occorrono  fovente  delle  materie  ,  che  efigono  di  efiere 
trattate  con  gran  cautela  e  fegretezza  ;  e  fé  foffero  portate  al 
ConfigHo  Generale  ,  diftìcil  cola  iarebbe  ,  che  tante  telle  e  vo- 
leri fi  venifiero  ad  accordare  infieme  ;  e  che  in  oltre  comunica- 
to r affare  a  tante  perfone,  fi  poteffe  cullodire  il  fegreto,  man- 
cando il  quale,  ne  verrebbe  grave  danno  alla  Repubblica:  per- 
ciò ogni  ben  regolata  Citta  lolita  fu  di  coftituire  un  Configlio 
minore  ,  formato  di  pochi  ,  ma  fcelii  e  migliori  membri  deli' 
nniverfita  ,  a  cui  fi  rimettevano  le  fegrete  rifoluzioni  del  Go- 
verno ,  eieguendofi  poi  quello  ,  che  dal  voto  de  i  più  reflava 
determinato.  Quello  lecondo Configlio  fi  appellava  '\\  Configlio 
di  Creden-?:^^  cioè  del  Segreto;  perchè  chiunque  entrava  in  que- 
flo,  fi  obbligava  di  non  rivelare  i  punti,  che  ivi  fi  trattavano, 
o  fi  rifolvevano.  Però  non  so  io  comprendere,  come  Galvano 
Fiamma,  ilCorio,  ed  altri  chiamaffero  Cr^^é"//:^/?  tutta  la  maf- 
fa  de  gli  Artefici  ed  Operai.  Certo  è  bens'i,  che  in  qualfi  voglia 
Governo  ,  foflè  di  Nobili  ,  o  di  Popolari  ,  la  Credejji^  riguar- 
dava quel  Configlio  ,  dove  fi  trattavano  i  più  delicati  negozj 
del  Pubblico  j  bilognofi  di  un  rigorofo  filenzio.  Oggidì  noi  chia- 
miamo quello  il  Conftglio  fegreto  ,  di  cui  niuna  Repubblica  ,  e 
niun  Principe  è  privo  ,  fia  elfo  flabile  ,  o  lecondo  le  Leggi  e 
le  occafioni  fi  vada  mutando  .  Per  confeguente  dubito  io  ,  fc 
il  Fiamma,  ed  altri  iuoi  ieguaci  ,  e  il  Du-Cange  nel  Gloffario  , 
ci  abbiano  dato  la  vera  idea  e  fignificato  della  parola  Creden-za, 
Odansi  gli  Annali  di  Padova  da  me  pubblicati  nelTom.VIIL 
pag.  387.  Rer.ltal.  Q_uivi  all'Anno  12^3.  fi  legge  :  In  princi- 
pio prafentis  guerra  per  Cotiftliimi  Ù'Commuìje  Padu^e  (  cioè  pel 
Configlio  Maggiore  ,  o  fia  Generale  )  eleBi  fuerunt  duodecim 
Sapientes  ,  qui  Sapientes  a  Credentia  dicebantur  5  &  in  guerra 
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ìjla  merum  &  mtfìnm  tmpertum  habeham  ,  &  tantum  quìnd'ictm 
d'tehus   tn  dtcio  offic'to  permanebant  ;  &  peraSiis  quindkim  dicbus^ 
propQ7ieb^tur  ad  M^jus  Confilium  Communis  Paduce  ,  utrum  pne- 
d'tèl'i  Sapisntes  deberent  [equentibus   quindiciiTt  d'tcbus  in  prcsdiBo 
officio  permanere  .   Ne  mi   fi  moflrerà  oggi  Repubblica  veruna  , 
che  non  fi  ierva  dello  (ìefìb  metodo;   perchè  niun  difficile  affare, 
che  <:^^^^  legreto,  Ipeditezza  ,  ed  improvvifi  configli,  ripieghi, 
e  rimedj,  fi  potrebbe  compiere,  quando  l'autorità  dell'imperio 
non  fi  riducelfe  a  pochi,  e  alle  più  laggie  teite  della  Repubblica . 
L'Aulico  Ticinenle  nel  Gap.  13.  delle  Lodi  di  Pavia  (Tom.XT. 
Ker.  bai.  )   delcrivendo  il  Governo  della  fua  Cittk ,  cos'i  Icrive  :  hi 
Civitate  junt  quidam  paucijjimi  per  Commune  Sapientes  eleóìi  , 
per  quos  omnia  ardua  &  fecreta  ?ie scoria  pertratìantur  ,   qui  per  cer- 
tum  campanti  fonurn  vocantur.   Ecco  ilConfiglio,  che  anticamen- 
te  fi  chiamava   della  Creden:^^  .   Pofl  illos  funt  alii  plures  ^  per 
quos  traóiantur  negotia  non  tam  ardua ^  &  ti  dicuntuvQemum ,   Et 
lì  psr  alium  dijjtmilem  fonum  vocantur  ,   ii  Junt  Mille  .  Po/iremo 
quum  debet  totus  Populus  convocari ,  fit  alius  diverfus  fonus .   Pre- 
meffe  tali  notizie,  facilmente  s'intende  ciò,  che  voglia  dire  Ot- 
tone Morena  nella  Storia  di  Lodi  pag.p(^i.  del  l^om.Vl.RerhaL 
dove  feri  ve,  che  alcuni  Lodigiani  venuti  dalla  Corte  deli'Impe- 
radore   riferirono  l'operato  ds.  loro  Confulum  Conjilioy  alioru-m- 
quo  Sapientum  de  Laude  ^  qui  Credenti am  Conjulum  jurarant .  Ec- 
co che  folamente  i  Conioli  e  iSavj  della  Citta,  che  aveano  giu- 
rato il  fegreto  ,  intervennero  a  quel  Configlio  .   Più   lotto  egli 
rammenta   Coijfules  &  Sapientes^  qui  de  Credentia  fuerant  .  Al- 
trove dice  ,  che  gli  Ambafciatori  Cremonefi  venuti  a  Lodi,  Con- 
filium ac  totam  haudenftum  Credentiam  conuocaJJ^e  :  cioè  il  Con* 
figlio  fegreto.  Ma  affinchè  più  evidentemente  comparifca  la  forza 
della  voce  Credetì'zj}^  ecco  le  parole  dello  Statuto  MSto  Modenefe 
dell'Anno  i  327.  furet  Miles  Potejìatis^  quod  Credentias  ipfus  Po- 
tejìrais  &  Communis  Mutince  perpetuo  tenebit  ,  &  nemini  pandet . 
Cioè  ciafcun  Podelta  ieco  menava  due  Militi  .^  chiamati  Cow^/7gw/, 
o  Affeffori^  l'uno  de' quali  fotto  il  Podefta  amminiftrava  la  Giu- 
(lizia  Civile  e  Criminale,  e  l'altro  l'Armi  per  efeguire  le  rilolu- 
zioni  d'elfo  Podeflk.   Nel  fuddetto  Libro  degli  Statuti  Modenefi 
v'ha  una  Rubrica  de puniendo  pandentss  Credentias  colle  feguenti 
parole  :   Si  aliqua  traBarentur  ^  ordinarentur  ^  vel  fierent  perDomt- 
numPoteftatem  vel  Sapientes  fuper  aliquo  faólo  feu  negotio^  &  im- 
pofttn  e  (Jet  Credentia  de  pricdi^is  j  &  aliquis  panderet  alicui  , 
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vel  in  altquQ  refenet  ,  qua^  ordinata  ejjent  :  Dominus  Potejlas 
haheat  liberum  arbitrium  inquirenti  &  puniencii  &c.  Cosi  ne  gli 
Statuti  di  Bologna  Lib.  V.  Rubrica  v'ha  Ds  pcena  propalafitis 
tìliquam  Credentiar.7  fthi  impojìtam  per  Kegimìna  Civipatis  Bono- 
nics  .  E  ne  gli  Statuti  MSti  di  Ferrara  del  12(54.  ^^^^  ^  '1  giu- 
ramento del  Popolo  di  Ferrara  al  Marchefe  Obizzo  d'E(tf,  fi. 
legge  :  JLt  omnes  Credentias  a  Domino  Marcbione  ,  'vel  ab  ipjtus 
Capitaneis  mihi  commijfas^  celatas  habebo  &€,  Di  più  nel  Lib.I. 
Rubr.  8.  d'elTi  Statuti  fi  veggono  affegnate  fecento  Lire  di  Fer- 
rarini,  quce  per  duos  bonos  Ò'  legales  viros^  eleHos  per  Confiliuim 
Par'oum  Credentice^  teneantur  expendi  in  munimine  Cajìri  yldr in- 
ni .  Ho  finalmente  pubblicato  un  Atto  dell'Archivio  del  Co- 
mune di  Modena,  fpettante  all'Anno  1254.  Due  Podefta  reg- 
gevano allora  Modena  :  coflume  ofiervato  anche  in  altre Citiìi; 
perchè  l'uno  era  eletto  dall'Ordine  de' Nobili,  e  l'altro  dalla 
Plebe  ;  o  pure  l'uno  dalla  Fazion  Guelfa  ,  e  Taltro  dalla  Ghi- 
bellina. Non  andavano  d' accordo  C/7/?e///7wo  tì?/ ^?7^/7/ò ,  e  Ram- 
bertino  di  Matteo  nel  governo  di  Modena  ;  e  però  il  Conjiglio 
di  Creden-za  fece  loro  fapere ,  qualiter  propter  eorum  difcordiam 
Civitas  &  Commune  Mutinae  erat  in  malo  Jìatu  &c,  laonde  li 
configliava  o  di  camminar  con  armonia  ,  o  di  rinunziare  all' 
Ufizio . 

Torniamo  ora  al  noflro  argomento.  Sopita  bensì ,  partico- 
larmente nel  Secolo  XII.  ma  non  mai  eftinta  fu  in  Milano  la 
gara  fra  i  Nobili  e  il  Popolo  ,  affettando  tanto  i'una  che  l'al- 
tra parte  di  tener  le  redini  del  Governo.  Finalmente  nell'An- 
no 1257.  fcoppiò  in  un  fiero  incendio  il  nalcofo  fuoco.  Podcfta 
per  l'Ordine  Nobile  era  Paolo  da  Sorefina,  per  quello  della  Ple- 
be Martino  dalla  Torre  .  Furono  amendue  efiliati  ;  ma  il  Tor- 
nano rompendo  i  confini  fé  ne  tornò  in  Citta  ,  e  colia  fin  Fa- 
zione s'impadronì  di  tutto  .  Ecco  ciò  ,  che  Stefanardo  ìalciò 
fcritto  nel  fuo  Poema  Tom.  IX.  Rer.  ItaL 

Dantur  adverjls  Ducibus  confiuia  :  jujjls 
Contemtis  repetit  Populi  [ed  mosnia  Pn^tor 
Fejìinus^  vicosque  capit.   Non  obviat  ullus» 

Son  riferiti  quefii  fatti  da  Trifiano  Calchi  e  dal  Sigonio  all'An- 
no 1257.  E  il  Corio  circa  l'Anno  1240.  fcrive,  che  Pagano 
dalla  Torre  era  (fato  dichiarato  Capitano  e  Difenfore  del  Popolo^ 
come   apparifce  dal  fuo  Epitaffio  inciio    nell'Anno  1241.    in 

mar- 
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luarmo  ,  e  che   Maricino  della  Torre  nel  1247.   ottenne  il  me- 
^cfimo  impiego  .  Sappiamo  poi  di  certo,  che  nell'Anno  12 59, 
efiencio  rimalte   per  cura  de'Torriani  sventate  le  mine  e  le  Le- 
ghe  fegrete  de'Nobili  con  Eccehno  da  Romano  ,  fu  obbligata 
la  Nobiltà  a  ritirarfi  da  Milano  :  mutazione,  che  produlTe  un 
pieno  popolar  Governo  in  quella  Citta.   Ma  che  dico  io  di  Go- 
verno del  Popolo?  Già  tutto  inclinava  alla  Monarchia.  1  Tor- 
riani  divenuti  Capitani  d'elTo  Popolo  ,  a  poco  a  poco  divenne- 
ro anche  Signori,  non  gik  di  nome,  ma  di  fatti  ,  e  fondarono 
una  fpecie  di  Principato  ,  di  modo  che  per  tclìimonianza  del 
Calchi  all'Anno  125P.   Credentiam  Populi  (cioè,   per  quanto 
io  credo,  il  Configlio  fegreto  ,  che  dianzi  avea  tutta  la  balia  ) 
in  totum  fujìulerint  ^  negati  aque  public  a  prò  arbitrio  adminijìrn* 
rint  .  Seguirono  dipoi  varie   più  che  civili  guerre  fra  il  Popolo 
dominante  nella  Citta  e  i  Nobili  fuoruiciti,  defcritte  da  Stefa- 
nardo  Autore  contemporaneo;   finché  nell'Anno  1277.   ripor- 
tata da  Ottone  Vilconte  Arcivefcovo  di  Milano  una  vittoria  , 
ed  uccifi  o  prefi  i  più  de'Torriani,  tornarono  i  Nobili  alla  Pa- 
tria, e  fu  iftituito  un  nuovo  Governo  ,  in  cui  le  prime   parti 
furono  ad  elTi  date  ,  ma  laiciato  anche  il  fuo  luogo  al  Popolo. 
Andò  allora  s\  fattamente  crefcendo  la  potenza  de'  Vifconti  , 
che  a  poco  a  poco  Matteo  il  Grande  fi  fece  Signore.   Fu  egli 
fra  pochi  anni  abbattuto,  ma  rimeflb  in  patria  da  Arrigo  VII. 
andò  poi  formando  i  fondamenti  alla  nota  fortuna  de' Principi 
fuoi  Difcendenti,  elTendofi   quetate  tante  gare   fra  i  Nobili  e  il 
Popolo  con  fuggettarfi  tutti  ad  un  folo  :    avvenimento  ,  a  cui 
le  più  di  quelle  Repubbliche   furono  in  fine  condotte  .    E  qui 
convien  ricordarfi  di  un  coftume  di  que'  tempi  .  Cioè  quello  , 
che  una  delle  principali  Citta  Libere  operava,  ferviva  di  elem- 
pio  all'altre  per  tentarlo  ed  imitarlo.   Da  un  Documento,  che 
ho  pubblicato  qui  fotto  nella  Difiert.  LXI.  apparifce  ,  che  an- 
che nella  Citta  di  Reggio  il  Popolo  era  in  rotta  co  i  Nobili  ; 
perchè  in  quell'Anno  Gualtieri  Arcivefcovo  di  Ravenna  fi  por- 
tò cola  prò  pace  inter  Reginos  Cives  &  Capitaneos  compo?ienda  . 
Ma  Firenze  in  particolare  ficcome  Citta  affai  fornita  di  cer- 
velli acuti  ,  e  facili  alle  mutazioni  ,  fé  fi  eccettua  Genova  fiia 
eguale,  andò  forfè  innanzi  a  tutte  l'altre  nella  volubilità  de  i 
Cittadini.  Abbiamo  da  Ricordano  Malafpina  nel  Cap.  141.  del- 
la Storia  Fiorentina,  che  in  quella  Città  nell'x^nno  1250.  la 
Plebe  cominciò  ad  alzare  il  capo  ,  per  non  poter  foffenre  la 
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gravezza  de'tributi  impodi  da  i  Nobili  Ghibellini .  Perciò  fatta 
una  fedizione  ,  levarono  la  Signorìa  al  Podejìà  ,  eh'  era  allora 
in  Firen's^  ;  tutti  gli  Ujì-ziali  rinomarono  ^  e  ciò  fatto  fen'za  con- 
traflo^  feciono  Popolo  ^  e  con  certi  nuovi  Ordini  e  Statuti  elejfo- 
vo  Capitano  di  Popolo  Mejfer  Uberto  da  Lucca  y  e  fu  il  primo 
Capitano  di  FirenT^e  .  £  jeciono  dodici  j^ii^i^ni  di  Popolo  ,  due 
per  Sejìo^  i  quali  guidavano  il  Popolo^  e  configli avano  detto  Ca- 
pitano. Divilero  polcia  in  varj  battaglioni  la  Milizia  della  Cit- 
tk  e  del  Contado  :  in  una  parola  ,  affunfero  l'intero  Governo 
della  Repubblica  .  Mercatanti  ed  Artigiani  erano  coloro  ,  che 
formavano  le  Leggi,  che  eleggevano  il  Podefta,  e  gli  altri  Ma- 
girtrati  ,  e  rifcrbavano  per  se  la  maggior  parte  delle  cariche 
e  degli  onori  del  Pubblico.  Ammettevanfi  bens'i  anche  de  i 
Nobili  a  varj  impieghi ,  tnairmiamente  della  Milizia;  ma  era- 
no anch' efll  lottopoili  al  Popolo,  ficcome  anche  lo  (leffo  Po- 
defta  ,  il  quale  con  gli  Anziani  efercitava  la  Signoria  ed  auto- 
rità fopra  tutti.  ConfefTa  Ricordano,  che  tal  Governo  tornò  in 
gran  bene  della  Citta  di  Firenze  ,  e  camminando  di  concerto 
i  Cittadini  tanto  ne  gli  affari  politici,  che  in  quei  della  guerra, 
godè  allora  qutiia  Citta  un  feliciffimo  flato  ,  maffmiamente 
per  l'efatta  cura  della  Giulìizia  .  Gli  Uberti  ed  altri  potenti  , 
fìccome  vogliod  di  ricuperar  l'ufato  dominio  ,  e  fempre  mac- 
chinanti delle  novità  ,  abbattuti  dall'infuriato  Popolo,  furono 
obbligati  ad  abbandonar  la  Patria  .  Ma  per  pochi  anni  durò  in 
Firenze  quella  invidiabil  tranquillità  e  concordia.  E  ciò  perchè 
nel  i2<5o.  i  Guelfi  regnanti  in  effa  Citta  ,  ebbero  una  fiera  rot- 
ta da  i  Sanefi,  e  da  un  rinforzo  di  gente,  che  i  Nobili  Fioren- 
tini fuoruiciti  ottennero  con  grand'  arte  dal  Re  Manfredi  ,  e 
tornarono  a  governar  quella  Citta  effi  Nobili  Ghibellini  .  Po- 
fcia  effendo  riufcito  a  Carlo  d'  Angiò  di  conquiftare  i  Regni 
di  Napoli  e  Sicilia  ,  l'aiuto  da  lui  preftato  alla  Fazion  Guelfa 
di  Toicana  ,  fervi  nell'Anno  1266.  a.  rimettere  in  dominio  il 
Popolo  di  Firenze  :  conche  s'illitui  nuova  forma  di  Governo, 
in  cui  ebbero  parte  i  Nobili,  ma  più  la  Plebe.  Tornate  pofcia 
in  cafa  le  Famiglie  Ghibelline  ,  né  pure  a  quefle  fu  negata  la 
participazion  de  gli  onori  ed  impieghi  della  Repubblica  .  Te- 
dierei  facilmente  i  Lettori,  fé  volcffi  accennar  l'altre  mutazio- 
ni luccedute  in  Firenze  per  la  maniera  del  Reggimento  ;  per- 
ciocché ora  i  Nobili  ebbero  il  di  fopra,  ma  piìi  lovente  1  Po- 
polari j  che  poi  con  feverifrime  Leggi  mettevano  in  briglia,  e 
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gaftigavano  la  prepotenza  della  Nobiltà.  Ora  cacciati  dalla  Pa- 
tria tutti  i  Magnati ,  fecero  poi  guerra  alla  Patria  :  del  che 
abbiamo  non  pochi  efempli  ;  edora  uniti  infieme  i  due  Ordini 
concordemente  regolarono  lecofe.  Vedemmo  parimente,  che 
il  Popolo  di  Firenze  fi  elefle  un  particolar  Magiftrato  ,  appel- 
lato Capitano  del  Popolo  ,    acciocché  faceffe  fronte  alla  forza 
de' Nobili  5  fomigliante  in  qualche  guifa  al  Tribuno  della  Ple- 
be ,  che  ne'  vecchi  Secoli  fu  voluto  per  forza  dalla  Plebe  Ro- 
mana .  Altrettanto  avvenne  in  Genova  nell'Anno  125(5".  Tem- 
po fu  ancora,  in  cui  gli  Artefici  minori,  e  la  Plebe   più  vile, 
/i  feparò  da  i  Mercatanti  e  Popolari  più  ricchi,  chiamati  allora 
il  Popolo  grajfo ;  e  òì  ciò  più  di  un  efempio  ci  vien  fomminiftra- 
to  dalla  Storia  di  Genova,  Bologna,  Siena,  Piacenza,  e  d'altre 
Citta  ,  dove  non  mancarono  fomiglianti  malattie  ,  e  prevalfe 
bene  fpefTo  il  Governo  Popolare  .  Famofa  fu  in  Firenze  la  fe- 
dizionc  e  il  Reggimento  àc  Ciompi ^  cioè  della  canaglia  Plebea, 
nell'Anno  1378. 

La  Fazion  del  Popolo,  o  fia  l'Ordine  Popolare  era  principal- 
mente formata  de  Mercatanti,  Artigiani,  ed  Operai  della  Cit- 
tà. Ogni  Arte  avea  il  fuo  Tribuno  o  Gonfaloniere  ,  che  fotto 
la  fua  bandiera  alle  occafioni  raccoglieva  ruttigli  uomini  in  ella 
defcritti.  Vario  fu  il  numero  dell'Arti  nelle  diverfe  Città  .   la 
qualche  Luogo  XArti  Maggiori  godevano  la  principal  parte  del 
tjoverno,  come   in  Firenze,  dove  poi  s' aggiunterò  anche  VArti 
Minori  .    Fra  le   Maggiori  il  primo  luogo  fi   dava  a  i  Giudici 
(cos'i  erano  allora  appellati  i  Dottori  dei  nofl-ro  tempo)   e  i  No- 
tai. Il  fecondo  a  i  Mercatanti  de  panni  Fran-^efì  .   Il  terzo  a  i 
Campfori^  appellati  o2^g\A\  Banchieri .  L'altre  Arti  Maggiori   (I 
formavano  da  gli  Artefici  di   panni  di  lana  ,  da  gli  Spe-^ali  e 
Droghieri ,  da  i  Lavoratori   di  drappi  di  Jet  a ,   da  i  Merci  ari ,   e  fi- 
nalmente dai  Pellicciai  ^  che  una  volta  gran  negozio  facevano 
di  quefla  merce,   he  Arti  Minori  conCiiÌQvsino  in  Beccai  ^  Fabbri^ 
Calciolari ^   Carminatoci  ^   Piz^c agnoli  ^   Sartori^  Stracciaruolì  ^ 
Barbieri^  Fornai  Ù'c.  Sempre  ci  iono  (late  quelle  Arti,   ma   ne' 
Secoli  barbarici  prima  del  11 00.  non  apparilce  che  formaffero 
Corpi.  A  me  par  verifimile,  che  le  Repubbliche  d'Italia  nel  loro 
nafcere,  e  vie  più  allorché  furono  adulte,  imparaffero  molti  de' 
coftumi  de' vecchi  Romani  e  Greci,  e  fra  gli  altri  quello  di  formar 
varjCoUegj  d'Artefici.  Plutarco  ofTervò  ,  che  Numma  Pompilio 
Artium  d'fv'tjionem  excogitavit y  Tibicinum^  Aurificumj  Fabrum^ 
Tomo  HI.  X  Tin- 
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T'tJì'cloYum^  Sutorum  ^  Cerdonum ^  Fabrum  ararìorum^  &  F'tgulo- 
rmn»   Reliquas  'vero  Artes  in  unum  ved'tgens  ,  unum  ex  bis  Colle- 
gium  injìuuh  .  Anche   AlefTandro  Severo  Augufto  per  teftimo- 
nianza  di  Lampridio,  formò  in  Roma  i  Cor^/ ,  cioè  le  Società 
e  i  Collegj  degli  Artifti  ;  e  di  la  poi  venne  il  nome  ^q  Corporati 
nel  Codice Teodofiano,  e  preflb  altri  antichi  Scrittori.  Rinova- 
rono  dunque  gl'Italiani  quello  coftume.  Ed  allorché  o  fi  teme- 
va di  qualche  tumulto  o  (edizione  nella  Citth,  o  fuccedeva  in 
fatti  qualche  movimento,  ogni  Artifta  prefe  l'armi  correva  al 
Gonfalone   e  Gonfaloniere   della   propria  Arte  ,   gridando   tutti  : 
Vivano  rArti  e  il  Popolo  .   Abbiamo  dall'  Aulico  Ticinenfe   nei 
Tomo  XI.   Ker.  hai,   che  quefti  Collegj  dell'  Arti  erano  anche 
chiamati  Paratica:  dal  che  fi  può  ricavare,  che  non  foffe  predo 
g\^lx.d\'\2im  Parati  e  um  lo  ?tt^o  chQparagium  ^  come  fembra  aver 
creduto  il  Du-Cange.  Quefti  Paratici y  feguita  a  dire  elfo  Auli- 
co,  habent  fua  Statuta  y  eorumque  ftngula  eligunt  Con  fide  s  fuos^ 
Ò"  Seniores  ,   quos  Antianos  appellane  ;   &  aliquem  de  Sapieutibus 
&  Majoribus  patronum  habem  ,  cui   de  certo  falario  providetur  . 
Cos\   nclf  Anno  1259.  come  fcrive  Galvano  Fiamma  nel  Mnnip» 
Fior,   Cap.  2^3.   Tom.  XI.   Rer.  hai,    Martinus  de  la  Turre  ju- 
ravit  An-zjanariam  &  Dominium  Credenti<je  &  Paraticorum  Medio- 
lani.   Cioè  fu  egli  eletto  Capo  e  Condottiere  del  Popolo  di  Mi^ 
lano  contro  la  Fazione  de' Nobili.  Truovafi  fatta  menzione  de* 
Paratici  anche  in  una  Carta  Ferrarefe  del  1208.  nella  Diflerta- 
zione  XXX.   Cos'i  nella  Cronica  Milanefe  MSta,  che  tengo  pref- 
fo   di  me,   fi  legge  :    Nobiles  y  ide/i  Catanei   &  Valvafores  ,   non 
fujìinentes  ,   quod  Paratici  eligerent  Confules  ,  hoc  jus  ad  fé  con- 
verterunt . 

FiNALMEMTE  queflì  medefimì  Artidi  erano  i  Direttori  del- 
la Pace  e  della  Guerra  ;  (labilivano  Leghe  co  i  Vicini  ;  e  tal- 
ora non  permettevano  ,  che  alcuno  de'  Nobili  ,  o  almen  de  i 
più  Potenti,  {o{{q  ammeffo  ai  Magiiìrati  .  Che  sdegno  e  rab- 
hh  da  un  tal  rigore  fi  sveghaffe  alle  volte  nel  cuore  della  No- 
biltà, anche  tacendol'  io  ,  ognun  lei  può  figurare.  Però  per 
rientrare  a  parte  del  Governo  ,  o  per  occuparlo  tutto  ,  conti- 
nuamente i  Nobili  formavano  d<^lle  mine,  ora  con  felice,  ed 
ora  con  infelice  fucceffo  .  E  qui  accade  una  fingolarita  ,  che 
non  (ì  dee  lafciare  lotto  filenzio  .  Cioè  allorché  i  Nobili  anfio- 
famente  afpiravano  a  i  pubblici  Ufizj  ed  onori  ,-  né  altra  via 
Icorgevano  per  ottenere  l'intento  loro  ,  non  pochi  di  elfi  ufa- 
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i-ono  di  far  fcrivere  il  loro  nome  nelle  ftefle  Arti  (  il  che  per  Io 
più  non  era  vietato  )  e  cos'i  annoverati  fra  gli  Artifli  diveni-, 
vano  capaci  de'pubblici  impieghi,  riufcendo  poi  loro  con  quc- 
fla  dimortrazion  d'amore  e  di  (lima  per  la  Plebe  di  padroneg- 
giare lopra  i  luoi  Padroni  .  Si  vergognerebbero  forfè  i  Nobili 
de'noRri  tempi  di  abbafiarfi  cotanto  ;  ma  non  erano  sì  delicati 
cuci  de'  vecchi  tempi  :  il  loro  diicendere  era  un  gradino  per 
afcendere  piì^ialto.  Ecco  ciò,  che  nell'Anno  130^.  decretò  la 
Repubblica  di  iModena  ,  che  a  guifa  d' altre  non  poche  Citta 
rigovernava  allora  a  Popolo,  ^uilibet  de  focietate  Populi Mu- 
tine jcrìptus  In  aliqua  vel  ^liquibus  Frofejjionthus  ,  Arte  ,  njel 
Avt'ibus  fìpprohatìs  per  Commime  Muthì^  ,  poJJtP  &  debeat  fo- 
lummodo  h abere  &  adryùttt  ad  Ojficium^  beneficium  ^  &  ad  eie'* 
6ìio?iem  Defe?7fonim  ,  VcxìHiferi  ,  &  cu/uslìbet  aherius  Officli  , 
be?jeficii  ,  &  honoris  Communis  &  Populi  Mut'tncS  .  Et  Ji  quìs 
non  exercet  (  vedi  qui  difegnati  i  Nobili  )  eligatunaìn^  in  qua 
effe  veliti  (D'  prò  ili  a  folummodo  pojjit  habere  di^aOjjìcia  & 
beneficia .  Et  pojìquam  unam  elegerìt ,  poflea  'variare  no?ì  pof- 
ftt  ,  nec  aliam  eligere  &€.  Cos'i  avvenne  in  alcune  Citta  ,  e 
particolarmente  in  Milano  ,  che  i  Nobili  entrando  nella  fazion 
Popolare,  a  poco  a  poco  s'impadronirono  del  Governo,  ed  an- 
che arrivarono  al  Principato  nella  lor  Patria.  Non  s'incontra- 
no facilmente  nelle  Storie  e  ne  gli  Archivj  gli  efempli  di  tale 
ufanza  ;  perchè  forfè  increfcerebbe  a  i  moderni  di  vedere  i  lo- 
ro Antenati  ,  benché  ornati  de' fregi  della  Nobiltà  ,  fcritti  nel 
ruolo  dell'Arti,  e  talvolta  vili,  fenza  riflettere  ,  che  non  per 
queRo  allora  perdeva  la  Nobiltà  chi  n'era  in  polfeflb.  Maio,, 
trovandomi  in  Genova,  offervai  ,  che  i  più  nobili  Cittadini  ài 
quella  nobililTima  Citta  fi  faceano  una  volta  regilfrare  nel  Ca- 
talogo dell'Arti,  per  partici  pare  anch'elfi  del  Governo  Popo- 
lare allora  dominante  .  Trovai  in  oltre  ne' Commenti  di  Ben- 
venuto da  Imola  iopra  Dante  ,  efiftenti  nella  Biblioteca  f-lfen- 
fe  ,  due  Strumenti  del  12P3.  fatti  in  Bologna,  dove  fon  men- 
zionate Societas  Bechariorum  ,  cioè  de  i  Macellari  o  Beccai  ,  e 
Sbararimi  (  forfè  Legnaiuoli  )  ,  che  facevano  le  Sbarre  per  Gio- 
ftre  o  Tornei  ,  o  pure  aveano  incumbenza  di  sbarrar  le  ilra- 
de  in  tempi  di  fedizioni  .  A  tali  Società  fi  veggono  atcnrti 
de  i  Nobili  ,  e  fpezialmente  due  di  una  Famiglia  ,  che  da  al- 
cuni Secoli  gareggia  colle  più  illudri  non  folo  di  Bologna  ,   uia 
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anche  d'Italia  .  Ma  quello  nulla  pregiudica  al  loro  fplendore  ; 
Erano  in  quell'Arti,  ma  non  efercitavano  queir  Arti. 

Hassi  ora  da  ofTervare,  che  quantunque  non  fi  pofla  negare, 
che  molti  comodi  e  beni  talora  provvennero  dal  Reggimento 
Popolare  :  tuttavia  certo  è  altresì  ,  che  non  lievi  incomodi  fé 
ne  provarono  una  volta  ;  perchè  non  è  atto  abbaflanza  il  Popolo 
ignorante  e  rozzo  ,  e  nulla  pratico  del  Pohtico  Governo  ,  e  fo- 
vente  fuggetto  a  torbide  paflioni  di  prendere  faggie  ed  utili  rifo- 
luzioni  ne' grandi  affari  ;  e  maffimamente  fé  interviene  a' confi- 
gli la  matta  feccia  del  Popolo,  e  dalla  pluralità  de' voti  dipen- 
de la  determinazion  delle  cofe  .  Quanto  fia  facile  il  Volgo  alle 
diffenfioni  ,  non  occorre  ch'io  lo  rammenti .  Però  Ferrerò  Sto- 
rico Vicentino  nel  Lib.  III.  della  fua  Cronica  Tom.  IX.  Kewltal, 
riguardò  la  gente  Plebea,  e  i  vili  Artigiani,  come  inetti  al  pub- 
blico Reggimento,  anzi  li  deteftò  come  troppo  perniciofi .  Me- 
rita d'eflere  qui  riferito  ciò,  ch'egli  fcriffe  della  guerra  im- 
prudentemente molfa  dal  Popolo  Padovano  a  i  Veneziani .  Ad 
hac  phbifc'tta  ,  cos'i  egli  parla  ,  'voattì  funt  Phb'ts  Magifìratus  , 
Ò'  inanis  Populi  muìtitudo  ,  qui  vslut  ajìuans  dì^labat  impetus  , 
fieri  prorfus  denjìs  vocibus  clamitabant  ,   Nempe  veja?ìa  efl  Vulgi 
latrnntis  opitùo ,  quum  imperite  judicium  profert  de  rebus  incognitis, 
^uid  enim  buie  cum  Virtute  ,  cum  Prudetitia  ?  ^uid  temperatura 
aut  forte  efl?  Veìidant  Opiflces^  emantque  mercesfordidas,  Fabrl 
ìncudes  feriant  ,  C^  ceteri   iUiberrJium  cultores  Artiiim  fua  lucra 
pro'videa?2t  :  ?2c?i  fé  gravibus  oùtimisque  Viris  ,  quoties  de  Virtute 
tìgitur  ^  ftolidi  inferant  ;  quod  non  intelligunt  ,  difcutere  nolint  j 
nec  velut  putant^  id  bonum  effe  fate  antur .  Cos'i  Ferrcto  fcriveva 
circa  il  1330.  ben  confapevole  colla  fperienza  di  quel  che  s'ab- 
bia a  promettere  ne'  pubblici  maneggi  ,  e  ne  gli  affari  di  gran 
momento,  dall'ignoranza  e  temerità  della  pazza  Plebe  .  Anche 
Albertino  Muffato,  contemporaneo  diFerreto,  nelLib.II.Rub.2. 
de  Geft,  Italie,  nel  riferire  ridotto  il  Governo  di  Padova  nel  Popo- 
lo, fcrive  :  Ad  Tribunos  quidem  ^  quos  Gaflaldio7ies  vocitabanty 
omnia  publica  privataque  judicia  tranflulere  ;  &  hi  omnes  Opifi* 
ces  erant  ,   &  qui  fordidis  commerciis  volutabantur .  Hi  forenfes  , 
public asque  caujfas ,  [edentes ,  applaudentibus ,  hortantibusque  Gi- 
bolengorum  Demagogis ,  audiebant ,  judicioque  glori antes  finiebant . 
Ne'  medefimi  tempi,  per  quanto  io  vo  conietturando  ,  fiori  Fra 
Jacopo  da  Genova  dell'Ordine  de' Predicatori ,  il  quale  fcriffe  un 
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Libro,  confervato  nella  Biblioteca  Eftenfc,  de  Ludo  Schachorum  ^ 
opure  deMortbiis  hominum,  Qj-iivi  nel  Lib.II.Cap.i.  cosi  fcrive: 
Popuhves  difcanf  fu'ts  officììs  &  Arttbus  intendere .  Conjilta  vero 
Ù'Civìtatis  regin^en-f  ac  bellorum  ordinem  ^  Nobili  bus  permittanP 
tramare,  ^t^liter  enirn  fcìret  confulere  Popularis  ^  qui  numquam 
ftuduif  circa  conjilia  ?  ^uale  dabit  confilium  ,  qui  adhuc  igrtorat 
nnturam  rei  ,  fupcr  qua  confilium  eft  habendum  ?  Vacent  ergo  & 
intendnnt  officiis  aut  minijìeriis  ,  quibus  funt  apti  Ù'c,  Ma  fi  po- 
trebbe dire  :  Adunque  il  Popolar  Governo  Tara  (lato  un  Caos  , 
giacché  entravano  a  configliare ,  anzi  prevalevano  ne'  configli 
tede  sì  fatte,  prive  non  poche  fiate  di  difcernimento  e  ragio- 
ne, e  con  doverfi  ubbidire  a  i  loro  giudizj  e  fentenze.  Adagio 
di  grazia.  Comunque  accadefiero  talvolta  difordini  in  un  Confi- 
glio Generale  ,  dove  i  favj,  e  di  gran  lunga  più  numerofi  igno- 
ranti Cittadini  concorrevano  :  pure  dal  Minor  Configlio  ,  cioè 
di  Creden-z^a  ,  o  Segreto  ^  in  cui  fi  trattavano  e  rifolvevano  i 
più  importanti  affari  della  Repubblica  ,  per  lo  più  non  proce- 
devano incomodi  tali;  perchè  quello  era  formato  dalPodefla, 
e  Capitano  del  Popolo  ,  perfonaggi  quafi  fempre  fcelti  fra  i 
più  avveduti  e  prudenti .  Coilume  ancora  fu ,  che  a  tutte  le 
deliberazioni,  maflimamente  degli  affari  fcabrofi,  intervenif- 
fero  gli  AnT^jani  o  Sav/  ,  eletti  per  la  lor  Prudenza  e  onora- 
tezza dal  Popolo  ,  de*  quali  anche  nel  Governo  Arifrocratico 
fempre  fu  fatta  fingolare  flima  ed  ufo.  Perciò  anticamente  la 
Laurea  Dottorale  era  affaiffimo  prezzata  ,  e  gli  flefli  Nobili 
con  particolar  cura  attendevano  allo  fludio  delle  Leggi  per  po- 
fcia  addottorarfi  ;  perchè  cosi  erano  poi  più  facilmente  ammeffi 
a  gl'intimi  Configli  della  Repubblica  ,  e  gloriofa  cofa  riputa- 
vano efTì  di  effere  chiamati  Dottori  e  Cavalieri  .  La  fperienza 
nondimeno  fempre  moflrò,  che  meglio  fi  governarono  le  Cit- 
ta, quando  i  foli  Nobili,  o  pure  i  Nobili  e  il  Popolo  con  ani- 
mi concordi  e  podeda  temperata  regolarono  gli  affari .  Certa- 
mente efaminato  il  Governo  de' foli  Nobili,  o  del  folo Popolo,  fi. 
troverà  perlopiù  eficru  raccolti  maggiori  frutti  di  faviezza  e  feli- 
cita dal  Reggimento  de' primi,  che  dall'altro.  S'introdufTc  anco- 
ra in  que' tempi  ilcoRume,  che  quantunque  andaffero  d'accordo 
Nobili  e  Popolari  nel  Governo  della  Repubblica,  pure  non  vi  fi 
ammettevano  que' Nobili,  che  in  potenza  andavano  innanzi  agli 
altri.  Imperocché  temevano  troppo,  che  non  reftaffe  affai  libert^a 
a' voti  e  alle  deliberazioni  de*  Cittadini,  fé  fi  concedeva  qualche 
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autorità  ne' Configli  a  perfone,  che  abbondavano  di  ricchezze ^ 
d'amici,  e  dipendenti  ;  e  però  di  luperbia  .  Per  qucfto  fi  cfciu- 
devano  dal  Confìglio,  come  fpezialmente  apparifce  da  gli  Atti 
antichi  della  Citta  di  Modena  ,  dove  fono  cfpreffamente  no- 
minate le  Famiglie  più  potenti ,  che  non  doveano  aver  parte 
nel  Governo.  Lo  (ielfo  fu  praticato  in  Brefcia  nel  1330.  come 
fcrilfe  Jacopo  Malvezzi  nella  Cronica  di  quella  Citta  Tom. XIV. 
Rer.  h/ìL  Né  mancavano  in  altre  Citta  eiempli  di  fomiglian- 
te  cautela .   ' 

Della  IJìhuzjone    de  Cavalieri  ,    e  delT  Infegne  5, 
che   7ìoi  chiamiamo  Arme, 

DISSE  RTA  Z I O  N  E  CINQUANTESIMA  TERZA . 

FRA  i  coftumi  de' Secoli  barbarici,  uno,  particolarmente' 
allora  in  gran  credito,  ci  fi  prefenta;  ma  che  da  gran  tem- 
po è  andato  in  difufo,  e  che  folamente  fa  bella  comparfa  nella 
Storia  d'allora.  V^cglio  dire  Tiftituzione  oc  Militi^  ora  appel- 
lati C^i;^//m  .  Già  vedemmo  nella  Difìfert. XXVI.  che  fpezial- 
iriente  preflb  gl'Italiani  fi  dava  il  nome  dì  Militi  a  i  Soldati  , 
che  militavano  a  cavallo  nelle  guerre ,  laddove  i  chiamati  ogr 
gidi  Fanti,  e  Soldati  a  pie  ,  erano  appellati  Pedites  ,  e  da  tal- 
uno Plebeii  ?Ailites.  Ma  fotto  altro  fignificato  ,  e  di  lunga  ma- 
no più  nobile  ,  fu  adoperato  il  vocabolo  di  Miles  ,  cioè  a  dife- 
gnar  que'  Nobili  ,  che  con  alcune  particolari  cerimonie  veni- 
vano ornati  del  cingolo  Militare.  L'origine  di  quefia  Milizia, 
Cavalleria  detta  da'  noftri  Scrittori  ,  fi  dee  cercare  ne'  Popoli 
Settentrionali,  le  innumerabili  fchierc  de' quali.  Goti,  Longo- 
bardi, Franchi,  e  Germani,  impadronitefi  dell'Italia,  in  que=- 
fìe  Provincie  introduffero  i  loro  coftumi .  L'antichiffimo  e  dili- 
gentiffimo  pittore  de'coftumi  de'Popoli  della  Germania  Tacito 
al  Cap.  13.  Icriffe  :  Arma  fumere  7ion  ante  cuiquam  moris^  quam 
Civitas  JujfeBurmn  probaverit  .  Tarn  in  ipfo  Concilio  vel  Prin- 
cipum  aliquis  ,  vel  pater  ,  vel  propinquus  ,  fcuto  frameaque  or- 
nant,  Hcec  apud  illos  toga^  hic  primus  }uve7itce  honos  :  ante  hoc 
domus  pars  videntur  ^  max  Reipubliae .  Ecco  con  qual  foìennita 
ufaffero  una  volta  que'  Popoli  d'eifere  per  la  prima  volta  ani- 
meffi  all'onore  della  Milizia,  cioè  all'efercizio  che  più  decoro- 
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fo  gì  tutti  era  tenuto  fra  loro  .  Nazione  Germanica  ,  per  atte- 
flato  ancora  del  medefimo  Tacito  ,  fu  quella  de'  Longobardi  , 
e  però  coQume  era  fra  loro,  che  i  Figli  dei  Re,  non  dal  Pa- 
dre ,  ma  da  un  Re  d'altra  Nazione  folTero  promodì  al  grado 
della  Cavalleria .   Racconta  Paolo  Diacono  Lib.  I.  Gap.  23.  ds 
Gefl.  Langobard.  che  defiderando  i  Longobardi,  che  il  Re  lo- 
ro Audoino  teneffe  feco  a  tavola  Alboino   fuo  Figlio,  effo  Re 
rifpofe  :  Se  hoc  facere  mìnime  poJJ^e  ,   ne  ritum  gent'ts  infritìge- 
yet.   Sc'tùs  eyi'tm ^  ìnqu'tt ^  non  ej] e  /ipud  nos  coìijuetud'tntm  ^   ut 
Regis  cum  patre  filtus  prandeat  ,   nijì  prius   a  Re  gè  gentìs  ex- 
teroe  arma  jufcipiat  .    Né  pure  i  Franchi  ,    Nazione  anch'  elfi 
Germanica,  cignevano  la  fpada  a  i  Figli  de  i  Re   lenza  la  pom- 
pa di  alcuni  riti  .   L'Autore  della  Vita  di  Lodovico  Pio  Augu- 
sto  all'Anno  75?  i.   feri  ve  :   Patri  Regi  Rex  Ludovicus  Ingelheim 
cccurrit  ,   indeque  Rcnesburg   cum  eo  abiit  y   tbique   enje  jam   ap* 
peteus  adolefceutia;  tempora   accinóìus  eft  .    Cialcuno    può   com- 
prendere,  farfi  dallo  Storico   menzione   di  tal  fatto,   perchè  ef- 
Ib  era  una  fonzione  di   momento,  e  che   fi  eieguiva  con  mol- 
ta folennith  .    Per  la  (ieffa   ragione  1'  Anonimo  Salernitano   ne' 
Paralipomeni  da  me  pubblicati   nel  Parte  II.   del  Tomoli.  Rer, 
Jtal.  Gap.  80.  fcriffe,  che  Sicone  Fanciullo,  Figlio  di Siconolfo 
Principe  di  Salerno,   per  alcuni  anni  dimorò  nella  Gorte  di  Lo- 
dovico II.  Augufto.   Sed  dum   adolefcens  fa^us  fuijjet^  ex  more 
ipjt  jam   dióìus  Rex   arma   donavit^   atque  cum  honore  Salernum 
miftt  .   Dice  ex  more  ,  perchè   radicato  era  il  coftume  ,  che  i 
figli  delie  perfone  illuftri  per  la  prima  volta  ricevefl'ero  l'armi 
dalle   mani  de  i  Re  e  de  i  Principi  ,    che  loro  le  donavano  . 
Dare  PArmi  lo  fteffo  era  che  crear  Milite  ,  o   fia  Cavaliere  , 
Trovando  noi   menzione   ne' vecchi  tempi  dei  Cingolo  militare  ^ 
non  altro   fignifica  che  la  Spada  cinta  a  i  fianchi  delle  perfone 
ammelfe  all'onore  della  Milizia.  Più  volte   fi  truova  menzione 
di  quello  Gingolo  nel  Godice  Teodofiano  ;  ma  allora  aveva  Uii 
fignificato  più  largo  ,    perchè  abbracciava  tutti  i  Soldati  tan- 
to a  cavallo  ,  che  a  piedi  .    Non   cos'i  fu   ne'  Secoli  barbarici  . 
Nella  Vita  di  Santo  Authperto   Abbate  del  Volturno  a  tempi 
di  Garlo  Magno  ,   fi  legge  ,   che   Plurimi   ex  Aula  Regia  Mili- 
tiae  cingulum   deponentes  in  janBo  propofìto  Religionis  ei  adha- 
ferum . 

Ma  particolarmente  dopo  il  Secolo  Decimo  il  nome   e  l'ono- 
re del  Gingolo  militare  fu  rilerbato  a  i  foli  Nobili,  e  la  funzio- 
ne 
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ne  di  conferirlo  divenne  anche  più  Ipeciofa  per  alcuni  riti.  Il 
tempo  ,  in  cui  i  Giovani  illuftri  arrivavano  a  confeguir  que- 
llo decoro ,  fu  nelle  fpedizioni  militari ,  o  in  qualche  folennita 
e  fella  ne' tempi  di  pace  .  Imperocché  quanto  più  riguardevo- 
le fu  il  Principe  o Capitano,  che  facea  Cavaliere  un  Novizzo, 
e  quanto  più  memorabile  era  il  Luogo  e  tempo,  in  cui  fi  com- 
partiva l'onore  della  Cavalleria  ,  tanto  maggior  gloria  e  ripu- 
tazione ne  ridondava  fopra  que' nuovi  Cavalieri  .  Si  riputava- 
no pofcia  fortunati,  ed  onorati  più  de  gli  altri  coloro,  che  po- 
teano  in  qualche  fatto  d'armi  eflere  promofTì  a  qucfto  onore  . 
Perciò  i  Giovani  delle  Cafe  nobili  volavano  alla  guerra  per  if- 
peranza  di  far  comparire  il  lor  valore  in  qualche  imprefa  ,  e 
confeguire  in  tal  maniera  come  premio  la  Cavalleria  .  Prima 
dunque  di  tal  promozione  ,  clTi  nelle  Armate  erano  chiamati 
Scudieri  ,  in  Latino  Armigeri  ,  Scutijeri  ,  e  Scutarii  :  la  qual 
diverfith  di  nome  fi  dee  ben  oflervare  per  intendere  gli  Storici, 
da' quali  fovente  fi  truovano  menzionati  nelle  guerre  M///V^j  Ò^ 
Scutarify  cioè  [Cavalieri  e  Scudieri.  Non  parlo  qu'i  degli  Scu- 
dieri gregarii  ed  ignobili  ;  perchè  ciafcun  Cavaliere  coftumava 
di  menar  fcco  uno  o  più  Scudieri  ,  che  gli  portavano  lo  Icudo 
e  la  lancia,  per  confegnargliela,  allorché  veniva  il  tempo  del- 
le zuffe  .  Scudieri  tali  non  erano  femplici  fpettatori  in  occafion 
delle  battaglie,  ma  anch'elfi  colla  fpada  o  con  altre  armi  allo- 
ra combattevano  .  Di  colloro  penio  che  fi  tratti  ne  gli  Statuti 
del  Popolo  di  Verona  dell'Anno  1228.  al  Cap.  183.  dove  fi 
legge:  Item  prohtbebo^  ne  quis  deferat  lanceam  vel  lariT^onem  ^ 
nec  hajìam  acutam ,  vel  paratam  ad  ponendum  iufus  ferrum  lan^ 
ce<z  vel  lan^Quis  ,  vel  arcum  balejìum  cum  piloti s  Ò"  f apitti s  , 
per  CivitaPem  vel  ejus  diftriBum  ^  nifi  jìt  Miles  ,  vel  ejus  ScU' 
iifer^  cum  vadit  cum  domino  fuo  Jìne  fraude  ^  qui  pò Jpt  portare 
lanceam.  Anche  i  Principi  guidavano  ieco  gli  Scudieri,  certa- 
mente Nobili  .  Roggieri,  pofcia  Conte  di  Sicilia  ,  come  abbia- 
mo da  Gaufrcdo  Malatefla  nel  Lib.  II.  Cap.  4.  della  Storia  Sici^ 
liana  Tom.  V.  Rer.Ital,  inermis  ^  excepto  cl/peo  Jolo  ^  &  enfe^ 
quo  accinHus  erat ,  una  notte  andava  fpiando  certi  fiti  in  Si- 
cilia ;  Armiger  ììamque  cum  armis  fubfequebatur  .  Incontratofi 
all'improvvilo  co' nemici,  perlongum  ducens  ab  Armigero  arma 
recipere ^  folo  enfe  fuper  eos  irruif ,  Parlo  dunque  degli  Scudieri 
nobilmente  nati  ,  che  fi  accompagnavano  co' Principi,  Capita- 
ni, o  altri  illuftri  Cavalieri  ,   e  loro  fcrvivano  con  portar  il 

loro 


e  :  N  Q.  u  A  N   r  £  S  I  M  A  T  E  R  Z  /i  .  l6 ^ 

loro  Scudo  e  la  Lancia  ,  finché  colle  pruove  del  valore  e  della 
ferviti!  fi  dimoilraflero  degni  di  confeguir  le  infegne  ed  armi 
della  Cavalleria  .  Armigeri  honorarii  alle  volte  fono  appellati 
per  diftinzione  dai  plebei.  Landolfo  da  San  Paolo  nella  Vita  di 
Santo  A  rialdo  preflb  il  Puricelli  cosi  ferivo  :  Hsdem  temporibus 
(cioè  circa  l'Anno  loóo.)  Hcrlembaìdus  de  Cottis^  frater  Lari' 
dui  pòi  ^  a  Hierojolj/mis  redierat^  Miles  faóius.  Era  (fato  a  mili- 
tare in  Terra  ianra  .  Truovafi  anche  menzione  più  antica  di 
SI  fatti  Militi  in  un  Diploma  di  Ottone  IIL  Auguflo  ,  pubbli- 
cato dal  Campi  nel  Tomo  L  pag. 4^3.  della  Storia  Ecclefiafti- 
ca  di  Piacenza  .  Edo  è  un  Privilegio  conceduto  nell'Anno  p8p. 
da  Ottone  IIL  a  Lanfranco  ed  Obizzo  de' Brachiforii,  i  quali, 
die' egli,  cum  nos  hodie  ante  in  Mijfarum  folemniis  in  Ecclejia 
SnnBcV  BrigidiV  Milites  novos  creaverimus  ,  dcceatque  ipfos  uti 
no'uos  Milites  7iova  nojìrorum  benejiciorum  largttioìie  prarogati- 
nja  latari  &c.  Ma  quel  Diploma  per  tutti  i  verfi  fi  fcuopre 
un' impoftura  ;  s'i  perchè  Ottone  ivi  attefta  d'aver  fperimen- 
tata  la  fedeltà  ne  i  Nobili  Brachiforti  in  noftris  exercitibus  , 
quos  tam  cantra  Latinos  ^  quam  cantra  Gracos  exercuimus  (  il  che 
non  fuffifte  )  e  maggiormente  perchè  il  Diploma  fi  dice  dato 
XF.  Kalendas  Decembris  ,  y^nno  Incarnationis  Domini  DCCCC- 
LXXXIX.  Indizione  Prima  ,  Anno  Domini  Ottonis  Tertii  ,  Im- 
perii  e/US  ^tinto  .  Chi  sa  che  Ottone  III.  fu  dichiarato  Impe- 
radore  folamente  nel  p^6,  fubito  intende,  di  che  farina  fia  que- 
llo Documento . 

Allora  dunque ,  che  fi  flava  in  procinto  di  venire  a  qual- 
che battaglia  o  pericolofo  cimento  ,  o  che  dopo  il  conflitto 
s'era  riportata  vittoria,  fi  conferiva  ai  nobili  Scudieri  l'ono- 
re della  Cavalleria  ,  o  per  incitarli  a  combattere  virilmente  3 
o  per  premio  di  aver  ben  combattuto  .  Non  gik  a  tutti  alla 
rinfufa  ,  ma  a  chi  godeva  il  pregio  di  maggior  Nobiltà  ,  o  più 
era  in  grazia  dd  Principe  ,  o  s'  era  fegnalato  in  qualche  fat- 
to d'armi;  fé  pure  qualche  flraordinario  cafo  non  apriva  la 
porta  ad  ognuno  .  Fulcherio  Carnotenfe  nel  Libro  IL  Cap.  2. 
della  Storia  Gerofolimitana  fcrive  :  Morente  Rege  ^  quicumque 
potuit  ^  de  Armigero  fuo  Militem  fecit  .  Per  teftimonianza  an- 
cora di  Domenico  da  Gravina  Tomo  XI I.  Rerum  Italicarwn. 
pag.  (54p.  effendo  (lata  concertata  una  Giornata  campale  fra 
Lodovico  Principe  tli  Taranto,  che  fu  pofcia  Re  di  Napoli, 
e  gli  Ungheri  nell'Anno  1350.  Plurimi  Neapolitani  Nobiles  ^ 
Tomo  JJL  Y  fila 
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fH'ìì  Nobtlium  MìJiPum  ,  occajìons  faciendi  prcelit ^  eidemDom't- 
710  Ludovico  honorem  Militioo  poJìularu?it:  up  quum  NobHes  Jìnt  ^ 
fi  altquem  eorum  deficers  contìngat  in  prcelio ,  jama  vel  nomen 
Militile  Jtbi  rejìet  ,  ut  moris  eft  bellicorum  .  Ut  autem  unus- 
quisque  dióìorum  Nobilium  ad  committendum  prcelium  animo- 
Jlor  Je  demonjìret  ^  fpopo?ìdit  ^  &  placuit  diBorum  Nobilium  pe- 
titio  Jtbi  faHa  .  Et  eodem  die  -zona  Militice  decornvit  nobilijji- 
mos  Juvenes  feptingentos  &  ultra.  Sara  lembrata  quella  una  pro- 
digalità a  chi  lapeva  la  moderazione  de'  tempi  precedenti  . 
Furono  anche  tali  Scudieri  appellati  Domicelli  ,  in  Italiano 
Don:?:elli^  la  maggior  parte  diicendenti  da  perlone  Nobili  e  Ca- 
valieri .  Tal  voce  fu  ufata  dal  Boccaccio ,  e  da  altri  Scrittori 
Tofcani  .  Negli  Annali  Genovefi  di  Gaffa  ro  all'Anno  1225. 
vien  fatta  menzione  di  cinquanta  Militi  ,  cioè  Cavalieri  ,  di 
Tom  malo  Conte  di  Savoia  ,  ciafcun  de'  quali  marciava  cum 
Vo7izello  &  duobus  Scutiferis.  Altri  cinquanta  Militi  fi  trova- 
vano fotto  Loteringo  da  Martinengo,  quorum  quisque  erat  cum 
duobus  equis  ,  &  cum  tribus  Scutiferis  ,  &  Don^ellis  bene  ar- 
matis .  In  quefti  paffi  col  nome  di  Scutiferi  fon  dileguati  i  Fa- 
migli ignobili,  e  fotto  quel  di  Don:?^lli  i  Nobili.  Però  Uguc- 
cione  Grammatico  fcriffe  :  Domicelli  &  Domiceli^  dicuntur  , 
quando  pulcri  Juvenes  Magnatum  funt  Jicut  fervientes  .  Lo  ftef- 
io  nome  di  Domicelli  indica  la  loro  Nobiltà ,  perchè  tal  voca- 
bolo è  diminutivo  di  Domnicellus^  che  corriiponde  all'Italiano 
Signorotto  o  Signorello  .  Anche  Giovanni  Villani  nel  Lib.  VII. 
Gap.  ^3.  fcrive  ,  che  furono  inviati  da' Fiorentini  a  Carlo  I. 
Re  di  Sicilia  cinquanta  Cavalieri  di  corredo  ,  e  cinquanta  gen- 
tili uomini  di  tutte  le  principali  Cafe  di  Firen7:e  per  farli  Ca- 
valieri *  Fra  Giacopone  da  Todi  circa  l'Anno  12^8.  diceva  : 

Che  fui  5  corno  a  me  pare , 

Doìì'zello  en  ben  fervire , 

B,   ornato  Cavaliere 

Bello  e  cojìumato, 
A  QUESTI  Donzelli  non  era  permeflb  di  federe  alla  mede- 
fi  ma  Tavola  co  i  Cavalieri  ;  e  fé  pur  v'erano  ammefli ,  lede- 
vano in  Tedia  piti  bafla  .  Portavano  gli  Speroni  inargentati  ; 
creati  poi  Cavalieri,  gli  ufavano  indorati ,  e  per  quello  fi  chia- 
mavano Cavalieri  a  f peroni  d'oro.  V'erano  di  quegli  Scudieri, 
che  fi  procacciavano  luogo  ne' Tornei,  per  potere  dar  pruova 
del  loro  valore,  e  meritarfi  conciò  il  Cingolo  militare .  Tale 

ufan- 
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ufanza  fpezialmente  fu  in  Inghilterra  .  Matteo  Paris  all'  An- 
no 1248.  fcrive  :  Die  Cinerum  cxptum  ejì  Torneamentum  ma- 
gnum^  ìb'tque  Wtllelmus  frater  Domini  Regis  uterinus^  Tfro  no- 
vellus  ,  uf  tifulos  MilitiiS  fiht  famofos  adquireret  ^  fé  antmofa 
prcsfumtiotie  i^g^JP^'  ^^^  (£tate  tener  ^  &  virihus  imperfeóìus  ^ 
impetus  Militum  durorum  Ò'  Martìorum  fujìinere  non  pravalens^ 
matifiP  pYoftratus.  Coloro  poi  ,  che  per  poca  perizia  commet- 
teano  mancamenti  in  que'  militari  cimenti ,  fecondo  le  Leggi 
della  Milizia  fi  guadagnavano  delle  battiture.  Però  d'elfo  Gu- 
glielmo foggiugne  Paris:  Et  egregie  ^  ut  introdu^ìones  Militine 
iììitiales  addifceret  ,  baculatus  eft  .  Tralafcio  altri  efempli  di 
quello  piacevol  ufo,  giacché  noi  credo  allignato  mai  in  Italia. 
Un'altra  occafione  di  crear  Cavalieri  foleva  effere.qualche  ma- 
gnifica Corte  bandita,  tenuta  dai  Principi,  o  pure  la  venuta 
deirimperadore,  di  un  Re,  o  Principe  di  dillinzione,  o  qual- 
che fortunato  avvenimento  del  Sovrano ,  o  del  Popolo .  Allo- 
ra  chi  per  la  Nobiltà  fopravanzava  gli  altri,  od  era  maggior- 
mente in  grazia  dei  Re  o  de' Principi,  facilmente  carpiva  Tono- 
re  della  Cavalleria.  Nell'Anno  1 135.  come  abbiamo  da  Alef- 
fandro  Abbate  di  Telefa  nelLib.  IV.  Cap.  5.  della  fua  Storia, 
Ruggieri  Re  di  Sicilia  e  di  Puglia  àiios  liberos  fuos  ad  Militiam 
promovit  5  Rogerium  fcilìcet  Ducem  ,  &  Tancredum  Barenfem 
Principem  .  Ad  quorum  laudem  &  honorem  qundragiìita  Equi- 
tes  cum  iisdem  ipfts  Militari  Cingulo  decoravit  .  Avendo  Cane 
della  Scala,  Signore  di  Verona  e  Vicenza  ,  nell'Anno  1328. 
fatto  1'  acquitfo  della  Citta  di  Padova  ,  come  fi  ricava  dalle 
Giunte  alla  Cronica  di  Paris  da  Cerreta  nel  Tom.  Vili.  Rer, 
Ital,  Veronam  reverfus  ad  gloriam  ampliorem  de  ohtentu  Civita- 
tis  Paduce  ultimo  Oóioùris  maximum  gaudium  &  Curinm  cele- 
bravi t  ;  &  creavit  trigitìta  oclo  M'tlites  manu  fua  de  diverfis  par- 
tibus  Lombardice  .  Leggonfi  ivi  i  nomi  di  cadaun  di  elfi  delle 
principali  Famiglie  d'Italia  .  Quello  che  ivi  e  altrove  fi  dee 
offervare,  non  lolamente  i  Giovani,  ma  anche  gli  Uomini  fat- 
ti,  e  i  Principi  flefìl  cercavano,  e  fi  tenevano  ben  caro  Tono- 
re  della  Cavalleria,  Azzo  Marchefe  d'Erte,  e  Signor  di  Fer- 
rara 5  Modena  ,  Reggio  &c.  fecondo  T  Autore  della  Cronica 
Eftenfe  nel  Tom.  XV.  Rer.  hai,  nell'Anno  1294.  faBus  fuit 
Mìles  per  Dominum  Ghirardum  de  Camino  ,  qui  tunc  erat  Do- 
mwus  Ctvitatìs  Trivixii  ,  fuper  Plateam  Communis  Ferrarice  , 
ante  portam  Epifcopatus  ,    Et  eodem  die  &  bora  di6lus  Domi n ti s 
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Mcirch'io  u.47^  fech  quinquagtnta    duos  Milttes   futs    manlbui  5 
fc'dìcet  Dominum  Francijcum.  ejus  fratrem  ,  &  alios  Ferrarlen- 
fes  ^   Muttnenfes^  Bononienfes  ^   Flcretitinos  ^  Paduanos  ^   Lombar- 
flos^  &  magna  Curia  tunc  fu'tt  in  Ferraria  .  Odi   ancora  l'Au- 
tore contemporaneo  della  Cronica  di  Parma  nel  Tom.IX.  Rer, 
hai,  che  narra  quella  funzione  allo  flefìTo  Anno  1294.  In  feftt- 
vitate  omniuyyì  Sanóìormn  Dominus  ^2^  Marchio  Efìejjjìs  ,  una 
cum  Domino  Francifchino  fratre  fuo  congregavi^  in  Civitate  Fer- 
rariiC  ìnaximam  &  honorahilem  Curiam  omnium  Procerum  Civita- 
tutn  Lombardidd  de  amicis  Juis .   In  quaCaria  faElus  fuit  Miles  cum 
prdsdiBo  fratre  fuo  per  Dominum  Gerardum  de  Camino  Dominum 
Trevijìi  .   Et  ipfe  Dominus  -^:^^o  Miles  faófus  incontinenti  fecip 
alias   qiiinquaginta  duos  Milites  fuis  propriis  cr^penfis  ,   quamdiu^ 
fuerunt  in  Civitate  Ferraria  &c.   Leggiamo  qu\  a  tutte  fue  fpe- 
fe  ,   perchè  ufanza  fu  de'  Principi  liberali    nelle  folenni  Corti 
bandite  di  provvedere  d'armi,  fopravefti,  cavalli,  ed  alimenti 
i  creati  da  loro  Cavalieri. 

Del  refìo  nelle  Cittk,  dove  prevaleva,  o  era  unica  l'autO' 
rita  dei  Popolo  ,  alle  volte  anche  da  gli  fteffi  Artifti  taluno  era 
alTunto  alla  Cavalleria  :  il  che  fu  ofTervato  da  Ottone  Frifm- 
genfe  Lib.  IL  Cap.  13.  de gefl.  Frider.  dove  parlando  del  Go- 
verno delle  Citta  d'  Italia  ,  dice  :  Ut  etiam  ad  co-mprimendos 
njicinos  materia  non  careat  ,  i?iferioris  conditionis  jwvenes  ,  vel 
quoslibet  contemtibilium  ettam  Mechanicarum  Artium  Opifices  , 
quos  cetercs  gentes  ab  bonefìioribus  &  liberalibus  fìudiis  tamquam- 
pefìem  propellunt  ^  ad  militile  Cingulum  ,  njel  Dignitatum  gradui 
ajfumere  rion  dedignantur .  Che  le  non  gik  nel  pericolo  delle  bat- 
taglie ,  né  dopo  la  vittoria  ,  ne  in  occafion  di  Corti  bandite  5 
ma  folamente  nelle  Citta  in  tempo  di  pace  s'avea  da  conferire 
l'onore  della  Cavalleria  :  allora  con  grande  apparato  ,  e  grevi 
fpefe,  cioè  con  armi,  cavalli,  addobbi,  conviri,  ed  altri  sfog- 
gi- di  magnificenza,  fi  facea  quella  funzione.  Perciò  chi  voleva 
rifparmiar  le  fpefe,  più  volentieri  andava  alla  guerra,  per  l'oc- 
cafione  di  qualche  cimento,  onde  gli  provenifle  del  credito  fen- 
za  intacco  della  borfa  ;  e  particolarmente  perchè  piì!i  gloriofo  fi 
riputava  l'effere  creato  Cavaliere  ne' perigli  della  guerra  ,  che 
nello  flato  quieto  della  Citt'à  .  A^U' incontro  incorreva  taccia  di 
Ipilorcio  o  interelTato  chi  fuggendo  l'efporfi  a  i  pericoli  ne' fatti 
d'armi,  cercava  altre  vie  per  ottenere  il  Cingolo  mihtare  ,  e 
infieme  per  guardarfi  dalle  fpefe  .  Allorché  Ca^lo  IV.  Augufto 

fece 
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fece  la  fua  entrata  in  Siena  l'Anno  1355.  Matteo  Villani  Li- 
bro V.   Gap.  14.  delia  Storia  fcrive,  che  In  queflo  abboccamene 
io  orto  Cìttadìm  pompo ft   e  avari  ,  per  ceffare  la  debita  fpefa  al- 
la Cavallerìa  ,  fi  feàono  a  lui  fare  Cavalieri  .    E  apprejfo  e?!- 
irato  nelle  Città  glietie  occorrea?io  molti  fe!i:?^a  ordine  e  provvijio- 
ne  .   Egli  avvifato  del  lieve  e  vnjjo  movimento  dt  quella  gente  , 
commi/e  al  Patriarca  ,   cl^e   in  fiio  nome  gli  facejfe  .   Il  Fatriar- 
ca    non  potea  rejìjìere    a  farne  tanti  ,    quanti   nella  via  glten 
erano   apprefentati  .   E  vedendo  così  gran  mercato  ,    affai  fé   ne 
feciono^  che   innan^j  a  quell'ora  niun  penfiero  ave  ano   avuto   di 
farfi  Cavaliere  ,    rie  provveduto   a  quello  ,  che  richiede  a  vole- 
re ricevere  Cavalleria .  Ma  con  lieve  movimento  fi  face  ano  por- 
tare fopr  a  le   braccia  a  coloro^  e Jj  erano  intorno  al  Patriarca^  e 
qiia?ìdo  erano    a  lui   nella  via ,    lo  levavano  alto  ,    e  traevan- 
gli   il  cappuccio   ufato  y    e  ricevuta  la  guanciata  ufata  in  fes^no 
di  Cavalleria  ,    //"   mettevano    un  cappuccio  accattato    col  fregio 
dell'  oro  ,    e  traevanlo  dalla  prejfa  ,    ed  era   fatto  Cavaliere  . 
Quindi  il  Villani  deride,  e  tratta  da  avari  coloro,  che  fi  avea- 
110  procacciato  quel  grado  ,  fe?i7:a  avere  fatto   alcuna  folenni- 
tà  in  comune  ,  0  in   divifo  ^  a  onore  della  Cavalleria  ,  tuttoché 
foj fero  Nobili  e  ricchi  Cittadini^  e  Uomini  di  natura  pompofi , 
Ma  s\  fatti  Cavalieri  ,  creati  a  s\  buQn  mercato,  poco  o  nul- 
la   erano  ftimati  ,    come  olTervò    Michele  Savanarola    m  una 
Operetta   de  Laudibus  Patavii^  che  ho  dato  alla  luce   nella  pre- 
fente  Opera  .    Cofa   poi  fi   praticaffe  in  Siena  ,    quando  nelle 
forme   più  lodevoli  fi  crcpavano  Cavalieri  ,    e  quai  doni  allora 
correiTero  ,    fi   può  vedere  nelle  Annotazioni  dei  Sign.  Benvo- 
glienti  alla  Cronica  di  Siena  all'Anno  132^.    nel  Tomo  XV, 
ILer.  ItaU 

Il  far  de' nuovi  Cavalieri  foleva  appartenere  a  quei  fola- 
mente,  ch'erano  decorati  prima  del  medefimo  pregio  ,  come 
anche  oggidì  fi  fa  in  conferire  l'infigne  Ordine  del  TqÌoxì  d'Oro, 
od  altri  nobili  Ordini  Militari  .  Contuttociò  alle  volte  accadde  , 
che  il  Senato  e  Popolo  delle  Citta  Libere  fi  attribuivano  la  facoltà 
di  crear  Cavalieri .  Ne  abbiamo  l'efempio  ne'  Fiorentini ,  Sanefi , 
ed  Aretini,  che  talora  coftituivano  un  Sindaco  o Procuratore  per 
crear  Cavaliere  qualche  perfona  di  merito  dilìinto.  Probabilmen- 
te quefto  Sindaco  fi  fceglieva  dalla  fchiera  dc'CavaUeri.  Molto 
più  quefto  fi  praticava  da' Re  e  da' Principi.  Il  rito  di  dar  la  Ca- 
valleria confiiìeva  in  quello ,  che  il  Principe,  od  altro  Cavaliere, 
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che  conferiva  tal  onore,  percoteva  il  collo  o  la  fpalla  del  No- 
vizzo  inginocchiato,  colla  fpada  prefa  dalle  mani  diluì,  di- 
cendo :  Efio  probus  Mìles  ,  cioè  :  Sii  un  valorofo  Cavaliere  . 
Taluno  gli  dava  anche  il  bacio.  Pofcia  per  ordine  del  Princi- 
pe uno  o  due  Cavalieri  veterani  legava  gli  Speroni  alle  calca- 
gna del  Cavalier  novello  .  Erano  quefti  indorati  ,  o  come  fi 
loleva  dire  d'oro:  laonde  invalfe  l'ufo  di  appellarli  Cavalieri 
afperon  d' oro  .  Né  folamente  ufavano  quefti  tali  ^i  portar  ta- 
li Speroni  a  differenza  di  chi  non  era  Cavaliere  ,  e  le  frange 
d'oro  al  cappuccio  ,  come  poco  fa  c'infegnò  il  Villani,  ma 
anche  portavano  indorata  l'impugnatura  della  fpada  :  il  che 
denotato  fu  da  Dante  nel  Cap.  i6,  del  Purgat. 

ed  avea  Galigao 
Dorata  in  e  afa  fua  già  l  clfa  e  '/  pome» 

Cioè  era  decorato  della  Cavalleria,  come  efpone  quel  paffa 
Benvenuto  da  Imola  .  Solevano  poi  quefti  tali  chiamarfi  Ca- 
valieri^ o  fia  addobbati^  cioè  folennemente  ornati  dell'armi; 
giacché  in  Italiano  lo  fieflb  h  Addobbare  che  Ornare.  Ne  gli 
Statuti  di  Milano  Par.  2.  Cap.  5.  fi  legge:  Jurisperiti  Collegii 
Judiciiìn  Mediolanì ,  &  Milites  adoptati ,  ftnt  ipfo  jure  de  Con- 
ftlio  majori  Communis  Mediolani,  Non  so  determinare  ,  le  per 
errore  fi  a  ivi  fcritto  Adoptati  in  vece  di  Adobati  ;  o  pure  fé  la 
parola  Italiana  Adobati  fia  ftata  configliatamente  eipreffa  in 
Latino  per  quella  di  Adoptati  :  giacché  il  Du  -  Cange  pensò  , 
che  Adobato  venga  dal  Latino  Adoptare  .  Probabilmente  fondò 
egli  tale  Etimologia  fui  fuddctto  Statuto  di  Milano  .  Ma  gP 
Italiani  dal  Latino  Adoptare  hanno  formato  Adottare  ,  e  non 
Adobare ;  e  troppo  diverfo  è  il  fignificato  di  quefti  due  verbi . 
Però  non  faprò  su  quefto  accordarmi  con  lui  ;  e  né  pure  col 
Menagio  ,  che  da  un  fognato  verbo  Adduplicare  (  in  Italiano 
Addoppiare^  volle  ò^tà^xx^  Adobare  »  Son  forzate  fmiili  Etimo- 
logie. Ora  noi  abbiamo  molte  voci,  che  difcendono  dalla  Go- 
tica ,  dall'antica  Saffonica  ,  dall'Arabica,  e  da  altri  flranieri 
Linguaggi.  Piì^i  torto  di  la  s'ha  da  prendere  l'origine  di  Ad- 
dobbare .  Giorgio  Hickefio  nella  Grammatica  Franco -Tedefca 
pag.  pi.  offerva  ,  che  preffo  i  Popoli  d'Islanda  ,  Scandia  ,  e 
Saffonia,  è  adoperato  il  verbo  nt  dubba  ^  dubban  ^  fignificanti 
Equitem  creare ,  vel  ad  honorem  Equitis  altquem  folemniter  pro- 
'vehere»  Inde  quod  Equitem  creatum  vejìimentis  &  armis  fplen-^ 
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i^idìs  ornare  folebant^  Addobbare  in  fpectali  fenfu  Adornare  dì- 
serunt»  QLiel  che  è  certo,  prefTo  gl'Italiani  il  verbo  Addobba- 
re è  di  molta  antichità  .  Fra  i  primarj  Cittadini  e  Confoli  di 
Modena  nel  ii73'  fi  diftingueva  Maladobatus  de  Parma  ,  An- 
zi molto  prima  fi  truova  il  nome  di  Maladubatus  in  un  bel  Pla- 
cito di  Arrigo  Quarto  fra  gl'Imperadori  ,  tenuto  in  Governo- 
Io  del  Mantovano  nell'Anno  1116.  Ne  efifle  l'originai  perga- 
mena in  Modena  preflb  il  Marchefe  Giam-Batifta  Cortefi .  Fra 
quelli,  che  intervennero  ad  elfo  Placito,  fi  l'ggs  Maladubatus^ 
ficcome  ancora  '^amerius  Bononìenjìs  Judex  ^  quello  fleffo  ,  a 
mio  credere,  che  fu  il  primo  a  fpiegar  le  Leggi  in  Bologna, 
come  vedemmo  nella  Difl'ert.XLlV. 

Presso  gl'Italiani  furono  anche  quefii  Militi  appellati  Ca- 
'ualieri  di  Corredo .   Perchè   quando  pigliavano  il  grado   della  Ca- 
valleria^ facevano  un  Convito  pubblico  :  cos'i   gli  Autori  del  Vo- 
cabolario Fiorentino  .  E  veramente  Corredo   per  Convito  fu  in 
ufo  nella  Lingua  Italiana  ,  o  per  dir  meglio  nel  Dialetto  nobi- 
le della  Tofcana.  Sarebbe  nuUadimeno  da  vedere,  fé  piìitofto 
a' Cavalieri  fi  fofle  aggiunto  quefio  nome  ,  perchè  erano  (lati 
Ornati  o  fia  Addobbati  della  Cavalleria  ;  perciocché  Corredo  Ci- 
gnifica  SLUCora  Arredo^  fornimento^  addobbamento^  abbigliamen- 
to. Si  usò  ancora  di  dare  uno  fchiafifo  al  nuovo  Cavaliere  o  nel 
collo,  o  nella  guancia  .  Come  Giovanni  Villani  offerva  nel  Li- 
bro X.  Cap.54.  Lodovico  il  Bavaro  nel   1328.  in  Roma /cr^ 
Cavaliere  Cajìruccio  ,    cingendoli  la  fpada  con   le  fue   mani  ,   e 
dandoli  la  Collana,  Cos'i  nell'edizione  de'Giunti  ;  ma  pi ià  ret- 
tamente nella  mia  Tom.  XIII.   RerAtal.  e  dandogli  la  gotata  ^ 
cioè  la  guanciata  .    Vediamo  offervato  quello  Rito  anche  nel- 
la facra  Crefima,  ut  fciat  Chrifìianus  (  dice  San  Carlo  )  [e  jam 
Militem  ejfe  .  Pare  in  fatti  queflo  Rito  paffato  dalla  profana 
Milizia  nella  Spirituale  ,    perchè  non  ho  trovato  menzione  di 
quella  guanciata  nella  Crefima  in  Autore  più  antico  di  Duran- 
do Vefcovo  Mimatenfe  .    Lo  fchiafFo  militare  da  altri  fi  dava 
al  collo,  o  alla  fpalla  del  Cavaliere,  o  pure  colla  fpada  fi  per- 
coteva  la  fpalla,  elTendo  (lati  varj  i  collumi  fecondo  la  varietà 
de'paefi.  Neil' Anno  1354.  fecondochè  fcrivono  i  Cortufi  nel- 
la Cronica  Lib.  XI.  Cap.  2.  Carlo  IV.  Imperadore  ,  quum  per 
Marchiam  iter  faceret  ,    &  jam  tranfijfet  Flumen  Olei  ,  Jìans 
juxta  confini  a  Cremonenjìum  ,  fuo  in  campo  fuper  nivem  ,  pro- 
bum  virum  &  Nobilem^  Francijcutn  de  Carraria^  qui  continuo 
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fuit  cum  Imperatore  cum  'maxima  comitiva  ,  jedens  in  equo  fe- 
cit  Militem  ;  &  cum  palma  eum  percutiens  fuper  collum  ait  : 
"EJìo  bonus  Miles  ,  &  jidelis  hnperii  .  Statim  nobiles  Comìtes 
Theutonici  defcenderunt  de  equis ,  &  eidem  flatim  Equitis  im- 
pofuerunt  calcarla  .  Hts  Dominiis  Francifcus  donavit  dextrerios  , 
&  equos  alios  de  mclioribusj  quos  habebat  »  Con  altre  maggiori 
cerimonie  fi  cominciò  altrove  a  celebrar  quefta  funzione  ,  e 
particolarmente  con  premettere  il  Bagno,  onde  poi  furono  ap- 
pellati Cavalieri  bagnati .  Tal  rito  fembra  aver  avuta  origine 
in  Inghilterra  ,  e  di  la  trasferito  in  Francia  ,  e  pofcia  in  Ita- 
lia .  Cioè  la  fera  precedente  al  giorno  desinato  per  conferire 
la  Cavalleria  ,  il  Novizzo  veniva  condotto  con  molta  pompa 
ed  accompagnamento  al  Bagno  preparato  .  Quivi  per  qualche 
tempo  trattenutofi,  e  ben  lavato,  era  pofcia  condotto  a  letto. 
Qj-ìindi  forgendo  ,  e  abbigliato  colle  vedi  ordinate  dallo  Statu- 
to, e  accompagnato  da  parecchi  Cavalieri  e  Scudieri,  andava 
alla  Chiefa ,  per  ivi  far  la  Vigilia  o  fia  la  Veglia  nella  notte  . 
PaiTava  egli  tutta  la  notte  fcnza  dormire ,  e  con  far  orazione 
a  Dio,  pregandolo,  che  l'Ordine  Cavallerefco  ,  eh' egli  era  per 
pigliare,  ferviOe.  in  onore  di  elfo  Dio  e  della  Chiefa  .  Se  talun 
chiedeffe,  perchè  entralTe  il  Bagno  ili  quella  funzione,  rifpon- 
derei  crederlo  io  fatto  ,  affinchè  il  Candidato,  per  quanto  po- 
.  teffe,  fi  proccuraffe  la  pulizia  del  Corpo  e  dell'Anima,  prima 
di  entrare  nel  ruolo  de' Cavalieri  .  A  quello  fine  fi  preparava 
egli  colla  Confeffion  de' peccati,  con  la  fanta  Comunione,  Vi- 
gilia, ed  Orazioni.  Si  puliva  poi  il  Corpo  con  tofare  la  bar- 
ba e  la  capigliatura,  col  Bagno,  e  colle  vedi  nuove  .  Nicola  o 
fia  Cola  di  Rienzo,  Tribuno  de' Romani,  come  s'ha  dalla  fua 
Vita  al  Cap.  25.  fo  fatto  Cavalieri  Vagniato  nella  7ìotte  de  San- 
t a  Maria  de  Miefo  Agoflo  nell'Anno  1347.  Coftui,  ficcome  uo- 
mo fantaftico,  non  volle  fervirfi  di  un  Bagno  volgare  ;  ma  per 
affettar  magnificenza  fi  lavò  nella  Conca,  dove  (fé  s'ha  da 
credere  all'opinion  volgare)  Coftantino  Magno  cercò  lafanita, 
ovvero  ottenne  il  Battefimo.  Entro  nel  Vagno  (  fono  parole  di 
queir  Autore  )  e  vagnaofe  nella  Conca  de  lo  Imperadore  Coftanr 
tino ,  la  quale  ene  de  pretiofijjimo  paraone  .  Stupore  eno  quejìo 
a  dicere .  Moito  fece  la  jente  favellare  .  Uno  Cittatino  de  Koma 
Mijìere  Vico  Scuotto  Cavalieri  li  cinfe  la  Spata.  Puoi  Je  addormio 
in  uno  hetto  venerabile  ;  e  j acque  in  quello  Loco  ,  che  fé  dice  li 
Fonti  de  Santo  Ianni,  Là  compio  tutta  quella  notte ^ 
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Chi  bramaffe  più  efempj  di  tal  confuetndine  ,  e  di  tutti  i 
riti  una  volta  ulati  nella  creazione  de' Cavalieri,   vegga  le  An- 
notazioni di  Edoardo  Bideo  Inglefe  al  Libro  di  Nicolao  Upton 
ds  ftudio  Mìlitm-i  Rampato  in  Londra  nel  1^54.  e  il  Du-Cange 
nel  Giocano  alla  voce  Mìhs  ^Militia,  Conlulti  ancora  il  Di- 
tirambo del  celebre  Franceico  Redi,  intitolato  Bacco  in  Tofca- 
fja^  àoyiQ  fi  truovano  raccolte  molte  notizie  intorno  a  quefto 
argomento.  Io  vi  aggiugnerò  un  palio  di  Franco  Sacchetti  Scrit- 
tore Fiorentino,  che  circa  l'Anno  13^0..  fcrifle  le  fue  Novelle  . 
Cosi   fcrive  egli  al  Cap.  153.   In  quattro  modi  jon  fatti  Cavalieri ^ 
cioè  Cavalieri  Bagnati  <y  Cavalieri  di  Corredo.^   Cavalieri  di  Scudo ^ 
e  Cavalieri  d'Armi .   1  Cavalieri  Bagnati  fi  Janna  con  grandijjime 
cerimonie^  e  co?iviene  che  Jieno  lavati  d ogni  vfzio »   Cavalieri   di 
Corredo  fon  quelli  ^  che  con  laVefln  verdebruwa  ^  e  con  la  dorata 
ghirlanda  prendono  laCnv  ali  eri  a,   (adunque  non  per  cagion   del 
Convito  furono  cosi  nomati)   Cavalieri  di  Scudo  fon  quelli  ^^  che 
f 071  fatti  Cavalieri   0  da  Popoli   0  da  Signori^   e  vanno  a  pigliare  la 
Cavalleria  armati  ,  e  con  la  barbuta  in  tefta  .    Cavalieri   d' Arme 
f)n  quelli  j  che  nel  principio  delle  battaglie^   0   nelle  battaglie  fi 
fanno  Cavalieri ,  Debbo  anche  ricordare,  che  nella  Biblioteca 
Eftenfe  fi  conferva  un  MSto  col  titolo  :  Ve  ludo  Schacorum  ^  five 
de  Moribus  hominum  ;  &  de  officiis  Nobilium:  quem  compofuit  Fra- 
ter  Jacobus  de  Z ,..  ( forfè  deZoaliis  perchè  mancano  le  Lettere ) 
Ordinis  Fratrum  Pnedicatorum  Janua  natus .   Ne  ho  fatta  menzio- 
ne altrove,  e  quefti  fiorì  nel  Secolo XIIL  o  pure  XIV.  NelCap.4. 
egli  così  parla  :  Mtlitem  fuper  equum  ,  armis  omnibus  decoratum  ^ 
impofitum  & formatum  novimus  .  Habuit  enim  galeam  in  capite  , 
haftam  in  manu  dextra»  Clj/peo  prote^ìus  fuit  in  lava  .  Enfis  & 
Clava  in  eadem .   Gladius  in  denterà  .   Lorica  vejìitus  :  pleHas  in 
-pecore  :  ferreas  ocreas  in  tibia  :  calcari  a   in  pedibus  :  in  ambabus 
mani  bus  ferreas  chirothecas:  equum  doHum  ,   &  ad  bellum  aptum 
cumfaleribuus.   Hi  dum  accinguntur  ^  balneantur^  ut  novamvitam 
ducant  Ù'  mores.  In  orationibus  pernoHant  ,  a  Deo  pofìulantes  per 
gratiam  ejusdonari^  quod  eis  deficit  a  71  atura.  Per  Regem  vel Prin- 
cipem  accinguntur^  ut  cujus  debeant  ejfe  cufìodes^  ab  eo  accipiant 
dignitatem  &fumtus.  Sapientia^  Fidelitas  ^  Liberalitas  ^  Fortitudo^ 
Mifericordia ,  Cuflodia  Popoli ,  Legum  Zelus  i?ì  eis  funt ,  ut  qui  armis 
corporeis  decorantur^  etiam  Mortbus  polleant  ;   Ò^  quanto  Militaris 
dignitas  alios  excedit  reverenti  a  &  bonore ,  tanto  magis  debet  eminere 
virtute.  Erano  appellati  T/row^^,  cioè  No  vizzi  j  i  Cavalieri  poco 
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fa  creati.  Né  fi  dee  ammettere,  che  chi  riceveva  la  Cavalleria, 
contraeva  una  fpecie  di  obbligo  diFedelta  verfochi  gii  compartiva 
quell'onore.  E  quella  obbligazione  era  tacita  o  elprefìTa.  PrefTo  il 
Redi  Ildebrando Giratafca  nell'Anno  1260.  fu  fatto  Cavaliere  ad 
espenfas  publicas  Civitatìs  Arretii .  In  tale  occafione  egli  juravìt 
jidelitatem  Dominìs ,  cioè  alla  Repubblica  di  Arezzo  .  Et  pojl 
Evangelium  jurav'tt  alta  njoce  ,  quod  ab  HI  a  bora  in  ante  a  fovet 
fidelis  &  Vajj allus  Dominorum  Communis  Civitat'ts  yìrretiì .  Con- 
tuttoché per  lo  più  non  fi  preftafle  quello  Giuramento  di  Fedel- 
tà, pure  quefl'  era  una  delle  confuetudini  Cavallerefche  ,  che 
non  dovea  giammai  il  creato  Cavaliere  impugnar  l'armi  contro 
di  chi  l'avea  decorato  di  quella  dignitk  .  Giovanni  Villani  nel 
Lib.  IX.  Cap.  304.  della  Storia  in  defcrivere  l'infelice  battaglia 
de'Fiorentini  centra  di  Caftruccio,  e  di  Azzo  Vifconte  ,  fucce- 
duta  nel  1325.  rivolge  la  cagione  di  tanta  difavventura  contra 
di  Bornio  Marefciallo  d'effi  Fiorentini:  il  quale  fi  miffe  prima  a 
fuggiy^  ■)  che  al  fedire ,  E  ciò  Jì  trovo  ^  eh' elli  era  flato  Cavaliere 
per  mano  di  Meffer  Galea^To  Vifconti  padre  del  detto  At:^  ,  e 
fato  lungamente  al  fuo  foldo.  Non  mancano  altri  fimili  elempj. 
In  oltre  il  nuovo  Cavaliere  fi  obbligava  per  patto  tacito  o  pa- 
lele  ad  defendendas  femperDomnas^  Domnicellas^  (cioè  le  Don- 
ne e  Donzelle)  pupillos  ^  orphanos  ,  &  bona  Ecclefarum  contra 
vim  &  potenti am  injuflam  potentium  juxta  juum  poffe ,  I  Roman- 
zieri ,  e  particolarmente  fra'  noftri  il  Boiardo  e  1'  Ariofto  ,  te- 
nendo Tempre  davanti  a  gli  occhi  quella  Legge  ,  fhanno  fatta 
valere  per  inventar  curiofi  avvenimenti  de  i  lor  finti  Eroi .  Eran- 
vi  altre  onefte  e  pie  obbligazioni  impofle  a  tali  Cavalieri,  ch'io 
pafìTo  fotto  filenzio,  per  dirne  folamente  una  ,  cioè  che  dovcano 
ben  ^uardarfi  da  ogni  azion  vile,  difonefta  ,  ed  ingiufla  ,  ed  ef- 
fere  talmente  fermi  in  quello  propofito  ,  che  né  il  timor  della 
morte  ,  né  la  prigionia  li  poteiTe  fmuovere  .  Se  diverfamente 
operavano  commettendo  cofe  aliene  dalla  dignità  e  decoro  della 
Cavalleria  ,  in  Inghilterra  venivano  degradati  dal  Magiftrato 
con  tagliar  loro  gli  Speroni  d'oro  ,  cioè  quel  fe£;no  ,  che  princi- 
palmente li  facea  diilinguere  dal  re  fio  de' Nobili.  S  ecuri  ad  ta- 
los  e/US  eadem  amputabantur  e  ale  aria  ,  dice  Tommafo  Walfinga- 
mo  nella  Storia  de  Reb.  Anglicis.  Ma  di  tale  ufanza  non  truovo 
vefligio  in  Italia  .  Anzi  non  vo'  dilfimulare  ,  che  il  fopra  men- 
tovato Franco  Sacchetti  circa  l'Anno  1390.  fc  ri  (Te  ,  elfere  de- 
,„caduto  affatto  l'onore  della  Cavalleria  preffo  gl'Italiani,  perchè 
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a(3  efTa  venivano  promofle  perfone  mancanti  d'ogni  pregio  di 
Nobiltà,  di  Valore,  e  di  onefii  codiimi  ,  ed  anche  di  vile  e 
Icreditata  vita . 

Ql]el  nondimeno,  che  s'ha  da  oflervare,  fi  è ,  che  dal  vec- 
chio iftituto  de' Cavalieri  ufcirono  a  poco  a  poco  i  facri  Ordini 
Militari  ,  celebratifiìmi  in  Oriente  ed  Occidente  ,  cioè  i  Tem- 
plari ^  lotto  Papa  Clemente  V.  diflrutti  ;  e  gli  Speda/ieri  di  Ge- 
rufalemme,  oggidì  chiamati  C^i;<7//Vr/  di  Malta ^  che  formano 
un  Ordine  infigne;  e  ì  Cavalieri  Teuto}ìici^  i  quali  fi  obbligaro- 
no ad  alcuni  Voti  tìella  Pietà  Criftiana.  Pofcia  i  Frati  delP  Or- 
dine della  MìltTiia  della  Beata  Marta  Vergine ,  appellati  Frati 
Gaudenti^  che  predo  fparirono.  Quindi  fuccederono  altri  Ordi- 
ni di  Cavalieri,  iflituiti  per  lo  più  a  motivo  di  diftinzion  d'ono- 
re da  i  Re  e  Principi  ,  come  della  Giaretiera  ,  di  San  Michele, 
del  Tofon  d'Oro,  di  Calatrava  ,  3cc.  de' quali  ha  trattato  più 
d'uno  .  Io  lafciandoli  tutti,  paflb  a  dir  più  tofto  qualche  parola 
dell'origine  dcìÌQ  Infegne ^  che  ora  in  Italiano  fi  chiamano -^rw^ 
o  Armi  ;  perchè  dalla  fopradetta  Cavalleria  pare  che  s'abbia  a 
trarre  l'origine  ed  ufo  delle  medefime  .  Non  fono  io  qui  per 
formare  una  Dilfertazione  fopra  un  punto  maneggiato  da  più 
Letterati  :  cioè  fé  i'iftituzione  d'i  tali  diftintivi  s'abbia  da  at- 
tribuire a  gli  antichi  Ebrei,  Greci,  e  Latini,  e  ad  altre  Nazio- 
ni ,  che  fiorirono  prima  della  venuta  del  Signor  noQro  Gesù 
Grillo,  o  pure  ai  coflumi  de' Secoli  barbarici  pofleriori  :  la  qual 
controverfia  è  ftata  fpezialmente  illuftrata  da  Arrigo Spelmanno 
nella  fua  Afpilogia  ,  e  dal  P.  Meneftriere  della  Compagnia  di 
Gesù.  Io  folamente  accennerò,  che  fenza  dubbio  furono  in  ufo 
preffo  !  Greci  e  Romani  le  Injegne^  fpezialmente  nelle  Bandiere 
e  ne  gli  Scudi  .  V'ha  eziandio  de  i  pafli  di  antichi  Poeti  ,  da' 
quali  fembra  che  fi  polla  dedurre,  ch'elle  palfavano  dai  Padri 
ne'Figli,  e  da'Figli  negli  altri  Difcendenti.  Però  non  fenza  ra- 
gione è  tìato  creduto  da  molti,  che  le  Iniegne  Gentilizie  de'no- 
iì:ri  tempi  fieno  procedute  per  imitazione  da  i  tempi  più  anti- 
chi. Tuttavia  quello,  ch'io  ho  detto  dell'origine  dei  Cognomi 
nella  DilTert.XLII.  penfo  che  s'abbia  a  ripetere  qui;  cioè  aver 
bensì  gli  antichi  Latini  Cognomi  e  Sopranomi,  co' quali  una  Fa- 
miglia fi  dillingueva  dall'altra,  e  l'una  Linea  d'una  Famiglia 
era  diftinta  dall'altra  .  Nulla  però  di  meno  ,  come  vedemmo  , 
i  Cognomi  ufati  oggidì  folamente  dopo  l'Anno  Millefimo  comin- 
ciarono ad  introdurfi  in  Italia.  Lo  fìelTo  pare  che  s'abbia  a  dire 
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dtU'Armi  Gentilizie.  Imperciocché  quantunque  fé  ne  truovino 
chiari  veftigj  prefìfo  gii  antichi  Latini  e  Greci  ,  confiderandole 
nondimeno  quali  fono  oggidì  ,  cioè  formate  con  determinati 
fegni  e  colori,  e  paOanti  per  eredita  ne'Difcendenti  della  ftef- 
faCafa,  e  adoperate  ne' Sigilli,  nelle  Monete,  nelle  Bandiere, 
Pitture  ed  altri  luoghi  ,  per  differenziar  tra  loro  le  Famiglie  : 
pare  che  folamente  dopo  il  Secolo  Decimo,  anzi  anche  dopo 
l'Undecimo,  e  particolarmente  dopo  la  facra  fpedizione  de' La- 
tini in  Oriente,  a  poco  a  poco  s'introducefiero  .  La  qual  fenten- 
za  fra  gl'Italiani  Mario  Èqnicola  ,  il  Mac^hiavelli  ,  ed  altri, 
pofcia  Pietro  Pitheo,  Filippo  Morello,  i  Sammartani,  ilFochet, 
loSpelmanno,  ilChiflezio,  il  Meneftriere,  il  Furetiere,  ed  altri 
Scrittori  giudicarono  effere  la  più  vera  .  Certamente  avanti  il 
Secolo  XL  non  fi  moftrera  Autore  alcuno  contemporaneo  ,  non 
verun  monumento,  per  cui  apparifca,  che  foffero  in  ufo  quefli 
Segni  e  Simboli  dipintivi  delle  Famiglie.  Né  Sigillo,  né  Monete, 
né  Sepolcri  :  giacché  non  s'  ha  da  badare  a'  favolofi  racconti  di 
alcuni,  che  fenza  prove  attribuiicono  all'antichità  i  coft umi  de' 
loro  tempi  .  Servano  di  efempio  coloro  ,  che  da  gli  antichiffimi 
Re  de' Franchi  deducono  l'uio  de' Gigli  nelle  Regali  Iniegne  di 
Francia,  i  quali  nondimeno,  come  provò  il  fuddetto  Chifiezio 
con  altri  ,  folamente  s'introduffero  dopo  il  Secolo  Undecimo  . 
Né  altro  ci  perfuadono  gli  antichi  Denari  de  i  Re  Franchi  5 
raccolti  dal  Si",  le  Blanc, 

Accordo  ben  io  ,  che  anche  fotto  i  Longobardi,  Franchi,  e 
Germani  antichi  le  Bandiere  Regali  foffero  ornate  di  qualche  le- 
gno, per  diilinguerfi  dalle  llraniere  ,  e  per  contrafegnare  le  dif- 
ferenti fchiere  della  Milizia  .  Ebbero  anche  i  Romani  ne' Secoli 
barbarici  queflo  rito  ,  probabilmente  pafiato  tempre  in  elfi  fin 
da  gli  antichi  Secoli  .  Cioè  come  riferiice  Pietro  Diacono  nel 
Lib.IV.Cap.3p.  della  Cronica  Cafinenfe  nell'Anno  mi.  andaro- 
no incontro  ad  Arrigo  V.  Re  di  Germania  e  d'Italia  St^urophori  ^ 
Aquilìferi  ^  Leontferì  ^  Lup'tferi  ^  Dri'ico?2nrii  ,  Simili  Infegne  usò 
l'antica  Roma;  e  dal  Panegirica  di  Berengario  I.  Imperadore 
nel  Lib.  IV.  è  rammentato  il  Senato  Romano 

Pra;Ji{r^ens  fudibus  rìBns  fine  carne  ferarum. 
Ma  quefte  furono  Infegne  di  Re,  Popoli,  e  Legioni,  e  non  già  di 
Famiglie  private,  ed  ereditarie  in  effe.  Che  le  gli  adulatori  Ge- 
nealogifti  hanno  inventato  molte  favole,  non  occorre  fermarfi 
qui  per  confutarli.  Né  pur  lappiamo,  le  gli  Scudi  adoperati  pri- 
ma 
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ma  del  Secolo  Undecfmo  portaflero  determinati  Segni  e  Sim- 
boli, indicanti  la  peribna  e  famiglia  di  chi  gliufava.  Abbone 
Monaco  di  San  Germano  di  Parigi  nel  Lib.I.  del  fuo  Poema, 
dove  defcrive  l'afTedio  di  quella  Citta  nell'Anno  887.  rammen- 
ta gli  Scudi  dipinti.  Differenti  non  erano  quei  de' Popoli  della 
BretaG[na  Minore  nell'Anno  818.  allorché  il  Re  loro  Murman- 
no  fi  fcopri  ribello  a  Lodovico  Pio  Imperadore  .  Ermoldo  Ni- 
gello  Autore  contemporaneo  nel  fuo  Poema ,  dame  dato  alla 
luce  nella  Par.  IL  del  Tomo  IL  Rer,  hai.  fa  che  Murmanno 
dica  all'Inviato  di  Lodovico  : 

Scuta  mibi  fucata  ,  tamsn  funt  candida  'vobis. 
Ma  in  qual  tempo  precifo  fi  cominciafle  a  mettere  negliScudi 
l'Arme  gentilizie  ,  refla  tuttavia  nel  buio  ,  almeno  per  me  . 
Sembra  bensì  verifimile,  che  o  da' pubblici  Duelli,  odaiTor- 
nei,  iftituiti  in  Francia  prima  deU'Anno  1066.  come  vedeni 
mo  nella  Dilferr.  XXIX.  o  pure  dalla  Guerra  facra  fatta  fui  fine 
di  elfo  Secolo  da  i  Latini  per  la  conquida  de'  Luoghi  fanti  ,  e 
continuata  per  circa  due  Secoli,  prendeffe  origine  il  dipignere 
ne  gli  Scudi  quel  diflintivo  delle  peribne  e  Cafe  .  Cioè  nelle 
battaglie,  e  ne' pubblici  Giuochi,  affinchè  fi  diftingueffe  l'un 
Cavaliere  dall'altro,  fu  introdotto  qualche  particolar  contrafe- 
gno  nello  Scuào  .  Abbiamo  da  Guglielmo  Malmesburienfe  Li- 
bro III.  de  Geft.  Angl.  che  Gaufrido  Martello  I.  Conte  d' Angiò 
sfidò  a  fingolar  battaglia  Guglielmo  il  baftardo  Duca  di  Nor- 
mandia, al  quale  eximia  arrogantia  colorem  equi  fui  ^  &  armo- 
rum  I/ifig/?ia  ,  quce  habiturus  ftt  ,  injtnuat  .  Pare  che  ciò  av- 
veniffe  nell'Anno  1047.  fecondo  Guglielmo  Gemmeticenfe  nel 
Lib.  VII.  della  Storia  de' Normanni  .  Di  qui  perciò  poffiamo 
inferire,  che  i  Nobili  andando  a' combattimenti  recaffero  qualche 
Segno  nell'armi,  per  cui  fofle  riconolciuta  la  loro  perfona,  ben- 
ché non  paffaife  tal  Segno  per  eredita  nelle  Famiglie,  ma  fola- 
mente  ciafcuno  l'ufava  a  fuo  capriccio  :  altrimenti  non  vi  fa- 
rebbe (iato  bifogno,  che  il  Conte  d' Angiò  dichiaralTe,  quali  In- 
fegne  egli  porterebbe  al  cimento  .  Cosi  della  medefima  diverfitk 
di  bandiere  (i  fervirono  nelle  Crociate  le  Nazioni  d'Occidente, 
Principi  e  Cavalieri  per  differenziarfi  da  gli  altri  ,  adoperando 
fpezialraente  la  Croce  di  varj  colori,  e  in  vario  campo.  E  per- 
ciocché con  quel  Segno  acquiftarono  gran  fama  i  Cavalieri  ,  pe- 
rò i  lor  Difcendenti  continuarono  ad  ufarlo  ,  e  quel  che  dian- 
zi era  arbitrario  ,  divenne  didintivo  di  Famiglia  nelle  Guer- 
re 
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re  vere  e  nelle  finte  .  Armi  ed  Arme  furono  chiamati  qiie' 
Segni  in  Italia  ,  Armes  o  Armairies  in  Francia,  perchè  coftu- 
me  fu  di  dipignerle  ne  gli  Scudi  .  Francefco  Sanfovino  nel 
Lib.  XIII.  della  Defcrizion  di  Venezia  riferifce,  che  lo  Scudo 
di  Marino  Morofini,  Doge  di  Venezia ,  nell'Anno  1251.  dopo 
fua  morte  fu  appefo  colle  fuelnfegne  in  San  Marco:  il  che  ven- 
ne imitato  da  i  fufl'eguenti  Dogi .  In  oltre  al  Sepolcro  de' Prin- 
cipi e  de' Nobili  coftume  fu  di  mettere  la  loro  Immagine  con 
Jo  Scudo  contenente  l'Arme  d'efìfi  .  Pofcia  i  Principi  tralportaro- 
no  un  tal  diftintivo  non  folo  alle  Bandiere,  ma  anche  alle  Mo- 
nete battute  col  nome  loro.  Cosi  ne  gli  Stendardi ,  Denari,  e 
Sigilli  de  i  Re  di  Francia  folamente  fotto  Lodovico  VII.  Re 
circa  il  II 50.  fi  cominciò  a  vedere  i  Gigli  ,  Simbolo  pofcia 
adottato  da  tutti  i  Re  fuffeguenti  ,  come  il  Biondello  ,  il  Chi- 
fiezio,  e  i  Denari  raccolti  dal  Blanc  ne  fanno  fede  ,  reftando 
perciò  abbattuti  i  favolofi  racconti  d'altri  Scrittori. 

L'Insegna  o  Arme  avita  de'Marchefi  Eftenfi  fu  l'Aquila 
bianca.  Que  da  mede  fi  ma  fventolava  nelle  loro  Bandiere  mili- 
tari l'Anno  123P.  Rolandino  Lib.  IV.  Gap.  12.  della  Storia  fcri- 
ve  a  quell'Anno  :  An^nem  Mnrchìonem  EJìenfim  ad  Cnjìrum 
de  Cittadella  quaft  cum  centuyyj  Militihus  eqiiitajjfe .  Eccelinus  de 
Romarìo  eadem  bora  cum  Militibus  'viginti  vel  circa  de  exercitn 
equitabat  ad  Cittadellam .  His  ergo  diiahus  Aquilis  /ibi  ad  i'/ivicem 
rei:Ia  linea  appropinqua?Jtibus  equitando  &c.  Nel  Decreto  del  Po- 
polo di  Ferrara,  fatto  nell'Anno  12^5?.  per  onore  di  Obizzo 
per  grazia  di  Dio  e  della  Apoftolica  Sede  Marchefe  d*E(ie  e 
di  Ancona,  fuo  perpetuo  Signore,  &  ad  exahatio?2em  Sanala;  Ro- 
mana Ecclcjics  ,  C^  exceljì  Domini  Karoli  Regis  Sicilia^  quorum 
devotum  &  fidelem  fé  clamai  Dominus  Marchio  :  fi  leggono  le  fe- 
guenti  cofe  :  ^uilibet  cHi?igentcrum  Peditum  eleBorum^  feu  qui 
in  pojìerum,  eligentur ,  tcneantur  &  debeant  h abere  Inftgnia  Domi- 
ni Marchionis ,  fcilicet  Aquilam  in  fuis  armis ,  &  cum  ipfts  tra- 
bere ^  tìT  non  cum  alti s .  DiiTi,  che  l'Armi  de' Principi  paffarono 
nelle  loro  Monete;  e  perciocché  lo  Scudo,  in  cui  principalmen- 
te una  volta  fi  usò  di  portar  dipinti  quelli  Simboli  diftintivi  del- 
le Famiglie  ,  fi  fcolpiva  in  effe  Monete  ,  di  la  venne  la  deno- 
Hiinazion  à\  Scudi  ^  rifiretta  oggidì  a  una  fpecie  delle  mcdefi- 
me  .  Ne  folamente  i  Cavalieri  armati  portavano  tai  Segni  ne 
gli  Scudi  ,  m:a  anche  talvolta  nelle  lor  Soprnnjejìi ,  e  nelle  gual- 
drappe de' Cavalli,   come  lo  Spelmanno  e  il  BifTeo  moflrarono 

con 
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con  varj  efempii.  Oggidì  s'è  tanto  dilatato  l'ufo  dell'Armi  gen- 
tilizie, che  anche  fenza  Scudo  fi  truovano  dipinte,  fcolpite  , 
ricamate,  efiampate.  Oltre  a  ciò  ne' vecchi  tempi  era  riferbato 
a  i  Ioli  Cavalieri  e  Nobili  il  diritto  e  l'ufo  delle  ftelTe  ;  ma  og- 
gidì in  Italia  anche  il  baflb  volgo  degli  Artifti,  purché  alquan- 
to danarofo,  fi  ufurpa  queflo  pregio  .   Vediamo  anche  poco  con- 
to farfi  fra  noi  dell'  Arte  Aradica  ,  la  quale  in  altre  contrade  è 
in  molta  flima  .  V'ha  poi  di  quelli  ,  che  credono  invenzione 
alTai  moderna  V  Armi  parlanti  ^  cioè  efprimenti  col   fimbolo  il 
Cognome  di  chi  le  ufa  ;  ma  s'ingannano.  Imperciocché  quan- 
tunque io  non  fia  abbaflanza  perfuafo,  elTere  più  antiche  di  tut- 
te l'i\rmi  corrifpondemi  al  Cognome:  non  però  di  meno  certif- 
fimo  è  ,  che  ancor  quelle  fono  di  una  grande  antichità  .    Cosi 
le  nobiliihme  Famiglie  Orjìna  e  Colonna  nelle  lor  Armi  pofero 
im  Orfo,  e  una  Colonna.   Così  l'illuftre  Cafa  dtTorriani  ^  o  fia 
(ìellaTorre^  Signora  una  volta  di  Milano,  e  così  riguardevole 
anche  oggidì  in  Francia  e  nel  Friuli ,  elefie  per  fua  Arme  una 
Torre  .  Parimente  la  nobil  Famiglia  Canojfa  di  Reggio  ,  che 
trafie  il  fuo  Cognome  dalla  Rocca  diCanolTa,  di  cui  dopo  la 
morte  della  Conceda  Matilda  divenne  Signora  ,  usò  per  Arme 
fua  un  Cane  portante  un  Ojfo  in  bocca.  Lafcio  andare. tanti 
altri  efempj.  Per  gran  tempo  ancora  durò  in  Italia  il  coflume 
di  chiedere  agl'Imperadori,  o  Principi  grandi,  l'Arme  ftelTa , 
o  pure  qualche  ornamento  di  più  per  la  medefima  .   Ve  n'  ha 
più  efempii.  Un  folo  ne  produrrò,   prefo  da  un  Opulcolo  di  Gal- 
vano Fiamma  ,    da  me  pubblicato  nel  Tomo  Xll.   Rer,  hai. 
Mentre  Bruzio  Viiconte  nell'Anno  1335.   militava  in  Germania 
fotto  i  Duchi  d'Auflria,  chiefe  a'medeiimi  poJJ'eCoronam  auream 
fuper  caput  Brivice  (  cioè  della  Vipera  )   deferre  ex  maxima  gra- 
tin, ^hiod  ipft  Duces  Aujìride  cum  magna  difficultate  coìicefferunt  ; 
quia  hoc  folis  Ducibus  Aujìrids  quondam  prò  magno  munere  concef- 
fum  fuit .   Tener  Privilegi i  talis  ejì  :  Nos  Albertus  &  Otto  Duces 
Aufiriós  &€,    Più  fotto  :  Brwzio  Vicecomiti  ,  viro  Jìrenuo  Militi 
concedimus^  totique  parentelce  Vicecomitum  ,  videlicet  illis  ,  qui 
de  Matth(£o  &  Uberto  nati  defcenderunt  :  quod  Coronam  Auream 
poJft7ìt  portare  fuper  caput  Bivera  in  galea  j  & bandereis ,  Ù'  Cly- 
peis^  titulo  Feudali  &c. 
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De  Prìncipi  e  Tiranni  d  Italia 
DISSE  RTA  Z I O  N  E  CINQUANTESIMA  (QUARTA . 

DO  PO  aver  noi  ofTervato  cotanti  Popoli  liberi    una  volta 
in  Italia,  tempo  è  di  moftrare,  in  qual  maniera  la  mag- 
gior parte  d'efli  pafsò  fotto  il  dominio  de' Principi,  o  pure  op- 
preOa  dai  Tiranni  imparò  ad  ubbidire  con  ripolar  polcia  Ibtto 
il  buon  Governo  di  legittimi  Signori.  Né  già  fumai  priva  di 
Principi  l'Italia  ,    da  che  piantarono    qui  il  piede  le  barbare 
Nazioni.  Prendo  io  qui  in  un  largo  fignificato  il  nome  di  Fr/V;- 
cips  ,    per  fignificar  coloro  ,    che  non  già  portavano  il  titolo 
d'Imperadore  o  di  Re  ,  ma  pure  erano  gran  Signori  ,  e  i  pri- 
mi e  maggiorenti^,  perchè  comandavano  a  qualche  Popolo,  o 
reggevano  qualche  Provincia  o  Citta,  fofTe  quello  per  autorità 
ricevuta  dal  Re,  o  pure  proveniente  dall'elezione  del  Popolo, 
o  per  altro  titolo  legittimo  ufato  dalle  genti .  Prelb  più  eret- 
tamente queftonome,  anticamente  conveniva  a  i  foli  Impera- 
dori ,  Re  ,  o  Signori  ,  che  non  dipendevano  dalla  fuperiorita 
di  alcun  Signore  temporale  .    Sotto  il  dominio  de  i  Re  Longo- 
bardi e  Franchi ,  anzi  anche  fotto  gli  fteffi  AuguRi  Germani , 
il  ruolo    di  quefti  Principi   minori    era  coftituito    da  i  Duchi  , 
quali  furono  quei  di  Benevento  ,  Spoleti  ,  Tofcana  ,  e  Friuli  . 
Abbattuto  il  Regno  de' Longobardi,  i  Beneventani  cominciaro- 
no ad  attribuire  l'Autocrazia,  cioè  la  totale  fuperiorita  fenza 
dipendenza  da  alcuno  ;    ma  quella  fu  lungo  tempo  inilabile  , 
fludiandofi  gl'Imperadori  di  mantenere  anche  lopra  quelle  con- 
trade i  loro  diritti.  Per  tcftiraonianza  di  Erchcmperto  nella  Sto- 
ria de' Principi  Longobardi  num.  3.    Arie  bis  primus  Beneventi 
Frincipem  fé  appellari  jujjtt  ,  quum  ujque  ad  iftum  ,  qui  Be- 
nevento prafuerant^  Duces  appellarentur,  Prefe  egli  il  titolo  di 
Principe  ,  e  non  di  Re  ,  nel  fuo  più  flretto  fignifìcato  ,  cioè 
per  eflere  confiderato  qual  fupremo  Sovrano  del  Ducato  di  Be- 
nevento, non  fuggetto  a  Carlo  Magno  ,  il  quale  colla  depref- 
fione  del  Re  Defiderio    s'  era  impadronito  del  rimanente  del 
Regno  Longobardico  .  Cosi  i  Dominanti  di  Salerno  e  Capoa , 
nati  più  tardi,  aflùnlero  il  titolo  di  Principi  ^  cioè  di  Sovrani  : 
del  quale  tuttoché  non  fi  ferviffero  i  Signori  di  Napoli ,  ficco- 

me 
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me  contenti   del  nome  di  Duchi ^  Maejìri  de  MiUn  ^  o  fia  Gene- 
rali della  Milizia,  oConfoli^  ciò  non  orante  erano  da  annove- 
rarfi  anch'effi   fra  i  Principi  .   Venivano  quefti  ultimi  perlopiiì 
eletti  dal  Popolo,  da  cui,  e  talvolta  da  gl'Imperadori  d'Orien- 
te, conleguivano  la  loro  autorità.  Non  dilFomiglianti  furono  una 
volta  i  jiogi  di  Venezia  .  Inoltre  ne' vecchi  Secoli  nella  clafTe 
de'Principi  entravano  anche  \  Marchefi  e  Confi  (  erano  quefti 
ultimi  chiamati  Giudici  da  i  Longobardi  )  gli  uni  per  elezione 
del  Re  Governatori  di  una  Provincia  ,  e  gli  altri  di  una  Citta. 
Non   portavano  già  quefti  il  nome  di  Principe  ,  per  tali  non» 
dimeno  venivano  riguardati  ;  e  qualora  menzionati  fi  truova- 
no  nelle  Storie  di  que' tempi  Primores  Regni ^  Principes  Regni ^ 
con  quefto  nome  fono  denotati  i  Duchi  ,  Mm-chejì  ,  e  Coìiti  , 
a' quali  anche  gli  yfrcivefcovi ^  QVefcovi^  ed  alcuni  potenti  y^Z»- 
bafi  s' hanno  da  aggiugnere  .  Qiiello  ,  che  in  Italia  avvenne, 
fi  praticò  parimente  in  Germania  e  nella  Francia.  Arnolfo  Sto- 
rico Milanefe  Lib.  I.   Cap.  2.  Tom.IV^   Rer.  hai.  fcrive  ,  che 
circa  l'Anno  di  Crifto  ^35.  Jìatmum  fuijfe  generale  Papicv  col- 
loquium  cunóhrum  Regni  Principum  .    Poicia   al  Cap.  7.    rac- 
conta ,    che   Ottone  il  Grande    conftlio  Walperti  Archiepifcopi 
Mediai nnenjts  ,    aliorumque  Regni  Principum  ,    calò  in   Italia  . 
Così  altrove  quello  Scrittore  del  Secolo  XI.  nel  qual  medefi- 
mo  Secolo  Wippone  nella  Vita  di  Corrado  il  Salico  ,  Lamber- 
to Scafnaburgenfe  ,  e  Liutprando  Storico  del   precedente  Seco- 
lo, ed  altri,  fotto  nome  ài  Principi  denotano  quelli ,  che  poco 
fa  accennammo.   Moftratemi  ora,  fé  vi  da  l'animo,  quegli  an- 
tichiffimi  Duchi ,  Marchefi  ,  e  Conti ,  e  il  continuato  loro  domi- 
nio, e  la  lor  difcendenza  .  La  maggior  parte  d'effi  è  foggiacciu- 
ta  alle  vicende  umane  .  Solamente  i  Veneti  hanno  confervata 
la  non  interrotta  lerie  de'lor  Dogi,  i  quali  non  come  una  vol- 
ta perjfucceffione  ,    ma  per  elezione  ,  fono  alzati  a  quel  gra- 
do, e  partifcono  oggidì  col  Senato  ed  altri  Magiftrati  quell'am- 
pia podefta  ,  di]  cui  godevano  gli  antichilTimi  loro  Anteceftbri  , 
con  efsere  divenuti    piìi  tofto    di  nome    che  di  fatto  Duchi  . 
Per  dono  nondimeno  di  Dio    fopra  del  torbido  corfo    di  tan- 
ti Secoli  s'  è  confervata    fino  al  dì  d'  oggi    la  nobiliffima  Fa- 
miglia  de  i  Marchefi  EJìenft  ,  ora  Duchi  di  Modena  &c.  pa- 
ri a  cui  nell'antichità  non   fi   troverà  forfè  altra  in   Italia  ;  e 
la  quale  propagata  nel  Secolo  Undecime  in  Germania  ,    qui- 
vi alzò  ad  un  grado  fublime  l' oggidì  Regal  Cafa  de  i  Duchi 
Tomo  III,  A  a  di 


ìS6  Dissertazione 

d'i  Brunsvìcb ^  dominante  ancora  nella  Gran  Bretagna  :  ficcome 
con  chiari  Documenti  ho  io  provato  nella  Par.  I.  delle  Anti- 
chità Eftenfi .  Cos'i  con  felice  fucceflione  di  fangue ,  e  ponef- 
fo  di  un  ampio  dominio  fino  a'  tempi  nofiri  dura  e  fioriice 
l'infigne  profapia  degli  antichi  Conti  di  Mortemi  a  ^  Marcheft 
in  Italia^  og&J^'i  Duchi  di  Savoia^  e  Ke  di  Sardegna.  Anche 
i  Mar  e /j  e/i  Mala/pina  j  Baroni  riguardevoli  per  Tantica  lor  No- 
biltà, i  Colonne/i^  ed  altri  Baroni  Romani  ,  confervano  le  re- 
liquie delle  loro  illuftri  Famiglie  e  Giurisdizioni ,  ed  alcuni  al- 
tri pochi,  i  quali  fenza  Carte  dubbiofe  o  falle  poiTono  aicen- 
dere  colla  lor  Genealogia  a  i  Secoli  remoti  .  All'  incontro  i 
Marche/i  di  Monferrato  ,  i  Pelavicini  ,  i  Cavalcato  ,  di  Ceva  , 
del  Bojco  ,  del  Carretto  &c»  i  Conti  Guidi  ^  di  Lomello  ,  di  San 
BonifaT^o  ,  di  Biandrate  ,  e  fimili  ,  una  volta  celebri  ,  o  fo- 
no eftinti,  o  un  pezzo  fa  ridotti  alla  condizione  de  gli  altri 
Nobili . 

Vengo  ora  alle  Citta  libere,  per  dire  in  breve,  come  la 
lor  fignoria  paffaife  in   mano  di  Principi  o  Tiranni  ne'  Secoli 
addietro.  La  principal  cagione  della  mutazion  di  Governo  s'ha 
da  attribuire  al  furore  delle  Fazioni  Guelfa  e  Ghibellina,  del- 
le quali  s'è  trattato  nella  Differt.  LI.  Ad  altre  Citta  fu  im- 
porto il  giogo  o  dal  volere  de  gflmperadori,  o  dalla  potenza 
fuperiore  delle  vicine  Citta,  o  de'Principi  confinanti;  o  pure 
dall'  indufìria  ,  o  dalla  prepotenza  di  qualche  Cittadino  ,  tal- 
volta col  confenfo  ,  e  talvolta  al  difpetto  de  gli  altri  Concit- 
tadini .  Convien  diftinguere  quelli  diverfi  cafi .  Lnperciocchè 
non   mancano  fra  gli  iteffi  antichi  Storici  di  coloro,  che  fen- 
za veruna  differenza  trattano  da  Tiran/ii  tutti  i  Principi  nati 
dopo  il  Secolo  Dodicefimo  .  Che  s  eglino  hanno  ulata  quella 
voce  neir  antichilfmio  fuo  fignificato  ,   denotante  folamente  i 
Re,   e  i  Regoli,  può  camminar  la  faccenda.  Ma  fé  intendono 
di  rapprefentarli   per  Signori  illegittimi  ,  e  crudeli   verlo  de  i 
Popoli  :  certamente  s'ingannano,  e  con  troppo  precipitofo  af- 
fetto e  fentenza  giudicano  delle  altrui  azioni.  Dante  Alighieri 
nel  Purgar,  circa  l'Anno  1305.   feri  ve  va  : 
Che  le  Città  d' Italia  tutte  piene 

Son  di  Tiranni  ^  &  un  Marcel  diventa 
Ogni  Villan ,  she  parteggiando  vicìie . 
Il  perchè  uopo  è  di  ricordarfi,  di  quanti  odj,  contefe,  e  guer- 
re civili  feconde  folTero  le  Fazioni  fuddette.  Rara  ben  fi  può 
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dire  quella  Citta,  dove  non  s'allignafle  la  difcordia  ,  e  divi- 
delTe  gli  animi  de'  Cittadini  ,  feguitando  gli  uni  il  partito  de' 
Guelfi,  e  gli  altri  quello  de' Ghibellini.  Ne  feguirono  poi  bat- 
taglie, uccifioni,  e  abbandonamenti  della  Patria  .  QLiella  par- 
te di  Cittadini ,  eh'  era  forzata  a  mutar  Cielo  ,  rinforzandofi 
coir  appoggio  de  gli  Alleati ,  movea  toflo  guerra  alla  propria 
Citta,  e  le  prevalevano  le  fue  forze,  coftrigneva  la  parte  av- 
vcrfaria  a  provare  un  fomigliante  efilio.  Però  nelle  Cittìi  afflit- 
te da  quefta  malattia,  niuna  quiete,  niuna  ficurezza  fi  potea 
fperare.  Di  qui  pertanto  fovente  avvenne,  che  o  l'una  delle 
parti  eleggeva  per  fuo  Capitano  ^  Signore  qualche  illuftrePer- 
ionaggio,  ©Cittadino  o  (iraniere,  la  cui  prudenza,  unita  coi 
potere  trasferito  in  eOTa  ,  atta  folfe  a  reprimere  gli  avverfarj. 
Ovvero  concordemente  le  parti  eleggevano  un  Capo  e  Signo- 
re, che  coirautorita  e  baDa  a  lui  conferita  potefle  confervar 
la  pace  ed  unione  fra  le  dianzi  difunite  membra  della  Repub- 
blica .  Che  mai  troverete  voi  qu\  di  contrario  alla  Giuiiizia, 
e  al  Diritto  delle  genti  ?    In  quefìa  guifa  non  rade  volte  ac- 
cadde ,   che  richiamati  alla  Patria  i  banditi  ,  o  la  parte  op- 
prefla  ,  e  (labilità  la  pace  ,  fotto  queRo  Signore  fi  quetarono 
que'perniciofi  bollori,  e  coli' ubbidire  ad  un  fol  Padrone  rifio- 
rirono quelle  Citta  ,   che   prima  ftando  libere  s'i  miferamente 
impazzendo  tendevano  alla  rovina.  Quello  bene  maffimamente 
fra  gli  altri  lo  fece  provare  a  i  Popoli  fudditi  fuoi  Azzo  Vifcon- 
te,  Signor  di  Milano  ,  e  d'altre  Citta,  che  nell'Anno  1330. 
fi  fece  conoicere  ornato  di  belle  Virtù.  Galvano  dalla  Fiamma 
nella  fua  Operetta  de  reb.  gefl,  ejusd,  At^uìs    nel  Tomo  XIT. 
Ker.  hai.   pag.  1040.  fra  le  buone  ufanze  da  lui  introdotte  in 
primo  luogo   rifcrriice  la  feguente  .  Prima  les  fuit  ^  quod  omnes 
Civitates    [ibi   jubjsHa^   absque   om/ìi  perfonarum    acceptions  fuis 
Civibus  ejfent  habitutio  tutijjìma ,  &  omnes  extri?ifeci  reduceren- 
tur  in  fuam  patrinm  .    Kt  tflius  juflijjtìnis  legis  &  fanBiJJima 
inceptor  (  fra  i  Vi  (conti  )  fuip  illujìris  Miles  Axo  Vicecomes  ,  ob 
cujus  meritum  pojjidet  Paradifum, 

Probabile  a  me  fembra  ,  che  i  Marchefi  Edenfi  folTero  i 
primi  ,  ne'  quali  paisò  il  dominio  delle  Citta  libere  .  In  due 
"Fazioni  era  divifa  la  Citta  di  Verona  fui  principio  del  Seco- 
lo XIII.  La  parte  Ghibellina  favorevole  a  gl'Imperadori  la  fo- 
ftenevano  i  Monticuli,  o  fia  Montecchi  ;  l'oppofta  il  Conte  di 
San  Bonifazio,  i  cui  Maggiori  con   titolo  di  Conti  aveano  go- 
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vernata  quella  Citta.  CollegofìTi  nell'Anno  1207.  con  AzzoVI. 
Marchefe  d'Efte,  e  fece  eleggerlo  per  Podella  di  quella  Citta. 
Ne  fu  poi  cacciato  il  Marchefe  da  Eccelino  II.  Padre  d'Ecce- 
lino  III.  crudelilTimo  Tiranno  .  Se  ne  rifece  egli  apprefìo  coli' 
armi,  e  data  una  rotta  al  medefimo  Eccelino  ,  e  a  i  Monrec- 
chi,  ficcome  abbiamojdaRolandino  Lib.  I.  Cap.  p.  ex  timc  Mar- 
chio Ù"  Comes  Snn^'t  Bon'ifac'ù  tota  tempore  nj  ine  fu  ce  Veroìiae  do- 
7-ninimn  habuerunt .  Ecco  come  prevalendo  l' una  delle  parti,  la 
Signoria  di  quella  Citta  pervenne  a  que'due  Principi  :  cola  che 
accadde  in  Ferrara  ne'medefimi  tempi.  Dopo  la  morte  della 
Contcffa  Matilda  s'era  quella  Citta  meffa  in  Liberta,  ed  avea 
afiirnta  la  forma  di  Repubblica  ,  che  poi  conferve  anche  per 
molto  tempo.  Anzi  anche  dopo  la  morte  di  Bonifazio  Marche- 
fe Padre  d'eifa  Conteffa  cercò  quei  Popolo  la  Liberta,  come  ap- 
parilce  da  un  Diploma  di  Arrigo  Secondo  fra  gl'Imperadori  , 
fpettante  all'Anno  1055.  ch'io  darò  alla  luce  nella  DilTertazio- 
ne  LXVIII.  Confermerò  ora  la  ftefia  verità  con  altre  autenti- 
che teflimonianze  ,  a  me  fomminifirate  dall'Archivio  Eftenfe  . 
La  prima  è  un  Diploma  di  Arrigo  V.  fra  gli  Augufli  ,  Sefto  fra  i 
Re ^  in  cui  circa  l'Anno  11^5.  concede  Potejìntì  &  Communi 
Ferrarie?ìji  la  facoltk  di  poter  eleggere  uno  de' iuoi  Cittadini  , 
qui  Cognitor  appellaùonum  ^  quce  ibidem  emerferint ^  exijìat  ?ìofìra 
concejjione  &  auHoritate .  S'ha  tal  notizia  da  conferire  con  gli 
Aitti  della  Pace  di  Coiianza  dell'Anno  11  83.  dove  fi  parla  del- 
le Appellazioni  delle  Citta  di  Lombardia,  ficcome  ancor  di  Fer- 
rara, a  cui  Federigo  I.  flabili  un  tempo  per  abbracciar  la  Pace, 
e  tornare  in  lua  grazia.  Seguita  un'altra  Carta  ricavata  dal  me- 
defirno  Archivio,  contenente  la  Concordia  fatta  fra.  ì  Brefciani 
e  Ferrare/}  in  occafione  di  controverfie  iniorte  fra  i  Mercatanti 
dell'una  e  l'altra  Citta ,  da  cui  fi  conferma,  che  Ferrara  nel 
11P5.  fi  reggeva  a  Repubblica  col  fuo  Podefìa  al  pari  dell'altre 
Citta  di  Lombardia.  Ma  anche  in  eifa  Citta  già  aveano  prefo 
piede  due  Fazioni  ,  L'una  teneva  la  parte  de  gl'Imperadori, 
perchè  quefti,  come  accennai,  credeano  di  poter  efercitare  l'al- 
to loro  dominio  su  quella  Citta  .  L'altra  era  aderente  a  i  Ro- 
mani Pontefici  ;  perciocché  eglino  in  vigore  delle  antiche  do- 
nazioni de  i  Re ,  anzi  in  qualche  particolar  maniera  e  titolo 
pretendevano  di  lor  dominio  Ferrara.  Donizone  nella  Vita  della 
Conteffa  Matilda  fcrive  ,  che  Tedaldo  Marchefe  Avolo  di  ki 
per  concefiione  del  Sommo  Pontefice  avea  avuta  la  Signoria  di 
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Ferrara.  Ribellofli  poi  quefta  Citta  alla  ConteflTa,  che  nel  iroi) 
la  riclufìe  di  nuovo  alla  Tua  ubbidienza.  Però  fra  centrar]  affetti 
flette  quella  Citta  per  molto  tempo  divifa .  Capo  della  Fazio- 
ne ,  appellata  dipoi  Guelfa  ,  era  Guglielmo  della  M are fj efella 
feniore  ^  e  i  fuoi  Figli  Guglielmo  B<iAdehrdo.  Da  Ricobaldo  vien 
chiamato  GugHelmo  iuniore  Princeps  in  Popiilo  Fcrrarienjì^  cioè 
della  Fazione  aderente  al  Papa  .  Dall'altra  parte  fu  Caporale 
Salinguerra  femore  ,  di  cui  fi  legge  in  uno  Strumento  Veronefe 
del  II  51.  nel  Tomo  V,  dell'Italia  facra  :  Doyninus  Salinguerra^ 
cui  foli  ■)  Ferrnrie7rfes  om?ìem  Keipuhlicae  curam  guhernnndam  man* 
dnverant.  A  coflui  luccedette  Torello  fuo  fiolio,  chiamato T^?/- 
vellus  de  Salijjguerra  in  uno  Strumento  del  1 1 85.  da  me  dato  al- 
la luce  ,  in  cui  Stefano  Vefcovo  di  Ferrara  l'invelfifce  di  molti 
Livelli  della  fua  Chiefa  .  A  lui  tenne  dietro  Salinguerra  iunio- 
re, che  neliip5.  fu  Podella  di  Ferrara,  uomo  per  la  fua  ac- 
cortezza edazioni  aflai  famofo  a' tempi  fuoi.  Per  atteftato  di 
Rolandino  Lib.  II.  Cap.  2.  egli  era  VafTallo  de'Marchfrfi  d'E(i:e* 
Abbiamo  dall'Autore  della  Cronica  picciola  di  Ferrara  nel  To- 
mo Vili.  Ker.  Itak  che  Guillielmus  Marchefellce  de  Familia 
Adelardorion^  unius  Pnrtis  Princeps  erat  Ferr aride  ;  nlterius  rjerò 
Taiirellus  Salinpuerrce .  Circa  l'Anno  ii 00.  mancò  di  Vita  ef- 
io  Guglielmo  lenza  prole  mafchile  con  lafciare  un'  unica  Fi- 
glia ,  che  fu  poi  deftinata  in  Moglie  al  luddetto  Salinguerri 
iuniore,  dicendofi,  che  lo  ReiTo  iuo  padre  lodò  tai  Matrimo- 
nio, falliti  P^eipttblicce  Ferrari^e  provider  e  cupiens  ,  ne  Civita^ 
difcordiis  laceraretur  &  bellis  .  Ma  Pietro  da  Traverfara,  Prin- 
cipe o  Capo  dei  Popolo  di  Ravenna  ed  altri  emuli  di  Torel-^ 
\o^  avendo  levata  di  cafa  quella  Figlia,  la  congiunfero  in  Ma^ 
trimonio  con  Obizzo  ,  o  più  tofto  conAzzoVI.  Marchefi  di 
Efte,  ut  is  Capitaneus  ejjet  ejus  partis^  quam  foverat  Guilliel- 
mus, Narrato  è  quefro  fatto  dalia  Cronica  picciola,  da  P^ico- 
baldo  ,  e  da  Fra  Francefco  Pipino  nelle  Storie  da  me  pubbli- 
cate rvella  Raccolta  Rer,  Ital.  Con  ciò  venne  a  maggiormen^ 
te  ampliarfi  la  potenza  de'  Marchefi,  che  prima  fignoreggia- 
vano  la  nobil  Terra  d'  File  ,  Montagnana  ,  Rovigo  col  fuo 
Polefine  ,  ed  altre  Terre  e  Caftella  in  uno  de'  pili  felici  pae- 
fi  d'Italia,  oltre  ad  alcune  altre  Callella  ed  Allodiali  in  gran 
copia  ,  che  loro  pervennero  dalle  nozze  fuddette  ,  e  fecero 
lor  confeguire  parte  del  dominio  in  Ferrara  .  Sappiamo  an- 
cora, che  per  alquanti  anni  qucfii  due  Principi  del  Popolo, 
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a  guifa  de'  Confoli  deli'  antica  Roma  5  con  buona  concordia 
mantennero  la  tranquillità  in  quella  Citta  ,  e  fi  ftudiarono  di 
confervare  o  reftituire  la  pace  colle  Citta  confinanti .  Ne  gli 
Atti  pubblici  del  Comune  di  Modena  fi  vede  un  Compromeflb 
delle  difcordie  vertenti  fra  i  Modenefi  e  Reggiani  ne  i  Podefìa 
di  Cremona  e  Parma  ,  fatto  nell'Anno  1202.  in  pra^fentì a  Do- 
mini Marchionis  A^i  ^  &  Salinguerrcs  .  In  altra  Carta  dell'  An- 
no 1199'  ^1  truovano  concordi  effo  Marchefe  Azzo  (allora  Po- 
defta  di  Padova  )  e  Salinguerra  in  un  aggiuflamento  riabilito 
fra  i  Mercatanti  di  Modena,  e  gli  AfTaggiatori  del  fale  di  Fer- 
rara. Ma  da  che,  ficcome  di  fopra  accennai,  entrò  la  difcordia 
nell'Anno  1207.  fra  efib  Marchefe  ,  ed  Eccelino  pofcia  Mona- 
co in  occafione  della  Podefteria  di  Verona  ,  Salinguerra  colle- 
gato a  cagion  del  Ghibellinismo  con  Eccelino,  non  folamente  a 
lui  diede  foccorfo  ,  ma  com molla  anche  in  Ferrara  una  fedi- 
zione  ,  ne  cacciò  il  Marchefe  e  tutti  i  fuoi  aderenti.  Ma  ficco- 
nie  già  dimoflrai  nelle  Antich.  Eflenfi  Par.  I.  Cap.  35?.  e  lafciò 
fcritto  Antonio  Godio  nella  Cronica Trevifana  Tom.  VITI.  R^r. 
Ital.  nell'Anno  feguente  1208.  il  Marchefe  cum  pm-ts  fua  ex- 
pulir  {le  Civit^tc  Ferrarice  S^lifiguerr^m  ,  e  fu  creato  Domìtius 
generalis  ne  perpetuus  di  qwella  Citta  dal  Popolo.  L'Atto  d'effa 
elezione  fu  da  me  pubblicato  nelle  fuddette  Antich.  Edenlì  . 
Poco  poi  durò  quello  fuo  dominio,  perchè  nel  feguente  Anno 
120^.0  1210.  fu  reftituito  Salinguerra  in  Ferrara,  per  avere 
Ottone  IV.  Augnilo  conchiufa  pace  fra  lui,  e  il  Marchefe  Az- 
zo. Avendo  iulleguentemente  efib  Marchefe  terminato  il  corfo 
del  fuo  vivere  nell'Anno  1212.  venne  il  governo  della  parte 
Guelfa  in  Ferrara  ad  JÌldevraìidino  Marchefe  ci' EJìe  fuo  Figlio, 
che  ne  era  allora  Podefta.  Ruppefi  la  concordia,  e  toccò  a  Sa- 
linguerra di  ufcire  della  Citth  ;  e  perciocché  egli  ritiratofi  nei 
Caftcllo  del  Ponte  del  Duca  infettava  i  Modenefi  ,  quefti  con 
buon  efercito  fi  portarono  all' affedio  di  quel  Luogo  ,  e  s'ac- 
cordarono col  Marchete  e  Comune  di  Ferrara  di  smantellarlo y 
come  apparifce  da  uno  Strumento  del  1212.  efiflente  nell'Ar- 
chivio della  Comunità  di  Modena  ,  e  da  me  dato  alla  luce  . 
Segu'i  nell'Anno  feguente  121 3.  un  accordo  fra  il  Popolo  di 
Modena  e  Salinguerra  per  conto  d'elfo  Caftello,  che  reftò  per- 
ciò diftrutto  .  Apparifce  ancora  da  altra  Carta  del  121 3.  che 
Salinguerra  colla  fua  Fazione  fu  rimeffo  in  Ferrara  ,  ed  ani- 
raeffo  al  pubblico  Governo  .  Fini  di  vivere  nel  121 5.  \ì  Mar- 
chefe 
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cbcfc  Al  devi- andino^  ed  ebbe  per  fucceObre  Azzo  VII.  fuo  Fra- 
tello, che  continuò  ad  eflere  Capitano  dalla  parte  Guelfa,  ciò 
apparendo  da  una  Carta  del  121^.  Succederono  poi  varie  vi- 
cende, effendo  (lato  cacciato  l'Effenfe  da  Salinguerra  coll'aiuto 
predatogli  da  Federigo  II.  Augnilo,  e  da  Eccelino  da  Romano. 
Ma  nell'Anno  1240.  abbattuto  che  fu  Salinguerra,  e  condotto 
prigione  a  Venezia,  tornarono  i  Marchefi  d'Efte  al  pacifico 
dominio  di  Ferrara  ,  eletti  con  animo  concorde  per  Signori 
da  quel  Popolo,  e  furono  ivi  col  tempo  confermati  anche  dai 
Romani  Pontefici.  NeiF Anno  pofcia  1288.  trovandofi  la  Citta 
di  Modena  lacerata  dalle  fazioni  e  perpetue  guerre  civili  ,  per 
mettere  fine  a  tanti  guai,  volontariamente  preie  per  fuo  Signo- 
re il  Mmr/jù'fi  ObiZ3:o  Ejìenj'e  ,  ed  altrettanto  fecero  apprefib 
anche  i  Reggiani . 

Or  venga  innanzi  alcuno,  ed  ofi  di  chiamar  Tiranni  i  Mar- 
chefi  d'Elie.  Cofiui  fenza  fallo  fi  meriterà  il  titolo  di  Giudice 
iniquo  e  (ìolto.  Se  da  Omero  nei  Lib.  II.  dell'Iliade  V 'imperio 
dì  molti  non  fu  creduto  buono  ,  anzi  fu  da  lui  preferito  il 
Governo  Monarchico  :  quanto  piiì  fi  dee  defiderare  la  Monar- 
chia nelle  Citta  troppo  fconcertate,  e  piene  d'irreconciliabili 
fazioni?  Quello  che  fecero  le  Citta  fuddette ,  fervi  poi  d'efem- 
pio  ad  altre  per  praticar  lo  fteffo.  Qiiafi  niuna  fi  contava,  che 
Tion  foffe  malmeffa  dalle  interne  difcordie,  gareggiando  il  Popolo 
co  i  Nobili,  0  pure  i  Ghibellini  co  i  Guelfi  .  Ofiervifi  Milano  . 
Durante  il  Secolo  XIII.  bolliva  in  quella  nobil  Citta  un  grave 
fcifma,  perchè  tanto  la  Nobilt^a,  che  la  gente  popolare  affet- 
tavano la  fuperiorita  nel  Governo  .  Fu  la  prima  la  Plebe  ad 
eleggerfi  per  fuo  Capitano  nel  1240.  Pagano  ipoì  Manina^  ed 
altri  della  Torre,  Cosi  i  Nobili  prefero  per  loro  Capo  Ottons 
Vifconte  ,  e  pofcia  Matteo  fuo  Nipote  .  Per  lungo  tempo  ,  e 
con  varia  fortuna  ,  durò  la  contefa  fra  quelle  due  Cafe  e  Fa- 
zioni ;  ma  finalmente  abbattuti  i  Torriani  ,  Matteo  acquiftò 
perse,  e  per  li  difcendenti  fuoi,  colf  approvazione  ancora  de 
gliAugufli,  il  dominio  di  Milano.  Il  che  non  può  negarfi  che 
tornafle  in  bene  di  quella  Citta,  da  che  per  mezzo  de'Vifcon- 
ti  tanta  ampiezza  di  dominio  ,  e  tanta  copia  di  ornamenti  le 
fi  aggiunfe  ,  che  fé  ne  formò  pofcia  un  infigne  Ducato  .  Sa- 
rebbe un'indegnità  il  chiamar  Tiranni  i  Vifconti  .  Lo  fl:e(ro  è 
da  dire  de' Signori  della  Scala.  Eftinto  che  fu  il  crudele  Eccelino 
da  Romano  ,  fra  i  Guelfi  e  Ghibellini  in  Verona  iniorfe  gran 
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contcla  per  cagion  del  Governo  .    Però  nelì'  Anno  \^6^,   per 
attedato  di  Paris  da  Cererà  nella  Cronica  di  Verona  Tom. VII. 
KerAtal.  Majìtno  1,  dalla  Scala ^  che  alcuni  pretendono  di  baf- 
la  fchiatta  ;  anzi  i  Padovani,  fecondochè  abbiamo  da  Alberti- 
no Muffato   Lib.  X.   Rub.  2.  chiaramente  dicevano,  che  ex  [or- 
dì do  Olei  vefiditorum  genere  edìtus  ,  fa^us  fu'tt  &  creatus  Ca- 
pitaneus  totius  Popul't  Cfuitatis  Veronce  de  communi  voluntate  & 
conftlio  Popull  Cfuìtatis  ejusdem  .   Succederono   pofcia  Alberto  , 
Bartolomeo^  Alboino^  Can  Grande  ^  ed  altri  Scaligeri  ,  de'qua- 
li  ,  come  ognun   vede  ,    legittimo  fu  1'  ingreffo  alla   potenza  , 
con  vantaggio  poi  della  Citta  di  Verona,  che  crebbe  di  domi- 
nio e  di  gloria  :  fé  non  che  gli  ultimi  di  quella  profapia  dege- 
nerando dalle  virtù  de' lor  maggiori,  ofcurarono  il  proprio  no- 
me ,  e  perderono  quella  Signoria  .    Convien  certamente  con- 
feOfare  ,  che  fembra  poco  d^corofo  il  principio  della  Cafa  da 
Gonzaga  nel  governo  di  Mantova  ,  manifeiia  cofa  effendo,  che 
l'efaltazion  fua  cominciò  nell'Anno  1328.  dall'uccifione  di  Ri- 
naldo fopranominato  Pafferino  ,  che  in  Mantova  era  Vicario 
dell' Imperadore.  Ma  Pafferino  anch'egli  con  arti  cattive  s'era 
procacciato  quel  dominio  ,  e  odiato  dal  Popolo  ,  non  ebbe  chi 
piagneffe  la  fua  morte  .    Comunque  fia  ,  tal  fu  1'  onoratezza  , 
il  valore  ,  e  buon  governo  di  quefta  Famiglia  ,  che  fi  conciliò 
l'amore  e  la  liima  di  tutto  quel  Popolo  ,  e  degna  fu  che  gì' 
Imperadori  la  decoraffero  con  molti  Privilegj,  e  che  ogni  Sto- 
rico ne  parli  con  onore.  Furono  portati  anche  i  Carrarefi  al- 
la Signoria  di  Padova  nell'Anno  13 18.  dalla  difcordia  de' Cit- 
tadini ,  i  quali  fi  unirono  ad  eleggere   Giacomo  da  Carrara  ^  co- 
nofcendo  ognuno  ,  che  in  quelle  fcabroie  congiunture  meglio 
era  il  conferire  ad  un  folo  l'autorità  divifa  in  tanti,  come  già 
ufarono  i  Romani  creando  il  Dittatore.  Abbondò  poicia  quella 
Famiglia  di  uomini  valorofi,  che  in  fine  cederono  ad  una  mag- 
gior potenza  .  Lafcerò  dire  ad  altri  ciò  che  s'abbia  a  giudi- 
care de  i  Malateflt    una  volta  dominanti  di  Rimini    ed  altre 
Citta;  de  gli  Alidoft  in  Imola;  dit  Traverfari  e  Polentanì  in 
Ravenna  ;  de  gli  Ordelaffi  in  Forlì  ;  de'  Pepoli  e  Bentivogli  m 
Bologna;  àt  Conti  di  Monte  feltro  in  Urbino;  àtVaratii  inca- 
merino ;  àt  Trinci  in  Foligno  ;  de  RoJ/ì  e  Correggi  efebi  in  Par- 
ma; ÒQ  gli  Scoti  in  Piacenza;  àt  Tarlati  in  Arezzo;  deCafali 
in  Cortona  ;  de  i  Beccheria  in  Pavia  ;  de  i  Ti^;^ni  in  Vercelli. 
Lafcio  andare  altre  Citta  ;  perciocché  appena  vi  fu  Citta  li- 
bera 
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bera  (  ne  eccettuo  lempre  Venezia  )  la  quale  qualche   volta  o 
_ipontaneamente  non  riceveife  un  Signore  ,  o  per  forza  un  Ti- 
ranno . 

Quello  che  fi  dee  avvertire,  allorché  in  tanta  confufione 
fi  trovavano  le  Citta  per  le  difienfioni  &  odj  interni  ,  non 
mancavano  mai  i  Cittadini  più  faggi  ed- amatori  della  pace, 
e  i  Velcovi ,  Sacerdoti ,  e  perione  Religioic  ,  di  tentare  ogni 
mezzo  per  conciliar  gli  animi  ,  e  rimettere  fra  loro  la  concor- 
dia .  Ma  oggi  erapace,  domani  guerra  ;  né  maniera  utile  ed 
efficace  fi  trovava  di  acquetar  si  foriennato  bollore  .  La  via 
più  fpedita  ,  e  comprovata  dalla  fperienza  ,  per  frenar  tanti 
sregolati  movimenti  ,  fu  quella  di  mutar  la  forma  del  gover- 
no ,  e  di  trasferire  in  un  folo  i  diritti  dell'imperio,  acciocché 
quelli  divenendo  come  Padre  e  Rettore  di  tutti  ,  forzaffe  col- 
la fua  autorità  ciaicuno  ad  offervar  la  pace  .  Però  il  trattar 
da  Tiranni  fimili  Potenti,  non  cadrà  in  mente  a  chiunque  ab- 
bia un  po'  di  tintura  della  Giurisprudenza  e  della  Politica.  Né 
dello  fteffo  tenore  furono  tutti  que'  Principi  ,  perchè  non  a 
tutti  fu  conferito  un  egual  potere  .  Citta  ci  furono,  nelle  qua- 
li anche  fotto  il  Principe  reftava  in  vigore  l'ordine  e  l'auto- 
rità della  Repubblica ,  o  fia  del  Comune  o  Comunità,  di  mo- 
do che  il  Principe  altro  non  era  che  Capo  del  Senato  e  Po- 
polo .  O  come  Capitano  della  Milizia  ,  e  amminiftrator  della 
pace  e  della  guerra,  fpediva  gli  affari  più  difficili,  in  maniera 
nondimeno  che  nelle  riloluzioni  più  gravi  fi  richiedeva  il  con- 
fenfo  della  Repubblica;  perciocché  non  tutti  i  diritti  della  Mae- 
rta  fi  concedevano  a  quelli  Regoli,  né  fi  aboliva  tutta  la  forma 
e  balia  della  Repubblica  .  Il  perché  noi  vediamo  i  Vilcon ti  , 
Scaligeri,  ed  altri ,  allorché  furono  innalzati  al  comando,  non 
aver  ufato  altro  titolo  che  quello  di  Capìtafù  .  Che  fé  taluno 
veniva  anche  appellato  Signor  perpetuo  e  gs-aerale  ,  non  per- 
ciò la  fua  dignità  efcludeva  il  Governo  àtWà  Repubblica  ^  fic- 
come  anche  predo  gi'  Inglefi  ,  Polacchi  ,  Svezzefi  ,  Venezia- 
ni ,  &c.  r  elezione  o  fucceffione  de  i  Re  e  Duchi  non  toglie 
la  fuffiftenza  d'  efia  Repubblica  ,  la  cui  autorità  ove  più  ,  ed 
ove  meno  refia  illefa  .  Con  che  ampiezza  di  potere,  e  for- 
inole pregnanti,  fofle  conferito  dal  Popolo  di  Ferrara  nell'An- 
no I2<54.  ^1  dominio  di  quella  Citta  e  diftretto  ad  Obi^^  Mar- 
chefe  d' EJìe  e  di  Ancona  ^  fi  raccoglie  dal  Decreto,  e  da  al- 
tri Atti  efifienti  nell'antichiffimo  Codice  de  gli  Statuti  Ferra- 
Tomo  IIL  Bb  refi. 
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refi,  confervato  nella  Biblioteca  Ellenfe  .  Gli  ho  io  pubblica- 
ti .  In  leggerli  fenibra  ,  che  quel  Popolo  fi  fpogliaffe  di  ogni 
fuo  diritto  per  conferirlo  a  quel  Principe  ,  ficcome  ancora  fe- 
cero i  Modenefi  e  Reggiani  :  pure  fi  conofce,  che  molta  au- 
torità fi  confervava  nel  Comune  ,  e  gli  Atti  fi  facevano  a  no- 
me del  Principe  e  della  Repubblica  .  Così  la  Grecia  ,  anche  a' 
tempi  di  Omero  ,  ebbe  de  i  Re,  il  poter  de' quali  non  era  af- 
foluto  .  Comandavano  i  Re  e  Regoli  al  Popolo ,  ma  le  Leggi 
comandavano  a  gli  fteffi  Re  ;  e  una  parte  della  giurisdizione 
reftava  al  Comune  :  il  che  fi  praticò  anche  fotto  i  primi  Im- 
peradori  Romani  .  Ma  col  progrciTo  del  tempo  a  poco  a  poco 
pafsò  tutto  il  complefib  della  Signoria  ne' Principi  Italiani.  Fu- 
rono efTì  prima  coftituiti  Vicavii  Imperiali  da  gli  Augufli  ,  co- 
me fi  ofTerva  ne' Principi  Elìenfi  ,  Vifconti ,  Scaligeri,  Carra- 
refi  ,  Gonzaghi  &c.  e  pofcia  decorati  col  titolo  di  Marchefi  o 
Duchi .  Pari  titoli  confeguirono  altri  nelle  terre  della  Chiefa 
Romana . 

Continuo'  nondimeno  in  molte  Citta  ,    e  dura  tuttavia  il 
nome  di  Comunità^  cioè  la  Congregazione  e  Corpo  de' foli  No- 
bili ,    o  pur  de'  Nobili  milchiati  co  i  Popolari  ,    e  colf  Arti  , 
col  pofìTeflb  di  afiai  Beni  e  rendite  pubbliche  :    contuttociò  s'  è 
riftretta  la  loro  autorità  all'  elezione    di  alcuni  Magiftrati  per 
provvedere  all'Annona  e  all'ornato  della  Citta,  per  curare  1« 
Vie,  i  Ponti,  e  gli  argini  de'Fiumi,  con  aver  dimeOe  al  Prin- 
cipe quafi  tutte   le  Regalie  .  Anche  nei  Secolo  XIII.   fotto  Lo- 
dovico VII.  Re  di  Francia  ,  come   hanno  ofiervato  gli  eruditi 
Franzefi  ,  e  particolarmente  il  Du-Cange  nel  GloiTario  Latino, 
s'introdufTero,  o  prefero  gran  piede  anche  le  Connt?jità  in  Fran- 
cia ,  ma  diverfe  molto  dalle  antiche  Comunità  d'Italia.    Im- 
perocché nelle  noftre  contrade  ne' vecchi  tempi  lo  (lelTo  era  Co- 
mune oComunità^  che  Repubblica,  o  Citta  libera,  che  godeva 
il  diritto  di  formar  le  proprie  Leggi ,  di  eleggere  i  proprj  Ma- 
giftrati, e  d'imporre  Tributi ,  fuggetta  folamente  all'alto  do- 
minio de  gl'Imperadori ,  o  de' Romani  Pontefici.    Ma  le  Co- 
munita  di  Francia  furono  bensì  ornate  di  Privilegi  da  i  Re  o 
Principi,  ma  non   mai  goderono  l'Autocrazia  o  diritto  del  Pria* 
cipaio,  e  fomigliavano  a  quelle  ,  che  oggidì  fi  mirano  in  Ita- 
lia. Anche  fotto  i  Romani  antichi  ogni  Citta  godeva  il  titolo 
di  Repubblica  con  autorità  di  lunga  mano  maggiore  ,    che  le 
Comunità  Italiane  de'noftri  tempi .  Del  refto  non  fi  può  negare, 
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che  ne' Secoli  barbarici,  cioè  dopo  il  1200.  l'Italia  producefTe 
de'  Tiranni  ,  ed  anche  non  pochi  .    Il  determinar  nondimeno  , 
a  quali  con  giudo  titolo  convenifle  quefto  infame  titolo ,  non  è 
sì  facile  .  Solamente  potrà  forfè  ciafcuna  particolar  Citta  ,  col 
ben  confiderare  le  fue  Storie  ,  e  le  varie  fituazioni  e  avventure 
de  ^li  fconvolti  vecchi  tempi  ,  e  il  volere  o  bifogno  de'  fuoi 
Cittadini,  decidere,  qual  nome  competefTe  a  chi  una  volta  ivi 
comandò.  Imperciocché  vi  furono  anticamente  di  coloro,  che 
colla   forza  impolero  il  giogo  della  fervitù  alle  proprie  Citta, 
e  perciò  tirannicamente  ne  cominciarono  il  dominio;  ma  per- 
chè pofcia  con  giuftizia  e  dolcezza  trattarono  quel  Popolo  ,  e 
pofcro  ogni  ftudio  per  proccurargli  quiete  ,    gloria  ,  ed  accre- 
Icimento  ,  buoni  e  legittimi  Signori  divennero  ,    e  particolar- 
mente da  che  fu  approvato  dai  fupremo  Principe  il  loro  do- 
minio .  Sanno  gli  Eruditi  ,  quanto  fi  difputi  di  Giulio  Cefare, 
e  di  Augudo  Imperadori  Romani  .  S'ha  anche  da  riflettere  in 
s'i  fatte  controverfie  a  i  diritti  della  guerra  ;    perciocché    non 
s' hanno  totlo  da  incolpare  di  tirannica   violenza  i  Fiorentini  y 
perchè  fpogliarono  Pila  della  fua  liberta  ;    né  i  Vifcontl  ,  per- 
chè aggiunfero  al  loro  imperio  Pavia  ,  con  varie  altre  Citta  , 
per  tralalciare  altri   fimilì  efempli  di  Citta  Italiane .  Altri  po- 
fcia fi  truovano  ,  che   per  lodevole  via  ,  e  col  precedente  con- 
fenfo  de' Popoli  prefero  il  dominio  di  qualche  Citta;  ma  a  po- 
co a  poco  fi  lafciarono  trafportare  alla  tirannia  ,  per  la  cieca 
cupidigia  di  regnare  a  fuo  talento.  Nell'Anno  1342.  i  Fioren- 
tini per  loro  Signore  eleflero    Gualtieri  Duca  di  Atene  .    Poco 
flette  coflui  ad  abufarfi  della  fua  autorità  in  danno  del  Popo- 
lo ;  laonde  mofla  contra  di  lui  una  fedizione  ,  ebbe  per  gra- 
zia il  poter  falvare  la  vita  colla  fuga.  Né  da  quefto  ruolo  s'ha 
da  rimuovere  Bernabò  Vi fcont e  ^  effendofi  egli  colle  fue  crudeli 
maniere  talmente  renduto  odiofo   al  Popolo  di  Milano  ,    che 
ninna  perfona  faggia  fi  dolfe    dell'  opprelTione  a  lui  fatta  dal 
Nipote.  Un  pari  trattamento  provò  da  i  Forlivefi  Cecco  de  gli 
Ordelaffi  .  Finalmente  ci  furono  di  coloro ,  che  colla  violenza 
e  con  arti  indegne  fi  procacciarono  il  Principato  ,  e  pofcia  an- 
dando di  male  in  peggio,  crudelmente  trattarono  i  miferi  Cit- 
tadini ,   cosi  che  di  comun  concerto  vennero  proclamati  per 
Tiranni  .  Nel  numero  di  quefii  s'  hanno  fenza  fallo  a  contare 
Eccelino  da  Romano  Tiranno  di  Padova  ,  Cabrino  Fondalo  in 
Cremona,  Ottone  de' Terzi  in  Parma,  Cìovanni  da  Olegio  m 
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Bologna,  Boccnlhìo  deGuz^^n't  in  Ofimo.  De  gli  altri  ne  fom- 
miniftrera  la  Storia. 

Solamente  s'ha  da  avvertire,  che  talvolta  alcuni  de' Prin- 
cipi fi  fervirono  della  fcure  e  delle  carceri,  o  con  gravi  tributi 
iìffaticarono  i  Popoli  :  ma  né  pure  per  quello  s'ha  fubito  da 
gridare  ai  Tiranni.  Ciò  fanno  alle  volte  anche  i  Re  e  Principi 
legittimi  ,  dovendofi  confiderare  le  neceffita  di  una  inevitabil 
guerra  ,  la  difefa  della  Citta  g  del  paefe  ,  e  certi  pericolofi  o 
fventati  tempi,  ne' quali  può  effere  lecito  ciò,  che  nella  foni- 
ma  quiete  e  pace  della  Repubblica  farebbe  biafimevole  .  Ns- 
que  quìes  getìtìum  ftne  armis  ;  neque  arma  ftììe  fltpeììdus  ;  ne- 
que  ftìpenà'ta  fi'ne  tr'ibutis  haberì  queunt  :  Icriveva  Tacito  nel 
Lib.  IV^  Btft.  Cap.  74.  Da  mali  maligni  era  allora  infettata 
l'Italia,  anzi  ogni  Citta  :  perchè  incolpare  i  rimedj  forti  e  di- 
fufati,  a'quali  convenne  allora  ricorrere,  fé  cosi  efigeva  la  cura 
e  falute  de' malati?  Quello  bens'i,  che  degno  affatto  di  abomina- 
zione fi  è,  in  que' torbidi  ed  inquieti  tempi  fi  videro  alcuni  de' 
Principi  ,  che  tratti  da  deteflanda  cupidità  di  regnare  ,  tolfero 
la  vita  a  i  lor  Parenti.  Di  tali  elempli  di  ambizione  e  crudeltà 
ne  abbiam  più  d'uno  nelle  Famiglie  de  gli  Scaligeri,  Carrarefi, 
Gonzaghi  ,  Polentani  ,  Malatefti  ,  e  d'altri  .  Credefi  ancora  , 
che  fojfero  allora  molto  in  ufo  i  veleni,  di  modo  che  ho  veduto 
il  vecchio  Pietro  Paolo  Vergerio  fcrivere  ,  che  niun  de'Principi 
de'fuoi  tempi  pagava  il  tributo  della  natura  lenza  foìpetto  di 
elTere  ftato  attcfficato  .  E  veramente  non  mancano  efempli  àx 
quella  infime  iniquità  ne  gli  antecedenti  Secoli  .  Per  tralafciar 
altri  efempli,  noto  è  agli  Eruditi  il  fofpetto  ,  formato  fui  prin- 
cipio del  Secolo  XIV.  che  Arrigo  VII.  AuguPto  nel  diftretto  di 
Siena  folle  tolto  di  vita  con  veleno  infufo  nella  facra  Eucarifiia^. 
Corfe  fama  eziandio,  che  l'Angelico  Dottore  San  Tommafo  d' 
Aquino  in  quefta  maniera  ^o^<:.  fpinto  all'altra  vita  .  Giovanni 
Villani  ,  che  copiò  Ricordano  Malafpina  ,  e  notò  lo  fcritto  da 
Dante,  nel  Lib.  IX.  Cap.217.  della  Storia  cosi  fcriife  d'elfo  San- 
to :  Sì  dice  ,  che  per  im  Ftfic'tano  del  detto  R.c  ,  per  veleno  i'p 
mtffe  in  co?ifetti  ^  il  fece  morire  ^  credendone  piacere  al  Re  Carlo: 
però  ch'era  del  lignaggio  de* Signori  d'Aquino.  Vedi  ancora  gli 
eflratti  de'Comenti  di  Benvenuto  da  Imola,  da  me  dati  alla  lu- 
ce nel  Tomo  I.  di  quell'Opera.  Né  pure  in  que' Secoli  barbarici 
fu  molto  in  ufo  di  mantener  la  fede  nelle  Leghe,  patti,  e  pro- 
meffe:  male  nondimeno,  di  cui  né  pure  vanno  efenti  i  Secoli  no- 
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flri  .  E  mentre  io  rammento  quefti  clifordini  ,  non  poffo  ne 
debbo  tacere  una  prerogativa  della  nobililTuna  ftirpe  de' Marched 
Eftenfi.  Imperciocché  efli  non  mai  dimenticarono  di  ufare  un 
amorevol  governo  co  i  loro  Popoli ,  fenza  imitare  lafprezza  òX 
altri  Signori  :  il  che  cagionò  ,  che  non  mai  volontariamente 
loro  fi  ribellò  alcun  di  t'Ri  Popoli  ,  né  imputò  loro  la  tiran- 
nia, anzi  ognuno  per  loro  difeia  più  di  una  volta  efpofe  i  be- 
ni di  fortuna  e  la  vita  .  Perché  lebbene  nell'Anno  11^6,  Az- 
ze Vili,  cadde  dal  dominio  di  Modena  e  Reggio,  non  ne  fu 
cagione  la  ina  crudeltà  ,  ma  bens'i  la  trama  e  il  potere  de'  Bo- 
Jognefi  ,  Parmegiani  ,  e  Giberto  da  Correggio  ,  nemici  di  quel 
Principe . 

Ne^  folamente  cominciarono  i  noftri  Antenati  dopo  il  Seco- 
lo XII.  a  provare  la  rabbia  de'Tiranni.  Anche  prima  di  que* 
tempi  aveano  conolciuto  di  quefte  mal' erbe.  Da  che  perla  mor- 
te di  Carlo"  il  Groffo  Auguflo  nell'Anno  888.  fini  la  fchiatta  le- 
gittima di  Carlo  Magno  ,  fi  divile  Tltalia  in  var;  partiti ,  e  fu 
fuggetta  talvolta  a  più  d'un  Re  :  ficchè  cominciò  di  nuovo  a 
veftir  la  barbarie  e  la  fierezza  .  Rupperfi  allora  i  legami  della 
pubblica  tranquillità,  e  cefsò  la  venerazion  delle  Leggi  in  cafa 
de'  Potenti  .  Niuno  più  fi  facea  fcrupolo  di  ufurpare  i  Beni  del 
Clero,  purché  non  gli  mancaffe  la  forza  ;  né  i  Laici  deboli  an- 
davano efenti  dalle  altrui  violenze  .  Prima  s'erano  introdotti  i 
Vaffi,  o  vogliam  dire  Vaflalli,  dominanti  nelle  Cafleila  ,  fi  co- 
minciò ad  accrefcerne  fconciamente  il  numero,  n:udiando  ognu- 
no di  profittare  di  que' torbidi  tempi  ,  e  i  Re  di  donar  larga- 
mente per  guadagnar  danaro,  ed  aumentare  i  fuoi  fedeli.  Dalla 
giurisdizione  de' Conti  Urbani  fiaccati  quefli  Vafli  ,  chiamati 
dipoi  Conti  rurah  ,  fi  diedero  a  fortificare  le  loro  tenute  ,  e 
fl-avano  tutto  dì  all'erta  per  ampliare  il  loro  dominio  alle  fpefe 
de' vicini.  Che  fra  quefii  piccioli  Signori  o  Regoli  le  ne  contaf* 
fero  molti  per  la  lor  probith  degni  di  lode,  non  fé  ne  può  du- 
bitare ;  ma  non  ne  mancavano  altri,  che  elercitavano  a  mi- 
fura  delle  loro  forze  la  Tirannia  .  Neil'  Archivio  del  Capito-- 
lo  de  i  Canonici  di  Modena  fi  conferva  un  Sacramentario  dì 
San  Gregorio  il  Grande  ,  fcritto  nel  Secolo  Nono  o  Decimo 
con  caratteri  majufcoli.  Nel  margine  di  effo  fi  truovano  me- 
morie fcritte  nell'Anno  1003.  che  fanno  conolcere  la  mag- 
gior antichità  del  tefto.  Ora  quivi  ^i  legge  Mtjfa  conrra  Tjy- 
rnnnoì  ,    prefa    da  gli  antichiffimi    Sacramentar]    della  Chicia 
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Romana,  dove  è  intitolata  Cantra Judices  male  agentes^  q  Mìf- 
fa  cantra  obloquentes.  Per  più  Secoli  poi  durò  la  razza  di  que- 
lli Tirannctti .  Né  folamente  nella  Storia  d'Italia,  ma  in  quel- 
la ancora  dell'altre  Nazioni ,  s'incontra  alcuno  di  fimili  mal- 
vagi e  prepotenti  uomini  e    E  ne  refla  anche  memoria  nelle 
antiche  Carte  de  gli  Archivi.  In  pruova  diche  ho  rapportato 
un  Documento  del  1107.  dove  fon  le  querele  de  gli  Uomhìì 
dì  Savignano  davanti  alla  Contejfa  Matilda  ;  e  una  Sentenza 
de'Giudici  Imperiali  proferita  nell'Anno  1 185.  centra  di  M^- 
fiente  Conte  di  Sartiano  ,  ufurpatore   de'  Beni  del  Moniftero  dì 
Vtn^o  ;  e  la  Concordia  feguita  nel  lopp.  fra  i  Cnno7ìicì  della 
Cattedrale  di  Lucca  ,    e  Guido  figlio  d  Ildebrando  in  occafion 
de  i  danni  da  lui  inferiti  ad  efli  Canonici  .    Proprio  di  quefti 
piccioli  Tiranni  era  di  fufcitar  guerre  contro  i  men  potenti ,  e 
d'infedar  le  ftrade  a  guifa  de  gli  alTaffini  ,    talmente  che  non 
era  mai  ficuro   il  paflare    per  la  loro  giurisdizione  .    Qj.ianto 
più  nobili  e  ricchi  erano  i  pellegrini  ,   tanto  più  grande  era  il 
loro  pericolo  di  elTere  imprigionati ,  e  forzati  pofcia  a  redime- 
re la  lor  libenk  con  isborfo  di  molto  oro  .  Non  è  una  Favola 
quella  di  Gino  di  Tacco  fra  le  Novelle  del  Boccaccio  ;  e  nella 
Par.  IL  delle  Antichità  Eftenfi  ho  io  riferito  ciò  che  accadde 
a  Niccolò  III.  Marchefe  d'Erte ,  Signor  di  Ferrara ,  Modena  &:c. 
che  in  un  fuo  viaggio  fu  prefo  dal  Cartellano  del  Monte  San  Mi- 
chele .   Motivo  abbiani  di  rallegrarci  di  quefli  ultimi  Secoli  5 
ne'  quali  fon  cciTati  quefti  piccioli  prepotenti  .    Dira  alcuno  , 
eflere   pafTata  una  tal  malattia  ne' Principi  maggiori,  che  tan- 
ti danni-  recano  colle  lor  guerre  .   Ma  fi  vuol  ricordare  ,  che 
non  finiranno  mai  le  tribolazioni  in  querto  paefc  d'efilio,  e  po- 
tremo folamente  fpcrare  una  vera  pace  e  felicita  nella  Patria, 
dove  fono  irtradati  i  buoni,  e  potremo  giugnere  ancor  noi,  fé: 
non  cederemo  d'elfere  veriCrirtiani. 
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Delle  R.^ppref^glie 
DISSERTAZIONE  CINQUANTESIMA  QUINTA. 

JACOPO  Malvezzi  nella  Cronica  di  Brefcia  da  me  data  alla 
luce  nel  Tomo  XIII.  Rer.  Ital,    cosi   (crive   nella   Dift.  8. 
Cap.  115.   Per  h<tc  tempora  (cioè  nel  1289.)    Repre/alia 
hi  Jingidts  C'tvhatlbus  Lombardorum  concejfa  fuerunt .  ^uod  fa- 
Bum   adeo  eontra  rem  public am  ìnvnlu'tp ,  ut  no?2  dumtaxat  mer- 
cìmoiiia  per  nulla  loca  difcurrereìit  ,  fed  neque   ad  al'ienas  Ci- 
vìtates  ullus  iter  arrìperet  .    Dentque  harum  Reprefaliarum   ab- 
horrendus  ufus  ììon  folum  Lombardiam  ,  fed  &  totam  Ital'tam  , 
^lias  quoque  ?io?inullas  Provtncìas    difcordiis    ac   malis   plurimis 
conturbavit ,  Famofa  in  vero  una  volta  fu,  e  fommamentc  per- 
niciofa  ,  e  quafi  diffi  deteftabile  la  conTuetudine  delle  Rappre- 
iaglie;  le  quali  cofafofìero,  ce  Io  dira  l'Autore  del  Breviloquo 
preflb  ilDu-Cange,  che  così  le  deffinifce  :   Reprefal'ice  dtcuntury 
quaììdo  altqu'ts  ortimdus  de  una  Terra  fpoliatur^  aut  damnijica- 
tur  ab  alto  oriundo  -de  alia  Terra  ,    vel  etiam  fi   debitum   non 
folverip  et,   Tunc   enim  datur  poteflas  ifti  fpoliato  ^  quod  ibi  fa- 
tisfaciat  contra   quemltbet  de  Terra  illa^  unde  efì  jpoliator  vel 
debitor  ,  Se  accadeva  per  elempio  ,  che  qualche  Modenefe  da 
un  Bolognefe  veniflTe  ipogliato  ,  e  portatane  la  querela  aiMa- 
giilrati  di  Bologna  ,  niuna  giullizia   potea  ottenere  :  allora  lo 
Ipogliato  implorava  il  fulTidio  del  proprio  Magi(h*ato  ,   il  quale 
perciò  gli  concedeva  il  Gius  della  R^^^r*?/^^//^,  cioè  di  fpoglia- 
re  qualfivoglia  Bolognefe   per  levargli  altrettanto,  quanto  era 
flato  tolto  a  lui.   Lo  fteflb  fuccedeva  ,   fé  il  Dcbitor  Bolognefe 
non  voleva   pagare  .    Gli  Autori  del  Vocabolario  della  Crufca 
cos\  deffinirono   quefta  voce  :   Il  ritenere  e  V  arre  fi  are  quel  d' al- 
trui per  for'za  ^   quando  capita  in  tua  podejìà .   Il  Vofìio  nel  Lib.III. 
Cap. 43.   de  Vitiis  Sermonis  cerca  l'Etimologia  di  quello  nome, 
e  ne  attribuifce  l'origine  all'Italia;  e  con  ragione  ,  perchè  pref- 
fo  i  noftri  Maggiori  lembra  nato  l'ufo  delle   Rapprefaglie  ;  e 
dalla  voce  Prefo  e  Reprefo^  o  (12.  Riprefo  ^  cioè   ripigliato  quel- 
lo, che  dianzi  era  flato  tolto  ,  abbia  avuto  origine  queda  azio- 
ne .  Né  il  Latino  Clarigatio^  come  volle  Ermolao  Barbaro,  né 
il  Greco  Androlepfta  ,  come  (limò  il  Budeo  ,  ci  preientano  il 
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vero  iìgnincato  della  voce  Rapprcfnglia  ,  fecondochè  apparirà 
a  chiunque  attentamente  pefi  la  forza  e  l'ufo  di  quefti  Voca- 
boli .   Molto   ha  favellato  il  Salmafio  della  Clnrìgattoyw  nel  fuo 
Libro  (ìs  mod,  Ufur.  Certo  è,   che   preffo  gli  antichi  no»  fu  in 
ufo  quefta  maniera  di  rifarfi  delle  cofe  fue  con  tome  un  equi- 
valente alle  perfone  innocenti.  Anzi  fu  ciò  o  apertamente  o 
tacitamente  vietato  ^    per  quanto  apparifce  dall'  Authent.    ne 
fiant  pignoratio?7es  Collat.  V.   e  \.  ftcut  §.  i.  jf.  ^iod  cnjusque 
iiniverf.  nom.  che   il  Grozio  oflervò  nel  Lib.  III.  Cap.  2.  de  Ju- 
re  Belli  &  Pack  .    Certamente  in  niun  luogo  apparifce  ,  che 
quefta  violenza  fia  fiata  approvata  dalle  antiche  Leggi  ,  per- 
chè fempre  parve  a  que'  faggi  Legislatori  un'  ingiuftizia  il  far 
pagare  ad  uno  ciò  ,  che  era  dovuto  da  un  altro  .  Contuttociò 
qualche  veftigio  di  quello  rimedio  irregolare  fembra  compari- 
re nel  Capitolare  di  Sicardo  Principe  Beneventano  ,  fpettante 
all'  Anno   835.    che  fu  pubblicato    da  Camillo  Pellegrini  To- 
mo II.  pag.  258.  Rer.  hai,  Qliìvì  è  decretato,  che  fé  alcuno 
non  avrk  potuto  ottener  giufiizia  dal  Giudice ,  tu?jc-  haheat  l't- 
cenùam  forts  Cìvhatem    qual'tter  pignus  facere  tnm   in  hangO' 
bardos ,   quam   etìom   mqiùl'uios ,   vel  qualibet  perfo?ja  pretende- 
re potuerit^  excepto  negottante ,  Ma   quelle  efprefTioni  fono  af- 
fai fcure  .    Egli  è  bens\  evidente  ,  che  familiari  divennero  le 
Kapprefaglie  dopo  il  Secolo  Decimo  o  Undecime  dell' Era  Cri- 
fiiana,  cioè  dappoiché  le  Citta  d'Italia  fi   miiVro  in   Liberta, 
e  formarono  delle  Repubbliche  ,  ficcome  vedemmo  nella  Dit- 
fert. XLV.  Allora  tante  Citta  accefe  ciafcuna  dall'emulazione, 
o  dalla  cupidigia  di  accrefcere  il  dominio  ,  fi  lalciavano  facil- 
inente  tralportare  a  liti  e  guerre  contro  le  vicine  .   Eflendo  poi 
fuccedute  le  fiere  difienfioni  fra  il  Sacerdozio  e  l'Imperio  ,  e 
fopravenute  le  fazioni  de'Guelfi  e  Ghibellini,  più  che  mai  bolli 
la  dilcordia  per  quafi  tutta  l'Italia.  Inforfero  allora  de  i  pre- 
potenti, che  a  i  viandanti,  e  maffimamente  fé  ricchi  o  merca- 
tanti, ufavano  violenze,  e  fotto  qualche  preteflo  li  fpogliava- 
no  delle  loro  foftanze.  Rara  cofa  era  il  gaftigo  di  co  (loro  per 
ne^lioenza  de'Ma^iftrati  ,  o  perchè  non  fi  ofava  di  efercitar 
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la  giuftizia  contra  di  chi  avea  gran  ieguito  e  prottetori  delle 
fue  iniquità,  o  pur  facea  paura  a  tutti.  Eranvi  ancora  non  po- 
chi ,  i  quali  avendo  qualche  Debitore  fuori  del  fuo  Contado 
e  diftretto,  per  quanto  ricorrelfero  a  i  Giudici  del  Luogo,  tro- 
vavano fempre  la  Giufiizia  ,   che  non  avea  né  orecchie  ,   ne 

mani 


e  1  N  Q.U  A  N  T  E  S  I  M  A  Q.  U  I  N  T  A  ,  20  1 
mani  per  loro.  Che  doveano  far  que'miferi,  da  che  fperanza 
non  reftava  di  ricuperare  il  fiio  nel  territorio  altrui  ?  Allora 
per  dilperazione  ricorrevano  ai  proprio  Podefla  chiedendo  aiu- 
to ;  e  quefti  prendendo  la  protezione  del  Creditore,  ne  Icrive- 
va  al  Podefia  dell'altro  Luogo  per  ottenerne  loddisfazione.  Se 
frutto  non  ne  rifuhava  dalle  iflanze  fue ,  allora  fi  concedevano 
\q  R^pprefaglis  al  ricorrente,  cioè  licenza  di  poter  torre  colla 
forza  ad  un  Cittadino  di  quella  Citta  o  Terra  ,  che  avea  ne- 
gato di  far  giuftizia,  quel  tanto  di  roba  o  danaro,  che  bada  (Te 
alla  loddisfazione  del  credito  iuo  .  Tutto  quefto  può  ricevere 
lume  da  gli  Atti  pubblici  della  Citta  di  Modena. 

Apparisce  da  gli  Statuti  MSti  del  Popolo  Modenefe  dell'An- 
no 132  7.  che  prima  di  concedere  le  Rapprefaglìe  ad  alcuno, 
che  fofie  (lato  fpogliato  in  qualche  Citta  o  Contado  altrui,  o 
non  aveffe  potuto  confeguire  il  danaro  a  sé  dovuto  ,  fi  avea  da 
ufare  un  diligente  eiame  per  ben  pefare  le  ragioni  del  preten- 
dente .  Se  compariva  giuda  e  chiara  la  di  lui  pretenfione  , 
il  Comune  fcriveva  per  lui  all'altro  Comune  .  Nulla  giovando 
le  Lettere,  elfo  Comune  inviava  una  pubblica  perfona  alla  Cit- 
tà ,  dove  abitava  lo  Ipogliatore  o  debitore  ,  per  ivi  chiarir 
meglio  la  verità  del  fatto  e  delle  ragioni,  e  chiedere  i  rimedj 
approvati  dal  Diritto  delle  Genti  .  Cafo  che  fi  cantaffe  a  i  for- 
di ,  allora  fi  dava  permiffione  dì  vQnìrQ  ^ììc  Rappyefaglie,  Tut- 
to quel  ,  che  fi  toglieva  a  qualche  Cittadino  o  abitatore  del 
Comune  negante  giuftizia  ,  fi  metteva  all'  incanto  ,  e  ne  ve» 
niva  poi  foddisfatto  chi  avea  ragione.  La  cura  di  quefte  Rap- 
prefaglie  era  raccomandata  a  i  Confoli  de' Mercatanti.  Che  fé 
qualche  Citta  decretava  effe  Rapprefaglie  contra  di  alcun  Mo- 
denefe ,  ufizio  era  del  Podefia  di  Modena  d'interporfi  per  di- 
vertir quefto  fulmine  per  via  di  accordo  ,  e  per  dentare  ì\ 
Popolo  fuo ,  per  quanto  era  poffibile  ,  da  ogni  molefiia.  Nel 
volume  Manofcritto  delle  Leggi  fucìdette  Libro  L  Rub.  55.  fi 
legge  :  Statutum  eft  pvo  publìca  pjilitate  Merc^torism  ,  quod 
Potejìas  Muthia  teneatur  pn^cife  in  primo  Menfe  fui  regiminis 
ponere  od  Conjìlium  generale  de  Keprejaleis  omnino  tollendis  , 
&  de  attendendis  ,  quds  funt  inter  Commune  &  homines  Mu- 
tina  ,  &  Communia  &  Homines  Civitatis  Parma  ,  Cremona'  , 
&  Regìi  ,  &  omnia  alia  Communia  &  Ci'vitates  ,  qua  ha- 
hent  Reprefaleas  contra  Commune  &  homi?ies  Mutine  ,  ad 
hoc  ut  Homines  Civitatis  Mutine  pojjtnt  ire  ,  &  flnre  fecurs 
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cum  perfonts  ò'  rebus  in  diSlls  Clvìt^tìbus  .  Per  conofcere   poi  , 
come  dal  Configlio  Generale  del  Popolo  di  Modena  fi  concedef- 
fero  leRapprefaglie,  fi  oiTervi  il  feguente  Decreto  fatto  nel  1300'. 
Nìcol aus  fiì'ius  quondam  Domi?ì't  Monteclt ,  fpoliatus  &  deorbatus 
hi  Civhate  Cremofi^  per  quondam  Domtnum  Melium  de  Comiti- 
bus  Civem  Cremonce  ,  de  una  pe-zja  de  Bl avete  de  '2:alaono  ;  ttem 
de  fex  brach'iis  panni  Ferft  ;  item  de  duabus  paribus  caligarum  de 
Salia  ;  item  de  una  braga  ;  &  u?ia  carni/a  ;  &  decem  filz}^  de 
Pater  nojìris  ;  item   de  decem   &  oHo  fai  di  s  feltri  ;  item  tantum- 
dem  boracium  ;  item  de  uno  Codice  fcrìpto  in  Chartis  hcedìnis  ; 
item  de  uno  fuo  equo  ey:i fumato  decem  &  oHoLibras  Imperiales  de 
bona  Moneta  de  Mutina  ;  item  de  quadraginta  Solidis  de  Turo- 
7ìenjtbus^  quos  habebat  cum  eo ,  ^ucs  res  exifìimatione  communi 
njalebant  feptuaginta  &  o6io  Libras  Imperiales  de  bona  moneta  de 
Mutina  .    Petiit  Reprefaleas  contra  perjonas  &  bona   Communi s 
Cremonce  ,    &  Jìngulos   homines    &  perfonas  Civitatis   Cremante 
&  e/US  dijìrióìus ;  infuper  petens  damna  &  intere jf e  *   E  percioc- 
ché la  Repubblica  di  Cremona,  benché  per  mezzo  di  Lettere, 
anzi  anche  per  mezzo  di  Ambafciatori    Ipediti  dal  Podeftk  e 
Comune  di  Modena,  pregata  ed  efortata  a  fare  reftituire  le  ro- 
be tolte  ,  o  il  prezzo  di  effe  ,  niuna  foddisfazione  avea  dato  : 
però  fi  concedono  ad  t^o  Niccolò  le  Rapprelaglie  .    Tralafcio 
altri  efempli .  Scrive  il  noftro  Vedriani  nella  Storia  di  Modena, 
che  Saraceno  Lambertini  Bolognefe  uno  degli  Antenati  del  glo- 
riofo  regnante  Pontefice  BENEDETTO  XiV.  efercitò  la  Pr€- 
tura  di  Modena  per  li  fei  ultimi  Mefi  dell'Anno  1272.  e  che 
fé  la  pafsh  con  molta  quiete.   Ma  da  gli  Atti  pubblici  della  Re- 
pubblica Modenefe,  e  da  gli  antichi  Annali  di  quefta  Citta  da 
me  dati  alla  luce  nel  Tomo  XI.  R^r.  7/-^/.  apparifce,  che  effo 
Saraceno  ,  effendo  nate  delle  gravi  controverfìe  ,  fenza  com- 
piere l'anno,  fé  ne  tornò  alla  fua  Patria  .  Lamentavafi  egli, 
che  contro  la  dignità  fua    tali  cofe  aveffero  operato  i  Mode- 
nefi,  ch'era  ftato  sforzato  a  prendere  quella  riloluzione  .  Pre- 
tendevano all'incontro  iModenefi,  ch'egli  fpontaneamente,  e 
fenza  giufto  motivo,  fi  foffe  ritirato.  Giunto  a  Bologna  il  Lam- 
bertini dimandò  al  Popolo  di  Modena  una  gran  fomma  di  da- 
naro per  l'ingiuria  ,  come  egli  diceva  ,  inferita  al  fuo  onore  . 
Per  lo  contrario  non  minore  era  la  fomma  pretefa  da  i  Mode- 
nefi ,  per  aver  egli  contro  i  patti  e  giuramenti  abbandonato  il 
fuo  ufizio  ,  come  fi  raccoglie  da  gU  Atti  ,  che  pubbhcai  nella 
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Diflert.XLVI.  Pertanto  portata  la  lite  alla  Repubblica  di  Bo- 
logna ,  egli  nell'Anno  1273.  impetrò  le  Rapprefaglie  contra 
de'Modenefi.  Ne  ho  io  divulgato  il  Decreto.  Avanti  di  va- 
lerfene  il  Lambertini,  ne  fpedi  copia  al  Popolo  di  Modena;  e 
quelli  non  fu  pigro  a  dedurre  le  fue  ragioni  e  difefe.  Andò  af- 
fai in  lungo  quefta  difputa,  e  folamente  dopo  molti  anni  dall' 
uno  e  l'altro  Comune  fu  rimefla  la  caufa  ad  Arbitri  concorde- 
mente eletti,  che  Sterminarono. 

Costume  fu  ,  ficcome  diffi  ,  che  qualor  fapeva  una  Citt^. 
concedute  contra  di  sé  le  Rapprefaglie  da  altra  Citta,  tolìo  (ì 
fpedivano  Lettere  o  Ambafciatori  per  efaminar  le  pretenfioni 
colla  dovuta  equità,  affin  di  levare  i  femi  di  maggiori  difcordie. 
Per  quella  cagione  nell'Anno  127^.  e  nel  1281.  furono  cofti- 
tuiti  de  gli  Arbitri  da  i  Bolognefi  e  Modenefi  con  facoltà  di  de- 
cidere tutte  le  liti  fpettanti  alle  Rapprefaglie  .  Ne  reftano  gli 
Atti  MSti  nell'Archivio  della  Comunità  di  Modena.  Quivi  fi 
legge,  che  nell'Anno  1281.  coram  vobis  Arbitris  >^  qui  cftis  de- 
putati ad  esami  itidum  ,  definiendum  ,  C^  terminandum  omnes. 
qudcftiones^  litcs^  Ù'caufas^  qua:  fu?2t  ^  ijertu?7^ur  ^  feu  "jerti  poj- 
ju7U  inter  utrumque  Commime ,  &  Jingulares  perfo?ìas  utriusque 
Civitatis  &  diJìriBus ,  comparifce  Buonagrazia  figlio  del  fu  Sig. 
Raimondino  Prete  di  Caflelfranco,  il  quale  fi  lamenta,  perchè 
avendo  condotto  al  mercato  di  Modena  un  paio  di  buoi,  e  tor- 
nando a  cafa  ,  cum  fnijf^t  inter  Cajìmm  Leonem  &  Genam  irt 
Burgo  novo  in  Sfrata  publica  ,  i  Birri  di  Modena  gliel'  aveano 
levato  ;  e  però  ne  chiede  il  prezzo  afcendente  ad  viginti  quatuov 
Libras  pecunics  Bononienfts ,  C^  damnum  ad  decem  Libras  .   Fa 
condennato  il  Comune  di  Modena  a  pagare  22.  Lire  moneta  di 
Bologna.  Nel  feguente  Anno  12S2.  ai  Mercatanti  Veneziani 
furono  accordate  le  Rapprefaglie  per  Lire  fecento  feflantotto  , 
e  Soldi  tre  contro  i  Modenefi  .Comparvero  in  Venezia  quelli 
ultimi,  e  fi  prefentarono  coram  Scribanis  tabula  Lombardorum , 
fi  fecero  i  conti  ;  e  il  Comune  di  Modena  pagò  Lire  25).  e  Soì- 
di 18.  di  pecunia  Modenefe  prò  liberatione  Maltoltce  ^  quce  Givi- 
btts  Mutincnjìbus  tollebatur  in  Givitate  pra-difia  Venetiarum  ,  co- 
me apparifce  dalla  Carta  da  me  prodotta  .  Ma  fi  può  chiedere, 
perchè  il  Comune  di  Modena  aSlimeva  in  sé  il  pagamento  do- 
vuto da  i  privati.  Cioè  per  provvedere  alla  quiete  de  gli  altri, 
ed  affinchè  per  cagione  d'un  reo  non  patifìTero  tanti  altri  inno- 
centi. Ma  non  erano  si  liberali  gli  uomini  d'allora,  che  pagan- 
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do  i  debiti  de' privati,  nulla  poi  riperefiero  da' debitori,  fé  re- 
flava loro  maniera  di  poter  pagare.  Odafi  ciò,  che  nell'Anno 
1310".  fn  determinato  in  Modena.  Nohilis  Milex  (  cos\  è  fcritto 
ne' pubblici  Atti  )  Domhìus  He/ìfelminus  de  Henjf^elmints  de  Pa- 
dua^  hofiorabìlis  Cap'ttaneus  Populi  Mutlnenjls  ^  tri  Pai  atto  Populi 
ad  fo7ìum  Campancs ,  &  voce  Pneco'rAs  congregati ,  hi  quo  de  con- 
fcìetìtìa  &  n)oluntate  Domìnonim  Sexdecim  Defenforum  L'tbertatìs 
Communìs  &  Populi  Mutinenfis  ^  propofuit  i?ifrafcripta^  fuùer  qui- 
hus  confilium  pojìulavit .  ^uid  placet  Co?7jtlìo  proutdere  ^  ordi- 
nare ,  &  firmare  fu  per  infrafcriptis  pofìis  ,  delìberatis  &  appro- 
batis  per  diBos  Dominos  Defefifores  ^  tenor  qitarum  talisefì  :  Item 
cum   alias  Jtt  pro'vifum  ,    quod  per  Commune  Mutince  mittantur 

iid  Commune  Venetiarum  duo  boni  homines  &  legales  de  Muti- 
ci 

na  ,  espcììfts  Communìs  Muùnce  ,  cauja  tramandi  Ù'  pacifcendi 
cum  creditoribus  de  Venetiis  quondam  Domini  Ambroxii  de  r?77ola 
prò  Reprefaleis  fedandis  &c.  Da  tutti  fu  approvata  quella  rifo- 
luzione,  e  que' debiti  vennero  pagati  in  Venezia.  Ma  ifuoi  Fi- 
gli confegnarono  al  Comune  tanto  de'lor  Beni,  quanto  impor- 
tavano i   pagamenti  da  elTo  fatti  per  loro. 

Queste,  per  dir  cosi,  private  guerre  prefero  un  accrefcimento 
notabile  fui  finire  del  Secolo  XIII.  di  modo  che  non  fenza  ragio- 
ne il  Malvezzi  nella  Storia  Brefciana  da  me  pubblicata  nella  Rac- 
colta jR^r.  Z/-/?/.  le  deteflò,  ficcome  invenzione,  che  ftranamen- 
te  turbava  la  quiete  d'Italia  .  Certamente  a  prima  vifta  non 
fembra  meritevole  di  condanna  una  tale  ufanza.  Imperciocché 
è  ufizio  e  debito  del  Principe  e  della  Repubblica  il  difendere  non 
tanto  i  Beni  dell' univerfita,  quanto  anche  de' privati  ;  e  qualora 
co' mezzi  ordinarj  non  fi  può  ricuperare  l'ufurpato  dagli  flranie- 
ri,  dee  eiferc  permeffo  il  valerfi  de  gli  (Iraordinarj .  Che  fé  ne 
refla  aggravato  un  innocente,  la  colpa  fi  rovefcia  fopra  il  Prin- 
cipe o  Citta  ,  che  ha  negato  di  far  giuflizia  .  E  perciocché  in 
guerra  giufla  vien  creduto  lecito  l'occupar  le  robe  e  foftanze 
de' nemici  :  cos'i  nelle  Rapprefaglié,  le  quali  fono  una  fpecie  di 
guerra,  fembra  permeffo  lo  fi:eflb,  mentre  per  la  non  impetrata 
giuflizia  fono  accordate  da  chi  ha  legittima  facoltà  di  accordar- 
le. Non  mi  (lendo  maggiormente  per  moftrare  introdotto  l'ufo 
d'effa  Rapprefaglia  fenza  offendere  la  Giuflizia,  ficcome  preten- 
dono di  avere  moflrato  varj  Giurisconfulti  e  Scrittori  di  Politica. 
Tuttavia  non  mancano  ragioni  capaci  di  condennare,  e  far  co- 
nofcere  per  ingiuflo  e  perniciofo  troppo  all'umano  Commerzio 
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l'ufo  delle  medefime  Rapprefaglie  ,  si  familiari  una  volta  per 
le  Citta  Italiane.  Non  fembra  mai  conforme  alla  ragione,  che 
per  mancamento  d'uno  s'abbia  a  veffare  un'intera  innocente 
popolazione,  e  che  s'apra  la  porta  a  tanti  mali,  che  prove- 
nivano ne' tempi  andati  dalla  concefTione  delle  Rapprelaglie  . 
Immaginatevi  conceduta  la  Rapprefaglia  per  qualche  delitto 
o  debito  di  un  Cittadino  contro  la  di  lui  Citta:  allora  niun  de' 
Mercatanti  ,  anzi  nò  pure  de'  Cittadini  ofava  di  entrare  nel 
territorio  delia  Citta,  che  avea  conceduta  ella  Rapprefaglia; 
ed  ecco  rovinato  affatto  il  commerzio  o  d'una  o  pur  dì  amendue 
le  Citta,  con  grave  incomodo  tanto  de' privati  che  del  Pubbli- 
co .  Oltre  a  ciò  di  rado  avveniva,  che  l'innocente  fpogliato 
o  ricuperafìe  la  roba  toltagli,  o  foffe  foddisfatto  pel  danno  da 
ciò  provvenuto.  SpefTe  volte  ancora  accadeva,  che  lo  fdegno 
de  gli  fpogliatori  fi  fcaricava  fopra  de  gli  altri  innocenti  fenza 
pubblica  autorità,  e  crefcevano  le  violenze  eladrer'ie,  cercan- 
do molti  di  trarre  guadagno  dal  poterfi  far  giuftizia  daperfe- 
fl:e(To  .  Però  non  lieve  imbroglio  e  faftidio  era  quello  de'  Ret- 
tori pubblici  in  prevenire  quefta  picciola  guerra,  e  il  rimediare 
alle  peffime  fue  confeguenze  :  il  che  fpezialmente  vedo  prati- 
cato da  i  Modenefi  ,  come  apparifce  da  gli  Atti  del  loro  Ar- 
chivio nell'Anno  1318.  Ivi  fi  legge  :  Nobilis  vir  Domhius  fla- 
rìiis  de  Zochìs  Civis  Parmenfts ,  honorabìlts  Poteftas  C'ivitatìs  & 
Communìs  Piacenti^ ^  7ionì'tne  Commim'ts  Piacentini  ^  ex  nunc  fu/- 
pendtt  omnes  &  ftyigidas  Kepref alias  ,  conceJJ'as  in  Civitate  Pia- 
centiae  cantra  omnes  &  Jingidos  Cives&  Dijìri6luales  Matinee  ^  om- 
nibus &  JtngulisPlacentinìs  bine  retro  qitacumque  ratione  &  caufa, 
Et  hcec  ad  poftul ationem  &  inftantiam  Domini  Lambert i?2Ì  Gracits 
Ambaxatoris^  Sondici  y  &  Procuratori s  Dominorum  Potefìatis  ^  Com- 
munisy  &  Hominum  Civitatis  Mutincc  Ù'c.  Dans  &  concedens  ple- 
nam^  liberam  ^  &  integram  baj/liam^  au&oritatem  ^  acfidantiam^ 
quod  omnes  &  Jìnguli  Ci'Dttatis  Mutince  Cives  &  DiJìriBuales  pof- 
Jint  &  valeant  ad  eorum  liberam  &  omnimodam  voluntatem  ire^ 
redire  y  Jìare^  &  traììftreperCivitatem  &  Epifcopatum  Piacentine 
cum  rebus  y  perfonis  y  tnercaturis  &c.  Et /jac  faóia  funt  de  licentia 
&  mandato  Magnifici  Militis  Domini  Galeacii  Vicecomitis  ,  Cwi- 
tatis  &  Dijìriclus  Piacentine:  Doìnini  Generalis  &c.  Molto  prima 
nondimeno  il  Popolo  di  Modena  avea  provveduto  in  maniera  che 
non  fofle  luogo  alle  Rapprefaglie  fra'fuoi  Cittadini  e  i  confinan- 
ti ;    e  quefio  fu  ne  gli  Anni  iip8.   1213.  e  pofcia  nel   1315?. 
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Dal  che  impariamo  ,  che  non  s'i  tardi ,  come  pensò  il  Mal- 
vezzi nella  Storia  Brefciana  5  ebbe  principio  in  Italia  l'ufo  pe- 
ricoiofo  e  barbarico  delle  Rapprefaglie  .  Ho  io  rapportato  gli 
i\tti  della  Concordia  feguita  per  quello  nel  ii5?8.  fra  i  Mode- 
nefi  e  Ferrarefi  ;   e  un'  altra  del  121 3.  fra  i  Modenefi  e  Bolo- 
gnefi  ;  e  un'altra  del  lup.  fra  effiModenefi  e  Veronefi.  TrafTì 
parimente  dall'Archivio  Eftenfe  il  Mandato  de' Mercatanti  Ere- 
fciani,  anzi  della  medefima  Comunità,  per  trattare  co'Ferra- 
refi  la  maniera  di   fchivar  le  Rapprefaglie  ,  fpettante  all'An- 
no 1220.    Così  pubblicai  la  rofpenfione  di  quello  ftraordinario 
ripiego,  in  cui  dell'Anno  131 8.  convennero  i  Modenefi  e  Pia- 
centini .  Truovafi  ancora  nella  Cronica  Sanefe  di  Neri  Dona- 
to Tomo  XV.  Rcr.  Ital.  che  nel  1371.  erano  tuttavia  in   vi- 
gore le  Rapprefaglie  fra  i  Genovefi,  Sanefi,  e  Pifani.  Penetrò 
anche  in  Germania  quefto  abbominevol  rito ,  ficcome  eziandio 
ad  altri  paefi  fuori  d'Italia.  E  perciocché  tuttodì  per  quello 
inforgevano  liti  ,  e  quiftioni  ,  Bartolo  Principe  de'  Legifti  del 
fuo  tempo  trattò  quello  argomento,  pubblicò  un  Trattato  de 
Reprefaltis ^  che  da  lì  innanzi  tenuto  ìli  in  venerazione  a  gui- 
fa  delle  Leggi .  Ma  da  che  venne  mancando  il  bollore  delle  mat- 
te Fazioni  in  Italia  ,  allora  le  Citta  feriamente  confiderando  5 
quante  turbolenze  e  danni  producefie  quefla  forra  di  guerra  , 
finirono  di  concedere  le  Rapprefaglie  ^  di  maniera  che  ne  rcfta 
bene  il  nome  in  Italia  ,  ma  non  mai  ,  o  ben  di  rado  ,  alcuno 
vien  turbato  in  quella  irregolare  Giuflizia  .    Che  anche  dalle 
Leggi  Germaniche  fieno  effe  riprovate  ,  e  che  gi'  Imperadori 
fi  guardino  dal  concederle,  rolTervarono  il  Caglio  ,  il  Regnerò, 
il  Siflino  ,  il  Limneo  ,  lo  Schiitero  ,  ed  altri  ,  eh'  io  tralafcio  e 
Certamente  è  dadefiderare,  che  non  tornino  più  tempi  tali, 
ne' quali  quella  violenza  riforga.  Imperocché  quantunque  pof- 
fa  effa  parere  giufla  in  cafo  di  denegata  Giuilizia ,  tuttavia  le 
peffime  fue  conleguenze  configliano  il  non  valerfene  giammai. 


Della 


ClNQ.UANTESIMAS£STA.  207 

Della  Reti  spione  ds'  Cvijìianl  in  Italia  dopo  rAnno  500. 

deir  Era  Crljììana . 

DISSERTAZIONE  CINQUANTESIMA  SESTA. 

PASSIAMO  ora  a  cercare  ,  qual  fofTe  lo  (Iato  e  la  faccia  della 
Religione  in  Italia ,  dappoiché  riulci  alle  Nazioni  barba- 
re di  fiflar  qui  il  piede.  Veramente  i  Goti  e  i  Longobardi  por- 
tarono qua  r  Arrianismo  ,  che  n'era  (Iato  bandito  ne' tempi 
addietro.  Ma  da  che  abiurarono  anch' e(ri  quella  peflilente  dot- 
trina, Popolo  non  G  contò  in  Italia,  che  non  profe(ra(re  la  Fe- 
de Cattolica,  e  non  aderifse  alla  Chieia  Romana  Maedra  di 
tutte.  Né  pofcia  fino  a  i  di  noflri  tempo  ci  fu,  in  cui  alcuna 
Erefia  di  qualche  nome  e  pubblica  rompelTe  quetla  unita  e 
concordia  .  Perciocché  quantunque  per  cagion  del  Concilio 
Quinto  Generale  alcuni  Patriarchi  di  Aquileia  ,  e  i  lor  Suffra- 
ganei  ftelTero  molto  tempo  divifi  dalla  Sede  Apoftolica  :  nien- 
tedimeno niun  Dogma  abbominevole  giunfe  ad  infeftar  la  loro 
credenza.  E  tuttoché  dopo  il  Secolo  IX.  e  X.  alquante  Citta 
della  Calabria ,  e  in  altre  parti  del  Regno  di  Napoli  ,  foffero 
fottopode  alla  Signoria  de' Greci,  niuna  perciò  d'elle  negò  l'ub- 
bidienza a  i  Romani  Pontefici  ,  o  certamente  poco  durarono 
nello  Scifma  delle  Chiefe  Orientali  .  Si  vuol  nondimeno  confef- 
fare,  che  dopo  il  Mille  penetrarono  in  Italia  alcune  clandefti- 
ne  Erefie,  e  fi  fparfero  fra  il  rozzo  Popolo;  ma  niuna  d'elfe 
alzò  mai  il  capo,  né  fi  attaccò  a  gli  uomini  dotti,  di  maniera 
che  la  vera  Fede  regnò  fempre  dapertutto  ,  e  le  pene  ufate 
contro  i  contumaci  ne  troncarono  in  fine  le  radici .  Di  taliEre- 
fie  tratterò  io  nella  Dilfert.  LX.  Né  s'ha  da  diflimulare ,  che 
inforfero  talvolta  de  i  lagrime  voli  Scifmi  nel  feno  della  ftelTa 
Italia  o  per  1'  elezione  dubbiofa  de'  Sommi  Pontefici  ,  o  per 
l'intrufione  di  qualche  Antipapa,  e  che  s'ì  fatte  IcinTure  dura- 
rono talvolta  per  piìianni.  Ma  fra  cotali  difcordie  non  lafcia- 
rono  mai  gli  animi  d'andar  fempre  concordi  nella  confelfione 
della  vera  Fede,  e  della  dottrina  ortoiolTa.  Anzi  allorché  Leo- 
ne Ifaurio  infuriò  contra  del  pio  ufo  e  culto  delle  facre  Im- 
magini, col  minacciar  anche  la  morte  a  Gregorio  II.  Papa  :. 
per  teftimonianza  di  Anaftafio  nella  Vita  di  elfo  Pontefice  ,  e 
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di  Paolo  Diacono  nella  Storia  Longobarda,    tutta  l'Italia  fece 
refi  Renza  allo  iconfigliato  Imperadore  ,  &  conjilìum  inìit ,  ut 
/iherum  Jibi  Imperatorem  elìgerent .   Anche  gli   fteflì  Longobar- 
di ,  padroni  allora  di  quafi  tutta  l'Italia  ,  fi  fcaldarono  forte 
per  la  difefa  della  Chiefa  Cattolica  ,  e  del  Romano  Pontefi- 
ce ,  ancorché  fi   pofla  fofpettare ,  che  più  volentieri  entrafle- 
ro  in  quella  briga  ,    per  potere  impadronirfi  di  Ravenna  ,  e 
dell'altre  Citta  dell' Efarcato,  fottraendole  al  dominio  de' Greci. 
Quali  poi  folfero  gl'impieghi  principali  della  faniiflmia  Re- 
ligion   noftra  in   que' tempi,  e  quale  il  culto  eflerno,  refta  ora 
da  elaminare.  Fu  allora  uno  de' più  ulati  (ludj  de' Popoli  Cri- 
fìiani  quello  di  fabbricar  Bafiliche,  Oratorj,   Monifterj ,  e  Spe- 
dali per  viandanti ,  infermi,  e  bifognofi  ,  o  pure  in  ampliarli 
ed  arricchirli .  Gareggiavano  in  ciò  quafi  tutti  i  buoni,  fé  prov- 
veduti di  molte  facoltà  ;  ed  anche  talora  fenza  oflfervare  ,  fé 
più    del  dovere  defraudaifero    le  fperanze    de'  Figli  e  Parenti 
fulla  loro  eredita.  Non  faceano  di  meno  coloro  ancora,  che 
abbondavano  di  vizj  e  peccati  ,    purché  nel  cuor  loro  avefle 
luogo  il  timore  dell'ira  di  Dio  .  Siccome  i  Giufii  efercitavano 
la  lor  liberalità  verfo  le  Chiefe   per  la  ben  fondata  fiducia  di 
riportarne  un  premio  eterno  in  Cielo,  cosi  gl'Ingiufti  concor- 
revano a  far  lo  fiefib  ,  per  ifperanza  di  non  patire  i  gafiighi 
preparati  per  li  cattivi  nell'altra  vita.  E  veramente  nell'ufo 
di  quella  pia  munificenza  veniva  allora  cofiituito  un  gran   re- 
quifito  della  Pietà  e  della  Religione  ,  e  una  via  molto  facile 
per  obbligar  Dio  in  fuo  favore  .  Perciò  in  gran  numero  i  fa- 
cri  Pallori  ,  i  Monaci  religiofi  ,  i  Cherici  ,  ed  anche  gli  flelfi 
Laici   più  dati  alla  Pietà  ,  fi  (Indiavano  di  fondare  o  abbellir 
Templi,  o  di  ornar  gli  Altari  con  preziofi  vafi  d'oro  e  d'ar- 
gento, e  d'altre  ricche  fuppellettili  .  Legganfi  le  Vite  de' Ro- 
mani Pontefici,  date  alla  luce  fotto  nome  di  Anailafio  Biblio- 
tecario .    Il  più  delle  loro  imprefe  fi  riduce  a  Chiefe  o  fab- 
bricate ,  o  riftorate ,  o  ad  ornamenti  di  gran  prezzo  ,  eh'  effi 
alle  medefime  contribuivano.  Altrettanto  fi  può  offe  r  va  re  fat- 
to da  que'Vefcovi  ed  Abbati  ,  che  annidavano  in  lor  cuore  , 
non  le  cupidità  Secolarefche ,  ma  le  Maffime  della  Pietà  .  Po- 
chi erano  fra  loro  ,    che  prima  di  paflare  ali'  altra  vita  non 
aveflero  edificata  qualche  nuova  Chiefa  ,  o  non  ne  aveifero  ar* 
ricchita  alcuna  delle  vecchie.  Né  recherò  pochi  efempli.  Ba- 
filica  infigne  tuttavia  in  Milano  è  quella  di  San  Giorgio.  Quivi 
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nel  pavimento  (  ptr.attefiato  diFrancefcoCafieili  )  una  cui  Rac- 
colta fcritta  circa  l'Anno  1550.  ho  io  avuto  (otto  gli  occhi  )  fi 
leggeva  l'iicrizion  Sepolcrale  di  Natale Arctvejcovo  dì  Milano^  e 
fondatore  di  queliaChieia.  Il  Chiarifs.  P.  Papebrochio  nel  Trat- 
tato de Eiì'tfcopis Medio! a?isrifthus  ^om,\' II.  AÌior.San6l.Maii ^  fu 
di  parere,  che  quefio  Arcivelcovo  Natale  ,  venerato  per  Santo 
da'Milanefi  nei  di  13.  di  Maggio  ,  folFe  ordinato  nell'Anno  di 
Criflo  740.  e  che  pail'aflè  a  migUor  vita  nell'  Anno  feguente  .  Il 
Caflelli  dopo  rifcrizione  nota:  Obiit:  autem  Aìuio  bicamatiofììs 
Domiìì't  DCCLXIF.  Fruite  IdnsMajiy  hidì^ìio/ie ^iarta ,  Se  que- 
fte  parole  fi  leggelìero  nel  Marmo  ,  gran  divano  pafierebbe  fra 
riicrizione,  e  l'opinione  del  Papebrochio.  Ma  perchè  nell'An- 
no 7^4.  correva  l'Indizione  Seconda,  e  non  già  la  (Quarta,  pro- 
babile è,  che  quella  giunta  venga  dalla  penna  del Caitelli.  Ec- 
co lo  fìelTo  Epitaffio,  da  cui  ancora  apprendiamo,  che  anche  il 
Re  de'Longobardi  avea  contribuito  plurima  do/ia  pel  manteni- 
mento de'Sacerdoti  di  quella  Chiela. 

MARMORE  CONCLVSVM  TEGITVR  VENERABILE  CORPVS, 

NATALIS  PRAESVL,  QVI  FVIT  ORBE  BONVS. 
GRANDIS  HONOR  PATRVM  FVERAT-  NAM  PASTOR  ET  ALMVS. 

NOBILITATE  {a)  VIXIT,  REXIT  OVESQVE  PATER. 
CONDIDIT  HANC  AVLAM,  CHRISTO  PRAESTANTE  IVVAMEN. 

REX  DEDIT  ET  RECTE  PLVRIMA   DONA   QVOOVE. 
VNDE  QVEANT  VIGILES   DOMINO  SERVIRE  PER  AEVA 

PROOVE  SVIS  CVLPIS  POSSIT  HA  BER  E  PRECES. 
ECCLESIAM  REXIT  BIS  SEPTEM  MENSIBVS,  ANNOS 

SEXIES  ATQVE  DECEiM  QVOQVE  {b)  DVOBVS  HABENS. 

Anche  in  Pavia  nella  Cattedrale  fi  leggeva  la  memoria  incifa  in 
iaflra  di  ferro,  fpettante  ad  un  Longobardo,  che  avea  fabbricato 
un  Oratorio  in  onore  della  Santifs.  Vergine.  Probabilmente  andò 
a  finire  quell'anticaglia  nella  bottega  di  qualche  Fabbro  ferraio. 
Me  ne  mandò  copia  il  fu  dottiiTimo  P.  D.  Gaiparo  Beretti  Mona- 
co Benedettino.  Si  offervi  in  quefta  memoria,  quanto  fìa  durato 
nelle  Ifcrizioni  l'ufo  di  que' Segni,  che  da  alcuni  ibrcno  una  volta 
creduti  Cuori  5  ma  più  verifimilmente  erano  Foglie  d'alberi,  che 
i  Marmerai  o  per  ornato,  o  per  interpunzione  vi  aggiugnevano. 

NOMINE   GVODO  CITANS  ORNAVIT  MARMORE  PVLCHRO 
^   INTIMA  CVM  VARII  TEMPLI  FVLGORE  METALLI 

j^  TEMPLVM  DOMINO  DEVOTVS  CONDEDIT  AVSO 
-^TEMPORE  PRAECELSI  LIVTPRANDI  DENIQVE  REGIS 
-^AEDIBVS  IN  PROPRIIS  MARIAE  VIRGINIS  ALMAE. 

£^  ORANTES  PENITRENT  RING  CAELOS  VOTA  god. 

(rt)  Lego  Noòiliter ,     (^b)  Legendum  videtur  Cumqiie , 
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Ho  anche  rapportato  il  Catalogo  ben  lungo  di  tutti  gli  or- 
namenti ,  che  Teobaldo  Abbate  Benedcttbio  nell'Anno   loi^. 
fomminiftrò  al  Moniftero  di  San  Liberatore  ,    pofto  nel  terri- 
torio diChieti.  Ma  qui  convien  avvertire ,  che  quanto  la  pia 
liberalità  contribuiva    di  doni  e  ricchezze  mobili  ,    rimaneva 
efpofto  in  que'  torbidiffimi  tempi  al  laccheggio  de'  ladri ,    de' 
nemici,  de'Principi  empj,  anzi  talvolta  anche  de'Paflori  del- 
le Chiefe  ,  che  Ti  gittavano  dopo  le  fpalle  il  Timore  di  Dio. 
Il   perchè  i  più  faggi  credeano  meglio  fatto  di  difpenfare  a  i 
Poveri  que' tefori  ,  conofcendo,  che  impiegati  che  foflero  in 
tal  guifa  ,  non   verrebbero  i  ladri  ,  né  le  tignuole,  né  la  rug- 
gine a  far  guerra  ad  elTi  .  Veggafi  la  Differt.  XXXVI.  de  gli 
Spedali  .  Un  altro   piti  ulato  eiercizio  della  gente  pia   era  l'at- 
tendere al  divino  culto  ne' lacri  Templi  col  canto  de' Salmi  e 
degl'Inni,  e  il  compiere  tutte  le  parti  della  Liturgia,  colla 
maggior  decenza  e  divozione.  In  ciò  fpezialmente  fi  diftingue- 
vano  i  Monaci  efemplari  .    Il  loro  canto  ,  le  lunghe  preghie- 
re, la  compoftezza  del  corpo ,  le  veglie  notturne,  davano  tal- 
mente ne  gli  occhi  e  nelle  orecchie  del  Popolo,  ed  affeziona- 
vano ad  efli  la  maggior   parte  di  effo  ,  che  oltre  ad  altre  ca- 
gioni fi  può  credere  ,  che  l'ultima  non  foffe  quefta  ,  per  cui 
feguirono  le  fondazioni  di  tanti  Monifler) ,  e  arrivafle  tant' ol- 
tre la  munificenza  de' Fedeli  verfo  l'Ordine  Monadico.  Refta- 
va  la  gente  rapita  all'offcrvare,  come  non  folamente  falmeg- 
giaffero  s\  lungamente  il  giorno  ,  ma  anche  forgeffero  la  not- 
te a  lodare  e  pregar  Dio  fecondo  l'antico  iftituto ,  che  maffi- 
mamente  San  Benedetto  propagò  in  Occidente.  Né  quefto  ba- 
fìò.  Gl'infigni  Moniflerj  s'i  dell'Oriente  che  dell'Occidente,  a 
quefìi  efercizj  comuni  di  Pietà  aggiunfero  un'altra  nobil  pre- 
rogativa, coir  introdurre  la  Salmodia  perpetua,  cioè  il  divide- 
re in  varj  Cori  la  numerofa  famiglia  de' Monaci,  e  far  s\  che 
fuccedendo  gli  uni  a  gli  altri ,  ninna  ora  del  giorno  e  della  not- 
te reftaffc  priva  delle  lodi  del  Signore  .  Perciò  non  folamente 
il  Popolo,  ma  anche  i  Principi  e  le  Principeffe  ,  e  i  più  de  i 
Re,  e  molti  ancora  de'V^efcovi  particolare  oSequio  e  divozio- 
ne profeffavano  ad  effi  Monaci,  e  gareggiavano  in  fondar  nuo- 
vi Monifterj  dapertutto.  Anfperto  Arcivefcovo  di  Milano,  per 
valermi  di  un  folo  efempio  ,   avea  fabbricato  uno  Spedale  ,  e 
ima  Bafilica.  Nell'Anno  87^.  a' tempi  diCarlomanno  Re  d'Ita- 
lia, ne  diede  la  cura  a  i  Monaci  Benedettini,  comandando,  che 

•      • 
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ivi   quotidie  c&o  Monachi  Moriafierìt  ipftus   Santìi  Ambrofti  effe 
deheant^  qui   tn  jam  dtBa  Bafilka   me  a  Officium  &  luminaria 
faciant^  &  prò  ms  Ò^  jam  ditìis  parentibus  meis  Mijfas  ^  Vef 
perum^   Figiiias,   &  Wlatufinmn   defunBorum  faciant  ,   TrafTì   io 
querto  Docuimento  dallo  Zibaldone  del  Puricelii,  illaftratore  del- 
la Bafiìica  e  del  Monidero  di  Santo  Ambrofio  .   Ma  in  quefta 
Carta  è  parlato  della  Corte  Palazzno'o  ,    quam  per  Preceptmn 
memorande  ac  reverende  recordattonis  pìijjtmo  Arnolfo  Rege  ad- 
qttijtvimpis .   Più  lotto  fi  legge  :   Pro  remedio  anime  Dive  memo- 
rie Kegis  Arnulfi  .   Ma  chi  è  quefto  Re  Arnolfo  ?  Non   già  il 
Figlio  del  iuddctto   Re  Carlomanno,  che  fior'i  dopo  il  Padre. 
Niiin  altro  ne  so  trovar  io  ,  a  cui  fi  poflTa  adattar  quella  af- 
ferzione,  e  che  abbia  regnato  in  Italia.  Però  che  è  da  dire  di 
quello  Documento?  O  finto,  o  interpolato  convien  fofpettarlo. 
Nqn  lieve  fplendore  aggiunfero  ali' eterno  culto  della  Re- 
ligione Cattolica  i  Canonici,   l'ifiituto  de' quali  fpezial  mente 
nel  Secolo  Nono  fi  propagò  per  l'Italia,  Francia,  e  Germania, 
come  vedremo  nella  Diflert.  LXII.  Imperciocché  efiendo  allo- 
ra in  gran  credito  prcfTo  i  Monaci  l'ufo  della  facra  Salmodia 
eimnodia,  né  potendo  in  tale  ornamento  competere  le  Chie- 
fe  Secolari  con  le  Monadiche  :  fi  conobbe  ,  che  tornerebbe  in 
fìngolar  decoro,  e  in  aumento  della  Pietà  ,  l'iftituire  almeno 
nelle  Cattedrali  perfone  facre  ,  che  in  Coro  cantafTero  di  gior- 
no e  di  notte  le  Lodi  di  Dio  :  il  che  in  fatti  fi  cominciò  con 
molta  lode  a  praticare  ,  e  tuttavia  fi  pratica  .    Ma  chiederai  : 
Non  c'era  forfè  nel  Clero  Secolare   prima  dell'idituzione  dei 
Canonici  la  Salmodia,  e  il  canto  delle  divine  lodi  e  preghiere? 
C*era  al  ficuro  fin  da  i  primi  Secoli  della  Chiefa,  ma  non  con 
quell'ordine,  pienezza,  e  maefia  ,  che  fu   poi  introdotta  dai 
Monaci  e  Canonici.  E   ne'SecoIi  barbarici  quafi  niuna  Chiefa 
Battefimale  ,    o  fia  Parrochiale  fi  trovava  tanto  nelle  Citth  , 
che  nelle  Ville  ,    la  quale  ne'  giorni  di  Fella  non  cantafle  la 
Mefla  ,  o  qualche  parte  del  divino  Ufizio  ,  pagando  a  Dio  il 
tributo  delle  lodi   o  col  Matutino  ,  o  col  Vefpro  ,  o  con  altri 
Salmi  ed  Inni  .  Nella  Differt.LXXIV.  ho  rapportato  una  Car- 
'ta  deir Anno  715.  dove  fi  tratta  di  una  Parrochia  rurale.  Yien 
ivi  incolpato  Adeodato  Vcfcovo  di  Siena  ,  per  avere  ammelTo 
all'Ordine  Sacerdotale   Infantulum  hnhentem  annos  non  plus  duo- 
deeim^  qui  nec  Vefpero  fapit ,  nec  Madodinos  (  cioè  i  Matutini  ) 
facerej  nec  Mijfa  canrare  novit.   Ma  da  che  fu  illituito  Tordi- 
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ne  de'Cancnici,  allora  cominciarono  con  piia  frequenza  e  dignità 
a  farfi  le  lacre  funzioni  della  Chiefa  ,  e  ad  efercitarfi  i  Miniftri 
deiFAltare  nel  Canto  Gregoriano  nelle  Cattedrali.  Anzi  airefem- 
pio  d'effe,  molte  Chiefe  delle  Citta  e  Ville  fondarono  un  Collegio 
di  Canonici  (  ora  fi  chiamano  Chiefe  Collegiate  )  per  foddisfare 
con  più  decoro  al  culto  divino.  Però  a  gara  concorreva  il  Popolo 
pio,  venendo  le  Domeniche  ed  altre  Felle  ad  udire  la  Salmodia, 
e  qualche  grave  e  divota  Mufica  delie  voci  Sacerdotali.  L'afcoltar 
la  Meffa,  e  l'intervenire  a  quefte  divine  Ledi ,  era  in  que' tempi 
laprincipal  divozione  de'Fedeli.  Anzi  fi  faceva  fcrupolo  ogni  per- 
fona,  fé  non  interveniva,  oltre  alla  Meffa,  anche  alla  fuddetta 
Salmodia.  In  molti  luoghi  ancora  i  Laici  concorrevano  al  Coro  e 
al  canto.  Mirabilmente  poi  crebbe  la  contentezza  e  il  concorfo 
alle  Chiefe  del  Popolo,  dappoiché  dall'Oriente  fu  portato  in  Oc- 
cidente l'ufo  e  la  melodia  de  gli  Organi  pneumatici.  Non  fi  può 
efprimere  con  qualftupore  e  giubilo  fofle  per  la  prima  volta  accol- 
ta quella  ingegnofa  invenzione,  cioè  nell'Anno  82(5.  nei qual  tem- 
po un  certo  Prete  Veneziano  prefentatofi  in  Aquisgrana  a  Lodovi- 
co Pio  AuguRo,  fi  efibi  di  fabbricare  un  Organo,  e  in  fatti  cfegui 
la  promefla,  e  poi  ne  fece  fentire  il  concento.  Vedi  quel  che  n'ho 
detto  nella  Differt.XXIV.  Furono  foiiti  anchegl'Imperadori  eRe, 
e  all'efempio  loro  altri  minori  Principi  avere  nel  ior  Palazzo  un 
Oratorio  o  Cappella ,  dove  i  Cappellani  ogni  giorno  e  notte  faimeg- 
giavano  in  onore  òì  Dio.  Il  P.Tomafini  Par. I.  Lib. II.  Cap.  105?. 
rie  Benefici is  penfa,  che  i  Re  di  Francia  della  prima  fìirpeaveffero 
Oratorium  i?ì  Pai  atto  Kegio  cum  fuo  Clero .  Crederei  che  meritalTe 
più  fede  Paolo  Diacono,  che  tale  invenzione  attribuifce  a  Liut- 
prandoRe  de' Longobardi,  fcrivendo  nel  Lib. Vi. Cap. 58.  ^(?G^y?. 
Latigob.  Intra  fuum  quoque  Palatium  Oraculurn  (  cioè  un  Oratorio  ) 
Domini  Salvatoris  isdifica'vit  ;  Ò^  quod  nulli  alii  Kegeshabuerant  ^ 
Sacerdotes  &  Clericos  inftituit  ,  qui  ei  quotidie  divina  Officia  de- 
cantarent.  Ciò  fu  fatto,  affinchè  i  Principi  più  comodamente  po- 
teffero  accoflarfi  al  culto  divino  ,  e  alle  Ore  Canoniche,  perchè 
anch' efh  coRumavano  d'afliRervi  con  tutta  la  Ior  famiglia.  Trala- 
fcio  altri  elempli  per  rapportarne  un  folo  di  Donizone ,  il  quale  nel 
LibJ.Cap.14.  della  Vita  di  Matilda  Tom.V.  Rer,  ItaL  cos'ifcrive 
di  Bonifazio  Duca  eMarchefe,  Padre  di  effa  Conteffa. 
Pfallebant  femper  Capellam  reverenter 
Horas  noBurnas  Jìbi  quoti  dieque  diurnas , 
Nemo  Capellam  fuper  ipfum  Prceful  habebat. 
Cioè  un  Oratorio  co' fnoi  Cantori. 
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Del  reflo  ne' tempi  barbarici  il  maggiore  sfogo  della  Divo- 
zione e  Pietà  de'Fedeli,  ripofto  era  neironorare  e  invocare  i 
Santi  :  del  che  parleremo  nella  DifTert.LVIII.  Qj.ii  folaraente  dirò 
qualche  cofa  della  loro  Pietà  verlb  i  Defunti .   Non   v'  ha  dub- 
bio, fino  dal  nafcere  della  Criffiana  Religione  fi  coflumò  di  pro- 
curare  prefTo   il  milericordiofo  Iddio    pace  e   ripofo  all'  anime 
Criliiane  nell'altra  vita  per  mezzo  dell'incruento  Sacrificio', 
delle  Limofine,  e  delle  Orazioni  :  del  che  abbiamo  innumerabili 
teftimonianze  dell'antichità  .  Con  pari  ,  anzi  maggiore  ftudio  , 
ne' fufleguenti  Secoli  nfarono  i  Criftiani  di  procacciare  a  fellefiì 
dopo  la  morte,  o  a  gli  altri  già  defunti  il  foUievo  luddetto.   Per 
quello  fine   profondeva  a  gara  o  tutto  o  parte  delie  lor  foftanze 
ed  eredita  in  feno  de' Monaci,  o  del  Clero  Secolare,  o  in  aiuto 
de' Poveri.  Trattandofi  di  cofe  chiare,  non  occorre  ch'io  le  con- 
fermi con  pruove  ed  efempli  .  Perciò  folamente  due  notizie  re- 
cherò. La  prima  è,  che  anticamente  coflumarono  bensì  i  Fedeli 
privati  di  rendere  propizio  Iddio  alle  anime  proprie,  e  a  quelle 
de' Parenti,   Amici,  e  Benefattori  ;   ma  quefta   pia  munificcnza- 
non  fi  fiendeva  a  tutti  i  Fedeli.   Pare,  che  ufo  ed  obbligo  del  folo 
Clero  fofie  di  provvedere  al  bifogno  di  tutti  coloro  ,  ch'erano 
morti  tn  ftgno  Fìdet ;  e   per  queflo  nelle  quotidiane   MelTe  ,  e 
nella  Salmodia  fempre  fi  facea,  come  anche  oggidì,  commemo- 
razione di  tutti  i  Defunti,  e  per  loro  fi  offerivano  preghiere  a 
Dio.   Fu  anche  iftituito  ne' vecchi  Secoli  barbarici  Y  Ufi -zìo  de 
Morti  ^  per  attefiato  di  Amalario,  che  feri  ve  va  i  fuoi  Libri  cir- 
ca l'Anno  83^.   Furono  ancora  ifiituite  antichiffimamente  Mìjfide 
-pro  DefimHls ;  e  da  San  Benedetto  Abbate  Ananienfe,  che  fiori 
fui  principio  del  Secolo  Nono ,  fu  inventato  quhiarìum  Pfalmontm 
prò  omnibus Fidslibus  defu-aSlìs ^   per  tralafciar  altre  pie  confuetu- 
dini.  Finalmente  fu  determinato  un  particolar  giorno  dell'An- 
no, in  cui  fi  faceffe  una  folenne  commemorazione  e  preghiera 
per  tutti  i  Morti  :   del  quale  iftituto  molti  tengono  ,  che  fofie 
autore  Santo  Odilone   Abbate  Cluniacenfe  circa  l'Anno  1040. 
Qiiefto  piiffimo  ritrovato  venne  poi  ilefo  da  i  Romani  Pontefici 
a  tutta   la  Chiefa  .   Il  perchè   più  tardi  fi  svegliarono  tante  dil- 
pute  intorno  alle  pene  dei  Purgatorio,  e  allo  fiato  dell'anime 
in  que' luoghi.   Cioè  a  un  Dogma  certiflìnio  della  Chiefa  furo- 
no aggiunte   molte  Quifi;ioni  ,  delle  quali  qualche  verifimiglian- 
za  bens'i  ,  ma  non  certezza  fi   può   fperare  .   Finalmente  nul- 
la fi  ommife  per  commuovere  le  menti  e  gli  occhi  de'Fedeli 
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a  preftare  tutti  i  foccorfi  della  Vkù,  2l  i  Defunti  ,  con  ridurli 
per  lo  più  alla  celebrazion  di  MefTe  e  di  Ufizj.  Q_ueflo  rito  prin- 
cipalmente prefe  vigore,  da  che  l'ufo  de' Canoni  Penitenziali 
fi  rallentò  y  e  molto  più  dappoiché  quefti  vennero  totalmente 
difufati  .  L'altro  punto ^  che  qu\  fi  dee  offervare  ,  appartiene 
al  faluiare  e  propiziatorio  Sacrificio  della  MeiTa,  il  quale  è  co- 
lante ed  antichiffimo  Dogma  della  Chiefa  ,  che  giovi  ancora 
a  i  Fedeli  defunti  .  Non  folamente  nel  giorno  della  morte  (ì 
celebravano  Mefle ,  ma  anche  ne' più  vecchi  tempi  s'inrrodufTe 
di  far  Y Ann'tverfiJr'to ^  o  WTrìgeJtmo ;  e  \zTerxj  e  \^  Settima 
il  veggono  riferite  da  Hincmaro  Arcivefcovo  di  Rems  nel  fuo 
Capitolare  a  i  Preti  Cap.14.  Anche  Alcuino  e  Amalario  ,  ed 
altri  antichi  confermano  il  medefìmo  Rito  ;  e  che  quefto  fofie 
molto  più  antico  ,  pare  che  fi  pofla  dedurre  da  un'antica  Ifcri- 
2Ìone  Romana,  riferita  dal  Turrigio,  e  poi  dal  Bofio  nella  Ro-^ 
ma  Sotterrata  Lib.  II.  Cap.  8.  Quivi  fi  legge  r 

DEP.  EST  BOETIVS  CL.  P. 

OCT.  KAL.  NOBER  IND.  XI. 

DOM.  N.  IVSTINO  PP.  AVG.  ANN.  XII. 

ET  TIBERIO  CONST.  CAES.  ANN.  III. 

DEPVTAVIMVS  IN  ISTA  SEPVLTVRA  NOSTRA. 

EX  TM  PAGINM  AD  OBLATIONE  VEL 

LVMINARIA  NOSTRA 

ORTI    TRANSTIBERINI 

VNCIAS  SEX  FORIS  MVROS  &c. 

Appartiene  all'  Anno  577.  e  lego  ex  Tejì amenti  pagina  .  Se 
non  erro',  le  rendite  di  quel  fondo  aveano  da  fervire  per  le 
Oblazioni,  cioè  per  le  Mefle,  e  per  la  Lumiaaria  in  fuffragio 
dell'Anima  di  quel  Teftatore .. 

Oltre  a  ciò  i  Monaci  iftituirono  gli  Anniverfarj  de' lor  Con- 
fratelli ,  come  avvertii  il  P.  Mabilione  nella  Prefazione  al  Seco- 
lo III.  de  gli  Atti  de' Santi  Benedettini  .  Truovafi  tuttavia  ac- 
clamato da  efli  Benedettini  Rofio  Ve/covo  di  Padova  per  avere 
fondato  il  Moniflero  di  Santa  Giuftina  ,  oggidì  molto  celebre. 
Se  fia  da  attribuire  a  lui  tal  fondazione  (  come  penfano  l'Or- 
fati  ,  il  Cavaccio  ,  e  l'Ughelli)  l'ho  ricercato  di  fopra  nella 
Dififertaz.  XXXIV.  Certo  è  bensì,  che  quel  Vefcovo  fondò  in 
Padova  uno  Spedale  ,  il  cui  Strumento  perchè  il  P.  Mabilione 
ne  gli  Annali  Benedettini  all'Anno  870.  defiderò  che  foffe  dato 
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alla  luce  ,  io  perciò  l'ho  pubblicato  ,  particolarmente  perchè  ivi 
fi  vede  ordinato  V Jnnroerfario  della  fua   morte.  Non   vidi  il 
luo  Originale  ,  ma  si  bene  un' antichiffima  copia,  e  quivi  egli 
è  chiamato    non  già  Roftus  ,    ma  ora  Rorfus  ,  ed  ora   Rorius 
(  non  so  fé  per  isbaglio  del  Copifta  )  appartenendo  la  Carta 
all'Anno  874.  e  non  già  all'Anno  870.  come  s'è  creduto  finqui. 
Benché  Lodovico  Pio  nella  Legge  LV.    fra  le  Longobardiche 
Par.  n.  del  Tomo  L  Rer.  hai.  aveflTe  ordinato  :   Ut  omnts  Ondo 
Ecclejìarum  Jecundum  Legem  Romanam  vivat  :  pure  queflo  Ve- 
fcovo  fi  fcorge  che  offervava  la  Legge  Salica.  Ma  non  manca- 
vano EcclefiaHici,  i  quali  tenevano  quefta  Legge  pefconfulti- 
va,  non  per  precettiva  .  Veggafi  la  Diflertaz.  XXIL  dove  ho 
rapportato  altri  fimili  eiempli  .  Determina  ivi  il  Vefcovo  Ro- 
rio,  che  in  Annuale  meo  prò  remedium  Anime  mee  pafcere  de- 
beatis  ter  Sacerdotes  &  Levitas  numero  quadrapinta  .   In  alio  ve- 
ro die  ,  quod  pojì  Annuale  evenerit  ^  volo   adque  injìituo  ,   ut  re- 
jiciantm  ibi  in  predillo  loco  pauperes  numero  centum ,  Olfervifi, 
qual  cura  fi  aveffe  una  volta  della  Caritk  verfo  i  Poveri.  Cer- 
tamente non  ufarono  i  noflri  Maggiori  di  ridurre  i  Suffraggi 
per  lì  Defunti  al  falò  Salutar  Sacrifizio,  come  perlopiù  fifa 
oggidì  ;  ma  infieme  ordinavano  Mefle  e  Limofine,  perchè  affi- 
curati,  che  anche  l'Opere  della  Mifericordia  gran  forza  avea- 
no  per  impetrar  da  Dio  grazie  si  per  li  viventi ,  che   per  li 
Morti  .  Di  ciò  ho  io  trattato  abballanza  nella  mia  Operetta 
della  Carità  verfo  il  Projpmo .  Qui  nondimeno  voglio  confer- 
marlo coli'efempìo  de' Romani  Pontefici ,  col  produrre  un  De- 
creto di  Papa  Aleflandro  I  V.  delf  Anno  1259.  cavato  dal  Re- 
giQro  di  Cencio  Camerario.  Ordina  egli  quivi,  che  nel  d'i  del- 
la Commemorazione  de' Morti  il  Pontefice  ducentos  Pauperes  re- 
ficiat  ^  &  vigintiquinque  Cardinalium  unusquisque .   Morendo  il 
Papa  ,  die  defunSiionis  ipjius  Cardinales  celebrent  Officium  prò 
Defunóiis  ,    Ò*  efum  quinquaginta  Pauperibus  prò   anima   defuji' 
òli  Pontificis  Cardinalium  quilibet  fuhminijìret  y   Mijfas  totidem 
prò  DefunBis  faciens  poftmodum  decantari  .    Mancando  di   vita 
un  Cardinale,  ordina,  che  Romanus  Pontife^c  ducentos  Pauperes 
prò  anima  ejus  pafcat  ^  &  viginti  quinque  quilibet  Cardinalis* 
Queda    pia   confuetudine    è  fvanita    in   moltiffime    contrade  . 
Truovafi  poi,  che  i  fondatori  di  Moniflerj  o  Chiefe  alle  volte 
prefcrivevano  Meffe  da  celebrarfi  per  la  loro  Anima  ;  cofa  non- 
dimeno 5  che  di  rado  fi  praticava  ne'  tempi  antichiflTimi  .  In- 
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numerabili  Carte  abbiamo  tanto  date  alia  luce  ,  che  nafcofe 
ne  gli  Archivi ,  dove  comparilcono  donazioni  grandiofe  di  Be- 
ni fatte  a  i  facri  Luoghi,  e  alle  Congregazioni  dell'uno  e  dell' 
altro  Clero  .  Ma  quivi  o  ninna  obbligazione  viene  impolta  a 
i  ricevitori  di  que'  Beni  (  il  che  era  affai  familiare  ne'  tempi 
di  allora  )  o  pure  con  general  preghiera  fi  facea  iftanza  a  i 
Cherici  e  Monaci  d:i  raccomandare  a  Dio  ne'Sacrifizj  e  nelle 
Orazioni  l'Anima  del  donante.  Né  fi  determiiaava  alcun  nu- 
mero di  Meffe,  né  fi  efigeva  ,  che  i  Sagrifizj  fi  offe  riffe  ro  pel 
folo  Oblatore,  perché  né  pure  nel  Secolo  Nono  non  erano  mol- 
to approvati  que'Sacerdoti,  i  quali  fiììgiilns  oblaùones  prò  fin- 
gulh  offerreììt^  come  pare  che  dica  Walafrido  Strabene  àeKeh, 
EccleJ.  Cap.  22.  Imperciocché  tuttavia  i  Sacerdoti  ,  avvegna- 
ché riceveflero  Limofine  ed  Oblazioni  da  molti,  non  per  quello 
offerivano  il  Sacrifizio  per  que' foli,  ma  si  bene  per  tutti  i  De- 
funti :  del  che  parla  il  Concilio  Romano  tenuto  nell'Anno  837. 
Contuttociò  efempj  ci  fono  di  Meffe  fpezialmente  applicate 
per  l'Anime  de' particolari  ,  ma  fenza  dimenticare  la  Repub- 
blica de  gli  altri  Defunti.  Nell'Archivio  Arcivelcovile  di  Luc- 
ca Carta  fi  legge  della  fabbrica  e  dotazione  di  un  Oratorio  fat- 
ta nell'Anno  pi6.  da  Rottruda  Monaca  e  da  Gumberto  iuo  Fi- 
glio, con  ordinare,  up  Preshher  ille  ^  qui  prò  tempore  ibidem 
fuerit  ^  &  luminaria  ^  ince?jfum  ,  Salmorum  vigila?itia^  &  Mi/- 
farum  ,  .  .   ibi  prò  anime  noflre  facere  debeat. 

Per  quanto  ho  io  detto  non  intendo  di  afferire  ,  che  fofle 
ignoto  a  gli  antichi  Secoli  l'ordinar  Meffe  perpetue  per  deter- 
minate perfone  .  Solamente  a  me  fembra  ciò  fatto  di  rado  , 
e  per  lo  più  da  i  Principi  e  gran  Signori  nei  fondare  ,  o  mag- 
giormente arricchire  MonaQerj  o  Chiefe  .  Lodovico  IL  Augn- 
ilo come  abbiamo  da  un  iuo  Diploma  deU'Anno  874.  pag.812. 
della  Cronica  Cafaurienfe  Par.  IL  del  Tomo  IL  Rer.  hai.  vuo- 
le, che  i  Monaci  Cafaurienfi  tres  quotidie  prónobis  Mijfas^  & 
omnibus  diurnis  ac  noHurnis  Officiis  Centejìmum  Vigefimum  de- 
cantare non  dejinant  Pfalmum  .  Anche  Angilberga  ,  Vedova 
dello  flefTb  Auguflo,  fondatrice  dell' infìgne  Moniilero  di  San 
Siflo  di  Piacenza,  nel  fuo  Teflamento  dell'Anno  877.  pubbli- 
cato dal  Campi  nel  Tom.  I.  della  Storia  Ecclef  Piacent.  fra 
l'altre  cofe  ordinò  :  Volumus  atque  inflituimm  ,  ut  prò  requie 
jam  di^i  Domini  &  Senioris  mei  &mea^  quotidie  in  ipjo  Mo- 
nafterio  Mijfa  celebretur  5    &  ad  omne  dimnum  &  notiumam 
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Officìum  finguli  Pfnlmi  in  comnmne  cantentur.  Anche  nell'An- 
no P05.  Sergio  III.  Papa  ,  come  apparilce  da  Tuo  Strumento 
preflb  rUghelli,  nel  far  moki  doni  alla  Chiefa  di  Selva  Can- 
dida, efige  in  avvenire  da  i  Sacerdoti  ivi  deputati  tres  obi  atto- 
nes  in  Miffamm  folemniis  .  Cosi  Aidrico  Velcovo  Cenomanenle 
nella  meta  del  Secolo  Nono  coil' ultimo  luo  Teftamento  fi  la- 
iciò  molte  Mefle  per  l'Anima  Tua,  come  s'ha  dalla  Vita  di  lui 
pubblicata  dal  Baluzio.  Del  pari  Notchero  Vefcovo  di  Verona 
nel  fuo  Teftamento  edito  nel  Tomo  V.  dell'Italia  facra  desi- 
nò molte  Limofine  da  larfi  prò  anima  Domini  BsrengariiSenio- 
ris  mei  amabilis  Imperatoris.  Poicia  vuole  ,  ut  in  tribus  diebus 
ante  ejus  Annualem  ,  Ò^  tribus  poflca ,  omnes  generaJitcr  Sacerdo- 
tes  de  intus  &  deforis  omni  die  Mtjfas  cantent  ^  &  Domino  preces 
cfferant  prò  ejus  anima.  Fu  Icritta  quella  Carta  Imperante  Do- 
fnno  nojìro  Berengario  Imperatore  Anno  Sexto ,  Jub  die  X,  de  Men- 
fe  Februnrii  ^  Indizione  Nona  ^  cioè  nell'Anno  di  Crifto  c)ii. 
Se  s'avefie  a  ripofare  su  quella  Carta,  non  luciderebbe  la  fen- 
tenza  del  V^alefio  e  del  Pagi ,  the  mettono  la  Coronazione  Ro- 
mana nel  di  24.  di  Matzo  dell' Anno  pi  «5.  Ma  l'Ughelli  trop- 
po lovente  fi  truova  poco  accurato  nel  riferire  i  Documenti  . 
Io  tralafcio  le  Note  Cronologiche  d'altri  Documenti ,  ch'io  ho 
addotto  qu'i  ,  e  addurrò  nella  Differt.  LXVI.  che  compruovano 
il  (entimento  de'  iuddetti  due  Scrittori  .  Sovente  ancora  tanto 
a'Preti  vSecolari,  che  a'Monaci  per  aver  cantato  Mefie  in  fiif- 
fragio  de  i  Defunti  fidava  laLimofina.  Teftimonianza  di  que- 
fto  Rito  s'ha  in  una  Carta  del  Beato  Bono,  Fondatore  delMo- 
niflero  di  San  Michele  di  Pifa  ,  oggidì  Ipettante  a  i  Camaldo- 
lefi,  che  fu  fc ritta  nel  1048.  Qiùvi  confefla  egli  di  aver  fatto 
un  infione  Campanile  con  lette  Campane  :  &  omnes  faóle  fwnt 
helemoftnis  ,  que  nobis  faBe  funt  ,  &  de  Mijfe  ,  quas  ego  & 
Monachi  mei  decantaverunt  .  Per  altro  di  molta  antichità  è 
l'ufo  de  gli  Anniverfarj  per  le  perfone  defunte,  e  la  defiinazioii 
delle  Mefle  dacelebrarfi.  Ho  io  prodotto  una  Carta  dell'Anno 
831.  efiftente  nell'Archivio  del  Moniftero  Pilloiefe  di  San  Bar- 
tolomeo, da  cui  apparilce  ,  che  Gaufprando  Abbate  di  quel  fa- 
ero  Luogo  concede  in  Livello  alcuni  Beni,  obbligandofi  1  Livel- 
lar) ,  ut  in  capite  anni  depojttionis  tue  prò  medela  anime  tue  tam 
per  nosmetipjos  ,  aut  per  alio  Sacerdotcs  cantere  fludeamus  Mijf^s 
fexaginta  ,  &  in  elemofinis  &  frugis  de  fuprafcriptis  rebus  pajcere 
/aciamusPauperes  ducenti.  Abbiamo  ancora  da  un'altra  Carta  dell' 
Tomo  III,  E  e  Anno 
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Anno  1018.  o  più  tofto  1017.  che  Pietro  Abbate  del  Moniflero 
della  Pompofa  ricevendo  Beni  a  livello  da  Arnaldo  Arcivefcovo 
di  Ravenna,  promette  :  Mijfas  duodccim  per  ftngulos  Sacerdotes 
caììtnre  volumus  &€.  Die  'vero  decejjionh  omnes  Fratres  Mìjfam 
celebreiìt ,  Le  Note  Cronologiche  di  qnefta  Carta  fono  dubbio- 
le  intorno  a  gli  Anni  di  Benedetto  Vili.  Papa  ;  e  però  con  altre 
Carte  ho  efaminato  quello  punto;  ma  qui  tralaicio  di  riferir 
queRa  briga. 

Per  provare  ancora  il  Rito  delle  determinate  Mefìfe  in  fuf- 
fragio  de  i  Defunti  ,  potrà  fervire  una  pergamena  dell'  Anno 
1045.  efidente  neli'  Archivio  Lucchefc  del  Moniflero  di  San 
Fridiano  ,  cioè  un  Diploma  di  Arrigo  Secondo  fra  gl'Impera- 
dori  ,  il  quale  concede  al  Moniflero  fuddetto  due  Manfi  ,  con 
obbligo  ad  un  Sacerdote  ,  ut  per  fmgulos  d'tes  prò  recordatione 
Diemari  fùecialiter  Miffam  celebret^  tum  prò  omnium  Fidelìum 
DefunBorum  commendatione  ad  predi6ium  Altare  .  Ecco  l'efem- 
pio  di  una  Meflfa  perpetua  .  Dei  reflo  nelle  Carte  de'  prece- 
denti Secoli  di  rado  fi  vede  ,  che  i  Donatori  alle  Chiefe  pre- 
fcrivefiero  un  numero  determinato  di  MeiTe  da  celebrarfi  in 
fuffragio  dell'Anime  proprie.  Ma  ne'funeguenti  invalfe  mol- 
to quefl'  ufo  5  quantunque  innumerabili  Carte  fi  truovano  di 
pie  Donazioni,  nelle  quali  niun  pefo  fi  vede  impofto  alle  Chie- 
fe .  Ne  ho  pubblicata  una  ,  in  cui  Ardoìnus  Comes  Comitatus 
Farmenfis  nell'Anno  1058.  dona  non  pochi  Beni  alla  Cattedra- 
le di  Reggio  per  quattro  Preti  Manfionarj  ,  qui  cameni  Fri- 
mam  &  Completam ,  &  cum  Letanits  celehrent  Mijjfas  omni  tem- 
pore ufque  in  perpetuum  ^  exceptìsFcfìivitatihus  :  idejì  unum  diem 
prò  jalute  vivorum  ,  alium  diem  prò  omnium  Fideltitm  defunBo- 
rum.,  Ò'  prò  animabus  Arduini  &  Julitte  ,  feu  genitoris  &  ge- 
nitricis  prefati  Arduini .  Nel  Secolo  fuffeguente  una  Carta  dell* 
infigne  Moniflero  di  Monte  Cafino  ha  ,  che  Rao  fìHus  quon- 
dam Ra/jelisy  T  hi  ano:  Ci'vitatis  Dominus  offre  Beni  al  fuddetto 
Monillero,  acciocché  i  Monaci  faci  a  nt  in  eisdem  diebus  ^  nec 
non  per  Annuverfavios  dies  ìwjìros  in  commemorattone  noftra  pie- 
narium  Defunóiorum  Officium  .  Tralaicio  altri  efempj  ,  baflando 
dire  ,  che  dappoiché  furono  iftituiti  gli  Ordini  Mendicanti  , 
non  ci  fu  più  mifura  in  quefto  ;  perciocché  nella  moltitudine 
delle  perfone  donanti  loro  dei  Beni,  poche  fé  ne  contavano, 
che  non  caricalfero  l'offerta  con  obbligo  di  determinate  o  di 
perpetue  Mclle  .    E  giacché  s'era  già  introdotto  l'ufo  di  dar 
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la  Limofina  per  qualfivoglia  Meffa  a  i  celebranti,  mirabilmen- 
te quefto  fi  aumentò  ,  avvenendo  poi  ,  ciie  fondi  non  pochi 
fi  offeriflcro  cosi  caricati  d'oneri,  che  non  rendevano  la  fpe- 
rata  Limofina  ,  e  pure  pochi  erano  coloro  ,  che  fé  li  lafciaf- 
fero  fcappar  dalle  mani.  Se  poi  foddisfaceffero  all'obbligo  lo- 
ro importo  ,  io  noi  so  dire  .  Per  quefto  cominciarono  fra  i 
Maeftri  della  Teologia  Morale  ad  iniorgere  varie  quiftioni,  e 
il  Concilio  di  Trento  ,  e  i  Sommi  Pontefici  furono  forzati  a 
pubblicar  varj  decreti  per  curare  i  mali  dell'  Avarizia  ,  la 
quale  è  cos'i  ardita  ,  che  talvolta  entra  anche  nel  Santuario 
fìeflb. 

Di  gran  folennith  furono  ancora  prefìb  i  noflri  Maggiori 
le  Dedicazioni  e  Confecrazioni  de'facri  Templi ,  folendofi  que- 
fte  fare  con  fomma  pietà,  pompa  e  concorio  di  gran  Popolo. 
Qiiei  fpezialmente  fortunati  fi  riputavano,  che  potelTero  otte- 
ner quefta  funzione  dal  Sommo  Pontefice  nel  fuo  pa d'aggio  per 
quelle  parti ,  o  invitato  appofta  a  portarfi  cola  .  Crefceva  al- 
lora a  dismifura  la  Divozione  ,  e  la  gloria  del  Luogo  per  la 
maefìa  del  Succeflbre  di  San  Pietro  dedicante  la  Bafilica  .  A 
quefto  fine  fi  differiva  per  molti  anni  la  Confecrazione  de' Tem- 
pli maggiori ,  fperando  i  Cittadini  o  i  Monaci  ,  che  occafion 
verrebbe  di  ricevere  tal  grazia  da  qualche  Papa.  Con  quanta 
magnificenza  fofìe  dedicata  nell' Anno  107 1.  la  Bafilica  delMo- 
niftero  Cafinenfe  da  AlcfTandro  li.  Papa  ,  diffufamente  vien 
raccontato  da  Leone  Oftienfe  nel  Lib. III.  Cap.30.  dellaCroni- 
ca  Cafinenfe.  Lafcio  andare  altri  efempli  .  Per  altro  è  palefe  , 
che  quefto  folenne  Rito  delle  Dedicazioni  de'  Templi  viene 
dalla  facra  Diiciplina  de'Giudei.  Né  diverfamente  ufarono  di 
fare  gli  ftefii  Gentili  ,  come  dimoftrò  Lorenzo  Pignoria  nelle 
Epiftole  Simboliche  Epift.  32.  e  dopo  di  lui  eruditamente  trat- 
tò delle  Dedicazioni  il  Chiariflimo  Canonico  Aleftio  Simmaco 
Mazocchi  nel  tuo  Trattato  de  Amphiteatro  Campano  .  Infigni 
parimente  erano  le  Translazioni  de'  Corpi  de' Santi  .  Può  ve- 
dere il  Lettore  nel  Tomo  VI.  Rer.  ItaL  quello  che  fcriffe  un 
Anonimo  contemporaneo  nel  iio(5.  della  Translazione  del  Cor- 
po di  San  Geminiano  Vefcovo  e  Protettore  di  Modena  .  Con 
quali  cerimonie  pofcia  fi  celebrafTero  le  Confecrazioni  delle 
Chiefe,  e  tuttavia  fi  efeguifcano,  è  cofa  aftai  nota  a  gli  Erudi- 
ti. Ciò  non  oftante  ho  io  creduto  bene  di  mettere  fotto  gli  oc- 
chi de' Lettori  l'Ordine  tenuto  una  volta  in  ciò  dalla  Chiefa 
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Romana,  tratto  dall' antichiffimo  Codice  MSto  della  Biblioteca 
Ottoboniana  in  Roma,  a  cui  qui  non  è  luogo  .  La  reftaurazio- 
ne  delle  Bafiliche  fpezialmente  fi  truova  effettuata  dopo  il  Se- 
colo Decimo.  Ne  ho  la  teftimonianza  di  Glabro  Rodolfo  egregio 
Storico,  di  cui  fono  le  feguenti  parole  preflb  il  Du  -  Chefne 
Tom.  IV.  Script.  Francie.  Lib.  III.  Gap.  4.  hfra  Millefimum 
tertio  jam  fere  imminente  Aìì7ìo  ^  contigit  in  univerfo  paene  ter- 
rarum  Orbe ,  precipue  tamen  in  Italia  ,  &  in  Galliis  ,  innovare 
Ecclejiarum  Bajtiicas^  licet  pleraque  decenter  locatcs  minime  in- 
dìguijfe?it ,  JErnulabatur  tamen  quceque  gens  Chrijìicolarum  ad- 
njerfus  alteram  decetìtiore  frui .  Erat  enim  injìar^  ac  fiD/lundus 
ipfe  excutiendo  fernet  ^  rejeHa  vetufìate  ^  pajjìm  candidam  Eccle- 
jfiariim  n)efìem  indueret .  Inoltre  nel  medeiìmo  Secolo  XI.  fiori 
San  Giovanni  Gualberto  ,  fcn  latore  de'l' Ordine  di  Vatlombrofa, 
di  cui  fi  legge  nella  fua  Vita  fcritta  dal  Beato  Andrea  Abbate 
Strumenfe  :  ^ua  enim  lingua^  etiamji  e ff et  ferrea^  ipjius  cun- 
Ba  pojfet  refende  bona  ?  Ipfo  exhortante  ,  &  magnum  auxilium 
hnpendente^  fupcr  diverfas  aquas  firmijfnni  cedtficati  funt  Poti- 
tes,  ^a  tifque  ad  fuum  tempus  per  Tujciam  erant  Hofpitalia? 
^uce  Clericorum  congregatio  ^uitam  erat  ducens  communem?  ^uts 
Clericorum  propriis  &  paternis  rebus  foìummodo  non  ftudebat  ? 
^uin  potius  perrarus  i?2veniretur  (  pro/j  dolor  I  )  qui  non  ejfet 
ìdxoratus  i)el  concubinatus .  De  Simoniaca  quid  dicam  ?  Omnes 
pdcne  Eccleftaflicos  Ordines  hac  mortifera  bellua  devora-verat^  UP 
qui  ejus  morfum  evnferit  ^  rarus  inveniretur  .  Ecco  lo  ftato  in- 
felice, in  cui  fi  trovava  allora  la  Religione.  Ma  il  mifericor- 
diofo  Iddio  in  quel  medefimo  Secolo  ,  oltre  al  fuddetto  Gio- 
vanni Gualberto  ,  diede  alla  Chiefa  San  Romoaldo  uomo  di 
fantiffima  vita  ,  San  Gregorio  VII.  Papa  ,  San  Pier  Damiano  , 
ed  altri  uomini  di  fomraa  Pietà  ,  che  diedero  infigni  efempj 
di  Virtìi,  e  con  vivo  zelo  vinfero  la  pertinacia  della  Simonia, 
dell'Incontinenza  pubblica  e  d'altri  Vizj,  che  regnavano  allo- 
ra. Oltre  a  ciò  da  che  la  barbarie  fi  fu  impadronita  dell'Ita- 
lia, fino  all'Anno  1200.  rara  fu  la  frequenza  de' Sacramenti, 
rara  la  predicazione  della  parola  di  Dio.  Certamente  né  pure 
in  que' Secoli  mancarono  Conci! j,  che  ricordavano  a  i  Vefcovi 
e  Parrochi  l'obbligo  loro,  e  fi  può  credere,  che  alcuni  corrif- 
pondefTero  a  i  doveri  del  facto  minidero  ;  ma  più  erano  gli  al- 
tri che  cercavano  molto  il  proprio  ben  temporale,  poco  lo  fpi- 
rituale  del  Popolo.  E  quefto  Popolo  per  la  maggior  parte,  pur- 
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che  fi  accoftafTe  una  volta  l'Anno  al  Tribunale  della  Peniten- 
za ,  e  alla  facra  Menfa  ,  fi  credeva  di  avere  fufficientemente 
corrifpofto  alla  Religione  .  S'ha  da  ringraziar  Dio  ,  che  final- 
mente fui  principio  del  Secolo  XIII.  faltò  fuori  il  pio  infieme 
e  dotto  Ordine  de' Predicatori,  i  quali  cominciarono  ad  annun- 
ziare più  frequentemente  al  Popolo  la  parola  di  Dio  ,  a  sra- 
dicar le  pubbliche  nemicizie  e  gli  altri  Vizj,  e  a  promuovere 
con  gran  zelo  il  regno  della  Pietà.  Nello  fteffo  tempo  fi  uni- 
rono ad  elfi  in  quefto  fanto  efercizio  i  Frati  Minori  ,  ed  altri 
Ordini  pii  di  Mendicanti,  di  maniera  che  non  mancarono  da  li 
innanzi  efempj  ed  elortazioni  d'ogni  Virtù  al  Popolo  Criftiano. 
Contuttociò  la  gloria  della  Pietà  pienamente  reftaurata  è  do- 
vuta al  facto  Concilio  di  Trento  nel  Secolo  XVI.  e  a  varj  San- 
ti, che  allora  fiorirono  ,  e  promoifero  la  frequenza  de'  Sacra- 
menti ,  le  Prediche  al  Popolo  ,  la  fpiegazione  della  Dottrina 
Criftiana  ,  la  buona  educazione  della  gioventù  ,  con  altri  pii 
iftituti  :  per  le  quali  cofe  ci  dobbiam  fommamente  congratulare 
anche  col  Secolo  nofiro.  Né  pur  noi  ci  pofiiamo  vantare  efen- 
ti  da  peccati  :  quando  mai  fu,  o  farà  priva  di  quefii  la  mifera 
noftra  creta  ?  Ma  in  comparazione  de' tempi  barbarici,  ficco- 
me  i  nofiri  nel  fapere  e  nella  leggiadria,  cos'i  anche  nell'one- 
fìa  e  miglioramento  de'  coftumi  ,  vanno  ben  molto  innanzi  a 
quelli,  e  convien  chiamare  cieco  o  maligno,  chi  ciò  non  vede, 
o  non  confefia .  Furono  ancora  in  credito  dopo  il  Secolo  XIL 
le  Donne  Eflaùche  ^  fra  le  quali  ancorché  piamente  fi  poifa  cre- 
dere, che  alcune  furono  illufirate  condoni  fopranaturali  ,  ed 
ammefie  a  gli  arcani  celefti  :  giuftamente  nondimeno  fi  può 
dubitare,  che  l'altre  aveifero  per  fucina  delle  loro  Rivelazioni 
la  vigorofa  lorFantafìa,  ripiena  d'immagini  della  fanta  Reli- 
gione e  Pietri  .  Il  perchè  é  da  lodare  la  rigoroia  Difciplina 
de'nofiri  giorni,  che  tenendo  ben  aperti  gli  occhi  ,  non  per- 
mette che  efcano  alla  luce  nuovi  Evangelj  ;  o  fé  efcono  ,  li 
proibifce;  o  almeno  permette  ,  che  altri  chiami  ad  efame  sì 
fatte  novità . 
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De  t  Riti  della  Chlefa  Amhrojìana, 
DISSE  RTA  Z I O  N  E  CINQUANTESIMA  SETTIMA . 

LA  Liturgia  della  Cìiiefa  Cattolica  Romana,  che  abbraccia 
i  Riti  5  co'  quali  fi  celebrano  i  divini  Ufizj ,  fi  ammini- 
ftrano  i  Sacramenti  ,  e  maffimamente  fi  olTervano  nell'incruen- 
to Sacrifizio,  qual  fia  a  i  tempi  noftri,  lo  sa  e  vede,  chiunque 
è  nudrito  nel  feno  di  quella  Chiefa.  Quafi  da  tutti  i  Sacerdoti, 
e  in  ogni  luogo  fi  offerva  la  ftefla  maniera  di  onorar  Dio  ne' fa- 
cri  Templi,  e  di  difpenfare  i  tefori  del  Cielo  ,  che  fi  pratica 
dalla  Chiefa  Romana  Maeflra  di  tutte  .  Ma  quefta  grande  uni- 
formità non  era  giìi  la  (lefìTa  ne' vecchi  Secoli.  Imperciocché 
per  nulla  dire  delle  Chiefe  Greche,  ed  altre  Orientali,  e  dell' 
Egitto,  e  dell'  Etiopia  ,  che  ufarono  ,  e  tuttavia  ufano  altri 
Riti,  Regni  e  Provincie  alcune  furono  una  volta  anche  nell' 
Occidente,  che  non  feguivano  i  Riti  della  Chiefa  Romana,  e 
per  lungo  tempo  ritennero  le  lor  particolari  ufanze  ,  cioè  le 
Chiefe  Gallicana,  Spagnuola  ,  e  Franco-Germanica  .  Anzi  in 
quelle  medefime  contrade  alcuna  fingolar  Chiefa  fi  trovò,  che 
teneva  i  fuoi  proprj  Riti;  e  fino  nell'Italia,  benché  più  ftret- 
tamente  fuggetta  al  Romano  Pontefice  :  non  mancarono  fomi- 
glianti  efempli.  Fra  l'altre  mafiìmamente  la  Chiefa  Milanefe 
divenne  celebre  per  quefto  anche  preflb  gli  antichi  .  Ma  col 
tempo  fi  ftudiarono  i  Romani  Pontefici,  per  quanto  poterono , 
d'  indurre  tutte  le  Chiefe  di  Occidente  ad  abbracciar  gli  ufi 
della  Chiefa  Romana,  e  ad  abbandonar  le  lor  diverfe  Liturgie, 
per  andar  tutti  concordi  nelle  facre  funzioni  .  Erano  anche 
forzati  una  volta  i  Vefcovi,  fpettanti  all'ordinazione  del  Som- 
mo Pontefice,  a  promettere  quefla  uniformità,  come  apparifce 
dal  Libro  Diurno  Cap.  3.  Tit.  7.  Né  fu  lenza  effetto  la  lor  cu- 
ra ;  perciocché  a  poco  a  poco  cedendo  i  Prelati  alle  efortazio- 
ni,  o  al  comando  5  tutti,  a  riferva  de'Milanefi,  fi  riduffero  a 
efeguire  i  Riti  di  quella  Chiefa,  da  cui  tutte  le  Occidentali  traf- 
fero  ,  o  fi  crede  che  traefiero  la  loro  origine  ed  ifiituzione  . 
Avvenne  ciò  fpezialmente  regnando  in  Francia  Pippino  e  Car- 
lo Magno  .  Perchè  elfi  Monarchi  profeffavano  un  fommo  offe- 
quio  a  i  Romani  Pontefici ,  e  probabilmente  andavano  medi- 
tando 
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tando  di  aggiugnere  Tltaiia  ailorRegni,  e  di  trasferire  in  sé 
la  Dignità  Imperiale  (  cofa  che  avvenne  poi  in  efiTo  Carlo  il 
Grande)  e  ben  conofcevano  diche  importanza  fofle  perriu- 
Icire  in  queflo  difegno  l'amicizia  e  la  protezione  della  Santa 
Sede  :    perciò  nulla  piìi  aveano  a  cuore  ,  che  di  compiacere 
adorni  lor  defiderio  e  richieda.  Di  qua  venne ,  che  per  Tim- 
pLilio  di  efli  Pontefici  la  Chiela  Gallicana  rinunziando  a  gli  an- 
tichi fuoi  Riti  accettò  i  Romani  .    Racconta  Landolfo  feniore 
Storico  Milanefe  òqì  Secolo  XI.  la  cui  Storia  pubblicai  nel  To- 
mo IV.  Rer.  Itnl,  effere  flato  ordinato  fotto  Adriano  I.  Papa 
nel  Concilio  Romano  ,    che  Carlo  Magno  per  totam  Linguam 
profìcifceretur  Lathìam  ^   &  quìdquid  cifuerfum   in   cantu   &  my- 
Jìerìo  divino  inventretur  a  K.omano^  totum  deleret  ,  C^   ad  tini^ 
tatcm  Romani  m/Jì^rii  uniret .  Così  Landolfo  nelLib.II.  Cap.io, 
il  qual  pofcia   loggiugne  ,    che  Carlo  tolfe   tutti  i  Libri  della 
Liturgia  Ambrofiana,  eccettuatone  un  folo  ;  ma  che  interven- 
ne un  Miracolo,  per  cui  apparì,  che  il  Rito  della  Chiefa  Am- 
brofiana  fu  approvato  da  Dio.   Da  queflo  Autore  prefero  poi 
Beroldo,  Guglielmo  Durando,  Galvano  dalla  Fiamma,  Bonino 
Mombrizio,  ed  altri  Scrittori  Milanefi,  quello  che  fcriffero  di 
efla  Liturgia  miracolofamente  fra  quel  turbine  confervata.  Un 
poco  diverfo  Miracolo  troviam  riferito  da  gli  Autori Spagnuo- 
li,  che  Dio,  fé  loro  crediamo,  operò  per  la  confervazione  del 
Rito  loro  Mozarabico.  Galvano  dalla  Fiamma  in  una  fua  Ope- 
ra MSta  attribuiice  a  Papa  Leone  III.  ciò  che  gli  altri  dicono 
di  Adriano  I. 

Veramente  io  nella  Prefazione  alla  Storia  del  fuddetto  Lan- 
dolfo non  lafciai  di  moflrare ,  quanto  quello  Storico  foffe  in- 
clinato alle  favole,  e  di  fede  anche  dubbiofa.  In  queflo  rac- 
conto ancora  egli  commife  più  di  un  errore  di  Cronologia,  e 
però  non  faprei  concradire  a  chi  fofpettafTe  fallo,  o  non  vo- 
lefTe  credere  il  fuddetto  prodigio  .  Tuttavia  fra  le  fleffe  favole 
pare  che  traluca  quello,  che  poco  fa  propofi  ,  non  folendo  gli 
Storici  anche  più  metti,  a  guiia  de' Poeti,  fabbricar  di  pianta 
un  falfo  racconto  ,  ma  riferirlo  quale  i'han  ricevuto  dal  vol- 
go ,  od  elfi  han  creduto  verifimile,  mifchiando  qualche  popo- 
lar favola  col  vero.  Non  così  facdmente  avrebbe  fognato  Lan- 
dolfo ,  che  a'  tempi  di  Papa  Adriano  e  di  Carlo  Magno  foffe 
fiata  ufata  violenza  al  Rito  Ambrofiano,  fc  non  ne  avefle  ri- 
cevuto dalla  fama  ,  o  da  qualche  precedente  Storico  qualche 
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notizia.  E  da  che  abbiam  veduto,  che  in  que'medefimi  tera- 
pi  i  Romani  Pontefici  impetrarono,  che  tutte  le  Chiefe  Galli- 
cane  abbracciaflero  la  Liturgia  Romana  :   fembra  ben  verifimi- 
le,  che  in  SI  propizia  occafione  non  dimenticafTero  d'indurre, 
ed  anche  coftrignere  i  Milanefi  ad  accettarla.  Ma   che  il  Cle- 
ro Ambrofiano  coftantemente  ripugnaffe  ,  né  volefTe   permette- 
re abolito  ciò,  che  pretendevano  iliituito  dal  celebratifTimo  lor 
Vefcovo  Santo  Ambrofio,  i  fatti  lo  dimoftrano  ,  perchè  dopo 
tanti  Secoli  dura  il  Rito  loro   particolare  .    E  in   vero   prima 
dell'Anno  840.   veniva  creduto  autore   di  elfo  Rito  quel  Santo 
ed  infigne  perfonaggio  ,  per  teftimonianza  di  Walafrido  Strabe- 
ne, il  quale  fiori  in  quel  tempo,  e  Icriffe  nel  hìb.zi.  de  ReL 
Ecclef.   Ambrojiiis  Med'tolanenfts  Ep'tjcopus  tam  M'tffce ,   quam  ce- 
terorum   difpojìtionem  ojficìorum^  fua  Eccleficc  &   aliis  Lìguribus 
crdìnfiVtt.   ^uce  &  iifque  hodie  in  Mediolaìienji   tenentUY  Kccle- 
fta.  Né  fi  dee  tacere,  che  anche  nell'Anno  1440.   Branda Ca- 
ftiglione  Cardinale  fi   mife   in  tefta  di  abolire  la  Liturgia   Am- 
brofiana  .   Ma  il  Popolo  Milanefe  modo  a  (edizione  contra  di 
lui  il  forzò  a  defifiere  ,  e  l'obbligò  a  mutar  cielo  :   del  che  par- 
lano il  Corio  e  l'Oldoino  .   Del  refto  fi  fia  che  lotto  Carlo  Ma- 
gno alcune  Chiefe  tenaciffime  de'  loro  Riti  non  voleflero  ac- 
comodarfi  ai  Romani,  oche  ne' fufieguenti  Secoli  ripigliafiero 
gli  antichi,  o  facefiero  altre   mutazioni,  abbaftanza  apparifce, 
che  anche  dopo  effo  Carlo  Magno  alcune  Chiefe  ritenefiero  la 
lor  propria  Liturgia,  in  non  poche  cole  diveria  dalla  Romana. 
Che  tale  foffe  Coirà  ,  principal  Citta  de'  Gngioni  ,  ornata  di 
Vefcovo  Cattolico  ,  il  quale  ne' Secoli  antichi  era  fuffraganeo 
delia  Metropoli  di  Milano.  Qiiali  folfero  i  Riti  di  quella  Chie- 
fa  anche  nell' Anno  1589.  certamente  in  non   poche  cofe  dif- 
ferenti da  i  Romani  ,  l'ho  io  offervato  in  un  Meffale  fiampato 
di  queir  Anno  in  Coflanza  con  quello  titolo  :  Mijfale  fecuìidum 
Kitum   Curienjis  Ecclejtcs  ddtgenter  emendatum^  &  in  meliorem 
crdinem  digejìum ,   mandato  Reverendifs,  &  Serenijs,  Principis  ac 
Domìni^  D.Petrt  Epifcopi  Cuvienjis  .   Ho  io  rapportato  alquante 
delle  molte  particolaritk  dtUa  Meffa  di  Coirà  diverfe  dalla  Ro- 
mana, come  notizie  poco  note  agli  Eruditi.  Io  qui  letralafcio. 
Se  durino  oggidì  gli  fiefli  Riti,  noi  so  dire. 

Torniamo  alla  Liturgia  Ambrofiana  ,  i  cui  Riti  fono  ben 
più  celebri  in  Europa  .  Di  elfi  hanno  trattato  Giufeppe  Vif- 
cont€  Dottore  del  Collegio  Ambrofiano  nel  Lib.  ds  Ritib.  Mijfa 

Lib.IL 


^  I  N  Q.U  />.  N  T  E  S  I  M  A  S  E  T  T  1  M  A  .        225 
Lib.IT.  e  il  O.rdinale  Bona  Lib.I.  Gap.  io.  R a: Liturgie.  Ne 
parlò  ancora  Kadolio  Decano  di  Tongres  circa  l'Anno   1390. 
nel  Lib.  de  C/^^r^^num  chft^rvamìa  .  E  Jacopo  Pameiio  fra  le  Li- 
turgie Latine  rtampò  anche  la  Meffa  Ambrofiana,  le  Prefazio- 
ni, e  le  Orazioni  di  tutto  l'Anno  in  Colonia  1 571.    Noi  ("pe- 
riamo ,  che  il  vigiiantifTimo  Paftore  oggidì  delia  Chieia  Am- 
brcfiana,  ciò?  i'Eminentiis.  Sig.  Cardinale  Pozzcbonelli,  piena- 
niente  farà  iliuftrare  qiieRo  celebre  antichifTinio  Rito.   Intanto 
fia  lecito  a  me  di  dirne  qualche  cofa.  Certo  è,  che  anche  pri- 
ma di  Santo  Ambrofio  la  Chieia  Milanefe  avea  la  propria  Li- 
turgia ;    perchè  dove  fu  Chiefa  di  Criiiiani  ,  quivi  ancora  fi 
ufavano  i  Riti  facri  .  Qual  mutazione  o  giunta  vi  faceffe  egli 
poicitì ,  non  è  giunto  a  notizia  nodra ,  le  non  che  fappiamo 
da  Paolino  nella  Vita  di  lui  ,  e  da  Santo  Agoftino  nel  Lib.IX. 
àtWt  Confezioni ,  che  quel  Santo  Vefcovo  introdufle  una  piif- 
fima  novità  circa  le  Antifone,  Salmi,  ed  Inni,  ut  fecimdum 
morem  Orientnìiimi  partium  carìere?nur  :  il  qual  Rito  non  pra- 
ticato dianzi  in  Occidente  ,  palsò  poi  per  tutte  le  Provincie, 
e  tuttavia  fi  oflerva  .    Del  reiio  ci  è  ben  permeilo  di  crede- 
re ,  che  i  principaU  Riti  della  MefTa  ,  e  de  gli  altri  Sacramen- 
ti prima  di  Santo  Ambrofio  non  fofìfero  differenti  da  quelli  , 
che  oggidì  fi  praticano  dalla  Chiefa  Milanefe  ;  o  almen  fie- 
no gli  fteffi  ,  eh'  egli  ordinò  ,  E  quello  fi   può  in  qualche  ma- 
niera ricavare  da  i  Libri    del  medefimo  Santo  Dottore  .    Ma 
infieme  s'  ha  da  offervare  ,  che  ne'  fuiTeguenti  Secoli  non  po- 
chi di  que'  Riti   (  di  minor  momento  nondimeno  )  furono  o 
mutati ,    o  sminuiti  ,    di  modo  che  io  non  faprei  abbracciare 
la  fentenza  del  Chiariflimo  P.  Mabillone,  il  quale  nel  Tomo  L 
Par.  II.   Miìjei  Italie,  efponendo  alcune  fue  Offervazioni  de  R/- 
tii  Ambrojìano  ^  dopo  aver  narrato  ciò,  che  ialciò  fcrirto  Lan- 
dolfo feniore  dell'abolizione  di  cfso  FJto  tentata  da  Cario  Ma- 
gno ,  penta  ,  nb  eo  tempore  Ritum  Ambrojlanum  Jemper  maiì. 
Jìjfe  uniformem  ,    ut  ex  reli^tis  nntiquis  Libri s  deprehendììiìns  , 
7i'iji  quod  fttbinde  fa6la  eji  novorum  Fefìorum  ,  ut  moris  ejì  ,  ^c- 
cejjìo  ,  Quanto  poco  fi  accordi  colla  verità  cotal  afserzione,  fi. 
può  intendere  dal  difegno  ,   che  aveva  formato  il  Puricelli  , 
Scrittore  fommamente  benemerito  delle  antichità  di   Milano, 
di  trattare  de  Riti  bus  Ambroft  ani  s.  Cosi  egli  fcrive  fra  le  fue 
antiche  Memorie  manufcritte  da  me  lette  :  Originem  Fcjìi'ui- 
tatum  ,  additamenta  ,  vd  alias  mutatiofies  Mijfali  ac  Breviario 
TomolJL  Ff  faHaSy 
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faBas^  varia  Scrìptorum  tejìimoiùa  ds  lìoflyn  Rhibtis  tdenticìem 
pronunfiafa  &c.  Il  Cardinal  Bona  Lib.L  Cap.  io.  Rer.  Lìturg, 
efponendo  l'Ordine  della  MefTa  Ambrofiana  ,  cosi  icrive  :  Sa- 
cerdos  Mijfam  celehratUYU,s^  Jìans  in  infimo  gradu^  Jìgnat  fé  fi- 
gno  Crucis  j  tum  Pfalmo  .  Judica  me  Deus  ,  ci^m  antiphona  al- 
ternatim  recitato  ,  dicit  Verfum  Confitemini  Domino  ,  quofiiam 
tonus.  Ma  quefto  non  lufTifte  .  li  Salmo  Jadica  me  Deus  non 
ha  luogo  oggidì  nella  Mefìfa  Ambrofiana  ,  e  né  pur  l'avea  a' 
tempi  di  efTo  dottiffimo  Cardinale.  Avrà  egli  ciò  prefo  da  qual- 
che antico  Meflale  fenza  confultare  quei  de'  Tuoi  giorni  .  In 
fatti  vi  furono  de' tempi,  che  da  quel  Salmo  fi  dava  principio 
alla  MeiTa.  In  un  MefTale  dell'Anno  1257.  vidi  quello  titolo  : 
Liber  celebrationis  Mijfice  Ambrojlanx  fcriptus  a  Johanne  Belo 
de  Guertiis  de  Melegnano ,  ReBore  Ecclejìa  SanBi  Vi6iorìs  Porta 
Romana  .  Quivi  è  ordinato  ,  che  fi  reciti  il  Salmo  fud.letto  . 
Cosi  in  un  altro  MefTale  Rampato  l'Anno  1522.  vien  prefcrit- 
to  il  medefimo  Salmo  con  divifione  di  verfi  differente  dallaRo- 
mana.  Lo  fteffo  fi  truova  ordinato  in  altri  Meffali  ,  e  maffmia- 
mente  nello  flampato  l'Anno  15P4.  per  ordine  di  Gafparo  Vif- 
conte  Arcivefcovo  .  Ma  il  fiio  Succeffore  ,  cioè  il  Cardinal  Fe- 
derigo Borromeo  ,  fondatore  della  Biblioteca  Ambrofiana  ,  e 
perfonaggio  per  li  fiioi  fatti  e  feritti  d' immortale  memoria  , 
avendo  prefo  a  fpurgare  il  Rito  Ambrofiano  per  ridurlo  all' 
antica  fua  purità,  avendo  avvertito,  che  gli  antichi  MefTaii  , 
ed  alcuni  ancora  Rampati  non  portavano  quefto  Salmo  ,  lo 
tralafciò  :  e  queQo  Rito  pofcia  è  fempre  durato  nella  Chiefa 
Milanefe . 

Ora  ecco  quali  di  verfi  Riti  furono  ne' Secoli  addietro  intro- 
dotti nella  MelTa  Ambrofiana  ,  i  quali  fono  ora  o  mutati  ,  o 
levati,  per  ridurla  nell'antico  fuo  flato.  Nel  fopradetto  Mef- 
fale  dell'Anno  1257.  dopo  il  verfetto  Co?ìfitemi?2Ì  Domino  &c, 
fi  legge:  Poji,  Sit  nomen  Domini  benediólum  &c.  Tunc  Sacer- 
dos  fublimet  oculos  &  manus  ,  &  inclinet ,  circumflantibus  di- 
cens  :  Rogo  altijjimam  Virginem  Mariam  ,  omnes  SanHos  ,  & 
*vos  fratres  ^  orare  prò  me  ad  Dominum .  Refpondet  Cborus:  ExaU' 
diat  te  Dominus  in  or at ione  tua ,  &  benedicat  te .  Sacerdos  pia- 
ne dicat  :  Dominus  njobifcum.  Refpondetur  :  &  cum  fpiritu  tuo. 
Si  autem  per  fé  folus  :  Domine  exaudi  orationem  noflram  ,  Ù" 
clamor  nofìer  ad  te  perveniate  Sequitur  Or atio privata  aììt e  Al- 
tare: Rogo  te  Deus  &c.   Popò  la  Lezione  è  fcritto  :  Notandum 
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e/i^}^  5  ^tiod  PaJJioìies ,  Depojìtìones ,  feu  Vitce  S^nBorum  Icgim' 
tur  loco  LeBio?nim  in  fokmnìt^tibus  eorumclem  ,  fed  in  propriis 
fejii'vìtatibus  Ecclejtarum  .  Di  quello  Rito  né  pure  una  parola 
ho  trovato  in  altri  Meffali  Milanefi  .  OfTervinfi  ancora  nello 
fìeiTo  MeflTale  le  feguenri  cofe  :  Cantata  Jlntiphona  pofl  E'van» 
pelium^  iterum  dicitur  Dominus  vobifcum  ,  Pojìea  a  Diacono  prò- 
feratur:  Facem  h abete ^  Choro  rejpondente  :  A  te ^  Domine,  De- 
inde DoiYiinus  'vobijcum ,  Sequitur  Gratto  fuper  Sindonem  .  Polcia 
fi  legge  nel  niedefimo  MeiTale  :  Sacerdos  in  manibus  tenendo  pa- 
tenam  cum  pane  ,  ft^b  filentio  dicat  :  Immola  Deo  facrificium 
laudis  ,  &  redde  AltiJJìmo  njota  tua  .  O  Domine  ,  ego  fcrvm 
tuus  Ò'c.  Domine  ,  SariHiJJìme  Pater  ,  fan6tifica  hunc  panetn  , 
ut  fiat  Unigeniti  tui  Corpus.  Am,en,  Vel  :  Deprecor  te ^  San6le 
Pater ^  ut  hic  panis  tranjeat  in  Corpus  Domini  nojìri  Jefu  Chri- 
fìi ,  Aìnen  .  Tenendo  Calicem  Ì7i  manibus  cum  vino  &  aqua  , 
dicat  Jccrete  :  ^lid  retribuam  Domino  &c.  Domine^  San&e  Pa- 
ter ^  fan^i  fica  boc  vinum  aquamixtum^  ut  fiat  Ò'c.  Dopo  1  Of- 
fertorio, e  le  Orazioni  fufTcguenti,  manca  il  refto  di  quel  Co- 
dice. Né  fi  vuol  ommettere,  che  ivi  è  citato  Giovanni  Bt^le- 
tho^  il  quale  perciò  non  fark  fiorito  circa  l'Anno  1328.  come 
pensò  Cdfimiro  Oudin,  ma  molto  prima,  come  con  Tritemio 
han  creduto  gli  altri  Eruditi .  Altre  diverfua  nel  Rito  Ambro- 
fiano  fi  raccoloono  da  un  Libro  ftampato  in  Milano  nell' An- 
no 14.99,  P^r  c^^^  ^'  Ambrofio  da  Caponago  con  qaefto  titolo: 
Ratio-naie  Ceremoniarum  Mijfce  Ambrofianae .  Leggefi  quivi:  Pofì- 
quam  Sacerdos  dixerit  :  Co?ifit emini  Domino  &c.  Sequitur:  Ego 
infelix  Sacerdos  confiteor  Deo  Patri  omnipotenti  ,  Ù*  Filio  ,  & 
Spiritai  Sanóh  ,  B.^atce  Maria;  femper  Virgini  ,  Beato  Ambrogio 
Confcjfori  ,  &  omnibus  Sanóìis  ,  Ò"  vobis  circumjlantibus  ,  me 
graviter  peccajje  per  fuperbiam  in  lege  Dei  mei  ,  cogitatione  , 
delf  Catione  ^  ornijjione^  fenfu^  taóiu  ^  viju  ^  verbo  ^  Ò^  opere  &c. 
Ora  più  brevemente  fifa  la  Confeffione.  Nel  medefimo  fi  leg- 
ge :  Deinde  Celebrans  ante  Altare  aliquantulum  fé  inclinans  , 
dicendo  fecrete  hanc  Orationem  :  Rogo  te  ,  AltiJJime  Deus  Sa- 
baoth^ Pater  fanóie^  ut  ?ne  digneris  tunica  caflitatis  accingere  ^ 
lumbos  meos  balteo  tui  timoris  ambire  ,  renes  meos  caritatts  tua: 
ìg'teurere^  ut  prò  pece atis  meis  pojjim  intercedere^  Ò" prò  apan- 
tthus  veniam  peccatorum  promerert  ,  &  Jingulorum  hofìias  paci- 
fice  immolare  Ò'c,  Fu  levata  cotal  Orazione  dalla  Mefl'a  Am- 
brofiana  .  Per  tralasciar  altre  cole  ,  neli'  Offertorio  fi  diceva  : 
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Sujàpe^  Domhìe^  San6le  &c.  hunc  panem  ^  &  fanBlfica  eum  y 
VP  tranfeat  hi  Unigeniti  tut  Corpus  &c.  Cos\  al  Calice  coli'  oc- 
corrente mutazione  .  Fra  le  Benedizioni ,  che  il  Sacerdote  da- 
va fui  fine  della  Mefia  ,  v'era  la  comune,  e  pofcia  nonnulla 
/ilice  Be?ied'i^tones  ,  quce  more  Amhroftano  tn  uju  funp  ,  fecufi- 
dum  occurrentìam  àtei  &  Mijfce  .  Videlket  in  Adventu  Domi- 
ni dicitur  :  Per  Ad'uentum  Domini  N.  L  C/j.  benedicat  vos  omni- 
potens  Pater  ,  &  per  due  at  ad  gaudi  a  Kegnl  Par  adi  fi  .  In  die  Na- 
tfoitatis  Domini  &'c. 

Conservasi  nella  Biblioteca  Ambrofiana  un  Codice  fcritto 
circa  fettecento  anni  fono  ,  con  quello  titolo  :  Manualis  de 
Jìngults  Dominicis  feu  Fejìivitatibus  in  circuitu  anni .  Fra  l' al- 
tre Fede  v'  è  quella  ancora  di  San  Barnaba  ,  dove  nulla  com- 
parifce  di  particolare  indicante  ,  che  allora  fi  credefie  da  lui 
fondata  la  Chiefa  Milanefe,  come  poi  fi  credette  .  Quivi  qua- 
fi  fempre  ne'  giorni  folenni  del  Signore  è  notata  Antiphona  , 
qua  canitur  de  Ecclejia  in  Baptifterio  ,  perchè  ne'  vecchi  Se- 
coli i  Canonici  procefllonalmente  paffavano  all'Oratorio  del  Ba- 
tiftero  ,  vicino  in  quafi  tutte  le  Citta  alla  Chiefa  maggiore  » 
Nel  giorno  dell'  Epifania  fono  notate  Antiphona  ad  primardi 
turmam  ,  ad  fecundam-  turmam  ,  ad  tertiam  turmam  ,  Refpon- 
foria  cum  infantibus  ^  &  Refpo?7foria  quatuor  puerorum  ^  &  An* 
tiphona  ad  Crucem  .  Ivi  ancora  fono  menzionati  Pfalmi  dire- 
Bi  ,  de' quali  parla  San  Benedetto  nella  Regola  ,  cioè  recitati 
con  una  voce  fola  da  tutto  il  Coro  .  Ma  particolarmente  a  me 
fembrò  degno  di  luce  l'Ordine  tenuto  dalla  Chiefa  Ambrofia- 
na ,  nel  preparamento  de'  Catecumeni  ,  e  nel  folenne  Battefi- 
mo  del  Sabbato  Santo  .  Io  qui  lo  tralafcio  .  Né  fi  dee  tacere 
il  Rito  Ambrofiano  nel  battezzare  i  fanciulli .  Perciocché  i  Sa- 
cerdoti battezzano  5  non  già  coU'afperfione ,  ma  con  una  fpe- 
cie  d'immerfione,  prendendo  il  fanciullo  colle  mani,  e  immer- 
gendo tre  volte  la  parte  deretana  del  capo  fuo  nell'  acqua  fa- 
lutare  :  veftigio  dell' antichifiima  immerfione  ,  ufata  una  volta 
da  tutti  .  In  un  antico  Antifonario  della  Biblioteca  Metropoli- 
tana di  Milano  ,  fcritto  circa  l'Anno  1150,  fra  l'altre  cole  fi 
legge  :  ^uadragefima  prima  Hebdomada  pojì  cantatum  Pfalmum 
^uinquagefimum  ad  Matutinum  dicit  Presbyter  :  Dominus  vo- 
btscum  .  Et  cum  fpiritu  tuo  .  Item  Diaeonus  leni  voce  :  Proce- 
dant  Competentes ^  Jìmplum .  In  alia  Hebdomada^  duplum,  Item 
OJìiarius  ad  regiam  :    Ne  quis  Catechumenus  .    Ad  Vefperas  Jt- 
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m'tVtter  .    Domìnìca  de  S/im^rìtana  pojl  Evarjgeliu.ji  h6ìum  dì-* 
cit  Dìaconus  :    ^'t  vult  nomina  fua  dare  ,   jam  ojf'erat  &c.   In 
Sabhato  Sarifio  non  dicituv  Patrinus  ,  fed  Pater  ,   quum  t?ìfantes 
baptÌ7:ati  funt,  Exorctsmus  Sancii  Ambrojii  incipit:  Omnipotens 
Domine  ,  Verbum  Dei  Patris  &c.    Poi  nel  delcrivere  il  Battefi- 
mo   vien  prefcritta  trina  yyicrfio  ;  poi  le  Litanie  ;  e  poicia  fa- 
cit  Crucem  infantis  in  cerebro  ,  quum  Cbrifma  dat  ,  &  dicit  : 
Domine  ,  Pater  Domini  N.  I.  Ch,  come  nei  Romano  .  Seguita 
poi  la  Comunione,  amminidrata  colle  Tegnenti  parole  :  Corpus 
Domìni  N.  J.  Cb.  /angui ne  fuo  ttncium  co?2Jervet  animam  tuam  in 
vitnm  (Sternam .  Amen,  In  un  antichifTimo  Meffale  della  Biblio- 
teca Ambrofiana  oflervai ,  che  nel  dare  il  Viatico  a  gF  infer- 
mi  folamente  (ì  diceva  :  Corpus  Domini  N.  L  Ch,  confervet  ani- 
mam  tuam  in  'vitam  aeternam  .  Amen  .   Ma  in  altro  parimente 
antichiffimo  di  eOa  Biblioteca  fi  le^se  di  un  infermo  :  Commu- 
nica  eum  ,  &  die  :  Corpus  Domini  N.  I.  Ch,  fanguine  fuo  tin- 
Bum  confervet  animam  tuam  &c.   Qj-ieflo  Rito  di  dare  a  i  fa- 
ni  il  Corpo  del  Signore  tinto    col  fuo  Sangue  ,    da  molti  Se- 
coli ufato  nelle  Chiefe  Orientali  ,  fu  vietato  nel  Concilio  Bra- 
carenfe  1'  Anno  di  Crifto  ^75.    Anche  Pafquale  Secondo    Pa- 
pa nell' Epiftola  32.  fui  principio  del  Secolo  Duodecimo  lo  di- 
fapprovò  ,    prceter  in  parvulis   ac  omnino  infirmis  ,    qui  panem 
abfoybere  non  pojfunt .  Chiunque  è  pratico  dell'Erudizione  i^- 
era  ,    sa  ,    che   per   Undici  Secoli  almeno    dal   principio    della 
Ghiefa  ,  fu  amminlRrata  anche  a  i  Laici  la  (aera  Éucarilìia 
fub  utraque  fpecie  .  Ma  per  gl'Infermi  non  fu  fempre,  né  da- 
pertutto  ,  il  medefimo  coftume  .    Nel  R.ituale   manulcritto  di 
rara  antichità  ,    che  fi  conferva  da  i  Monaci  Benedettini  del 
celebre  Monidero  di  San  Colombano  di  Bobbio  ,  fi  legge  f  Or- 
dine di  miniftrare  i  Sacramenti  a  i  Malati  ,    che  io   ho  dato 
alla  luce  .  Ivi  ancora  troviamo  data  la  facra  Oftia  intinta  nei 
Sangue . 

Dalle  cole  finqui  dette  impariamo  ,  quanto  tempo  duraf- 
fe  r  antichiffnno  cofiume  di  battezzare  i  fanciulli  non  lubito 
nati  ,  come  fi  pratica  oggidì  .  QLiando  non  foprailav-i  ptiM- 
colo  della  vita  ,  da  i  più  fi  fole  va  differire  quello  Sacramen- 
to fino  alle  Vigilie  di  Pafqua  e  di  Pentecode  ,  nelle  Q'MÌì  -a 
Chiefa  celebrava  con  folennità  il  Battefimo  .  Si  alpcttava  tal- 
volta anche  più  anni  a  battezzarli.  Bernardo  Abbate  di  Cb»i> 
fi  nel  Secolo  Undecimo  ,    come    s  ha    dalla  lua  Vita   prelfo 
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il  P.  Mabillone ,  mum  erat  annomm ,  quando  Baptlfmt  gvnttam 
perceph.  Abbiamo  anche  veduto  PantichifTimo  coftume  di  por- 
gere a  i  medefimi  Fanciulli  appena  battezzati  il  Corpo  del  Si- 
gnore. Né  mancarono  Autori  5  che  ciò  (limarono  precetto  di 
Religione  .  In  un  antichiffimo  Rituale  CafanatenTe  ,  oggidì 
della  Biblioteca  infìgne  della  Minerva  di  Roma ,  fi  legge  Be- 
nediSlto  Fomis ,  dove  fon  quefle  parole  che  riguardano  il  nuo- 
vo Battezzato  :  Tu72c  extrahatur  foras  Cubella  (  dal  Tino  )  & 
permaneat  in  Ecclejia  ^  tifque  dum  Mtjfa  celebretur^  &  Domi' 
nicis  Sacramentìs  confirmetm  .  Et  ante  perceptionem  Corporis  Do- 
mini diccintur  ijì^e  Orationes.  Omnipotens  &€.  Tunc  detur  Eu- 
charifiia  bis  'vsrbis  :  Corpus  Domini  N.  I.  Ch.  cuftodiap  te  in 
fvitam  netev'iam.  Amen»  Hoc  autem  omnino  proicnvendum  eft  ^ 
vt  non  negìigatur^  quia  tunc  om?Je  Baptifmum  lenitimum  Chri- 
Jìia?ìitatis  nomine  conjirmatUY »  Scorgiamo  qui,  che  il  folo  Cor- 
po del  Signore  fi  dava  allora  a  i  Fanciulli  .  Ma  varia  in  que- 
llo fu  la  Dirciplina  della  Chiefa  .  Ugo  da  San  Vittore  ,  che 
fioriva  ntl  Secolo  XII.  pretcfe  ,  che  fi  avefie  a  dare  pueris  ve- 
cens  nntis  Sacramentum  in  fpecie  Sanguiuis  digito  Sacerdotis  , 
quia  tales  naturai  iter  fugere  pojfunt .  Cosi  egli  nel  Lib.  I.  Cap.2. 
de  Sacramentis.  In  Milano  fi  dava  il  Corpo  e  il  Sangue,  cioè 
il  primo  intinto  dall'altro  .  In  un  Codice  di  Beroldo  ,  di  cui 
parleremo  fra  poco,  fcritto  nello  lìeflb  Secolo  XII.  fi  leggeva 
Ordo  qualiter  Scrutinia  agantnr  prò  Catechume?ìis  ,  che  io  ho 
dato  alla  luce  .  Qjiivi  T  ultima  delle  interrogazioni  è  tale  : 
^Mare  renati  foìite  Baptifmatis  mox  Corpus  &  S angui ?ìem  Domi- 
ni percipiunt?  La  rifpoiìa  è  :  Oh  hoc 'videlicet  ^  ut  omnia  Chri- 
jìianitatis  eis  Sacramenta  firmentur  .  Nam  Ù'  Sal'vator  nojler 
poflquam  lavit  psdes  Apojìolorum  ,  tradtdit  eh  fui  Corporis  & 
Sanguini s  Myfleria  Ù'c. 

Osservasi  anche  un  celebre  ufo  nella  Chiefa  Ambrofiana, 
cioè  di  cominciar  la  Q^iiarefima ,  non  già  nella  Feria  IV.  do- 
po la  Domenica  di  Quinquagefima  ,  come  a  poco  a  poco  fi 
cominciò  nel  Secolo  Nono  ,  e  divenne  poi  precetto  univerfa- 
Itr  ;  ma  bensì  nella  feguente  Domenica  di  Quarefima  ,  la  qua- 
le perciò  in  Milano  è  appellata  Dominica  in  capite  ^ladrage- 
Jìm<e  5  e  la  profiima  Prima  Qu.adragefimiS  .  Non  ben  fa p pia- 
mo, quanti  giorni  digiunaife  il  Popolo  di  Milano,  vivente  San- 
to Anibrofio  ,  perchè  non  è  di  lui  un  Sermone  ,  dove  fi  dice 
^tadragejima  quadraginta    &  duos  continere  dies  .    Sappiamo 
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ben  di  certo  ,  effere  a'  tempi  di  eflTo  Santo  confecrata  col  Di- 
giuno Quaàragefimam  totani  prater  Sabbatum  &  Dornhiicam  , 
aderendolo  egli  nel  Lib.  de  Elia  Gap.  io.  Oggidì  anche  il  Sab- 
bato  nella  Oiiarefima  è  iottopofto    al  precetto  del  Digiuno  . 
All'incontro  la  Chiela  Romana  non  comanda  il  Digiuno  ne  i 
tre  <5Ìorni  delle  Rogazioni ,  laddove  l'Ambrofiana  feveramente 
l'efige.    Che  tal  Digiuno  foiTe  introdotto  in  Milano  dopo  la 
meta  del  Secolo  XI.  fi  raccoglie  dalla  Vita  di  Santo  Arialdo  , 
fcritta  in  que' tempi  da  x^ndrea  Monaco  Vallombrofano,  e  pub- 
blicata dal  Puricelli  ,    leggendofi  ivi  al  Gap.  21.    Trìduatìum 
7janique  illud  Jejuìnum  ,   quod  tntev  fanBos  d'tes  Pafchales  can- 
tra ant'tquorum  dìBa  Safitlorum  NOVITER.   ejì  peragi  ujitatum^ 
vcheme?ner  horrebat  .  E  quanto  rigorofamente  fi  olTervalTe  tal 
digiuno  ,    più  di  fotto  lo  dimoftrano  le  parole  di  Arialdo  con 
dire  :    In  ijììs  diebus  tam   acrìter  vos  affl'tgere  cerno  ,    njsjìibus 
laneis  ìnduendo^  ?2udh  ped'tbus  incedendo  ,  hi  pane  taìJtummodo 
&  aqua  jejunando  Ù'c.    L*i(lituzione  di  quello  Digiuno  fi  co- 
nofce,  ch'era  recente  in  Milano  ;  ma  che  le  Rogazioni  fi  pra- 
ticalfero  anche  ivi  molto  tempo  o  Secoli  prima  ,  pare  che  fi 
pofl'a  dedurre  da  Landolfo  Seniore  nella  Storia  Milanefe  Lib.III. 
Gap.  2p.  Tom.  IV.  Ker.  ItaL  Se  poi  foffe  anticamente  in  ufo 
nella  Ghiefa  di  Milano  il  Digiuno  delle  quattro  Tempora  ,  io 
lo  ricercai  nel  Tomo  IL   pag.  240".  de'  miei  Anecdoti  Latini  . 
E  perciocché  a'  tempi  de' Santi  Ambrofio  ed  Agoflino,   per  lo- 
ro tefrimonianza  ,  non  fi  digiunava  in  Milano  alcun  Sabbato, 
eccettochè  il  Sabbato  Santo  ,  io  ne  concludeva  ,  che  più  tardi 
s'erano  introdotti  quelli  Digiuni  nella  Ghiefa  Milanefe  .   Anzi 
non  trovandofi  alcun   veftigio  di  elfi  prefTo  Beroldo ,  di  cui  fra 
poco  parleremo  ,  e  né  pure  ne'Sacramentarj  MSti  della  Biblio- 
teca Ambrofiana,  e  né  pur  ne'Medaii  llampati  prima  de' tem- 
pi di  San  Garlo  Borromeo  :  io  fcrifli  eflere  incertum^  an  amea 
obfervarentur  .  In  oltre  il  primo  fu  elfo  San  Garlo,  il  quale  ag- 
giunfe  nel  Meflale  alla  Feria  V.  di  Pentecofte  le  feguenti  paro- 
le :  Feria  IV,  VL  &  Sabbato [unt  Tempora  Pentecoftes  jejunanda , 
Parve  ad  un  fingolare  e  dottiffimo  amico  mio,  cioè  a  Niccolò 
Rubini  Ganonico  allora  Ordinario,  e  Teologo  della  Bafilica  Me- 
tropolitana ,   che  tal  opinione  pregiudicaife  alla  nota  Pietà  e 
Religione  de  i  Milanefi  .    E  però  fi  fludiò  di  trovar  memorie 
per  provare  offervati  prima  di  San  Garlo  i  fuddetti  Digiuni  ; 
e  in  fatti  ritrovò  prellb  perfone  particolari  due  antichi  Mef- 
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.fall  Airibrofiani  MSti  ,  ne'  quali,  non  so  in  qual  luogo  ,  erano 
notare  le  pativo  Tempora  .  Io  avea  lafciato  in  dubbio  quelto 
punto;  ed  ora  non  niego  ,  valer  più  due  affermanti,  che  il  fi- 
ìenzio  di  molti  altri.  Tuttavia  aggiungo  ,  non  baftar  quello  a 
rilolvere  il  dubbio  .  Imperciocché  fc  in  que'  giorni  la  Chiefa 
Ambrofiana  comandava  il  Digiuno,  perchè  mai  ,  come  era  fo- 
lira  ne  gli  altri  giorni  di  Digiuno,  non  avea  MelTa  alcuna  par- 
ticolare, niun  rito  ©preghiere  per  dileguar  giorni  deftinati  al- 
ia Penitenza  ?  Vegganfi  1  MSti  dell' Ambrofiana  Biblioteca,  ed 
altri,  dove  niun  legno  compariice  di  Penitenza  in  que' giorni. 
Ma  due  ve  ne  fono,  che  l'affermano  .  Sia  vero:  ma  chi  ci 
afficura,  che  non  foiTero  di  qualche  Monilìero ,  Chiefa  rurale, 
dove  fi  offervalfero  le  Quattro  Tempora  alla  Romana,  mentre 
l'altre  Chiefe  Ambrofiane  non  riconofcevano  quefto  precetto? 
E  qui  mi  torna  in  mente  un  antichiffmio  Meifale  Ambrofiano 
MSto  della  Biblioteca  fuddetta  ,  in  cui  alla  Feria  IV.  dopo  la 
Domenica  di  Qumquagefima    fi  legge    Ovatto  fuper  populum  , 

colle  feguenti  parole  :   Concede  7iobis  Domine Miìitia:  Chrì- 

Jììana  ìnchoars  Jejunus  ,  ut  contra  fphìtales  nequiticis  pugnatU' 
n  Ù'c,  Seguita  Orat'to  fuper  Sìndo7jem  .  Prcefla  Domine  fidelìbm 
tuis  ,  ut  jejuniorum  veneranda  jolemnia  &  congrua  pietatc  [ufci- 
piatìty  &  fecura  devotione  percmrant ,  Lcggefi  nella  Prefazione  : 
S^ii  corporali  jejunio  vitia  comprimis  Ù'c*  e  nslla  Meda  della  Fe- 
ria VI.  l'Orazione  juper  Populum  ha  quelle  parole  :  Incheata 
jejunia  ,  quafumus  Domine  ,  benigno  favore  profequere  &c.  Chi 
volefle  da  ciò  inferire  ,  che  la  Chieia  Ambrofiana  cominciava 
la  Qiiarefima  fecondo  il  Rito  Gregoriano,  avrebbe  contrarj  tan- 
ti altri  Meflali  ,  e  la  confuetudine  inveterata  di  quella  Chieia  . 
Ciò  farà  avvenuto  in  qualche  particolar  Chieia  di  quella  Diocefi, 
ma  non  già  nel  refio.  Perciò  fi  dee  meglio  efaminarc  in  Milano 
l'iftituzione  delie  Qiiattro  Tempora. 

Celebri  Riti  parimente  fono  della  Chiefa  Ambrofiana  ,  il 
trasferire  le  Felle  de' Santi  ,  fé  vengono  in  Domenica  :  il  che 
fi  olferva  nel  Rito  Romano  ,  folamente  allorché  la  Feda  è  di 
rito  femidoppio  ,  o  fé  s'incontra  nelle  Domeniche  di  Quarefi- 
nia  e  dell' Avvento.  Né  pure  celebra  la  Chieia  Milanele  alcu- 
na Fefta  di  Santi  nella  Quarefima.  In  oltre  gli  Ambrofìani  non 
celebrano  Meffa  ne' Venerdì  di  Oiiarefima,  e  né  pur  ulano  la 
MeiTa  de'  Preiantificati  ,  come  s'uia  da' Greci  ,  e  dalla  Chiefa 
Romana  nel  Venerdì  Santo.  Olfervafì  ancora  nella  Bafilica  Me- 
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tropolitana  quella,  che  anche  una  volta  era  chiamata  SchoU 
San&i  Ambrofti  .  Cioè  mantiene  efìfa  Chiefa  dieci  Vecchi  Lai- 
ci, appellati  Vecchioni^  ed  altrettante  Vecchie,  ufi  zio  de' qua- 
li è  d' intervenire  alle  MelTe  folenni  .  Qiiefto  è  un  veftigio 
della  piià  remota  antichità  ,  confervato  fino  a  i  di  noftri  .  Por- 
tano un  onefi'o  e  antico  vefiito  ;  e  quando  è  il  tempo  dell'Of- 
fertorio, due  di  eflì  malchi  ,  con  bianco  velo  fulle  fpalle  ,  fi 
accodano  a  i  gradini  del  Presbiterio  (  Beroldo  fcrive  ,  che  en- 
trano nel  Coro  )  e  tenendo  nella  delira  le  Oblate,  cioè  l'Odia, 
e  nella  finifira  le  ampolle  col  vino  ,  diicende  il  Sacerdote  dall' 
Altare  co  i  MiniPiri  ,  e  portando  due  vafi  d'argento  indorati , 
riceve  in  effi  le  Oblazioni.  Fanno  pofcia  Io  flefib  due  di  quelle 
venerande  Vecchie.  Sanno  gli  Eruditi,  che  ne  gli  antichi  Secoli 
folito  era  il  Popolo  ad  offerir  nella  Mefia  il  Pane  e  il  Vino  da  con- 
fecrarfi  .  Oggidì  a  nome  di  tutto  il  Popolo  fi  offerifcono  dalla 
Scuola  iuddetta  di  Santo  Ambrofio,  come  attefia  Landolfo feniore 
Storico  nel  Tomo  IV.  Rer.hal.  pag.p^.  Anche  nelle  pubbliche 
Proceffioni  effa  Scuola  procede  col  Clero  .  Nell'Ordine  Romano 
viene  mentovata  iantica  Oblazione  del  Clero  all'Altare  :  quefla 
tuttavia  fiofferva  nella  Metropolitana  fuddetta.  Aggiungafi  ciò, 
che  de'fuddetti  Vecchioni  e  Vecchie  io  traffi  da  un  MSto  della 
Biblioteca  Ambrofiana,  che  ha  per  titolo  St^itus  Ecclefue  Metro- 
poligame .  Cosi  è  ivi  notato  :  Vegloni  appareìit  in  Ecclefta  &  Pro- 
ceJJtombi4S  cum  eorum  cotti s^  &  Sacerdotalibus  bìrettis  ^  Ò'  vejìibus, 
Mulieres  etiam  njidualt  bnbitu^  (y'velatcs .  lnfQlem?ìibus  MìJJarum 
officiis  ojferunt  Sacerdoti  celebranti  panem  Ò'^vimim  ad  injìar  Mei- 
chi  fedech  .  Sed  mulìeres  nunquam  intrant  Chorum  ;  imo  Sacerdos 
celebrans  'venit  ufque  ad  portami  bori  ^  ibique  carumoblatio?ies  veci- 
pit ,  Et  vulgariter  appellatur  Schola  S.  Ambrofti .  Et  quotiescumque 
fiu7ìt  aliqucsProceJJioncs^  eis  interveuiunt  cum  particulari  njesillo 
fiice  Crucis .  Prior  vero  horum  defert  Pluviale  temporibus  debitis ,  & 
Flagellum  S.  Arnbrofii .  Temporibus  Litaniarum  cantant  &  ipft  Ki- 
vi e  eleifon  alternatirn  cum  aliis  Sacerdotibus  Chori  .  Dee  fi  anche 
oiiervare,  ufarfi  Prefazioni  particolari  dalla  Chiefa  Ambrofiana 
a  ciafcuna  Meffa  di  Crifto,  della  Beata  Vergine  ,  di  alcuni  San- 
ti, e  in  tutte  le  Domeniche.  Così  appunto  ne  gli  antichi  Secoli 
fi  praticava  anche  nel  Rito  Romano  ,  come  cofta  dalla  mia  Rac- 
colta col  titolo  di  Komancs  Ecclefut:  Liturgia  vetus .  San  Gre- 
gorio Magno  le  ridufife  a  poche  ;  m.a  gli  Ambrofiani  continua- 
rono r  antico  loro  coflume  .  Né  voglio  io  qui  tacere  ,  che  fi 
Tomo  III  '  G  g  coi> 
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conierva  nella  Biblioteca  Ambrofiana  un  Codice  MSto  Greco  , 
che  contiene  le  Omelie  gi^a  (lampare  di  Teofane  Ceramita  fo- 
pra  i  Vangeli  .  La  pergamena  ci  fa  ora  vedere  un  teflo  Gre- 
co ;  ma  fotte  le  lettere  Greche  chiaramente  fi  fcorge  ,  che 
prima  fu  ivi  fcritto  un  Meffale  Romano  ,  e  che  la  fcrittura  o 
per  l'antichità  s'era  fmarrita  ,  o  dal  Greco  copifla  era  fiata 
pel  fuo  bifogno  lavata.  Tuttavia  fi  pofTono  ivi  leggere  non  fo- 
le affai  flime  lettere  ,  ma  anche  delle  intere  Orazioni,  Epiflole, 
e  Vangeli.  Fra  l'altre  cofe  offervai  ,  che  a  parecchie  Meffe  fi 
ac^giugneva  la  Prefazione  propria,  e  che  l'ultima  Orazione  era 
chhma.ta.  fuper  Populum  .  Può  il  Lettore,  fé  più  ne  defidera, 
confultar  1'  Opere  del  piiffmio  Cardinal  Bona  ,  e  la  fuddetta 
mia  Raccolta  .  Antichiffuno  dovea  ben  effere  quel  Sacramen- 
tario .  Finalmente  fi  può  offervare  ,  che  il  Salterio  Ambrofia- 
no  di  oggidì  in  non  poche  cofe  difcorda  dall'  ufato  nel  Brevia- 
rio Romano  ,  si  nelle  parQle,  che  ne'fenfi,  e  nell'ordine  de' 
verfetti  ;  e  non  perciò  fi  accorda  colla  Verfione,  ch'era  in  ufo 
a' tempi  di  Santo  Ambrofio.  Ne  gli  altri  Libri  delle  divine  Scrit- 
ture poco  o  nulla  difcordano  gli  Ambrofiani  dalla  Vulgata. 

Qur  poi  determinai  di  fare  una  giunta  ,  che  a  i  coltivatori 
della  facra  Erudizione  non  farà  ftata  inutile  ;  cioè  di  pubblica- 
re alcuni  Opufcoli  òì  Beroldo  ^  che  ne' paffati  Secoli  defcriffe  i 
Riti  della  Chiefa  Ambrofiana  .  Due  Codici  MSti  di  tal  Opera 
fi  confervano  nella  Biblioteca  del  Capitolo  della  Metropolitana, 
Puno  più  copiofo  dell'altro.  Una  copia  eziandio  fi  cuflodifce 
nella  Biblioteca  Ambrofiana  .  In  che  tempo  fioriffe  ,  e  qual  ufi- 
zio  avelie  Beroldo  nella  Bafilica  Metropolitana  ,  Tavea  già  of- 
fcrvato  Gian  Pietro  Puricelli ,  infigne  iliudratore  delle  Antichi- 
tà di  Milano  nel  Libro  de  SanBls  Mart^ribus  Na-2:ario  Ò'  Celfo. 
Altro  egli  nondimeno  non  recò,  fé  non  quello,  che  lo  fteffo 
Beroldo  fcriffe  di  paffaggio  di  sé  medefimo,  e  che  ogni  Lettore 
può  conofcere  in  leggere  le  fatiche  di  lui  da  me  date  alla  luce. 
Scrive  egli  adunque  ,  varj  effere  i  Miniflerj ,  de  qmbus ,  Deo 
epitulante^  Ego  Beroldus  Cujìos  Ò'  Cicendelarius  ejusdem  Eccle- 
jla  5  qu'tdquid  vtdt  Ù'c,  buie  nojìro  Libello  tradere  dijpojui  .  U 
ufìzio  dunque  di  Beroldo  fu  la  cura  de  i  luminar]  del  Tempio, 
e  il  cudodire  C/c^;;tì^^//75,  cioè  le  Lampane,  iCeroforarj,  i  Can- 
delieri ,  ed  altri  fimili  vafi  e  mobili  desinati  a  far  luce  nella 
Caia  di  Dio.  Parlando  poi  de  gli  Ebdomodari,  foggiugne:  Sed 
Nuper  in  tempore  Domni  Olrici  Archiepifcopi  ,    Subdiaconi  cum 
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Cujlod'tbiis convemrunt -,  ut quatuor  Cujìodes Hebdomodarlifufctptant 
in  om?ii  cadavere  {  cioè  per  ogni  Defunto  )  denarìos  Ò'c,  pensò 
il  Puricelii  dopo  il  Calchi,  il  Sigonio,  ed  altri,  che  Olrico  Ar- 
civefcovo  terminaffe  il  fuo  vivere  nel  1123.  Il  Chiarifs.  Sign. 
Giuleppe  Antonio  SrifTì  Bibliotecario  dell' Ambrofiana  nelle  No- 
te a  Landolfo  iuniore  Storico  Tomo  V.  Rer,  hai,    pag.  507. 
dimoflra  con  ficure  pruove  ,  eh'  egli  lolamente  mancò  di  vira 
nel  dì  28.  di  Maggio  del  112^.    e  per  confeguente  poco  dopo 
fi  mife  Beroldo  a  icrivere  quelle  memorie  .  Nel  MSto  Codice 
primieraroente  comparifce  Cogm^ìo  Aurei  Numeri  ,  Lunarum  , 
vna  cum  Etimo! ogtis  ftngulorum  Me?7jium  &c,    dove  fi  legge  : 
Si  vis  invenire  argumentum  ^  per  quod  pojjis  probare  ^  quot  An^ 
ni  fuvt  a  Ni'tìvitate  Domini  ,  extende,  ordines  Indiólionum  ,  qui 
funp  modo  LXXIII.  ndjunge  L  71  am  In  di  èlio  non  nifi  ad  XV.  an- 
nos  crefcit.  Quello  conto  lo  dovette  copiare  da  altri  Beroldo  , 
perchè  indica  l'Anno  iop<^.  Seguita  un  i^ -7/^;? t/mo  antico.  Po- 
ìcia  q  uomo  do  dividuntur  denarii  in  pnedióla  Ecclejìa  ,    che  io 
ho  dato  alla  luce  ,  per  far  conofcere  le  ufanze  di  allora  ,  e  le 
Feiie  della  Chiefa  Milanefe  .    Seguita  ivi  Ordo  Ù'  Ceremonia 
prcedìBa  Mediolanenjis  Ecclejìa  per  totum  Ammm  .  Buona  parte 
di  tal  Opera  ho  io  pubblicato.  Succede  de  fitu  Civitatis  Medio- 
lani ;  de  adventu  Barnaba^  Ù'Vita  eorum.  Qj.iefti  due  Opufcoli 
ho  io  dato    al  Pubblico  nella  Par.  II.  del  Tomo  I.  Rer,  bai. 
Quivi  ancora  fi  truova  De  Recuperatione  Officii  Ambrofiani  fa- 
Ba  a  beato  Confejfore  Eugenio  ,    Sì  vede  Itampato  da  Bonino 
Mombrizio  .   V'ha  in  oltre  Expojifio  Matutini  Officii  faóìa  a 
Theodoro  Archiepifcopo,  Teodort?  II.  Arcivefcovo  di  Milano  afce- 
fe  a  quella  Cattedra  circa  l'Anno  735.  Ma  in  quefta  Operetta 
fi  vede  citato  Amalario  che  circa  l'Anno  825.  fcrifle  il  Libro 
de  divinis  Officiis,  Adunque  non  fuffille  un  tale  Autore  .  Altri 
Opufcoli  efillonoivi,  ma  di  poco  rilievo.  Nel  fine  d'uno  in- 
titolato Expofitio  Exceptati  fi  legge  :  Nomen  vero  AuBoris  hujus 
Operis  fcire  citpiens^  computa  capitales  Literas  per  or  dine  m  Fe^ 
riarum  ^  incipiendo  a  B.  Capituli  primi  ufque  in  finem  ^  (T  no- 
men perfe^um  habebis.  Ne  rilulta  BEROLDVS.  Qj.ie(to  còftu- 
me  di  difegnare  il  fuo  nome  per  via  di  Acroftici  è  di  grande 
antichità,  come  offervai  nella  Prefazione  al  Poema  di  Donizo- 
ne  Tomo  V.  Rer.  hai.  Pertanto  avendo  io  fcelto  da  gli  fcritti 
di  Beroldo  quello  ,    che  mi  è  fembrato  di  qualche  utilità  per 
dar  lume  al  Rito  Ambrofiano  ,  ho  pubblicato  il  principal  fuo 
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Libro  Orcio  &  C(Eremom(S  Ecchfiao  AmbroJia?i(S  Medlolanenjls 
eirc.  Annum  ii^o.  Vi  ho  aggiunto  una  Coftituzione  de  Re f or- 
matiotie  Officii  Ambrofiani  ,  pubblicata  nell'  Anno  1440.  da 
Francefco  Pizolpaffo  Arcivefcovo  di  Milano  ,  che  io  tradì  da 
un  Codice  MSto  della  Biblioteca  Metropolitana  .  Finalmente 
debbo  avvertire  5  chel'Ufizio  Ambrofiano  ha  di  grandi  obbli- 
gazioni ad  Orrìco  ,  o  fia  Olrtco  Scccabaro:Qo  ,  il  quale  in  wn 
Codice  della  fuddetta  Biblioteca  Metropolitana  è  chiamato  Ec- 
cìeficc  Majorìs  Mediai anenjis  Archipresbyter^  Ò'  Prcepofttus  Bafili- 
co;  Apojìolorum  ,  fi've  San6li  NnT^arti  m  Brol'to  Med'tolanì  .  Im- 
perciocché egli  neir  Anno  1280.  come  dal  medefimo  Codice 
ìì  ricava,  tnm  in  diramine ^  quam  in  cantu  compii nvit  molti 
Ufizj  de' Santi  ,  che  fi  leggono  in  quel  Libro  ,  ficcome  anco- 
ra il  Tuo  Epitaffio,  e  vi  fi  vede  anche  il  fuo  Ritratto.  Di  que* 
ilo  fiefFo  Codice  fi  fervirono  non  poco  quelli  ,  che  nell'  An- 
no i<5o5.  fecero  una  nuova  edizione  dei  Meilale  ed  Ufizio 
Ambrofiano . 

Della  •venera'zion    de  i  Crijìiani  verfo  i  Sa?ìti 
dopo  la  declina'^one  del  Komano  Imperio . 

DISSERTAZIONE  CINQUANTESIMA  OTTAVA. 

NON  appartiene  a  queflo  luogo  il  far  conofcere  ,  quanto 
fia  antico,  e  come  affidito  da  fode  ragioni,  e  dall'au- 
torità e  Tradizione  de' Santi  Padri,  il  culto  religiofo,  con  cui 
i  Criftani  onorano  l'Anime  de' Beati,  cioè  di  coloro,  che  per 
le  loro  infigni  Virtù  ,  e  per  la  fantita  de'  coflumi  fono  ftati 
condotti  all'eterna  felicita,  e  beata  Immortalità,  preparata  da 
Dio  in  Ciclo  a  i  fuoi  Servi  fedeli.  Spetta  alia  Teologia  quefto 
argomento  ,  e  gi^a  1'  hanno  trattato  affaiffuTii  fra  i  Cattolici  , 
ed  ultimamente  con  pienezza  il  P.  D. Gian-GrifoftomoTrombel- 
li,  Abbate  de' Canonici  Regolari  del  Salvatore  di  Bologna.  Noi 
teniamo  per  fermo,  che  l'onorare  ed  invocare  i  Santi  nulla  ri- 
pugna a  quel  fommo  culto  ed  onore,  che  dobbiamo  al  fupre- 
mo  noliro  Padrone  Iddio;  perciocché  non  riputiamo  Dii  i  San- 
ti ;  né  gli  onoriamo  come  Dio,  ma  sì  bene  come  Servi  di  Dio; 
uè  chiediamo  o  fperiamo  benefizj  da  loro,  quafichè  foffero  ar- 
bitri delle  cole  in  Cielo;  ma  sì  bene 5  fé  così  a  noi  piace  ,  ri- 
conia- 
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corriamo  ad  e  (Ti,  affinchè  dal  Donator  d'ogni  bene  Iddio  per 
li  meriti  di  Gesù  Grillo  fao  Figlio  c'impetrino  i  benefizj,  che 
noi  non  s\  facilmente  otterremmo  colle  noilre  preghiere.  Una 
fola  cofa  adunque  io  mi  prefiggo,  cioè  di  moftrare  cjual  fof- 
fe  la  venerazione  del  Popolo  d'Italia  verfo  i  Santi  in  que' Se- 
coli rozzi ,  de'  quali  ora  trattiamo  .  Due  motivi  fpezialmen- 
te  incitavano  i  Popoli  profeiTanti  la  Religione  di  Grido  all' 
amore  de' Santi  ,  e  a  procacciarfi  il  loro  patrocinio:  cioè  pri- 
niieramente  la  fperanza  di  ottenere  per  mezzo  d'effi  de  i  be- 
nefizj  fpiritiiali  e  temporali  ;  e  fecondariam.ente  il  defiderio 
della  lode,  dirò  anche  dell'utilità.  Qiianto  al  primo,  dache 
reflava  perfuafo  il  Popolo  dell'approvazione  de'Vefcovi  e  del- 
la Ghiela,  che  alcuno  o  Uomo  o  Donna  avea  battuta  la  via 
della  fantitk  in  terra,  e  ricevuto  ch'era  nelle  beate  fedi  del 
Paradilo  ,  molto  poteva  preffo  pio:  rodo  fi  eccittava  l'afFet-- 
to  e  la  fiducia  della  gente  verfo  di  lui  ,  e  vie  più  le  la  fa- 
ma di  molti  Miracoli  e  guarigioni  illuRrava  la  di  lui  Vita  , 
o  pur  la  fua  Morte  .  A  mifura  di  quella  fama  più  e  meno 
fi  raccomandavano  le  perfone  pie  alla  di  lui  interccffione  .  E 
perciocché  quelli  prodigj  e  cure  d' infermi  per  lo  più  non  al- 
trove fi  facevano,  che  a  i  Sepolcri  de' medcfimi  Santi,  o  do- 
ve fi  efponcvano  le  loro  facre  Reliquie  al  culto  pubblico  :  quin- 
di forgeva  un  altro  defiderio  di  aver  preffo  di  sé  uno  o  più 
Corpi  di  Santi  ;  e  qualora  ciò  non  nufciva  ,  almeno  fé  ne 
proccurava  con  incredibile  ftudio  qualche  Reliquia  .  Riputa- 
va fua  infigne  gloria  qualfivoglia  Citta  ,  ed  ogni  Bafilica,  o 
Collegio  di  Religiofi  ,  di  poter  acquidare  si  preziofi  e  falu- 
tiferi  pegni  ;  e  l'abbondarne  fi  contava  per  una  fomma  feli- 
cita .  Particolarmente  poi  fi  pregiava  ,  e  credeva  sé  ben  for- 
tunata quella  Chiefa  ,  a  cui  toccava  il  Corpo  di  qualche  ce- 
lebre Servo  di  Dio  ,  e  di  poffederne  il  Sepolcro  ,  e  maiTi- 
mamente  fé  egli  fi  diilingueva  colla  gran  copia  de  i  Miraco- 
li .  Imperciocché  allora  da  ogni  parte  per  divozione  ,  o  pu- 
re per  ifperan'za  di  ricuperare  la  finirla  ,  coia  concorrevano 
i  Popoli  a  gara  ,  e  gli  (lelfi  più  lontani  paefi  fomminiflrava- 
no  divote  Prcceffioni  di  Pellegrini.  A  quella  Citta  poi  s\  for- 
tunata ,  o  Monidero  ,  o  Bafilica  ,  che  confervava  si  prezio- 
fo  teforo  ,  fi  accrefceva  fommamente  la  gloria,  erano  contri- 
buiti copiofi  doni  ed  oblazioni  ,  e  fempre  più  fi  moltiplica- 
vano tanto  i  pubblici    che  i  privati  vantaggi  .    AH'  incontro 
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quel  Popolo  ,  che  non  avea  avuta  la  fortuna  di  produrre  qual- 
che celebre  Santo  ,  o  di  poilederne  almeno  il  Sepolcro  ,  o  di 
averne  tratto  alcuno  da  lontane  parti ,  s'immaginava  d'  elTere 
privo  di  gloria  ,  e  che  infelice  foffe  la  condizione  fua  .  Tali 
erano  le  opinioni  de'  noRri  Maggiori ,  i  configli ,  i  defiderj  ; 
e  forfè  poco  diverfi  fono  quei  de' tempi  noftri  :  fé  non  che  que- 
llo pio  ardore  ne'  Secoli  barbarici  fi  lalciava  trafportare  a  va- 
rie sregolatezze  ed  ecceffi  non  approvati  dalla  foda  Pietà  della 
Chiefa  di  Dio,  che  additerò  fra  poco,  e  a' quali  finalmente  le 
Leggi  Ecclefiaftiche,  e  la  prudenza  degli  ultimi  precedenti  Se- 
coli han  pofto  fine  ,  o  almen  freno,  con  lode  de' Romani  Pon- 
tefici, e  di  tutta  la  Chiefa  Cattolica. 

Pertanto  anche  nello  fìeffo  Secolo  Quarto  dell'Era  Crifiia- 
na  c'infegna  la  Storia  Ecclefiaftica  ,  con  quanta  celebrità  i  Po- 
poli folennizza^ero  le  Fefte  de' Santi  in  que'Luoghi,  dove  ri- 
pofavano  i  lor  facri  Corpi .  Alla  pia  rinovazione  di  quel  giorno 
non  folamente  fi  commoveva  tutta  la  Citta  ,  ma  anche  tutte 
le  genti  confinanti,  che  a  folla  fi  portavano  a  quella  divota  al- 
legrezza .  Qiianto  più  lungi  fi  (tendeva  la  fama  di  quel  Santo, 
tanto  maggiore  diveniva  il  concorio  de'  Popoli  .  Notiifimo  è 
quanto  lafciò  fcritto  San  Paolino  nel  Natale  III.  cioè  nel  Poe- 
ma da  lui  compoflo  nell'Anno  di  Crifto  3pd.  per  la  Feda  di 
San  Fehce  di  Nola  ,  celebratiffimo  Confellbre  di  Crifto  ,  così 
egli  dice  : 

St'ip^tam  miihh  unam  jwvat  Urbìbus  Urbcm 
Cernere  ,   totque  u?2o  compulfa  exam'tna  njoto , 
Lucani  coeunt  Populi')  coìt  Appula  pubesy 
Et   Calabrì   &c. 

Ipfaque  sahjìem  facrìs  Procerum  monumentts 
Roma  Petro  Pmdoqus  potensy  rarefcere  gaudet 
Hujus  honore  die  ,  portceque  ex  ere  C^pen^e 
Millia  pTofundens  ad  amica  mcsnia  Nolay 
Dimittit  duodena  decem  per  millia  de??fo 
Agmine  :  conjertis  longs  latet  Appi  a  tuvbis. 
Seguita  poi  ad  annoverar  gh  altri  Popoh  in  quell'occafionc  foliti 
a  venire  a  Nola  ,  e  cosi  conchiude  : 

Una  dies  cun^los  vocat  ^  vna  &  Nola  receptat^ 
Totaque  piena  jais  ^  fpatiofaque  limina  cun^isj 
Credas  innumeris  ut  tncenia  dil atari 
Hofpitibus  :  Jtc  Nola  ^Jfuvgit  imagine  R.om<£ , 
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Cosi  nn  incredibil  concorfo  di  gente  pia  fi  faceva  alla  Feda  di 
Santo  Ippolito  Martire,  celebrata  fuori  di  Roma,  ficcome  at- 
tera Prudenzio  ,  Autore  di  que'  medefitni  tempi  nell'  Inno  dì 
quel  rinomato  Martire.  Per  tutto  pofcia  Tanno,  non  che  nella 
Fefìa  de' Santi  Apposoli  Pietro  e  Paolo  fi  vedevano  i  Pellegri- 
ni andare  alla  volta  di  Roma,  mofTì  dalla  loro  pietà,  per  vid- 
tare  l'infigne  Sepolcro  di  que'primarj  Appoftoli  ,  dappoiché  i 
Romani  Imperatori  cominciarono  a  mihtare  fotto  le  bandiere 
della  Croce  .  Che  quello  pio  coftume  durafìfe  ,  fé  non  anche 
crefceffe  nc'barbarici  fufieguenti  SecoU ,  fel  può  imm.aginar  cia- 
fcuno  .  Ne  potrei  io  qu'i  addurre  non  poche  pruove  ;  ma  mi 
ballerà  di  addurne  un  folo  della  Patria  mia,  col  dimollrare  in 
quanto  onore  una  volta  foife  il  fepolcro  di  San  Geminiano  Ve- 
icovo  di  Modena  .  Fu  pubblicata  la  fua  Vita  dal  P.  Bollando 
ne  gli  Atti  de'Santi  al  di  31.  di  Gennajo  .  Io  poi  con  pubbli- 
care il  redo  della  medefima  nella  Par.  II.  del  Tomo  II.  Ren 
Ital.  credendola  cofa  inedita,  trovai  che  l'Autore  d'efìfa  fiorì 
circa  l*Annoc?2o.  Ora  ecco  ciò ,  ch'egli  fcrive  di  quefto  Santo 
Patrono  de'Modenefi  .  hi  loco  ergo  ,  ubi  B.  Gemìnianus  fepuhus 
efl ^  Corpus  ejus  quot'tdia7ì'ts  'v'muttbus  veneratur  &  colhur  ,  atqus 
a  Fidelibus  ajjìdue  frequsntatuv.  Siqutdem  ab  ejus  maufoleo 

Liquor  exundat  olei 
Sanantur  ibi  languidi 
A  quocumque  difcrimine. 
Vota  prajìamur  co7ìgrua , 
Reorum  cadum  'vincula^ 
Effugafifur  Deemonia  ^ 
Declarantur  judicia , 

Le  ultime  parole  indicano  i  GiudizJ  di  Dio  per  diftinguere  i 
rei  dagl'innocenti:  del  che  abbiam  parlato  nella  Differtazio- 
ne  XXXVIII.  Più  fotto  fcrive  il  medefimo  Astore  :  Omni  de- 
votione  ad  ejus  Sepulcrum  Plebs  urbaìia  &  rujìica  ,  quotidiani^ 
miraculis  obleólata^  ardentijfime  confluebat  .  Intere  a  revolvente 
/inni  orbita  ,  die  fanBi  ejus  funeris  anniverfaria  ,  Infinita  Po- 
pulorum  ad  Ecclejiam  convenit  caterva  Ù' e,  Oifervifl  qui,  che 
dal  Sepolcro  di  San  Geminiano  Liquor  exundabat  Olei^  con  cui 
unti  gl'Infermi  ricuperavano  la  fanita  .  Che  il  medefimo  fuc- 
cedeffe  alle  tombe  d'  altri  non  pochi  Santi  si  di  Occidente  , 
che  di  Oriente,  lo  raccontano  ilSurio,  il  Bollando,  l'Ughelli, 
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ed  altri  Scrittori  .  Che  fé  ne  raccoglieffe  anche  una  fpecie  di 
Manna  di  egual  virtù  per  li  malati  ,  s'ha  dalle  medefime  Sto- 
rie. Sovente  ho  io  ricercato  col  penfiero,  perchè  la  maggior 
parte  di  quefle  emanazioni  da  i  Sepolcri  de'  Santi  fia  ceffata  , 
né  duri  a  i  nollri  tempi.  Sarebbe  mai  ciò  avvenuto  ,  perchè  fi 
folTe  infiacchita  la  pia  perfuafione  e  fede  de  i  Popoli ,  che  una 
volta  impetrava  tanti  miracoli  e  guarigioni  con  queili  Olj  e  Li- 
quori ?  O  pure  perchè  fi  fofìe  riconofciuto,  che  tali  cofe,  cre- 
dute allora  miracolofe  ,  altro  non  erano  che  effetti  naturali 
dell'aria  e  del  marmo?  Poffiam  credere  ,  che  i  tempi  noltri 
fieno  più  cauti ,  quantunque  nella  Pietà  e  nella  Fede  non  ce- 
dano, e  forfè  vadano  innanzi  a  i  paffati .  Il  Raiponi  nel  Lib.  L 
della  Bafilica  Lateranenfe  offervò ,  che  dal  Sepolcro  marmoreo 
di  Papa  Silvejìvo  IL  il  qual  pure  non  era  o  non  è  fituato  in 
luogo  umido,  dilHllavano  goccie  d'acqua,  anche  in  tempo  fe- 
reno  :  il  che  recava  meraviglia  ad  ognuno  .  Io  non  ho  mai  te- 
nuto quello  Papa,  dianzi  G^r^^r/o  ,  per  Mago  ,  come  lo  fteffo 
Popolo  una  volta  immaginò,  e  il  falfo  Cardinal  Bennone  men- 
tii ;  ma  certamente  né  pure  ofera  alcuno  di  regiftrarlo  nel  ruo- 
lo de'  Santi .  Di  quelli  naturali  Stiliicidj  dal  marmo  ne  ho  io 
un  domeftico  efempio  in  una  tavola  di  marmo  efiilente  nella 
Chiefa  Pompofiana  di  Modena.  Tuttavia  tah  cofe  fi  racconta- 
no del  Sepolcro  della  Beata  Beatrice  II.  Eftenfe  preffo  i  Ferra- 
refi,  da  cui  trafuda  un  liquore  folamente  in  alcuni  determinati 
giorni  dell'Anno,  le  quali  fé  fon  vere,  potrebbero  indicare  una 
fopranatural  virtù.  Ma  palTiamo  innanzi. 

Cio^  che  accadeva  una  volta  alla  Citta  di  Modena  pel  gran 
concorfo  de' Popoli  a  venerare  San  Geminiano ,  anche  l'altre 
Citta  defideravano  di  fperimentarlo  in  cafa  propria  ;  e  però 
ninna  diligenza  ommettevano  per  proccurare  a  felieffe  il  poffef- 
fo  di  qualche  facro  Corpo,  e  maflimamente  di  quelli,  che  Dio 
onorava  con  maggior  copia  di  miracoli .  Il  perchè  tanto  i  Re  , 
e  Principi ,  quanto  i  Vefcovi  ed  Abbati  oltre  modo  fi  l'tudiava- 
no  di  cercare  ed  impetrare  Reliquie  di  Santi  ;  e  beati  poi  fi 
tenevano  potendone  ottenere  gl'interi  Corpi ,  con  perfuafione 
che  ne  verrebbe  loro  un  incredibil  decoro,  e  un'iniìgne  gloria, 
ed  anche  profitto  alla  Patria  ,  o  Bafilica  ,  dove  pegni  cotanto 
venerabili  foifero  efpoPd  alla  pubblica  divozione.  Noto  e  celebre 
fi  è,  quanto  operò  Liutprando  Re  de' Longobardi  circa  l' An- 
no 722.  Cioè  quod  Sarr aceni  y  depopulatn  Sardìiiia -^  ettam  loca 
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tlla  ,  uhi  ojfa  Anguflìnt  Epìfcopi  (  Dottore  della  Chiefa  )  prò- 
pter  vtìjìaùonem  Barharorum  olim  translata  ,  &  fjofìorijìce  fue- 
rant  condita  ^  foecìareJit  :  mifiteo^  &  dato  magno  pretio  accepit  ^ 
(3'  tranjìidit  ea  in  Urbem  Ttcinenfem  .  Sono  parole  di  Paolo 
Diacono  nella  Storia  Longobardica  .  Similmente  Adolfo  Re  de' 
medefimi  Longobardi,  volendo  fabbricare  l'infigneMoniftero di 
Nonantola,  impetrò  da  Papa  Stefano  IL  //  Corpo  di  San  Silve- 
JìroPapa^  e  quivi  lo  ripofe.  Vedi  l'OpufcoIo  della  Fondazione 
di  quel  Moniftero  nella  Par.  IL  del  Tomo  I.  Rer,  hai.  Fu  imi- 
tato quefto  Re  da  Lodovico  IL  Imperadorc,  Principe  anfiofo  d' 
illuftrare  il  più  che  potefTe  il  Moniftero  di  Calauria  da  lui  fon- 
dato neir  Abbruzzo  ,  perchè  anch' egli  circa  l'Anno  872.  fece 
iftanza  a  Papa  Adriano  IL  per  ottenere  il  Corpo  di  San  Clemente 
Papa  e  Martire  ,  pochi  anni  prima  trafportato  dalla  Crimea  a 
Roma;  ed  ottenutolo  lo  trafportò  al  nuovo  fuo  Moniftero.  La 
Storia  del  mcdefimo  fi  legge  nella  Par.II.  delTomoII.R^r. ///r/. 
Parimente  nel  Secolo  (lefTo  volendo  Everardo  Duca  del  Friuli 
edificare  il  Moniftero  Cifonienfe  ,  impetrò  dalla  Santa  Sede  // 
Corpo  di  San  Callifto  Papa^  come  abbiamo  da  Frodoardo  Lib.IV, 
Cap.i.  della  Storia  diRems.  Lafcio  andare  altri  efempli.  Di  qua 
poi  venne,  che  quafi  tutti  i  Templi  de'Criftiani  prefero  il  lor 
nome  e  titolo  da  qualche  Santo,  ficcome Luoghi  dedicati  a  Dio 
in  onore  de'fuoi  Beati  Servi.  E  perciocché  quafi  ogni  Chiefa  e 
Moniftero  prendeva  per  fuo  Patrono  particolare  alcuno  di  elfi 
Santi,  avvenne,  che  palsò  anche  ne' Velcovati,  e  ne'Monilterj 
quel  titolo  5  con  iftabilirfi  ivi  come  dii'lintivo  da  gli  altri  .  Cos\ 
fott"  nome  di  Ve/covato  di  San  Zenone  s'intendeva  quello  di  Ve- 
rona ;  di  Santo  Apollinare  quello  di  Ravenna  ;  di  S anto  Amhrofio 
quello  di  Milano  ;  di  San  {^eminiano  quello  di  Modena  &:c.  Per- 
ciò lo  fteffo  era  donare  2,  San  Pietro^  che  alla  Bafilica  Vatica- 
na; ^  San  Benedetto  y  che  al  Moniftero  di  Monte  Cafino;  SiSan 
Silvejìro^  che  al  Moniflero  Nonantolano;  sl  SanFincenT^o^  che 
al  Monirtero  del  Volturno  &c.  In  che  tempo  s'introducelfero  s\ 
fatte  denominazioni,  non  fi  può  facilmente  determinare  .  An- 
che nel  Secolo  Sefto  dell'Era  Volgare  fembra  trovarfene  qual- 
che veftigio . 

Particolarmente  poi  dopo  l'Anno  Millefimo,  e  dappoi- 
ché  buona    parte    delle  Citta    d' Italia    riacquiftò    la  libertk  , 
ciafcuna  d'effe  gareggiò  per  onorare  al  poflìbile  il  Santo  fuo 
tutelare  .   Gli  Storici  Fiorentini  non  han  punto  trafcurato  di 
Tomo  IIL  H  h  no- 
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notare,  quanti  decreti  facefle  la  loro  Repubblica,  affinchè  col- 
la maggior  poffibile  magnificenza  veniffe  celebrata  la  Feda  di 
San  Giovanni  Battifta  Protettore  della  Citta  .  Non  era  inferio- 
re in  quefio  la  premura  de' Ravennati  per  la  folennita  di  San- 
to Apollinare.    Fra  l'altre  cofe  doveano  in  quel  giorno  tro- 
varfi  in  Ravenna  tutti  i  Vefcovi  della  Provincia  ,  fé  pure  non 
erano  impediti  da  infirmiti,  o  da  altra  Canonica  fcufa  .  E  a 
qucda  gabella  bifognava  che  fi  obbligaffero  ali*  Arci vefcovo  nel 
di ,  che  ricevevano  la  confecrazione  ,  come  notò  il  Roffi  all' 
Anno  i2(5'3.  nella  Storia  di  Ravenna  .    Anche  la  corfa  de' ca- 
valli al  Palio  fi  faceva  in  quel  foknne  giorno  tanto  in  Firen- 
ze che   in  Ravenna  .    Non  furono  meno  attenti   i  Modenefl 
per  rendere  magnifica    la  Fefta    di  San  Geminiano  Vefcovo  e 
Patrono  loro  .    Ne  gli  Statuti  MSti  del  Comune  di  Modena  , 
fatti  nel  1327.  e  confervati  nella  Biblioteca  Eden  fé  ,  fi  legge 
al  Lib,  VI.  Rubr.  i.  quello  Decreto  .    De  qualibet  fam'dta  om- 
nium habltafitium  a  Serra  de  hegor'znno  hiferìm  veniaf  unus  ad 
Fejìum  Sa?ìHi  Gem'tnlam  hi  Vigilia^  &  apportet  unum  Cereum 
in  manìbus  ,  &  flet  in  Ct'uhate  Mufince    in  fequenti  die  ufque 
ad  Terfiam  .    E(  Pofejìas  Mutincs  in  Vigilia  Beati  Geminiani 
pojì  Nonam  teneatur  facere  venire  Communia  Villarum  &  Loco- 
rum  diJìrtEius  Mutince    a  Serra  de  LcgorT^no  inferius  ,  fciliceP 
quodlibet  Cajìrum  ,  &  quamlibet  Villam  per  fé  fub  fuo  Vexillo 
cum  hominibus  fua  Villa  vel  Cajìri  ,  fecundum  quod  placuerip 
Conjllio  Generali  .  Et  omnes  homines  Civitatis  Mutince  &  Bur- 
gorum  teneantur  in  diBa  Vigilia  San6li  Geminiani  ire  ad  Fejlum 
cum  reverenti  a  &  devoti  o?2e  ,  cum  cereis  &  dupleriis  in  propri  is 
manibus ,  cum  vicinis  pofl  Confanoìium  fucs  Societatis .  Et  debeanP 
omnes  intrare  per  Re':?^am  majorem  de  Leonibus  (  cioè  per  Re* 
giam  :  cosi  era  anticamente  chiamata  la  Porta  maggiore  del 
Tempio:  nome  florpiato,  che  dura  tuttavia  in  bocca  del  Po- 
polo di  Modena  )  in  dióìam  Ecclejìam,  Et  omnes  Confanoni  vi- 
cinantium  dimittantur  in  diHa  Ecclejia  ufque  ad  05iavam  San- 
Bi  Geminiani  .  Verilìmilmente  ufo  fu  di  offerire  tutta  quella 
gran  copia  di  cera  alla  Cattedrale;   giacché  nell'Anno   l'^oó, 
era  ftato  formato  quelF  altro  Decreto  .    ^uod  in  Fefìo  SanHi 
Geminiani  quodlibet  Caput  domus  Civitatis  Mutino;  &  Burgorum 
teneatur  venire  ad  offcrendum  unum  Cereum  ad  diBum  Fejìum , 
fub  Vestilo  fuce  Societatis .  Buona  maniera  aveano  trovato  i  Ca- 
nonici di  provvederfi  a  buon  mercato  di  cera .  Fiera  anche  fi 

face- 


ClNQ.UANTESIMAOTTAVA.  243 
faceva  in  Modena  tre  giorni  prima ,  ed  altrettanti  dopo  la  Fe- 
fta  del  Santo  .  Anche  i  Ferrarefi  ne' loro  Statuti  MSti  dell'An- 
no 1268.  foimarono  il  decreto  Tegnente  :  Omnis  homo  de  Cì- 
'v'itate  Ferrarice  babens  in  valentìa  centum  L'tbras  Imperi alium  , 
&  a  centum  fupra  ,  teneatur  apportare  ,  vel  apportavi  facere  in 
Vigilia  Beati  Georgii  ad  honorem  Dei  ^  &  Beatce  Firginis  Marice  ^ 
&  ipfttis  Martiri s ,  unum  Cereum  ad  Matutinum  .  Et  omnes  Or- 
dines  Civitatis  Ferrarice  ,  Jìngtdi  per  fé  ^  teneantur  ftmtliter  de 
Communitate  fua  mittere  ad  Eccìefiam  prdediHam  unum  C'^reum 
de  duabus  Libris  ceree,  Qiianto  IruLtifiero  tali  Fefte  alla  Chie- 
fa,  lo  può  intendere  cialcuno. 

Non  fi  potrebbe  con  poche  parole  fpiegare  ,  qual  folfe  la 
magnificenza  e  rch'giorita,  con  cui  fi  facevano  una  volta  le  Tras- 
lazioni de' Corpi  de' Santi  .  Allora  i  Popoli  e  VtLovi  di  tutte 
le  vicine  Citia  cola  concorrevano  ,  facendo  a  gara  ognuno  per 
vedere  e  venerare  le  preziofe  fpoglie  de' Santi,  per  ifperanza 
ancora  di  riportar  grazie  fp  r  tuali  o  temporali  da  Dio  per 
mezzo  loro  .  I  PP.  Bollandiìi  ne  recano  afìfaiffimi  efempli  . 
Ne  rapportai  anch'io  un  nobile  efempio  nel  Tomo  VI.  Ker. 
ItnL  cioè  la  Traslazione  del  Corpo  di  San  Geminiano  Protetto- 
re di  Morlena  ,  fatta  nell'Anno  \io6.  Tutto  ciò  camminava 
bene  fecondo  le  regole  della  vera  Pictk.  Ma  conviene  ora  ac- 
cennare un'  ufanza  de'  Secoli  barbarici  ,  la  quale  forfè  fi  po- 
trà fcufare  ,  ma  non  mai  lodare.  V  erano  Citta,  abbondava- 
no Monifterj ,  a' quali  ninna  parte  era  toccata  d'infigni  Reli- 
quie: cioè  loro  mancava  quello,  che  in  elfi  tempi  fi  credeva 
l'ornamento  più  prezioio  dt;' Luoghi  ,  e  svegliava  tuttodì  l'in- 
vidia in  chi  ne  era  privo  .  Quelle  Reliquie  adunque,  che  non 
lì  potevano  ottener  con  preghiere  ,  s'introduife  il  coftume  ò^i 
proccurarlele  con  frodi  ,  furto  ^  danari  ,  e  fin  colla  violenza  , 
e  con  altre  ani  .  Tutto  pareva  a  quella  gente  ben  fatto  ,  ed 
approvato  da  Dio,  purché  rortiflero  il  loro  intento.  Nello  (tef- 
fo  Secolo  Sello  fi  trova  qualche  efempio  di  queda  per  lo  più 
sregolata  cupidigia  ,  che  nel  progreflb  poi  de'  tempi  diventò  , 
fé  è  lecito  il  dirlo  ,  una  pia  frenefia  .  Fatto  notilfimo  è  quello 
de' Monaci  di  Fleury  ,  che  circa  f  Anno  di  Crilìo  ^53.  dalla 
Francia  fi  portarono  a  Monte  Cafino  ,  e  finta  una  Rivelazio- 
ne, quindi  afportarono  le  lacre  offa  di  San  Benedetto ,  celebre 
e  principale  Iftitutore  dell'  Ordine  Monadico  in  Occidente  ,  e 
di  Santa  Scolaftica  fua  Sorella  ,  conducendole  al  loro  Monillero 
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in  Francia  .  Rubamento  in  qualche  parte  fcufabile ,  da  che  i 
Monaci  Italiani  lafciarono  come  deferto  quel  facro  Luogo  ro- 
vinato da  i  Longobardi  ,  né  mai  aveano  penfato  a  ridurre  in 
parti  ficure  le  venerande  memorie  del  loro  Patriarca.  Vero  è, 
che  i  moderni  Cafinenfi    niegano   quella  fegreta  Traslazione  , 
trattandola  da  favola;  ma  centra  di  loro  milita  Tincontraflabil 
autorità  e  teftimonianza  di  Paolo  Diacono,  che  fa  Monaco Ga- 
fmenfe,  oltre  ad  altre  memorie  dell'  Antichità  .  Una  fola  cofa 
pertanto  pofìfono  effi  pretendere,  che  i  facri  pegni  di  San  Bene- 
detto fofTero  dopo  molte  iftanze  e  fatiche  reftituiti  a  IVjonte  Ca- 
lino,  come  pare  che  fi  ricavi  dallo  ftelTo  Paolo  Diacono.  QLian- 
to  a  i  potenti  cacciatori  di  facre  Reliquie  ,  Adolfo  Re  de'  Lon- 
gobardi, mentre  teneva  uno  (ìretto  alfedio  alla  Citta  di  Roma 
nell'Anno  755.  Muha  Corpora  SanSlorum^  ejfod'tens  eorum  c^me- 
teria  ,  ad  mag?ìum  animce  fuce  detrimentum  abjìul'tt  :  fono  parole 
di  A naitafio  Bibliotecario  nella  Vita  di  Stefano  II.  ofialll.  Papa. 
Della  medefima  cupidità  fi  prevalie  Sicone  Principe  di  Beneven- 
to per  arricchire  colla   violenza  la  fua  Capitale  di  Reliquie   di 
Santi.   Perciocché  aflediando  circa  l'Antio  832.   Napoli,  forzò 
quel  Popolo  a  venire  a  patti,  dT  Januar'ù  SanHì  Martyv'tsCoYpm 
de  Bafiltcn ^   ubi  per  longa  temporum  Jpatia  requiev'tt y  elevans  ^ 
cum   magno  tripudio  Beneventum  regrcdipur  :  cos'i  ic nife   l'Ano» 
nimo  Salernitano  pag.  25^0.   Par.  I.  del  Tomo  II.   Rer.  hai.  Né 
a  lui  punto  cedette  in  fmiil   ricerca    Sicardo  Principe  fuo  Fi- 
glio, per  tedimonianza  del  medefimo  Anonimo  Cap.  47,  nella 
Par.  II.   del  Tomo  II.   Rer.  hai.   perchè  anch'egli  afflilTe  i  Na- 
poletani,  &  Corpora   San6iorum   ejfodiens.^  eorum  facra   myjìerta 
iihjìulit  .    Di  lui   parimente  é   fcritto  al  Cap.  58.    FaBum  eft  ^ 
ut  Tirrheni    aquoris    Infulas  ,    jlufoniceque    untverfa    loca    idem 
Princeps  circuirete  ut   Corpora  SanHorum ^  quotquot  invenire  pof- 
fet  ,   Beneventum  cum   debito  honore  deferret  .    Atque  per  idem 
tempus  ex  Infila  Liparitana   Bartholomisi   beati  Apojìoli    Corpus 
Beneventum  cum   7nagno  gaudio  deferri  jujjit  .   Tolle   ancora   a 
quei   di  Amalfi  il  Corpo   di  Santa  Trifomene  ,  e  lo  condufle  a 
Benevento.  Cosi   quella  Citta  fi  gloriava  delle  fpoglie  altrui, 
come   fé  fi  trattaffe  di  un  gran  trionfo  in   laccheggiar  le  confi- 
nanti Chiefe   per  arricchir  le  proprie  .    Nel   fufleguente  Secolo 
Decimo  Arrigo  I.  lopranominaro  l'Uccellatore  Re  di  Germa- 
nia, con   pari  cupidigia,  per  non  dir  furore  ,  fi  diede  a  quella 
caccia  .   Avendo  egli  intefo  ,  che  una  Lancia,  il  cui  ferro  era 
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ftato  formato  de' Chiodi  della  Croce  del  Signore  (come  fi  fa- 
cea  facilmente  credere  in  que' tempi)  era  Hata  donata  a  Ro- 
dolfo Re  dì  Borgogna ,  s' invogliò  di  ottenere  fam  irKe/ììmabile 
donum  ccclefte  con  efibir  delle  magnifiche  ricompenfe.  Ricufan- 
do  Rodolfo  di  darla,  Rex  Hem'tcus  quia  molltre  hunc  muuerlbus 
non potutt ,  m'tnts  terrere  mcignopere  curav'tt  .  Omne  quippe  Re* 
gnum  ccsde  atque  tncendt'ts  fé  depopfilaturum  ejfe promijìt ,  Non 
volle  alpettare  Rodolfo  cosi  fiera  tempefta  ,  e  gli  confegnò  la 
Lancia.  Il  racconto  viene  da Liutprando  Storico  Lib.IV.Cap.  12. 
delia  fua  Storia.  Potrei  addurne  molti  altri  efempli,  ma  di  più 
non  occorre  . 

Era  dunque  incredibile  in  que'Secoli  di  ferro  l'avidità  del- 
le facre  Reliquie  ,  da  cui  fpelfo  provvenivano  furti  e  rapine  . 
Spezialmente  i  Vefcovi  e  le  Chiefe  di  Germania  a  gara  fi  fe- 
gnalarono  in  quelle  credute  pie  conquille  ,  giacché  effendo  tar- 
di paflata  in  quelle  contrade  la  Religion  CrilHana  ,  non  avea 
quivi  prodotto  de  i  Martiri  .  Bramando  perciò  anch'  elfi  di 
partecipare  di  si  ineftimabili  ornamenti,  fi  fervi  vano  dell'Auto- 
rita  de  gli  Augufti,  delle  preghiere  ,  della  violenza,  e  d'ogni 
altra  arte  per  loddisfare  a  quello  loro  intento.  Famofo  per  tal 
cagione  fi  rendè  Tcodorico  Vefcovo  di  Metz  ,  per  tralafciarc 
tanti  altri .  Era  egli  (Iretto  parente  di  Ottone  I.  Imperadore  , 
ficcome  fuo  Cugino  ,  e  de'  iuoi  più  favoriti  ,  e  con  cfTo  lui  in 
Italica  e!>cpeditione  per  trienium  militavit  ^  come  fcrive  Sigeber- 
to  all'Anno  85p.  Fece  ben  egli  fruttare  quella  fua  fortuna; 
perciocché  ,  lecondo  Tatteftato  del  medefimo  Storico  ,  Corpora 
Ù'  pignora  multa  SajìHorum  de  diverjts  italice  Incis  ,  ^uocum- 
que  M'ìdo  Potuit  (parole  degne  d'attenzione)  colle git .  Prtmum 
e  Mnrfia  SanHum  Elpidium  Conf-Jforem  ,  cu/ns  focium  Euty- 
chium  Epifcopum  ip[e  Imperator  jamjuftulerat .  Ab  Amiternis  Eu- 
tychetem  Martyrem  ,  A  Sulginìs  (^izvwiì  Fulginio)  Feltcìanum 
Epifcopum  &  Martyrem  .  A  Perufio  Ajclepwdatum  Martyrem. 
A  Spoleto  Serenam  Martyrem  cum  Gregorio  Spoletatìo  Marryre  , 
A  Corduno  (nome  guaito)  pignora  Vmcentii  Martyris  Ù  Levi- 
tele ^  a  Capua  illuc  deportata.  A  Mevania  alterum  Vtncentium  Epi- 
fcopum &  Martyrem  .  A  Vtcentin  Leontium  Epifcopum  &  Mar- 
tyrem .  A  Florentta  Mine/rtem  Martyrem  .  Ab  Urbe  Tudertma 
Fortunatum  Epijcnpum  &  Conjejforem  .  ACorffiio  Luciam  Syracu- 
Jannm  VirginemÓ' Martyrem  (li  cui  Corpo  ahreCitik  fi  atrnbui- 
Icono .  )  A  Sa  bini  s  partes  Corporum  Prothi  &  Hyacinthi  Marryrum, 
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Jictc  omnU  cum  parte  Catena  SanBl  Petri  Apoftolt  (D^c,  a  Va* 
pn  Johann  e  fihl  donata  cum  aliis  San6lorum  pignori  bus  Praful 
Thsodericus  in  Galliam  hoc  Anno  trafijìulit  .  Di  buone  griffe 
avea  quello  Prelato  ;  &  è  da  notare  ,  come  gli  fofle  donata 
quella  parte  della  Catena  di  San  Pietro  .  Trovandofi  egli  in 
Roma  colla  Corte  di  Ottone  Augufto  il  Grande  ,  e  prefente  , 
allorliè  eHa  Catena  fu  da  Papa  Giovanni  XII.  applicata  ad,un 
Ccrtir;'.^no  di  e(fo  Imperadore  ,  che  fi  ftracciava  co  i  denti  : 
e^m  Qaren/im  Theodericus  TVletenJts  Eptfcopus  arrtpuit  dìcens^  7Ùji 
wanii  'bjytjfa  fé  illam  non  dimijfurum  ,  Tamdem  Imperai  or 
fedato  litigio^  a  Papa  Johanne  obtinuit  ^  ut  anulum  hujusCate-  « 
ti<s  exjeUnm  Epifcopus  mereretur  ,  come  s'  ha  dal  iuddeito  Sige-  ' 
berto  ,  e  dall' Annahfta  Saffone  pubblicato  dall' Eccardo.  Per 
quefla  cagione  uiarono  gli  antichi ,  in  tempo  maffuiiamente  di 
guerra  vicina,  o  fopravenendo  di  quefli  pii  affaffini  ,  di  cavar 
dalie  tombe  (  con  faputa  di  pochi  )  l'offa  de'  lor  Santi ,  e  di 
nafcondcrle  in  fiti  ignoti  :  dal  che  è  pofcia  provvenuto,  che  di 
molti  dieffi  facri  Corpi  non  fi  sa  più  dove  trovare  il  luogo  del  loro 
ripofo.  Sopra  quello  argoménto  dato  fu  alle  (lampe  un  Opu- 
fcolo  mio  nell'Anno  1730.  con  quello  titolo  :  M$tivi  di  crede- 
re tuttavia  afcofo  ,  e  non  ifc aperto  in  Pavia  f  Anno  16^95.  ^^ 
[acro  Corpo  di  Santo  Ago/ìino  Dottore  della  Chiefa .  Altri  ancora 
delulero  colla  frode  l'altrui  violenza,  efibendo  Corpi  finti  di 
Santi,  o  dandone  de' veri  ,  ma  non  quei,  che  fi  cercavano, 
per  fottrarfi  in  qualche  maniera  alla  prepotenza  di  que'  La- 
dri divoti ,  come  particolarmente  fu  fatto  da  i  Beneventani , 
i  quali  ,  per  attillato  di  Leone  Ollienfe  ,  in  vece  di  dare  ad 
Ottone  III.  Imperadore  il  Corpo  di  San  Bartolomeo  Apollo- 
Io  ,  ch'egli  con  preghiere  imperatorie  chiedeva,  gli  diedero 
quello  ài  Sa-n  Paolino  Vefcovo  di  Nola  :  con  cui  fé  ne  andò 
tutto  contento . 

M  A  quella  s\  fmoderata  anfietk  di  acquillar  facre  Reliquie 
fi  tirò  dietro  un  grave  difordine  ,  cioè  ne  fece  faltar  fuori  af- 
faiiTime  didubbiofe,  anzi  moltilfime  di  fai  fé  ,  che  da.i  poco 
cauti  amatori  e  ricercatori  d'  effe  erano  a  man  baciate  come 
tefori  accolte  :  il  che  principalmente  con  piìi  elempli  pruovò 
Ugo  Menardo  nelle  Note  alla  Concordia  delle  Regole  ►  Anzi 
fino  negli  antichi  tempi  ,  e  vivente  lo  llelfo  Santo  Agollino  , 
non  mancavano  Falfar;  ed  Impoltori ,  che  per  amicizia  diilri- 
buivano  alla  troppo  credula  gente  Reliquie  adulterine  di  San- 
ti , 
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ti ,  e  quel  che  è  peggio  le  vendevano  facendo  un  empio  mer- 
cato e  guadagno  di  tali  furberie  .    Vedi  al  di  20.  di  Gennaio 
ne  "li  Atti  de'  Santi  Ja  Traslazione  di  San  Sebaftiano  Martire 
al  Gap. XV.  Altri  efempj  ne  porge  il  P.Giovanni  Ferrando  nel 
Lib. I.  Gap.  IO.  Dìfquif,  Reliqu.  A  tali  ecceffi  più  volte  proc- 
curarono  rimedio  i  Sommi  Pontefici  e  i  Goncilj ,  ma  con  poco 
fucceffo  ;   e  voìefle  Dio  ,   che  a'  di  noftri  forfè  cefTato  affatto 
quefto  fconvenevole  ludibrio  .    Non  fi  troverà  già  chi  venda 
facre  Reliquie  :  pure  chiunque  ne  defidera  di  qualfivoglia  San- 
to, troverà  qualche  Santuario  ,  che  gliele  fomminiflrera,  non 
so  come  ;  e  poco  daremo  a  vedere  ogni  Chiefa  ornata  del  Le- 
gno della  Santacroce,  di  capelli  o  vede  della  Santiffima  Ver- 
gine &:c.  benché  queflo  un  nulla  fia  in  paragone  de' Secoli  an- 
dati, talmente  che  poche  fon  quelle  Chiefe  ,  che  non  pofFeg- 
gano  un  buon  capitale  di  quefte  dubbiofe  o  falfe  merci  .  L'ef- 
fere  flati  una  volta  s\  avidi  i  Griftiani  di  tali  tefori,  cagion  fu  , 
che  veniva  toflo  ricevuto  tutto  quello,  che  portava  apparen- 
za di  Reliquie  ,  e  fi  fpacciava  fotto  nome  di  qualche  Santo  , 
fenza  punto  badare  ,  fé  pericolo  v'era  d'ingannarfi,  o  d' effere 
ingannato,  né  fé  veri  o  falfi  foffero  i  Miracoli,  che  ne  van- 
tavano i  furbi  e  i  giuntatori  della  credula  gente  .  Nella  Croni- 
ca Genovefe  di  Jacopo  da  Varagine  Tom.  IX.  Rer,  hai,  e  ne 
gli  Annali  di  effa  Citta  fcriiti  da  Giorgio  Stella  nel  Tom.XVIL 
fi  legge  ,    che  la  Vera  Croce  di  Cr'tjìo  ,    come  eflì  dicono  ,  fu 
nell'Anno  11 85.  da  un  certo  Filano  rubata,  mentre  era  da 
Saladino  inviata  in  dono  all'Imperadore  de'  Greci  ,  e  non  fen- 
za miracolo  portata  dipoi  a  Genova  .    E  quel  Pifano  [upradU 
Barn  Crucem  accìptens  ,    &  de  illius    'vìrtute  cofìfidefis  ,  ftiper 
mare  ,    tanìqunm  fuper  terram  folidam  ire  ccepìt  .    In  oltre   un 
Genovefe  avendo  trovata  in  una  Nave  de' Veneziani  prefa  la 
Croce  di  Santa  Elena  ,    feliciffimamente    la  portò  a  Genova  . 
Anche  1'  offa    di  San   Giovanni  Batijìa    furono  in  fomigliante 
forma  portate  a  Genova  al  dire  di  quegli  Storici,  benché  Caf- 
faro  ,    ed  altri  precedenti  Storiografi    di  quella  Cittì  non  ne 
dicano  parola  .  Cos\  quei  di  Bari  fi  gloriavano  e  fi  gloriano  di 
poffedere  il  Corpo  di  San  Niccolò  Ve/covo ,  portato  colà  da  Mi- 
ra .  E  pure ,  per  teftimonianza  del  Dandolo  nella  Cronica  ,  i 
Veneziani  circa  l'Anno  lop^^.  pervenuti  a  Mira  ,  e  fofpettan- 
do  che  in  un  fito  foffe  afcofo  il  Corpo  del  medefimo  Santo, 
cavarono  terra,  vi  trovarono  il  fuo  Sepolcro  colf  offa  ,  e  coir 
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Ifcrizione  in  Greco,  e  tutti  allegri  fé  lo  portarono  a  Venezia. 
Chi  fofle  ingannato  di  quelli  Popoli,  o  chi  fingefle  quello  rac- 
conto, chi  mei  sadire?  Lo  fteffo  è  da  dire  del  corpo  di  San 
Luca  Evangelifla  .  Tanto  Venezia  ,  che  i  Monaci  Benedettini 
di  Padova,  e  i  Genovefi  fc  l'attribuifcono  ,  e  raccontano  il  co- 
me. Né  folamente  poche  Reliquie,  ma  i  Capi ,  e  i  Corpi  del- 
lo ftefìTo  Santo  fi  truovano  in  più  Citta  :  motivo  a  chi  non  ci 
vuol  bene  di  deriderci . 

Sanno  gli  Eruditi ,  che  ogni  qual  volta  i  Corpi  de  i  Santi 
erano  furtivamente  afportati  da  gli  antichi  loro  Sepolcri,  que- 
flo  avveniva  con  difprezzo  de' facri Canoni,  i  quali  ordinavano, 
che  non  fi  poteffero  trasferir  facre  Reliquie  fenza  faputa  del 
Vefcovo,  perchè  a  lui  apparteneva  di  riconofcere  la  verità  del 
fatto,  ed  atteftare  non  meno  a  i  prefenti,  che  a  i  poderi,  che 
non  v'era  intervenuto  errore  o  frode.  Ma  valendofi  coloro  del 
furto  ,  ognun  conofce  ,  che  s' avea  da  preftar  fede  folamente 
a  perfone  cosi  poco  degne  di  fede  .  Al  giorno  II.  di  Giugno  ne 
gli  Atti  de' Santi,  e  preflb  il  Du-Chefne  abbiamo  la  Storia  del- 
la Traslazione  de'  Corpi  de'  Santi  Pietro  e  Marcellino  ,  fcritta 
da  Eginardo  celebre  Storico  ,  che  era  allora  Abbate  di  Sehn- 
genflad .  Erano  fiati  que' facri  Corpi  ,  come  ivi  è  fcritto,  ru- 
bati nella  Bafilica  Romana  di  San  Tiburzio  in  tempo  di  notte, 
7ìullo  Civium  fenttente ,  Ognun  vede,  quanto  fia  contrario  ai 
Riti  e  Canoni  della  Chieia  un  tal  fatto;  e  quand'anche  non 
fi  volefTe  dubitare,  che  Ratleico  Notaio  di  Eginardo  non  afpor- 
talTe  allora  delle  vere  Reliquie  :  tuttavia  ciafcuno  confefTera  , 
che  un' imprefa  si  tumultuaria  ,  clandeftina  e  pericolofa  nonfia 
fuggetta  a  molti  sbagli  e  frodi.  E  quand'anche  un  egregio  Scrit- 
tore qual  fu  Eginardo,  e  i  Miracoli,  che  fi  dicono  in  quei!' oc- 
cafione  operati  da  Dio,  polfano  dare  aliai  credito  a  quella  sre- 
golata azione  :  abbiamo  noi  per  quello  a  preftar  fede  a  tanti 
altri  fomiglianti  eccelTi  di  divozione  e  credulità?    Il  bello  è, 
che  per  teflimonianza  del  medefimo  Eginardo  que' ladri  credu- 
ti SI  pii  delle  Reliquie  de'  Santi  Martiri   Pietro  e  Marcellino 
furono  in  viaggio  burlati  da  altri  fimili  ladri  :  onde  poi  nac- 
que una  grave  controverfia  fra  i  Monaci  diSelingenftad  ,  e  quei 
di  San  Medardo  diSoiflons,  attribuenclofi  tanto  gli  uni  che  gli 
altri  le  medefime  Reliquie  ,  e  leggendofi  anche  un  Opufcolo, 
compollo  nel  Secolo  X.  in  favore  de  i  Monaci  di  Soiffons  da 
Odilone  Monaco,  ficcome  cpfta  da  gli  Atti  de'Bollandifli.  Di- 
cefi 
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cefi  in  fomigliantc  forma  trafportato  a  SoifTons  /'/  Coì-po  di  San 
Gregorio  Magno,  Lo  creda  chi  vuole.  Roma  al  certo  ha  ben 
diverta  opinione  .  Cosi  viene  fcritto  ,  che  in  qne'  medefimi 
tempi  regnando  Lodovico  Pio  Augnilo,  da  un  certo  Cherico 
rubate  furono  in  Ravenna  le  Reliquie  di  San  Severo  Vcfcovo 
di  quella  Citta  ,  e  portate  a  Magonza  ,  e  pofcia  ad  Erfurt . 
Tutta  la  credenza  di  quello  era  fondata  fopra  di  un  foto  la- 
dro. In  oltre  al  giorno  14.  di  Febbraio  preHo  i  Bollandifti  rac* 
conta  Baldrico  Vefcovo  di  Dole,  clie  Sacerdos  quidam  ad  Gem- 
meticenfe  Galliarum  Monajìerium  portò  il  Capo  di  San  Valenti- 
no Martire^  con  dire  che  gli  era  tlato  conlegnato  in  Roma  da  un 
certo  fuo  Albergatore,  né  fi  titubò  punto  a  predargli  ità^.  Sic- 
come ancora  dalle  Vite  de'Vefcovi  Cenomannenfi  pubblicate  dal 
Mabillone  ne' fuoi  Analetti,  abbiamo,  che  circa  l'Anno  di  Cri- 
fio  530.  un  non  so  qual  Pellegrino  per  prc^diBam  Parochiam 
tranjiens  ,  &  Keliquias  SanBa  Dei  Genitricis  Marice  fecum  de- 
ferens^  in  loco  ^  qui  vocatur  Aurion  ^  fejfus  pervcfiip  :  ibique  qua- 
àam  die  f uh  aliqua  arbore  requiefcens^  &  in  ipfa  arbore  prcediBce 
Sanóice  Marice  Keliquìas  appendens^  obdormivit  .  Surgens  autem 
&  ad  alia  loca  properare  volens^  pr<gdi6las  Keliquias  de  jam  di- 
6la  arbore  auferre  ^  ne que  fecum  deferre  valebat  :  quod&Dei  nutu 
faóìum  ejfe  band  dubium  ejì  .  Se  in  tale  occafione  fi  precautalTe 
da  ogni  inganno  quel  Popolo,  e  te  il  Vefcovo  ufafTe  tutta  quella 
diligenza,  ch'efige  laChìefa,  la  Storia  noi  dice.  Certo  è,  che 
quello  ballò  alla  divozione  del  Vefcovo  Hadoindo ,  e  di  quella 
gente  per  fondar  ivi  e  dotare  un  Moni  fiero  .  Del  che  fi  potreb- 
be produrre  gran  copia  di  fimih  Traslazioni,  riprovate  dalla Di- 
fciplina  Ecclefiaftica,  ma  badi  quello  poco  .  Certamente  non  fi 
pena  ad  intendere,  che  in  quefti  rubamenti  di  facre  Reliquie, 
e  neir  accettarle  per  legittime  ,  potea  facilmente  intervenire 
della  frode  ,  e  della  troppa  credulità  .  Anzi  che  già  quefla  fia 
intervenuta,  fi  raccoglie  dall' offervare  in  tante  Chiefe  de' Regni 
Cattolici  la  pretensone  di  pofTedere  una  Teda  ,  un  Corpo  di 
qualche  Santo,  che  poi  fi  truova  pretefo  da  altre,  fenza  appa- 
rire, in  qual  parte  alloggi  l'inganno. 

A  QUESTO  propofito  infigne  è  un  paffo  di  Guiberto  Abbate 

diNovingento,  il  quale  circa  l'Anno  11 12.  cos'i  fcriveva  :  Con- 

ftderandus  etiam  fub  hac  occafione   plurimus  quidem  ,  fed  non 

perniciofus  errar  ^  qui  Gallicanas  precipue  de  SanBorum  Corporibus- 
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cbfid'tt  Ecclefi^s  :    ijl'is  illum  ,  illis  eumdem  ,  feu  Martyrem  , 
feu  Confejforem  ,  fé  h abere  ja^iamìbus ,  quum  duo  loca  non  va- 
leat  ùccMpMre  Ì7iteger  unus .  ^iod  tofum  cotitentìonis  malum  in- 
de jumfit  or'tgtnem  ,  quod  San6li  non  permìttuntur  habeve  debì- 
tce  Ù'  tmmutabìlìs  fepulturae  qu'tetem  .    Et  piane  eic  p'tetate  de- 
fcendijfe  non  amb'tgo  ,  quod  eorum  Corpora  argento  cooperiantur 
Ù"  auro  .   5'^'^  /am   evidenti  de  nimium   turpi   avaritia  militant 
&  ojjium   ofleiifiones^  &  feretrorum  ad  pecunias  corrogandas  cir- 
cumlationes  .*   qua-  omnia  deji'vijfent  ,  Ji  eorum ,  ut  ipftus  Domi- 
ni J  e  fu  ,  forti  oppojito  obice  ,  immobili  ci auderentur  membra  fé- 
pulcro  .  Cosi  quel  pio  e  dotto  Abbate  .    Niuno  negherà  ,  che 
in  que' tempi  la  s'i  gran  cupidigia  di  aver  delle  facre  Reliquie  , 
che   per  altro  è  commendabile  ,  a  cagion  dell'  ignoranza  allora 
dominante  ,    fofle  elpolta  alle  furberie  e  frodi    delle  malvagie 
perlone.  Racconta  Leone   Oiiienfe   nel  Lib.  II.  Gap.  33.  della 
Cronica  Cafinenle,  che  Monaci  quidam   de  Hierofolj/mis  venien- 
tes  particulnm   lintei  ^  cum   quo  pedes  Difcipulorum  Salvator  es- 
terfit^fecum   detulerant^   &  ob  reverentiam  fanali   hujus  loci  de- 
njottJTtme  bete  obtulerunt ,   Scd   quum   a  plurimis  fuper  hoc  nulla 
fides  adh'tberetur ^   tilt   de  fide  fidentes  ^  protinus  pra diSiam  par- 
-^ticulam   in  accenjl  thuribuli   igne   defuper  pofuerunt ,  ^uare  mo>c 
quidem    in   ignis  colorem    converfa  ,    poft  paululum  njero    amotis 
carbon'tbus  ,    ad  prifìinam  fpeciem   mirabiliter  efì  renjerfa  .    Im- 
menio  fu  il  giubilo  de  gli  alianti  arricchiti  di  cos'i  gran  te  foro, 
ed  allora  quefta  infigne  Reliquia   fu  polla    in  loculo  mirifico  , 
argento^  Ò'  auro^  gemmisque  Anglico   opere  fubtiliter  &  pule  ber- 
rime  decorato.  Temo  io  forte  ,  che  a  i  buoni  Cafinenfi  foffe  fat- 
ta  una   folenne  burla  da  que' vagabondi  Monaci,  voglio  dire, 
che  in  vece  di  una  Reliquia  foHe  loro  donata  una  particella  di 
tela  di  Amianto y  o  fia  di  Asbejìo  (  che  è  lo  (iellb  )   pietra,  on- 
de  fi  forma  filo  e  tela  ,  come  c'infegnano  i  Fifici  ,  che   pofta 
nel  fuoco  s  infiamma  ,  e  toltane   ricupera  il  primiero  colore  e 
confilienza  .   Certamente  oggidì  ninna  dotta  perfona  ammire- 
rebbe, né  prenderebbe   per  miracolo,  anzi  deriderebbe  uno  Ipe- 
rimento  si  fatto  ,  ulandofi  da  noi   più  diligenza  per  non  elTere 
giuntati  da  gl'impollori  .   Con  quella  mia  coniettura  s'accorda 
ciò,  che  un  pezzo  fa   fcriffe   il  Marioli  fopra  il  Lib.  V.  di  Dio- 
fcoride   Cap.p3.   dove  parlando  dell'Amianto  fcrive  :   Ceterum 
non  defufìt  Impojìores  (  ut  auóìor  ejì  Brafavolus  Ferrarienjis  )  qui 
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laptdem  Amìantam  ,  ftmpl'tcibus  multercults  ojìendant^  vendanf' 
que  [ape  numero  prò  Ligno  Crucis  Serva f  or is  nojìri ,  Id  quod  facile 
credunf^  quum  ìpfe  non  comburatur. 

Le  quali  cofe  io  qui  ricordo  ,  non  gik  per  difapprovare  i 
riti  della  Pietk,  né  per  turbare  chi  è  in  pofTefTo  di  Corpi  fanti, 
ma  per  far  conoicere  la  balordaggine  ,  0  poca  avvertenza  de' 
nofiri  Maggiori,  e  la  malizia  d'altri.  In  quefti  pii  ufi  ha  luogo 
la  buona  fede,  T  antico  poXfefTo  ,  e  la  Prefcrizione  ;  né  da  ciò 
ridonda  alcun  danno  alla  fanta  Religione,  perchè  effa  non  efi- 
ge  Fede  divina  in  credere  le  Reliquie  ;  e  noi  non  veneriamo 
la  lor  materia  terrena,  non  l'incerta  origine  d'effe,  ma  bensì 
i  veri  Santi ,  che  regnano  in  Cielo  ,  o  per  parlare  più  retta- 
mente, veneriamo  ne' Santi  i  doni  di  Dio  ,  e  lo  fteffo  comune 
Re  noftro  Dio.  Ma  i  nofiri  buoni  vecchi  bene  fpeffo  fenza  al- 
cuno efame  ,  e  fenza  alcuna  dubitazione  ,  a  man  baciate  acco- 
glievano tutto  quello ,  che  portava  qualche  apparenza  di  Pie- 
tà :  il  che  certo  non  è  da  lodare,  né  da  permettere,  come  con- 
fefferh  chiunque  sa  le  Leggi  della  Difciplina  Ecclefiaftica,  e  gik 
offervò  Amolone  Arcivefcovo  di  Lione,  Scrittore  del  Secolo  IX. 
nell'Epiftola  Prima  .  Quello  ancora  ,  che  può  avvenire  oggi- 
di,  quanto  più  Angolari  ,  e  men  credibili  erano  allora  le  Re- 
hquic  efpofte    alla  venerazione  de'  Fedeli  ,    tanto  maggiore  fi 
vedeva  il  concorfo  de'  Popoli  ad  effe .  Per  quanto  racconta  Gla- 
bro Rodolfo  nel  Lib.  III.  Cap.  6,  della  Storia,   circa  l'Anno 
di  Crifto    looS.    revela  fa  fujit  plurimorum  San&orum  pignora  . 
H<ec  revelado  primitus  in  Senonica  Galliarurn  Urbe  apud  Eccle- 
Jìam  Beati  Marfjyris  Stepbani    dignofcitur  ccepìjfe  .    Cui  etiam 
praerat  Arcbipraéful  Leotericus  ,    a  quo  fcilicet  ADMIRANDA 
relatu  reperta  Junt  ibi   antiquornm  facrorum  inftgnia  .    In   che 
confiftevano  mai  fcoperte  tali ,    che  riempievano  di  Ammira- 
zione all'udirle  non  folamente  i  Popoli  della  Francia ,  ma  an- 
che tutta  quajì  l Italia,  Cel  dira  lo   lleffo  Autore ,  che  legui- 
ta  a   parlare  cos'i  r  ^ippe  inter  cetera  perplura  ^  quce  latehant^ 
dicitur  Virgo;  Mo^Jì  invenijfe  partem .  Ad  cujus  rei  famam  con* 
venerunt  quique  Fideles  ^    non  folum  ex  Gallicanis  Frovinciis  y 
verum  etiam  ex  univerja  p<sne  Italia  ^   ac   de  transmarinis  regio- 
nibus  ,  Con  quelle  mirabili  e  rare  Reliquie  s' hanno  da  accop- 
piare  /  pe7:7:i   dell'Arca   di  Noè  ^  i  peli   della  barba  dAron  ^  ed 
altre  fimili,  che  fi  truovano  ne'Reliquiarj  di   qualche  Chiefa. 
Ah  voleffeDio,  che  non  l'intereffe  di  alcuni  aveffe  fabbricato 
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molte  impodure  ,  e  che  la  foverchia  credulità  ,  e  poca  av- 
vertenza, e  criterio  d'altri,  non  aveffero  lafciato  libero  il  cam- 
po a  SI  fatte  frodi.  Aggiungafi  che  non  mancarono  anticamen- 
te perfone,  le  quali  per  periuadere  a  i  Popoli  d'aver  prefìTo  di  sé 
delle  vere  infigni  Reliquie  o  finfero,  0  pubblicarono  finti  da  al- 
tri de'prodigj  e  delle  Leggende,  che  oggidì  niuna  accorta  ben- 
ché pia  perfona  sa  indurfi  a  crederle  vere  .  Vedi  ciò,  che  della 
fopra  accennata  Traslazione  del  Corpo  di  San  Benedetto  in  Fran- 
cia, e  dalla  fua  reftituzione  a  Monte  Cafino,  con  Relazioni  dì- 
verfe  fcriffero  tanto  i  Monaci  di  Fleury  Franzefi  ,  che  i  Cafi- 
nenf]  Italiani  .  Vedi  ciò  ,  che  de  i  tre  Re  Magi  (cosi  fogliono 
chiamarfi  )  portati  a  Milano  fcrive  Giordano  Storico  ,  la  cui 
Cronica  ho  pubblicato  in  quefV Opera. 

Aggiugneva  ne' vecchi  tempi  la  gente  rozza  anche  la  per- 
tinacia all'errore  nell'accoglimento  delle  faifc  Reliquie  .  Del 
che  memorabile  fra  gli  altri  è  l'efeoìpio,  che  ne  reca  Ugo  di 
Flavigny  nella  Cronica  di  Verdun  aiT  Anno  1027.  Tunc  tem- 
poris  (fono  le  fue  parole  )  ccnt'igtP  ^  ignoti  bominis  de  loco  ab- 
jeBiJJìmo  a  quodam  mangone  colle6la  ,  &  feretro  impojìta  ,  in 
JVlo'/jafterio  SanEìce  Maria  apud  Secujìam^  fub  nomine  Jujìi  Mar- 
tjris^  a  Mainfredo  Marchiane  frijfe  repojìta ,  Sed  licet  a  Reli- 
giojìs  id  n^anijjìmum  &  JìultiJJimum  frijfe  multis  &  probatis 
documeutis  demonflratum  Jtt  ,  Vulgus  tamen  Injuflum  prò  Juflo 
memorans  in  fuo  permanftt  errore  :  tanta  era  una  volta  la  ima- 
nia  d'aver  facre  Reliquie  e  Corpi  fanti.  QLiello  Manfredi  Mar- 
chefe  quello  fieffo  è,  della  cui  Genealogia  fu  da  me  trattato 
nella  Par.  I.  Cap.  18.  delle  Antichità  Eltenfi .  Ciò,  che  viene 
fcritto  da  Ugo  Flaviniacenfe  di  quefto  finto  Martire  Giufto, 
fembra  ch'egli  abbia  prelo  dal  fuddetto  Glabro  Rodolfo,  aven- 
do quefti  diifufamente  narrato  quel  fatto,  con  aggiugnere^  che 
dal  Marchefe  Manfredi  furono  quelle  Ipurie  oiìk  collocate  nel 
Tempio  ;  e  benché  complures  fanos  mentis  detefl abile  figmen- 
tum  abominandum  clamarent  ,  pure  il  volgo  continuò  a  ftar- 
fene  oflinato  nel  fuo  errore.  Né  è  da  ftupirfene  .  In  que' bar- 
bari Secoli  con  troppa  facilita,  ed  anche  pazzia,  i  Popoli  mofiì 
da  uno  sregolato  entufiasmo  di  Pietà,  non  folamente  correva- 
no ad  abbracciare  qualfivoglia  Reliquia  loroefibita,  ma  anche 
a  dichiarare  indubitato  Cittadino  del  Cielo  ,  chiunque  moriva 
in  concetto  di  qualche  Santità  ,  Produffero  ,  non  v'  ha  dubbio 
ancora  que' Secoli  Uomini  e  Donne  di  fperimentata  ed  infigne 
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Virtù,  che  meritarono  d'efìfere  pofti  dalla  Chiefa  nel  Catalogo 
de*Santi.  Noi  non  pofTiam  credere  del  medefimo  grado,  e  così 
bene  (labilità  la  Santit'a  d'altri,  a'(jiiali  manca  la  Canonizza- 
zione di  Roma  .  Ciò ,  che  avvenne  di  Guglidmina  Boema  in 
Milano,  e  di  Armarì?2o  PungUupo  in  Ferrara  ,  lo  vedremo  qu\ 
fotto  nella  DifTert.LX.  Abbiamo  in  vero  molti  altri  decorati  col 
titolo  di  Beati  o  Santi,  che  a  quell'illuftre  catalogo  fono  fiati 
afcritti  non  già  dalla  cauta  diligenza  ed  efame  della  Sede  Apo- 
flolica,  ma  da  foli  pochi  Monaci  ,  o  dal  folo  Popolo  divoto. 
La  maggior  parte  di  quefti  fi  può  credere  condotta  dalle  lor 
proprie  Virtù  al  Paradifo  .  Ma  niun  può  pretendere  ,  che  il 
giudizio  del  rozzo  ed  incauto  Popolo  in  queiìe  tumultuarie  ca- 
nonizzazioni fia  fempre  ito  efente  da  ogni  errore  .  Né  diverfo 
probabilmente  fu  il  fentimento  di  Giovanni  Boccaccio  ,    poco 
per  altro  religiofo  Scrittore  ,  allorché  prefe  a  riprovare  ,  anzi 
deridere  quella  smoderata  palfione,  benché  pia  in  apparenza, 
della  Plebe  Criftiana  nella  Novella  di  Ser  Ciappelletto  ,  uomo 
fceleratiffimo,  il  quale  fi  finge,  che  un  Popolo  ingannato  da  un 
Confefibre  (  ingannato  anch'  elfo  )  s'  afFrettafle  a  dichiararlo  e 
tenerlo  per  Santo.  Se   punto  s'ha  da  fidare  del  Boccaccio  ftef- 
fo,  che  in  altra  Novella  rapj^orta  un  altro  cafo,  un  certo  Mar- 
cellino Fiorentino  ,    fingendofi    tutto  attratto  dalle  membra  , 
finfe  ancora  di  avere  ricuperata  la  fanita  al  Corpo  di  Arrigo 
Laico^  cioè  di  un  Pellegrino  defunto,  a  cui  il  Popolo  diTrivigi 
attribuiva  l'onore  della  Santità  ,  e  ne  raccontava  gran  copia 
di  Miracoli .    Veramente  non  è  Favola  ,  come  ancora  ha  of- 
fervato  il  dottifflmo  Sign.  Domenico  Maria  Mani  quello,  che 
in  effa  Novella   fcrilTe  il   Boccaccio  ,    cioè  in  dire  ,  che  quei 
Pellegrino  per  opinione  del  Popolo  Tre  viiano  fu  alzato  all'ono- 
re de  i  Santi  .   Viveva  e  fcriveva  nel  medcfimo  tempo  Ferre- 
rò Vicentino,  le  cui  Storie  ho  iodato  alla  luce  nel  Tomo  IX. 
Ker.  hai.   Narra  egli  nel   Lib.  VII.  i  coftumi  e  la   morte  del 
fuddetto  Arrigo  Romito  ,   tuttavia  onorato  da'Treviiani  col  ti- 
tolo ci  Beato,  e  che  troviamo  ornato  di  molte  lodi  da  G.o- 
vanni  Bonifacio   nel   Lib.  VII.  della  Storia  di  Trivigi,  da  Abra- 
mo Bzovio  ,   da  Odorico  Rinaldi  ne  gli  Annali  Ecclefialtici  ali* 
Anno   1315.   in   cui  avvenne  la  fu  a  morte,  e  da  altri  Storici. 
His  quiderìì   diebus  (  cos'i  egli  feri  ve  )   Henricus  noryìine  ^  de  Vari- 
àalis  ortum  trabens^  dum  fcepe  Occidt4as  Eoasque  plagas^  Uruerri' 
que  interdum  oh  vcaerandos  Dei  &  SanHorum  cithus  prò  venia  ^ 
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fuorumque  crimìnum  lavacro  repettjfep^  defìique  patrhs  reverfu* 
rus  ad  ades  ,  per  Tarvtjìi  callem ,  mide  iter  direólms  progredì 
dejìhiat.  Poi  feguita  a  narrare,  che  quefto  Pellegrino  fi  fermò 
in  Trivigi,  e  dopo  alcuni  anni  di  vita  eremitica  cefsò  ài  vivere. 
Tunc  a  muliercuns^  quce  et  m'tnìjìrabant ^  dum [pìritum  languem^ 
exhnlaret  ^  cnndtdam  fuper  eum  Columbam  ter  volajfe ^  vijamque 
ab  ilio  abfcedere  ,  nuntiatum  ejì .  Hac  vox  in  plures  elapfa  ,  fU' 
hito  ad  vulgi  credulas  aures  tranjìtt  ,  Nec  mora  :  totum  fama 
Urbis  ambìtum  replet .  Di  pi  il  non  bifognò ,  perchè  al  cadave- 
ro  di  ini,  come  uomo  fantiffimo,  fi  facefie  un  indicibii  concor- 
fo  non  folo  de  i  Cittadini  ,  ma  ancora  de'  Popoli  confinanti  , 
tutti  fperando  di  confeguir  grazie  e  miracoli  per  interccfTjone 
di  lui,  e  gli  fu  immediatamente  conferito  il  titolo  di  BEATO. 
Redeuntes  ifi  patriam  advence ,  fcifcitantibus ,  quidnam  de  SaU" 
Bo  ilio  viderint^  majora  FaBis  Verba^  quam  fama  dióìitety  vi" 
dijfe  perjurant»  Aggiugne  il  Ferreto  ,  uomo  ingenuo  ,  e  tefti- 
monio  de  vifu  :  Vidimus ,  audituque  percepimus  ,  multos  dolore 
magno  querentes  Idefa  nimium  crura ,  precìbus  anxiis  injìitijfe  : 
idque  fu  dar  ,  Ò*  gemitus  ,  ac  tortura  gravis  fieri  tejìabantur  . 
Nemo  tamen  voto  potitus  fuo  nojìris  oculis  confpìciendus  adve^ 
nit»  Cosi  quello  Storico  con  fentimenti  diverfi  dal  giudizio  del 
volgo  .  Non  fon  io  qui  per  detrarre  punto  ,  o  per  volere  , 
che  altri  detragga  al  concetto  di  Santità  ,  in  cui  fu  ,  ed  è  tut- 
tavia quel  Romito  ,  la  cui  Vita  e  Miracoli  fi  truovano  fcritti 
da  Pietro  da  Baone,  pofcia  Vefcovo  di  Trivigi,  e  dai  PP. Boi- 
landifti  aldi  io.  di  Giugno  .  Non  conviene  alla  gente  pia,  e 
che  proceda  con  pefatezza  ne'fuoi  giudizj,  il  laiciare  la  brigha 
aifofpetti,  e  il  trovare,  cioè  l'immaginare  dapertutto  errori 
o  malizie.  A  fuo  tempo  ne  farà  giudice  Iddio.  A  noi  ora  appar- 
tiene la  fofpenfion  del  giudizio  ,  o  T  inclinare  alia  parte  più 
mite.  Qiianto  ho  io  riferito,  ad  altro  non  mira,  che  a  far  com- 
prendere, quanto  facili,  anzi  sfrenati  fodero  una  volta  i  Popoli 
in  determinare  come  indubitata  la  Santità  delle  perfone  ,  e  a 
dar  loro  un  ficuro  leggio  nel  Regno  beatiffimo  di  Dio;  e  affin- 
chè s'intenda  ,  quanto  fia  faggia  e  lodevole  la  pefatezza  e  ri- 
gore, con  cui  oggi  procede  la  Curia  Romana  in  decidere  della 
Santità  de  i  defunti. 

Ne'  differente  fu  anticamente  (  anzi  dura  tuttavia  )  f  empi- 
to, con  cui  era  portato  il  Popolo  a  credere  tutto  ciò,  che  avea 
apparenza  di  Miracolo  ,   anche  per  fola  relazione  di  qualche 
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rozza  perfona,  e  a  credere  come  indubitata  qualunque  Vifione 
o  ReveJazione  5  che  le  pie  Donne  allora  raccontavano.  Tutto 
quanto  avea  del  maravigliolo  ,  veniva  tofio  ben  accolto,  fen- 
za  metterfi   penfiero  alcuno,  fé   v'era  colore  di  vero,  o  di  fal- 
fo,  o  d'illufione.  Né  mancarono  alcuni,  che  arrivarono  a  fin- 
gere di  quefti  Miracoli  ,  per  tirare  alle  lor  Chiefe  un  maggior 
concorlo  di  gente,  e  di  obblazioni  ,  o   per  procacciare   più  fti- 
ma  e  rifpetto  a  i  lor  facri  Ordini  e  Luoghi  .  Certo  è  ,  che  ne 
pure  in  que' tempi   vennero   mai  meno  i  veri  prodigj,   Miraco- 
li ,  e  Grazie  operate  da  Dio  per  interceflìone  de'  Sanri  ;    ma 
pochi  erano  allora,  che  fapeffero  diftinguere  il  buon  grana  dal 
loglio  :  il  che  nondimeno  e  infegna  la  lanta  Religione  noflra 
doverfi  efaminare  con  accuratezza,  come  ampiamente   ha  mo- 
fìrato  il  SantifTimo  Pontefice   no(lro  nella  fua   Opera  de  Beati- 
jìcntìone  Ù'  Canon'tT^ntione  ServoruìTi  Dei ^  e  però   altro   non   ne 
dico  io.   Ma  non  vo'  tralaiciar  di  dire,  che  ci  furono  di  quelli, 
i  quali  da  che  nel  loro  paefe   venne  a  morte  qualche  Romito 
o  Pellegrino   (Iraniero  con   odore  di  Santità,  e  gran  concoifo  (I 
itCQ  al  di  lui  Sepolcro  ,  finalmente  per  dar.^   un   miglior  colore 
alla  fcura  di  lui  origine  ,  e   rendere   più  luminofa  la   fua   fama 
e  il  Luogo  della  Sepoltura  ,  fi   figurarono  ,  e  perfualèro  anche 
ai  Popoli,  che  s\  fatti  flranieri  difcendevano  da  la  profapia  di 
qualche  Re  o  Principe.   CclebratifTimo  è  da  molti  Secoli  lo  Spe- 
dale di  San  Pellegrino,  fituato   nell' Apennino,  e  nel  Territorio 
di  Modena,  come  ho  mo(trato altrove,  dove  concorr.no  da  tutti 
i  circonvicini  paefi  le  genti  pie   per  venerar  ivi   il  Corpo   incor- 
rotto del  medefimo   San  Pellegrino.   Come   porta   la  fama,  non 
nata  in  quelli  ultimi  tempi  ,  e  come   il  noiiro  Vedriani   nelle 
Storie  di  Modena,  e  Celare  Franciotti   Lucchefe,  ed  altri  han- 
no ferir  to.   Padre  di  quello  Santo  fu   un  Re  di  Sco:^a  .    Ma  egli 
per  amore  di  Dio  rmunziando  al  Regno,  e  alle  pompe  del  Se- 
colo ,  e  meflofi   a  pellegrinare  a  i  Luoghi   fanti  ,  finalmente   fi. 
fermò   ne'noftri  monti,  e  venuto  a  morte   fu  creduto   degno  de 
gli  onori  ,  e  del  nome  di  Santo .  Che  abili   teliimonj  fi  addu- 
cano di  quefto  fatto  ,  noi   so  io  dire  .    Come    poi   vadano  ben 
d'accordo  in  tal  propofito  le  opinioni  dell'ignorante  Popolo,  fu- 
fcitate  da  qualche  mventore   poco  fcrupololo  ,  fi  può   imparare 
da  un  altro  fatto.   Il  Summonti  nel  Tomo  L   della  Storia  di  Na- 
poli,  per  tacer  altri  Scrittori,  ci  fa  lapere,  che  nell'Anno  1 1 1  3. 
Pellegrino  Figlio  del  Re  di  Scoria  ,  deporto  qualunque  defiderio 
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del  Regno  ,  e  delle  cofe  terrene  ,  tutto  fi  diede  a  i  digiuni , 
alle  orazioni,  e  alle  mortificazioni  del  corpo,  e  dopo  aver  com- 
piuti molti  pellegrinaggi  a  i  più  celebri  Santuarj ,  pafsò  a  Na- 
poli, dove  rinomato  per  molti  miracoli  terminò  il  luo  corfo; 
il  cui  lacro  Corpo  tuttavia  fi  onora  in  una  Chiefa  ,  che  porta 
il  fuo  nome  .  Aggiugne  il  Summonti  ,  che  Genitori  di  quefto 
Santo  furono  Aleflandro  III.  Re  di  Scozia  ,  e  Santa  Margheri- 
ta Regina  ,  la  cui  feda  fi  celebra  nella  Chiefa  Romana  nel  dì 
IO.  di  Giugno  .    Non  occorre  punto  moflrare  ,  quanto  cotale 
aflerzione  fi  allontani  dalla  vera  Storia  Scozzefe .  A  noi  balìa 
di  fapere,  che  quefti  due  Pellegrini  furono  proclamati  Santi , 
e  fpacciati  per  Figli  d'un  Re  de  gli  Scozzefi.  Qual  pofcia  de 
i  due  fopr' accennati  Popoli  prendeffe  in  preftito,  o  rubaffe  dall' 
altro  così  viftoia  origine  d'effi  due  Pellegrini ,  de' quali  né  pur 
feppero  additarci  il  proprio  nome  ,  lafcerò  cercarlo  ad  altri . 
Affai  s'accorge  cialcuno,  che  sì  bel  pregio  di  nafcita  fu  finto 
o  fia  inventato,  per  dar  più  credito  a  ilor  facri  depofiti  e  Luo- 
ghi. Del  redo  noi  troviamo  in  Roma  anche  a' tempi  di  Papa 
Leone  III.   cioè  circa  l'Anno  804.   Orntortum  SanHi  Peregrini^ 
quod  pon'itur  i?i  Hof pitali  Dominico  ad  Naumachlam  ;    di   ma- 
niera che  fi  vede  porto  quefto  nome  a  varj  antichi  Spedali.  E 
qui  mi  torna  in  mente  ciò,  che  mi  narrò  una  volta  il  Chia- 
riffimo  P.  D.  Benedetto  Bacchini ,  allorché  era  Abbate  de' Be- 
nedettini di  Modena  ;  cioè  che  nel  territorio  di  San  Cefario  , 
diftretto  e  Diocefi  di  Modena ,  dove  una  volta  fu  un  Monifte- 
ro,  o  Cella,  delle  cui  rendite  godono  oggi  i  Benedettini  Mo- 
denefi,  refta  tuttavia  un  picciolo  Oratorio,  nella  cui  facciata 
fi  mira  dipinta  l'Immagine  di  una  Santa  donna,  il  cui  nome 
è  ignoto  .  I  rozzi  villani  andando  cola  veneravano  quell'  Im- 
magine ,  e  interrogati,  che  Santa  foife  quella ,  rifpofero,  che 
era  Sa?ìt a  Alberga^  cioè  una  Santa  nata  nel  cervello  di  quella 
buona  gente.  Qiiefta  popolare  fantafia  la  vo  io  credendo  nata, 
perché,  ficcome  offervarnmo  nella  Difìfert.XXXVII.  quafi  tutti 
i  Monifterj  ne' vecchi  tempi  teneano  qualche  edifizio  per  rac- 
cogliere i  Pellegrini,  e  poveri  viandanti;  quivi  farà  ftata  cafa 
a  tal  ufizio  deputata,  che  dal  Popolo  veniva  appellato  \\  San- 
te Albergo.  Tolto  via  i'Ofpizio,  vi  dovette  reftar  quella  C/?/?- 
pellstta  coir  Immagine  fuddetta  ,  che   poi  diventò  Santa  Al- 
berga .  Sappiamo  nonpertanto,  che  ci  fon  àt  Pellegrini  disi 
accertata  Santità  ^   che  hanno  con  tutta  ragione  meritati  gli 
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onori  celefti .  Ma  forfè  non  ne  mancano  altri  ,  che  la  foverchia 
facilira  e  credulità  de'  Secoli  barbarici  fenza  molto  efame  può 
avere  inferiti  nel  ruolo  de' Santi;  perchè  poco  ci  voleva  per  far 
credere  de  i  Miracoli  .  Parte  la  Pieth  ,  parte  l'Interefie  entra- 
vano a  moltiplicare  i  Santi  .  Ognun  ne  voleva  ;  e  chi  più  ne 
avea,  fi  riputava  più  felice  de  gli  altri. 

Benché  che  parlo  io  del  rozzo  Popolo?  QLieH'ardore  di  pof- 
feder  moire  Reliquie  e  Corpi  Santi  ,  come  cola  utile  e  gloriofa, 
fi  diffondeva  anche  ne'facri  Miniftri  e  nelle  perlone  Religiole  , 
talmente  che  non  lalciavano  fuggire  occafione  alcuna  per  au- 
mentare il  facro  lor  teforo  ,  e  forfè  che  più  cautela  e  modera- 
zione han  dimoftrato  i  Secoli  fufìeguenti  ?  Noi  conofciamo  THi- 
guera,  il  Ta'maio,  il  Ramirez  ^  ed  altri  aliai  diffamati  Spagnuo- 
li,  che  nel  Secolo  proifimo  paffato  per  voler  recare  un  immenfo 
decoro  alla  lor  Nazione,  l'hanno  aggravata  d'una  macchia,  che 
non  fi  cancellerh  s\  predo,  con  aver  finti  molti  Santi,  ed  intrufi 
nel  Martirologio  di  Spagna  ,  non  fenza  difpiacere  di  tutti  i  fag- 
gi di  quella  Nazione.  Ne'Secoli  barbarici  più  fpelfo  comparifce 
ignoranza  e  femplicita,  che  malizia  ;  e  degni  di  qualche  fcufa 
furono  coloro,  che  per  ecceffo  di  Pietà  fi  lafciarono  burlare  ,  o 
s'ingannarono  con  buona  fede.  Ma  quei,  che  per  malizia  con- 
dufiero  altrui  in  inganno,  degni  fono,  che  tutta  la  Repubblica 
de' Fedeli  fi  accenda  di  sdegno  e  zelo  contra  di  loro.  A  quello 
fonte  s' ha  da  riferire  ciò,  che  lafciò  fcritto  il  Chiarifs.  P.  Pape- 
brochio  della  Compagnia  di  Gesù  nel  Tomo  V.  di  Maggio  de  gli 
Atti  de'Santipag.223.  Trovandoli  egli  in  Ravenna  nell'anno  1660. 
è  pregato  d'interpretare  un'Ilcrizione  Greca  polla  a  Santa  Argt- 
ride  Matrona  e  Martire  ,  la  cui  Feda  da  alquanti  fi  faceva  ivi 
nel  dì  24.  di  Aprile,  cos'i  la  traduffe  in  Latino. 

DVLCISSIMAE    MVLIERI 

ARGYRIDI 

TROPHIMVS    MARITVS 

ANNIS    VIXIT    XXXVL 

Indicano  tali  parole  una  Femmina  Pagana,  certo  non  mai  una 
Martire  :  che  di  quefto  non  v'  ha  menomo  fcgno  .  Però  defe- 
rito quello  affare  a  Roma  ,  andò  lubito  ordine  ,  che  fi  levaf- 
fe  quel  Marmo,  e  folfa  della  creduta  Martire  foflTero  cacciare 
fuori  del  Tempio.  Un  altro  ornamento  dell'età  noilra,  einfieme 
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deir Ordine  Benedettino,  cioè  il  P.  iMabillone  ,  nel  ftio  Itinera- 
rio Italico  dubitò,  e  non  fenza  ragione  ,  fé  fi  aveffero  a  foìFe- 
rire  nel  Catalogo  de'  Santi  ,  o  pure  da  cancellare  Catevvio  e 
Severina  Conforti  ,  tenuti  in  grande  onore  dal  Popolo  di  To- 
lentino, perchè  il  folo  Marmo  ,  su  cui  ftava  appoggiata  la  lo- 
ro opinione,  ninno  indizio  recava  di  Martirio  .  L'Ilcrizione  fu 
rapportata  dal  Fabretti  alla  pag. 740.  della  fua  Raccolta.  Ma 
nulla  più  a  me  dato  è  ne  gli  occhi  ,  quanto  il  mafficcio  e  mol- 
tiplicato errore  ,  che  fi  truova  in  un  Libro  di  Lingua  Spagnuo- 
Ja  ,  frampato  in  Cagliari  nell'Anno  1^35.  Ne  è  Autore  Dìojù- 
fiQìì  Bonfa-nts  ,  Dottore  di  Teologia  ,  e  dell'  una  e  deli'  altra 
Legge  .  Tale  è  il  titolo  deli'  Opera  :  Tr'iumpho  de  los  SanHos^ 
del  Keyno  de  Cerdenua,  Con  fingolare  ftudio  e  fatica  quello  Scrit- 
tore raccolte,  tutte  quante  potè  ,  le  antichiffmie  licrizioni  de' 
Crifiiani  elifienti  in  Sardegna  incife  in  marmo  ;  e  dovunque 
trovò  (  e  furono  ben  molti  que' Marmi  )  le  Lettere  B.  M.  quel 
buon  uomo  feguitando  l'interpretazione  de'  fuoi  Cittadini  ,  ne 
formò  tanti  Martiri  e  Satiti ,  Ne  recherò  un  folo  efempio- 

4*  HIC  lACET  B.  M.  LVCIANVS 

Q_VI  VIXIT  ANNIS  PL.  M.  LXX.  QVI 

EVIT  IN  PACE  POSITVS  V. 

KAL.  IVNII.     ^ 

Cos'i  fpiega  egli  quefla  Ifcrizione  :  Hic  jdceP  Beatus  Martj/r  Lu' 
ciatìus^  qui  vi^if  j^mìis  plus  mini.s  feptuaginta :  quieviP  in  Pa- 
ce pojttus  V.  Kalendas  Junii  .  Con  quella  si  comoda  maniera 
d'interpretar  le  Sigle  a  tenor  de'proprj  defiderj  ,  il  noftro  Bon- 
fante  col  Ino  ingegno  ,  o  con  quello  de' fuoi  Concittadini  ,  for- 
mò più  di  trecento  Martiri,  e  ne  regalò  la  Sardegna  :  Martiri 
nondimeno  efidenti  nella  di  lui  FantaGa  ;  perciocché  le  Lette- 
re B.  M',  nient'altro  fignificano  ,  it  \\o\\  Bonce  Memori<s  ^  come 
s'ha  da  altre  Ifcrizioni  riferite  dal  medefimo  Bonfante;  o  pure 
fecondo  altri  cafi  ,  Bene  Merens  ,  o  Bene  Meritm  ^  o  Bene  Ma- 
viens  ^  come  fi  olTer va  prefTo  l'Aringhi  nella  Roma  Sotterranea, 
prefìfo  il  Fabretti  ,  ed  altri  .  Le  parole  ^/icvit  i?ì  pace  ,  qui 
ed  altrove  unicamente  rapprefentano  un  Cr////.-?;?»  defunto,  ma 
Tion  mai  un  Martire  o  Santo .  Oltre  a  ciò,  le  Lettere  B.  M.  con- 
vengono tanto  ai  Pagani,  che  a'Crifliani.  Benché  come  incol- 
par queflo  folo  Autore  ?  Non  fu  egli  il  primo  a  fpacciar  fimili 
vane  interpretazioni.  Racconta ^  che  tanti  Corpi  creduti  Santi, 
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e  le  loro  Ifcrizioni  erano  fiate  trovate  e  cavate  circa  1'  Anno 
i(5i5.  {ino  al  ióz6.  ed  edere  preceduta  l'opinione  dell'Arcive- 
fcovo  ,  e  d'altri  Sardi  ,  che  (limavano  ed  alTerivano  ,  quelli  ef- 
lere  Santi  Martiri.  Expurgatus  fuìt  il  Libro  del Bonfante,  di  cui 
mi  fon  fervito  ,  justa  Indicem  Hìfpanum  Armi  1^40.   &  decrs- 
tion  fanólj;  hiquifitìonis  general ìs  Anììi  16^1.  collie  cofla  da  una 
Nota  MSta  in  fronte  allo  flampato  .  Meglio  farebbe  (lato,  che 
quegi'infigni  Cenfori  avefTero  dato  di  penna  a  quella  gran  far- 
ragine di  finti  Martiri,  cioè  con  una  tirata  d'inchiofìro  avefTero 
cancellato  tutto  il  Libro  .  Chi  più  vorrà  fapere  di  tal  fatto  , 
vegga  il  Comento  del  P.  Papebrochio  fopra  la  Vita  ci  San  Lu- 
cifero Vefcovo  di  Cagliari  al  di  V.  di  Ma2;s;io  ne  ^li  Atti  de  i 
Santi,  il  quale  attefla,  che  fu  deferita  ai  Cenfori  Romani  quel- 
la firepitofa  invenzione  di  pretefi  Martiri  .   Cofa  eglino  decre- 
taffero  intorno  a  quello,  non  è  giunto  a  mia  norizia  .   Polliamo 
bens'i  continuar  lo  ftupore  al  fapere,  efierfi  con  tanto  grjclo  clif- 
fufa  anche  per  l'Italia  la  fama  dello  fcoprimcnto  di  tante  Re- 
liquie, che  i  Piacentini  avidamente  curfero  con  grandi  iilanze. 
per  effere  amineffi  a  parte  di  si  rilevante  tcforo  .   E  furono  an- 
che efauditi  ,  perchè  dall' infignc  liberalità  de'Sardi  impetraro- 
no non  uno  n^  ma  ben  Pienti  di  que' Corpi  ,  sì  precipitofamente 
fantificati  .  Vien  raccontato  il  fatto  con  trafporto  di  giubilo  da 
Pier  Maria  Campi ,  uomo  peraltro  aliai  benemerito  della  Sto- 
ria EccleGaPiica  di  Piacenza,  nel  Tomo  L  Lib.VL  all'Anno  725. 
Quivi  dopo  aver  narrata  la  Traslazione  dell'offa  di  Santo  A go- 
(lino  a  Pavia,  chiama  i  luoi  Cittadini  non  men  fortunati,  non 
folo  perchè  anch' effi  confeguirono  il  dito  indice  del  Santo  Dot- 
tore,  ma  anche   neir impetrare  a' giorni   nojìri ^  per  fmgolare  do- 
no del  Cielo ,  dalla  medejima  Città  di  Cagliari  ,  e  dallo  JleJJ'o 
luogo  della  Bajllica  di  San  Saturnino  ,  72on  un  fol  Corpo  Sauto  , 
ma  fino  al  numero  di  Venti  ;  e  Tutti ,  fuorché  uno ,  gloriofiffimi 
Martiri  di  Crijìo ,  venuti  di  là  per  noflra  buona  'ventura  qua  fi   in 
un  medefimo  tempo  a  proteggere  anch'  efft  quefla  Città  .   Cioè  tre 
di  ejfi   nell'Anno  l6^^.   cinque  altri   nel  16^6,   &c.    Né   fola^ 
mente  impetrarono  i  Piacentini  da  i  Sardi  quefli  Corpi  ,  ma 
anche  altre   Novanta  infgni  Reliquie  di  varj  altri  Santi  ^  tur- 
ti  parimente  invittijftmi  Martiri  del  Signore   (  Martirio  fondato 
in  una  fola  Lettera  dell'Alfabeto  )  con  pofcia  aggiugnere  .  Ma 
dee  qui  avvertire  il  divoto  Lettore ,   noti  ejfere  alcuno  de  preno» 
minati  Santi  0  Sante  ,  /  mede/imi  e  le  medeftme  5  che  con  gli 
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JìeJJi' nomi  fi  celebrano  da  SantaChìefa  ne' Calendari  e  Marfirolo- 
gj  Jttoi  :  ma  differenti J]imt  tot almetite.  Ma  al  buon  Campi  do- 
vea  quello  folo  o  poteva  ifpirar  fofpetto  di  errore;  perchè  gli 
antichi  non  avrebbero  ignorato  si  gran  numero  di  Martiri  ,  fé 
vero  fofle  flato  il  loro  Martirio  ,  fapendofi  ,  che  le  Chiele  ufa- 
rono  di  fignificar  1'  una  all'  altra  la  beata  morte  di  chi  avea 
data  la  vita  per  Grillo  .  Vedefi  bene  ancor  qui  ciò,  che  an- 
che in  tante  altre  occafioni  ci  accade  ,  cioè  che  nelle  cole  a 
noi  grate  e  care  facilmente  diventiam  ciechi ,  e  andiamo  in 
collera  con  chi  ci  vorrebbe  guarire  da  si  dolce  male  .  Certo 
chi  penetra  ne' gabinetti  de' Secoli  barbarici,  non  poche  cofe 
ritruova,  che  fvegliano  il  rifo  eia  compafTione  ,  per  la  mali- 
zia, ma  pili  fperib  per  l'ionoranza  e  femplicita  di  que' tem- 
pi. A  me  fece  vedere  il  Canonico  e  pubblico  Lettore  delle  fa- 
cre  Lettere  in  Ferrara  Giufeppe  Scalabrini  una  fupplica  data  a 
Borfo  d'Elle  Duca  di  Modena  e  Signor  di  Ferrara  &:c.  da  i 
Prefidenii  dello  Spedale  di  Ferrara  nel  di  7.  di  Dicembre  del 
.1459.  dove  chieggono  :  Che  Jta  loro  conceduta  facoltà  ed  arbi- 
trio di  fabbricare  un  Oratorio  0  Jta  un  Altare  jotto  il  nome  e 
'vocabolo  San6ìi  Bonis  (  forfè  Bovis  )  Jtve  Bubonts  de  Antona  in 
ipforum  habitantiis  &c,  Cum  hoc  quod  liceat  ipfis  fub  di6io  no- 
mine &  vccabtilo  qiiajìuare  ,  &  eleemofynas  petere  tibique  loco- 
rum  prafati  Domini  nofiri  &c.  Sanno  gli  Eruditi  ,  che  ne' Ro- 
manzi fu  afiai  famofo  il  Paladino  ,  nomato  Buovo  d' Antona  , 
Cafo  mai  che  intendelfero  di  parlare  di  lui  i  Ferrarefi:  lafcerò 
che  i  Lettori  proferifcano  qui  il  loro  giudizio.  Debbo  nondime- 
no avvertire,  che  in  Voghera  è  onorato  un  San  Bubone  di  cui 
parlano  i  Bollandilli  al  di  22.  di  Maggio;  ma  non  viene  appel- 
lato d' Antotia  » 

Ora  qui  non  vo'  tacere,  che  il  Chiarifs.  Abbate  Jacopo  Fac- 
ciolati,  Profellbre  di  Filofofia  nell'Univerfitìi  di  Padova,  e  facil- 
mente a' di  nollri  principe  della  Latina  eloquenza  in  Italia  ,  al- 
quanti anni  fono,  volle  fentire  il  mio  parere  intorno  a  due  Corpi, 
o  vogliam  dire  Olfa  di  due  creduti  Santi,  condotti  da  Roma  a  Pa- 
dova nell'Anno  1088.  infieme  col  marmo  contenente  un'antichif- 
fima  licrizione.  Trattandofi  di  elporre  tali  Corpi  alla  pubblica 
venerazione,  defiderava  d'udire  il  mio  fentin^ento  con  richiedere 
fé  io  li  tenelfi  per  Corpi  di  Santi  ,  ed  anche  Martiri,  e  quanti 
foflero  i  Martiri  in  efìTa  Lapide  enunziati  .  AlJa  villa  ed  elame 
de  i  Lettori  io  efporrò  qui  l'Ifcrizione  fuddetta. 

HI- 
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iNDEo^^    r4^ 

HERACLIE   j?^  COMPA 
RI    0-    SVAE  ^    BENEME 
RENTI    FECIT  Q^V  E  VI 

XIT   ANIS   XXI    IN   PA 
CE    ^    LIBERI    VIVAS    IN 


Risposi,  parere  a  me,  che  l'Ifcrizione  folTe  pofta  a  tre  per- 
fone  ,  cioè  a  due  maichi  ,  e  una  femmina  .  In  primo  luogo  fi 
truova  KiUr'to  in  quel  Vocativo  HILARI  VIVAS  IN  DEO  : 
la  qual  formola  è  frequente  ne' titoli  fepolcrali  degli  antichi  Cri- 
fliani  ,  e  chiaramente  fa  conofcere  un  Criiìiano  ,  maffimamen- 
te  colla  giunta  del  Monogramma    ^S  ,  che  come  ognun  sa, 

vuol  dire  Chrìjìos^  cioè  Crifto  Signor  noilro.  L'altro  uomo  è 
Liberio  nel  fine  dell'  Ilcrizione  ,  cioè  nel  Vocativo  LIBERI 
VIVAS  IN  /^,  Fra  cfli  è  i^oÌÌsl  Herac Ha  Campar^  cioè  Mo- 
glie di  Hilario,  o  pur  di  Liberio  .  L'altra  formola  IN  PACE 
anch'elTa  conferma,  ch'efia  Heraclia  era  Criftiana  ,  e  pallata 
a  miglior  vita  .  Truovanfi  ne  gli  antichi  monumenti  delle  for- 
molo, dalle  quali  con  ficurezza  o  almeno  per  lo  più  fi  ricava, 
tratiarfi  ivi  di  una  perfona  profeffante  la  Ftde  di  Criflo.  Tali 
fono  perefemoio  IN  PACE:  DEPOSITVS  :  IN  SECVLO: 
DECESSIT  :  DORMIT  :  RECESSIT  :  REQ_VIESCIT  :  QVIE- 
SCIT:  BONAE  MEMORI AE:  VIVAS:  VIVE  IN  DEO, 
IN  CHRISTO:  IN  SOMNO  PACIS  .  E  ciò  parimente  ri- 
fulta  da  varj  Simboli  ,  defcritti  ed  illutfrati  dall'Aringhi  nella 
Roma  Sotterranea  .  Vedi  la  mia  Raccolta  di  antiche  Ifcrizio- 
ni  ,  dove  non  poche  ne  ho  dato  di  appartenenti  a'  Criftiani  . 
Alcuna  ne  aveva  io  rapportato  in  queft'  Opera  ;  ma  ftimo 
ora  lupertluo  il  darle  di  nuovo  .  Torniamo  ora  all'  Ifcrizione 
fuddetta  efiftente  in  Padova  .  Se  noi  badiamo  alle  parole  , 
niun  legno  effe  ci  fomminiftrano  ,   che  que'  Criftiani  lofferif- 

fero 
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fero    la  morte    per  amore    di  Criflo  .    La    fola  figura    nondi- 
meno di  un  Virgulto,  che  fi  fuol  prendere  per  Palaia ,  edivi 
comparifce,  vien  creduta  indizio  di  Martirio.  Q^lìì   perciò  in- 
forge  un  diffidi  nodo.  Una  fola  Palma  fi  mira  in  quello  Mar- 
mo ,  ed  eiTa  riguarda  il  folo  Hdario.    Sara  dunque   permefib 
il  chiamar  Martiri  anche  Heradtct  ^  Liberio?  Per  me  non  ofe- 
rei  dirlo  .   Ma  fé  un  folo  è  il  Martire,  come   poi  fi  potrebbe 
efporre  alla  venerazione  due  Corpi   portati  a  Padova?  Inoltre 
come  fra  tre  Corpi  chiufi  in  un  folo  Sepolcro   fi   potè  fceglie- 
re  quello  ,  che  avea  tollerati   i  tormenti  per  la  Fede  di  Cri- 
fio  ?  Ma  qui  non  confifie   tutta  la  difficultk  ;  perciocché  refia 
da  cercare  ,  fé  quella  Ifcrizione  almeno  ci   preienti  un  Marti- 
re Criftiano  .  Solamente  nel  Secolo  profilmo  pafiato  fi  comin- 
ciò ad  efaminare  con  più  accuratezza  ed  ex profejfo ^  quai  fof- 
fero  i  Segni  ,  per  li  quali  fi  difiingueflero  i  Corpi  de   i  Santi 
Martiri  da  gli  altri  feppelliti    nella  mirabil  fabbrica    di  tanti 
Cemeterj,  efifienti  fuori  di  Roma ,  ed  appellati  \q  C^tncomhs . 
Grande  onore,  e  gran  vantaggio  recarono  tanto  alla  facra  che 
alla   profana  Erudizione  i  Preti  dell'  Oratorio  Romano  Bofiio  , 
Severano,  ed  Aringhi,  con  averci  data  l'infigne  Opera  di  ^o- 
ma  Sotterranea  ,    onde   fingolarmente   fono  illufirati    que'  facri 
Luoghi  .  Ora  quefii  dottiffimi  uomini  furono  di  parere  ,    che 
la  Palma  imprciTa  ne'  fepolcri  de  gli  antichi  Crifìiani  fia  fegna 
ài  Martìrio  ^  o  fia  di  morte,  generofamente  da  elfi  fofFerta  per 
amore  di  Cri  (lo  .  Scrivendo  poicia  il  Bofiio  Lib.  IV.   Cap.  41. 
pag.  6^^.   La  Palma  Jl  vede  in  pochi  Sepolcri ^  a  me  quello  è 
morivo  di  fiupore,  perch'cgli  prima  ci  avea  fatto  fapere,  che 
molte  ài  è^Q  Palme  fi  m>irano  Icolpite  in  molti  di  que' Ceme- 
terj. Anzi  annoverando  egli  le  memorie  del  Monillero  di  Cai- 
litio   nel  Lib.  TÌL   Cap.  23.   pag.  gip.   nota  ,  che  ?je  fopradetti 
Monumenti  vi  fono  effigiate  INFINITE  PALME ,  Ù'  alni  fi- 
mili  Segni   di  Crijìianìtà, 

Vennero  pofcia  due  celebratifiìmi  Scrittori,  cioè  iL  P.  Da- 
niello Papebrochio  della  Compagnia  di  Gesù ^  che  di  quefio  af- 
fare parlò  ne  gli  Atti  de' Santi ,  e  il  P.  Giovanni  MabilloneJ, 
che  ne  trattò  nell'  Epiftola  de  cultu  SanBorum  igìtot-orum  ,  ed 
amendue  giudicando  poco  fiabile  e  ficura  la  fuddetta  fentenzi , 
giudicarono,  che  allora  folamente  la  Palma  fia  indizio  di  Mar- 
tirio, quando  fia  con  efia  unito  qualche  Vafo  ,  contenente  una 

volta 
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volta  il  facro  loro  Sangue.  Anzi  prima  di  quefli  dottifTuTii  uo- 
mini lo  Scacchi  Prefetto  della  Cappella  Pontificia  a'  tempi  di 
Papa  Urbano  Vili,  avea  dimoflrato,  efTere  la  Palma  un  legno 
dubbiofo  di  Martirio  .  Aggiungafi  (  per  tralafciar  altri  )  Fran- 
cefco  Maria  Torrigio  ,  che  nel  Libro  intitolato  le  Sacre  Grotte 
VatìcaJìe ^  ftampato  in  Roma  nel  i<53^.  Par. II.  Gap. I.  IcrifTe, 
che  la  Palma  alle  volte  indica  Cv'tflìafìo  non  n]/irtiyi:^^^o .  Le 
ragioni  di  coftoro  l'Aringhi  nel  Lib.  VI.  Gap.  44.  ie  le  oppo»- 
ne  ,  e  modedamente  le  confuta,  fuam  fcììtentiam probabiliorem 
ducens^  contrari am  tamen  haud  omnìno  rej'iciens  ,  ?ieque  imprO' 
bans.  Ma  a' dì  noflri  ha  la  Palma  trovato  un  egregio  fuo  pro- 
tettore ed  Avvocato  ,  cioè  1' cruditifTimo  Marco  Antonio  Boi- 
detti  Canonico  llomano  ,  degno  fucceffore  d'uomini  in  quella 
profciFione  vcrfatiiTimi  :  giacché  egli  neh'  Anno  1720.  in  Ro- 
ma pubblicò  un'Opera  infigne  5  intitolata  deCemsnrj  de  San- 
ti Martìri  ,  e  de'  vecchi  dìftiani  .  Ora  egli  nel  Libro  I.  dal 
Cap.  42.  fine  al  Gap.  55.  diffufamente  tratta  qucao  argomen- 
to ;  e  impugnata  la  contraria  fentenza,  pretende,  che  la  Pal- 
ma ne' Sepolcri  degli  antichi  Griftiani  s'abbia  a  credere  un 
ficuro  Sedino  &  indizio  di  Martirio  .  Scrive  e^li  fra  l'altre  co- 
fé ,  che  la  facra  Gdngregazion  Romana  fopra  le  Reliquie  neir 
Anno  166^.  efaminò  le  Note  ^  per  le  quali  fi  pojfono  coìwfce- 
re  le  ^ers  dalle  frJfe  Reliquie  ,  ed  aver  effa  giudicato  ,  che 
la  Palma  e  il  Vafo  tinto  del  loro  Sangue  s  abbiano  a  tenere  per 
Segni  certijjimi  ,  Certamente  fé  luffiile  l'interpretazione  data 
dal  Canonico  Boldetti  a  quel  Decreto  (  Decreto  nondimeno  , 
che  ignoto  non  fu  a  i  PP.  Papebrochio  e  Mabillone  )  cioè  che 
la  Palma  da  per  sé  ,  ed  ancorché  vi  manchi  il  Vaio  ,  fia  un 
ficuro  teQimonio  ài  Perfona  martirizzata  per  Crifto  :  io  so  qual 
oflequio  e  (lima  s'abbia  da  profeiTare  ad  un  tal  Decreto  ,  e  in 
tal  cafo  più  crederei  a  que'  Inerti  Giudici  ,  che  a  me  llefTo  , 
in  tale  argomento  .  Ma  dappoiché  dopo  i  predetti  due  celebri 
Scrittori  il  Ghiaridlmo  Monfignore  Rafaele  Fabretti  ,  benché 
abitante  in  Roma  ed  ottimo  Maeftro  in  quefia  forta  di  Eru- 
dizione ,  per  eifere  ftato  una  volta  Deputata  a  cavare  da' Ro- 
mani Cemeterj  i  Corpi  de' Martiri,  fi  modrò  affai  alieno  dal 
fofìenere  l'opinione  del  Boldetti  :  fark  ben  lecito  anche  a  me 
di  produrre  alcuni  dubbj  ,  non  per  poca  dima  d'elio  Canoni- 
co, uomo  dottiffuno,  e  benemerito  della  facra  Erudizione,  ma 
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per  unica  premura  dì  cercare  la  Verità  ,  defiderata  anche  da 
lui,  come  quella,  che  fempre  dee  effe  re  l'oggetto  degli  uomi^- 
ni  pii  e  Letterati. 

Certamente    Monfignor  Fabretti    nel  Gap.  8.    pag.  555. 
delle  antiche  licrizioni  (  Libro  da  lui  Rampato  in  Roma  nell' 
Anno  lò'pp.  )  feri  ve  ,  che  quand'  egli  (1  portava  a  riconofcere 
nelle  Catacombe  i  Corpi  de' [Martiri  ,  la  gloriofa  morte  de'qua- 
11  non  era  atteflata  da  alcuna  Ifcrizione  ,  offervava  ,  fé  a  i  lo- 
ro fepolcri  era  adattato  qualche  Vafo  o  Ampolla  colla  tintura 
del  fangue  fparfo    da   quegl'  invitti  Campioni   della  Chiefa  di 
Dio  .   Hodie  (  COSI  egli  parla  )  ftmtles  Ar.^pullce  vtPre<s ,  fangui- 
7ìea  Ò'  purpurea  crujìa   obduóice  Freque7ìp'iJJime  in  facris  Cceme- 
tertis  juxta  Wlnrtyrum  loculos  ,   qua  capita  recumbunt  ,  reperiun- 
tur  :   certijjimo  ejfujì  prò  Chrijìo  Sanguints   argumento ,   quo  Pne- 
cipue ^   immo  &  Unico   ufus  fum ^  dum  Sacrarum  Reliquiarum  ex- 
traóiioni  &  cujìodice  prcefui  ,  Quanta  foffe  l' Erudizione  e  il  Giu- 
dizio del  Fabrttti  ,    lo  fanno  anche  i  novizzi  nella  Letteratu- 
ra. Come  s'è  anche  veduto,  era  egli  frato  collituito  dal  fommo 
Pontefice   per  Giudice  delle  facre  Reliquie  .  Ora  egli   per  unico 
contrafegno  ficuro  del  Martirio  confefsò  effere  il  Vafo  tinto  di 
colore  di  fangue  ;    e  per  confsguente  credette  ,  che  dalla  fola 
Palma  non  fi  poteffe  trarre  un  fuffiiiente  indizio  de* Martiri.  In 
che  maniera  il  dottiffmio  Boldetti  nel  Cap.  45.  fi  sbrighi  dall' 
autorità  del  Fabretti,  allegata  anche  dal  P.  Mabillone,  non  oc- 
corre ch'io  ne  informi  il  Lettore  .   Baderà  dire,  che  fé  il  Fa- 
bretti ,  come  ognun   fi  può  figurare  ,  fu   molto  ben  confa pevo- 
le  del  Decreto  citato  dal  Boldetti  ,  flimò  che  le  Palme  allora 
folamente   indicano  il  Martirio,  che  vanno  congiunte  con  Vafo 
tinto  di  Sangue  (  il  che   fu  parimente  aderito  da  i  PP.  Papebro- 
chio  e  Mabillon  )  è  ben  lecito  anche  a  noi  di  tenere  la  medefi- 
ma  fentenza  .  Crede  il  Boldetti  ,  che  non  riufciffe  giammai  al 
Fabretti  di  offervare  ne'  Cemeterj  Ifcrizione  alcuna  colla  Pal- 
ma .  Quando  anche  ciò  foffe,  indubitata  cofa  almeno  è,  eh' 
egli  uomo  lìudiofifilmo  dell'impiego  fuo  avea  piìi  volte  letta  la 
Roma  Sotterranea  del  Bofio  e  dell'Aringhi,  e  ben  offervate  tan- 
te Ifcrizioni  ornate  di  Palme.   Ma  certo  è  altresì,  ch'egli  fl:ef- 
fo  inferi  nella   fua  erudita  Raccolta  delle  Ifcrizioni  Palmate  , 
prefe  da  effo  Libro  ,  ovvero  da  lui  fteffo  cavate  da  i  Cemete- 
rj. E  pure  contuttociò  confeffa  di  tenere  i  Vafi  con  eroda  di 

San- 
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Sangue  per  Unico  Segno  del  Martirio,  Ed  affinchè  non  refci  dub- 
bio  della  fua  mente  ,  vedi  il  Gap.  8.  num.25.  pag.  55^.  dove 
rapporta  la  fegtiente  Ifcrizione  difibtterrata  nel  Cemeterio  di 

Callifto'. 

D.     M. 

DIONYSIAE 

MARCION   CO 

NIVGI    KARISSIM 

B.  M.  FEC.  Q_VAE    VIX. 

AN.  XIIX.  M.  D.   XXV. 


Pofcia  aggiugne  :  Locus  ìpfc  ,  M  repertn  fuit  hac  Tabella  , 
itemque  corotia  cum  Palmis  fubdita  ,  Dionffice  Chrìfltanìtatem 
fifferunt.  Interpreta  egli  le  Lettere  D.  M.  Deo  Magno ^  o  Ma- 
ximo .  Ricava  dalle  Palme  un  legno  di  Crilìianita  Iblamente  , 


e  non  già  di  Martirio. 


Non  manca  poi,  chi  dubita,  fé  s'abbiano  veramente  a  chia- 
mar P/?/^  e  que' Ramulcelli,  che  fovente  fi  veggono  ne' Sepol- 
cri de'Criftiani  antichi.  Fvondì  dì  Ctpreffo  funebre  li  crede  il 
Mabillone;  il  Papebrochio  Vìrgole  per  dividere  i  fenfi,  il  Gori 
nelle  Note  alle  Ifcrizioni  della  Toìcana  Tom.  I.  p^^g.  ^6<^,  li 
chiama  Polloni  o  Virgulti .  Certamente  molta  divtrfìta  pafia  fra 
le  frondi  di  Pahne  ,  e  que' Segni  ,  che  niun' altra  figura  rap- 
prefentano  ,  fé  non  di  una  fronde  di  Albero  .  Ora  con  fo- 
glie ,  ed  ora  fenza  ,  e  in  alcuni  Marmi  folaraente  ha  iem- 
bianza  di  un  Ramufcello  àìCìpreffo.  Che  le  ebbero  intenzio- 
ne gli  antichi  Crilliani  di  efprimere  delie  Palme,  perchè  mai 
COSI  goffamente  le  difegnarono  ,  che  comparilTero  Ciprefìi  o 
altri  fimili  arbofcelli  ?  Rifponde  qui  il  Sign.  Canonico  Boldet- 
ti,  che  rozzi  ed  inefperti  erano  i  Crilliani  di  allora  ;  e  tal- 
volta ancora  per  la  paura  e  fretta  imprimevano  la  figura  del- 
la Palma  nella  calcina  del  Sepolcro  .  Anche  il  Senator  Buo- 
narota  ,  nella  fua  fpiegazione  de  i  Vetri  Sepolcrali  ,  fcrive  5 
Tomo  UL  LI  che 
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■che  ufarono  i  Cridiani  di  fcrivcre  la  Palma  in  que'  fotterranel 
Cemeterj  coti  uno  Jì ecco.   Ma   non  so  io  con-) prendere  ,  che  pau- 
ra e  fretta  dovelfero  avere  i  Criftiani  d'allora,  quando  fi  truo- 
vano  tante  lor  Memorie  in  Marmo  ,  pofatamente  polle  ,  e  da 
niuno  contraRate  o  interrotte  ,  neMor  Sepolcri  .  Né  so  vedere 
tanta  ignoranza  in  chi  fcolpiva  o  facea  Icolpire  ne'fuoi  Monu- 
menti di  Marmo  Ifcrizioni  ,  e  talora  figura  d'uomini,  e   varj 
Simboli ,  ed  ornamenti  .    Oltre  di  che   non  niegano  il  Bofio  e 
l'Aringhi  nella  Roma  Sotterranea,  che  in  que'Sepolcri  fi  truovi 
difegnato  il  Cipvejfo  ,  perchè   per  attelìato  di  Santo  Ambrofio 
lopra  il  Salmo  1 1  8.   la  iua  (labile  Verdura  efprime   la  figura  de' 
G'tujìi.  Giudicarono  del  pari  altri  Santi  Padri,  che  i  Ramuicelli 
d'altri  Alberi  fieno   un  Simbolo   àtWd.  ReJurre-2:io?ie  ^  e  della  F/V/? 
eterna.  Non  citerò  fé  non  San  Cirillo  Gerololimitano,  che  nel- 
la Catechefi  l8.   cosi  fcrive  :   Tutìc  "vero  arhor  excifa  rurfus  fio- 
ret ;  Homo   autem  excifus  no?i  florebìt?  Et  SurcvJ't  Vit'ium .,   alia- 
rumque  Arborum   exc'tft  &  tran  spiantati  rev'irefcunt  &  fruB'tjicant; 
Homo 'vero.)  propter  quem  &  illa  funt .^  cadens  in  terram  non  exci- 
tabtttdr?  Q_ue(lo  iblo  balla  per  rendere  dubbiofa  i'cfiiìenza  de  i 
Rami  di  Palma  in  quelle  Ifcrizioni,  potendo  elfere  d'altri  Albe- 
ri ;  e  quando  anche   fi  fuppongano  Palme  ,  dubbiofo  è  il  fignifi- 
cato,  potendo  fignificar  folamente  la  Rifurrezion  della  Carne  , 
Dogma  de'Crifliani.   Del  redo  io  non  {oyì  qu\   per  negare  aifo- 
lutamente  la.  Palma  nelle  Memorie  Sepolcrali  de  gli  antichi  Fe- 
deli .  Non  altro  io  defidero,  fé  non  che  fi  badi  ad  una  difficul- 
ta  ,  la  quale  non  fu  difTimulata  dal  fopra  lodato  Boldetto  ,  ma 
che  a  mio  credere  refta  nel  vigore  di  prima.  Cioè  che  il  Sim- 
bolo della  Palma,  o  fia  del  Ramufcello,  fu  comune  a  chiunque 
volle  ufarlo,   purché   morto  in  comunione  della  Ghiefa  Cattoli- 
ca.  C'è  di  più  :  i*ufarono  anche  i  Gentili ,  e  fi  truova  ne'ioro 
Sepolcri,  di  maniera  ch'eflb  diviene  un  Segno  affatto  equivoco, 
e  dubbiofo  .  Sei  Ifcrizioni  di  perfone  Pagane  colla  Palma  trovò 
il  Boldetti  in  tutto  il  Teforo  Gruteriano  ,  e  le  ne  sbriga  con  di- 
re, effere  quella  Palma   un  Segno  di  qualche  F/V/or/^ ,  riporta- 
ta in  Guerra,  o  ne' pubblici  Giuochi ,  o  nell'Avvocatura  delle 
Caufe  .   Ma  anche  ammettendo  quefta  immaginata  interpreta- 
zione ,  nulla  fi  fminuifce  della  difficultk  ,  perchè  per  la  (leifa 
ragione  nelle   Ifcrizioni  dì  tutti   i  Fedeli  di  Criifo   potè  edere 
imprelTa  la  Palma,  per  denotar  la  Vittoria ,  ch'edl  aveano  ri- 
portata del  Demonio,  del  Mondo  ,  e  della  Carne  .  E  ciò  eoa 

più 
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più  ragione,  cioè  con  interpretazione  non  arbitraria  noftra,  ma 
iniegnataci  da  i  Santi  Ambrofio  e  Gregorio  Magno  ,  da  Cafllo* 
doro,  Beda,  ed  altri,  come  già  ofTervarono  gli  ftefli  Autori  di 
Roma  Sotterranea.  Che  Te  poi  fi  moflralTe,  che  la  Palma  non 
fu  Tempre  adoperata  per  Segno  di  Vittoria,  che  remerebbe  al- 
lora da  dire?  Veg^afi  alla  pag. po'/,  del  Grutero  un'Ilbrizione 
Palmata,  polla  z.  Clodio  Liberto,,  e  Clodia  Liberta  defunti.  Se 
ne  offe r vi  un'altra  alla  pag.  looo.  polla  a  tre  Liberti  ^  a  una 
Liberta^  e  ad  una  Figlia  con  cinque  Palme  o  Ramufcelli  incid 
nel  marmo.  Q^iial  Vittoria  fi  polTa  attribuire  a  quefta  gente  ple- 
bea. Uomini  e  Donne,  noi  so  io  vedere.  Ci  fi. prelenta  ancora 
lo  fledo  Sunbolo  nelle  Memorie  Sepolcrali  di  Rufio  Prete/tato 
(  vien  quefia  accennata  dal  medefimo  Boldetti)  òì  Lucio  Cefonio 
pag.38i.  del  Telerò  Gruteriano,  edìFlavioEuge^iio  alla  pag.40(5'. 
Dirai,  che  a  quegl'illufiri  perlbnaggi  fu  afTegnata  la  Palma  per 
qualche  Vittoria  riportata  nelle  caufe  .  Ma  ofiervate ,  che  uo- 
mini tali  furono  non  già  Avvocati  ,  ma  Giudici  e  Magiftrati .. 
Riferjfce  ancora  il  Grutero  alla  pag. 781.  un'Ilcrizione  Tarra.- 
conefe,  ommefla  dal  Boldetto,  che  ha  le  feguenti  parole: 

DIS 
MANIBVS 
P.  FABI   j^  I  ANVARI 
FABIA    CHRYSIS    VXOR 
FECIT    ET 
CHRYSEROTI.  F.  AN,  XX. 

Qlh  indarno  fi  cercherà  una  Vittoria.  Vedi  anche  un'altra  Tfcri- 
zione  Gruteriana  alla  pag.  525.  porta  a  L,  Aufujìo  e  ad  altri, 
dove  pure  comparifce  la  Palma  .  Ma  perciocché  il  dotiifluno 
Boldetti  cerca  uno  fcampo  con  dire  non  aver  trovato  fé  non 
fei  Ifcrizioni  Palmate  di  Gentili  nelTeloro  del  Grutero  :  egli  è 
pregato  di  riflettere,  che  la  maggior  parte  de' Raccoglitori  di 
antichi  Marmi,  intenta  a  copiar  folamente  le  Ifcrizioni ,  traf- 
curano  gli  ornamenti  ed  altri  fegni  delle  medefime.  Se  avel- 
fero  ufata  quella  diligenza  ,  che  dopo  il  Fabretti  usò  il  Chia- 
rilTimo  Propofto  Anton-Francefco  Gori  nel  Tomo  I.  delle  anti- 
che Ifcrizioni  della  Tofcana  ,  molto  più  avremmo  de'  Marmi 
Romani  e  Greci  fegnati  co  Ramufcelli  fuddetti .  Però  bifogna 
coniultare  l'Opera  d'eflb  Sig.Gori,  e  fi  vedrà ,  quante  di  tali 
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Ifcrizioni  Pagane  egli  abbia  dato  alla  luce  ,  dove  comparifce 
un  Virgulto,  Palma  ,  Fronde  ,  o  Ramo  ,  che  fi  voglia  dire  . 
Rapportai  anch'  io  que'  Marmi  ;  ora  mi  bafterà  di  accennare 
fol  poche  pagine  della  di  lui  Opera  42.  58.  16^,  170.  182. 
202.  8cc.  Tralafcio  l'altre,  anche  da  me  rapportate  nel  mio 
Teforo . 

A  Q.UESTE  Ifcrizioni  fé  ne  aggiunga  una,  già  data  alla  lu- 
ce dal  celebre  Monfig.  Francefco  Bianchini  ,  e  prela  dal  Mu- 
feo  Farnefe ,  ed  è  la  feguente  : 

BYRAE   CANACIANAE  LIVIAE 
AVG.  SER  A  VESTE   MAGN. 
TI.  CLAVDIVS   Af^ClBlADES 
MAG.  A  BIBLIOTHECA  LATINA 
APOLLINIS 
ITEM  SCRIBA  AB  EPISTVLIS  LAT.  B.D.S.M.. 

AGRIAE  TRIPHOSAE  VES 
TIFICAE  UVIVS  THEONA  AB 
EPISTVLIS  GRAEC.  SCRIBA 
A  LIB.  PONTIFICALIBVS 
CONIVGI  SANCTISSIMAE 

Quefta  Ifcrizìone  appartiene  a  i  tempi  di  Tiberio  Auguflo  . 
Anche  il  Fabretti  al  Gap.  4,  num.  368.  rapporta  la  feguente 
fatta  per  una  Donna  Gentile. 

D     M 
MARCIANE 
<iVE    VIXIT 
ANNOS    XL. 
TELESPHO 
RVS    COIVGI 
B.  M.  POSVIT 


Ne  riferifce  un'altra  lo  fteffo  Boldetti  nelLib.IL  Gap.  p.  ap- 
partenente a  i  tempi  del  medefimo  Imperador  Tiberio. 


DIS 
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VIS  MANIBVS 

TI    CLAVDIVS 

AVG    LEVPAES 

A  REGIONIB 

ET  CLAVDIAE  VITALI 

LIBERTAE  SVAE  ET 
POSTERISC^VE  EORVM 

Leggo  qui  Tlbemis  CLAVDIFS  AVGuflì  Llbertm  EVPAES ^ 
iìgnificante  in  Greco  Fanciullo  di  buona  indole .  Tralaicio  un'altra 
Ilcrizione  Pagana,  (lampara  parimente  dal  Boldetti  alla  pag.  550. 
e  coi  Ramuicelli  al  rovelcio.  Potrebbefi  anche  moftrare,  che  ne' 
mattoni  ed  embrici  degli  antichi  Romani  Gentili  fi  truova  quefio 
Simbolo  :  intorno  a  che  è  da  vedere  il  Fabretti  nel  Gap.  7.  delle 
Ifcrizioni,  e  lo  lielTo  Boldetti  nel  Lib.  IL  Gap.  17.  Oltre  alle  fei 
Ifcrizioni  Pagane,  ch'egli  folamente  ha  veduto  prefib  ilGrutero, 
altre  ve  n'ha  finiili  ornate  di  un  picciolRamo,  cioè  alla  pag.372. 
423.442.454.  577.  per  tralafciar  altri  luoghi.  Anche  il  Fabretti 
altre  ne  rapporta  collo  flefib Simbolo  alla  pag.103. 131. 148.  313. 
508.  510.  ^<c.  Il  che  polio,  chiaramente  Icorgiamo,  quanto  an- 
tico foiTe  ilcortume  d'incider  nelle  Memorie  Sepolcrali  de' Gentili 
i  Ramufcelli  ^  che  ora  appelliamo  P^/w^'/  fé  con  affai  fondamen- 
to, noi  so.  Ma  apparendo,  che  si  fatte  Ifcrizioni  fon  pofte  agente 
Plebea  ,  e  fino  alle  Femmine  ,  e  che  gli  antichi  Criftiani  anche 
efli  fi  fervirono  del  medefimo  Simbolo  :  vo  io  temendo  ,  che 
non  fi  poffa  perfuadere  a  perfone  caute  ,  che  di  Ik  rifulti  un  Se- 
gno ficuro  di  Martirio,  quando  quefto  Simbolo  non  venga  cor- 
teggiato da  qualche  altro  più  ficuro  indizio  di  Sangue  fparfo 
per  la  Fede  di  Gesù  Criflo.  Perciocché  almeno  è  equivoco  e  dub- 
biofo  un  Segno  tale  .  E  giacché  in  tante  Ifcrizioni  de  i  Gentili 
Romani  luogo  non  refta  ad  immaginar  qualche  Vittoria  ,  ne 
vien  per  confeguenza  ,  che  o  que'  Ramulceili  non  fon  da  di- 
re Palme  ;  o  fé  pur  li  vogliam  chiamar  Palme,  non  pofibno  in- 
dicare chi  abbia  data  la  vita  per  Crifìo  :  giacché  comune  tan' 
to  ai  Pagani,  che  a  i  Criftiani  potè  eflfere  la  cagione  ed  inten- 
zione di  fcolpire  ne'  Icr  Monumenti  ,  ficome  comuni  anche  fu- 
rono tant'  altri  Simboli  fepolcrali  ,  cioè  Corone  ,  Frondi  ,  Uli- 
ve ,  Tralci  di  viri  ,  Colombe^  ed  altri  Animali  ed  Alberi  .  E 
non  fon  forfè  le  Corone  un  fegno  di  Vittoi-ia  e  di  Martirio  ? 
Pure  perchè  effe  s' incontrano- tanto  ne' Sepolcri  dei  Gentili, 

che 
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che  de'  Criftiani  ,  quella  è  a  mio  credere  principalmente  la 
cagione,  per  cui  niuno  ha  finora  giudicato  ,  che  fieno  indizj 
ficuri  di  Sangue  fparfo  per  la  difel'a  della  vera  Religione.  E 
che  ha  di  più  la  P^lma^  che  non  convenga  2ì\\2l  Coron a  ?  Noi 
pofcia  non  fiamo  tenuti  a  rendere  ragione  ,  perchè  anche  i 
Gentili  inleriffero  le  Palme  o  Ramufcelli  nelle  lor  Memorie 
Sepolcrali  .  Ma  all'  incontro  chi  tien  contraria  fentenza  ,  ha 
da  provar  concludentemente,  perchè  in  quefto  fimile  ufo  de^ 
Pagani  e  Criftiani  fia  poi  fiata  dìverfa  l'intenzione  e  il  figni- 
fìcato  ^  che  s'attribuilce  a  i  Fedeli .  C:)ntuttociò  a  me  fia  per- 
iTieffo  di  produrre  una  mia  coniettura  .  Non  folamente  fervi 
a  i  Gentili  per  fegnò  di  Vittoria  la  Palma  ,  ma  anche  Salutìsy 
Felìcìtatis  ^  V'itcè  duitUYrKJS ^  o  aternae:  ^  P^rpetu'ttatts  .^  Memorici 
perpetua  .  Perchè  tale  è  quelT  Albero  ,  che  le  fue  foglie  non 
cadono  l'autunno,  ma  fempre  fon  verdi  ,  perciò  fu  ufata  a 
fignificar  le  fuddette  intenzioni  .  Fu  pubblicata  dal  Boldetti 
nel  Lib.  I.  Gap.  41.  la  feguente  Ifcrizione  ,  fcolpita  in  tavola 
di  rame  5  o  bronzo . 

PRO    SALVTE 

IMP.  CAESAERIS 

M.  AVRELI    SEVE  ' 

RI ALEXANDRI 

PII    FELICIS    AVG. 

lOVI  OPTIMO  MAXIMO  DOLICENO 

Qui  non  fi  forma  un  Voto  per  Vittoria  alcuna  ,  ma  folameH- 
te  Pro  Salute^  Incolumitate  &Fertcìt.ite  perpetua  di  Severo  Alef- 
fandro  Imperadore .  Quella  perpetuità  era  diiegnata  dalla  Pal- 
ma .  Sembra  del  pari  ,  che  i  Gentili  uiaflero  ne*  lor  Sepolcri 
queft'  Albero  per  legno  di  una  indelebil  Memoria  ,  e  di  una 
perpetua  Sicurezza  da  gì' infulti  del  tempo  e  de  gli  uomini  : 
giacché  oflerviamo  fovente  nelle  Ifcrizioni  polle  a  i  Defunti  le 
feguenti  formole  :  Memoria:  aterna  ^  Memoria  ac  Secmìtatì  Per- 
petua ^  SccuYitat't  aterna ^  giteti  aterna^  Incolumitnti  atertia  ^ 
Servendofi  anche  i  Criftiani  del  medefimo  Simbolo  ,  fignifica- 
vano  la  F^r/?^r^//^  dell'Anima  e  infieme  quella  del  Corpo;  per- 
chè credevano  la  Vita  eterna  ,  e  quantunque  cadelTe  il  Cor- 
po ,  pure  riforgerebbe  ,  e  piìi  felicemenre  a  guiia  della  Pal- 
ma fi  rialzerebbe.  La  maggior  parte  ancora  de' Gentili,  ancor- 
ché 
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che  non  credefic  la  Rifurrezione  del  Corpo,  teneva  nondime- 
no per  certa  l'Immortalità  dell'Anima.  E  qui  mi  fovviene 
d'una  Ifcrizione  Romana,  riferita  dal  Grutero  alla  pag.  1050. 
che  ha  le  leguenti  parole  : 

D         M 

AVRELIO  BALBO  VITA  INTEGERRIMO 

MORIBVSQVE  ORNATO  Q^VT  SE  QVIETIORIS 

PERFECTIOR1SQ.VE  VITAE  DESIDERIO 

EX  NEGOTIIS  CIVILIBVS  IN  Q^VIBVS 

FVERA T  CVM  LAVDE  VERSATVS 
lOVIS  OP.  IMA.    BENEFICIO  DVCTO 
HIC  IN  SPE  RESVRRECTIONIS  Q.VIESCENTI 
LOCVS  PVBLICE  DATVS  EST 

Qn'i  abbiamo  un  Ircocervo.  Se  fi  tratta  d'un  Gentile,  come  in 
coiìuì  fpes  Refurreóiionìs  F  Ma  il  Grutero  non  s'avvide,  che 
r  Ifcrizione  fi\  poita  ad  un  Criftiano,  e  per  quanto  io  vo' cre- 
dendo, non  de'  Secoli  antichi  ;  cioè  com.pofla  da  perfona  in- 
tendente della  Lingua  Latina  per  un  perlonaggio  di  Cafa  Bal- 
bi nel  Secolo  XIV.  o  XV.  Ma  perchè  può  dar  faftidio  quel 
Jovis  Optimi  Maximi  (^  efpreffo  nondimeno  con  abbreviatura 
forfè  non  uiata  dagli  antichi  )  debbo  avvertire,  che  nella  vec- 
chia Raccolta  MSta  ,  che  io  ho  d' Kcrizioni  ,  dopo  la  parola 
VERSATVS  fi  legge  EXEMTT  ,  DEI  OPTIMI  BENEFI- 
CIO. E*  anche  da  vedere  un  Mirmo  preiTo  il  Fabretti  alCap.V. 
pag.  378.  poik  M.  MARCIO  HERMAE  uomo  Pagano.  Di 
qua  e  di  la  fi  mira  una  Fenice,  uccello  favobfo,  pofìa  fui  rogo. 
Ne  vorrebbe  ricavare  il  Fabretti,  che  coilui  credefle  la  Rifur- 
rezione :  per  me  tengo  ,  che  quel  Simbolo  addici  folamente 
Tlmmortalitk  dell'Anima  in  un  Pacano. 

Ho- io  riferita  un' Ifcrizione  ,  fcoperta  in  Roma,  e  a  me 
comunicata  dal  fu  Marchefe  Aleffandro  Capponi  ,  che  fi  legge 
anche  nel  mio  Teforo  delle  Ifcrizioni  :  non  ne  rapporterò  che 
le  prime  righe. 

SALVIS  AC  FLORENTIBVS  DD.  NN.  HONORIO  ET. 
THEODOS  PERPETVIS.  SEMPER.  AVGG.  CAECINA 
DECIVS  ACINATIVS  ALBINVS   V.C.  PRAEF.  VRBI  &c. 

Di  qua  e  di  Ik  v'è  fcolpita  um  Palma.  Prima  deirAnno423. 
fu  polla  quella  Ifcrizione  ;  ora  certo  è  ,  che  quelle  Palme  non 
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fignificano  qualche  Vittoria  ,  ma  si  bene  Salute  e  Felicita  a 
quegli  Augufti.  Avea  rapportato  il  Fabretti  al  Cap.8.  pag.554. 
la  feguente  Ifcrizione  : 

DEO    MAG 
NO    AETERNO 
L.  STATIVS    DI 
ODORVS   dVOT 
SE   PRECIBVS 
GOMPOTEM 
FECISSET 
V.  S.  L.  M. 

La  pubblicò  anche  il  Marchefe  Scipione MafFei,  ChiarifTimo  il- 
luftratore  della  fua  Patria  nel  Lib.  VII.  della  fua  Verona  ,  ma 
con  due  Simboli,  cioè  dall' un  lato  una  Pdma^  e  dall'altro  una 
Corona  d' ulivo,  Penfano  tanto  egli,  che  il  Fabretti,  portatale 
Ifcrizione  da  unCriftiano.  Comunque  fia,  eflendo  efìTa  comporta 
da  chi  era  tuttavia  vivente,  noi  fcorgiamo  ,  che  que' Simboli 
non  pofTono  indicare  un  Martire  di  Crirto.  Anche  il  ChiariiTimo 
P.Sebaftiano  Pauli  della  Congregazione  della  Madre  ài  Dio  m'in- 
viò un'Ifcrizione  da  lui  offervata  nella  Chiefa  delle  Monache  della 
Santiffima  Trinità  di  Faenza  colle  feguenti  Lettere,  e  un  Ramu- 
/cello  a  lato 

VITTORA  ^    ANNORV 
XV  j^  INIRVS  j^  HVC  A    <^ 

o  fia  Gentile  ,  o  fia  Crirtiana  ,  come  a  me  fembra  più  verifì- 
mile:,  querta  Fanciulla,  niuno  mai  fi  periuaderk  ,  ch'erta  forte 
Martire.  Però  refta  da  dire,  che  la.  Palma  nelle  Lapide  Sepol- 
crali de  gli  antichi  Crirtiani  altro  non  fignìBcaffe  che  i'efprertb 
coWivas  tnDeo^  Vivas  in  Chrijìo  ;  Vtvas  ifìcsterm^m:  le  quali 
formole  frequentemente  s'incontrano  nelle  lor  Memorie  ,  e  in- 
dicano unCriftiano,  che  vivera  per  fempre,  e  (ara  felice;  ma 
Kon  già  un  Martire  .  O  pure  la  Palma  riguarda  la  Riiurrezio- 
ne  de' Corpi,  Dogma  della  Religion  di  Crirto,  come  ancora  fi- 
gnificò  il  Ramufcello  àiCipreJfo^  o  à\  Ulivo  ^  o  à'iPino^  per- 
chè Alberi  fempre  verdi  :  quali  per  Io  più  fono  i  creduti  Pal- 
me .  San  Paolino  Vefcovo  di  Nola  nel  Natale  XIII.  da  me  dato 
alla  luce  in  lodare  Piniano  Nobile  Romano,  defcrive  ì\  Pino  y 
come  Albero  fempre  verdeggiante,  e  poi  foggiugne: 
H<jec  igitur  T^pus  ejì  eterni  Corporis  Arbor . 

Aggiun- 
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Aggiungafì  un'Ifcrizione  riferita  dal  Fabretti  al  Cap.8.pag.54p. 
cavata  dal  Cemeterio  ad  duas  Laurus, 

AVREL.  PELACIANVS 

QVI   VIXIT  MENSIBVS 

VII.  ET  DIEBVS  XIII. 

AVREL.  DEGENTI VS  PATER  POS. 

E'  creduta  Criftiana,  ed  ivi  è  fcolpita  una  Palma  ^  e  un  Caval- 
lo corrente  ad  effa  .  Dura  cofa  farebbe  il  penfare  ,  che  un  tal 
Fanciullo,  cioè  di  s\  tenera  età,  foffe  un  Martire  .  Che  fé  ta- 
lun  diceffe ,  che  anche  fopra  de  gl'infanti  fi  fcaricò  talvolta  il 
furor  de' Gentili ,  quando  anche  ciò  fi  conceda,  aDora  folamen- 
te  potè  avvenire,  che  contra  de' Genitori  e  di  tutta  la  Fanniglia 
infuriaffero  i  Gentili.  Ma  perchè  mai  torre  la  vita  ad  un  par- 
goletto, che  non  peranche  intendeva  la  Religion  di  Crillo  ,  e 
lafciare  illefo  il  Padre?  Però  il  Fabretti  non  trovò  qui  un  Mar- 
tire, m2i  ^\mhPuerulo  buie  illibato^  confummato  curfu^  Palmam 
cale/ìis  giorni  prceparatam  ejfe .  Lo  fi  elfo  s' ha  da  dire  di  un  altra 
Ifcrizione  polta  sl  ^odvuh  Deus  fanciullino  pag.580.  preflb  il 
medefìmo  Fabretti.  Finalmente  fcuro  è  almen  da  dire  il  fignifi- 
cato  della  Palma,  talmente  che  fra  tali  tenebre  niun  potrà  mai 
con  accertato  giudizio  dedurne  il  Martirio.  All'incontro  ficuro 
indizio  di  s\  gloriola  Morte  fi  può  filmare  il  Vafo  contenente  , 
fé  non  Sangue  vivo,  almeno  il  colore  o  la  crofta  del  Sangue  , 
de' quali  fé  ne  truovano  non  pochi  negli  antichilGmi  Cemeteri 
di  Roma  ,  pofti  a  canto  de'  Criftiani  quivi  feppelliti  :  perchè 
quefti  nulla  hanno  di  comune  co' Sepolcri  de' Gentili.  Vafi  ben- 
sì lacrimatorj  ,  Vafi  con  unguenti  fi  truovano  colle  ceneri  di 
coloro;  ma  non  mai  Vafi  tinti  di  Sangue.  Quefto  è  proprio  de* 
Crifliani  martirizzati  ,  ed  abbiamo  ficure  teltimonianze  ,  che 
il  Sangue  loro  veniva  raccolto  da  i  devoti  Fedeli  ,  e  conlerva- 
to  .  Ma  per  conto  delle  Palme  ,  chi  ci  afiicura  ,  che  compe- 
tefiero  a  i  foli  Martiri  con  tante  pruove  in  contrario,  e  fapen- 
do  noi  ,  che  difegnavano  i  Giufti  ?  Voi  vi  credete  di  veder  de- 
notati i  Martiri  ;  e  io  dico  Giufti  ;  giacché  Geroglifico  ,  e 
Simbolo  di  efli  viene  chiamata  la  Palma  nel  Salmo  pi.  ver- 
fo  13.  nelle  parole  Juflus  ut  Palma  florebit ;  e  ragionevolmen- 
te perciò  fi  può  credere  efler  adoperata  per  figmficare  T  eter- 
na-Felicit'a  de  i  Giudi,  e  la  Fede  dell'Immortalità  dell'Anima, 
Tomo  III  M  m  e  del- 


274-  Dissertazione 

e  della  Refurrezione  de'  Corpi  .  Cosi  ufarono  gli  antichi  Cri- 
fliani  la  Fenice,  Giona  che  efce  dalla  Balena ,  ed  altri  Simboli 
a  fin  di  efprimere  la  ferma  lor  credenza  dell*  Immortaliti  pro- 
mefla  anche  al  Corpo  .  Portano  gli  Autori  di  Roma  Sotterra- 
nea otto  Ifcrizioni  ornate  di  Palma  con  Ifcrizioni,  che  chiara- 
mente moiìrano  il  Martirio  .  Contuttociò  Je  Lettere  parleran 
bene  di  que' Martiri ,  e  pure  la  Palma  potrà  folamente  allude- 
re alla  loro  Immortalità.  Oltre  di  che  attentamente  efaminan- 
do  quelle  fteffc  Ifcrizioni,  fi  può  dubitare  ,  che  fieno  date  com- 
pofte  in  tempi  lontani  dal  loro  Martirio» 

Resta  ora  da  confiderare  un  punto,  che  fembra  perentorio 
nella  prefente  controvevfia  .  Recano  gli  Scrittori  di  Roma  Sot- 
terranea ,  e  lo  (lefìTo  Canonico  Boldetti  ,  delle  Ifcrizioni  porte 
a'Crirtiani  dopo  la  Pace  data  da Coftantino  il  Grande  alla  Chie- 
fa,  e  non  compofle  ne' tempi  di  Giuliano  i\pon:ata,  nelle  quali 
comparifcono  fcolpite  le  Palme.  Certamente  allora  non  (ì  con- 
tò in  Roma  alcun  Martire;  e  ciò  bafta  per  chiarire,  che  adun- 
que la  Palma  ne^Sepolcri  CriRiani  non  indicava  la  morte  fof- 
ferta  per  Criflo,  ma  bensì  la  vita  eterna  a  noi  promefìTa  neir 
altro  Mondo.  Il  BofTio  nel  Lib. HI.  Cap. 4.  Kom.Subtsrr.  pub- 
blicò il  feguente  Marmo  ,  tuttavia  efifiente  nella  Bafilica  di 
San  Paolo,  dove  dall' un  canto  fi  mira  un  Ramufcello  ,  e  dall' 
altro  UÙ3,  Colomba  y  che  ti;n  co' piedi  un  Kamo  d'Ulivo,  Ec- 
cone le  parole  : 

J0  HIC  REQ.VIESCIT  IN"  PACE  DEVSDET  0^1  ^'IXIT  ANNVS  P.  M.  Xr. 
DEPOSITVS  h-^  r  XV.  KAL.  MAIAS  ITER^M  POS  CON  PAVLINI 
LC.  APAT.  LAVRtNTI  Q.VEM  Si  VIVO  COMFA 
RAVIT  SOL-  TRIS  ET  i-RlMISSE 

Senza  dubbio  appartiene  queftTfjrizione  all'Anno  di  Crifto  536'.. 
FiCl  quale  può  ben  taluno  immaginare,  che  i  Criftiani  foffcrif- 
fero  il  Martirio,  ma  ninno  troverà  che  leco  s'unifca  di  fenti- 
mento  .  Cosi  dee  tenerfi  per  certo  ,  che  nel  numero  de' Mar- 
tiri non  entrò  unValeìitìntaììo  fanciulletto,  appcUato  puer  tri- 
Téius ^  e  fepellito  Conjulatu  VolujQani  V.  C.  cioè  nell'Anno  503. 
il  cui  titolo  fepolcrale  ornato  di  un  Ramufccllo  o  P/^lma  ,  fi 
vede  riferito  dall'Aringhi  nel  Lib.  VI.  Cap.43.  perchè  a  quel 
tempo  niuno  era  in  Roma  perfeguitato  per  la  Fede  di  Gesù 
Criilo  .  Lo  lleffo  Boldetti  ci  fomminiftra  qu\  alcuni  Marmi  , 
comprovanti  la  medcfiraa  verii^.  Nel  fine  della  fua  nobil  Ope- 
ra fi  mira  il  feguente 

HIC 
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HIC  -lACET  MVSCVLA  Q^VE  ET  GALATIA 
QVE  VIXIT  ANNISDVOB  MENS  DVOB  ET  D.  XVII 
DEP.  XV.  KAL.  AVG.  GRATTANO  AVG,  IIIL 
PROBO  CONSS.  IN  PACE 

BONE  MEMORIE  ADQVE  IN 

NOCENTIE  SVRVS  Q_VÌ  BI 

XIT  ANNOS  DVOS  MEN  VII. 
DEP.  XVII.  IN  PACE  DEC.  VII. 
IDVS  IVLIAS 

Vedefi  qui  il  Monogramma  di  Crifto  ,  cioè  ^  con  Corona 
intorno,  e  un  Ramo  di  Palma.  Si  tratta  di  un  Fanciullo,  e  di 
una  Fanciulla  di  due  anni  ,  e  quelli  defunti  Cratiano  Aug.  IL 
^  Probo  Confultbus  (  che  cosi  Tara  ivi  fcritto  )  cioè  nell'  Anno 
diCrifto37i.  nel  qual  tempo  Roma  non  potè  produrre  Mar- 
tiri. Dal  medefimo  Canonico  vien  prodotto  nel  Lib.I.  Cap.ip, 
pag.  81.  un  altro  Epitaffio  ,  trovato  nel  Cemeterio  ài  Lucina, 
che  comincia  EQ.  HERACLIVS  QV[  FVIT  &:c.  defunto 
VII.  Idus  Septer/ìbris  Vrfo  &  Poi  omo  Confidìbus  ,  cioè  nell'  An- 
no 338.  quando  i  CnfHani  godevano  una  gran  pace  in  Roma»* 
E  pure  in  eQo  Marmo  comparifcono  due  Kamufcelli  e  una  Co- 
lomba colla  Palma,  Rapporta  egli  parimente  nel  Lib.I,  Cap.51.. 
pag.  273.  un'altra  Ilcrizione  ,  tratta  dal  Cemi^tcrio  di  Santa 
Agnefe,  le  cui  prime  parole  lon  quefk  ASELLVS  ET  LEA 
PRISCO  PATRI  Scc.  Q;ne(fi  fi  dice  morto  Bnjfo  &  Ablavio 
Confulibus  ^  cioè  nell'Anno  di  Criilo  331.  in  cui  ninno  dava 
la  vita  per  Crifto  in  Roma .  E  pure  ivi  fono  fcolpiti  più  R//- 
mufcelli^  e  una  Palma, 

Pertanto  non  veggo  cofa  fi  pofìTa  rifpondere,  dopo  aver  noi 
trovato,  che  le  Ifcrizioni  ornate  di  Palma  convengono  a  tutti 
iCriftiani,  e  non  già  a  i  foli  Martiri.  Anzi  pofTiam  dubitare.,. 
che  di  tante  Ifcrizioni  Palmate,  che  s'incontrano  preflb  gli  Au- 
tori di  Roma  Sotterranea,  e  prefTo  lo  ftefTo  Boldetti  e  Fabret- 
ti,  moke  appartengano  a  i  tempi  de  gì' Imperadori  Cridiani  , 
e  non  già  de'Pagani,  e  però  compofle  allorché  ninna  perfec'u- 
zione  fi  efercitava  contro  i  profefìori  della  Religione  di  Cri- 
fto  .  Imperocché  anche  dappoiché  fu  data  la  pace  alla  Chie- 
fa  da  Coftantino  il  Grande,  Continuarono  i  Fedeli ,  almeno  del 
volgo  5  a  cercare  la  fepoltura  ne' facri  Cimiterj  del  contorno 
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di  Roma ,  perchè  quivi  erano  ripofii  aflaifTimi  Corpi  di  Santi 
Martiri,  e  quelli  talvolta  nelle  Ifcrizioni  fon  chiamati  Luoghi 
Santi  ,  come  eruditamente  fa  vedere  il  Boldetti  nel  Libro  L 
Gap.  14.  e  il  Fabretti  Gap.  8.  delle  Ifcrizioni  antiche.  Vero  è, 
che  di  SI  gran  numero  di  Marmi  cavati  dalle  Catacombe  pochi 
fon  quelli,  che  portano  il  Confolato,  cioè  il  ficuro  mdizio  dell' 
Anno,  in  cui  furono  pofti .  Tuttavia  fra  queftì  pochi  a  me  fem- 
brano  più  quelli,  che  furono  comporti  lotto  gflmperadori  Cri- 
fìiani,  cioè  in  tempo  di  tranquillità  per  laChiefa-.  L'Aringhi  nel 
Lib.Iir.  Cap.22.  recò  varj  titoli  fepolcrali,  fcoperti  nel  Cemete- 
rio di  Santa  Agnefe.  Scritto  fu  il  primo  Dominis  no/ìris  Fi.  Ba- 
lentìfùano  Co?ìful:bks,  Abbaflanza  apparifce,  benché  manchi  l'al- 
tro Conlole,  che  tale  Ifcrizione  appartiene  all'Anno  358.  o.  ad 
altri  fufleguenti ,  ne'quali  uno  de' Valentiniani  Augniti  fodenne 
ilCcnfolato.  L'altro  Marmo  corrofo,  -poiìo  Et  FLEvo^io  fa, co- 
nofcere  l'Anno  380".  Pofcia  nel  Lib.lV.  Cap.35.  vien  mentovato 
un  titolo  fcritto  Dntìano  &  Careale Conjf,  indicante  l'Anno  358. 
Il  fecondo  comporto  fu  Pojì  Conf,  Grati atii  III.  cioè  ne  T  An- 
no 375.  Il  terzo  è  fegnato  Confulntu  Anici  Baffi  &  Fi.  F/lippt 
W.  ce,  cioè  coll'x^nno  408.  Altre  Ifcrizioni  mortrano  gli  Anni 
407.  430.  442.  456.  4po.  4P3.  Ne  riferiice  1'  Aringhi  un'  al- 
tra porta  Cotì^.  Eparchi  Aviti ^  cioè  neh' Anno  450".  coa^e  [ren- 
fa  il  Pagi,  o  457.  come  pretende  ilRelando.  Inoltre  al  Lib.lV. 
Gap. 27.  il  medefino  Aringhi  rapporta  un' Ifcrizione  tratta  dal 
Cemeterio  Numentano,  e  fcolpita  Cojf.  Valen,  Valen.  Ili,  cioè 
nell'Anno  370.  e  nel  Lib.  IV.  Cap.  37.  rapporta  un'Epitaffio 
fegnato  Jujìo  Con.  cioè  nell'Anno  328.  Un  altro  ha  D.N,  Va- 
len. ,,  .  &Habieno^  cioè  neh' Anno  450.  Il  terzo  fu  caratteriz- 
zato Arbertione  &  Lolliano  Cojf.  cioè  nell'Anno  335.  Ma  anche 
l'accuratilfimo  Boldetti  nel  Lib.  I.  Cap.ip.  divulgò  trenta  Ifcri- 
zioni Confolari  ,  trovate  da  lui  nel  Cimiterio  di  Lucilla  .  Fra 
effe  la  Seconda  fu  comporta  Gallicano  Conf.  che  potè  egli  ri- 
ferire all'Anno  127.  0150.  dell' Era  Crirtiana,  ma  farà  anche 
a  me  permeffo  di  rapportarla  all'Anno  318.  0330.  La  Qii  ar- 
ra ci  prefenta  il  Confolato  FLCafari  &  Maxim i  VV.CQ.  e  pe- 
rò indica  l'Anno  327.  Ne  feguitano  dell'altre,  cioè  tre  fpet- 

tanti  all'  Anno  338.  due  all'Anno  370.  altre  agli  Anni  331. 

343-  349-  3^0.  3^4.  ^66.  ^69.  380.  383.  384.  400.  425.  45^. 

541.  5^8.  Una  eziando  ne  reca  comporta  Con  D  N  Aviti  y 

ch'egli,  non  so  come,  riferifce  all'Anno  205?.  quando  è  certo, 

eh' 
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eh'  efla  appartiene  all'Anno  4<6.  0457.  in  cui  j^vho  D,  JV. 
cioè  Signor  nojìro  Imperadore  elercitò  T impiego  di  Coniole  . 
Ne  tralafcio  altre  mentovate  dal  Bollì o,  Aringhi  e  Fabretti . 
Vedete  voi,  quante  Memorie  h  truov^no  ne' facri  Cimiterj Ro- 
mani pofte  in  que' tempi,  ne' quali  Roma,  perchè  governata  da 
Imperadori  Criftiani  ,  non  ebbe  Martiri  ?  Nafce  ora  di  qui  un 
giudo  motivo  di  credere,  che  anche  buona  parte  dell' altreMe- 
morie,  nelle  quali  comparifce  la  Pnlma  ,  fieno  da  riferire  a  gli 
flcfll  tempi  di  Roma  Crifiiana  ,  e  per  conieguente  non  poterQ 
argomentare  da  elTa  il  Martirio.  Tralaicio,  che  v'ha  delle  Kcri- 
zioni  fatte  da  perfone  viventi  col  fegno  della  Palma  :  il  che  è 
un  indizio  contrario  alla  pretenfione  di  qualche  Martire  .  Im- 
magina il  Boldetti  ,  che  la  Palma  vi  fia  Hata  aggiunta  dopo 
la  lor  morte  ;  ma  farà  ben  lecito  ad  altri  il  credere  diverfa- 
mente  .  Ciò  poi  ,  che  maggiormente  mi  alToda  nel  mio  pare- 
re, fi  è  un' Ilcrizione  pubblicata  dal  Fabretti  al  Cap.2.  pag.i  i  3, 
ad  una  Eleuteria  fua  Madre  ,  defunta  in  età  di  Anni  75.  da 
Pncat'tano  luo  Figlio  ////.  K.al,  Jun.  D.  N.  Ci.  Juliani  Aug.llII, 
&  Fi.  Sallu/ìi  Con.  nell'Anno  di  Grillo  3^3.  Quivi  fi  mirano 
impreffe  due  Palme  .  Per  la  lua  Viriù  quivi  è  lodata  quella 
buona  Vecchia  ,  ma  non  v'è  menomo  velligio  ,  eh'  ella  mo- 
riffe  per  la  Fede  di  Gcbù  Crifto  :  il  che  Spezialmente  fi  fareb- 
be  elpreflb  nel  luo  Elogio.  Da  li  a  28.  giorni  mori  l'Apofta- 
ta  Giuliano  ,  e  certamente  pochi  furono  ,  che  fparfero  il  fan- 
gue  per  amor  di  Grido  fDtto  di  lui.  Però  non  fi  può  credere 
polìa  la  Palma  in  quel  Sepolcro ,  le  non  per  le  fingolari  Virtù 
della  Defunta  ,  o  per  la  Iperanza  delia  Rifurrezione  e  dcll'Im- 
niortalitk  .  Ghe  più  ?  il  medefimo  Fabretti  rapporta  luf  Ifcri- 
zione  porta  in  Roma  a  Zofimo  ed  y^rron  Giudei  e  Sinagoga 
u^ggripenftum  ^  dove  fi  mira  il  Candelabro  Giudaico  ^  e  la  Pal- 
ma. Offervifi  ancora  il  Sigillo  di  un'altro  Giudeo  col  Can- 
delabro (teffo  e  la  Palma  prefìTo  il  medefimo  Fabretti  alla 
pag.  537.  Anch'  io  nel  Teloro  delle  mie  licrizioni  una  ne 
ho  prodotto  ,  porta  ad  una  certa  Faufìina  Giudea  col  Sim- 
bolo della  Palma.  Finalmente  ho  prodotto  un  Sepolcro  pre- 
parato collo  rtefib  Simbolo  da  perfDue  viventi.  Dopo  le  qua- 
li offervazioni  ,  chi  non  vede  finalmente  ,  che  il  Geroglifico 
della  Palma  ,  quando  fia  folo  ne'  facri  Gimiterj  ,  non  può 
fomminiftrare  un  ficuro  indizio  di  Martirio:  il  che  s'è  finqui 

cercato  da  noi  ? 

Per- 
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Pertanto  è  da  lodare  affaifTimo  la  Prudenza  di  coloro,  che 
procedono  con  gran  circofpezione  e  riguardo,  allorché  s'  ha  da 
determinare,  fé  fieno  offa  di  Santi  le  chiufe  ne' Sepolcri;  e  quan- 
do pur  fieno  di  qualche  Santo,  fé  più  ad  uno  ,  che  ad  altro  de' 
Beati  in  Cielo  s'abbiano  da  attribuire  .  Niun  certamente  s' ha 
da  turbare  nell'antico  fuo  poiTelfo  .   Ancor  qui  fi  da  luogo  alla 
Prefcrizione  ,  qualora  altri  non  pofTa  allegare   per  sé  de  i  titoli 
migliori,  e  tanto  più  fé  decifivi.  Ma  ogni  qual  volta  fi  tratta  di 
produrre  de  i  Santi  nuovi  ,  e  di  nome  ignoto  o  dubbiofo  ,  e  di 
efporii  alla  venerazione  del  Popolo,  certemente  bifogno  v'ha  di 
feverita,  e  diguardarfi  dalle  fuggeftioni  dc'noflri  affetti,  iquali 
tutto  quel  che  amano  o  defiderano,  facilmente  ancora  lo  credo- 
no vero  e  buono.  Se  con  più  rigore  fi  fofle  proceduto  una  volta, 
e  fé  molti  non  fi  foflero  allontanati  dalle  Leggi  faviamente  for- 
niate dall' Ecclefiaftica  Dilciplina  :  non  avremmo  ora  tante  Re- 
liquie ,  né  tanti  Corpi,  di  un  folo Santo,  che  fi  truovano  ne' Sa- 
crar) di  tante  Provincie  Cattoliche  .  E  quìi  vrÀ  fi  rinuova  alla 
memoria  ciò  che  avvenne  in  Ravenna  nell'Anno  1711.  Nella 
Bafilica  di  San  Vitale  fu  diffotterrata  una  cafia  di  marmo  con 
Ifcrizione  di  caratteri  bensì  Romani  ,  ma  intricati  non  poco . 
La  parola  M^r/^r/s  ivi  ofTervata  fvegliò  tolto  la  fperanza,  che 
ivi  fi  trovafle  qualche  facro  Corpo.  Ne  fu  fatto  i' efame  da  per- 
fone  Ecclefiaftiche  ;  con  qual  lucceflb,  noi  so  .  Certo  è,  che  a 
tali  fperanze  mancò  il  fondamento  ,  come  apparirà  dalla  let- 
tura di  quell'Epitaffio,  che  è  ilfeguente: 

Tumulus  ìjìe  docet^  cujus  retinet  Corpus* 

Serg'tus  'voc'ttavtir  j  Levìtis  funge'vap  onorem, 

TJjùs  Martfris  jlule  at  pucrttiam  defervìnjtt , 

Per  tpfum  preco^  cuiì^'t  jam   ut  nujìquam   k   nlius  ponat , 

Oflervifi  ,  che  bella  Latinità  fia  quefia  ;  probabilmente  è  del 

VIL  o  dell' VIIL  Secolo.  Finalmente  nella  Metropolitana  di 

Genova  efifte  una  tavola  di  marmo  colla  feguente  Ifcrizione. 

HIC  REQVIESCIT  BONAE 

MEMORIAE  SANCTVLVS 

SVBDIAC.  IN  PACE  QVI  VIXIT 

ANNOS  P.   M.  LXXX.  DP.  EIVS  VI. 
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e  I  N  Q.U  A  NTESIMAOTTAVA,  ^'Jg 
Non  fono  mancate  perfone  divote,  le'quali  hanno  creduto  di 
trovare  in  Genova  il  Corpo  di  S amalo  Martire  ^  quafìchè  indi- 
zio di  Santità  fofTe  il  Monogramma  di  Crifto  ,  comunemente 
una  volta  ufato  da'Criftiani  ne' lor  Sepolcri,  e  quafi  qualche 
cofa  di  grande  additafiero  le  Lettere  D.  P.  le  quali  altro  non 
fono  che  Depofims  frafe  di  tatti  i  Fedeli  credenti  la  Rifurre- 
zion  de'Corpi.  Non  v'ha  fegno  menomo  di  Martirio,  né  Mar- 
tiri fi  facevano  nell'Anno  di  Grido  444.  in  cui  Decìo Albino  fu 
Confole  in  Occidente. 

pRixMA  di  dar  fine  a  quefìo  argomento  ,  convien  dare  una 
fola  pennellata  ad  un  coftume  de'Secoli  dell'ignoranza  ,  in  cui 
troppo  facile  era  il  fabbricar  ài  capriccio  Vite  di  Santi  Marti- 
ri, chiamate  pofcia  Legende^  quando  mancavano  i  veri  Atti 
del  loro  Martirio  ,  immaginando  avventure  ,  tormenti  ,  mira- 
coli, e  ragionamenti,  come  pareva  che  più  potelfe  convenire 
alla  lor  pietk  ed  ufìzio  .  Sapevano ,  che  merci  tali  avrebbero 
facile  fpaccio,  perchè  mancavano  le  dotte  e  critiche  perfone, 
che  avcOero  potuto  fcoprire  l'impoftura  .  E  quanto  più  mira- 
bili erano  gli  avvenimenti,  tanto  più  avidamente  erano  accol- 
ti,  e  con  buon  cuore  creduti.  Di  Legende  tali  abbonda  F in- 
signe Opera  de  gli  Atti  de' Santi ,  incominciata  e  continuata  da 
i  dotti  (Timi  PP.  dv^lla  Compagnia  di  Gesù  d'Anverfa,  i  quali 
nondimeno  per  quanto  pofiono  ,  e  con  lodevole  zelo  ,  vanno  fé- 
parando  i  veri  da  i  falfi  ,  e  i  certi  da  i  dubbiolì  .  V'ha  della 
gente,  che  mal  loffie  Tufo  della  falce  Critica,  fopra  quelli  mo- 
numenti di  Pietk.  Degni  fon  coiloro  d'effere  delufi  da  ognuno. 
Fors'anche  amano  d'effvre  ingannati,  per  non  dire  d'ingannar 
gli  altri  :  da  che  niuna  differenza  mettono  fra  il  Vera  e  il  Falfo. 
Non  fu  già  di  queflo  fentimento  rimniortal  Porporato  ,  Padre 
de  gli  Annali  EccUfiaPiici,  che  tanto  faticò  per  iipurgare  ed  il- 
luftrare  il  Martirologio  Keniano,  perchè  non  dilTimulò  le  ferite 
fatte  da  i  femplici  o  da  i  maliziofi  alla  Verità  .  Odafi  anche 
rUghelli  nel  Catalogo  de'Vefcovi  di  Lucca  Tom.L  deli*  Ital.  facra . 
Igitur  (  COSI  egli  feri  ve  )  hunc  flHttium  Fullatium  (finto  Vefcovo 
di  Lucca  )  Ciriaco  Papa'  (  anch'elfo  finto  )  a  Scrìptorum  mais 
fano  cereùra  in  SanBcs  UrfuldC  AHibus  excogìtato ,  Romanoque  iti- 
fieri  ejusdom  Sa?7&(^j  prtiddìs  LeHor  poterit  aggregare  j  indcque 
collìgere ,  quo  altquajìdcr  excejferit  mortalis  audacia  ,  quce  Sa?jcIo- 
rum  prdccLr/tJjìma  gejìa  anilibus  fabulisitivolverit  :  quaJìDeus  ,  ijel 
SanHi  nojìvo  indigcrent  mendacio  y  ut  ampliori  vd JanHimonia  vel 
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fon'ttudinis  fnma  mortales  raperent  in  fui  admirationem  ,  Abbiamo 
innumerabili  Santi  indubitati  nella  Cliiefa  di  Dio;  abbiamo  an- 
che moke  delle  lor  Vite  e  Atti  fcritti  da  perfone  pie  ,  fedeli , 
&  fovente  contemporanee.  Abbracciamo  quefti  con  pia  divozio- 
ne. Gli  altri  di  dubbiofa  fede  efaminiamoli.  Il  refto,  che  fpira 
falfita  ed  impoftura,  rigettiamolo  conisprezzo  ed  orrore. 

Furono  anche  di  lunga  mano  piti  frequenti  una  volta  che 
oggid'i  i  Pellegrinaggi  a  Luogi  Santi.  Tenevafi  per  una  confide- 
rabil  Devozione  il  portarfi  in  lontani  paefi  ,  per  vifitar  le  loro 
Reliquie,  e  i  Templi  più  rinomati.   Uomini  e  Donne,  Cherici 
e  Monaci  ,    gli   ftefli  Vefcovi  e  Re  gareggiavano  a  chi  andafle 
più  lontano,  abbandonando  intanto  la  cura   della  propria  fami- 
glia, del  fuo  grege  ,  e  de' lor  Popoli.   E  quantunque   de  i  fanti 
uomini  cQnoicelTero ,  e  predicaffero,  che  qutftj  più  fovente  fer- 
viva  a  paf.ere  la  Curiofita,  che  ad  aumentar  la  Pietà  ,  oltre  a 
gii  altri   pericoli  ed  incomodi  derivanti  dalla  voglia   di  andar 
vagabondi:   pure  fi  cantava  ai  fardi.   PrefTo   Marcolfo  Lib.  IL 
Gap.  4p.  fi  legge  la  Formola*  della  Lettera    fcritta    al  Papa  e 
a  gli  altri  Vefcovi   per  chi  pellegrinava  a  Roma  colle  feguenti 
parole:    Portitor  iftc^   radio  iììji amante  divino^  7ion   (^UT  PLE- 
RIS^UE  MOS  EST  )    vacandi  caufa ,  fed  propter  nomen   Do- 
mini ,   itinera  ardua  Ù"  laborioja  parvipendens ,   ad  lucrnndam  ora- 
tionem  Ltmina    Sanóiorum  Jlpofìolorum    Domni   Peni    &   Pauli 
udire  cupiensy  a    me  a  parvitate  [e  petiit   vejìrcs  commendari  al- 
tnitati ,    In   vece  di  vacandi  cauja  altri   Codici   hanno  prò  va- 
gando caufa.  Acconciamente  nondimeno  nelf  ui^o  e  nell'  altro 
luogo   per  incendere,  con  che   motivo  i   più  di  quelle  perfone 
vaganti  fi   metteffero  in   viaggio.   E  però    nel    Concilio  Cabi- 
lonenfe  dell'Anno   813.  Cap.  45.  fu  decretato,  che  niuno  an- 
dafle in  Pellegrinaggio  a  Roma  o  a  Tours  fenza    licenza  del 
fuo   Vefcovo .    Sunt  enim  Pauperes  ,    qui  vel  ideo  id  factum  , 
m  majorem  habeant    materiam    mendicnndi  .    V  ha   molti  altri 
paflì    de'  Padri  fopra  quello   particolare .  Certamente  è  da  lo- 
dare  confiderata   in    fé    fteffa    la    coniuetudine  de'  facri  Pelle- 
grinaggi ,  purché  fi  faccia  con   intenzion   vera  di  divozione  , 
e  non   fi   manchi  per  quefto  a  gli  obblighi  e  doveri  dell'  uo- 
iiìo  Criftiano  :  il  che  fpezialmente  debbono  confiderare  i   pa- 
dri di  famiglia,  e  molto  più  le  perfone   dell'altro  fé  fio  .  Ma 
bene  fpeffo  pur  troppo  la  Pietà  in  apparenza,  e  di  fatto  al- 
tri   motivi    più    forti    fon    quei  ,    che    configliano  e  fpingono 
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a  pellegrinare  ,  e  non  fi  bada  ,  fé  più  rodo  in  peccati  ,  che 
in  accrelcimento  della  Pietk  vadano  a  finir  quelle  tanche.  Una 
volta  non  le  Iole  Donne  Secolari,  ma  anche  le  Rcligiofe  era- 
no prefe  da  quefto  pio  entufiasmo  .  Però  nel  Sinodo  del  Friu- 
li tenuto  nell'Anno  di  Crifto  'j^i.  lotto  San  Paolino  Patriar- 
ca nel  Canone  XII.  fu  ordinato  :  Ut  nulla  ullo  umqu^im  teni' 
pove  Itcentia  Jìt  Ahhat'tjfce  ,  njtl  cuìltbet  Monacha  ,  transfigU' 
rante  fé  Satana  tu  Angelum  lucis  ,  quaji  orationis  caujfa  Jug- 
perente  eis-,  Romam  adire  ^  vel  alia  Loca  'venerabilta  circuire, 
^uam  Jìt  namque  irreligiofum  &  reprehenfibile  cum  njiris  prò- 
pter  itineris  necejjitatem  converjari  ,  nullus  tam  excors  efl  njel 
àeftpiens  ,  qui  ignoret  .  Ma  particolarmente  avrebbe  deiidera- 
to  San  Bonifacio  Arcivefcovo  di  Milano  circa  l'Anno  744. 
reir  Epifl.  105.  a  Cudberto  Arcivefcovo  di  Canturberi,  ut  pro- 
biberet  Synodus  ,  &  Principes  'uejìri  Mulieribus  ,  Ò'  velatis  Fe- 
minis  (  alle  Monache  )  illud  iter  &  frequenttam  ^  quam  ad  Ro- 
manam  Civitatem  'veniendo  &  redcundo  faciunt  ,  quia  magna 
ex  parte  pereunt  ^  paucis  remanentibus  integris  .  Perpaucce  enim 
funt  Ci'vitates  in  Langobnrdia ^  vel  in  Francia^  aut  in  Gallia^ 
in  qua  non  Jìt  adultera  njel  meretrix  generis  Anglorum  :  quod 
jcandalum  eft  ^  &  turpìtudo  totius  Ecclcftce  .  Non  furono  amen 
pericoli  iottopolle  ne'  luiTcguenti  Secoli  le  Donne  pellegrinan- 
ti.  Pietro  Azario  Novarcfe  nella  Cronica  pag.  35^.  Rer.  hai. 
Tomo  XVII.  COSI  fcriveva  :  O  quam  periculofum  efl ^  formofas 
juvenei  &  valde  pulcras^  in  quibus  motus  &  concupifcentia  per- 
manet  ,  per  partes  ducere  extraneas  ,  caujfa  Indulgentice  ,  & 
precipue  incognita's  mulieresJ  Nam  meis  diebus  Dominus  Bernar- 
dinus  de  Polenta  ^  Dominus  Civitatum  Rauenncs  &  Cervia  in 
partibus  Romandiolo"  ,  multas  nobiles  Vltramontanas  "jitupera- 
Ijit  ,  euntes  Romam  ,  C^  venientes  in  Anno  Jubtlcci  proxime 
preterirò  MCCC  L.  ^tde  Jt  (&  utinam  )  fletijfetjt  in  parti- 
bus  fuis  5  vituperatiS  per  ipjum  non  f^ijfenp  .  Navis  fuo  flans 
in  portu  ,  &  tn  alietìos  portus  non  deduóia  ,  numquam  fentip 
naufragi  a . 

Intanto  da  quel  che  s'è  detto  pofliamo  raccogliere  ,  che 
anche  ne'  rozzi  Secoli  fi  mantenne  fempre  laida  e  vigorofa 
la  vera  Religione  di  Crifto  ;  ma  infieme  ,  che  molti  (  parlo 
de' Secolari  )  poco  attendevano  alle  vere  Virtù  dell'animo,  e 
ad  una  foda  Pietà  .  Parea  che  a  loro  baftalfe  il  proccurarfi 
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la  protezion  de'  Santi  prefia-Dio  :  ìi  che  efeguivano  anche  in 
una  gro0blana  maniera ,  0  per  così  dire  con  una  divozion  fen- 
fuale,  col  iolamente  Cercare  e  venerare  le  loro  Reliquie .  For- 
fè ancora  guidati  più  dall'utilità  terrena,  che  dalla  Religione, 
moRravano  tanta  venerazione  verfo  i  medefimi  Santi. 

De  i  forni  delle  SuperJìl7:jom  ne' Secoli  fouri  dell'unita, 
DISSERTAZIONE  CINQUANTESIMA  NONA. 

PUnto  non  è    da  dubitare  ,   che  ne' Secoli  barbarici  dell' 
Italia  abbondalTero  gli  uomini  pii  ;  e  né  pur  ci  mancaro- 
no de  i  Santi  ;  perciocché  niun  tempo  c'è  fiato,  in  cui  la  Chie- 
fa  maeftra  della  Verità,  e  fcuola  della  Santitk ,  non  abbia  pro- 
dotto dell'  anime  gratiflime  a  Dio  per  le  loro  Virtù  .  Di  tali 
ricchezze  quella  miniera  farà  feconda  fino  al  fine  de'  Secoli  . 
Ma  né  pur  fi  può  negare  ,  che  fra  i  tanti  vizj ,    che  erano  in 
voga  per  que'  tempi  ,  v'  aveife  adito  anche  la  Superjìizjone  : 
male,  che  talvolta  la  furberia  e  mahzia,  ma  più  fovente  l'igno- 
ranza ,  o  pure  amendue  unite,  coflumarono  d'introdurre  e  fo- 
mentare .  Trovavafi  veramente  allora  affai  depravato  il  Mon- 
do, talmente  che  San  Pier  Damiano  nell'Opufc.  X.  circa  l'An- 
no lodo,  fcriffe  :  Ad  tantam  fczcem  quotiate  fometipfo  deterìor 
IVIundus  devolvttur ,  up  mo?2  folum  cujuslibet  Jive  Sceculav'ts ,  Ji- 
n)e  E.cclejtajììcce  cofidit'tonis  or  do  a  flatu  fuo  colhpfus  jaceat^  jed 
et'tam   tpfa  Monajìica  d'tfoiplhìa  folo  tenus^  ut  ita  dixerim  ,  re- 
clinata ,  ab  ajfueta  illa  celjìtudinis  fu(S  perfoBione  Imjguefont  . 
Feriit  pudor^  honeflas  evanuit  ^  Keligio  cecidip  ^  &  'velut  faólo 
^gmine  omnium  faìì&arum  Virtutum  turba  procul  abfcejjlt  .  Se 
abbondavano  cotanto  i  Vizj  ,  fé  da  molti  non  fi  portava  il  do- 
vuto rifpetto  alla  Religione  :  che  maraviglia  è  il  trovare  anche 
la  Super/ìÌT^one  mifchiata  co'difordini  di  allora  ?  Certamente  i 
decreti  de' vecchi  Concilj,  ei  Libri  de  gli  antichi  Scrittori,  che 
a  noi  reftano  falvati  dall'  ingiurie  de'  tempi  ,  col  condennare 
certi  coftumi  e  riti  fuperftiziofi ,   abbaflanza  danno  a  conofce- 
re,  che  di  quefte  mal' erbe  non  v'era  fcarfezza  una  volta.  Di 
quefto  argomento  fi   potrebbe  formare  un  Libro  intero,  come 
appunto  ha  fatto  il  Sig.  Thiers  Franzcfe ,  il  quale  né  pure  ha 
tralafciato  le  Superflizioni  de  gli  ultimi  tempi .    A  me  baderà 
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di  accennarne  folamente  alcune  poche  ,  per  fomminiftrare  a  i 
Lettori  tanto  da  paragonare  i  coftumi  noftri  con  quei  de  gii 
antichi,  per  pofcia  rallegrare  della  felicita  e  faviezza  del  Seco- 
lo noftro  in  Italia  .  Dove  alberga  l'ignoranza  ,  ivi  facilmente 
ancora  fi  truova  la  Superftizione;  la  quale  al  certo  può  accom- 
pagnarfi  con  una  buona  volontà  ,  e  allora  avvien  ciò,  quando 
alcuno  ingannato  nella  fua  opinione  o  crede  di  dovere  onorar 
Dio  con  altro  culto,  o  forma  diverfa  dalla  prefcritta  da  lui;  o 
crede  ,  che  s'  abbiano  a  contribuire  onori  divini  a  chi  non  è 
Dio,  o  incautamente  mifchia  colie  divine  cole  Je  profane.  Noi 
fappiamo,  che  la Nazion  Ruffiana,  feguace  per  altro  della  Leg- 
ge di  Crifto  ,  ed  anche  pia  ,  abbonda  di  molte  Superftizioni . 
V'ha  chi  fi  lamenta  per  trovarne  anche  nelle  Chiefe  di  Ger- 
mania, e  altrove.  Ma  perlopiù  l'umana  Cupidigia  unita  coli* 
Ignoranza,  quella  è,  che  produce  la  Superftizione.  Reodique- 
fìo  vizio  dee  dirfi  ,  chiunque  di  maniere  non  iftituite  da  Dio  , 
anzi  da  lui  riprovate  fi  ferve  per  procacciare  a  sé  ftelfo  o  ad 
altri  lafanita,  o  pure  tefori  e  ricchezze,  ovvero  per  penetra- 
re ne'tenebrofi  nalcondigli  dell'avvenire,  o  a  indovinare  i  fe- 
greti  del  cuore  umano  .  Né  pure  i  noftri  tempi  fono  al  tutto 
efenti  da  quelle  frodi  ,  o  biafimevoli  fciocchezze  ,  perchè  tal 
piede  aveano  prefo  ne'Secoli  andati  quelle  mal'erbe,  che  van- 
no efle  qua  e  la  pullulando  per  quella  (leffa  ragione ,  che  non 
fi  può  sbarbicare  affatto  dal  mondo  l' Ignoranza  ,  e  la  malva- 
gia Cupidità , 

Massimamente  ne'Secoli  barbarici  crebbe  la  Superflizione, 
s'i  perchè  le  buone  Lettere  giacevano  troppo  deprefle,  e  s'i  per- 
chè le  Nazioni  Settentrionali  ,  prelfo  le  quali  più  agevolmente 
avea  trovato  ricovero  quella  pelle,  calate  in  Italia  aggiunfero 
le  lor  cattive  ufanze  ai  corrotti  collumi  de' Popoli  di  allora;  e 
pofcia  i  Saraceni  infignoritifi  della  miglior  parte  della  Spagna 
e  Calabria,  e  di  tutta  la  Sicilia,  e  praticando  inoltre  ne' Por- 
ti del  Mediterraneo  Crilliano  ,  colle  lor  corruttele  infettarono 
non  pochi  de*  troppo  creduli  Crilliani  .    Gik  ho  trattato  nella . 
Difìert.  XXX Vili.  de'Giudizj  Superlliziofi  ,  cioè  dell'Acqua  boi-  • 
lente  o  fredda  ,  della  Croce  ,  del  Ferro  rovente  &c,  che  erano 
una  volta  in  ufo,  e  quel  che  è  più  da  ftupire  ,  venivano  appro- 
vati dal  giudizio  di  molti  facri  Pallori .  Nondimeno   niun  tem- 
po ci  fu,  in  cui  altri  Vefcovi  di  maggior  fenno  e  dottrina,  che 
colla  voce  e  con  gli  fcritti  detellarono  s\  fatti  riti,  ficcome  in- 
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venzioni  della  Superflizione  ;  e  quelli  in  fine  furono  da  tutta  la 
Chiefa  vietati  e  diftrutti  .  Un'  altra  Torta  di  Superflizione ,  la 
più  perniciola  di  tutte  alla  Repubblica  ,  furono  i  Duelli ,  de  i 
quali  con  tutti  i  più  vigorofì  rigori  della  Chiefa  e  de' Principi, 
non  s'è  giunto  finora  ad  elHnguere  affatto  la  pazzia.  Di  quefti 
ancora  abbiam  trattato  nella  Differtaz.  XXXIX,  Alcune  poche 
ufanze  difettofe  ho  anche  accennato  nella  Differtazione  prece- 
dente, fpettanti  al  culto  de' Santi.  Mi  fia  ora  permeflo  di  rap- 
portarne alcune  altre,  che  ferviranno  a  farci  maggiormente  rav- 
vifare  la  faccia  de' Secoli  della  barbarie. 

Sotto  i  Re  Longobardi,  che  pure  profefTavano  la  Legge  Cri- 
fliana  colla  lor  Nazione,  apparilce,  che  molti  del  rozzo  Popolo 
con  pazza  credulità  veneravano  certi  Alberi  ,  da  lor  chiamati 
S ansivi  y  come  fé  fofTero  cofe  facre  .  Gran  facrilegio  avrebbero-' 
creduto  A  tagliarli  •  fembra  ancora  che  prefiaffero  ad  elfi  qualche 
fegno  di  adorazione.  Lo  fleffo  rito  praticavano  verfo  alcune  Fon- 
tane .  Non  fappiamo  ,  le  in  elfi  onorafTero  Dio,  o  i  Santi  ,  o  i 
Demonj.  Tuttavia  trovando  noi  chiamati  que'fuperfliziofi  Riti 
Pagania:  da  gli  antichi,  fi  può  credere  ,  che  foffero  reliquie  del 
Paganefimo,  profetato  una  volta  da' Longobardi.  Truovan  fi  an- 
che a'noftri  tempi  delle  Nazioni  nella  Cofta  Occidentale  dell'Afri- 
ca, infatuate  della  medefima Superflizione.  Però  LiutprandoRe 
d'effi  Longobardi  nella  Legge  XXX.  Lib.  VL  grave  pena  intimò 
a  coloro,  qui  ad  Arborem ^  qunm  rufìici  SanEììvam  vocarìt^  atqu^ 
ad  Fontanas  adoraverttìt  ,  aut  facrdegtum  ,  aut  ìncantatio77em  fe^ 
cerinp ,  Con  queRe  ultime  parole  egli  condanna  anche  gl'Incan- 
tatori e  Negromanti,  veri  o  finti  che  foffero,  de' quali  non  c'era 
penuria  in  Italia,  e  molto  più  in  altri  paefi  per  c^ue' rozzi  tem- 
pi .  Del  facrilegio  o  Superflizione  fuddetta  ci  vien  fommini- 
ftrato  un  efempio  nella  Vita  di  San  Barbato  Vefcovo  di  Bene- 
vento preffo  il  Bollando  al  di  15?.  di  Febbraio  .  Imperciocché 
egli  repente  fecurim  avrip'tens  ^  &  ad  Votum  pergens  ,  fuis  ma- 
nibus  Tìefandam  Arborem  ,  in  qua  per  top  temporis  fpatia  Lan- 
gobardi  exitiale  facrilegium  perficìebant  ,  defojja  humo  a  radi'- 
cibus  incidit ,  ac  defuper  terree  con  gerì  em  fecit  ,  ut  nec  indi- 
cium  ex  en  quis  poflea  valuerit  reperire  .  Qtieflo  avvenne  cir- 
ca l'Anno  6yo.  dell'Era  volgare.  Cosi  nella  Cronica  manu- 
fcritta  di  Milano  ,  conlervata  in  Novara  ,  parte  della  quale 
pubblicai  nel  Tomo  XVI.  Rer.  bai.  fi  legge  :  Foflea  juperve- 
tierunt  Langobardi  ,  qui  Viperam  auream  ,  &  quasdar?^  Arbores 
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tìdorah^nt  ,  &  Arianam  H(&reftm  faptebant  .  Né  folamente  i 
Longobardi  ,  ma  anche  i  Franchi  riportarono  dal  Paganismo 
questo  iacrilego  culto  de  gli  Alberi  .  Nel  Concilio  di  Auxer- 
re  atCap.  IV.  fono  chiamati  Sacrivce  Arbores  ,  E  l'Autore  del 
Libro  de  ReBhud.  Fidei  ,  Icriveva  :  Fontes  &  Arhores  ,  quos 
Sacrivos  vocnnt  ,  fuccidite .  Fu  condannata  quefta  Superlìizio- 
ne  nel  Concilio  Nannetenfe  Can.  XX.  per  tralalciar  altre  me- 
llone .  Ncrlla  fopradetta  Legge  di  Liutprando ,  ficcome  anco- 
ra nella  fnfìTeguente  ,  quel  Re  Criftiano  ,  e  Cattolico  di  mol- 
ta Pittìi ,  determinò  ,  che  non  fofle  permefTo  ad  alcuno  in  av- 
venire di  portarfì  ad  Arìolos  ,  ^ut  Ariolas  ,  'vel  Arufptces  ,  aut 
ftVios  qnahscumque  refponfum  ab  illis  accipiendum :  cioè  per  ri* 
cercare  col  mezzo  di  efTì  le  cofe  aicofe  e  future.  Notiffimo  è, 
che  r  Arufpicina  ,  ed  altre  iacrileghe  e  licite  maniere  d'in- 
dovinare, furono  in  ufo  preffo  gli  antichi  adoratori  degl'Ido- 
li :  malattia  ,  che  fpezialmente  prefe  piede  preffo  gli  Etrufci 
in  Italia,  e  lungo  tempo  durò  nella  fede  dell'Imperio  di  Ro- 
ma .  Di  cola  paisò  anche  ne'  tempi  del  Criftianefimo  trion- 
fante ,  e  fall  tane'  oltre  ,  che  ofavano  molti  di  confultar  co- 
tali  impoflori  fopra  la  falute  e  vita  de  gl'Imperadori,  e  fopra 
lo  flato  della  Repubblica  ,  con  pregiudizio  e  turbazione  della 
pubblica  quiete  .  Cofìantino  il  Grande  contra  di  quefto  ardire 
ed  abufo  formò  una  Legge  ;  ma  più  efficacemente  proruppe 
contra  d'effoCofianzo  Auguflo  fuo  figlio  colla  Legge  IV.  Lib.IX» 
Tit.  16.  del  Codice  Teodofiano  ,  pubblicata  nell'  Anno  di  Gri- 
llo 357.  Eccone  le  parole:  Nemo  Arttfpìcem  confidata  aut  Mathe- 
maticum  (  cioè  gli  Adrologhi  giudiciarj  )  ?2emo  Ariolum .  Augu- 
Yum  &  Vatum  prava  confejjlo  conticejcat ,  C  hai  desi  ^  ac  Magi  ^  & 
ceteri ^  quos Malejicos  ob  faci?7orum  mag?ìitudi}iem  Vulgus  appellata 
nec  ad  hanc  partem  aliquid  ìnoliantur  .  Sileat  omnibus  perpetuo  di* 
'VÌnandi  curiojìtas  .  Etenim  fupplicium  capitis  feret  gladio  ultore 
profìvatus^  quicunque  jujp-s  objequium  de?jegaverit .  Son  da  vede- 
re i  Commenti  del  dottifs.  Gotofredo  fopra  quella  Legge  .  Due 
altre  ne  rapporta  il  Codice  Teodofiano  nel  medefimo  Titolo 
contro  di  quefia  ^ente  appellata  M/^/^^c//,  onde  poi  venne  a  noi 
il  nome  dà  Malefìcio  .  Circa  l'Anno  504.  anche  Teodorico  Re 
d'Italia  deputò  Giudici  contra  de'Profeffori  dell' Arte  Magica  , 
come  apparisce  dall'Epid.  22.  Lib.IV.  Variar,  diCaffiodoro.  An- 
che Atalarico  Re  fuoSucceffore  pubblicò  un  Editto  fevero  contro 
i  Malefici^  per  attefìato  di  Cafhodoro  Lib.IX.  Epift.i  8.  N4a  come 
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abbiam  veduto,  non  fi  potè  mai  eftinguere  affatto  una  tal  pe- 
fìilenza,  perchè  mai  non  ne  mancarono  difenfori  preflb  i  Po- 
tenti, e  molto  più  fé  ne  confervò  l'opinione  o  la  pratica  preflb 
il  pazzo  volgo  .  Però  fui  fine  del  Secolo  Vili,  o  fui  principio 
del  fufleguente  Carlo  Magno  in  un  fuo  Capitolare  Tomo  I. 
pag.  51^.  deli*  edizion  del  Baluzio  ordinò  :  Uf  nemo  Jtf  ^  qui 
Ariolos  fcifcitemr^  vel  fom/iia  obfewep ,  Nec  Jìnt  Malefici  ^  nec 
Incnntatores  ^  ?iec  Phitones  ^  nec  Cauculatores  ^  nec  Tempejìariiy 
nec  Obligatores*  Inoltre  aggiugne  :  Ut  obfeYvationes  ^  quas  Jìul- 
tì  fac'tuìit  ad  Arhores  ,  njel  Petras  ,  re/  Fontes  ,  tìbicumque  ///- 
'vetìiutitur  ^  tollantiiY  (y  deflmantm  .  Adunque  né  pur  la  Fran- 
cia fu  per  quello  conto  più  felice  dell'Italia,  perchè  anch'ivi 
la  faperfiiziofa  Plebe  r'orreva  a  gli  Alberi  ,  alle  Pietre  ,  alle 
Fontane,  o  per  ricuperare  la  fanita,  o  per  ifperanza  di  fcoprir 
le  cofe  occulte. 

Abbiamo  dunque  apprefo,  qua!  varietà  e  copia  fofle  quella 
de' furbi  edimpoftori,  per  ingannare  l'altrui  femplicita,  e  con- 
durla alle  Superftizioni  .  Non  fi  può  certamente  dire,  quanto 
facilmente  fi  fpacciaflero  in  que' rozzi  Secoli  le  favole  e  le  fin- 
zioni ,  e  quanto  poco  ci  volefle  a  farle  credere  all'  ignorante 
volgo  ,  ed  anche  a  gli  ftcflì  Nobili  ,  perchè  partecipi  della  ftef- 
fa  ignoranza  ,  ammirando  efli  tutto  quello,  che  avea  del  rara 
e  dello  firano.  Poco  fa  Carlo  Magno  fece  menzione  de  i  Tem- 
peftarj.  Qual  opinione  regnafle  circa  colìoro  nel  Popolo,  cela 
fpieghera  Agobardo  Arcivefcovo  di  Lione  a' tempi  del  medefi- 
mo  Augufio  e  di  luo  Figlio  ,  nel  Libro  de  Grandine  .  Ecco  le 
iue  parole  :  /;;  h'ts  regjontbus  pcene  omnes  nobiles  &  ignobiles  y 
tirbani  '&  rujìici  ^  fenes  &  juvenes ^  pttfant  grand'tncs  Ò'  tonttrua 
homtnum  lib'itu  poJJ^e  fieri  :  cioè  incanti^tionibus  hominum^  qui 
dicuntur  Tempe/ìarii .  Seguita  poi  a  raodrare  quanto  groflblana 
fofle  il  Popolo  d'allora  con  dire  :  Plerosque  vidimu^  &  nudivi- 
mus  tanta  dementia  nbrutos  ,  tanta  flultitia  alienatos  ,  ut  cre^ 
daut  &  dicant  ,  quamdam  ejje  regione:)!  ,  qua  dicitur  Magonia 
(  da  i  Maghi  )  ex  qua  naves  veniunt  in  nubibus  y  in  quibus  fru- 
ges^  qu<s  grandinibus  decidunt  ^  &  tempejiatibus  pereunt^  vehan- 
tur  in  eamdem  regionem  ,  ipjìs  videlicet^  nautis  aereis  dantibus 
preti  a  Tempeftavùs^  &  accipientibus  frumenta  y  njel  e  eteras  frames» 
Son  da  leggere  a  quefto  propofito  le  parole  del  Sinodo  di  Pa- 
rigi dell'Anno  82^.  Lib. III.  Cap.  2.  Come  mai,  dira  qu\  tal- 
uno, cotanto  fcimuniti  erano  allora  gli  uomini  da  preflar  fede 
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a  Sì  ridicolofe  inezie  ?  Anzi  le  teneano  fermamente  per  veriia 
infallibili  ;  e  quello  era  poi  cagione  ,  che  la  guada  Fantafia 
pafTafTe  poi  ad  azioni,  che  ora  ci  poflbno  farflupire.  Ne  ab- 
biamo per  tedimonio  lo  ftelfo  Agobardo  ,  che  feguita  a  parare 
COSI  :  Viditrìus  pìttres  in  quodam  conventu  homìnum  exhìhsre 
*vìn6los  quatuor  bom'ines  ,  tres  viros  ,  &  unam  femìnam  ,  quafi 
qui  de  ip/is  navibus  ceciderant  .  ^os  fcilicet  per  aliquot  dies 
in  'vincttlis  detentos  ,  tamdem  collega  cofjventu  bominum  exhì- 
btierunty  ut  disi  j  in  no/ira  pr^efentia  tamqtiam  lapidandos.  Ma 
l'avveduto  e  faggio  Arcivefcovo  \\  fattrafle  al  cieco  loro  furo- 
re .  Riferifce  egli  altre  pazze  opinioni  di  que' tempi ,  e  i  peffi- 
mi  effetti  di  tanta  femplicith  ,  conchiudendo  pofcia  il  ragiona- 
iriento  con  dire  :  Tanta  jam  Jìultìtia  opprcjjit  mifevum  Mun- 
diiìn  5  ut  nunc  ftc  abfurdje  res  credantur  a  Cbrijìianìs  ,  quales 
ììumquam  antea  ad  credendum  poterai  quisquam  fuadere  Paga- 
7ìis  ^  Creatcrem  omnium  ignorantibus.  Ecco  gli  effetti  della  co- 
mune ignoranza  di  allora ,  e  della  furberia  di  pochi  .  Ancor 
noi  a' tempi  noftri  talvolta  ritroviamo  di  quefleFantafie  guade 
ne  gli  uomini,  ma  particolarmente  nelle  Donnicciuole,  non  ac- 
cadendo mali  ad  efli  ,  o  ad  altri,  che  noi  credano  todo  nato 
per  forza  fopranaturale  ,  e  per  effetto  de  i  Demonj .  Scrive  in 
oltre  il  fuddetto  Agobardo  ,  che  non  mancavano  perfone  ,  le 
quali  fé  nojfe  defendere  a  Tempefìate  babitatores  loci  Jr^óìa- 
bant ,  alle  quali  perciò  gli  dolti  Contadini  pagavano  una  par- 
te de  frugibus  fuis  j  e  quedo  pagamento,  era  chiamato  Cano- 
nicum , 

Anche  nel  fuffeguente  Secolo  Decimo  Azzo  ,  o  fia  Attone  , 
Vefcovo  di  Vercelli  ci  afficura  ,  che  anche  a'  fuoi  di  durava 
in  Italia  quedapede,  perchè  fcrive  nel  fuo  Capitolare  Cap.48. 
che  fé  mai  fi  trovaffe  qualcuno  dell'  Ordine  Ecclefiadico  ,  il 
quale  Magos  ,  aut  Arufplces  ,  aut  Ariolos  ,  aut  certe  Augures  , 
"jel  Sortii  e  gas  &c.  con  fui  ut ff e  fuerit  deprebenfus  ,  fa  p  pi  a  che  è 
depodo  dall'onore  della  Tua  dignità,  e  verrà  luggettato  a  una 
Penitenza  perpetua.  M'»  forfè  niun  Secolo  fi  modrera,  in  cui 
non  fi  truovino  o  veri  o  falfi  fatti  dell'Arte  Magica,  e  della 
riprovata  Divinazione  ,  e  infieme  gli  Anatemi  della  Chiefa  . 
S'ha  nondimeno  da  riflettere,  che  noi  ci  andiamo  meraviglian- 
do unicamente  de  i  delirj  e  delle  ridicole  Opinioni  de  i  tempi 
pafTati,  contuttoché  né  pure  l'età  nodra  vada  totalmente  efente 
da  quedo  contaggio  .  E  che?  non  abbiamo  noi  oggidì  de'grolfi 
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Libri  fcrittì  contro  la  Magia,  ne' qaali  abbondano  favole  e  dub- 
biofi  racconti  ?  Sappiamo  anzi  ,  che  in  qualche  paefe  del  Cri- 
ftianefimo  povere  innocenti  Donne  talvolta  acculate  di   malie 
e  fattucchierìe  ,  o  fono  Rate  bruciate  ,  o  con  difficulta  hanno 
fcappata  la  morte,  non  per  altro  fé  non  perchè  erano  vecchie, 
e  credute  perciò  Streghe.   Ma  fpezialmente  truovo  io  fprovve- 
duti  di  difcernimento  i  noftri  Maggiori   per  avere  permelTo  di 
entrare  in  ItaHa,  e  di  annidarvifi  a  quegl'Impollori,  che  Zin- 
gari o  Zingani  tuttavia  fi  appellano.  Non  prima  dell'Anno  1400. 
ufcì  de'  fuoi   nafcondigli  quefta  mala  razza  di  gente  ,  fingendo 
per  fua  Patria  l'Egitto  ,  e  fpacciando  ,  che  il  Re  di  Ungheria 
gli  avea  fpogliati  delle  lor  Terre  :  il  che  fa  ridere  chiunque  sa 
di  Geografia,  ma  fi  credea  facilmente  una  volta  dall* ignorante 
Plebe.  Sembra  ben  verifimile,  che  coftoro  traeffero  la  loro  ori- 
gine da  Valacchia,  e  da' confinanti  paefi,  e  di  cofioro  gran  co- 
pia tuttavia  fi  vede  nelle  contrade  dell'Ungheria,  Servia,  Bul- 
garia, e  Macedonia.  O  fia  che  quefia  fporca  Nazione  cacciata 
dal  proprio  covile,  ovvero  eh'  ella  fpontaneamente  ne  ufcifTe  , 
certo  è  ,  ch'elTa  comparve  nelle  Provincie  Occidentali  ,  e  pie- 
na di  mille   bugie   teppe   quivi   piantare  il  piede  ,  benché  fua 
proprietà  folle  d'elTere  fempre  vagabonda.    Non  campi,  non 
Arte  aveano ,  che  delle  loro  da  vivere  .   Il  furto  ,  la  rapina, 
le  frodi  erano  un  granaio  ed  erario  inelaufio  per  loro.  Né  que- 
fìo  lor  meftiere  era  cofa  incognita  agl'Italiani;  e  pure  fi  tol- 
lerava quefta  infame  canaglia,  perché  facea  credere  alla  gen- 
te goffa  ,  che  per  Penitenza  importale  era  forzata  ad  andare 
vagabonda  lo  fpazio  di  lette  anni  ,  e  quel  che  è  più,  feco  por- 
tava l'arte,  e  il  dono  d'indovinar  le  cofe  avvenire.   Giovinet- 
to gli  udii  fpacciare,  ch'era  loro  vietato  il  fermarfi   più  di  tre 
dì  in  un  Luogo  ,  e  aver  effi   privilegio  del  Papa  di  potere  in 
qualunque   Luogo  ,    dove  fi   fermaflero  ,    procacciarfi   quivi  il 
vitto  necedario.   In  qual  tempo  quQÌìi  Zingari  o  Zingari   facef- 
fero  la  lor  prima  comparfa  in  Italia,  fi  raccoglie  dalla  Milcel- 
la  Bolognefe  ,  da  me   pubblicata   nel  Tomo  XVIII.   Rer.  ItaL 
Così  ivi   fi  legge  :  Adì  18.  Luglio  1422.   'venne  i 72  Bologna  un 
Duca  di  Egitto ,   //  quale  avea  nome  il  Duca  Andrea  y   e  venne 
con  donne ,  putti ,   e  uomini  del  fuo  paefe  ;  e  potè  ano  e  [fere  ben 
cento  per  Jone  &c.    Aveano  un   decreto  del  Re   d^  Ungheria  ,   che 
era  Imperadore  ,  per  vigore  di  cui  ejji  poteano  rubare  per  tutti 
(lue  [ette  anni  per  tutto  dove  andajjero^  e  che  non  potejfe  ej- 
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fere  loro  fatta  gin/}i:^a  ,   Sicché  quando  arrivarono   a  Bologna , 
alloggiarono   alla  Porta  di  Gal  li  era  dentro  e  di  fuori  ,   e  dormi- 
vano  fatto  i  portici  ,  falvo  che  il  Duca  alloggiava  nelT  albergo 
del  Re.   Stettero  in  Bologna   quindici  giorni .   In  quel  tempo  mol- 
ta gente  andava  a  vederli  per  rifpetto  della  Moglie  del  Duca , 
che  fapeva  indovinare  ,    e  dir  quello  ,    che  ima  perfotia    dovea 
avere  in  fua  vita  ,  ed  anche  quello  ,    che   avea   al  prefente  ,   e 
quanti  figliuoli  ,  e  fé  una  fetmnina  era  cattiva  o  buona ,  ed  al- 
tre coje  .   Di  coje   affai   diceva   il  vero  .   E  quando  alcuni  vi  an- 
davano ,  che  volevano  far  indovinare  de'  lor  fatti ,  pochi  vi  an- 
ànrono^  che  loro  non  rub  afferò  laborfa^  0  72  on  tagli  afferò  il  tef- 
futo  alle  femmine.  Anche  andavano  le  femmine  loro  per  la  Cit- 
tà ,   a  fei   a  otto  infieme .   Entravano  nelle  e  afe  de  Cittadini ,   e 
davano  loro  dande  .    Alcwna  di  quelle  fi  ficcava  fotto   quello  , 
che  poteva   avere  .  Anche  andavano  7ielle  botteghe  mofìrando  di 
volere  comperare   alcuna  cofa  ,  e  una  di  loro  rubava  Ò'c.   Né   fi 
penfi  5  che  l'Italia  ballafie  al  grege  di  quefìi  ladri  ,    che  ve- 
niva a  poco  a  poco  accrefciuto  da  altri  uomini  e  donne  de  i 
paefi  ,  per  dove  paifavano  .    Scrive  il  Krantzio  nella  Storia  di 
SafTonia ,  che  cofioro  nell'Anno  1417.  cominciarono  la  prima 
volta  a  vederfi  nella  Sa  (Ionia,  e  vivamente  defcrive  i  lor  co- 
fiumi  e  furberie  ,  chiamandoli  Zygeni  o  Zigeuni  .   Anche  l'A- 
ventino all'Anno  141 1.  riferifce  le  prime  loro  icorrerie  nella 
Baviera  ,  né  tace  le  lor  bugie  .    Con  pari  luccefTo  fi  fpariero 
coftoro  per  la  Fiandra  ,  e   per  la  Fsrancia  ,  dove   loro  fu  dato 
il  nome  di  Egi:^ani  e  Boemi  ,  e  nella  Spagna  ,  dove  furono 
chiamati  Gittanos  .    E  quantunque  con  più  Editti    fieno  (iati 
effi  banditi  in  più  Luoghi  ,  pure  non  peranche  in  Occidente 
è  venuta  meno  la  razza  loro  :  forfè  perchè  de*  latrocinj  fan- 
no parte  a  chi  dovrebbe  vegliare  per  la  pubblica  ficurezza  e 
difeia  .    Sovviemni ,  che  eflendo  io  fanciullo  ,    non  potei  fot- 
trarmi  alla  deftrezza  delle  lor  unghie  .  Anche  nel  Ducato  di 
Modena  con  feverilfime  pene  è  vietato  loro  l'ingrelTo;  e  nien- 
tedimeno anche  dipoi  molti  ne  ho  io  veduto  ,    e  in  un  con- 
finante paefe  hanno  un  buon  nido  .    Che  anche  pel  dominio 
de' Turchi  fé  ne  veggano  delle  brigate,  l'ho  io  letto  in  più 
di  uno  Autore  .  Che  altro  refta  qu'i  da  dire  ?  Quel  folo  ,  che 
fcrifle  Arrigo  Spondano  ne  gli  Annali  Ecclefia(iici  all'  Anno  di 
Criflo   141 7.   num.  14.    Turba  ^    dice, egli  ,    ejì  congerro?2um  ^ 
pr(£fligiatorum  ^  &  furum  impune  ubique  latrocinantium^  &  fio- 
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lidam  plebem  fatuìs  fuìs  dìvìììationlbus  ,  ac  rerum  permutatiojìi' 
b^^l  dccìp'ienttum :  qucs  fané  miramur  a  Pritìctpìbus  & Magijìra- 
t'tbus  7ion  folum  permittt ^  fed  et'tam  protegi  ac  defendi. 

Fra  le  Superftizioni  ancora  s' ha  da  annoverare  l ojferva- 
:^on  de*  tempi ^  o  pure  de' giorni.  Fu  quella  una  volta  in  gran 
voga  ,  reclamando  indarno  i  Padri  e  i  Pallori  della  Chiefa  . 
Antichiffima  è  l'origine  di  quella  pazza  opinione  ,  perchè  vien 
da  gli  Egizziani  ,  Etrufci  ,  Romani  ,  ed  altri  Popoli  attaccati 
alle  falfe  Religioni  ,  co'  quali  praticando  i  Criiliani  ,  impara- 
vano a  tener  certi  giorni  per  infaudi ,  con  credere,  che  qualfi- 
voglia  imprefa  ed  affare  in  que' giorni  sfortunato  fine  ritroverà. 
Il  Gnfollomo  nell'Omilia  33.  al  Popolo  ,  i  Santi  Ambrofio  ,  e 
Agollino  ,  e  varj  Concilj  altamente  gridarono  centra  di  tale 
floltizia  .  Niccolò  I.  Papa  nelle  Rilpolte  a  i  Conlulti  de' Bulga- 
ri Artic.  34.  cos'i  Ieri ITe  :  Praterea  co7ifurnis^  ut  fit  nliqua  dies^ 
in  qua  non  oporteat  ad  prxlinndum  exire  .  Non  efì  ulta  dies  in 
quibuscunque  negotiis  incipiendis  vel  exercendis  petìitus  obfervan- 
da  ^  quum  non  ftt  in  diebus  fpes  nofìra  ponenda  Ò'c.  Pofcia  nell' 
Articolo  35.  aggiugne  :  Nam  illa  ^  qua:  commemorafìis  ^  idefì 
àiei  (y  horde  objervationes  ,  incantationes  ,  joca  ,  Ò'  iniqua  car- 
mina ,  atque  anguria  ,  pomp<g  ac  operationes  Diaboli  funt  .  Ma 
quanto  pertinace  folTe  quefl'  empia  offervazione  anche  fra  i 
legnaci  di  Gesù  Grillo  ,  ne  abbiamo  l'efempio  uq  Giorni  Egi:^ 
-ziaci  ^  olfervati  dalla  più  remota  antichità  fino  al  Secolo  XVI. 
dell' Era  Crilliana  con  gran  diligenza,  ed  anche  fcritti  ne' pub- 
blici Calendarj,  come  dimoerai  nella  Prefazione  a  due  d' eflì 
nella  Par.II.  del  Tomo  II.  Ker.  hai.  pag.  1023.  Cioè  in  cia- 
fcun  Mefe  fi  credeva  che  correlTero  due  Giorni  s\  infaufli  ,  e 
di  s'i  cattivo  augurio  ,  e  perciò  notati  nel  loro  fito  ,  che  ope- 
rando le  ne  dovea  temere  un'infelice  riufcita .  Non  folamentc 
il  volgo ,  ma  anche  i  più  accorti  ,  fi  guardavano  da  que'  di  , 
credendo  ,  che  una  tradizione  cannonizzata  da  una  si  grande 
antichità  fi  appoggiaffe  a  fodi  fondamenti  ,  che  nondimeno  era 
iolamente  fabbricata  nelle  nuvole  ,  o  fia  nella  Fantafia  de  gì' 
Impollori  ne' vecchi  tempi.  Si  afcolti  Santo  Agollino  ^t\\ Ex- 
pof.  E\)ì(ì.  ad  Gal/7tas  Gap.  4.  VulgatiJJtmus  efì  error  Gentilium 
ìftè ,  ut  vel  in  agendis  rebus ,  vel  in  expeói/rndis  eventtbus  vita 
ac  negotiorum  fuorum^  ab  Aftrologis  &  Chaldais  notatos  dies^  & 
wènfef:^  (D'annosa  Ò^  tempora  obfervent  .  Rolandino  Storico  nel 
■Lib.III.  Cap.^.  della  Cronic-a  all'Anno  12 3^.  narrando  un'in- 
felice 
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felice  fpedizione  de'  Padovani  ,  fcrive  :  Et  movtt  exercìtus  de 
Padua  die  111.  hnrante  OBobve  ,  &  erat  Mgypùaca  dìes  illa  . 
Pofcia  nel  Lib.  IV.  Gap.  V.  defcrivendo  lo  sfortunato  sforzo 
del  Marchefe  di  Erte  contra  di  Padova  nell'Anno  1238.  cos'i 
parla  :  Venìf  cum  multa  turba ,  &  armata  manti  ,  ufque  in  Pra- 
tum  Vallis^  quod  ejl  in  fuburbìo  Civitatis^  &  fuit  hoc  in  XIIL 
Julii  prafcripti  Anni  MCCXXXVHL  &  erat  jEgjyptiaca  dies 
illa  :  come  appunto  è  notato  a  quel  giorno  nel  Calendario  da 
me  dato  alla  luce  .  Ma  di  quanto  grande  antichità  fia  quefta 
Superftizione,  fi  può  raccogliere  dal  Calendario  di  Furio  Dio- 
nifio  Filocalo,  fpettante  all'Anno  di  Criflo  354.  e  dato  alla 
luce  dal  P.  Janningo  della  Compagnia  di  Gesù  nel  Tomo  VII. 
di  Luglio  fra  gli  Atti  de' Santi  ,  dove  fi  leggono  a  ciafcun  Me- 
fe  due  giorni  Egi^aci .  Quanto  lungamente  ancora  durafìfe  la 
fuperftiziofa  ofiervazione  di  s'i  fatti  giorni,  lo  dimoftra,  per  tra- 
lalciar  altri  efempli,  un  Breviario  Romano,  ornato  di  belle  mi- 
niature, e  fcritto  circa  l'Anno  1480.  che  fi  conferva  nella  Bi- 
blioteca Eftenfe.  Q_uivi  è  un  Calendario,  in  cui  fi  veggono  no- 
tati a  ciafcun  Mefe  i  Giorni ,  anzi  anche  l'ore  perniciofe.  Al 
Mefe  di  Gennaio  fi  leggono  quelli  due  verfi  : 

Prima  dies  Jani  timor  eft  ^  &  Septima  vani^ 
Nona  parit  bellum  ^  fed  Quinta  dat  Mora  jlagellum. 

NotifTimo  è  a  gli  Eruditi  ,  con  quanta  pazzia  ,  e  con  quanti 
fuperftiziofi  riti,  danze,  e  vittime  fi  celebrafTcro  una  volta  nel 
Romano  Imperio  le  Calende  di  Gennaio  .  Ma  né  pure  dopo  la 
diftruzione  del  Gentilefimo  ceisò  la  fuperfliziofa  celebrità  di 
quel  giorno,  contro  la  quale  ^\ì\  volte  inveirono  i  Romani  Pon- 
tefici ,  i  Santi  Padri  ,  e  i  Concilj .  E'  da  ftupire  ,  come  anche 
nel  Secolo  Vili,  e  nella  fteffa  Roma  ,  il  Popolo  tenace  de  gli 
antichi  Riti  ,  non  peranche  avea  difimparate  quelle  pazzie  . 
San  Bonifazio  Vefcovo  di  Mazonga  e  Martire  nell'Epiftola  132. 
fcriveva  a  Saccheria  fommo  Pontefice,  dolendofi,  quodcarnales 
hominem  idiotce^  Alamanni  ,  Bajoarii^  vel  Francia  fi  juxta  Ko- 
manam  Urbem  aliquid  facere  vident  ex  bis  peccatis  ,  quce  nos 
prohibsìnus  ^  licitum  &  ccncejfum  a  Sacerdotihus  ejfe  putant  ^  & 
nobis  improperium  deputante  &  Jihi  fcandalum  njit<e  accipiunt, 
Sicut  r.fflrmant  ^  fé  rjidìjfe  Jìngulis  annis  in  Romana  Urbe^  & 
juxta  Ecclejìam^  in  die  'vel  no6ìc  ^  quando  Kalendcs  Januarii  in- 
franta Paganorum  confuetudine  choros  ducere  per  plateas^  &  ac- 
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clamat'to7ies  ri  tu  Gent'dhim  ,  &  cnntatìones  /acrile gas  celebrare  ; 
&  menfas  ili  a  die  vel  noHe  celebrare  ;  &  ?2iillum  de  domo  fua 
^vel  igfiem  ,  'vel  ferramentum  ,  ^el  aliquìd  commodi  vicino  fuo 
prisjìare  velie  .  Dicunt  quoque  ,  [e  vidijfe  ibi  mulieres  Pagano 
ritu  Phf  lanieri  a  ^  &  ligaturas  in  brachiis  &  cruribus  ligatas  ba- 
lere ,  &  publice  ad  vendendum  venahs  ad  comperandum  aliis  of- 
ferre .  ^ua  omnia  eo  quod  ibi  a  carnalibus  &  inftpientibus  videntur , 
nobis  heic  &  improperium  &  impsdimentum  prcsdicationis  &  do- 
Brina:  perficiunt .  Simili  cofe  potrebbero  dirfi  delle  Calerìde  di 
Jlgoflo^  che  in  Modena  dalle  Ferie  preiero  il  nome  àìFerago- 
jìo ^  attendendo  il  Popolo  in  quei  di  a  darfi  bel  tempo  col  vino 
e  colle  crapole .  Ag^iunganfi  il  Carnevale^  e  \q  Vindemie  Nola- 
776 ;  ed  altri  fomiglianti  ufi ,  che  a  noi  fon  venuti  come  per  ere- 
dita da  gli  antichi  tempi.  Ma  non  è  a  noi  conveniente  il  deri- 
dere i  cofiumi,  la  troppa  credulità,  e  certe  fuperftiziofe  ufanze 
de' noflri  Maggiori  ;  perciocché  né  pure  attempi  noftri  manca- 
no uomini  rozzi,  e  di  coloro  eziandio,  che  fi  figurano  d'edere 
provveduti  di  molta  fapienza,  i  quali  nel  Venerdì  non  s'atten- 
tano a  metterfi  in  viaggio,  per  timore  di  provar  vero  il  Prover- 
bio Spa^nuolo  :  Ni  de  Vierne  ,  ni  de  Martes  ,  no  te  cafa^  ?2Ì  te 
partes.  Altri  ancora  non  ardifcono  di  metterfi  a  tavola  con  do- 
dici altre  perfone  ,  gran  piede  avendo  un'opinione  ,  che  un  di 
que' tredici  entro  l'anno  ceflera  di  vivere  .  Alcuni  eziandio  ,  fé 
per  avventura  il  fale  fi  fparge  fulla tavola,  toiìo  fi  periuadono 
edere  imminente  qualche  difgrazia.  Si  ridono  di  quelle  folli  opi- 
nioni le  perione  giudiciofe  ;  ma  non  fi  può  né  pur  colle  tenaglie 
levar  di  capo  a  i  timidi   una  tal  perluafione. 

Ognuno  può  fcorgere  ,  quanto  i  Popoli  fieno  portati  a  fo- 
ftener  le  vecchie  ufanze  ed  opinioni,  nelle  quali  fon  allevati  fin 
da  i  più  teneri  anni,  e  maffimamente  dove  fi  tratta  di  allegrie, 
di  fperanze  di  guadagni ,  o  di  fchivar  danni  o  pericoli  confiftenti 
anche  nella  fola  opinione  .  Ancor  qiù  bafta  il  dire  :  così  han 
creduto,  così  han  fatto  i  vecchi,  né  fi  cerca  poi  la  ragione  di  così 
credere  ed  operare.  Eccovi  un  altro  efempio  .  Tanto  in  Ferra- 
ra che  in  Modena  (fé  anche  in  altre  Citta  ciò  fucceda,  noi  so) 
•  niuno  ordinariamente  ofa  di  ammogliarfi  nel  Mefe  di  Maggio-. 
Male,  dicono,  ne  avverrebbe  ai  Conforti,  o  alla  lor prole.  Ma 
onde  quefta  ridicola  opinione  ?  Fin  da  gli  antichi  Romani  ,  fcri- 
vendo  Ovidio  nel  Lib.  V.  de'Fafii,  che  anche  a'fuoi  dì  aveano 
ribrezzo  a  prendere  Moglie  in  quel  tempo. 

Hac 
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Hac  quoque  de  caujfa^  fi  nos  proverbia  tangmìt^ 
Menfe  malum  Maja  nubere ,  Vulgus  a'it . 

In  oltre  Plutarco  fa  anch' egli  menzione  di  tal  confuetudine  co- 
munemente ofTervata  fra  i  Romani.  Veramente  io  non  intendo 
di  fofìenere  ,  che  in  quelli  ultimi  tempi  la  difmeffa  ufanza  fi 
polla  eflere  ravvivata  da  chi  leffe  in  Ovidio  il  credito,  che  cffa 
godca  nel  vecchio  Popolo  Romano  .  Contuttociò  non  è  inverifi- 
niile,  che  anche  dopo  la  dechnazione  del  Romanolmperio  du- 
x2i^Q^  tai  ufo  in  alcuna  delle  Citta  d'Italia,  nella  fteffa  guifa  che 
dura  tuttavia  in  Milano  ,  mentre  le  nuove  Spole  fon  condotte 
acafa,  i  fanciulli   fan  pia  ufo   gridando  ./^//'^w/?7^(?,  aW  amìnec  ^ 
cioè  alV Hymeneo  ,  lecondo  l'antico  coftume  ,  eHendofi   mante- 
nuta in  bocca  del  Popolo,  tenaciffimo  delle  anticlic  ufanze  quel- 
la gioviale  acclamazione  .   Ma  giacché  ci  ha  portati  il  ragiona- 
mento a  Milano  ,  fermiamoci  qui  ,  per  riconofcere  ivi  alcune 
veftigia  di  Superrtizioni  ,  che  ne'palìati  tempi  fi  oìTervavano  . 
Cioè  non  fi  recavano  una  volta  a  fcrupolo  i  Cuftodi  della  cele- 
bre  Bafilica  Ambrofiana  di  tenere  in  elfo  Tempio  ,  ed  anche 
ncll'ingreffo  al  Coro  ,  il  Simulacro  d  Ercole  .    Landolfo  iuniore 
Storico  Milanefe  del  Secolo  XII.  nel  Cap.  io.  della  fua  Iftoria 
Tom.V.  Rer.  hai.  pag.  481.   parlando  del  Prete  Liprando  co- 
s'i fcrive  della  fuddetta  Bafilica  :  Eamdem  Ecclejiam  intravit , 
Ù' pidpitum   cum  Ari  aldo   de  Mareggiano  afcendit  ;  &  fa6lo  fileni- 
tio  in  Populo  5  &  Presbj/tero  jìante  nudis  pedibus  fuper  lapidem 
marnìoreum ,   qui   in  introitu  Cibori   continet  Herculis  Simulacrum , 
ìd$m  Grojulamis  aif  &c.   Molto  ò.'i  tale  Statua  ,  o  baffo  rilievo 
parlò  il  Puricelli  ,  tanto  nelle   Memorie  della  Bafilica  Ambro- 
fiana ,  che  nella  Vita  di  Santo  Erlembaldo.  Io  folamente  dirò^ 
che  ne' Secoli  rozzi  non  venne  mai  in  mente  ai  buoni  Mila- 
nefi,  quanto  fconvenifìe  ,  il  tenere  fra  le  cole  facre  de' Criftia- 
jii  un  Simolacro  di  Ercole,  uomo  non   folamente  Pagano,  ma 
regiftrato  anche  tra  i  falfi  Dii  dalla  Gentilità  .   Ma  i  poderi  ac- 
cortifi    di  quello  obbrobrio  ,    ne  liberarono    pofcia  quel   facro 
Luogo.  In  effo   poi  tuttavia  fi  mira  un  Serpente  di  bron-^o  po- 
fìo  lopra  di  una  colonna   nel  lato  meridionale  ,  fé  ben  mi  lov- 
viene,  della  nave  di  mezzo.  Landolfo  feniore  Storico  del  Se- 
colo XI.  nel  Libro  II.  Gap.  18.  della  Storia  Milanefe  Tom. IV. 
Ker,  bai.  fcrive,  che  circa  l'Anno  1002.  fu  quel  Serpente  por- 
tato da  Coftantinopoli  per  cura  di  A^rnolfo  Arcivefcovo  ,  con 
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dire:  quem  Moyfes  in  deferto  ,f  divino  imperio  admonitus^  coram 
Filiis  Ifrael  exaltaverat  :  ridicola  opinione  ,  che  ripugna  alla 
Storia  Tacra  ,  e  alla  tradizione  de' Padri  .  Non  poco  favellò  di 
quefto  Serpente  il  fopra  lodato  Puricelli ,  ma  molto  più  Pietro 
Paolo  Bofca  Arciprete  di  Monza,  il  quale  con  un  Libro  appo- 
fla  dato  alla  luce  prefe  ad  illuftrare  quefto  lieve  argomento  , 
e  raunò  tutte  le  opinioni  si  del  volgo,  che  dei  dotti,  la  mag- 
gior parte  inette  su  quella  materia.  Ci  furono  nondimeno  per- 
fone  erudite  ,  fra  le  quali  il  celebre  Andrea  Alciati  ,  il  quale 
flinfiò  tuttavia  iuflifiente  in  quella  Serpe  un  vefligio  della  Super- 
flizione  Pagana  ,  quafichè  fcfle  l' Immagine  di  Efculapio  ,  il 
quale  fotto  forma  di  Serpente  era  una  volta  onorato  da  i  Ro- 
mani e  Greci  ,  e  eh'  effa  fofle  trapelata  ne'  vecchi  tempi  in 
quella  infigne  Bafilica. 

Ma  per  quanto  io  credo,  non  ad  altro  fine  da  gli  antichi 
fu  collocato  quel  Serpente  in  un  Tempio  Criftiano,  fé  non  per 
efprimere  ciò,  che  il  divino  Salvatore  diffe  nel  Gap.  ITI.  ver- 
fetto  14.  di  San  Giovanni  :  Sicut  Moyfes  esaltavit  Serpentem  in 
Deferto  ^  ita  exaltari  oportet  Filium  bominis.  Che  fé  tale  fia  fia- 
ta l'intenzione  de' vecchi  Milanefi  ,  mi  pare  di  averlo  trovato 
con  una  ragionevol  coniettura,  dappoiché  ho  riconofciuto  qual 
foffe,  ha  tre  Secoli,  la  faccia  di  quel  luogo  .  Si  conferva  neì° 
la  Biblioteca  Eftenfe  Angeli  Decembris  Vigevii  (  cioè  di  Vigeva- 
no) Commentarius  de  Supplicatiotiibus  Mnjis  ^  ac  veterur>ì  Relt' 
gionibus  ad  Cl.V.  JohannemTufcanellam  ,  Apparteneva  quella 
Codice  MSro  una  volta  al  medefimo  Tofcanella  .  Nel  frontis- 
picio  (1  legge  :  Hic  fermo  Jìrje  Commentarius  aEius  ef  Mcdiola" 
ni  ,  &  in  IVl^diolancnfi  Tempio  primario  beatijjimi  Divi  Am- 
hrofii  ,  diebus  autem  Majalibits  ,  qutbus  triduum  quotannis  lita- 
tiones  Cbvtfto  referuntur ^  Anno  ejusdem  MCCCCXt^II.  Molte 
notizie  di  qu'i  ho  io  eflratte  ficcome  proprie  del  prefente  ar- 
gomento .  Quella  medefima  Operetta  la  vidi  io  nella  Bibliote- 
ca Ambrofiana,  dove  il  Tofcanella  è  chiamato  S'^'OT^/^rm,  cioè 
del  Duca  di  Milano  .  Va  primieramente  conietturando  il  De- 
cembre,  che  Santo  Ambrofio,  allorché  determinò  di  fabbrica- 
re la  fua  Bafilica  ,  atterrale  tutti  i  Templi  de'Gentili,  e  con- 
vertiffe  in  ufo  di  effa  confecrata  al  vero  Dio  le  cofe  da  loro 
ufate  per  dimoflrare  l'abbattimento  dell'Idolatria  .  Pofcia  ag- 
giugne,  effere  fiate  collocate  in  quelia  Bafilica  due  Colonne. 
Sopra  dell'una  fi  mirava  l'effigie  del  Crocifì£o;  fopra  l'altra 
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il  Serpente  dì  bron'zn ,   Ecco  le  fue  parole,  dove  rammenta  An- 
guem  cereum  in   medio  Templi  fuper  Columua  ,  Icsvaque  ajìan- 
tem  ftnuofo  njolumine  :  quod  Arianorum  Idolum  fuijfet  ,  aut  ^' 
jculnpio  forte  dicatum-,  cui  confecratus  &  Serpens.^  aut  ex  vetere 
Tejì amento  fufceptum ,   Nam  de  Moffe  fecundum  confuetudìnem , 
Jìve  Moje  potius  ,    ut  Juvenali  placet ,   atqiie  ejus  Plrga  ,   alice 
funt  ambages  .  Super  altera  (  cioè  fopra  T altra  Colonna  )  infi- 
gnem  Crucifixi   tmaginem  .    Hoc  itidem  controverftae  genus  ,  ab 
eodem  conditore  compertum  ^  ut  quum   hanc  fupplices  intenta  fa- 
eie  adoraremus ,   ibi  cantra  ad  ignomi?iide  notam  terga  verteremus  . 
Inetta  coniettura  .  Non  erano  ,  o  buon  Decembre  ,  cos'i   mal 
avvertiti  i  primi  Padri  della  Chiefa  ,  e  molto   meno  Ambrofio 
fantifllmo  infieme  e  lapientiflimo  uomo  ,  che  nel  Tempio  di 
Grillo  avefTero  podo  Simolacri  de' fallì  Dii,  acciocché  la  Plebe 
pia  li  deteftafTe  .   Gli  abbattevan  efli,  e  li  toglievano  da  2,li  oc- 
chi del  Popolo  ,  che  facilmente  inclinava  ali'  Idolatria  .  Sem* 
bra  bensì  molto  verifimile  ,  che  per  la  da  me  propofìa  ragione 
foffe  cipolla  nel  Tempio  una  copia  del  Serpente  Molaico],  per^ 
che  quello  fu  innalzato  fopra   un  legno,  come  s' ha  dai  Nu- 
meri Gap.  21.   verf.  8.   per  guarire  chiunque  il  mirava  ,  quem 
quum  percujjì  afpicerent ,  fanabantur ,  Ora  elfo   fu  un  tipo  o  fi- 
gura diGriito,  che  dovea  venire,  al  cui  afpetto   pendente  dal 
legno  della  Groce   poteva  falvarfi  tutto  il  genere  umano  .  So- 
pra P  una    delle   due  Colonne    adunque   pofero  i   vecchi  nella 
Bafilica  Ambrofiana  l'Immagine  dell'originale,  cioè  Grillo  cro- 
ci fi  fio  ;    e   fopra  l'altra  il  Tipo  o  fia  la  figura  d'elfo,  qual   fu 
il  Serpente  efaltato  da  Mosè  ,  e  non  già  il  legno  diEfculapio, 
né  un  Idolo  degli  Ariani,  i  quali   non   furono  mai  Idolatri. 
Nella  (leffa  maniera  efpofero  un  Agnello,  un  Pallore,  che  por- 
ta al  collo  la  Pecora  fmarrita.   Durava  nel  Popolo  la  Tradizio- 
ne,  che  quella  effigie  di  Serpente  rapprefentava  il  Signor  no- 
flro  Grocififlb  .   Di  qui  prefero  motivo  alcuni  di  credere  ,  che 
quello  folle  lo  fieffo  Serpente,  che  ii\  efpollo  da  Mosè,  ma  que- 
lla favola  non  ha  bifogno  di  elfere  confutata. 

Altre  cofe  feguita  poi  a  narrare  il  Decembre  ,  dicendo  : 
In  eodem  Tempio  ^  atque  ipjtus  adf  ti  fronte^  quce  ad  Occidenta- 
lem  partem  njergit  ,  Orgia  Baccbe/a  ,  ex  'vetujlo  marmore  caelata 
nunc  etiam  extare  .  ^uare  band  temere  olim  forte  illic  Libero 
Patri  dicatum  ,  feu  Gentilium  delubrum  quoddam  extitijfe  pu- 
tandum,  Namque  ex  uno  latere  ipfjus  Bacchi -^  ut  opinabantur^ 
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femtiiudi  effe  ftmulncnim ,  atqus  ideo  caprina  pelle  fuccbì6ium  : 
quod  hircus  ftbì  foli   confacretur  :  ex  altero   Thyafos  ,   ìdejì  ma- 
rìwm  femìnaritmque  choreas  cum  pampineìs  thyrfts  &  fmialtbus 
hnpreffas.  Seguita   poi  prerendendo,  effe  r  ivi  fcolpito  non  già 
Bacco  5  ina  Ercole  .    haque  in  hoc  loco    Herculem  Iceva  mann 
Leonem   per  caudam  humo  tolleve  ,    tamquam  gygas  immanis  , 
Jìmiil  ac   eumdem   elata   deipara  ?ìodoJo  ftipite ,   ideft  clava  ,  ^x- 
/jnimare  videtttr.  Più  lotto  aggiugne,  j^lcidem  illum  ìiunc  ver- 
fis  jacere  vejìigiis  ,  cernito  recvimbentem  capite  .   Si   conofce   da 
queflo,  che  a  calo  quella  Statua  ,  o  baffo  rilievo  accidentalmen- 
te era  fiato  meflb  in  quel  fito,  e  non  ferviva  di  Superftizione 
al  Popolo  ,  perchè  ne  ignorava  il  fignificato.  Così  nulla  da  ri- 
provare fi  truova  in  un  altro  Rito  ,  che  il  Decembre  efpone 
colle  leguenti  parole  :  Vetus  injìitutum  ejì  ,  nt  Jìngidis  Ambra- 
Jìaìii  Fefti  folemnibus  ,    quoniam  id  hybertio  tempore  contingtt , 
ingentem   molem  es  omnium  colorum  cera ,  in  diverforum  florum 
herbarumque  Jlm.ilitudinem  ,  miro  quodam  artificio  compojttam  , 
ante   ipjìus  Ambre fii  aram  ojferanP  ,    in  qua  liventes  wvarum  ra- 
cemi cum  viridantibus  racemis  Jìngulari   arte  effj6li   cernuntur  . 
Qiielio  ,  che  più  fi  adatta  all'  argomento  noftro  ,  fi  è  quello  , 
ch'egli  riferifce  della  maniera,  con  cui  il  volgo  Milanefe  pre- 
tendeva di  guardarfi  dalle  malìe,  dalla  gragnuola,  e   da' fulmi- 
ni, e  come  effi  fi  figuravano  di  poter  trarre  la  pioggia  dal  Cie- 
lo nella  ficcita  della  terra.  Q_uanto  al  primo,  Serta  longis  bine 
inde  torquibus  ex  difcoloribus  rojis  ^  odoratisque  gr.^minibus  revi'ti- 
Ba   dijìendimus^  ffve  Floralia   quidam  rincula   (^Jic  a  Fior  a  De  a 
libet  appellare  )   eade'm  pariter ,   quce  Ambroftana  cerea  7iupcr  me- 
morajìis  .   Ncque  dubium ,   id  torquium  genus  a  veteribus  prodi' 
tum  ;  Jiquidem   ante  domorum  fores  ,  &  in  triviis  (  a  Trivia  , 
tit  puto  Dea  )   i?-2  Templis  pariter  ,   cora^nque  Deorum  Jìmulacris 
appewdimus  ;  prifca^  inquam^  exceptum   confuetudine .   ^uo  plu- 
ribus  ,   ut  arbitrar  ,   viarum   Caelique  tra&ibus  &  Fop'do  &  dies 
fe/ìa  precesque   protenduntur  .    Et  quacumque  protendi  vergique 
'videntur  omnes  fcelejìarum  artium  fafcinationes  ,  impurorum  fa- 
cerdotum  carmina  aboleri  ^  Jimul  furentes  nimborum  impetus^  con- 
cretam  grandinem  ^  Ò'  fulmitiea  tela  dilui  opì?iantur ,  Tali  era- 
no le  opinioni  e  gli  atti  del  baffo  Popolo    di  que'  tempi    per 
abbattere  tutti  i  malefizj  della  Magia  ,  e  far  paura  alle  con- 
trarie Armate  delie  nuvole.  Indie  maniera  poi  ti  i  afferò  a  lor 
talento  la  pioggia  dalle  nuvole  Reffe  ,  cel  fa  pofcia  fapeie  il 
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Decembre  ,  con   iicrivere  cosi  :  Cantra  ft   7ìimlo  Solìs  ardore  , 
quum  ficcjs  arvts  arefiunt  ìntsmpefltve  fruges  ^  &  quum  fitiutn 
omni  arbore  frondes  :  Focos  in  propatulo  exjlruere  mos  ejì ,   quos. 
ruftici  ettam  in  juburbanis  mnjores  inflituunt  ,   Id  autem  ferma 
Caniculario  Menfe  quaìibet  aflate   contign  .    Defuperque  ahena 
ttndantia  cum  tripodibus  ,  ad  illius  ,  ut  putatur  ,  beatijjimi  Jo- 
hannis  invocationem    'Evangeltorum  Scriptoris^  ftvs  WLartyrit  fui 
memori am  ,  Quem  quum   ol'tm  patulo  vafe  impìi  Gentìles^  tam- 
quam   aheno  fewentis  dei  pieno  flarnmis  fuperjecijfent  ,  fidei 
fefe   Salvatoris  cortiì77ÌfiJfe  ferunt  ^  eumque  iinpro'vifo  atrnm  tem- 
pefìatem  ejfufts  imbribus  injecijfe ,  qua  omnis  illius   ignis  vapor 
e>ctinBus  efl ,   Ut  per  hoc   ideo  Jacrum^  qucd  Vulgus  ignorans  Sa- 
cram  Concham  dixit^  ftve  prò  eo  certe  ^  qualecumque  fuerit  con- 
cavurn  vas  ,   undique  labrum  habens  ,  plwvice  tamdem   exoptatce 
fuperveniant  .   Efiite   tuttavia  in  Milano   la  Bafilica  di  San  Gio- 
vanni in  Conca  ,  dove  i  Religiofi  Carmelitani  celebrano  i  di- 
vini Ufizj .  Ecco  onde  è  venuto  quel  nome  .  Né  fi  dee  tacere 
quello  5    che  il  Decembre  foggiugne  della  sregolata  Pietà  dei 
popolaccio,  capace  di  muoverci  a  rifo  .  J^I"^  ahena  tamen  ?ie 
frufìra  flamyyìis  impofna  njtdeantur  ,   multo  vario que  replent  le- 
gumine  ^  &  falfis  carni  bus  :  unde  di^um  eJì  Pieno  copia  cornu , 
Id  autem   obfonium    impubes  ìnanus  epulatur    ctrcum   infultans  , 
&  recenti   aqua  certatim  fé  prolviens  .   Jllii  autem   non  pluviam 
illi  fanBiJJimo  Viro  fuperfufam  affeverant  ;  fed  ,   quod  mirabilius 
fuit  ^  oleum   nequicquam  ebulli Jf e  ^  neque  l^Jiffe  magis^  quam 
fi  fine  igne  impofuijfent  »   Utcìmique  id  fuerit^  hoc  facrum  pro- 
feto eadem  religione    injìitutum  videtur  ,    ut  facilius  calo  ini- 
bres  exorentur  .    ^htam  Vulgi  opinionem   hcec  infuper  confuctudo 
confirmat  :  ^lod  ?ion  fé  folum  epulantes  inje&is  Ifmphis  hume- 
Eiant  ;  fed  ft  quem  forte  pratereuntem  Sacerdotem  ludentes  ani- 
madverterint  ,    eumdem  quoque  libentius  focia  afpergine   made^ 
faciunt,  ^uibus  ludicris  quum   alias  Khaudenfis  nofier  Antonius^ 
uti  a  fé  ipjo  percepii  fato  a?i  cafu  fuperve?iijfet  ^  quo  magis  ce- 
brioris  famce  &  reverenti^  Monachum  eum  cognofcerent  ^  eo  den- 
fioribus  aquis  defuper  irroraverunt  .    Ecco  con  quali  atti  ,  cer- 
tamente luperfìiziofi  5  e  da  riprovare   per  più  d'un-l  ragione, 
tentafìfero  i  vecchi  Milanefi  di  fpremere  dal  Cielo    la  defide- 
rata  pioggia,  alla  violenza  de' quali  io  non  so  fé  il  Cielo  io- 
vente  fi  de  (Te  per  vinto  .  Qiiello  ch'io  so,  è  che  quelle  cole 
non  fi  faceano  di  nafcoflo,  e  fenza  teflimonj,  ma  in  mezzo  alla 
Tomo  ni,  Pp  fleffa 
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fìefla  Citta,  e  nel  bel  meriggio.  Nò  lo  ftefTo  Angelo  Decembre, 
tuttoché  perfona  erudita  ,  e  di  non  volgare  intelligenza  in  rife- 
rendole le  condanna,  anzi  fembra  approvare  :  cotanto  la  buona 
gente  di  allora  teneva  per  fanro,  e  libero  da  ogni  ombra  di  col- 
pa quello,  che  fi  ufava  ,  e  ch'effa  avea  come  per  eredita  rice- 
vuto da'fuoi  Maggiori .  Finalmente  un  altro  coftume  della  plebe 
Milaneie  vien  riferito  dal  Decembre,  ch'è  celiato  da  gran  tem- 
po, e  tuttavia  fi  vuol  efaminare  .  Putrìos  ritus  ,  die' egli,  accu- 
ratlus  ntte7ìttjjlmh  vobis  es:pono  .  Ergo  cum  bis  Jtmul  frondibus  , 
torquibusque  matres  &  tnnuptcs  puellce  fu  a  njota  cotjneBunt:  ,    ex 
pannk'tbus  (cos'i  fta  nel  MSto)  confutiles  l'tberorum  imagines  effin- 
gendo^   quìbus  fefi  ol'tm  fosttis  fuos  vite  concìpere  &  educare  con- 
jRdunt.  Prohìde  endem  Floralia    (cosi  quello  buon  Gramatico 
chiama  le  facre  Proceflioni  di  Maggio  ,  quafichè  foffero  a  noi 
derivate  dalle  Fede  Florali  de  gli  antichi  :  il  che  è  fallo)  cum 
paxemadibus^  &  axtmis^  cum  ovorum  tejììs^  &  offarum  Jimulacris 
/id  ejusmodi  vi&us  iììdul genti am^  cum  'var'tis  olerum  &  legumi num 
generibus  ;  cum  ampullis  quoque  peiìftlibus  ^   aqua  ^  'vino  ^  laHe  ^ 
oleo^  melle  refertis  ^  decornmus ,  Quam  rurfus  conjuetudifiem  pu- 
tant  nb  anti quorum  Moiiachorum  ^  Jive  Eremitarum  difciplinis  ^  an 
Tythagoreorum  ^  Fanpilianorum  fufceptam  :  qui  e  a  tantummodo  ab 
immort altbus  impetrari  licere ^   Ò'  ad  humanam  [uflentationem  fine 
nnimalium  Epulationibus  fatisfacere  arbitrati  JunP  .    Ma  tempo   è 
di  lafciar  andare  quefto  Scrittore  . 

Pochi   nondimeno  fono  i  Riti  e  coftumi  o  curiofi  o  fuperfti- 
ziofi   de' Secoli  barbarici,  che  finqui   ho  rammentato,  i  quali  o 
fono  affatto  dismeffi,  o  da  i  decreti   della  Chiefa  vietati .  Ci  llu- 
piremmo  dell'abbondanza  di  efh  ,  le  fapeffimo  tutte  le  ridico- 
lofita  de' noftri  Maggiori.  Di  alcune  vecchie  ufanze  è  vero  che 
dura  tuttavia  il  nome  ,  ma  non  già  il  fatto  .  Nella  Notte  fan- 
ta  del  Natale  del  Signore,  o  ne' lufiegucnti  giorni ,  coflume  fu 
una  volta  di  lafciar  la  briglia  all'allegria  nelle  cafe.  Con  giuo- 
chi, danze,  conviti  fi  paffava  quella  Notte,  e  parte  del  gior- 
no ;    e  fra  l'altre  cole  un  Ceppo  o  groffo  tronco  d'albero  fi 
bruciava  non  fenza  la  giunta  di  varie  fuperftizioni  .  Nel  Voca- 
bolario della  Crufca  alla  parola  Ceppo  è  fatta  la  feguente  an- 
notazione :   Battere   o  ardere   il  Ceppo  :  dicono  i  Fanciulli  per  la 
folennità  del  Natale  a  una  certa  fuii^ione  ,  nella  quale   da  loro 
JVlaggiori  jogliono  ricevere  donativi  e  mance  ,   che  poi  ajjoluta- 
mente  fi  dicon  da  quejfo  Ceppi,  Allegr,ip%,  Per  trattenerli  la 
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fera^  che  sarde  il  Ceppo  a  nepotinì ,  Temo,  ch'efli  non  abbia- 
no adeguatamente  fpiegata  quefta  voce  e  coftume  ;  e  certa- 
mente non  va  d'accordo  con  efla  l'efempio  allegato .  Imperoc- 
ché veramente  fi  bruciava  in  quella  Notte  un  Ceppo  o  groiTo 
bronco  d'  alberi  .  Sovvienmi  ,  che  fanciullo  nella  mia  Patria 
Vignola  io  vedea  ciò  fare  in  cafa  mia  nella  Notte  precedente 
al  tanto  Natale ,  ma  fenza  fuperftizione  alcuna  .  Ne'  feguenti 
giorni  poi  l'andare  a  pranzo  dai  parenti,  fi  chiamava  andare 
a  Ceppo  .  Ma  appena  vi  reità  un  lieve  vefìigio  di  quefto  .  Ho 
pcrfona  ,  che  mi  fa  largamente  fapere  ciò  ,  che  anticamente  fi 
praticava  in  tal  occafione.  Egli  è  Giorgio  Vallagufa  ,  un  Opu- 
Icolo  MSto  del  quale  fi  conferva  nella  Biblioteca  Ambrofiana, 
intitolato  De  Origine  &  caujjìs  Ceremoniarum  ,  qux  celebrantur 
in  Natalitiìs .  K  un  Dialogo  tra  Filippo  Maria,  Giovanni  Sfor- 
za, e  Lodovico,  figli  di  Francefco  Sforza  I.  inclito  Duca  di  Mi- 
lano, e  lo  fteffo  Giorgio  loro  Maeftro  circa  FAnno  1470.  Fi- 
lippo Maria  è  introdotto  a  parlare  cosi  :  P erpul e h er  ejì  profeto  y 
Sphortia  germane  frater^  apparatus  ifte  ab  IlluJìriJJtmts  parenti- 
bus  noflris  quotaìinis  hoc  Natali  die  repetitus .  Deleóiae  me  ?iOfi 
mediocri  ter  caterva  hcsc  Nobilium  in  hac  7ioJìra  Aula  frequens^ 
dum  Stipes  ifte  hac  folemnitate  in  ignem  con/icitur  .  Sphortia  . 
Afficit  enim  mngnopere  hctitia  ac  hilaritate  ?2on  ipfam  Regiam 
dumtaxat^  fed  totam  quoque  Civitatem .  Hoc  ab  llUiftrijjtmoAvo 
noftro  Phìlippo  Maria  Duce  emajìajje  accipio .  Sed  nefcio  quo  pa- 
Bo  nunc  apertius  ,  ac  in  omnium  Civium  conJpeBu  celebratum  , 
majorem  affert  e  un  Bis  voluptatem  .  ^uare  &  parentum  &  Avi 
nos  quoque  veftigia  profiquamur  .  E/a  agite  fratres  ,  ft  libet , 
de  more  Lignum  afferri  jubeamus  .  F avete  linguis  ,  pueri  :  vos 
furcas  attolite  bicornes  :  excitate  ignem .  Stipitem  ubertim  mero 
rigate  ,  dulcesque  infundite  liquores  ,  totamque  hanc  vefperam 
jucundijjimis  agamus  fahationibus  &  jocis.  Bella  divozione  che 
era  quella  !  Seguitano  poi  que'  fratelli  a  ricercare  l'origine  e 
cagione  di  quedo  rito  ,  il  quale  confefiano  ancora  ,  che  vien 
riprovato  da  i  Teologi  .  Piii  abbaffo  dice  Giorgio  :  Stipitem  in 
primis  in  ignem  comburendum  projiciant  ^  quem  variis  frondibus^ 
ac  amoenijjtmis  pomis  ornanp  inflar  arboris.  Vinum  ex  bine  ter' 
in  ignem  immergitur  j  tum  juniperum  una  comburunt  .  Anche 
in  Bologna  e  Modena  nella  notte  precedente  alla  Natività  del 
Signore  fi  brucia  gran  copia  di  ginebro  :  il  che  fi  può  credere 
un  refto  di  quel  rito.  Pii^i  lotto  nel  medefimo  Opufcolo  fi  legge: 
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Pater  famìltas  confuevìt  toti  famtliis  nummos  hac  die  conferre^ 
{juibus  bis  diebus  feft'ts  ludos  pojjint  ludere .  Ne' tempi  noftri  (1 
luol  ,  come  dicono  ,  dar  la  ventura  con  uno  o  più  premj,  che 
fi  cavano  a  forre  .  Seguita  il  Vallagufa  a  fcrivere  :  Panes  tres 
magnitudine  pru'Jìautes^  utfcis^  bis  diebus  co7ìficiuntur^  quorum 
l imburri  per  totum  annum  obfervandum  abfcindimus  &c.  Anche 
preflTo  i  Modenefi  fi  fa  il  Pane  da  Natale^  ma  non  fé  ne  con- 
ferva per  tutto  l'anno  il  contorno.  Qj.ìefl:o  fi  dovea  credere, 
che  avefie  virtù,  e  mafTimamente  non  facendofcne  fé  non  tre. 
In  oltre  Ciceram  ,  Anatem  ,  riHumque  porcinum  ,  egli  fcrive 
portati  allora  in  tavola  :  Capum  vero  (  il  Cappone  )  comedere 
nefas  .  Q_tieRe  cofe  lo  Scrittore  fuddetto  le  rapporta  ,  per  li- 
berare i  noftri  Maggiori  dalla  colpa  della  SuperlHzione  ,  pen- 
fando  ,  eh'  effe  contengano  varj  Mifìerj  del  Criftianefimo  ,  e 
perciò  non  fieno  da  riprovare  :  il  che  non  perfuaderh  a  gì' 
intendenti  della  purità  della  noftra  fantiffmia  Religione.  In  fi- 
mil  forma,  e  con  tutta  pace  d'animo,  fi  paffa  oggidì  preffo 
alcuni  Popoli  la.  Fe/ìa  dei  Re,  Abbondavano  una  volta  fomi- 
glianti  ufanze  ,  o  fuperftiziofe,  o  certamente  non  efenti  da  tal 
colore  .  San  Bernardino  ne  annovera  e  condanna  molte  ,  che 
neli'ca  fua,  cioè  nel  Secolo  XV.  erano  in  voga  ,  come  colla 
dal  Tom.  I.  Serm.I.  in  Quadragef.  Art.  3.  Ma  quefte  fi  offer- 
vavano  di  nafcofto  ;  e  di  quefte  clandeftine  Superftizioni  anche 
a'  d'i  noftri  non  ne  manca  .  Sian  tenuti  al  facro  Concilio  di 
Trento,  e  a  quei  di  San  Carlo  Borromeo,  che  hanno  combat- 
tuto contra  di  tali  abufi,  ed  han  mofli  gli  altri  Veicovi  ne'lor 
Sinodi  &  Editti  a  liberar  le  loro  Diocefi  da  quefte  fpine.  Ma 
quali  Superftizioni  fi  fia  tirato  dietro  f  invenzione  del  Lotto  di 
Genova y  none  qui  luogo  da  parlarne. 
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^uali  Erejìe  7ì  e  Secoli  barbarici   abbiano  infeflata  ì  Itali  a. 
DISSERTAZIONE  SESSANTESIMA. 

OTortet  Hofrefes  ej[e  :  Io  diceva  1'  ApoQolo  nella  Prima  a 
quei  di  Corinto  .  Però  non  è  da  maravigliarfi  ,  fé  an- 
che all'Italia,  quantunque  fia  collocata  in  efìfa  la  principal  Se- 
de della  Religion  Cattolica  ,  fia  incontrata  qualche  volta  que- 
lla calamita.  Andiamo  ora  a  vedere,  quali  Erefie  abbiano  in- 
fettate le  noftre  Provincie  ,  da  che  le  barbare  Nazioni  quefto 
bel  paefe  foggiogarono  .  Seco  conduffero  qua  i  Goti  l' Arrianis- 
mo  fotto  il  Re  Teodorico  ,  ma  con   tal  moderazione  ciò  non 
odante,  ch'efli  mai  non  inquietarono  i  Cattolici  Italiani  per  la 
diverfita  di  s'i  importante  dottrina.  Succederono  nell'Anno  518. 
i  Longobardi  la  maggior  parte  difenfori  dell'  Erefia  fuddetta , 
e  nemici  del  Ducato  Romano.  Ma  per  buona  ventura  fu  porta- 
ta da  Ti  a  non  molti  anni  a  quel  Trono  Teodelinda  Cattolica  e 
piiffima  PrincipefTa.  Le  efortazioni  e  ragioni  d'effa  cagion  furo- 
no, che  il  Re  Agilulfo,  e  pofcia  ad  imitazione  del  Re  fteffo  quafi 
tutti  gli  altri  Longobardi  abiurarono  quell'empia  Erefia  a'tempi 
di  S.  Gregorio  Magno ,  con  fuccedere  negli  fkffi ,  che  anche  i  Goti 
Arriani  abbracciarono  la  fentenza  Cattolica  intorno  al  Figlio  òX 
Dio.  Provò  poi  per  alquanti  Secoli  la  Religione  Ortodoffa  in  Italia 
un'invidiabil  quiete.  Erano  ignoranti,  e  viziofi,  ma  credevano 
tutto  quel  che  la  Chiefa  infegna.  Molto  bensì  durarono  nel  culto 
degl'Idoli  i  Popoli  del  Settentrione,  cioè  nella  Frifia,  Danimarca, 
Suezia,  Saffonia,  Pruffia,  Polonia,  ed  altri  abitanti  verfo  il  Polo 
Artico.  Penetrò  nondimeno  a  poco  a  poco  anche  cola  la  luce  del 
Vangelo  in  tal  maniera,  che  nel  Secolo  XV.  anzi  nelXIV.  (avendo 
i  Littuani  nel  1387.  deporti  gli  antichi  errori)  tutti  militarono 
fotto  il  vefTillo  della  Croce,  e  con  ubbidienza  al  Romano  Pontefice. 
Tralafcio  i  Greci,  i  Ruffiani,  ed  altre  Nazioni  Orientali,  feguaci 
anch'effe  di  Criflo,  ma  fiaccate  da  gran  tempo  dall'unita  della 
Chiefa  Romana  con  infelice Scifma,  alla  qual  piaga  non  s'è  mai 
trovato  uno  ftabile  rimedio  .  Cofa  abbia  mantenuta  per  tanti  Se- 
coli la  concordia  de  gli  animi  e  delle  fentenze,  le  talun  lo  chiede, 
gli  fi  può  rifpondere  :  la  protezione  e  il  volere  di  Dio,  e  la  ve- 
nerazione di  tutti  i  CriRiani  Occidentali  verfo  la  Sede  Apoftolica, 
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Madre  dell'  altre  Chiefe  ,  e  Tempre  Maeftra  della  vera  dottri- 
na .  Del  re  fio  ,  fé  alcuna  delle  umane  cagioni  v'ebbe  parte, 
l'Ignoranza  quella  potè  efìfere,  che  fervi  a  confsrvare  una  sì 
invidiabil  tranquillità.  Se  cos\  mifero  albero  (origine  peral- 
tro della  Supcrftizione  ,  e  d'altri  mali  )  atto  è  a  produrre  al- 
cun buon  frutto  ,  quello  almeno  è  quello,  ch'ella  cipuòdare. 
Non  s'ha  al  certo  giammai  da  augurare  al  Cridiano  ,  anzi  fi 
dee  fuggire  (  e  particolamente  fé  n'ha  da  guardare  il  Clero) 
l'Ignoranza  delle  cofe  divine,  e  de  i  facri  Libri,  e  il  conofce- 
re  folamente  di  nome  la  dottrina  della  Fede  fantifTima  ,    che 
profcfTiamo.  Tuttavia  allorché  il  Popolo  ,  e  fin  lo  fleflb  Clero 
non  fi  cura  di  faper  più  di  quel  che  bifogna  ,  e  folamente  afcol- 
ta  la  Tradizione  (come  allora  avvenne)  feguitando  quella  Re- 
ligione, che  fin  da  fanciullo  imparò  :  mai  non  fuole  accadere, 
ch'eflb  fi  lafci  rapire  in  nuove  ed  aflurde  dottrine,  quando  non 
vi  fia  chi  fparga  de  i  dolci  delirj  :  nel  qual  cafo  più  facilmente 
gl'Ignoranti  che  i  Dotti  cadono  nelle  reti.  Le  Erefie  più  gravi 
e  famofe  quafi  fempre  fono  fiate  portate  nella  Chiefa  di  Dio 
dalla  Superbia,  accompagnata  dalla  Scienza,  o  per  dir  meglio 
dalla  profunzion  della  Scienza.  Il  che  dico  io  non  mai  per  in- 
tenzione di  diffuadere  lo  fi ud io  delle  facre  Scritture  e  della  Teo- 
logia,  perciocché  per  lo  contrario  fommo  intereffe  è  della  Chie- 
fa l'aver  Pallori  e  Minillri  verfatiffimi  nelle  materie  di  Reli- 
gione, nulla  temendo  effa  dalla  Verità  e  dal  Sapere,  anzi  ab- 
bifognando  fempre  diamendue.  Ma  s'hainfieme  da  defidera- 
re  ,  che  fempre   a'  fianchi  della  Scienza  e  dell'amore  della  Ve- 
rità llia  r  Umiltà,  e  che  l'animo  abborifca  ogni  Novità  nel 
Dogma.  Imperocché,  come  ho  detto  ,  dalla  Superbia,  e  da 
altre  maligne  Pallioni  fogfiono  in  fatti  provenir  le  Erefie.  Tor- 
no pertanto  ad  alferire  ,  che  ne'  Secoli  barbarici  non  traballò 
la  vera  credenza  della  Religione  ne' Popoli ,  né  fi  udirono  nuo- 
ve ed  empie  Opinioni,  anche   per  quella  cagione,  che  ignoran- 
ti e  lenza  Lettere  i  più  de' Fedeli  fi  guardavano  dalle  quillioni 
e  difpute  ,  dalle  quali  fappiamo  efiere  nati  cotanti  errori ,  ed 
errori  talvolta  conficcati  nelle  tefl:e  di  alcuni ,  e  di  chi  loro  cre- 
de .   Veramente  né  pure  in  que' rozzi  tempi  fu  ignota  a  gl'Ita- 
liani l'Erefia  de  grìconoclalli  ,  anzi  Claudio  Vefcovo  di  Tori- 
no la  fomentò.   Anche  nella  Marca  di  Verona  ebbero  incerta 
maniera  principio  gì'  infegnamenti  di  Gotefcalco  .    Pure  falda 
flette  nell'antica  Religione  l'Italia,  e  niun  calo  fi  fece  di  que' 
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Novatori  .  E  non  è  già  ,  che  mancalTero  allora  de  gli  enormi 
fcandali ,  che  poteano  trarre  i  piifiUi  allo  fprezzo  della  Religio- 
ne. Principalmente  nel  Decimo  Secolo  quanti  moftri  mai  occu- 
parono od  uilirparono  le  Sedie  non  folamente  Epifcopali  ed  Ab- 
baziali,  ma  fino  l'Apoftolica  Romana  !  Si  miravano  dapertutto 
ancora  depravati  i  codumi  del  Clero  Secolare  ,  e  talvolta  peg- 
q,io  quei  del  Regolare  ;  e  non  pochi  de' facri  Rettori  delle  Chie- 
ie  fi  meritavano  più  tofto  il  nome  di  Lupi  ,  che  di  Pallori  . 
Contuttociò  la  divina  clemenza  provvide  alla  confervazion  del- 
la lua  Chiefa,  e  mantenne  la  fua  parola,  col  non  avere  permef- 
fo  ,  che  in  tanta  corruttela  di  coftumi  e  di  Difciplina  la  lua 
Spofa  fi  fcoiìafle  punto  dalla  Verità,  e  dalla  retta  Fede  .  Co- 
nolceva  anche  il  Popolo  que'  difordini  e  mali  ,  ma  infieme  (ì 
accorgeva ,  che  la  fantiflima  Religione  li  deteflava .  Che  fé  man- 
cavano infigni  Teologi,  pure  ognuno  leguitava  con  buona  fede 
a  credere  e  difendere  quello,  che  aveano  creduto  i  fuoi  Maggio- 
ri :  dal  che  avvenne,  che  niun  perniciofo  Dogma  giunte  allora 
ad  infettare  il  gregge  di  CriRo. 

Ma  dopo  il  Millefimo  cominciarono  a  pullulare  in  Italia  al« 
cuni  femi  del  Manicheismo ,  Erefia  antichiflìma  ,  e  non  mai 
eftinta  in  Oriente,  che  fpezialmente  fi  mantenea  vigorofa  nell' 
Armenia  e  nella  Bulgheria  ,  e  con  ragionevol  probabilità  fi  può 
credere  che  fode  portata  nelle  noltre  contrade.  Pietro  Siciliano, 
che  circa  l'Anno  870.  fcrilfe  la  Storia  de' Manichei  in  Greco, 
fin  d'allora  avverti,  che  cofioro  penfavano  a  ftabilire  la  lor 
Setta  in  Bulgheria,  ficcome  infatti  avvenne;  e  tali  li  defcri- 
ve,  quali  fi  diedero  a  conofcere  ne'fulTeguenti  Secoli  fra  noi, 
cioè  gente  di  gran  furberia  ed  ipocrifia,  e  che  con  mille  ingan- 
ni fapea  coprire  l'empietà  della  lua  dottrina.  Anche  nella  ftef- 
fa  Bulgheria  gran  tempo  fi  mantenne  il  Capo  o  fia  Pontefice 
di  quella  Setta.  Aggiungafi  la  teftimonianza  di  Fozio,  che  fiorì 
ne'medefimi  tempi.  Autore  notiflimo  ad  ogni  Erudito  non  me- 
no per  la  fua  Letteratura,  che  per  li  fuoi  vizj,  e  per  le  turbo- 
lenze fvegliate  nella  Chiefa  di  Dio.  Fra  le  lue  Opere  non  per- 
anche  date  alla  luce  ,  fìccome  apprefi  da  un  Catalogo  MSto 
della  Biblioteca  dell' Efcuriale,  truovafi  Tra6iatus  de  recens  esor- 
ta (  dovea  dire  riforta  )  Haerejì  Mante hceorum  ,  eorumque  dete- 
Jìab'dìbus  dogmatis  .  In  oltre  Eclogcd  variarum  Difputationum  , 
quas  habuit  cum  N'tcephoro  ,  qui  e  Maf7ich(^orum  Haereft  recens 
converfus  erat  .    Sono  anche  altri  Opufculi  di  Fozio  in  quella 
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Reale  Biblioteca  tuttavia  privi  di  luce,  fé  pure  ad  eiTi  perdo- 
nò un  incendio  accaduto  a  quell'infigne  Palazzo.  Il  P.  Mont- 
faucon  nella  Biblioth.  Coislin.  pag.  34^.  pubblicò  una  parte 
della  prima  Opera,  di  cui  refla  anche  un  compendio  nella  Pa« 
noplia  di  Eutimio  .  Per  conto  delle  Egloghe  né  pure  alcuna 
contezza  ne  diede  raccuratifllmo  Gian  -  Alberto  Fabricio  nel 
Tomo  IX.  della  fua  Biblioteca  Greca,  dove  rapporta  gli  fcritti 
di  Fozio  tuttavia  inediti.  In  che  tempo  penetrallero  quefli  Ma- 
nichei in  Italia  ,  e  di  qua  in  Francia  può  infegnarcelo  Rodolfo 
Glabro  nelLib. III.  Gap.  8.  della  fua  Storia.  Scrive  egli,  che 
circa  l'Anno  1027.  a  multers  quadam  ex  Italia  procedente  in- 
fnììijfimam  hanc  ticereftm  hi  GdH'i'ts  habuijfe  exord'tum ,  Germo- 
mogii  di  Manete  erano  quelli  ;  né  altra  origine  pare  che  ab- 
biano avuto  gli  errori  ò.\  Gerardo  Eretico  e  dc'fuoi  compagni, 
che  Eriberto  Arcivefcovo  àiì  Milano  fcopr'i  nel  Caftello  di  Mon- 
teforte  della  Diocefi  di  Torino.  Veggafi  Landolfo  feniore  nel 
Lib.  II.  Gap.  27.  della  Storia  Milanefe  Tomo  IV.  Rer.  hai.  il 
quale  defcrifle  i  perverfi  loro  Dogmi  .  Molto  fi  ftefe  il  cele- 
bre Vefcovo  di  Meaux  Boflliet  nel  Lib.  XI.  della  Storia  delle 
Variazioni  in  moftrare  la  propagazione  di  quefta  nefanda  Set- 
ta per  la  Francia,  Germania,  Fiandra,  Inghilterra,  ed  altre 
Provincie  in  que'rempi  ,  e  ne  i  due  fulfeguenti  Secoli  .  Io  fo- 
lamente  riferirò  alcune  notizie  fpettanti  airitalia.  Nel  Secolo 
Undecimo,  ficcome  diìTi,  fpezialmente  in  Lombardia  ,  e  nella 
flefi'a  fplendidifllma  Citta  di  Milano  ,  penetrò  quello  veleno  , 
cioè  il  Manicheismo,  corteggiato  da  altre  feccie  de  gli  antichi 
Gnoftici,  e  paflato  cola  dall'Oriente.  Patarìni  0  Paterint  fu- 
rono appellati  i  fuoi  profefibri  dal  Popolo  Milanefe  .  Tanto 
Landolfo  feniore  ,  quanto  Arnolfo  ,  amendue  Storici  di  quella 
Citta,  pubblicati  nel  Tomo  IV.  Rer.  hai.  danno  queRo  nome 
folamente  ai  Cattolici,  e  a  i  fautori  della  Chiefa  Romana,  che 
con  zelo,  ed  anche  talvolta  ecceffivo,  aveano  prefe  l'armi  con- 
tra  de'  Preti  ammogliati  ,  ficcome  riprovati  dall'antica  Dilci- 
plina  del  Clero  Occidentale  .  Per  atteftato  ancora  di  Landolfo 
iuniore  nel  Cap.  I.  della  Storia  Tomo  V.  Rer.  hai.  Liprando 
Prete,  divoto  della  Sede  ApoQolica ,  fu  chiamato  dal  Re  Cor- 
rado Magijìer  Pataritìorum .  Noi  fappiamo,  che  quelli  nuovi 
Manichei,  che  infettarono  poi  gran  parte  dell'Italia,  non  fo- 
lamente profeffavano  fprezzo,  ma  anche  una  fiera  avverfione 
contro  i  Sacerdoti  e  Pallori  della  Chiefa  Cattolica  .   In  oltre 
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tanto  gli  antichi  che  i  moderni  Manichei  condennavano  le 
Nozze  cioè  il  Matrimonio  .  Nell'Opufcolo  MSto  di  un  certo 
Gregorio  cantra  Ma?iich£eos  ,  qui  Patcrm't  dicunthr  ,  il  Gap.  II. 
è  de  Matrimonio  ^  quod  Catholicus  approbat  ,  Paterinus  damnnt» 
Lo  ftelTo  abbiamo  da  Roggieri  Hovedeno  ne  gli  Annali  all'An- 
no iiyó.  per  tralafciar  altre  pruove. 

Era  in  Milano  affai  conolciuta  queRa  pazza  fentcnza  de' 
Manichei  ,  però  quando  lo  zelo  de'  Cattolici  fi  accefe  contra 
del  Clero,  che  malvolentieri  foffcriva  le  Leggi  del  Celibato, 
fin  da  i  primi  Secoli  della  Chiela  oflervato  in  Occidente  :  que' 
Chetici  e  Preti  milero  nel  ruolo  de' Manichei  i  loro  avverfarj 
Laici  ,  dando  ad  efh  il  nome  di  Paterini  ,  quafichè  anch'  efll 
odialTero  il  Matrimonio.  Arnolfo  Storico  Milanefe  nel  Lib.  IIL 
Gap.  II.  circa  l'Anno  1080.  fcriveva  cos'i  :  ^i  unanimes  faóii 
Ecclejias  contemnunt^  &  divina  jpernunt  cum  Mini/ìris  Officia  , 
afferentes  omnia  Simoniaca ,  Hos  tales  cetsra  vulgarifas  ironicePa- 
tarinos  appellata  Cosi  Arnolfo  fautore  de'Preti  ammogliati,  ilqual 
poi  nel  Lib.IV.  Cap.(^.  fcrive,  che  il  numero  de  Paterini  s'era  eilre- 
mamente  accrciciuto,  cioè  di  coloro,  che  deteflavano  i  Preti  non 
oflervanti  il  Celibato  .  Anche  Ugo  Flaviniacenfe  attefta  ,  e(fere 
ftati  appellati  Paterini  gli  aderenti  a  San  Gregorio  VII.  legittimo 
Papa  .  Non  affai  accuratamente  toccò  quefto  punto  il  Sigonio  , 
feri  vendo  nel  Lib. IX.  de  Regno  halite  :  Sacerdotes^  qui  uxores  ha- 
berent-f  prae  pudore  feparatim  a  e  et  eri  s  rem  divi  n  am  fac  ere  coaEios  in 
loco^  qui  Pataria  dicitur  :  unde  vulgo  a pueris  Patavini  ad  contu- 
meliam  dicebantur.  Tutto  il  contrario:  coloro,  che  lui  principio 
fi  diedero  a  riprovare  i Preti  coniugati,  furono  chiamati  F/7/m»/, 
quafi  contrarj  al  Sacerdozio  e  Matrimonio.  Né  quefto  ingiuriofo 
nome  pare  tratto  da  Luogo  alcuno.  Chiaramente  fcrive  Arnolfo, 
che  tal  nome  fu  loro  ìm'^oììo  per  Ironia ^  e  però  a  calo.  Soipetta 
il  Du-Cange  nel  Gloffario  Latino  nato  quefto  nome,  quod  Papce  , 
quemPatrem  appellabant  ^  adh<xrerent ,  Ma  è  forzata  quefta  inter- 
pretazione, SI  perchè  il  folo  nome  à^iPndre  non  efprime  il  Papa, 
effendo  troppo  generico,  e  si  perchè  que' Preti  nonlafciavanoper 
quefto  diriconofcere  il  vero  Pontefice  Gregorio.  Perteftimonianza 
di  Landolfo  Seniore  Lib.  III.  Cap.  8.  un  certo  Prete  proruppe  in 
quefte  parole  contra  di  Santo  Arialdo,  nemico  del  Clero  inconti- 
nente :  Tu  folus  in  Mundo  univerfo  per  detefìabiìem  hypocrifiam 
audesvitam  Sacerdotum  diffamare .  Nunquid  tujolusper  execrabìlem 
Pathaliam ,  &  quam plurima  Sacramenta  prava  ,  Populi  jlammam 
Tomo  Uh  Qj{  A'' 
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fupsr  f2os  accendis  ?  Nel  medefimo  Libro  Gap.  ii.  Dionifio 
Cardinale  della  Chieia  Milanefe  difle  anch'  egli  ad  A  rialdo  : 
^tium  hujus  tnaud'itc^'Patalta:  ■placttum  cogitaflt  commcvere ^  prius 
cum  jejunìis  multìs  debuijfes  coììfiìtar't ^  quam  hujusmodì  negoùum 
magnum^  Ù"  tam  periculofum  ìnchoajfe .  Pofcia  al  Gap.  20.  del- 
lo (teflo  Libro  le  ri  ve  /  j^lti  infra  Vrbern  &  forls  palatini  ca- 
7ies  ,  fibula  dimijfa  &  acu^  ceterisque  negotiis^  e  quibus  vita  il- 
lorum  redimebatur^  nec  non  aftnarii  ^  quibus  Fatali  a  vitam  malis 
mtnijìrabat  ^  mulienim  ornamenta  clanculo  in  no6ìe  per  fenejtras  in 
domibus  Sacerdotum  ^  ipfts  ignorantibus^  inimittebant .  Pertanto  la 
Fatali  a  ^  oFatavia^  ovvQXO  Faterea  ^  come  ha  Bonizone  Vefco- 
vo  di  Sutri  predo  il  Lambecio,  fembra  che  fui  principio  figni- 
fìcafTe  non  altro  che  una  ciurma  di  gente  vile  ,  di  baffi  Artigia- 
ni, e  di  perlone  ignoranti  commoffa  a  fedizione  contra  delGle- 
ro  incontinente,  e  che  fu  pofcia  rinforzata  da  alquanti  Nobili. 
Forfè  i  primi  a  cominciar  quello  rumore  furono  gliStracciaruo- 
li,  che  rivendono  le  velli  racconciate,  appellati  in  Milano  Patè\ 
dal  qual  nome  fi  potè  formare  Fataria  ,  e  Fatcrino  per  ifprez- 
zo,  allorché  quella  vile  ed  ignorante  parte  del  Popolo  prefe  a 
far  guerra  a  i  Preti  Milanefi.  Ma  come  voler' indovinare  quella 
Etimologia ,  fé  né  pur  la  feppe  Arnolfo  Scrittore  contempora- 
neo, il  quale  nel  Lib.  IV".  Gap.  12.  deila  Storia  la  deduce  dal 
Greco  Fathos  fignificante  Ferturb azione:  Mi  fia  anche  permelTo 
di  aggiugnere  ciò,  che  fcriffe  Bsn'zone  Vejcovo^  o  fia  Pfeudo-Ve- 
fcovo  d'Alba,  non  conofciuto  dall' Ughelli,  nel  Panegirico  di 
Arrigo  IV".  Re  di  Germania  ,  voglio  dire  in  quella  (lomacofa  de- 
clamazione o  Satira  da  lui  fatta  contra  de' Cattolici,  pubblicata 
dal  Menkenio  nel  Tomo  I.Rer.  Germanicar.  Non  altro  credo  io 
che  fia  quel  palliccio,  fé  non  Cbro-aica  Ben:^nis  Epìfcopi  Alben- 
Jìs^  di  cui  fece  menzione  Galvano  Fiamma  nel  ilio  Manip.  Fior. 
Quivi  al  Lib.  II.  Gap.  2.  quello  Scifmatico  Vefcovo  parlando 
di  Aledandro  II. Papa,  prima  Anfelmo  da  Badagio,  fcrive  :  Hic 
primitus  Patariam  invenit.  Poi  nel  Lib. IV.  Gap.  22.  aggiugne  : 
Non  ejì  cui  pnjjim  dicere:  S tennis  Jimul ;  quia  Jì  no?i  omnes^  più- 
res  tamen  de  ordine  Habyfe  (  leggo  Abi<s  ,  cioè  i  Sacerdoti)  in- 
jtcit  pejìis  Patarice^  ficut  efl  cernere  in  Camera  Ajìenjis  Eccle- 
fia,  in  oltre  al  Gap.  35.  Altera  Fides  colitur^  cui  qui  credit  , 
n:oritur.  Hanc  Fatarini  pnsdicant ^  aras  ci  dedicante  contemnunp 
Sacrificium ^  CT  dignum  (leggo  divinum  )  Officium  ,  Ciò  è  det- 
to di  coloro,  che  contra rj  erano  a  i  Preti  conjugati.  Finalmente 

par- 


S   E  S  S   A  N  T   E   S   I  M    A  .  %  307 

parlanclo  Benzene  d' Ildebrando  ,  cioè  di  Gregorio  VII.  Papa  , 
dice  :  Congregavi  f  P/!tarhìos  ex  viis  &  fé  pi  bus  ,  &  re  pi  evi  f  totam 
terram  urticis  &  veprìbus.  ^li  dicebnnt:  Non  ejì  Tempi um^  non 
efl  Sacerdotium,  Nuptiarum  improbabant  ft abile  negotiimi\  Sacri- 
ìicium  ridebant ^  fedentes  in  otium ,  Scuri  fono  i  primi  pafTì , 
ma  quefto  conviene  colla  prima  mia  conghiettura  ,  cioè  che 
i  Cattolici  abbracciami  la  Difciplina  della  Chiefa  Romana,  fu- 
rono trattati  da  Eretici;  e  come  la  Setta  de* Manichei  quafichè 
anch' elTi  difapprovafìTero  il  Matrimonio,  i  Preti,  eie  Meffe, 
quando  folamente  condannavano  come  illecite  le  Nozze  d'efll 
Preti.  Ma  da  qualunque  parte  venifTe  1' attribuire  il  nome  di 
Paterini  a  i  Difenlori  della  Dilciplina  Romana  e  Occidentale  , 
noi  fappiam  di  certo,  che  in  Lombardia  furono  dipoi  con  que- 
llo nome  contrafegnati  i  Manichei  ;  perchè  coftoro  fopra  tutto 
aborrivano  i  Sacerdoti  Cattolici,  e  non  voleano  riconofcere  in 
loro  alcuna  autorità  .  E  però  fé  prima  de'  torbidi  fuddetti  in 
Milano  non  furono  conofciuti  quefti  Eretici,  o  fé  non  erano  ap- 
pellati Paferini:  almeno  è  certo,  che  pof:ia  loro  fu  dato  un  tal 
nome.  Nel  Secolo XII.  molto  fordamente  fece  quefta  Erefia  de  i 
progreffi  in  Lombardia.  Forfè  crebbero  le  fue  forze  per  cagione 
della  Francia  vicina,  nella  quale  s'erano  (labilite  forte  le  Sette 
de'Valdefi,  e  de  gli  Albigefi ,  che  partecipavano  del  Manicheis- 
mo, fé  pur  non  erano  impaliate  d'efib .  Pare,  che  a'mieiMo- 
denefi  non  fofìfe  in  que' tempi  ignota  quefta  pefte,  perchè  in  una 
carta  dell'  Anno  11^2.  contenente  una  Concordia  fra  il  Comu- 
ne, e  il  Malfarò  di  San  Geminiano  intorno  a  i  Canali  correnti 
per  la  Citta,  fi  veggono  nominati  Mo/^;;^/;;;^  Patarinorum^  de- 
nominazione non  nata  allora  ,  ma  ne'  tempi  precedenti . 

Ma  nel  Secolo  XIlI.  per  le  Citta  di  Lombardia  fommamen- 
te  crebbe  il  veleno  òq' Paferini^  o  fieno  Manichei,  di  modo  che 
contra  d'  elfi  il  Velcovo  di  Ferrara  implorò  il  braccio  di  Otto- 
ne IV.  Augufto .  Il  fuo  Decreto,  a  noi  confervaro  da  Pellegri- 
no Prifciano  ne  gli  Annali  Ferrarefi  MSti ,  efiilenti  nella  Biblio- 
teca Eftenfe,  è  (tato  da  me  dato  alla  luce.  Fu  elfo  fatto  in  Fer- 
rara l'Anno  12 IO.  nel  di  25.  di  Marzo,  dove  egli  fottopone  al 
Bando  Imperiale  omnes  Hcsreticos  Ferraris  commorantes ^  Patha- 
renosy  five  Ga':?^vos  ^  vel  quocumque  alio  nomine  csnjeantur .  An- 
che ne  gli  antichilfimi  Statuti  di  Ferrara  fi  legge:  Et  forti  nm  da- 
bo  Domino  Epifcopo ,  ut  Pat areni  exeant  de  Ci-vitate  Ferrarice  & 
Dijlri^u.   Ma  non  nella  fola  Citta  di  Ferrara  bif^gno  v'  era 
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di  medicina  a  quefto  morbo,  perchè  in  tante  altre  Cittk  s'era 
difufa  la  ftefla  peftilenza  5  talmente  che  Onorio  III.  Papa  quafi 
ne'medefimi  tempi,  come  s' ha  dall' Epift.  14^.  del  Lib.  IX. 
chiamò  Cìvitatem  Brìxia^  quajt  quoddamHasretlcorum  domici" 
lium  ^  con  proccurare  a  tutto  potere  di  farli  fterminare  di  la. 
Però  Federigo  II.  Augufto  nell'Anno  1 220.  e  nel  medefimo  gior- 
no, in  cui  fu  coronato  Imperadore  in  Roma  per  mano  delfuddet- 
to  Papa  Onorio,  pubblicò  nella  Bafilica  Vaticana  un  celebre  Edit- 
to, che  fi  legge  nel  Corpo  del  Gius  Civile,  fra  l'altre  cole  dicen- 
do ,  GnT^ros ,  Patarenos ,  Leofiijìas ,  Speroni  fi  as ,  Arnaldiftas ,  C/V- 
cumcijos ,  C^  omnes  Hisreticos  utriusque  jexus  ,  quocumque  nomine 
cenfeanfury  perpetua  damnamus  infamia  ^  diffìdamus^  atque  ban- 
7iimus&c.  Coloro,  che  qu\  fono  chiamati  G^^:<;;^ri,  ficcome  an- 
cora nell'Editto  di  Oi tene  IV.  gli  ilcfli  furono  che  i  Cathari  ^ 
del  qual  nome  fi  gloriavano  quelli  nuovi  Manichei.  Il  volgo 
li  chiamava  Paterini  ,  anzi  lotto  quello  nome  venivano  tutti 
gli  Eretici  ,  che  allora  infeflavano  la  Chicfa  di  Dio  .  Vedi  la 
Vita  di  Cola  di  Rienzo  ,  e  il  Vocabolario  della  Crufca  .  Ca- 
thari  ,  cioè  Puri  ,  fi  facevano  appellare  quegl'  Impoftori  .  In 
Milano  nella  Piazza  de'  Mercatanti  tuttavia  fi  vede  una  Me- 
moria in  marmo  poda  adOldrado  Podeiìa  di  efla  Citta  nell'An- 
no 1233.  fra  le  cui  lodi  è  riferita  la  feguente: 

Q.VI  SOLIVM  STRVXIT  :  CATHAROS,    VT  DEBVIT,  VXIT. 

Cosi  ivi  invece  àìUJJlt,  Varj  nomi  prefe  quella  canaglia  da 
i  diverfi  loro  Capi,  e  dalle  Citta,  dove  fi  annidarono.  Albigefi 
iurono  detti  da  una  Citta  di  Linguadoca  ,  e  Bulgari  ,  perchè 
venuti  dalla  Bulgheria,  come  già  avvertii.  E  di  la  pofcia  forfe- 
ro  in  Italia  e  Francia  certi  vocaboli  difonefti  e  infami  per  la  cor- 
ruzion  di  quel  nome  .  Matteo  Paris  nella  Storia  Anglicana  all' 
Anno  1235.  feri  ve  :  Circa  dies  illos  itìvaluit  Hceretica  pravitas 
eorum^  qui  njulgariter  dicuntur Paterini  & Bugares  [dot  Bulga- 
res)  in  partibusTransalpinis  »  Non  erano  gli  (leffi  gli  errori  di 
tutti,  quantunque  ciafcuno  profeffaffe  i  principali  delirj  di  Ma- 
nete  .  Ulcirono  anche  fuori  i  PaJJagini^  \  Giofeffini  ^  ì  Poveri 
di  Lione y  ed  altri  rami  di  quello  lleffo  velenofo  Albero  ne' tempi 
niedefimi.  Con  grande  ftudio  tenevano  fefteffi ,  e  la  lor  dottrina 
in  occulto,  e  comunicando  pubblicamente  co  i  Cattolici,  di  na- 
fcofto  poi  nelle  cale  fi  radunavano  .  Perchè  pareva  al  Romano 
Pontefice,  che  i  Magiflrati  Secolari  ,  e  non  pochi  de  i  Vefcovi 
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fi  moftraflero  troppo  pigri  e  freddi  in  purgare  i  lor  campi  da 
quefla  ferri  pre  più  crefcente  gramigna  :  allora  fu ,  che  con  lo- 
devole zelo  iftituirono  per  la  prima  volta  gì'  Inquijìtori  deW 
Eretica  pravità^  a'quali  fu  conferita  un'ampia  podefta,  e  l'ufo 
di  quefta  fpinfe  pofcia  il  furore  de  gli  Eretici  a  levar  di  vita 
Pietro  dell'Ordine  de' Predicatori ,  uomo  Santo  ,  che  fu  poi  ag- 
gregato fra  i  Martiri.  Ma  né  pure  tanto  zelo  de  i  Pontefici ,  e 
la  vigilanza  de  gì'  Inquifitori  potè  impedire ,  che  non  paflaffe 
in  Italia  anche  i'Erefia  de' Fr/7//V^///,  formata  dalle  precedenti 
fui  fine  del  medefimo  Secolo  XIII.  Truovafi  defcritta  quefta 
fporchiflima  Setta  da  varj  antichi  Scrittori  ,  ed  ultimamente 
dal  Bernini  nel  Tomo  III.  della  Storia  delle  Erefie.  La  maggior 
parte  de  gli  Autori  Milanefi  riferifcono  a  quella  Setta  i  dehrj 
àoWdL  Guglie hn ina ^  la  quale  circa  i  medefimi  tempi,  dopo  ave- 
re infettati  non  pochi  di  quel  Popolo  ,  fi  guadagnò  fima  ài 
fantita  preflb  la  llolta  plebe  ,  talmente  che  dopo  morte  te- 
nuta fu  per  Santa,  e  da'iuoi  feguaci  empiamente  era  onorata 
per  tale.  Ma  non  s'ha  a  confondere  la  Setta  fantaftica  di  G^- 
glielmiua  co  i  Fraticelli,  E  perciocché  poca  conofcenza  di  que- 
fl:a  famofa  Femmina  hanno  avuto  gli  Scrittori  della  Storia,  ed  io 
ho  potuto  leggere  nella  celebre  Biblioteca  Ambrofiana  il  Proceffo 
autentico  d*e(fa,  formato  l'Anno  i  300.  e  la  Storia  de' fuoi  erro- 
ri, compilata  dal  Puriceili,  e  fcritta  a  penna  :  non  rincrefcera 
a  i  Lettori  di  riceverne  da  me  una  breve  contezza  ,  meritando 
ben  effa  di  palTare  a  i  pofteri,  acciocché  niuno  fi  lafci  giuntare 
da  i  fogni  ed  inganni  delle  donnicciuole  in  avvenire. 

De  gli  antichi  Scrittori  quel  folo  ,  che  il  Rinaldi  cita  ne  gli 
Annali  Ecclefiaftici  all'Anno  1301.  e  che  fembra  parlare  di 
quefta  Femmina,  é  l'Autore  de  gli  Annali  di  Colmar,  pubblicati 
dall'  Urflifio  ,  o  fia  il  Continuatore  ignoto  .  Cos'i  egli  fcrive  : 
Prcccedenti  Anno  venit  de  Anglia  'virgo  decora  valde  ,  pariter^- 
que  facunda  ,  dicens ,  Spiritum  Sanóìimi  incamatum  in  redem- 
tionem  Mulierum  .  Et  bapti^^vit  Mulieres  in  ììomine  Patris^  Ò* 
Fila  ,  &  Sui  .  ^,(S  mortua  du5la  fuit  in  Mediolanum ,  &  crs* 
mata  :  eujus  cineres  Frater  Johannes  de  Vijfemburc  je  i>idiJJ^e 
referehat.  Se  intefe  quello  Scrittore  di  difegnare  con  tali  parole 
la  Guglielmina,  come  periuade  quel  che  dirò,  in  molte  cole  egli 
s'ingannò.  Non  dall'Inghilterra,  ma  dalla  Boemia  venne  a 
Milano  quefta  fcellerata  Donna  .  Il  procedo  è  intitolato  con- 
tra  Guilelmarn  Bohemam-)  vulgo  Guilielminam  ^  f/usque  Se6lani, 
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Qiiivi  in  primo  luogo  v'  ha  la  Sentenza  proferita  cantra  Domi- 
num  Stephanum  Co'fifanoner'iumY  Anuo  12P5.  Mercoledì  23,  di 
Novembre,  quod  a  muhis  retro  ann'ts  fuertt  credens^  f autor ^  re- 
ceptator  ,  &  amìcus  Hcsreticorum  Se6ìt:e  de  ConcoreT^o^  Villa  del 
Territorio  di  Milano.  Viene  egli  incolpato  d'avere  commefTo 
cofc  enormi  contro  la  Fede  Cattolica  in  difefa  de  gli  Eretici  , 
difendendo  pubblicamente  i  loro  errori,  e  tenendo  fcuola  d' elfi 
in  cafa  propria.  Oltre  a  ciò  fi  dice,  che  per  colmo  delle  fue 
iniquità  egli  con  altri  fuoi  compagni  tra^ìavit  cum  ejfe^lu  fuc- 
cifione  del  Beato  Pietro  Martire  ,  allora  Inquifitore  :  pel  quale 
maleficio  egli  fu  bandito  nell'Anno  1252.  nel  dì  12.  d'Apri- 
le dal  Sig.  Pietro  Podeda  di  Milano.  Altre  fentenze  proferi- 
te centra  ^ì  lui  fono  mentovate;  e  finalmente  egli  è  condan- 
nato ,  e  coniegnato  al  Podefl^  Secolare  .  Intervenne  a  quefti 
Atti  Frater  Stephanardus  de  Vico  Mercato  de  Ordine  Fratrum 
■Pracdicatorum  ;  cioè  quel  medefimo,  di  cui  ho  pubblicato  un 
Poema  de  rebus  gefiis  Ottouis  Vicecomitis  Archiepifcopi  Medio- 
lanenfts  nel  Tomo  IX.  Rer.  Ital.  Succqóq  il  ProceiTo  contro  Gu- 
glielvììina^  la  cui  Setta  non  fi  vede  mai  acculata  di  alcun' ar. 
to  di  Lulfuria  o  Lafcivia,  ma  sì  bene  che  abbondale  di  molti 
pazzi  aborti  di  Fantafia  ,  e  di  non  poche  frodi  di  finzioni  don- 
nefche.  Il  Corio  ed  altri  Scrittori  feguitando  le  dicerie  del  vol- 
go, fcrifiero  di  coflei  varie  cofe  lontane  dal  vero.  Ecco  dunque 
i  finceri  ma  emp)  infegnamcnti  di  Guglielmina  ,  i  quali  polso- 
no  ora  facilmente  muovere  a  rilo,  ma  ritrovarono  una  volta  fe- 
de e  venerazione  prefTo  non  pochi  dell'ignorante   Plebe. 

Primieramente  fpacciava  coftei  d'effer'ella  lo  Spirito  San- 
to, incarnato  nel  fedo  feminile,  e  nato  da  Codanza  Moglie  del 
Re  di  Boemia,  e  Regina.  Secondariamente,  ficcome  l'Arcan- 
gelo Gabriello  a  Maria  Vergine  avea  annunziata  l'Incarnazione 
del  Verbo  divino:  così  anche  l'Arcani^elo  Rafaello  avea  annun- 
ziata  alla  Regina  Coflanza  l'Incarnazione  dello  Spirito  Santo 
nel  dì  della  Pentecoile,  in  cui  dopo  un'  anno  intero  era  poi  ef- 
fa  Guglielmina  venuta  alla  luce  .  III.  Siccome  Grido  fu  vero 
Dio  e  vero  Uomo,  così  coftei  fi  fpacciava  per  vero  Dio  e 
vero  Uomo  in  feffo  feminino,  la  quale  era  per  fai  vare  i  Giu- 
dei, i  Saraceni,  e  i  falfi  Criiìiani  come  per  mezzo  di  Grillo  (1 
falvano  i  veri  Criftiani  .  IV.  Effa  al  pari  di  Grido  avea  da 
morire  fecondo  la  natura  umana,  e  non  già  facondo  la  divina. 
V.  Che  anch'  effa  era  per  riforgcre  con  corpo  umano  in  feffo 
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fcmlnile  prima  della  Rifurrezion  finale  par  falire  in  Cielo  al- 
la villa  de' fuoi  dilcepoli,  amici,  e  divoti  .  VI.  Come  Crifto 
avea  lafciato  per  Tuo  Vicario  in  terra  San  Pietro  con  dargli  da 
reggere  la  fua  Chiefa:  cos'i  anch' ella  lafciava  per  fua  Vicaria 
nel  Mondo  Mnyfredam  Ordin'is  Humil'iatcrum  SanBìmoni^lem  . 
VII.  Ad  imitazione  di  San  Pietro  quefta  Mayfreda  celebrereb- 
be Meda  al  Sepolcro  dello  Spirito  Santo  incarnato  ;  e  eh'  elTa 
di  poi  con  lolenne  apparato  ripeterebbe  la  medefima  MefTa  ,  e 
Tederebbe,  e  predicarebbe  nella  Bafìlica  Metropolitana  di  Mi- 
lano, e  poicia  in  Roma  nella  Sedia  Apoflolica,  dove  fi  tro- 
verebbero gli  Apoftoli,  e  Difcepoli  come  furono  con  Criflo  • 
Vili.  Mayfreda  dovea  elfere  una  vera  Papeffa  ,  dotata  della 
podeftà  di  vero  Papa  ,  di  maniera  che  come  il  Papa,  e  il  Pa- 
pato Romano  d'allora  s'avea  da  abolire  ,  con  dar  luogo  a  que- 
lla Papeffa,  cos'i  fi  larebbero  battezzati  i  Giudei ,  i  Saraceni, 
e  l'altre  Nazioni,  che  fon  fuori  della  Chiefa  Romana,  né  fon 
peranche  battezzate.  IX.  Tolti  via  i  quattro  antichi  ^Vangeli  , 
ne  fuccederebbono  quattro  altri  ,  che  d'ordine  di  Guglielmina 
farebbono  icritti  .  X.  Come  Crifio  dopo  la  Rifijrrezione  fi  la- 
fciò  vedere,  altrettanto  farebbe  ella  co' fuoi  Difcepoli.  XI.  A 
chiunque  vifitaffe  il  Monifiero  di  Chiaravalle,  dove  ella  fareb- 
be feppellita,  fi  concederebbe  Indulgenza  pari  a  quella,  che  fi 
acquifta  andando  a  Gerufalemme  al  Santo  Sepolcro  .  E  perciò 
da  tutte  le  parti  del  Mondo  verrebbono  i  Pellegrini  a  vifitare 
il  di  lei  Sepolcro.  XII.  A  tutti  i  feguaci  di  quello  Santo  Spiri- 
to foprafta vano  afiai filmi  mali  e  morti,  non  altrimenti  di  quel 
che  avvenne  a  gli  Apofioli  diCriflo,  e  de'fuoi  fi:efiì  feguaci, 
alcuni  de' quali  imiterebbero  Giuda  con  dare  in  man  degl'Inqui- 
fitorì  i  loro  fepuaci. 

E  tali  furono  i  principali  abbominevoli  infegnamenti  ,  e  le 
ridicole  finzioni  ài  Guglielmifiay  tralafciandoioil  redo.  Né  già 
tutto  quello  era  fiato  finto  da  efia  ,  ma  bensì  dalla  fuddetta 
M^ffreda^  e  da  un  certo  empio  Andrea  Sar^mìpa.  Forfè  cofloro 
aveano  intefo  fimili  delirj  da  Simone  Mago,  defcritti  da  Eufe- 
bio,  e  da  Santo  Epifanio.  Qiiel  che  è  da  ftupire,  forfè  Gugliel- 
mina fin'i  i  fuoi  giorni  nell'Anno  1281.  e  prima  fu  feppellita 
nella  Chiefa  di  San  Pietro  all'  Orto  ,  e  fui  principio  del  fufie- 
guente  Anno  le  fue  ofia  furono  trasferite  fuori  della  Citta  al 
Monifiero  di  Chiaravalle  ,  e  pcfie  in  uno  onorevol  fepolcro  . 
Un  di  que'  Monaci  le  fece  il  Panegirico,  trattandola  da  Santa, 
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e  da  curatrice  de' mali.  Lampane  e  cerei  (lavano  accefi  davan- 
ti ad  effo  Sepolcro .  Tre  Fefte  in  oltre  erano  (late  iftituite  da' 
fuoi  divoti  a  quel  Moniftero.  La  ftefla  Maffreda  in  fua  cafa  ce- 
lebrava Mefla ,  e  i  feguaci  fuoi  le  baciavano  le  mani,  riceven- 
do da  efla  la  benedizione,  e  talvolta  dell' oftie  a  guifa  di  Eu- 
cariftia .  Veggafi  di  grazia  ,  di  che  fia  capace  la  gente  igno- 
rante e  fciocca,  lafciata  in  preda  alle  fue  opinioni,  e  ad  una 
flolta  credulità.  Ma  Iddio  cuftode  della  vera  fua  Chiefa  non 
permife  ,  che  lungamente  trionfafle  Y  illufione  nel  Popolo  di 
una  Citta  si  religiofa  e  Cattolica  .  Nell'Anno  1300.  fi  fcopri 
la  Setta  di  Guglielmina,  le  fue  ofìTa  furono  bruciate ,  fpiantato 
il  fuo  Sepolcro.  Andrea Saramita  t  Ma^/freda  Monaca^  Caporali 
di  tale  Erefia,  perchè  pertinaci  alunni  di  Guglielmina  ,  finiro- 
no i  lor  giorni  nelle  fiamme .  E  quefto  fine  ebbe  la  fantaftica 
ed  empia  Tragedia  di  coftoro. 

Passiamo  ora  ad  un'altra  fimile  ,  ma  più  perniciofa  ,  che 
fi  rapprefentò  in  Ferrara.  Quivi  Avmanno  Pungilupo  ,  che  al- 
tri impropriamente  appellarono  H^rm^wwo,  fi  dice  ,  che  rinovò 
gli  errori  de  gli  antichi  Gnomici  ;  anzi  v'ha  molti,  che  lo  fti- 
mano  ,  non  so  con  quali  fondamenti  (  e  fra  gli  altri  il  Wa- 
dingo  )  Autore  de'  Fraticelli  ,  ed  Eresiarca  .  Ma  io  tengo  le 
Memorie  ficure  di  que' tempi  e  fatti,  mercè  delle  quali  pofìfo 
dire,  che  Armanno  fu  prima  dieffi,  né  altro  aver  egli  fatto, 
che  profeflfar  gli  errori  de'  Cathari  ,  ed  eflere  ftato  aderente 
alla  Setta  di  Bagnolo  ,  la  quale  non  era  diverla  da  quella  di 
Concore'zo^  tutti  rami  ò^tValdeft^  Alhigefi^  ^Cathari^  tutti  in 
una  parola  Manichei.  Fu  Bagnolo  Terra  della  Provenza  ,  dove 
buone  radici  avea  fatto  quell'albero  velenolo  ,  il  quale  ficco- 
me  abbiamo  da  Reinero  nelCap.  5.  contra  i  Valdefi,  avea  fte- 
fo  i  fuoi  rami  inTufciam^  JiveinMarchiam ^  vel  inProvtnciam , 
Quali  poi  foffero  gli  errori  de' fuddetti  Eretici,  l'ho  io  indi- 
cato con  riferire  ,  quanto  de'medefimi  ,  e  de'  diverfi  infegna- 
rnenti  di  quelle  tre  Sette  ,  lalciò  fcritto  Pellegrino  Prifciano 
Ferrarefe  ne' fuoi  Annali  MSti  della  fua  Patria.  Io  non  voglio 
fporcare  con  que'  tanti  fpropofiti  le  prefenti  carte  .  Venendo 
dunque  a  morte  Armanno  Pungilupo  tal  fama  immantinente  (1 
fparle  di  fua  fantita  ,  che  il  balfb  Popolo  di  Ferrara  a  gara 
e  in  folla  cominciò  a  concorrere  al  fepolcro  di  lui  ,  e  molti 
attribuivano  alle  di  lui  preghiere  la  ricuperata  fanita,  riguar- 
dandolo la  Plebe  come  Beato  e  Santo.  Ricobaldo  Storico  Fer- 
rare- 
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rarefe  ,  il  cui  Pomario  fi  truova  nel  Tomo  IX.  Ret\  hai,  rac» 
conta,  che  il  Corpo  di  Teodofio  il  Grande  Impcradore  da  Ono- 
rio fuo  Figlio  trasferito  fu  a  Ravenna,  e  pofto  nella  Chiefa  di 
San  Lorenzo  in  un  bel  Maufoleo  :  cofa  che  non  s'accorda  con 
gli  antichi  Scrittori.  Poi  foggiugne  :  Ipfam  autem  Ecclefiam  con- 
ftrui  fec'tt  Ho?2or'ms  per  Laurtàum  ,  Cujus  Sepulcrurn  fuit  Hlud y 
quo  in  Ecclejìa  Ferrartenfi  jncet  Armannus  ,  quem  Ferrarìenfes 
'venerantHT  uti  Dei  amicum.  Cosi  fcrifTe  Ricobaldo  circa  l'An- 
no 12P5.  nel  qual  tempo  non  s'era  peranche levata  la  raafche- 
ra  al  defunto  Eretico  .  Fu  feppellito  coflui  nel  Duomo  di  Fer- 
rara ;  e  perchè  ognidì  più  andava  crefcendo  la  fama  de' fuoi 
miracoli,  operati ,  come  fi  diceva  ,  al  fuo  Sepolcro  :  non  fola- 
mente  i  Canonici,  ma  fin  lo  ftelTo  Vefcovo  Alberto  ,  uomo  per 
altro  celebre  per  la  fua  fantitk,  e  onorato  da'Ferrarefi  col  titolo 
di  Beato ^  (limarono  bene  di  formarne  ProcelTo  ,  e  di  raccogliere 
le  depofizioni  de'teftimonj.  Pellegrino  poco  fa  mentovato,  dili- 
gente raccogHtore  de' fatti  di  Ferrara,  ci  ha  confervato  una  par- 
te di  quel  ProcefTo  ,  che  fu  anche  mandato  a  Roma  .  In  queil' 
Opera  l'ho  divulgato,  ed  efpofto  alla  conolcenza  del  Pubblico, 
affinchè  da  quefto  cfempio  s'impari  con  quanta  cautela  s'abbiar 
a  procedere  in  quefti  affari ,  e  fi  lodi  la  feverita  e  rigore  ,  con 
cui  da  molti  Secoli  ,  e  mafiimamente  oggidì,  fi  governi  la  Se- 
de Apoftolica  in  efaminare  i  meriti  delle  perfone  morte  in  con- 
cetto di  fantitk:  del  che  si  ampiamente  e  degnamente  ha  trat- 
tato l'Eminentiffìmo  Lambertini  oggidì  BENEDETTO  XIV. 
Papa  gloriofamente  regnante.  Né  gik  è  da  maravigliarfi  ,  che 
gì'  ignoranti  fi  lafciaffero  ingannare  una  volta  da  quella  pe- 
ftilente  forta  di  uomini .  NeU'efteriore  i  Cathari  portavano  la 
mafchcra  di  una  fevera  Pietà  e  Religione,  andavano  alleChie- 
fe,  e  parca  che  aveffero  in  difpregio  le  cofe  del  Mondo  .  Così 
a  fedurre  nel  Secolo  XII.  gli  Orvietani  ,  quidam  Floremitius  , 
perditionis  filius^  nomine  Diotef alvi  ^  fé  afpeóìu  venerabilem^  ac 
honeflum  iricejfu  ,  &  exteriori  habitu  ,  mentiendo  ,  primus  pofl 
Hermanninum  Parmenfem ,  doBrinam  Manìchaeorum  pejjìmam  in 
Urbeveteri  feminavit,  Efiendo  fiati  coftoro  per  cura  del  Vefco- 
vo cacciati,  du<e  Mulieres  fuccejferunt^  qux prceferentes  exterius 
Religionis  Ecclefiajìiccs  qualitatem ,  Ecelefearum  limina  frequen* 
tanào^  (y  ^  utvidebantur^  intentce  divinisOfficiis  audiendis^  inve- 
flibus  ambulantes  ovium ,  itìteriusluporum  ftmilitudinem  obtinebant . 
Tomo  in,  Rr  Ha- 
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Harum  ftmulata  religione  deceptus  Ep'tfcopus  ^  eas  in  confratet' 
nitate  Clericorum  ,  cnujfa  Orationis  ftatuta^  admittendas  cen- 
fuif  .  ^uumque  una  illarum  ,  Milita  nomine  ,  tamquam  alte- 
ra Martha^  videretur  effe  felicita  prò  teólo  Majoris  Ecclejia  re- 
parando ;  altera  ,  Juditta  videlicet  ,  njclut  altera  Maria  ,  con- 
templativam  videretur  totis  viribus  amplexari  ^  pars  maxima 
Matronarum  nojìra  Civitatis  ,  &  quidam  earum  amici ,  eas  cce- 
perunt  Jìcut  fanBijJimas  feminas  cenerari  &c.  Leggonfì  tali  co- 
fe  nella  Vita  di  San  Pietro  Parenzio  ,  divulgata  dal  ChiarifTi- 
mo  P.  Papebrochio  nell'infigne  Opera  òqW  j46la  SanHorum  al 
dì  21.  di  Maggio  5  e  da  Giovanni  Canonico  di  Orvieto  fcritta 
nell'Anno  iipp.  in  cui  quel  Santo  uomo  da  gli  fteffi  Ereti- 
ci 5  fimulatori  di  tanta  Religione  ,  fu  trucidato  ,  Cofa  anco- 
ra fia  accaduto  in  Parigi  ne'  proflìmi  pafìfati  anni  del  Signor 
Paris,  al  cui  fepolcro  fi  diceano  fatte  molte  guarigioni,  non 
folamente  lo  sa  la  Francia  ,  *ma  anche  tutta  1'  Europa  .  Ho 
premefib  tali  notizie  ,  affinchè  imparino  i  poco  pratici  della 
Storia  di  que' tempi,  con  quant' arte  la  malvagia  fchiatta  de* 
Manichei  copriffe  la  fua  empietà  ,  ed  occultafle  i  fuoi  erro- 
ri, di  maniera  che  giugneva  ad  ingannare  gli  fteflì  facri  Pa- 
llori .  Ma  Iddio  ,  cuftode  perpetuo  della  fua  Chieia,  mai  non 
permile,  che  alcun  di  elfi  fi  fottraeffe  a  gli  occhi  de' miglio- 
ri e  più  faggi  ;  e  a  riconofcere  e  levar  di  mezzo  tali  moftri , 
fpezialmente  fufcitò  l' infigne  facro  Ordine  de  Predicatori  fui 
principio  del  Secolo  XIII.  in  cui  pofcia  fi  venne  per  cura  di 
effi  a  fcopire  l'Ipocrifìa  di  Pungilupo  poco  fa  mentovato,  e  fi 
mife  in  pubblico  la  fua  empietà.  Ho  dunque  io  dato  alla  lu- 
ce i  Miracoli  ,  che  fi  fpacciavano  fatti  al  fepolcro  di  coftui 
nell'Anno  I25p.  raccolti  in. quel  tempo  da  chi  fw  deputato 
a  quefla  ricerca.  Non  avranno  efli  luogo  in  queAo  Compen- 
dio, ficcome  né  pure  altri  fimili  Atti  de  gli  Anni  1270.0  1280. 
Ho  in  oltre  pubblicata  una  lunga  Lettera  di  alcuni  Preti  Fer- 
rarefi  Icritta  nell'Anno  1272.  a  Giovanni  Cardinale  di  San 
Niccolò  in  Carcere  Tulliano ,  con  cui  pretendono  di  provare  la 
Fede  OrtodoJjTa  di  Pungilupo  coll'atteiìare,  che  coflui  con  fom- 
ma  umiltà  fi  accollava  al  Tribunale  della  Penitenza  ,  e  ciò  fo- 
vente  faceva  fra  1'  anno  .  Altro  nondimeno  non  vien  da  elfi 
provato,  fé  non  quefto  folo  punto,  cioè  che  Pungilupo  con- 
ìelfava  i  fuoi  Peccati  a  i  Sacerdoti  :    artifìcio  appunto  da  lui 
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praticato  per  ingannar  la  gente  ,   come  fece  quell'  altro  non 
men  triflo  nelle  Novelle  del  Boccaccio. 

Tutte  quelle  in  fatti  erano  furberie  di  Pungilupo  grande 
Ipocrita  5  e  folenne  Eretico  .    E  quanto  alle  credute  miraco- 
lofe  guarigioni  a  lui  attribuite  y   fi  può  credere  ,    che  fofTero 
finzioni  de' fuoi  feguaci,  o  pur  fi  debbono  attribuire  alla  trop- 
pa credulità  dell'  ignorante  volgo  ;    ovvero   alla  viva  fede  in 
Dio  della  gente  pia  :  giacché  non  a  i  Santi  ,  nna  a  Dio  ap- 
partiene il  far  grazie,  e  cofe  miracolofe.  Né  qui  occorre  ri- 
ferire ciò,  che  de' Miracoli  hanno  fcritto  i  Teologi,  né  ag- 
giugnere  quello  ,  che  Guiberto  Abbate  rifponde  nel  Libro  L 
(/e  Pi  gnor.  San^or.  alla  Quiftione  :  Ut  rum  Deus  Jtmplices  quo- 
que exaudlat ,    quum  per  eos  hivocatur  ,    quos  effe  San6los  71071 
confi  at .  Non  c'è,  dico,  bifogno  di  quello,  perché  abbaftan- 
za  fi  ricava  dalla  teflimonianza  di  alcuni ,  che  i  Falfarj  vera- 
mente  fi  (Indiarono  d'ingannare  i  Cattolici  in  far  loro  crede- 
re la  fantita  di  Pungilupo  •  Altrettanto  fece  egli  fteffo  ,  per- 
ché da  gli  altri  Atti,  che  ho  dati  alla  luce,  fi  rende  palefe,  che 
coftui  neli'  Anno  1254.  fu  fcoperto  da  i  facri  Inquifitori  per 
difenfore  d'empie  fentenze  ,  e  pofto  per  quello  in  prigione  , 
da  dove  fu  liberato,  perchè  abiurò  quegli  errori,  e  promife 
di  vivere  fempre  nell'unita  e  credenza  della  Fede  Cattolica , 
Ma  Pungilupo  poco  fi  ricordò  del  giuramento,  e  peggio  che 
prima  feguitò  a  delirare  ,  coprendo  con  incredibil  Ipocrifia  , 
e  con  tal  arte  la  fua  Erefia  ,  che  gli  riufci  d'imporre  a  non 
pochi,  e  d'eifere  in  fine  tenuto  per  Santo  da  gl'incauti  igno- 
ranti .  Intanto  egli  facea  la  vita  à€  Foverì  dì  Lione  Eretici  , 
e  nelki  lor  Setta  morì  .    Stavano  nondimeno  vigilanti  gì'  In^ 
quifitori  di  Ferrara  ,  e  nell'Anno  1270.    cominciarono  contra 
di  Pungilupo  un  ProcefTo  ,  perché  già  il  fofpettavano  tinto  di 
Erefia  »   Fu  continuato  quello  per  molti  anni ,  finché  incon- 
traflabilmente  provata  l'empietà  di  lui  ,   e  fìgnificata  a  Ro- 
ma ,  Papa  Bonifazio  VIIL  chiamò  a  Roma  nell'Anno   1300. 
r  Arciprete  ed  alcuni  Canonici  del  Capitolo  di  Ferrara  ,   ac- 
ciocché fé  avevano  qualche  cofa  da  dire  per  difefa  della  mal 
creduta  fantita  di  coilui  1'  efponeffero   nella  Curia  Romana  , 
A  quella  antifona  atterriti  que' Canonici ,  fpedirona  un  Proc* 
curatore  a  Roma  ,  il  quale  non  avendo  potuto  avere  udienza 
dal  Papa  5  fece  una  Protejìa  ,  che  io  ho  dato  alla  luce  .  Del 
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pari  ho  io  pubblicato  il  Proceflb  fatto  da  grinqulfitori  negli 
Anni  1270.  e  1288.  EfTo  è  divifo  in  varj  Capitoli  ,  il  Primo 
de*  quali  è  :  ^htod  Pungìlupus  fuit  Credens  Hceretìcorum .  Il  Se- 
condo, ^uod  Pungilupus  fuìp  de  eccJefta  SeHce  H(£ret'tcorum  de 
Bagnolo»  Il  Terzo  .  ^tod  Pungilupus  pluvi es  ndoravit ^  &  fecìf 
reverenthm  Hcerettcìs  Jeciindum  eorum  rìttim ,  Il  Q__uarto  .  Quod 
Pungilupus  dìx'if^  quod  in  Fide  Kom ance Ecclejids  7ìon  erat  falus ^ 
fed  in  Jolis  Hcereticis ,  Il  Quinto,  ^od  Pungilupus  male  fenftt^ 
&  male  loquutus  ejì  de  Corpore  Chri/ìi  .  Il  Serto .  ^od  Pungi- 
lupus  dedit  Confolamentum  ,  &  accepit  ab  Hcereticis  fecundum 
eorum  Ritum.  Non  fi  credefiTe  alcuno,  che  qui  fi  nafcondcfle 
qualche  ofcenita  .  In  tutto  queflo  Proceflb  non  v'  ha  parola 
à'  Impudicizie  ,  né  di  quelle  infami  combricole  ,  che  taluno 
ha  creduto  sì  di  Pungilupo,  come  d'altri  di  quegli  Eretici.  Il 
Confolamento  di  coloro  confifteva  nell'  impofizion  delle  mani 
con  certe  preghiere  e  giuramenti.  Il  Capitolo  XI.  ^od  Pungi- 
lupus  abjuravit  Hcjerejìm  in  manibus  Inquijitorum  ,  &  tempus  , 
quo  Juravif  .  lì  XII.  ^lod  Pungìlupus  pojìquam  juravit  ,  com- 
-rnijit  in  crimine Hcjer e Jls,  L'ultimo  Capitolo,  cioè  il  XVI.  ^od 
Credentes  Hccreticorum  veniebant  ad  Pungilupum  ,  &  faciebant 
€Ì  reverentiam  pojì  mortem  ipjìus . 

PROBABIL  cofaè,  che  fia  perita  un'altra  parte  di  quel  Pro- 
ceffo.  Bada  nulladimeno  l' Efame  di  tanti  teftimonj  per  com- 
prendere ,  che  l'Erefia  de'Cathari,  Paterini  ,  in  una  parola 
de' Manichei ,  nel  Secolo  XIII.  avea  diffufo  largamente  il  fuo 
veleno  non  folamente  nella  Citta  di  Ferrara,  ma  in  quelle  an- 
cora di  Mantova,  Verona,  Bergamo,  e  Vicenza ,  ed  avea  in- 
fettata la  Terra  diSermione,  e  che  quefta  mala  pianta  avea 
^ti^  le  radici  per  la  Romagna  ,  e  s' era  particolarmente  ben 
aflbdata  in  Rimini  ,  Di  qui  ancora  apprendiamo  ,  che  quegli 
i^retici  tenevano  il  loro  Vefcovo  per  quelle  Citta,  ficcome  an- 
cora altri  Minidri  della  lor  Setta  ,  cioè  Figli  maggiori ,  Vi/ita- 
fori,  NunzJ •,  ^iejìori  Ò'c.  In  Mantova  circa  l'Anno  1258.  Gio- 
njanni  da  Cajalaho  faceva  da  Vefcovo  degli  Eretici  della  Setta  di 
Bagnolo  .  Neil'  Anno  12^7.  un  Alberto  era  Vefcovo  della  me- 
jdefima  Setta.  Cos'i  in  altre  Citta.  Si  vede  ivi  nomicato  Dowi- 
nus  Michael  ,  qui  cfl  Filius  Major  in  ipfa  SeHa  Bagnolen/ium-; 
.€  Albertino  Ferrarefe,  qui  &  ipfe  erat  Filius  Major  ^  &  Vifitator 
§mm  in  di^U  ^sUa  de  Lombardia.  Lo  ikflb  Pungilupo  fu  Quelfo- 
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re,  Vifitatore,  e  Nunzio  de  gli  Eretici;  e  uno  de'teftimonj  at- 
tefla  ,  che  mentre  era  Teguace  di  coloro  ,  contìgif  Pungilupum 
tvanftre^  ^Ksrendo  panem  prò  Carceraùs,   Ed  altrove  è  detto, 
ch'efTo  Armanno  viiìtò  H^r^//Voj,  qui  erant  in  Romas^}iola^  & 
maxime  Anmini  .  E  che  in  cfla  Citta  fi   trovano  multcs  domus 
PatareììOYum ^  quas  ego  be?ie  cogtìofco^   quìa  hahsnt  al'tqua  ftgjin ^ 
per  quce  cognojco  eas.   E   nel  Gap. XII.   fi  legge:  ^od  Pungì- 
lupus  portcìbat  pntruo  Dom'tnce  Trivìfanie  panem  benedi6lum  Ca- 
tharorum  .  Finalmente  efaminata  quella  caufa  in   Roma  ,  Pa- 
pa Bonifazio  Vili.  nell'Anno   1301.  deftinò  il  Vcfcovo  di  Bo- 
logna ,  e  rinquifitor  di  Ferrara  per  terminarla;  ed  elfi  pro- 
nunziarono la  fentenza  di  condanna  contra  di  Armanno  Pungi- 
lupo,  Eretico  dichiarato,  e  che  fi  difTotterraffero  e  bruciaflero 
le  fue  offa  ,  e  fi  difiruggefle  il  fuò  Sepolcro  :  il  che  fij  efeguito  , 
ficcome  da  gli  Atti,  ch'io  ho  renduti  pubblici.  Né  pur  da  que- 
lli apparifce  ,  che  cedui  foffe  accufato  di  alcuna  impudicizia  , 
né  ch'egli  difleminafle  VEreJia  de  Fraticelli^  come  alcuni  han 
pretefo  .  Veggafi  ancora  ciò  ,  che  fcrifle  di  quefto  fatto  Ber- 
nardo di  Guidone  nella  Vita  di  Papa  Bonifazio  Vili.  Par.  I.  del 
Tomo  III.  Rer,  hai.  Quel  che  è  certo,  circa  i  medefimi  tem- 
pi fi  acquiftarono  gran  fama  di  empietà  ,  ed  ebbero  molti  fe- 
guaci,  Gherardo  da  Parma  ^  e -poi^cìa,  Dulcino  fuo  Difcepolo,  il 
quale  nell'Anno  1307,  dopo  aver  fuicitate  gravi  turbolenze  nel 
Difìretto  di  Vercelli,  fu  finalmente  oppreflb  dall'armi  de' Catto- 
lici ,  della  cui  Erefia  e  Tragedia  fon  da  vedere  i  Documenti  fi- 
curi  nel  Tomo  IX.  Rer.ItaL  da  me  dati  alla  luce  colle  Annota- 
zioni òt\  Chiarifs.  Sig.  Saffi  Bibliotecario  dell'Ambrofiana.  Nel^ 
la  Prefazione  ofiervai ,  che  non  fu  oppofio  né  pure  a  coloro  ,  e 
ad  altri  lor  pari,  il  delitto  di  tante  lozzure  libidinofe  ,  che  la 
maggior  parte  de  gli  Scrittori  loro  attribuifce.  Dopo  quel  tempo 
cominciò  a  calare  la  pedilenza  di  quegli  Eretici,  dileguati  con 
varj  nomi  ,  e  pur  poco  diverfi  nella  dottrina.  Per  cura  maffi- 
mamente  de'  facri  Inquifitori  talmente  fi  purgò  da  quell'erbe 
velenofe  la  Vigna  del  Signore  ,  che  più  da  li  innanzi  ninna  fé 
ne  fvegliò  in  Italia  . 

Ma  giacche  abbiam  cotanto  parlato  de*  Pateritii ,  non  vo' 
lafciar  di  dire,  che  nella  Biblioteca  Ambrofiana  fi  conferva  un 
Opufcolo  di  un  certo  Gregorio  ,  trafportato  cola  da  quella  di 
Bobbio,  fcritto  contra Maìit e hcsos^  quiPnterini  dicuntur .  Chi  foffe 
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quell'Autore  ,  e  in  qual  tempo  egli  fcrivefle,  noi  so  dire.  Tut- 
tavia aflai  chiaramente  comparendo,  eh' egli  fioriva,  allorché 
era  in  maggior  vigore  quella  Erefia  ,  a  me  lice  di  credere  , 
ch'egli  fcriveffe  circa  l'Anno  1240.  In  quindici  Capitoh  egli 
rapprefenta  gli  errori  di  quella  Setta,  e  li  confuta.  Il  primo  è: 
De  Creatore  v'tJib'tUum ,  quem  Paterhius  a  Diabolo  ,  Catholìcus 
a  Dea  effe  dìc'it.  Et  deUnitateDeì,  Sed Paterìnus  dicìt etiam 
duos  Deos  ,  duoque  Principia  .  Ecco  ben  chiaro  il  Manicheis- 
mo. Io  tralafcio  gli  altri  Capitoli..  Degno  è  ancora  un  altro 
Opufcolo  efiilente  fra  i  MSti  della  fuddetta  Ambrofiana  ,  che 
fé  ne  faccia  menzione  .  E*  intitolato  Trailatus  MagiJìriG.Per- 
giimenfts  contra  Catharos  &  Pafagios^  in  quo  eorum  confunduft- 
tur  errores  auHoritatibus  &  argumentis  ^  Non  ne  fark  certamen» 
te  Autore  Gafparino  Barzizio  uomo  dottifìTimo,  nel  cui  tempo 
niun  bifogno  e'  era  di  confutar  quegli  Eretici  già  eftinti  ;  e 
queft' Opera  fembra  comporta  anch' efla  ,  quando  coloro  mag- 
giormente infeftavano  la  Chiefa  di  Dio  .  E'  ivi  trattato  l'ar- 
gomento con  fodezza  e  con  erudizione.  Truovàfi  ancora  nella 
Biblioteca  fuddetta  MSto  Tra^iatus  fuper  oBo  erroribus  Begar- 
dorum  &  Beghinarum  in  Clementinis  Conjìitutionibus  damnatis^ 
ad  nebilem  &  fapientem  virum  Lipoldum  de  Alamannia  Doóio^ 
rem  Decretorum  ,  &  Canonicum  Archipotenjts  Eccleftce  .  L' Au- 
tore del  Libro  fu  Frater  Gerardus  de  Senis  Bachellarius  Pari- 
Jtenfts  in  [aera  Pagina  ,  ex  Ordine  Eremitarum  San&i  Augu- 
ftini  .  Fioriva  egli  nell'Anno  13 17.  Chi  ditali  Erefie,  e  del- 
le lor  diramazioni  defidera  d'eflere.  iftruito  ,  ricorra  alla  Sto- 
ria delle  Erejte  ,  comporta  con  elegante  ftile  ,  e  piena  Eru- 
dizione ,  dal  ChiarifTimo  Abbate  Domenico  Bernini ,  dove  tro- 
verà chiufi  come  in  un  varto  Anfiteatro  tutti  quertimortri» 
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Deir  origine  ed  i/iiru:?:jorje  de  Cardinali , 
DISSERTAZIONE  SESS  ANTESIM  A  PRI  M  A. 

DIFFUSAMENTE  hanno  molti  trattato  dell'  origine  del  no- 
biliflimo  Collegio  de'  Cardinali  ,  e  particolarmente  il 
Chiarifs.  P.  Tomaffmi  dell'  Oratorio  di  Francia  nell'  infigne 
Opera  de  Benef.  Par.  I.  Lib.  2.  Cap.  115.  Intenzione  mia  non 
è  di  ridire  il  detto  da  altri.  Solamente  dopo  la  loro  mede  io 
raccoglierò  alcune  fpiche  .  Prefìb  gli  Eruditi  manifeda  cofa  è  ^ 
che  una  volta  ad  ogni  Chiela  erano  aCcritti  Preti,  Diaconi, 
e  Suddiaconi  per  efercitarvi  il  Sacro  Miniftero ,  e  le  funzioni 
convenienti  all'  Ordine  loro.  Fra  eflì  ne  troviamo  alcuni  carat- 
terizzati col  titolo  di  Cardinali  ed  altri  no  .  V  ha  chi  penfa  > 
che  con  quefto  nome  fodero  diftinti  coloro,  che  oggidì  appel- 
liamo Parrochi^  perchè  erano  affiffi  al  Cardine  della  Chiefa  iti 
maniera  che  recavano  inamovibili  da  quell'  Ufizio:  laddove  i 
Preti  della  fteflfa  Chiefa  erano  amovibili .  Perciò  preffo  gli  an- 
tichi fi  truovano  ancora  Epifcopi  Cardinales  per  diftinguerli  da 
altri,  che  folamente  reggevano  qualche  Vefcovo  loro  commen- 
dato ,  cioè  per  modo  di  provvifione  affegnato  ,  Altri  pofcia^ 
fra'  quali  il  Giureto,  il  Panciroli,  e  il  Salmafio,  fon  di  parere, 
effere  alcuni  flati  ornati  di  quello  nome ,  perchè  erano  Princt- 
palesy  Prcecipui^  e  tenevano  1'  autorità  primaria  nel  Clero  della 
lor  Chiefa.  Per  la  qual  ragione,  fogliam  chiamare  Cardinali 
alcune  Virtù,  e  in  qualche  Luogo  alcuni  Canonici  delle  Catte- 
drali portarono  il  nome  di  Cardinali ,  e  non  già  gli  altri  Ca- 
nonici minori  d'efla  Citta.  Truovafi  anche  preffo  gli  antichi 
Cardinalis  ara^  Cardinalis  Mijfa^  cioè  la  prima  ,  la  principa- 
le. Finalmente  Jacopo  Gotofredo  nelle  Annotazioni  alla  Leg- 
ge 7.  Lib.  12.  Tit.  6,  del  Codice  Theodofiano,  li  dima  chiama- 
ti cosi  ,  perchè  foffero  fiffi ,  e  immobilmente  ferviffero  al  Ve- 
fcovo e  alla  Chiefa.  Quanto  a  me  giudico,  doverfi  temperare 
cotali  fentenze,  e  ridurli  ad  una  fola.  Cioè  quei  foli  effere  fla- 
ti diftinti  col  titolo  di  Cardinali^  che  erano  Rettori  ftabili  di 
c[UQ\h  Cl?iefa  Battejimale^  cìoh  P  arrochì  ale  ^  o  pure  di  qualche 
Diaconia-^  perciocché  cosi  erano  appellatele  Cafe  pie,  iflituite 
per  nutrire  Poveri,  Pellegrini,  o  Infermi,  unite  ad  alcuna  Chie- 
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fa  o  Oratorio  ,   di  cui  era  Rettore  fiifo  ,  cioè  perpetuo  Ammi- 
nitratore  un  Diacono.  I  primi  fi  appellavano  Prefi  Cardinali , 
i  fecondi  Diaconi   Cardinali  ,    Anticamente  poi  ,    come  anche 
oggidì,  que'Vefcovi  5  che  ricevevano  una  Ghiefa  o  vogliam  di- 
re Diocefi,  da  governare  (labilmente  ,  ficcome  Paftori  proprj 
e  Titolari  di  quelgrege,  fi  truovano  talvolta  chiamati  Vefco- 
vi  Cardinali:  a  diferenza  d' altri,  che  erano  deputati  tranfito- 
riamente  al  governo  di  qualche  Diocefi ,  o  perchè  non  era  per- 
anche  eletto  il  proprio  Paftorc  ,  o  perch'  eflb  era  lungi  in  fer- 
vigio  della  Santa  Sede,  o  perchè  cacciato  da  i  Regnanti  :  per- 
chè quefli  non  s'intitolavano  mai  Cardinali.  Chi  dunque  ottene- 
va il  Titolo,  cioè  il  poiTeffo  proprio  ed  immobile  di  una  Chiefa 
Epifcopale  o  Parrochiale,  (  il  che  fi  diceva  Incardinari)  eferr 
citava  poi  ivi  {labilmente  la  fua  autorità ,  poteva  ancora  chia- 
marfi  Cardinale^  non  già  perch'  egli  fofle  il  Primo  e  Principale 
fra  i  Preti  infervienti  a  quella  Chiefa  ,  ma  perchè  a  lui  folo  ne 
apparteneva  la  cura  e  il  reggimento  .•   laddove  gli  altri  Preti 
erano  folamente  fuoi  Ajutanti  e  Minifiri. 

Vero  è,  che  il  Cardinale  Bellarmino  nel  Tomo  I.  Cap.  i8. 
de  Clericis  fc riffe  trovarfi  in  Sinodo  Sancii  Gregari i  Magni  tres 
Presbj/teros  Cardinales  Tituli  Sanóìa  Bihiance  ,  duos  San&i  Da^ 
majì^  duos  Sanófi  Silvejìri^  &  duo  SanSlorum  jìpojìolormn:  ma 
egli  non  usò  in  cosi  dire  la  confueta  fua  attenzione  .  Non  fon 
chiamati  Cardinali  quei,  che  intervennero  a  quel  Concilio  , 
ma  folamente  per  efempio  Presbyter  SatìBce  Bibianco,  Ora  , 
come  poco  fa  dicevamo,  oltre  al  Parroco  o  Diacono  {labile 
Rettore  della  Chiefa,  v'erano  altri  Preti  e  Oberici  ,  che  fer- 
vivano  alla  Chiefa  medefima  .  Però  al  Concilio  Gregorio  fi 
fottofcrive  Laurent ius  Presbfter  Tituli  Sanóìi  Silvejìri  ,  che 
veramente  era  il  Titolare  e  Cardinale  di  quella  Chiefa.  Sot- 
toicrive  ancora  Johannes  Sanali  Silvejìri .  Quelli  era  femplice 
Prete,  aggregato  a  quella  Chiefa  pel  fervigio  d'effa.  Però  da 
quelle  tenebre  non  s'  ha  da  cercar  lume .  Si  può  credere  ori- 
ginato il  nome  di  Cardinalis  dal  verbo  Cardinare  ,  e  Incar- 
dinare^ ufato  da  gli  antichi  per  connettere  incorporare,  infe- 
rir qualche  cofa  fiffamente  in  un'altra.  Vitruvio  nel  Lib.  XVI. 
Cap.  20.  dell'  Architett.  chiama  tignum  incardinatum  quel  tra- 
ve, che  inferito  e  infifTo  inter  duos  fcapos  .  Da  e(fo  ancora  fono 
nominati /f/?/?/  Cardinales  ^iù  nelle  porte.  Agginngafi  CaiTio- 
doro,  il  quale  nel  Lib.  VII.  Variar,  Épijì,  31.  a  nome  del  Re 
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fcrive  cos'i  :  Ut  quìa  obfequìh  nojìrìs  Prhicipem  Cardinalem  de- 
effe  7ìon  paùmur  ,  tu  ejus  locum  V'tcar'tì  nomine  in  Urbe  Roma 
folemniter  debecis  cont'mere .  Cioè  effendo  (lato  chiamato  alia 
Corte  il  Prefetto  del  Pretorio  ,  chiamato  qui  Principe  ^  per 
aflìftere  a  gU  affari  del  Re  ,  finch'  egli  tornaffe  a  Roma  ,  o 
che  gli  fi  deffe  un  Succeffore  in  quel  lublime  Ufizio  ,  il  Re 
collitiiiffe  un  Vicario^  che  intanto  efercitaffe  in  effa  Citta  le 
veci  di  lui.  Il  chiama  Principe  Cardinale^  perchè  la  fu  a  Ca- 
rica era  perpetua  ,  e  la  Dignità  ed  autorità  fiffa  e  radicata 
in  lui*  ma  il  Vicario,  ficcome  non  incardinato^  né  fiffo  e  (la- 
bile, dovea  foftenere  quella  Dignità  mobile  finché  T  altro  foffe 
abfente.  Anche  nella  Notizia  dell'uno  e  l'altro  Imperio  Par.  I. 
pao.  yj.  deir  edizione  del  Panciroli  fi  legge  :  Officium  Magifle- 
rice  in  prafenti  poteflatis^  Cardinale  habetur  .  E  San  Gregorio 
Magno  neir  EpilL  oggi  73.  del  Lib.  I.  cos\  fcrive  a  Gennaro 
Arcivefcovo  di  Cagliari  :  Liberatus ,  qui  Diaconii  fungi  perhi- 
betur  officio ,  ft  a  decejfore  tuo  non  efì  faBus  Cardinal is ,  ordi- 
?iatis  a  te  Diacon'tbus  nulla  debet  ratione  posponi  .  E  vuol  di- 
re, che  le  Liberato  non  é  (iato  dichiarato  Rettore  (labile  , 
e  Beneficiato  vero  della  Diaconia  ,  eh'  egli  regge,  per  cui  pof- 
fa  pretendere  la  preminenza  fopra  gli  altri  Diaconi  Titolari, 
non  ha  alcun  fondamento  la  fua  pretenfione  .  Pertanto  da  i 
molti  paffi,  che  fi  poffono  offervare  nelle  Epiftole,  e  nell'an- 
tica Vita  del  fuddetto  Pontefice,  chiaramente  apparifce,  effe- 
re  llato  appropriato  il  titolo  di  Cardinale  a  que' Velcovi ,  Pre- 
ti, e  Diaconi,  che  erano  deputati  a  reggere  con  diritto  im- 
mobile qualche  Diocefi  ,  Parrochia,  o  Diaconia.  E  percioc- 
ché talvolta  fi  truovano  nominati  Vefcovi  Cardinali  in  Città  di 
baffa  riga,  p^^r  confeguente  non  godevano  quello  titolo,  perchè 
Primari  e  Principali  uà  Vqìcovi^  ma  lolamente  perché  erano 
Pafiori  (labili  ed   immovibili  di  quelle  Chiefe. 

Ne'  lolamente  1'  ulo  di  quello  vocabolo  proprio  fu  della 
Chieia  e  Città  di  Roma  ,  ma  comune  era  una  volta  in  al- 
tre Chiefe  d'Italia.  V'ha  chi  fcrive,  che  niun  Diacono  o 
Parroco  di  Villa  fu  mai  contrafegnato  col  nome  di  Cardina- 
le ^  perchè  fecondo  effi,  tal  nome  conveniva  lolamente  a  chi 
entro  le  Città  poffedeva  a  titolo  di  Benefizio  (labile  qualche 
Parrochia  o  Diaconia.  Ma  quella  opinione  a  me  fembra  dub- 
blola,  o  almeno  non  fi  llende  a  tutte  le  Chiefe  .  Papa  Zache- 
ria  neir  Epid.  7.  a  Pippino,  pofcia  Re  de' Franchi,  cosi  fcri- 
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ve  neil'  Anno  747.  Simili  modo  &  Presbiteri  Cardinales  Ple- 
bi quidem  fibi  jubje^ics  ,  prceclariori  vejìe  induti ,  debimm  pra- 
dìc^rio}7Ìs  perfol'vant  .  Cosi  egli  fenza  diflingnere  i  forenfi  da 
gli  urbani.  E  Giovanni  Diacono  nella  Vita  di  San  Gregorio 
Magno  Lib.  HI.  Gap.  II.  fcrive:  hem  C^rdinales  violenter  in 
Parochiis  crdinatos  foretìfibus  ,  /"«  prijìinum  Cardinem  Grego- 
rius  revocab^t,  Qiiivi  le  Parrochie  forenfi  fono  Parrochie  di 
Villa.  Noi  pofcia  troviamo  maffiniamente  dopo  1'  Anno  Mil- 
lefimo  dell'Era  noftra  nelle  più  cofpicue  Citta  d'Italia  i  Ca- 
nonici delle  Cattedrali  infigniti  col  titolo  di  Cardinali  .  Eri- 
berto  o  fia  Ariberto  Arcivefcovo  di  Milano  preflb  il  Puricelli 
IVlonum.  Bajìl.  Ambrof.  air  An77o  1032.  fece  alcune  Coftituzio- 
ni,  ^dhibitis  ftbi  Senioribus  fuperioris  fu<s  Ecchjtiiv  Cardinali- 
bus ^  Presbfferisj  &  Diaconibiis  &€.  Polcia  hoc  fcriptum  Jubfcri' 
bendo  flrmavit^  &  fuis  Cardinalibus  firmandum  obmlit ,  E  in 
un'  altra  Carta  del  medsfimo  Eriberto  dell'  Anno  1034.  fi 
legge  :  Ita  ut  faciant  Presbiteri  ,  Diaconi  ,  &  Subdiaconi  Car^ 
dinales  de  ordine  Sanóìce  Mcdiolanenjis  Ecclejt<s  de  fruge  &c» 
Quefti  Cardinali  in  più  Carte  fono  appellati  Ordinarii  Sanóia 
Mediolanenjìs  Ecclejìce  ^  col  qual  vocabolo,  deporto  quello  di 
Cardinale  ,  tuttavia  fi  diftinguono  i  primarj  Canonici  della 
Metropolitana  Bafilica  da  i  Preti  Decumani  ,  i  quali  nondi- 
meno nella  Paffione  di  Santo  Arialdo  fono  appellati  Decuma- 
ni Canonici'^  e  però  non  erano,  come  talun  penfa,  una  Ipe- 
cie  di  Capellani.  Il  medefimo  Puricelli  all'Anno  1105.  pro- 
duce una  Lettera  fcritta  dal  Clero  di  Milano  in  alTenza  dclTAr- 
civefcovo,  il  cui  principio  è  tale  .  Ordinarii  Cardinales  Sanóìce 
Mediolanenjìs  Ecclejìde  ^  nec  non  Primicerius  cum  univerfo  Sacer^ 
dotio  &  Clero  Mediolanefìfts^  omnisque  Populus  &€.  Finalmente 
all'  Anno  1033.  fi  legge  una  Sentenza  pubblicata  in  Curte 
Cardinalium  Ma/oris  Eccìefice  &c.  Di  più  non  aggiungo,  perchè 
reda  affai  chiaro,  che  anche  la  Chiefa  di  Milano  ebbe  i  fuoi 
Cardinali,  e  ch'elfi  coftituivano  il  Collegio  de' primarj  Canoni- 
ci, ed  erano  come  Fratelli  dell' Arcivefcovo,  di  cui  venivano 
adoperati  lempre  per  fufìldio  e  configlio  dell' Ecclefiaflico  go- 
verno .  Che  lo  lleffo  fi  praticafle  nella  Metropolitana  Chiefa 
di  Ravenna^  fi  conofce  per  varj  Documenti  nella  Storia  Rave- 
vegnara  di  Girolamo  Roffi.  Ho  anch'  io  a  quello  propofito  di- 
vulgata una  Sentenza  di  Gualtieri  Arcivefcovo  ài  quella  Chiela 
dell'Anno  1141.  per  lite,  che  vertiva  fra  l'Arcidiacono,  ei 
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Canonici  della  Chiefa  di  Reggio  .  Sono  ivi  fottofcritti  oltre 
a  quattro  Vefcovi  Fantulinus  Freshyter  Card'tnnlìs  SanHcs  Ra^ 
'uennatis  Ecclejì<e  ,  e  Buniolus  Subdiaconus  Cardin^lis .  Per  te- 
di monianza  del  RofTì  Lib.  io.  pag.  745.  folamente  nell'  An- 
no 1^6'è.  i  Canonici  di  Ravenna  depofero  il  titolo  di  Cardhia- 
l't  .  Ma  non  fi  dee  tacere  quello,  che  circa  1'  Anno  1330. 
fcriveva  Alvaro  Pelagio  nel  Lib.  de  Pla?ì6lu  Fcclefix^  cioè  : 
funt  ettam  In  Ecclefia  Compojìellana  Cardinales  Presbiteri  mitra- 
ti^ &  in  Ecclejia  Kavennnti  .  Tales-  Cardifiales  funt  derifui  pò- 
tius  quam  honori , 

Ebbe  anche  la  Chiefa  di  Napoli  i  fuoi  Canonici  irifigniti 
col  nome  Cardinalizio,  come  già  ofTervò  Antonio  Caracciolo. 
In  oltre  l'Ughelli  nel  Tomo  VI.  deli'  Italia  facra  rapporta  uno 
Strumento  di  Sergio  Arcivefcovo  di  quella  Citta,  a  cui  fi  fot- 
tolcrivono  due  Presbiteri  Cardinales  San^lce  Neapolitance  Eccle- 
fide  .  Un'altra  Carta  dell'  Anno  iioo.  che  fi  prefenta  una 
Permuta  di  Beni  fra  la  Chiefa  di  Santa  Reftituta,  e  le  Mo- 
nache di  San  Michele ,  interamente  e  fiata  da  me  ptodotta  , 
a  cui  fra  gli  altri  {\{qx.\.qÌzx\'^q  Sergius  Archipresbyter^  &  Car- 
dinalis  Sanóice  Neapolitana  Eccleftce,  Quivi  fi  vede  il  folo  Ser- 
gio Arciprete,  che  porta  il  nome  ài  Cardinale',  e  perchè  non 
altri?  Non  so  io  penfar' altro  ,  fé  non  che  egli,  ficcome  dirò 
fra  poco  ,  e  non  gi'a  gli  altri  ,  era  fiflb  Rettore  di  qualche 
Parrochial  Chiefa,  ovvero  d'una  Diaconia.  Truovanfi  anco- 
ra Preti  Cardinali  nella  Chiefa  di  Lucca:  il  che  quantunque 
apparirà  da  i  Documenti  ,  che  darò  nella  DifìTerr.  LXXIV. 
pure  io  voglio  qui  comprovarlo  con  un  autentico  efempio  . 
Neil' 'Archivio  di  quei!'  Arcivefcovato  vidi  una  pergamena 
originale  colle  feguenti  parole.  Anno  Domni  tioflri  Berengario 
glorio/i  Imperatoris  Augufìi  ,  Anno  Imperii  ejus  OHavo  Nonas 
Septembris  y  Indi6lione  XII.  (cioè  nell'  Anno  p  23.  )  Petrus  Dei 
grati  a  hujus  San^ce  Lucana-  Ecclejì^s  humilis  Epifcopus^  una  cum 
confenfu  Sacerdotum  Juorum.^  feo  jilii  ipjìus  Ecclejìce  Willeradum 
Presbj/terum  prafìcit  Ecclefiae  illi^  cui  vocabulum  efì  SanBi  Vin- 
centii  ^  ftto  forasCtvitate  ifla  Lucenfe ^  ubi  humaturìì  Corpus  Beati 
SanBi  Fridiani  &c.  Sottoferi vono  alla  Carta  Andreas  Presby- 
ter  &  Cardinalis  \  Daiprandus  Arcbi-Diaconus'^  BenediHus  Pres- 
bfter  &  Cardinalis;  Sichardus  Presbyter  &  Cardinalis .,  &  Pri- 
ìnicerius^  Natalis  Presbyter  &  Cardinalis^  Teupertus  Presbyter 
&  Cardinnlis,   Altri  ne   tralafcio.  Non  fu  da  meno  la  Chiefa 
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di  Ttacen'z^.^  avendo  anch' efTa  avuto    i    Tuoi  Cardinali.  Cos'i 
Firenze ^  cos'i  Verona,  Neil'  itinerario  di  Ratherio  celebre  Ve- 
fcovo  di   Verona  circa  TAnno  ^(^5.  s'  incontra  un  luogo  fcu- 
ro  5  cioè   Ad  quod  quum  Titularìos  omnes ,  &  illos  de  Plebìbus 
para f OS  j  Deo  graùas^  tnvemjfem^  vos   Cardìnales^  qui  ut  quon- 
dam Scribce  &  Ph arifai  populares ,  ita  ijìos  in  perditionem  mit- 
titis  omnes  ,  ita  bine  m anere  adhuc  cerilo  rehelles  .   Il  P.    Mabil- 
lone  interpreta  Titularios  Beneficìatos  ;    illos  de  Plebe  Paroccia- 
rum  Re^iores  ;   Cardinales^  qui  fcilicet  in  Ecclejìa  Cathedrali  in- 
cardinati erant .   Ma  io  non   lafcio  di   portar' opinione,  che  al- 
cuni de' Canonici  delle  Cattedrali  loffero  appellati  Cardinali^ 
perchè  erano  Rettori  (labili  di  qualche  Parrochiale  della  Citta  . 
Prima  di  fuggerire  ciò,  che  mi  fa  opinare,  cos'i  ricordo,  che 
anche  la  Chiefa  di  Coftautinopoli  ^  e  (\uq\\q  à'  Aquileia^  Bene- 
'vgnto^  Pifa  ^  Afli  ^  Bergamo^  Siena  ^Vercelli  ^  Capoa  ^  Salerno^ 
Orleans^  Befanr^^ne ^  Maddeburgo ^  Londra^  ebbero  i  \ox Cardina- 
li» Sembra  dunque  a  me,  che  que'  Canonici,  i  quali  troviamo 
decorati  col  titolo  di  Cardinale^  non   perchè  fodero  incardinati 
nella  Chiefa  Cattedrale  ^Qn2LÌ^Qro  quQiìo  nome;   ma  perchè  go- 
devano ancora  qualche  Parrochia,  o  femplice  Chiefa,  o  Diaco- 
nia col  titolo  inamovibile.  Prefifo  l'Ughelli  nel  Catalogo  de' Ve- 
fcovi  Fiorentini  fottofcrivono  ad  uno  Strumento  dell'Anno  ^64, 
alcuni   Canonici  della  Chiefa  Fiorentina  ,  con  quello  folo  nome 
difcgnati;  ma  cinque  altri  s'intitolano  infieme  Canonici  e  Car^ 
dinali ,  Perchè  tal  differenza?  fé  non  perchè  gli  uni  erano  folamen- 
te  Canonici^  eque'cinque  erano  anche  Parrochi  o  Rettori  di  qual- 
che Chiefa  .  Nel  Concilio  Meldenfe  dell'Anno   855.  è  ordinato 
dal  Canone  (5^.  Ut  Titulos  Cardinalesy  in  Urbi  bus ,  vel  Suburbi  fs 
conflitutos^  Epifcopi  Canonice  Ò"  honefìe  ordiuent  &  difponant  . 
Un'altra  Carta  vien  riferita  dalì'Ughelli,  in  cui  Rinieri  Vefcovo 
di  Firenze  a  un  Moniftero  di  Monache  conferma  Eccleftam  San, 
Bi  Johanìiis  BaptiJì(S    Cardinalem  in  honorem   SanBiJJimi  Petrì 
non  longe  a  FlorentinaUrbe  pojìtam ,  Chi  godeva  di  si  fatte Chie- 
fe,  era  appellato  C^/^;;?///^;  e  ne'vecchi  Secoli  non  dovea  trovarfi 
implicanza  alcuna  nell'effere  Parroco  d'una  Chiefa  urbana,  e  in- 
fìeme  Canonico  della  Cattedrale  .  Neil'  Archivio  del  Capitolo 
de' Canonici  di  Reggio  v'ha  una  Bolla  di  Pietro  Vefcovo  di  quella 
Citta  dell'Anno  1188.  in  cui  conferma  all'Arciprete  della  Cat- 
tedrale Plebem  de  C eveto  cum  Capella  fua  de  Monticelloy  &  Ec- 
clefiam  SanBl  Petri  de  Cjvitate  Regii  ,  chiamandole  antiquum 

Bene- 
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Beìiefìctum ,  quod  hahuerunt  Arch'tpreshytert  a  nojìrìs  Pnsdecejfo- 
ribus  .  Ciò  ,  che  vediatn  qui  praticato  dal  Velcovo  di  Reggio 
coir  Arciprete  di  quella  Cattedrale,  pofTiam  credere,  che  folTe 
ufato  da  altri  Vefcovi ,  talché  fi  potefìTe,  eflere  Canonico,  e  ri- 
tenere infieme  qualche  Cura  d'anime  ,  o  altra  Chiela.  Cosi  di 
fopra  CI  covcì^cixv  e  S  ergili  s  Are  hi presbf  ter ,,  &  Cardinalis  San^iS 
NeapoliP^rics  Ecclejìce ,  Pare  eziandio,  che  ci  foffero  una  volta 
Chicfe  Cardinali  diltinte  con  quello  titolo  dalle  Battefimali  ,  e 
da'femplici  Oratorj.  In  un  Diploma  conceduto  nell'Anno  883. 
da  Carlo  ilGrolTo  Imperadore  al  Velcovo  di  Bergamo  noi  leggia- 
mo, che  non  s'ha  da  inferire  moleflia  alcuna  Monafler'ùs^  Xe?ìo^ 
dochiìs^  vel  Ecclejtìs  Bapt'tsmnlibus ^  aut  Card'inal'tbus  ,  [eu  Ora- 
culis  ejusdem  Eccleji^  .  Qiiefto  nome  fembra  qui  indicar  Parrò- 
chiah  o Diaconie,  dove  non  era  ilBatrilìero .  Lo  (telTo  con  altre 
parole  viene  efprefTo  in  un  Diploma  del  Re  Arnolfo  dell'  An- 
no 8^5.  dove  è  conceduta  eienzioneP/(?/'/te,  Monafìerits  ^  Titulis 
&c.  della  Chiefa  di  Bergamo.  E  in  un  Diploma  dato  alla  Chieia 
di  Piacenza  preflb  il  Campi  da  Lodovico  IL  Augulio  s'incontra 
ia  medefima  formola,  Pleb'tbus^  feu  Monafìer'tts  ,  Titulis^  aliis- 
que  Eccleftis.  Col  nome  àìTìtulis  fono  indicate  leChiefe  urbane 
Parrochiaii,  diverfe  dalle  Pievi,  cioè  prive  della  facoltà  di  bat- 
tezzare. Solevano  dunque  anticamente  i  Vefcovi  ammettere  al 
Canonicato  chi  era  Parroco,  o  pure  conferivano  Parrochie  a  chi 
era  Canonico.  Avendo  elTe  Chiefe  il  nome  di  Cardinali^  lo  con- 
ferivano ancora  a  chi  diveniva  Retcore.  In  fatti  Adelberto  Ve- 
fcovo  di  Bergamo  nell'Anno  5)08.  conferì  a'fuoi  Canonici,  e  al 
loro  Collegio,  Bafilkam  Beati  Cajftani  Martyris  Chrifli ,  fitam 
infra  Civitatenij  e  a  ratione  ^  ut  ftngulis  diebus  refeSlìo  fiat  Pres- 
bytero  ^  Diacono.^  Ò''^  Sub  diacono  ^  Ò'  Ofiiario^  qui  bebdomadam 
in  ipfa  cuflodierint  Ecclejta.  II  perchè  bene  fpelTo  non  andava 
allora  disgiunto  il  Canonicato  dalla  Parrochia  :  il  che  fi  diceva 
confcguire  un  Titolo .  Efempio  ne  fia  la  Santa  Romana  Chiefa, 
per  gara  o  ad  imitazion  della  quale  probabilmente  gli  altri  Ve- 
fcovi vollero  avere  anch' efli  i  lor  Cardinali  fuoi  proprj.  Cer- 
to è,  che  anticamente  non  men  che  oggidì  i  Cardinali  Roma- 
ni erano  decorati  col  Titolo  di  qualche  Chiefa  Parrochiale  ,  o 
Diaconia;  ed  erano  veri  e  flabili  Rettori  d' efie  ,  e  qui  fi  po- 
trebbe mentovare  una  Bolla  di  Giovanni  III.  Papa  feruta  nelF 
Anno  5(5o.  che  il  Turrigio  divolgò  nella  Part.  IL  Cap.  8. 
delle  Grotte  Vaticane  ,    dove    egli    dice  :  Ecclejiam  duodccim 
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j^pojìolorum  Tìtulum  Cardhialatus  conjììtuimus  ^  nec  non  &  Pa- 
rochìam ,  ftcuf  ceterì  Tituli  Urbis  hujus  hahent  .  Ma  fi  può  giù» 
fìamente  dubitare  della  legittimità  di  quel  Documento  ;  e  noi 
non  abbifogniamo  di  autorità  dubbiofe  per  provar  1'  ufo  del- 
la Chiefa  Romana  5  e  riconofccre  l'antichità  de' Titoli  adatta- 
ti alle  Parrochie. 

E  Q.U1*  non  vo'  tralafciar  di  dire,  che  fotto  nome  di  Titolo 
una  volta  venivano  le  fole  Parrochie^  e  non  già  le  Diaconie. 
Nel  Sinodo  Romano  deli'  Anno  853.  fi  fa  menzione  Titulo- 
rum  vel  Diaconiarum  .  E  ne  gli  Annali  Ecclef.  il  Cardinale 
Baronio  ali'  Anno  882.  produce  una  Coflituzione  intorno  a  i 
Cardinali  ,  fatta  da  Papa  Giovanni  Vili,  dove  egli  così  par- 
la :  Bis  in  menfe  ,  vel  eo  /implius^  vel  apud  illum  vel  illum 
Titulum  ,  Jive  apud  Uhm  vel  illam  Diaconiam  ,  Jìve  apud 
alias  quaslibet  Ecclefias  vos  convenire  mandamus  .  Ecco  affai 
chiaramente  contrafegnate  le  Parrochie  col  nome  di  Titolo 
dalle  Diaconie.  Anaftafio  fcrive  di  Papa  Evarifto  :  HicTitu- 
Ics  in  Urbe  diviftt  Presbfteris^  cioè  le  Parrochie.  E  veramen- 
te mi  fon  paffate  fotto  l'occhio  affaifTime  Bolle  di  Papi  edite 
e  inedite ,  alle  quali  fi  fottofcrivono  i  Cardinali  della  Santa 
Chiefa  Romana ,  e  quivi  i  Preti  adoperano  il  Titolo ,  ma  non 
già  i  Diaconi.  Ho  per  efempio  veduto  una  Bolla  di  Adriano  IV» 
Papa  in  favore  del  Moniflero  Pompofiano  ,  data  Romeo  apud 
SanHum  Petrum  ,  per  manum  Rolandi  Sanóf^  Romance  Eccle- 
Jtce  Presbiteri  Cardinalis  &  Cancdlarii^  V,  Idus  j^prilis  Indi- 
elione  111.  Incarnationis  DominicdS  Anno  MCLV,  Pontificatus 
vero  Domni  Adriani  Papce  IV,  Anno  Primo  .  Dopo  i  Veicovi 
lì   fottofcrivono 

Ego  Guido  Prcsbyter  Cardinalis  Titulo  Sanóii  Grifogoni  . 
Ego  Hiibaldus  Presbyter  Cardinalis  Titulo  Sanclcs  Praxedis. 
Ego  Mathias  Preshj/ter  Cardinalis  Titulo  SanHce   Savims  . 

Dopo  altri  Cardinali  Preti  feguitano 

Ego  Rodulphus  Diaco?ius  Cardinalis  San^ce  Lucice  in  Septi folio. 
Ego  Gerardus  Diaconus  Cardinalis  San5Ia  Marine  in  Via  Lata  , 
Ego  Odo  Diaconus  Cardinalis  SanBi  Nicolai  in  Carcere  Tul- 
liano . 

Ecco  un'aitro  efempio.  Preffo  l'Ughelli  nel  Tomo  V.  nell'Ap- 
pendice fi  legge  una  Bolla  di  Lucio  li.  Papa  ad   Alberio  0  fia 

Al- 
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Alberone   Vefcovo  di  Reggio    dell'  Anno    1144.   ma  fenza  le 
fottofcrizioni  de' Cardinali .    Le  darò  io  tratte  dall'Originale. 

Ego  Lucius  Catboltca:  Eccleftce  Epijcopus  fubfcripji. 

Ego  CoììYadus  Snbìnenfts  Epifcopus  fubfcrìpft. 

Eqo  Gres^orius  Cardinalìs    Sa?ì^orum    Sergii  &    Bacchi   fub. 

Eoo   Greporius  Cardinnlis  Tifuli   San6ii   Sixd  fub. 

Eoo  fmarus   Tufculanus  EpifcGpus  fub» 

Ego  Petrus  Albr.nus  fub. 

E20  Thomas  Presbyter  Cardinalis  TttuU  Veflincs  fub* 

E^o   Vbaldus  Tirali  fan^cs  Praxedis  fub. 

E  PO    Manfredus    Presbyter  Cardinalis   Tifuli   SanSlce  Sabina 

fubfcripji . 
Epo  Nicol aus  Presbyter   Cardinalis  Tituli  Sanali  Ciri aci  fub. 
Ego  Guido  Diaconus  Cardinalis  Sanóiorum  Cosmi  &  Damiani 

fubfcripft.  ^ 
Es.0  Rodulfus  Diaconus  Cardinalis  SanBce  Lucice  fub. 
Ego  Johannes  Diaconus   Cardinalis  SanBi  Adriani  fub. 
Ego  Gregorius  Sanóì^e   Komana  Eccleftce  Diaconus  fub. 
Ego    Plugo  Romance  Ecclejice  Diaconus  in   SanHa  Lucia    in 

Horjia, 

Molte  altre  Bolle  ho  prodotto  in  quefl' Opera.  AfTairTime  an- 
cora ne  ha  il  Margarino  nel  Bollario  Cafinenfe,  e  1' Ughel- 
li  nell'Italia  facra.  Quivi  tutti  i  Cardinali  Preti  efprimono  il 
loro  Titolo^  cioè  la  Parrcchiale  da  eflTi  goduta:  il  che  non  fi 
vede  fatto  da  i  Cardinali  Diaconi  .  Però  calo  mai  che  com- 
'pariffero  Bolk  ,  nelle  quali  anche  i  Diaconi  accennaffero  il 
Titolo:  s'ha  da  guardare  le  ne  gli  Originali  fi  legga  così,  o 
pure  le  per  colpa  de'CopilH,  ovvero  per  temerità  di  qualche 
Falfario  fia  flato  fcritto  cos'i. 

Ne  gli  antichi  tempi  i  foli  Vefcovi  confinanti  con  Roma 
erano  fempre  afcritti  al  Collegio  de*  Cardinali  Romani.  Po- 
fcia  vi  furono  ammeffi  anche  gli  ftranieri  e  lontani,  con  da- 
re a  quelli  il  Titolo  di  qualche  Chiefa  di  Roma.  Si  dee  ora 
avvertire  ,  che  ne'  vecchi  Secoli  i  Cardinali  Preti  per  effere 
Parrochi  ,  erano  tenuti  alia  Refidenza  :  il  che  fi  deduce  dal 
Sinodo  Romano  dell'  Anno  853.  tenuto  da  Papa  Leone  IV. 
in  cui  Anallafio  ,  non  già  il  Raccoglitore  delle  Vite  de'  Ro- 
mani Pontefici  5  ma  un'  altro  Tituli  Sanóìi  Marcelli  Presb/- 
ter  Cardinalis^  fu  deporto  ,  perchè  contro  i  Canoni  per  cin- 
que 
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que  anni  aveffe  abbandonata  h  Farrochìa,  Perciò  quello  efem- 
pio  Tempre  più  ci  aflicura ,  che  i  Preti  Cardinali  erano  allo- 
ra anche  Parrochi  \  e  queflo  anche  anticamente  fi  contava  per 
un  gran  pregio  .  Imperciocché  in  que' tempi  niuno  poteva  ef- 
fere  promofTo  al  loramo  Pontificato,  fé  non  era  Prete  Cardina- 
le, o  Diacono  Cardinale  .  Odafi  quanto  fu  riabilito  nel  Conci- 
lio Romano  dell'  Anno  'jé^.  Cioè  venne  proibito  ,  ne  nullus 
fimquam  prafumat  L^icorum  ^  ncque  ex  iillo  Ordine  ^  ?2ijì  perdìo 
JììnBos  gradus  ajcendens^  Dtaconus  aut  Presbyter  Cnrdinnlis  fa- 
Bus  fuerit  ,  ^d  f^crum  Pontificatus  hoìiorem  pojjtt  pronioveri  . 
Cosi  Anaftafio  nella  Vita  di  Stefano  IV.  Papa  ,  che  Terzo  è 
appellato  da  altri  .  Dopo  le  quali  notizie  fi  può  comprendere  , 
cofa  s'abbia  ragionevolmente  da  credere  de  i  Cardinali  d'altre 
illufìri  Chiefe  d'Italia  .  Giovanni  Vili.  Papa  nell'  Anno  875?. 
fcrivendo  l'Epiftola  221.  al  Clero  Milanefe,  gli  eforta  a  riget- 
tare Anfperto  Arcivefcovo  per  procedere  poi  all'elezione  d'un 
altro,  fcegliendo,  chi  de  Cardhjalihus  Prcsbj/teris^  mit  Diaconi- 
bus  (  cioè  di  Milano  )  dignior  fuerit  repertus  .  Lo  fteifo  è  (crir- 
to  da  Arnolfo  Milanefe  nelLib. I.  Cap. I.  della  fua  Storia.  E 
che  i  Cardinali  di  Milano  godeffero  qualche  Chiefa,  che  con- 
feriva ad  efli  quedo  nome  ,  fi  può  argomentare  da  un  Docu- 
mento della  vicina  Chiefa  di  Pavia,  dal  cui  Archivio  l'ho  io 
ricavato  .  Eflb  è  una  copia  imperfetta  di  Diploma  conceduto 
da  i  Re  Ugo  e  Lottario  a  Liutifredo  Vefcovo  di  Pavia  circa 
l'Anno  5>43.  dove  effi  confermano  a  quella  Cìiiefa  onincs  Ca- 
pellas  Cardinales  tam  extra  quam  intvaUrbem  pofitas .  Qu'i  col 
nome  di  Capelle  fon  difegnate  le  Parrochiali,  la  «Rettoria  delle 
quali  portava  il  titolo  di  Cardinale  a  chi  la  godeva  .  Preffo 
rUghclli  nel  Tomo  L  dell' Italia  Sacra  alla  pag.  21.  dell'Ap- 
pendice, Papa  Paiquale  II.  nell'Anno  1105.  in  una  Bolla  a  Gui- 
do V^efcovo  di  Pavia  cos'i  parla  :  Sane  Mo?iaJìeriis^  aut  Capellis 
aliquibus  ,  praeter  Matricem  Ecclejiam  ,  Baptismum  generalem 
fieri  penitus  prohibemus.  Qui  abbaftanza  fi  fcuopre  dato  il  nome 
di  Cappella  alle  Parrochiali  di  quella  Città  .  Ho  io  anche  pub- 
blicata la  fondazione  della  Chiela  di  Santa  Maria  Fnlcortna  di 
Milano  ,  oggidì  Collegiata  ,  fatta  nell'Anno  1107.  Il  Fondato- 
re Fulcuyno  la  chiama  Capellam  ,  e  poi  Baftltcam  ,  dove  più 
Preti  doveano  uficiare.  Nel  Cap.  3.  della  Vita  di  San  Giovanni 
Gualberto  al  dì  12.  di  Luglio  fi  legge,  ch'egli  proibì  a' fuoi  Mo- 
naci accipere  Capellas  ,  ad  hoc  quod  aliquando  a  Monachis  regi 
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deheretn^  Caììomcorum^  fjorìMoJiachorum^  hoc  effe  officìum  di- 
cefìs.  Dal  che  s'intende  ,  che  m  varie  Chiefe  alcuni  de' Cano- 
nici fon  chiamati  Cardinali  ,  perchè  reggevano  qualche  Chiefa 
Cardi?ìale  ,  cioè  Parrochia  o  Diaconia  .  PreflTo  il  Campi  nella 
Storia  Ecclefiaflica  di  Piacenza  in  un  Diploma  di  Carlo  il  Grof- 
fo  dell'Anno  881.  fi  legge  :  Cum  Monajìeriis  &  Cellis  ^  vel  Ec- 
cleftis  Baptifmalibus  ,  qua:  intra  Civitatem  pradióiam  Cardina- 
les  hahentUT^  Jìve  extra  Civitatem  exiflunt.  Truovanfì  ancora 
in  una  Carta  Sanefe  del  1081.  alcuni  Preti,  che  s'intitolano 
de  Cardine  SanBi  Laurentii  .  De  Cardine  San6ice  Petronilla  &c. 
E  COSI  in  altre  Carte. 

Maggior  luce  daranno  qui  alcune  Carte  della  Chiefa  di 
Modena,  efiftenti  nell'Archivio  del  Capitolo  de' Canonici.  Sic- 
come abbiam  detto  ,  nel  Secolo  XT.  o  Xlf.  anche  i  Vefcovi 
flranieri  cominciarono  a  godere  in  Roma  il  grado  e  titolo  di 
Cardinali  :  con  che  acquilìavano  diritto  all'elezione  del  Roma- 
no Pontefice,  ed  anch' efli  potevano  alpirare  a  qucll'eccelfa  Di- 
gnità .  Non  volle  efTere  da  meno  il  Metropolitano  di  Ravenna 
nel  medefimo  Secolo  XII.  Leggefi  dunque  la  Bolla  di  Gual- 
tieri Arcivefcovo  di  quella  Citta  ,  il  quale  concede  la  Chiefa 
di  Santa  Agnefe  ,  pofta  in  Civitate  Ravenna:  in  Regione  Er- 
culana  jufìa  Orologium  fub  Titulo  Cardinalatus  Dodoni  Mutinen- 
fìs  Eccleft(S  Epifcopo  ,  atque  SanBce  Ravennatis  Ecclejì(je  Pres- 
bitero Cardinali  .  ElTa  è  data  nell'Anno  11 22.  Sottofcrivono 
E<^o  Johannes  Archipresbyter  fanHce  Ravennatis  Eccleftce  ,  & 
Cardinalis  SanBi  Retri  Majoris  Tituli  .  Ego  Johan?7es  Preshy* 
ter  ,  &  Cardinalis  Sarióii  Salvatoris  con  tre  Diaconi  Cardina- 
li ^  e  un  Suddiacono  Cardinale .f  ed  altri  Preti,  Diaconi,  e  Sud- 
diaconi privi  di  tale  appellazione  .  Da  li  a  due  Mefi  il  mede- 
fimo  Arcivefcovo  concede  e  conferma  la  Chiefa  di  San  Mam- 
ma Dodoni  Epifcopo  SanBce  Mutine?! fts  Ecclejtce  &  Cardinali 
Sanóice  Apnetis,  In  altra  Bolla  di  Gerardo  Arcivefcovo  di  Raven- 
na  dell'Anno  1172.  fi  veggono  confermate  ad  Arrigo  Vej'covo  dì 
Modena  le  fuddette  Chiefe  .  PofTono  tali  notizie  fervir  a  cono- 
fcere  quello  ,  che  s'abbia  con  probabilità  da  credere  d'altre 
Chiefe  d'Italia,  dove  ne' Secoli  antichi  fi  truovano  i  Cardina- 
li .  Di  più  non  ne  aggiungo  su  quefio  argomento  ,  fé  non  che 
nella  Biblioteca  Ambrofiana  efifte  un  Manulcritto  con  quefto 
titolo  .  Liher  de  flatu  ,  auHoritate  ,  &  potejìate  Reverendo- 
rum  in  Chrijìo  Patrum  &  Dominorum  ,  San6ìa  Romana  Ec- 
TomoIIL  Tt  cleftcs. 
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cìeji(je  C/irdìfirilium  ^  &  de  eorum  Collegio  facrofanHo  .  Fa  com- 
poiio  quel  Libro  Roma,  Pontificntus  DomÌ7ii  Eugen'ti  Papcs  IV, 
Anno  Decimo  jexto  (  cioè  nel  1 44^^.  )  per  Venerabilem  Fatrem 
M^gifly^yyi  Bernardum  de  Rofergio  in  Tkeologia  Magiflrum  ,  & 
utriusque  furis  DoBorem  ,  Canonum  Comitem  in  alma  Univerjì' 
tate  Studii  Tolofani  &c.  Molta  erudizione  contiene  tal  Libro  5 
e  meriterebbe  la  luce,  quando  non  l'abbia  già  veduta.  Cofa 
poi  defiderafìfe  ne'Cardinali  dcUa  Chiefa  Romana  Alvaro  Pela- 
gio di  lopra  nominato  nei  Lib.  IL  Gap.  16»  de  Pianga  Ecclejìce  ^ 
5  può  ivi  cercare. 

Dell^  i/}ìtU7:ìone  de  Canonici, 
DISSERTAZIONE  SESSANTESIM ASECONDA, 

CH1UNQ.UE  è  verfato  nella  facra  Erudizione,  non  ha  bifo- 
gno  d'imparare  dame,  che  anche  ne  gU  antichi  Secoli 
ogni  Chiefa  matrice  e  principale  ,  cioè  le  Cattedrali  e  Parro- 
chiali,  teneva  pel  fuo  minillero  varj  Preti  e  Cherici,  che  era- 
no alcritti  ad  elTa  ,  e  con  perpetua  affluenza  ivi  fervivano  a 
Dio,  e  al  bene  del  Popolo.  Pochi  ne  contavano  le  Parrochia- 
li,  molti  la  Cattedrale  ;  ed  era  cosi  formato  il  Clero  di  que- 
lla, che  rapprefentavano  un  Collegio,  e  una  ipecie  di  Senato, 
capo  di  cui  era  il  Velcovo  .  Le  rendite  della  Chiefa  predava- 
no l'alimento  ad  efTì,  ficcome  ancora  al  Velcovo,  e  ai  Pove- 
ri .  Afliflevano  i  Preti  e  Diaconi  al  lacro  Pallore  nel  Sacrifi- 
zio, e  nelle  altre  funzioni  della  Chiefa,  e  in  varie  occafìoni 
del  Governo  Ecclefialtico.  Intervenivano  ancora  a  i  Concilj  del 
Vefcovo  ,  e  lenza  il  loro  confenlo  non  fi  fpedivano  gli  affari 
più  importanti  .  Ma  non  per  queflo  fi  offerva  nella  (aera  Re- 
pubblica di  allora  ,  fé  non  un  lieve  abbozzo  de'  Canonici  ,  de' 
quali  ora  iiam  per  trattare  .  L'origine  di  quelli  vien  riferita 
dalla  maggior  parte  de  gli  Scrittori  dopo  l'Anno  700.  della  no- 
flra  Era,  anzi  anche  più  tardi  preffo  i  Franchi ,  da' quali  poi 
pafsò  in  Italia  quello  lode  voi  iflituto.  Ma  noi  troveremo,  che 
l'origine  lua  è  da  riferire  a  Secoli  più  antichi,  e  alf  Italia  (lef- 
fa.  Cioè  nel  Secolo  Qiiarto  certo  è,  che  fiori  Eufebio  Vefcovo 
di  Vercelli ,  celebre  per  la  fua  Santità  ,  e  per  la  difela  della 
Religion  Cattolica  contro  gli  Ariani,  gittò  i  primi  fondamenti 
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dì  queflo  facro  iftituto  .    Imperocché  egli  conj^regò   il  Clero'^ 
della  fua  Cittk  in  una  iiefTa  cafa,  e  alla  medefima  menfa  ;  e 
quel  che  più  importa,  gl'iitradò  con  regole  tali  diauileraDi- 
fciplina  all'efercizio  delle  Virtù,  che  i  Cherici  luoi  non  erano 
da  meno  de  i  Monaci,  e  la  fua  cafa  fi  potea  appellare  un  Mo- 
niflero.  Equi  non  poflb  io  concorrere  neiropinione  del  Chia- 
riflìmo  P.  Tomaflini,  il  quale  nella  Par.I.  Lib.III.  Cap.4.  dff 
Benef*  pretende,  che  fodero  non  Cherici  viventi  quivi  a  guifa 
di  Monaci  ,  ma  Monaci  ,  che  facevano  tutte  le  Ecclefialtiche 
funzioni  del  Clero.  Non  contradicono  a  quanto  ho  io  afTerito 
le  parole  ,  eh'  egli  cita  di  Santo  Ambrofio  nelF  Epiflola  oggi- 
dì 6^,  una  volta  8r.  dell'Autore  di  un  Sermone  ,   attribuito 
nelle  vecchie  edizioni  ad  elfo  Santo  Ambrofio  ,  e  che  da  me 
vien  creduto  di  San  Maffimo  .    AH'  incontro  la  fentenza  mia 
chiaramente  fi  raccoglie  dalle  feguenti  memorie.  Nel  Tom. IV". 
de'miei  Anecdoti  Latini  ho  io  dato  alcuni  Sermoni  de  Sanalo 
Eufebìo  ^  l'Autore  de' quali  fi  crede  il  fuddetto  San  Maffimo 
Vefcovo  di  Torino.  Nel  Settimo  quell' antichiflìmo  ,  e  quafi 
contemporaneo  Panegirifia  ,  cosi  parla  di  quel  Santo  :  Hic  do- 
cuit  intra  unìus  diverforii  feptum  varìos  cohabhanttum  mores  tn 
unam  coire  cujìodiam  ;  tantaque  apiìd  illos  fuit  menfura  &  di- 
fciplina  'vivendi^  uf  quottdiajìo  adcrefcente  profeSlu  habitaculum 
illud  non  jam   diverfontm  Congregafio  Clerìcorum  ,  fed  Conja- 
cerdotum  Ccllegium  videretur  ,    i?2  tantum    ut  tamquam  de  fé- 
minnrio  optimi  germÌ7ìis   per  qunm  plurimas  Civitates  expeten- 
tibus  Populis    largiretur    leBiJfimos    de  fua  itìjìitutione  Patres  . 
Erat  enim   i?i  omnibus ^  tanto  principe  precedente  ^  fpiritualium 
officiorum  indefejfa  fedulitas  ^  parjìmonics  ^  fobrietatisque  fanitas  y 
Caritatis  dulcedo ,  cuflodia  caflitatis  .   Di  qui  intendiamo  ,  ef- 
fere  fiata  ifiituita  da  Santo  EufebioCo/z^r^g^^/oz/^w  Qlericorum  y 
e  non  gi^a  di  Monaci  ;  e  ch'effi  con  tal  bella  armonia  di  Difci- 
plina  convivevano  infieme  ,  che  quello  pareva  Collegium  Con- 
facerdotum  ,  cioè  di  Vefcovi  :  perchè  il  nome  di  Sacerdote  per 
lo  più  fi  adoperava  per  fignificare  i  Vefcovi .    E  quand'  anche 
la  volefle  qui  taluno  prendere  per  Monaci,  convien  ricordarfi, 
che  rariflìmi  erano  allora  i  Monaci  Preti  .  Ma  odafi  il  mede- 
fimo  Autore  nel  Sermone  IX.    che  cos\  la  difcorre  di  quello 
Santo  Vefcovo  :  Ut  univerfo  Clero  fuo  fpiritualium  infìitutionum 
fpeculum  fé  calefle  pneberety  Omnes  illos  fecum  intra  unius  fe- 
ptum habitaculo  congregavity  ut  quorum  erat  unum  atque  indì- 
zi    2  vifum 
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futfum  in  Religione  propojìtum ,  feret  Vita ,  ViHusque  Communis . 
^uatenus  in  illa  SantliJJima  Societate  vivendo  invicem  fihi  ef- 
fent  converfationis  fuae  judices  &  ctijìodes  &c.  Qui  non  v'  ha 
parola  di  Monaci  :  tutto  apertamente  parla  diCherici.  E  pe- 
rò dove  nella  fopra  citata  Epiftoia  di  Sant' Ambrofio  fi  legge, 
che  fi  ofiervava  in  Ecclejia  Vercelle?jji  Monafierii  continentiam  , 
&  Monacborum  inftituta  ;  ficcome  nel  poco  fa  allegato  Sermo- 
ne :  eosdem  Monachos  injìituit  ^  qiws  Clericos :  altro  ciò  non  vuol 
dire,  fé  non  che  Santo  Eulebio  avea  ridotto  il  fuo  Clero  a  guifa 
de' Monaci  di  Oriente,  cioè  alla  medefima  abitazione,  vita  co- 
mune, e  alla  pratica  di  tutte  le  Virtù. 

S'ha  dunque  a  ftabilire,  che  il  primo  faggio  dell' iftituto  de' 
Canònici  fi  fece  vedere  fotto  il  fuddetto  Santo  Vefrovo  e  Mar- 
tire Eufebio,  avendo  egli  introdotta  nel  fuo  Clero  la  maniera  òX 
vivere  de'Monaci.  Da  quefio  nobile  efeniplare  fi  può  credere, 
che  pofcia  Santo  Agoftino  traeffe  la  vita  Regolare  da  lui  portata 
nella  Chiefa  d'Ippona,  dov'egli  inftitui  come  un  Monidero  o 
Seminario  di  Cherici  ,  cioè  Preti  ,  Diaconi  &c.  che  fervivano 
alla  fua  Chiefa  .  Con  effi  fempre  Agoftino  ,  per  tedimonianza 
di  Poffidio  nella  fua  Vita,  conviveva  ,  comune  a  tutti  effendo 
la  cafa,  la  menfa,  e  il  venire  ,  nulla  pofledendo  effi  di  proprio, 
come  nella  Chiefa  primitiva.  Quella  facra  Congregazione  vie- 
ne chiamata  Mo;?(/?^ro,  non  perchè  veramente  quei  foffero  Mo- 
naci ,  de*  quali  gran  numero  allora  abitava  in  Oriente  ,  e  in 
quel  tempo  fleffo  ,  che  fiori  Santo  Eufebio  ,  San  Martino  for- 
mò un  Moniftero  d'effi  in  Italia  ,  e  poi  San  Benedetto  più  fe- 
licemente iftitui  :  ma  perchè  que'  Cherici  a  guifa  di  Monaci 
menavano  la  lor  vita  ,  profeffando  fpezialmente  la  vita  comu- 
ne ,  e  tutti  i  doveri  della  Pietà  .  Fu  anche  dipoi  dato  il  no- 
me di  Moniftero  alla  Cafa  de'  Canonici  ,  come  fi  moftrera  con 
varj  efempli  .  Ora  per  conofcere  ,  che  non  s\  tardi  ,  come  ta- 
lun  fi  fece  a  credere,  furono  iftituiti  i  Canonici^  conviene  of- 
fervare  il  Teflamento  di  Berticranno  Vefcovo  Cenomannenfe , 
o  fia  del  Manfo  ,  fatto  circa  l'Anno  di  Crifto  (5"! 5.  come  s'ha 
dalle  Vite  di  que' Vefcovi  predo  ir  P.  Mabillone  .  Ivi  è  nomi- 
nato Agericus  Epifcopus  TuYonenfts ,  il  quale  nobis  vendidit  por- 
tionem  Villa  ,  qudS  SanBi  Martini  fuit ,  &  venditionem  cum 
Canonicis  fuis  nobis  fecit  .  Ecco  che  fin  fui  principio  del  Se- 
colo VII.  Monnjìerium  Turonenfe  di  San  Martino  era  abitato 
da'C^??o^//V/ ..Aggiungafi  un  tedimonio  anche  più  antico,  cioè 
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Gregorio  Turonenfe  Vefcovo  della  medefinia  Citt^  di  Toiirs  5» 
informatiflimo  al  ficuro  delle  cofe  fue  .  Egli  nelle  Vite  de' Pa- 
dri ,  e   nel  Lib.  X.  della  Storia  rammenta  Menfam  Canonico- 
rum  nella  Chiefa  Bhuricenfc  ,    e  nella  Turonefife  ,    talché  ab- 
biamo nel  Secolo  Sefto  il  nome  de'  Canonici  prefTo  i  Franzefi, 
e  però  anche  l'ifiituto.  Veggafi  inoltre  qui  fotto  un  palTo  del 
Concilio  III.  di  Orleans .  Truovafi  ancora  nelle  ìuddette  Vite 
de'  Vefcovi  Cenomannenfi  uno  Strumento  di  Lonegifilo  Mona- 
co ,  fcritto  nell'Anno  525.  in  cui  egli  promette  di  pagare  ad 
opus  Canonicorum  (  Cenotnannenji  )    duo  modia  Vini  ad  carità- 
tem  faciendam .   Adunque  anche  allora  v'era  il  nome  e  il  Col- 
legio de' Canonici.  Cos'i  nelle  Carte  del  Secolo  VII.  s'incontra 
menzione  d'efTi.  Però  lembra  poterfi  dedurre  con  retta  ragione, 
che  da  tali  Chiefe  fu  prefo  il  nome  e  l'eiempio  di  que' Canoni- 
ci, che  furono  pel  Secolo  Vili,  in  altre  Chiefe  iftituiti,  e  il  no- 
bil  Ordine  de' quali  mirabilmente  poi  fi  affodò  nel  Secolo  IX.  e 
fi  diffufe  per  la  Francia,  Italia,  ed  altri  paefi  della  CriQianita. 
Particolarmente  per  tale  iflituto  gran  merito  preffo  Dio,  efama 
preflb  gli  uomini  fi  procacciò  Chrodegango  Vefcovo  di  Metz  . 
Imperciocché,  per  atteftato  di  Paolo  Diacono  nelle  Vite  di  que' 
Vefcovi,  egli  per  rinvigorire  nella  fua  Chiefa  laDifciplina  Ec- 
clefiadica,  mentre  Pippino  regnava  in  Francia,  Clerum  aduna- 
njit ,   &  ad  injìar  Ccenobii   intra  Claujìrorum  jepta  co?iverfari  fé- 
cit  ,  normamque   eis  injìituit ,   qualitcr  in  Ecclejia  militare  de- 
berent .   ^.ibus  annonas  'vìtaque  fubjìdia  fujflcienter  largitus  ejì  ^ 
ut  perituris  vacare  negotiis    no77   indigentes  ,    divinis  folummodo 
Ojficiis  excubarent  .    Ipfiinique  Clerum  lege  divina  ,    Romana- 
que  cantilena  ,  morem  atque  ordinem  Romanae  Ecclejtai  ferva- 
re  pracepit.   Abbiamo  qu\  il   ritratto  vero  dei  Canonici,  che 
divennero  poi  celebri,  idituiti  nella  Chiefa  di  Metz.  E  per- 
ciocché fino  a  quel  di  quello  fanto  iflituto,  per  quanto  fem- 
bra  ,  non  avea  regolamenti  e  Leggi  ferine  :  fi  crede  ,  che  il 
primo    foffe    il   medefimo  Chrodegango    a  comporre    Normayn 
(cioè  la  Regola  )  Clerìcorum  ^  o  fia  de' Canonici  ,  la  qual  tu 
poi  lodata  nel  Concilio  di  Magonza  dell'Anno  813.  Né  foiamen- 
te  egli  indt^ìlTe  il  fuo  Clero  alla  vita  comune,  ma  eziandio  a  can- 
tare in  Coro  le  lodi  di  Dio  ,  come  fi  praticava  in  Roma  .  Cioè 
dovette  credere  quel  piilfimo  Vefcovo  cofa  fconvenevole  ,  che 
i  Monaci    nelle  lor  Chiefe  preftaflero  oflequio  a  Dio  co'  Sai- 
mi  ed  Inni  cantati  con  tanta  edificazione  del  Popolo  ;  e  che  il 
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Tempio  maggiore  della  fua  Citta  reiìafTe  privo  di  queflo  de- 
coro .  Pofcia  a  poco  a  poco  fotto  il  fuddetto  Re  Pippino,  e 
Carlo  Magno  fuo  figlio,  e  fuoi  Nipoti,  maggiormente  fi  propa^ 
gò  tale  iftituto  per  la  Francia  ,  proccurando  quei  Re  ,  che  a 
ninna  Cattedrale  mancafle  il  Collegio  di  efTì  Canonici. 

Onde  venifle  il  loro  nome,  non  fi  può  facilmente  decidere 
Penfano  alcuni,  che  fofìTero  cos'i  appellati,  perchè  afcritti  alC/7- 
none  ^  cioè  alla  Matricola  della  Chiefa,  e  alimentati  colle  rendite 
d'efla.  Penfano  altri  ,  perchè  cffi  più  erettamente  offervalfero  i 
Ca?]om^  o  fia  le  Regole  Canoniche  ;  o  pure  perchè  C  a  noìi  te  amen- 
te  ^  cioè  Regolarmente  viveano,  per  diftinguerfi  da  gli  altri  del 
Clero,  che  non  obbligati  da  Regola  alcuna  viveano  nelle  proprie 
cafe.  Finalmente  furono  di  parere,  che  tale  appellazione  venif- 
fe  dal  Canone  frumentario  ,  perchè  ricavavano  il  vitto  dalle  ren- 
dite della  Chiefa.  Io  nulla  deciderò,  badando  a  noi  di  fapere  , 
effere  Rati  chiamati  Canonici  coloro,  che  profeffavano  h Regola 
de' C/jerici^  faceana  vita  comune  in  un  Chioflro,  cantavano  in 
Coro  i  divini  Ufizj ,  e  faceano  l'altre  Ecclefiaftiche  funzioni  y 
tuttavia  Secolari,  e  non  Monaci,  benché  fi  (ludiaiTero  d'imitare 
in  gran  parte  la  vita  e  difciplina  Monadica  .  Dì  qua  venne  il 
nome  delle  Ore  Canoniche  per  lignificare  eflb  divino  Ufizio,  che" 
era  cantato  da  effi  nell'  ore  determinate  del  di  e  della  notte «• 
Fu  anche  dato  il  nome  di  Canonica  al  Chiodro  dove  effi  abi- 
tavano. Veggafi  il  Tomaffimi  nell'Opera  fopra  lodata  e  Io  non 
citerò  fé  non  il  decreto  di  Papa  Eugenio  IL  nel  Concilio  Ro- 
mano dell'Anno  8  2(5.  Cap.  7.  dove  fi  legge  :  ISleceffariaresex'- 
ftflii -^  tit  juxta  Ecclejiam  Claujìra  conJìituantUY  ^  in  quibus  Cle- 
rici difciplinìs  Ecclejiajìicis  vacent  .  Itaque  omnibus  unum  Jit 
Refeóloritim  ac  Dormiforium  &c,  Truovanfi  ancora  i  Canonici 
appellati  C/^mc/,  come  fi  potrebbe  provare  con  varj  efempli  ; 
e  qui  certamente  fi  parla  d'efii  .  Quello  ,  che  ora  conviene  of- 
fervare,  fi  è,  efferfi  bensì  dudiati  Pippino  e  Carlo  Magno  per 
idendere  a  tutte  le  Citta  l'idituto  de' Canonici,  e  di  ben  for- 
mare la  loro  vita  :  pure  doverfi  principalmente  attribuir  queda 
gloria  all'  Imperador  Lodovico  Pio  figlio  di  Carlo  ,  perdi'  egli 
con  fingolar  premura  proccurò  di  dilatare  queda  forma  di  vi- 
vere non  folo  per  la  Francia  ,  ma  anche  per  f  Italia.  Cioè  fu 
egli  ,  che  nel  Concilio  di  Aquisgrana  dell'  Anno  Sió".  ordinò 
a  i  Padri  ,  che  raccogliedlro  àà  ì  varj  Canoni,  e  da  i  Santi  Pa- 
dri tutto  ciò,  che  parefle   più  acconcio  a  ben  formare  la  vira 
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de'Cherici  ;  e  fece  in  oltre,  che  fi  compilafTe  la  Regola  ,  che 
fi  dovea  offervare  da  i  Canonici  ^  e  dalle  Canonie hejfe ,  Né  om- 
mile  diligenza  alcuna,  affinchè  dapertutto  s' iftituifTero  Colle- 
gj  di  Canonici  ,  che  fiorifìTero  nell'  efercizio  delle  Virtù  .  Leg- 
gonfi  ne  gli  Atti  del  fuddetto  Concilio  tutti  i  regolamenti  fpet- 
tanti  ad  effi  Cherici  e  Canonici .  Oltre  a  ciò  in  un  Capitola- 
re d'efTo  Anno  8id.  preffo  il  Baluzio  formò  quefto  Decreto: 
^u'ia  vero  Canonica  profejjio  a  multìs  partim  ignoranfia^  par- 
firn  dejìdia  àchonefìabatur  ^  opercs  prettum  duximus  ,  Deo  ad/u- 
ovante  ,  apud  jacrum  conventum  ex  diBis  San6iorum  Panum  in 
anam  Regulam  Ccinonicovum  &  Canonìcarum  congerere ^  &  Ca- 
Tìonicis^  njel  SanSiimonialibus  fervnndam  contradsre  ^  ut  per  eam 
Canonicus  ardo  absque  ambiguitate  pojjìt  fervari  &c.  Amalario 
Diacono  ,  aliai  celebre  fra  gli  Scrittori  Ec.l  fialtici  ,  fopra  gli 
altri  faticò  per  formar  quella  irruzione  .  Tanta  cura  del  piif- 
finio  Imperadore  ,  e  la  premura  de' Padri  del  Concilio  d'Aquis- 
grana ,  cagion  furono  ,  che  a  poco  a  poco  s'iiiituirono  anche 
in  Italia  Collegj  di  Canonici  ,  di  maniera  che  non  ci  fu  col 
tempo  Cattedrale  alcuna  ,  che  non  ne  foffe  decorcUa  ,  con  aver 
effi  per  abitazione  il  medefimo  Chiofìro  ,  e  la  (ieffa  Menfa  , 
Quanto  poi  al  Du-Cange  ,  il  quale  nei  GloOario  Latino  alla  vo- 
ce Canonici  penfa,  che  in  que'medtfìmi  tempi  fofìTero  iflitui- 
ti  i  Canonici  Regolari  ,  cioè  i  profeiTanti  la  Regola  attribuita 
a  Santo  Agoltino  ,  e  che  quelli  foifero  diverfi  da  i  Canonici 
Secolari:  dubito  io  forte,  che  la  ientenza  fua  non  fia  appog- 
giata a  fodi  fondamenti  .  Anche  i  Canonici  Secolari  fi  di^ea- 
.no  vivere  regni ariter  ^  o  ^int  fecundum  Regulam  ;  perchè  an- 
che ad  effi  era  prefcritta  una  Regola  ,  e  ne  ^\ì  Atti  di  que' 
tempi  folamente  noi  troviamo  [Monaci.^  e  i  Canonici,  E  per- 
ciocché dovendofi  allora  fabbricare  i  Monifterj  ,  o  Chioih"i  di 
effi  Canonici  prefib  alle  Cattedrali  ,  occorrevano  talvolta  varj 
oftacoli,  negando  alcuni  di  vendere  i  loro  edificj  o  il  luolo  oc- 
corrente :  lo  ileffo  Imperador  Lodovico  Pio  vi  provvide  nclP 
Anno  8ip.  col  feguente  Capitolare  :  De  locis  dandis  ad  clan- 
Jìra  Canonìcorum  facienda  ,  Jì  terra  de  ejusdem  Eccl  Jìce  rebus 
fuerit  ,  reddatur  .  Si  de  alterius  Eccleftce ,  vel  liberorum  homi- 
num  ,  commutetur  .  Si  autem  de  Fifco  nojìro  fuerit ,  noftra  li- 
bertate  concedatur.  Qjlù  probabilmente  s'ha  da  leggere  libera- 
litate  ,  ovvero  largitale . 

Ne'  fu  già  lieve  imprefa  l'iftituzione  di  quefli  Collegj,  molto 
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occorrendo  pel  fondo  e  per  gli  alimenti  di  effrCanonci  .  Pure 
i  piiflimi  Velcovi  di  allora  non  dubitarono  di  fpogliarfi  di  una 
parte  delle  loro  rendite,  col  concedere  a  tal  ufo  poderi  e  De- 
cime, acciocché  fi  formaflero  si  lodevoli  Collegj  .  Concedero- 
no dunque  ad  efli  Canonici  con  titolo  di  BenefizjChiefe  di  Cit- 
ta o  di  Villa,  cioè  Oratorj,  Pievi  ,  e  Parrochiali ,  che  fervif- 
fero  loro  di  Prebenda  ,  o  di  foflentamento  della  Menfa  comu- 
ne .  G'ùl  di  fopra  offervammo  ,  che  fi  conferivano  tali  Chie- 
fe  a  i  Canonici  .    Anche  nel  Concilio  III.  d'Orleans  dell'  An- 
no 538.  al  Canone  18.  fi  legge,  che  ai  Cherici  Civttatenjts 
Eccleftce  ,  cioè  della  Cattedrale  ,  come  io  vo'  conietturando  , 
tYitditns  fuijje  Bafil'icas  ordìnanàas  in  qmbuscumque  loc'ts  pofitas^ 
idejì  ftve  in  terrttoriis  ^  Jìvc  in  ipjts  Civitatibus ,  In  e flb  Con- 
cilio ,  che  fu  celebrato  tanto  prima  di  Pippino  e  Carlo  Ma- 
gno ,  fi  fa  menzione  Canonicorum  Clevicorum  ,  e  fi  dichiara  , 
che  fono  alimentati    e^  Jiipendtìs   della  Chiefa  ,    a  cui  erano 
afcritti.  Però  non  è  da  (tupire,  fé  fi  continuò  poi  il  medefi- 
iTio  concedere  a  i  Canonici  le  medefime  Chiefe  ,  dappoiché  fu 
ifiituita  fra  elfi    la  vita  comune  .    Neil'  Archivio    del  Capito- 
lo de' Canonici  di  Modena,  fi  conferva  un' antichiffiraa  copia 
di  Strumento  ,  da  cui  apparifce  ,  che  Deusdedit  Vefcovo  di  Mo- 
dena nell'  Anno   828.   concede    a  Leone  jìrciprete  la  Pieve  di 
San  Pietro  in  Siculo  in  fartateBisEccleJics  re  fi  aurati  di  s^   in  Cls* 
ricis  congregandis  ,    in  Schola  hahenda  ,    &  Officio  divino  per- 
folvendo  ,  Se  qu erto  Leone  era  Arciprete  della  Cattedrale,  ec- 
co a  lui  conceduta  quella  Pieve  ,  e  coli'  obbligo  di  fare  Scuo- 
la .  Legsefi  ivi  ancora  il  dono,  che  fi  dovea  dare  al  Vefcovo 
prò  circonda  P  arrechi  a  femper  tertio  anno  :    parole   efpri  menti 
la  Vifita  ,  che  anche  allora  fi  facea  delle  Chiefe  dal  Vefcovo. 
Se  n'è  poi  formato  il  nofiro  Cercare.  Certamente  noi  trove- 
remo pochi  Collegj  di  Canonici  ,  che  non  avellerò  diritto  fo- 
pra molte  ,  o  almen  fopra  alcune  Chiefe,  per  dono  de' Vefco- 
vi  loro  iditutori.  Nell'Archivio  del  Capitolo  de' Canonici  di 
Reggio  efifle  un   Diploma  originale  di  Lodovico  IL  Imperado- 
re^  confermante  a  que' Canonici  nell'Anno  857.  tutte  le  cofe, 
che   Sigefredo  Vefcovo    avea  conceduto    in  Canonicorum   ibidem 
Deo  militantium  uftbus ,    fra  le  quali  fi  contano  le  Chiele  di 
San  Pellegrino  ,    di  Sa?i  Michele  Arcangelo  ,    e  la  Baftlica  di 
San  Vitale  ,  e  la  Chiefa  di  Santo  Ambrofio  .   Dal  che   fi   fcor- 
ge  5    che  Sigefredo  fu  il  fondatore  di  quel  Capitolo  .    Così  a 
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Pìefro  Vefcovo  di  Are^^  fi  riferifce  1'  iliituzione  de  i  Canoni- 
ci in  quella  Cittk  ,  venendo  ciò  eipreflTo  in  altro  autentico 
Privilegio  ,  con  cui  Lottano  1,  Auguflo  nclf  Anno  843.  con- 
ferma a  que'  Canonici  tutti  i  lor  Beni  .  Il  terzo  efempio  ia- 
x\  quello  di  Arrigo  IL  fra  gì'  Imperadori  ,  il  quale  neh'  An- 
no 1047.  con  luo  Diploma  efilìente  neil' Archivio  de' Cano- 
nici di  Torino  conferma  ad  efìTi  ogni  lor  diritto  ,  annoveran- 
do fra  r altre  cofe  mohe  COiefi  ,  Pievi  ,  e  Cappelle  ,  Ipecifì- 
cate  ad  una  per  una  .  Di  quella  Canonica  è  detto  ivi  Infiitu- 
tor  bentos  memoria  Regnimirus  Epijcopus  ,  il  quale  per  confe- 
guente  lembra,  che  più  non  folle  vivo:  laddove  l'Ughelli  il 
fa  creato  Vefcovo  folamente  nell'Anno  precedente  1045.  e  che 
campaffe  poi  molti  anni  . 

Veramente  noi  troviamo  tanta  copia  de  i  Collegj  fuddet- 
ti  ilìituita  ne  i  Secoli   Nono,  Decimo  e  Undecime,  che  Te m- 
bra  non  ne  aver  l'Italia  conofciuti  altri  prima  del  Secolo  No- 
no .    Contuttociò  noi  troviamo    nell'  Italia  facra  delT  Ughelli 
un  Diploma  di  Carlo  Magno  Imperadore  dell'Anno  803.  con- 
ceduto a  i  Canonici  di  Como  ,    le   pure  quel  Documento  è  fi- 
euro  ,    incontrandofi  in   elfo  qualche  neo  ,  che  può  farne  du- 
bitare .    Quello  che  è  piii  raro  ,   anzi  Angolare  ,  truovafi  in 
Firenze  una  Carta  di  donazione,  fatta  da  S peci ofo  Vefcovo  di 
quella  Cittk  a  i  Canonici  di  San  Giovanni  Batirta  ,    cioè  del- 
la Cattedrale  ,    Amjo  XI L  Liutprandi  Regis  ,    che  vuol  dire 
neir  Anno  724.    L'  Ughelli  V  ha  prodotta    nel  Tomo  Terzo  • 
Cagiona  meraviolia    il  trovare   tanta  antichità  de  i  Canonici 
nelle  contrade  Italiane  .    Ho  anche  veduto    in  Firenze  nella 
Libreria  Strozzi  un  Diploma  di  Lodovico  II.   Auguflo  ,    che 
conferma  a  que'  Canonici   i  loro  Beni  .    Ma  giacché  abbiam 
parlato  de  i  Canonici  di  Arezzo  ,    ora  conviene  aggiugnere  , 
che  la  prima  lor  fede  fu  fuori  della  Città,  perchè  ivi  appun- 
to era  il  Corpo  di  San  Donato  Martire  ,  e  il  Duomo  ,  o  fia 
la  Cattedrale  e  Cafa  del  Vefcovo  .   Ma  Carlo  Calvo  ,  mentre 
andava  a  Roma    per  prendervi  la  Corona  Imperiale  ,    diiap- 
provò  quello  fatto  ,  e  configliò  ,  che  dentro  ella  Città  fi   fab- 
bricaffe  la  Chiefa  maggiore  ,  come  ancora  il  Chioftro  de'  Ca- 
nonici :  al  qual   fine  egli  concedette  a  Giovanni  Ve/covo  alcu- 
ni Beni  del   Regio  Fifco  ,  come  appariice  da  un  luo  Diploma 
dell'  Anno  di  Crifto   87^.    che  ho  dato  alla  luce  .    Nel  Con- 
cilio  di  Pavia  ,   che  poco  prima   era  flato  celebrato  ,   come 
Tomo  JIL  Vv  abbia- 
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abbiamo    dalla  Par.  II.  del   Tom.  II.    Rey.Jn^I.    fi   legge:  Uì 
Epi/copi  in  Civhatìbus  fuìs  proxlmum  Ecclejìa  fu<£  Clat4jìrum  hi- 
Jì'ttua7ìt  ,    hi  quo  ipjt  cum  Clero  fecundum  Cnnonicam  Regulam 
Deo  m'tlitent.  Intervenne  a  quel  Concilio  anche  Johannes  Ar- 
renna  Eccìejìce  Epijcopus  ^  come  fi   vede  dalle   fottofcrizioni  . 
Però  allorché  Carlo  Calvo  in  tornando    da  Roma  fi  trovava 
in  Vercelli,  ottenne  da  lui   nel  Diploma  fuddetto  Forum  muro 
adjacens  della  Citta  d'Arezzo   per  fabbricar'  ivi   il  Duomo,  e 
la  Cala  fua  ,    e  quella  de'  Canonici  .    Dimandò  elfo  Augufio  , 
cur  filtra  mcenìa  Civìt^tis  ,    more  ceternrum  ,  Domus  Dei ,  Sede 
pollens  Aimflms  non  em'tneret ,  Scorgiamo  anche  ,  onde  fia  na- 
ta la  parola  D^owo  .    Ed  era  ben  cpftume  anche  ne' vecchi  Se- 
coli di  chiamar  cosi  la  Cattedrale.  San  Zenone  Vefcovo  di  Ve- 
rona in  un  fuo  Sermone  fopra  il  Salmo  126.  Convemus  Ecclejìa' 
rum  ■(  cosi  feri  ve  va  )  fìve  Templi  ,   quos  ad  [ecretam  Sacramen- 
forum  Religionem  ^  dedificiorum  jepta   concludunf  ^  conjuetudo  no- 
flrn  ,  'vel  Domum  Dei  j olita  ejì    noncupare  ,    riel  Templum  ,   Il 
motivo  poi  di  fabbricare  il  Chioftro  de'Canonici  prefTo  la  Chie- 
fa  Maggiore  5  era,  perchè  anch' efTì   a  guifa  de' Monaci  fi  le- 
vavano la  notte  per  cantare  in  Coro   le  lodi  di  Dio.   In  una 
Carta  di  Adelardo  Vefcovo  di  Reggio,  che  riferirò  qui  fotto, 
fi  truova  nominato  Dormitorium  àt  Canonici  Cajìri  Olariani  , 
oggid  1  Cajìell arano ,  ut  ii   diligentius  noHurnis  horis  ad  divinum 
Officium  concurrere  pojjint .    Cosi  in  una  Carta  di  Adelberto 
Vefcovo  di  Bergamo  delf  Anno  po8.   preffo  1'  Ughelli,  fi  leg- 
ge, aver'  egli  lecito  un  luogo  per  fabbricare  Claujìrum  Cano- 
nicorum  juxta  Ecclejiam  ,  ut  cum  Ojfìcium  compleverint  ,  oppor- 
tune ad  rejiciendum  cibum  &  potum   accipiant  ,  &  in  no6iurnii 
horis  ibidem  dormiendo ,  fioHurnis  Officiis  facilius  occurrant .  D'el- 
fo  Dormitorio  abbiamo  anche  menzione  ne' tempi  polleriori, 
cioè  in  una  Lettera    di   Adriano   IV.  Papa    dell'Anno   1157. 
prefTo  il  Campi  nella  Storia  Ecclei.  di  Piacenza  .  Quivi  coman- 
da il  Pontefice,  quatenus  omnes  (Canonici)  de  uno  Cellario  in- 
Jimul   in   uno  RefeBorio  comedatis  ,    Ò'  in  communi  Dormitorio 
dormientes  in  Capitulo  conveniatis  quotidie  8cc.  Quali  dignità  fof- 
fero  nel  Capitolo  d'Arezzo,  fi  vede  in   un  Diploma  da  Otto- 
ne III.  Augufto  conceduto  a  que'Canonici  nell'  Anno  pp6,  cioè 
V  Arcidiacono^   '\\  Primicerio  ^  il  Cujìode ^  ìì  Cantore. 

Ne    folamente  nelle  Cattedrali,  ma  anche  in  altre  più  illu- 
flri  Chiefe  delle  Citta  fi  cominciarono  ad  iftituire  i  Colitgj  de  i 
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Canonici,  cos'i  detti  perchè  fi  uniformavano  i  Cherici  d'efle  al- 
la vita  comune.  Og^\à\  Collegiate  fi  chiamano.  Nella  infigne 
Bafilica  Ambrofiana  di  Milano,  dove  ripofano  i  facri  Corpi  de' 
Santi  Gervafio  e  Protafio,  da  gran  tempo  ne  efifte  una  affai  ri- 
guardevole ,  perchè  la  prima  dopo  il  Clero  della  Metropolita- 
na ,   oltre  a  i  Monaci  ,    che  quivi  ancora  cantano  le  lodi  di 
Dio.  Un  vefiigio  di  tali  Canonici  fi   può  ofìTervare  in  un  Di- 
ploma, che  copiai  dall'Archivio  ricchiflimo  d'effl Monaci Cider- 
cienfi  .    Elfo    è  di  Berengario  L  Re  d'Italia,  in  cui  concede  e 
dona  un  Manfo  ,  efiRente  in  Comitatu  Fra^ionenji  ^  del  quale 
parlai    nella   DifTert.  XXI.  Presb_yteris  atque  Officialibus  Sancii 
Ambroxit^   ubi  ejus  Corpus  venerabilifer  tumulatum  ejì ,   Dal  che 
intendiamo,  che  nell'Anno  8^4.  oltre  a  i  Monaci  Benedetti- 
ni, Ja  Bafilica  Ambrofiana  era  anche  ufiziata  da  Preti  Secolari, 
de'  quali  poi  fi  formò  la  Collegiata  fuddetta  .  In  riferir  quel 
Diploma  ron  ofìTcrvai  ,   eh'  eflb  fu  dato  in  Mediolano  ad  San- 
6ìurn  Ambroftum .  In  fatti  era  in  que' tempi  riufcito  a  Beren- 
gario per  la  venutar  del  Re  Arnolfo  di  ricuperar  Milano  nel 
Mefe  di  Dicembre,  come  apparifce  da  miei  Annali  d'Italia  • 
Né  qui  fi  fermò  l' iftituto  de'  Canonici .  Pafsò  eflb  anche  al- 
le Chiefe  rurali.  Teftimonianza  ci  vien  fomminiftrata  da  una 
Bolla  di  Adelardo  Vefcovo  di  Reggio,  il  quale  nell'  Anno  P44. 
conferma  tutti  i  Beni  a  i  Canonici ,  già  idituiti  da  due  luoi 
Predeceflbri  Azzo  e  Pietro  in  Plebe  SanBa  Mariae  Jita  in  Cafìro 
Oleriano^  oggidì  Cajìel larario ,  Ed  ecco  con  qual  felice  fuccef- 
fo  fi  fofle  dilatata  la  fondazion  de'  Collegj  de'  Canonici ,  tanto 
promofla  da  i  piifllmi  Imperadori  Franchi.  Si  dee  qu'i  aggiu- 
gnere  quella  di  un'  altra  Collegiata  nella  medefima  Diocefi  di 
Reggio,  cioè  inCanofia,  o  fia  in  quella  Rocca  ,  che  per  le 
gefta  della  Conteffa  Matilda ,  e  de'  fuoi  Antenati  fu  si  celebre 
ne'  Secoli  X.  e  XI.  Adalberto  Azj:o  Conte,  padre  di  Tedaldo 
Marchefe  ,  e  Bisavolo  d' efla  Contefia ,  quegli  fu,  a  cui  deb- 
bono la  lor  fond.azione  la  Chiefa  di  Santo  Apollonio,  e  i  Ca- 
nonici di  quel  Luogo  .  Ne  fa  menzione   il  Monaco   Donizone 
nel  Cap.  II.  Lib.  I.   della  Vita  di  Matilda  ,  fcrivendo  di  eflb 
Azzo,  e  della  Rocca  di  Canofla  : 

Poft  hac  excelfum  Jìatuit  fibi  fingere  Temptum^ 
Divinasque  Scholas  canerent  qu<ie  dulciter  Hymnos 
No^e  die  Chriflo  -»---- 
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Colle  quali  parole  accenna  l'iftituzìon  de* Canonici.  Pofcia  ne! 
Gap.  17.  narra,  che  dopo  la  morte  del  Marchefe  Bonifazio  la 
Duchefsa  Beatrice  colla  figlia  Matilda  ne  levò  i  Canonici,  e 
diede  quel  luogo  a  i  Benedettini. 

Effe  quìa  Monacbcs^  pìusquam  Clericos^  venerandosi 
Qredebdnt  amba  ^  Canujince  quoque  fannia 
EccJeJta  nomen  mutavere  &  honorem 
In  ìnelius^  dudum   cui  Prispofitus  fu'it  unus^ 
Ufum  cum  Clerkis  no7i  nifi  tantum  duodents 
Defervire  quìdem .  Nunc  Abbas  fervit  ibidem . 

S'accordano  tali  notizie  con  un'antica  pergamena  dell'Archi- 
vio Eflenfe  ,  contenente  una  Bolla  di  Papa  Benedetto  FU.  che 
nell'Anno  py6»  conferma  a  Tedaldo  Marchefe  in  rupe  ,  qua  Ca- 
fiuxia  uccatur ,  una  Decima  ad  ufum  fruendi  Duodecim  Canoni- 
corum^  qui  ibidem  &c,  ordinati  fuerint ,  Anche  la  Diocefi  di 
Modena  ebbe  un'  infigne  Collegio  di  Canonici  in  Ganaceto^  di 
cui  più  non  refta  veftigio  ,  a 'riferva  della  Chiefa  Parrochiale, 
eflendo  paffati  in  altre  mani  tutti  i  fuoi  copiofì  Beni,  che  era- 
no fparfi  per  varj  Vefcovati ,  come  coda  da  una  Bolla  di  Pa- 
pa Celefìino  111.  conceduta  nel  11^5.  Petro  Prapojìto  Ecclefia 
Sanali  Geovgii  de  Gan aceto ,  ejusque  Fratribus  Canonicis  8cc.  Efifle 
efìa  nell'Archivio  Elìenfe,  e  l'ho  io  data  alla  luce. 

Si  vede  qui  ,  come  anche  in  tanti  altri  Documenti,  che  il 
titolo  di  Frater  ^  oggidì /r^r^  ,  titolo  divenuto  quafi  vile,  e 
xiferbato  a  i  Religiofi  Mendicanti,  i  quah  anche  amano  d' effe- 
re  chiamati  Padri ^  e  non  Frati ^  una  volta  era  in  molto  onore, 
SI  parlando  de' ikro^;/7r/,  che  òq'  Canonici.  Anche  in  un  Privi- 
legio dato  da  Federigo  I,  Re  de  Romani  nell'Anno  1 1  52.  a  i  Ca- 
fìonici  di  Vercelli  noi  li  troviamo  appellati  Fratres .  Ho  io  da- 
ta alla  luce  la  Formola,  con  cui  i  Cherici  erano  accettati  nel 
Collegio  de' medefimi,  leggendofi  quefta  in  una  Carta  dell'An- 
no 1075.  dove  Farolfo  Prete  offre  le  fkffo  Deo^  &  Eccleftce  Sati- 
Bi  Donati^  &  JocundoPrapofito  atqus  Archidiacono  fecundumRe- 
gulamCanonicam  .^  pallio  Altaris  manibus  involutum .,  cum  oblatio- 
ni  bus  mearum  rerum  mobiliu-m  &  immobilium  ,  ita  ut  ab  hac  die 
ìion  liceat  mihi  collum  escutere  &c.  Degne  fon  di  ofservazione 
quelle  parole  :  Pallio  Altaris  manibus  i?ìvolutum.  Era  quello  rito 
de  i  Monaci  Benedettini,  come  fi  vedrà  nella  Differt.  LXV.  cioè 
allorché  i  Fanciulli  erano  offerti  al  Moniflero  da  i  lor  Genitori , 
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Palla  Ahar'ts  hivolvehanp  manus ,  e  fi  leggeva  davanti  all'  Ab- 
bate la  Formola  della  lor  oblazione .  Di  ciò  fi  parla  nella  Re- 
gola di  San  Benedetto  Gap.  66,  Veggafi  il  P.  Martene  de  antiqu, 
Monachor,  Rìtìh.  Lib.  II.  Gap.  2.  Oltre  a  ciò  s'  ha  da  olTerva- 
re,  che  chi  volea  profeflar  la  Regola  de'Ganonici,  offeriva  an- 
cora 5  e  trafportava  in  dominio  del  Collegio  tutti  i  fuoi  Beni 
mobili  ed  immobili  ad  imitazion  de'Monaci,  ficcome  fi  vedrà 
qui  fotto  nella  Differt.  LXVII.  Ma  poffiamo  ben  credere  , 
che  i  Ganonici  foffero  ben  lontani  dalla  perfetta  vita  d'  efii 
Monaci ,  e  che  non  profeflaflTero  la  Povertà ,  di  cui  appunto 
non  fi  legge  efpreffa  profeffione  in  quella  Formola .  Gioè  quan- 
tunque donalfero  al  Collegio  i  lor  Beni,  pure  ne  folevano  go- 
der r  ufufrutto ,  lor  vita  durante. 

Ma  chi  non  sa,  a  quante  vicende  fieno  fottopofte  le  uma- 
ne cofe,  e  come  la  natura  noRra  inclini  al  male?  Santamen- 
te iftituita  era  la  Regola   de'  Canonici ,   e  cosi  dilatata  ,  che 
forfè  in  ninna  Citta  mancava  queRo  bell'ornamento,  e  un  s\ 
nobile  eiempio  di  Difciplina  Ecclefiaftica  ,    vivendo  tutti  nel 
Ghioftro  medefimo,  e  faciendo  vita  comune.  Pure  quella  Gon- 
cupifcenza  ,  che  giunfe  fovente  ad  alterare   1'  iftituto   benché 
rigido  de' Monaci,  educati  nella  fcuola  della  Virtù,  Teppe  an- 
cora   diftorre  i  Ganonici  dal  corio  cosi  ben'  imprefo    per  de- 
coro della  Chiefa.  Anzi  tanto  più  quefti  che  gli  altri  fpinle 
ad  abbracciar  coftumi  non  degni  di  perfone  confecrate  a  Dio, 
quanto  meno  elfi  fi  accodavano  alla  perfetta  maniera  di  vi- 
vere de'  Monaci  .  Imperciocché  non    profeflfavano  i  Ganonici 
la  fevera  Difciplina  Monaftica  ,  né  una  aifoluta  Povertà  ,  co- 
me dicemmo;  e   tuttoché  viveflero  infieme  nel  GtiioRro,  pu- 
re non  apparifce  ,    che    interarriente   rinuaziaffero  al  Secolo  . 
Entrò  dunque  fra  loro  flntereife,  il  Lufìfo,  ed  anche  la  Luf- 
furia ,  talmente  che  in  qualche  Luogo  di  peggior  condizione  si 
fcorgeva  la  vita  de'Ganonici,  che  quella  de  Laici,  e  a  poco  a 
poco  la  lor  comune  abitazione  reftò  fenza  abitatori.  Accade  que- 
fto  difordine  fpezialmente  nel  Secolo  Undecimo,  in  cui  l'Erefia 
de'Nicolaiti  entrò  in  corpo  di  molti  Preti,  Diaconi,  e  Suddiaconi 
per  varie  Cittk,  e  particolarmente  in  Milano,  afpirando  efù  al- 
la licenza  di  prendere  Motghe  a  guifa  de'  Greci,  hberta  in  Occi- 
dente fempre  riprovata  ne' Miniftri  dell'Altare.  Per  frenare  o 
fchiantare  quefti  abufi,  non  omifero  diligenze  i  Romani  Pon- 
tefici Nicolò  IL  AleiTandro  IL  Gregorio  VII.  ed  altri  in  quel 
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niedefimo  Secolo,  e  non  andò  fenza  frutto  il  loro  zelo";  per- 
chè fi  riformarono  in  buona  parte  i  coftumi  del  Clero  ,  e  di 
nuovo  coir  ofTervanza  del  Voto  della  Continenza  fi  rimife  in 
molti  luoghi  la  vita  comune  de'  Canonici  .  Ho  io  pubblicata 
una  Coftituzione,  fatta  in  un  Sinodo  l'Anno  1070»  da  Eriman- 
no  Vefcovo  dì  Volterra  per  rimettere  in  ufo  il  primiero  iftitu- 
to  de' Canonici  della  fua  Chiefa.  Ho  parimente  data  alla  lu- 
ce una  lunga  Narrativa  de'difordini  introdotti  in  Arezzo  da  i 
Cujìodi  delle  Chiefe  d'i  Santo  Stefano  y  e  dì  San  Donato^  e  co- 
me i  Canonici  acquiftarono  effe  Chiefe  .  Ciò  avvenne  circa 
l'Anno  10^2.  Quivi  molto  lume  fi  truova  per  conofcere  i 
coftumi  di  quel  vecchio  Clero,  che  non  importa  qui  riferire» 
Solamente  aggiugnerò,  che  anche  dopo  il  Secolo  XL  in  alcu- 
ni Luoghi  durò  la  vita  ed  abitazion  comune  de'  Canonici  , 
forfè  non  mai  interrotta.  Ne  ho  la  tcftimonianza  in  una  Bol- 
la ò^iTapa  Callìjìo  IL  dell'Anno  1124.  in  cui  compone  una 
controverfia  inforta  fra  Oberto  Vefcovo  dì  Cremona^  e  i  Cancnì- 
ciy  dicendo  fra  l'altre  cofe:  Ad  menfam  Canontcorum  quando 
cuìn  Cano?ìicis  comedertt  cum  uno  Clerico  ^  Ò'  une  Serviente  ^  vel 
cum  duobus  Clericìs  veniat*  E  pofcia  :  Domum  in  qua  habitant^ 
licet  juris  Epifcopi  fuerit  ,  prò  concordia  tamen  &  Caritate  de- 
ìnceps  ad  Communis  Vita  cohabitationem  retineant.  In  un'altra 
Carta  di  Griffone  Vefcovo  dì  Ferrara  dell'  Anno  1141.  conferma 
egli  Si  iuoì  Canonici  Domum  quoque  Canonicorum  cumPorticu&c, 
Potrebbonfi  anche  recar  Documenti,  che  moftirafifero  continua- 
ta in  qwalche  Luogo  quefì:a  comune  vita  de' Canonici;  e  cer- 
tamente anche  nell'Anno  1205.  nel  medefimo  Chioftro  con- 
vivevano 1  Canonici  della  Chiefa  Patriarcale  Lateranenfe ,  ciò 
coftando  da  una  Lettera  di  Papa  Innocenzo  IIL  riferita  dal 
Turrigio  nel  Libro  delle  facre  Grotte  Vaticane  Par.  IL  Cap.  8. 
Ma  finalmente  convien  dire,  che  giunfe  tempo,  in  cui  fi 
vide  andare  in  fafcio  tutto  quel  nobile  Ifìituto  ,  e  dove  più 
prefto  ,  dove  più  tardi  abbandonata  da  i  Canonici  la  Comu- 
nità, e  fciolta  la  coabitazione.  Mentre  ognun  cercava  il  pro- 
prio interefie  ,  mentre  s  era  troppo  rallentata  la  Difciplina 
Ecclefiaftica  ,  e  poco  conto  fi  facea  della  Continenza  e  della 
Temperanza,  particolarmente  allorché  più  fi  fcatenò  la  folla 
de'Vizj:  giudicarono  bene  i  Vefcovi  di  permettere,  che  i  Ca- 
nonici viveffero  nelle  lor  cafc  private,  risparmiando  cosi  non 
pochi  fcandah,  che  davano  ne  gli  occhi  d'  ognuno.  Da  una 

Car- 
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Carta,  che  pubblicai  nellaDinert.XIV.fpettante  all'Anno  1252. 
evidentemente  fi  raccoglie  ,  che  non  molti  anni  prima  i  Ca- 
nonici di  Ferrara  aveano  diviio  pojj'ejfiones  Canonìc<»  Inter  fé  : 
parole  indicanti  già  ceflata  fra  loro  la  Vira  comune  .  Fiori 
anche  verfo  la  met'a  del  Secolo  precedente  Geroo  Propoflo  della 
Chiefa  Reicherspergenfe,  il  cui  Libro  De  corrupto  Eccleft'cs  Jìatu 
fu  pubblicato  dal  Baluzio  nel  Lib.  V.  Miiceii.  Ora  egli  alla 
pa<J.  96.  cos\  feri  ve  :  Nonjie  fìm'diter  &  Cano-aìct  Epìfcopalium 
Ecclejtarum  vlvunt  de  ftipetidio  ^  Kegulartter  vtventtbus  confìttw 
fo  ?  Et  ìpjì  nullam  penitus  obferva?it  Regulam  ;  neque  faltem 
ìllam  d'iffolutam  ,  quam  Jìb't  a  Ludovico  dicunt  propojìtam ,  feu 
ìmpofttam .  ^is  quum  eos  juheat  in  Claujìrìs  fuis  tnjìmul  ha- 
b'ttare ,  nec  permìttat  illos  extra  Dormuorta  fua  dormire  absque 
inevitabili  caujfa  ,  non  ita  fit ,  jed  ui-ìusquisque  discurrit  ,  & 
dormit  libi  vult.  Però  in  quafi  tutte  le  Città  fi  veggono  oggi- 
dì i  Chiortri  de' Canonici,  la  maggior  parte  fabbricati  vicino 
alle  Cattedrali  ,  che  tuttavia  portano  il  nome  di  Canonica  : 
pure  quivi  non  refta  alcun  veftigio  della  loro  antica  Vita  co- 
mune, e  quafi  Monadica ,  di  modo  che  folamente  ferbata  la 
lor  compagnia  nelle  Sacre  funzioni,  ciafcun  d'effi  libero  fé  ne 
vive  nel  Secolo.  Ora  da  che  fi  difciolfe  il  vincolo  della  men- 
fa  e  domicilio  fra  i  Canonici,  allora  s'introduflero  le  Preben- 
de ,  nome  che  difegnava  quella  porzion  di  rendite  ,  che  la 
Chiefa  contribuiva  ,  prcebebat  a  i  Canonici  viventi  nelle  pri- 
vate lor  cafe  pel  vitto  e  veftito  de'medefimi .  Pare  nondime- 
no, che  molto  prima  fé  non  il  nome,  almen  la  cofa  fofle  in 
ufo  in  qualche  Luogo.  Raterio  Vefcovo  di  Verona  nel  Secolo 
Decimo,  nell'Opufcolo  de  Abhatiola  così  feri  ve:  Ordinavi^  ut 
quisque  Presbyterorum  annuatim  acciperet  inter  Eruméntum  & 
Segallum  (  Segala  )  modia  decem  ,  ititer  Legumina  &  Milium 
modia  decem  &c.  Del  refto  anche  alcuni  de'  Vcfcovi  concor- 
fero  a  fconcertar  1'  unione  de'  Canonici  ,  colf  occupar  parte 
de' loro  Beni,  o  con  livellarli  a  lor  capriccio.  Però  tempi  ci 
furono,  ne'quali  i  Canonici,  quando  fi  facevano  confermare 
da  j  Papi,  Re,  ed  Imperadori  i  lor  Privilegi,  proccuravano, 
che  fi  comandale  a  i  Vefcovi  di  non  ufurparfi  i  loro  (labili 
e  diritti.  Ho  io  in  pruova  di  ciò  dato  alla  luce  varj  Diplo- 
mi di  Re  ed  Auoufti,  e  non  so  quante  Bolle  de' Papi .  Farò 
qui  (olamente  menzione  di  un  Diploma  d'WgOj  e  Lattario  Re 
d'Italia  dell'Anno  ^41.  in  favore  de  Canonici  dt  Lucca ^  dove  è 
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erprefiamente  comandato,  che  i  Vefcovi  non  iiiurpino  alcuna 
padronanza  fopra  i  Beni  de' medefì mi  Canonici.  Lo  (kflTo  venne 
confermato  da  Ottone  il  Grande  nell'Anno  ^(52.  a  i  medefimi 
Canonici  ,  e  da  Ottone  II.  Augufto  nel  p82.  I  fuddetti  Re 
Ugo  e  Lottarlo  confermarono  a  i  Canonici  d'Arezzo  i  lor  Be- 
ni nel  P33.  Tralafcio  altri  Diplomi  di  Arrigo  I.  Imperadore 
in  favore  de'  Canonici  di  Volterra  dell'Anno  1015.  di  Otto- 
ne III.  Imperadore  per  quei  di  Ferrara  nell'Anno  ^^ 8,  Tra- 
lafcio altri  Privilegj  de'  Canonici  di  Cremona  ,  e  alcune  Bol- 
le di  Papi  per  quei  di  Reggio,  e  di  Soana. 

Resta  ora  da  dire  qualche  cofa  àtt  Canonici  Regolari^  che 
alcuni  (limarono  iftituiti  da  Santo  Agoftino  ,  e  per  una  conti- 
nuata fucctffione  condotti  (ino  a  i  dì  noftri:  il  che  è  negato 
da  altri.  Imperocché,  dicono  quefti  ultimi,  tal  fuccefflone  non 
viene  provata  da  ficuri  Documenti,  e  fi  debbono  dire  per  una 
tal  quale  analogìa  originati  da  quel  Santo  Velcovo  e  Dottore  . 
Io  lalcerò  difcutere  ad  altri  quella  quiftione,  i  quali  lon  da  pre- 
gare, che  la  trattino  fenza  preoccupazione,  e  col  lolo  amore 
della  verit^a.  Vana  lode  è  quella,  che  fi  ricava  dalle  finzioni; 
lolamenie  s'ha  da  afpettarne  una  foda  ed  immortale  dal  Ve- 
ro .  Per  quelle  notizie,  ch'io  ho,  da  ben  molti  Secoli  (  fola- 
mente  nondimeno  dopo  il  Mille  )  divenne  celebre  il  nome  e 
i'iftituto  de'Canonici  Regolari.  Imperciocché  ficcome  dappoi- 
ché i  coftumi  de*  Monaci  cominciarono  ad  andare  di  male  in 
peggio,  Dio  fufcitò  i  Santi  Romoaldo,  Giovanni  Gualberto  , 
Bernardo  di  Chiaravalle,  ed  altri  uomini  celebri  nella  Storia 
della  Chiefa ,  i  quali  rimifero  in  vigore  la  Dilciplina  Mona- 
ilica  (  il  che  s  è  anche  dipoi  praticato  nell'  Ordine  de'  Mi- 
nori ,  e  in  altre  membra  della  Chitrla  militante  )  così  da 
che  prevalfero  i  vizj  nell'  iftituto  de'  Canonici  ,  fece  Dio 
forgere  de  gli  uommi  piiHimi,  i  quali  non  lolamente  rimife- 
ro in  piedi  r  antica  Dilciplina  e  Regola  defli,  ma  anche  li 
obbligarono  ali'  offervanza  d'  altre  più  ftrette  Leggi  ,  compo- 
lle a  tenore  di  quella  vita,  che  menò  una  volta  Santo  Ago- 
Hino  co' fuoi  Preti  e  Chcrici.  Per  quello  fi  cominciò  ad  ap- 
pellarli Canonici  Regolari  a  differenza  de'  Canonici  Secolari  . 
Accadde  ancora,  che  alcuni  di  quelti  ulumi,  anzi  alcuni  an- 
cora de'  Monaci  ,  fi  diedero  a  lacerare  quello  novello  lUitu- 
to  ,  perchè  la  lantiia  de'  coftumi  di  Canonici  tali  era  un 
troppo  svantaggiofo  confronto  colla  vita  diiordmata  de  gli  al- 
tri. 
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tri  .  Il  Padre  Pez  Benedettino  pubblicò  due  Opufcoli  compo- 
ni nel  Secolo  XI I.  in  favore  e  ditela  di  efli  Canonici  Regolari, 
l'uno  fattura  di  Gcroo  Propofto  Reicherfpergenie  ,  e  l'altro  di 
Anfelmo  Vefcovó  Havelbergenfe  .  Come  poi  fi  diftingucffero 
ne  ^\ì  antichi  Diplomi  e  nelle  Bolle  i  Canonici  Regolari  da  i 
Secolari  ,  panni  di  poter  dire  ,  che  i  primi  erano  fottopofti 
ad  un  Priore  ,  talmente  che  ogni  volta  che  nelle  antiche  Me- 
morie s'incontra  Prioy  Cnncaicorum  ^  quafi  fenipre  fi  dee  crede- 
re ,  che  fi  parli  de'  profeiTori  della  Regola  di  Satito  A^ofliìia  . 
Talvolta  ancora  è  fatta  menzione  di  effa  Regola  ,  o  pure  Re- 
gularis  obfcyva?nics  .  Furono  celebri  una  volta  varie  Congrega- 
zioni loro  ,  come  la  Portuenfe  ,  la  Lucchele  di  San  Fridiano  , 
quella  di  Mortara  &c.  Pochi  efempj  ne  recherò  .  Avea  la  Con- 
tejj'a  Matilda  po(H  i  Canonici  nella  Chiefa  di  San  Cefario  , 
nel  Cartello  d'effonome,  del  dillretto  di  Modena.  Dopo  la  di 
lei  morte  i  Monaci  di  Nonantola  moffero  lite  a  que'  Canonici  , 
pretendendo  quella  Chiefa  di  lor  diritto  .  Fu  agitata  la  lite  in 
Roma  5  e  Papa  Cai  li  (io  II.  con  fua  Bolla  dell'Anno  1123.  ne 
confermò  il  poiTefìb  a' Canonici,  chiamandoli  Regulares  Fratres^ 
con  tutte  leelenzioni.  Ma  non  pafsò  gran  tempo,  ch'effi Canonici 
o  per  faltrui  potenza,  o  per  loro  difetto,  perderono  quella  Chie- 
fa, che  fu  conceduta  a  i  Monaci  di  Polirone  .  Il  che  non  fi  dee 
credere,  che  tornaffe  in  difonore  de' medcfi  mi  Canonici,  perchè 
quand'anche  alcun  loro  Collegio  folfe  decaduto  dall' ofìervanza, 
tant' altri  ve  n'erano  ,  che  fattamente  mantenevano  il  facro 
loro  iftituto.  Lofteffo  fi  dee  anche  dire  de' Monaci.  Vero  è,  che 
la  Conteffa  Matilda  ,  e  Beatrice  fua  Madre  ,  come  di  fopra  av- 
vertì Donizone,  credevano  i  Monaci,  plus  quam  Clericos^  'vene- 
rafidos.  Tuttavia  Bernardo  Veicovo  di  Verona  nell'Anno  11 27. 
per  teftimonianza  dell'Ughelli,  cacciò  i  Monaci  dal  Moniiìero  di 
S.Giorgio,  e  vi  mife  i  Canonici  Regolari.  Ecco  le  parole  di  quel 
Prelato  nel  Tomo  V.  dell'Italia  facra  .  Ecclefiam  Dei  Ù'  Sa?2Bi 
Georgii  in  Braida  Jttam^  fed  tam  in  fpiritualibus^  quam  in  tem~ 
poralibus  in  ultimo  de/ìruBam  ,  oh  Dei  amorem  &  animcv  meas 
redemptionem  rejìaurare  ac  ordinare  difpojui .  Fuerat  enim  quon-^ 
dam  &  prius  Puellarum  ,  &  pojìmodum  Monachormn  Coznobium . 
5"^^  in  tttrisque  Veneris  pojìribulum  ,  Diaboli  potius  quadri  Dei 
extiterat  Templum  .  Expuljis  ergo  exinde  Dei  blajphcmatori- 
btiSy  Religiofos  ibi  Clericos  ordinavi^  qui  Dei  gratta  Canonicorum 
Tomo  III.  ,  X  X  cali' 
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calibem  ductdnp  'vìtam  ,  &  Regni am  cbfervanP  Canonìe am  Del  , 
Frutti  fon  quelli  delF  umana  condizione  ,  de  i  quali  non  ne 
mancherà  né  pure  alle  future  etadi .  Vedi  il  Baluzio  all' Epi- 
fìola  2p.  di  Lupo  Abbate  della  Ferriere  .  Ho  io  pubblicata,  la 
Bolla  di  Papa  Innocenzo  li.  dell'Anno  li 34.  in  cui  egli  cac- 
ciò dalla  Chieia  di  San  Cefario  fuddetto  i  Canonici  Regolari , 
e  la  diede  a  i  Monaci  di  San  Benedetto  .  Cosi  i  Marchefi  di 
Efte  nel  Luogo  detto  Alle  Cm-ceri  del  territorio  d'Efle  fab- 
bricarono un  Moniftcro  ,  e  v'  introdufiero  i  Canonici  Regola- 
n  ,  ma  col  tempo  fu  dato  quel  Luogo  a  i  Monaci  Camaldo- 
lefi  .  Oggidì  è  fecolarizzato.  Sinibnldo  Ve/covo  di  Padova  nell' 
Annoii22.  confermò  i  Privilegj  ad  eflb  Moniftero,  come  co- 
fta  dalla  fua  Bolla  .  In  un'altra  di  Gerardo  Vefcovo  fimilmente 
di  Padova  dell'Anno  1181.  que' Canonici  fon  detti  vivere /<?- 
cundum  Beati  Augujìini  infìituiionem  ,  &  Fratnim  Portuenftum 
Regulam  .  Tralaicio  qui  altri  Documenti  fpettanti  a  quel  fa- 
cro  Luogo . 

Ho  io  poi  data  alla  luce  una  Bolla  di  Arnolfo  III,  Arcive- 
fcovo  di  Milano  dell'  Anno  10^5.  in  favore  della Chiefa  di  San 
Gemulo  Martire  ,  dove  non  so  le  ufiziaffero  Canonici  Secolari 
o  Regolari  :  acciocché  quivi  fi  offervi  fottofcritro  Arnulfus  Dei 
grafia  Archiepifcopus  ;  polcia  Gottofredus  Archibresbyter  ,  e  in 
terzo  luogo  Anfelmus  ^nartus  Dei  gratia  Archiepifcopus  .  Co- 
me qu'i  due  Arcivefco'vt  nello  (leffo  tempo  ?  Le  Note  Crono- 
logiche fon  giufte  .  Sembra  che  Landolfo  iuniore  Storico  Mi- 
lanefe  fi  opponga  a  querto  Documento,  perchè  al  Cap.L  del- 
la fua  Storia  fcrive  ,  che  Defungo  Armdpho  Archiepifcopo  Me- 
diolanenjì  ,  fn  eletto  Anfelmus  de  Buis  ,  e  coniecrato  da  Ve- 
fcovi  (Iranieri  nell'  Anno  10^7.  Non  pare  dunque  verifimile  , 
che  quelli  folfe  prima  eletto  ,  e  che  s'intitolaife  Arcivefcovo 
vivente  Arnolfo  .  Contuttociò  ho  io  ofiervato  ,  che  nel  Seco- 
lo XI L  fu  in  ufo  di  dar  de  i  Coadiutori  a  gli  Arciveicovi  , 
come  fi  può  vedere  nella  Prefazione  al  Poema  dell'eccidio  di 
Como  Tomo  V.  Rerum  hai.  e  che  tali  Coadiutori  ufavano 
anche  il  titolo  di  Arciveicovo  ,  bollendo  allora  le  diffenfioni 
fra  il  Sacerdozio  e  l'Imperio.  Confervafi  ancora  nelf  Archi- 
vio del  Monillero  di  Polirone  una  pergamena  di  concordia  fe- 
guita  fra  il  Velcovo  di  Breicia,  e  que' Monaci  dell'Anno  1 121. 
in   cui  ione   lottolcritti  Ego  Villanus  Dei  gratia  Bri sienfts  Epi- 

fcopus . 
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Jcopus  *  Ego  Manfredus  Dei  gratta  Brixienjts  Ecclejta  Ep'tjcopus , 
Il  che  pruova  il  rito  di  que' tempi ,  e  rende  verifimile  la  fud- 
detta  Carta  Milanefe  .  Finalmente  ho  rapportato  un  Privile- 
gio di  Federigo  I.  AuguRo  in  favore  della  Chiefa  di  San  Se- 
verino nella  Marca  di  Ancona  dell'Anno  1177.  dal  quale  ap- 
pariice  ,  che  la  medefima  era  allora  ufiziata  da  un  Priore  e 
Fratelli  :  fegno  ,  che  quegli  erano  Ca-aonicì  Regolari  .  E  ciò 
badi  intorno  a  i  Canonici.  Mi  fia  nondimeno  permefTo  di  ag- 
giugnere,  che  il  Grutero  fra  le  antichiffime  Memorie  Criftia- ■ 
lliane  alla  pag.  1053.  num.  8,  rapporta  un  Epitaffio  porto  nel- 
la Chiefa  di  Santa  Cecilia  di  Roma  colle  feguenti  parol«  ; 

HIC  REQVIESCIT 
BONVS  iOHÈS  CA 
NONICVS  ASTEN 
SIS  ET  DNI  PP. 

Non  dóvea  entrar  fra  le  antichità  Romane  quefta  Ifcrizione, 
perchè  ivi  fi  truova  il  titolo  di  Canonico  .  Anzi  dopo  il  Mil- 
le fi  dee  credere  vivuto  quefio  Bon  -  Giovanni ,  Le  parole  & 
Domigli  Papié  ne  richieggono  un'  altra  ,  che  io  credo  fcadu- 
ra  ,  come  Capellanus  ^  Diaconus  ^  Subdiaconus^  o  altra  fimile» 
Ben  tardi  avvenne  ,  che  chi  era  Canonico  in  qualche  Chie- 
fa lontana  da  Roma,  avelfe  qualche  ulizio  nella  Corte  del  Ro- 
mano Pontefice . 


Xx     2  De 
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De  gli  Avvocati  delle  Chìefe^  e  de' Visdomìni . 
DISSERTAZIONE  SESSANTESIMA  TERZA. 

NElle  vecchie  memorie  della  Storia  Ecclefiaftica  ,  e  fpe- 
zialmente  nelle  Carte  de' rozzi  Secoli  ,  Ibvente  fi  truova 
menzione  de  gli  Avvocati,  che  i  Velcovi,  Abbati,  Canonici,  e 
gli  altri  Sacerdoti  Rettori  diChiefe,   prendevano  per  difefa  dei 
loro  Beni  e  diritti.  Il  darne  ora  cognizione  appartiene  aìl'iftitu- 
to  mio.  Ed  è  bene  antichilTima  l'origine  di  quefta Dignità.  Im- 
perciocché come  han  fatto  già  vedere  ilToraaffiniTom.I.  Lib.IL 
Cap.p7.  ed  anche  il  Du-Cange  nel  Glois.  Lat.   nello  (leiTo  Seco- 
lo V.  il  Concilio  Milevitano  II.  (  e  non  già  il  Cartaginefe  ,  co- 
me elfo  Dii  -  Cange  pensò  )  determinò  ,  che  fi  domandafiero  a 
glor'tofijfimìs  Imperatovìbus  Defenfores  Scbolajìici  ^  qui  i?2  aBu  fint  ^ 
vel  hi  officio  defenjtonuyn  cauffim-um  Ecclejìajìicamm  ,  e  che   fia 
loro   permefTo   i?igredi  Judicum  Secret nù a  ,    Qiiei  ,    che  allora 
vennero  chiamati  Defenfores  ,  ne'  fufieguenti  Secoli  più  fovente 
portarono  il  nome  ài  Avvocati .  Stima  il  luddetto  Tomafilni  na- 
ta ne  gli  Ecclefiailici  la  necefiita  di  prendere   quelli  Difenfori 
delle  loro  caule  ,   perchè  fummopere  abhorrefcerent  &  n  litibus  , 
&  Trihunnlibus  ] udicum  Scsculnrium  .  Noi  niego  io  ,  fé  fi  tratta 
de' primi  Secoli  della  Chiefa  .   Ma  ne' funTeguenti  io  truovo  da- 
pertutto  Vefcovi,   Abbati  ,  e  fin  le  fieffe  Badefie  comparire  al 
Foro  Secolare  ,  ed  ivi  efporre  le  loro  ragioni  ,  e  talvolta  lenza 
l'aiuto  e  la  preienza  de  gli  Avvocati .  E'  dunque  da  dire  ,  che 
l'affiftenza  e  il  foccorfo  di  cifi  fi  richiedeva  una  volta,  perch'efiì 
erano  periti  nella  fcienza  delle  Leggi,  di  cui  erano  ordinariamen- 
te privi  gli  Ecclefiaflici ,  né  conveniva  loro  lo  (Indio  di  effe  per 
valerfene  ne' Tribunali  ,  e  per  quefto  d'uopo  era  valerfi  di  Le- 
gifii  Secolari  .  Ma  fi  aggiunfe  ancora  un'  altra  ragione  .    Cioè 
volendo  alcuno  di  effi  Ecclefiaflici  litigare  davanti  a  i  Giudici 
Laici  ,  dovea  predare  il  Giuramento  di  calunnia  ,  e  potea  ef- 
fere  forzato  a  giurare  per  altre  occafioni  :   il  qual  Rito  quan- 
tunque fia  approvato  dalla  Ragione   per  giudo  ,  tuttavia  i  fa- 
cri  Canoni  noi   permettevano  al  Clero  ,  i\  perchè  defiderava- 
no  i  militanti  nella  Chiefa  fiudiofi  della  pazienza  ,  e  lontani 
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dall'  acculare  il  Profilmo  ,  e  dal  litigare  ;  e  si  ancora  per  guar- 
darli da  ogni  pericolo  di  poter  fpergiurare ,  anche  contro  lor 
voglia  .  Apparteneva  dunque  a  gli  Avvocati  il  giurare  in  ve- 
ce de  i  Cherici  litiganti  .  Ciò  erprefTamente  fi  truova  ordina- 
to nella  Legge  Prima  Longobardica  di  Arrigo  IL  Imperado- 
re  .  Mirabilmente  crebbe  la  necefiita  di  aver  Avvocati  Seco- 
lari ,  da  che  l' iniquiffimo  ufo  del  Duello  cotanto  invalfe  fur- 
to i  Re  Longobardi  ,  Franchi  ,  e  Germani  ,  di  maniera  che 
gli  fteffi  Ecclefianici  per  difefa  de'  loro  frabili  e  diritti  ,  erano 
non  rade  volte  cciìretti  ad  accettare  il  combattimento,  ed  an- 
che ad  offerirlo  :  il  che  era  più  detefiabile  .  Ognun  sa  ,  che 
fconveniva  allora,  ilccome  anche  oggidì  iconviene,  alle  per- 
fone  di  Chiefa  il  prendere  l'armi  per  far  fanguinofe  battaglie. 
Però  i  Cherici  per  quelle  zuffe  eleggevano  i  loro  Avvocati  , 
i  quali  erano  anche  uomini  militari  ,  o  pur  altri  ,  che  fi  chia- 
mavano Campioni,  come  già  moflrai  nella  Differtazione  Tren- 
tefima  nona. 

Pertanto  doppio  era  ne' Secoli  barbarici  l'ufizio  de  gh  Av- 
vocati delle  Chiele,  cioè  l'uno  di  difendere  i  Beni  Ecclefiaftici 
colle  parole  e  colla  fcienza  Legale  ;  e  l'altro  ci  proteggerli  col- 
la forza  e  fcienza  Militare  .  L'uno  e  l'altro  conveniva  a  i  Lai- 
ci, disdiceva  a  gli  Ecclefiaftici  .  Nella  Legge  VII.  di  Pippino 
Re  d'Italia  fra  le  Longobardiche  vien  permeiTo  a  ciafcuno  de' 
Vefcovi  di  avere  un  Avvocato  in  qualunque  Contado,  dove  go- 
defiero  Beni  e  diritti  ;  e  per  confsguente  talvolta  ne  avevano 
non  un  folo  ,  ma  molti  .  Pofcia  fi  aggiugne  in  quella  Legge  : 
Ef  talìs  fit  ip[e  Aà'voctìtus  ,  l'tbev  homo  ,  hon^  opimonìs  ,  Lat- 
cm  ,  av.t  Clerìcus  ,  qui  facramentum  prò  caiijfa  EcclefiiS  ,  qu^im 
per  e  gerì  t  ,  deducere  pojjtt  ju>cta  quali  tatem  juhflnntice  ,  ftcv.t 
Le^^  eorum  hahet .  Così  fia  fcritto  nelle  note  edizioni ,  e  prel- 
fo  il  Baluzio  ,  ma  con  parole  guade  ,  come  olTervai  nelle  No- 
te a  quella  Legge,  perchè  ivi  s'ha  da  fcrivere  Laicus  autem^ 
noti  Clerìcus  .  DiiTi  conceduta  a  i  Vefcovi  1'  autorità  di  ele^- 
gerfi  non  folo  uno  ,  ma  anche  più  Avvocati  .  Due  in  fatti 
al  fervigio  della  Chiefa  di  Milano  ,  cioè  Bo-aiprando  e  Ariper- 
to  ^  comparifcono  in  un  Placito  tenuto  l'Anno  di  Crifio  865. 
in  Como  da  Ajìolfo  ed  Everardo  Mejfi  di  Lodovico  IL  Im- 
peradoY-e  ,  in  cui  il  Moniftero  di  Santo  Ambrofio  di  Milano 
riporta  fentenza  contra  di  alcuni  .  Efifte  la  pergamena  nelP 
infigne  Archivio  dello  ftefio  celebre  Monii'ìero.   Veggafi  ancora 
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nella  Diflfertaz.  LXX.  un  altro  Placito  dell'Anno  833.  da  cui 
apparifce  ,  che  Pietro  Vefcovo  d't  Arex^^o  adoperò  tre  Avvoca- 
ti con  tra  di  Vigilio  Abbate  del  Monijìero  di  Santo  Atìt ernia  , 
Affare  di  gran  momento  era  allora  l'elezione  di  quefti  Avvo- 
cati ,  perchè  anche  ne'  Secoli  pia  antichi  T  Avvocazia  della 
Chiefa  era  un  illuftre  Ufizio,  a  cagion  de  gli  onori  e  de' pro- 
fitti ,  come  dirò  fra  poco ,  anneffi  .  E  veramente  anche  allo- 
ra ,  come  oggidì  ,  abili  ed  inabili  ,  con  quante  arti  poteano  , 
fi  aiutavano  per  ottenerlo  .  Ma  Carlo  Magno  ,  che  in  tutte  le 
cofe  proccurava  l'ordine  ,  nella  Legge  XXII.  fra  le  Longobar- 
diche decretò  ,  ut  pravi  Advocnti  ,  Vicedoniini  Ù'c.  tollantur  , 
&  tales  eligantur  ,  quales  fciant  &  velnit  jujìe  caujfas  dìfcer- 
nere  Ù'  determinare  ,  Più  fotto  aggiugne  :  Judices  ,  Advocati 
Ù'c.  quales  meliores  inveniri  pojfufìt ,  &  Deum  timentes  confli- 
tuantUY  ad  [uà  minifterict  exercenda  .  Di  quello  tenore  è  an- 
che la  Legge  LV.  del  medefìmo  Augudo  .  E  Lodovico  Pio 
nella  Legge  Longobardica  L  VI.  pr(:ecepit  omnibus  Epifcopis  , 
Abbatibus  ,  cunSoque  Clero  ,  Vieedoniinos  ^  Prapojttos  ,  Advo- 
catos  5  feu  Defenfores^  bonos  b abere  ,  tìon  malos  ,  ?ion  crudeles^ 
nec  cupidos  ,  nec  perjuros  ,  Jed  Deum  timentes  ,  &  in  omnibus 
fuftitiam  diligentes  .  Sembra  per  quefla  cagione  ,  che  lo  ftef- 
fo  Carlo  Magno  nella  Legge  Longobardica  LXIV.  ordinafle  5 
che  Advocati  in  prafentia  Comitis  eligerentur  ,  non  habentes 
malam  famam  ,  fed  tales  quales  Lex  jubet  eligers  .  Forfè  fti- 
mò  il  fapientifhmo  Imperadore  ci  mettere  freno  tanto  a  chi 
eleggeva  ,  che  a  chi  dovea  efiere  eletto ,  per  tener  lungi  da 
qucfio  miniftero  gì'  inabili  e  cattivi  .  Si  aggiunfe  ancora  un 
altro  rifìeffo  ,  per  cui  era  conveniente  ,  che  il  Miniftro  Re« 
gio  interveniffe  a  quella  elezione.  Imperciocché  godevano  que- 
gli Avvocati  Laici  di  varj  Privilegi  ,  loro  conceduti  da  i  Re  , 
e  ad  elfi  veniva  conceduta  non  lieve  autorità  ,  di  modo  che 
pareva  ben  ginfto  ,  che  impetrafì'ero  anche  il  confenfo  ,  o  la 
confermazione  del  Re  s  o  del  ino  Miniilro  .  A.nzi  fé  non  fi  op- 
poneva qualche  particolar  Privilegio,  alle  volte  gli  il  e  ffi  Mo- 
narchi njerb'wano  a  se  l'elezion  di  effi  ,  e  conveniva  diman- 
darli al  Regio  Trono  .  Potrei  con  pili  Documenti  dati  qui  da 
me  alla  luce  confermare  quefla  fentenza  ;  ma  gradiran  più  i 
Lettori  5  fé  ne  produrrò  altri  non  peranche  pubblicati.  "Da  un 
Diploma  di  Lottano  I.  Imperadore  dell'Anno  841.  apparifce, 
che  queir  Augufio  coRitui    Leone  e  Giovanni    amendue  Conti 
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per  Tumori ,  cioè  Avvocati  e  Difenfori  del  Moniflcro  deile  Ma- 
nache  della  Porteria  ,  con  facoltà  conceduta  ai  medefimi,  ut 
tihicumque  necejjitas  pojìulavcrn  ,    de  rebus  vel  fam'tliis  memo- 
ratde  Ecclefice  vera  fiat  inquifttto  &c.   Cosi  Carlo  il  GrofTo  Au- 
guro neir  Anno   882.   concedette  ad   Arone   Vefcovo  di  Reg- 
gio  Acìvocatos  duos  'vcltres^  quos  ipfiusEcclefta  Pontifices  nptos 
&  fib't  congruos  el'tgam^  qui  e aufas Ecclefice  fua  diligenter  exa- 
mvienp  &  inquirant  ,  Rincrefceva  forte  a  i  Vefcovi ,  Abbati, 
e  a  gli  altri  del  Clero,  il  dovere  ogni  volta  ricorrere  all'Im- 
peradore  ,  che  occorreva  loro  di  eleggerfi  un  Avvocato  ;  e  per- 
ciò fi  ftudiarono  d' impetrar  da  effi   la  licenza  di  tali  elezioni 
fenza   ricorfo  al  Palazzo  .   Neil'  Archivio  del  celebre  Monide- 
ro  delle  facre  Vergini  di  Santa  GiuHa  di  Brefcia  iì  truova  un 
Diploma   alquanto  logoro  di  Lodovico  II.   Imperadore,  il  qua- 
le  neir  Anno    857.    concede   a  Selmone   Abbate   Congregationis 
Sanóli  Mkhaelis  in  Viliana  (  era  quello  iVIoniltero   nella  Ca- 
rintia  )    l'avere  per  iuoi  Avvocati  Pctronafìo  e  Tadafio  ,    ut 
JVlonaJìerium  fub  eorum   maneat  Tuitione  ,    &  ele^ionis  Defen- 
fione  Ù'c,  Cosi  l'Archivio  del  Capitolo  de' Canonici  di  Arezzo 
mi  fomminiflra  la  Confermazione   ài  tutti  i  Privilegj    fatta  a 
Giovanni  Vefccvo  di  quella  Citta   nell'  Anno  8^8.   da   Lamberto 
Imperadore   ///.  Nonas  Septemlris  ,   Indizione  IL   A^um  Marin- 
co ,   dove   fi  legge  :   Statuimus  denique  ,   ut  quemcumque  Epifco- 
pus  ,  &  pars   ipjius  Ecclefice  ,   Advocatum   ad  utiliiatis  fu  ce   ne- 
cejfitudinem  conflituerint  ,  Ubera  ftt  fronte  Ù'c,    Adriano  Vale- 
fio  nella  Prefazione   al  Poema   di  Scrittore  Anonimo  de  Laudi- 
bus  Berengarii  Augufìi  nella   Par.  I.   del  Tomo  II.   Rerum  ItaL 
mettendo    la   morte    di   Lamberto  Imperadore    ali'  Anno   ^^y, 
dittatoriamente   fcrive  :   Carolus   Signnius  falf  cujusdnm  Diplo- 
matis  fubfcriptione  deceptus^  Anno  Domini  DCCCXCVIIL   Lam- 
bertum    obiijfe  tradit  .    Ma   indubitata   cofa  è  ,  che  il   Valefio 
qui  all'ingrolTo  s'inganna.  Ecco  un  Diploma  autentico,  il  qua- 
le  va  d'accordo  colf  altro  Modenefe  citato  dal  Sigonio  nelle  No- 
te Cronologiche.  Tuttavia  efille   nell'Archivio  de' Canonici  di 
Modena  quell'altro  Diploma,  di  cui  è  innegabile  la  legittimità, 
e  vi  fi  leggono   le  feguenti  Note  :  Data  Anno  Incarnntionis  Do- 
mini DCCCXCVIIL   Domni   quoque  Lanberti  piiffimi  Imperato- 
ris  Septimo^  Pridie  Kalendns  OHobris  ^  IndtBione  IL   Aóium  Ma- 
rinco  in  Dei  nomine  feliciter  AMHN,  Non  fu  fattamente   rap- 
portato quello  Documento  dal  Sillingardi,  né  dal  fuo  copiatore 
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Ughelii.  Però  non  nelTAnno  807.  ma  bensì  nel  %^^,  tolto  fu 
di  Vita  l'Auguilo  Lamberto,  come  anche  avea  ofTervato  il  Pagi. 
E  che  lungamente  duraffe  queft'ufo  di  chiedere  a  grimperado- 
ri  r  autorità  di  eleggere  gli  Avvocati  ,  fi  conipruova  con  un 
Diploma  fpedito  nell'  Anno  1022.  da  Arrigo  II.  fra  i  Re,  e  I. 
fra  gl'Imperadori  in  favore  del  Moniftero  Aretino  di  Santa  Flo- 
ra e  Lucilla   da  me  pubblicato. 

La  cagione,  per  cui  anche  gli  fi  elfi  Nobili  e  Potenti  ambi- 
vano una  volta  l'Avvocazia  delle  Chiefe  ,  era  per  varj  vantag- 
gi che  ne  derivavano  .  E  primieramente  lo  fpirituale  ,  ricono- 
fcendofi  per  molto  meritorio  prefib  Dio  l'imprendere  la  Di  fé  fa 
del  Clero,  e  de' Luoghi  facri.  Veggafi  il  Codice  Carolino,  dove 
non  laf:iano  i  Romani  Pontefici  d'inculcare  a  i  Re  Pippino  e 
Carlo,  quanto  eglino  fi  obbligherebbero  Dio  colf  ampliare  e  pro- 
teggere il  patrimonio  di  San  Pietro.  Cosi  nella  Par.  L  Cap.  ^6, 
delle  Antichità  Ellenfi  io  produfli  1'  Atto  ,  con  cui  Obizzo  I. 
Marchefe  d'Erte  nelf  Anno  1 188.  accettò  l'Avvocazia  del  Mo- 
niftero di  San  Romano  di  Ferrara  prò  remedio  aììima;  [u(S  .  Lo 
fteffo  vien  proteftato  dal  Marchefe  Azzo  VIL  nello  Strumento 
del  1230.  in  cui  gli  fu  conferita  la  medefima  Awocazia.  In  ol- 
tre godevano  i  Marchefi  il  Giuspatronaro  della  Badia  dalla  Van- 
gadizza,  pofta  nella  Diocefi  d'Adria  non  lungi  da  Lendenara. 
Aveva  io  prodotto  nel  Cap.  7.  delle  fuddette  Antichità  il  Diplo- 
ma di  Arrigo  IV.  fra  i  Re  di  Germania  ed  Italia,  col  quale  con- 
fermò fra  l'altre  Terre  Hugoni  &  Fulco?2Ì  germa-iìs  ,  Ac^onis 
March'tonis  Filiis^  Abbadiam  Vangadittam  ^  ogf^idi  bella  Terra. 
Allora  non  potei,  pofTo  ora  addurre  un' egre^^ia  teitimonianza 
di  Autore  contemporaneo  per  provare  il  dominio,  ch'elfo  Marche- 
fe Azzo  confervava  iopra  quella  Terra,  appellata  anche  oggi  la 
Badia,  Quefti  è  l'Autore  della  Traslazione  del  Corpo  di  S.  Teo- 
baldo Conteffore  da  Vicenza  nel  Moniftero  fuddetto  della  Van- 
gadizza  fatta  nell'Anno  1074.  ^  rapportata  dal  P.  Mabillone 
nella  Par. II.  degli  Atti  de' Santi  Benedettini  pag.  ló'S.  Cosi  fc ri- 
ve quell'Autore  :  ^ium  itaque  tam  Vratres Monajìerii ^  quam  re- 
liquus  Popidus  circumflarent ,  &  attentius  Sa7i6ìi  fu  jf ragia  pojìula- 
rent  ^  contigit^  illujìreyn  virum  A7:onem  Marchionern  ^  ìllius 'vids- 
licer  Monajìerii  POSSESSOREM  ,  ad-venire  &c.  ]^\ì\  lotto  ag- 
giugne  :  Azo  denique Jupra  memoratus  Marchio  cum  iminjerfts^  qut 
fiderayit ^  pr(je gaudio  rejolutus  in  lacrymas&c.  iterum  ma?ìus  ad  Ca- 
limi extendcns-)  imivcrjòrum  Creatorem  benedixit-^  qiiod  fé  ^  SVAE- 
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que  DJTJONIS  Populum  in  adventu  beati  ,  &  omnt  laude  cele* 
brandì  Qonfejjork  Tbeobaldi  vifitaverit  .  Finalmente  dice  ,  che 
venuto  di  Francia  il  Fratello  di  quel  Santo  a  chiederne  il  Cor- 
po, s'indirizzò  A  Marc be fé  fuddetto  ;  ma  il  trovò  troppo  alie- 
'no  dair  accordarlo  .  Sed  Dei  pietas  ,  in  cujus  manu  e/I  cor  Regisy 
cito  mutavit  fententiam  PRJNCIPIS  .  Ho  anche  dato  alla  luce 
lo  Strumento  dell'Avvocazia  di  quel  Moniftero,  prelà  nell'An- 
no 1270.  da  Obizzo  II.  Marchele  d'EQe  e  di  Ancona. 

Oltre  al  mento  fpirituale  produceva  l'Avvocazia  altri  van- 
taggi temporali  .  Perciocché  gli  antichi  Avvocati  delle  Ghiefe 
erano  efenti  ah  omni  publica  expeditione^  e  da  tutti  gli  altri  one- 
ri pubblici  per  concezione  de  gl'Imperadori  .  Coftume  ancora 
fu,  che  gli  Avvocati  venivano  rimunerati  con  qualche  Benefizio 
o  Feudo  da  i  Vefcovi ,  Capitoli,  o  Abbati  perle  loro  fatiche. 
E  quefti  Benefizj  ,  quanto  pili  riguardevoli  e  ricche  erano  le 
Chiefe,  tanto  più  foleano  eflere  pingui .  Gran  potere  eziandio 
godevano  gli  Avvocati  ,  perchè  poteano  tenere  de  i  Placiti , 
ne' quali  per  Imperiai  Privilegio  decidevano  le  liti  delle  perfene, 
de'Vaflalli  ed  uomini  della  lor  Chiefa  :  nel  qual  tempo  da  efìfa 
Chiefa  ricevevano  la  cibaria  ,  e  toccava  ad  ciTi  la  terza  parte 
de' Bandi  5  o  fia  pene  pecuniarie.  Ma  ficcome  proprio  è  dell' 
umana  cupidigia  il  non  mai  faziaiTi  ,  e  il  non  dire  bafta  :  cosi 
non  pochi  de  gli  Avvocati  fi  ftudiavano  tutto  dì  ricavare  da  gli 
Ecclefiaftici  o  Decime,  o  Benefit;,  ed  anche  Cafl-ella  .  Intorno 
a  ciò  efiftono  moke  doglianze  de'  Gherici  e  Monaci  antichi , 
riferite  da  gli  Storici  .  Ma  allora  fpezralmente  crebbe  la  cupi- 
digia ed  importuniti  de  gli  Avvocati ,  quando  fi  eleggevano, 
affinchè  coli' armi  difendeflero  i  Beni  delle  Chiefe,  o  ripulfaf- 
fero  i  confinanti,  o  andafTero  alla  guerra.  Solevano  in  tale  oc- 
cafione  portare  la  Bandiera,  o  fia  il  Gonfalone  della  lor  Chie- 
fa, e  però  venivano  appellati  Co/z/^/ow/é-r/.  A  tanti  lor  pericoli 
e  fatiche  fi  doveva  il  fuo  premio,  e  fenza  fallo  non  erano  pigri 
gh  Avvocati  a  chiederlo .  Di  tal  ufo  è  parlato  in  un  Diploma  di 
Arrigo  Secondo  Imperadore  ,  dato  nell' Anno  1050.  in  favore 
■  di  Michele  Abbate  di  San  Zenone  di  Verona  ,  ed  efiftente  nell' 
Archivio  di  quel  celebre  Moniftero.  Ivi  è  detto,  che  fé  i  due 
Avvocati  non  faranno  contenti  della  terza  parte  delle  pene 
pecuniarie  ,  &  ultra  hoc  beneficìum  aliqua  importunitate  Mo- 
tiafterium  quovis  ingenio  mole/lare  aut  inquietare  tentaverint  , 
l'Abbate  pofTa  deperii  .  Pare  ben  ftrano  ,  che  quell'  Abbate 
Tomo  IIL  Yy  avef- 
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aveÌTc;  da  cercar  dall'  Imperadore  la  facoltà  di  congedar  tali 
Minilìri.  Ma  era  cotanto  creiciuta  in  que' tempi  la  potenza 
degli  Avvocati  ,  che  faceano  fronte  a  gli  fteflì  loro  elettori 
e  Superiori  .  Odafi  quello,  che  di  tal  forta  d'Ufiziali  lafciò 
fcritto  il  Monaco  Donizone  nel  Gap.  ultimo  della  Vita  delk- 
Conteffa  Matilda  ,  <love  parla  de'  mali  accaduti  dopo  la  di 
lei  morte^ 

Staha?7t  0   quanti  crudeles  eitque  Turani 

Sttb  fpecìe  jufla ,   nofcetitcs  te  fore  jujìam  / 

^ui   dtjfolvuntur ^  jam  pacìs  f cedeva   rumpum^ 

^cclejìas  fpoltant.   Nunc   nemo  vindicat   ipfas. 

Si   quis  je  forjan^  Tutor   qv.od  ftt  quajì y   monjìrat^ 

'Ecchfi<e  partem  terree  grandem  prtus  <iujert. 

Probabilmente  perchè  due  Avvocati  della  Chiefa  d'  Aquileia 
fi  abuiavano  della  loro  autorità  ,  Wdbico  Patriarca  gli  obb'i- 
'^ò  a  dimettere  la  Carica  ,  Ciò  apparendo  d.i  un  Diploma  di 
Federigo  I.  del  1177.  apprclfo  fUghelii  nel  Tomo  V.  dell'Ita- 
li.! Sacra,  dove  fi  leggono  le  leguenti  parole  :  Pr^eterea  Jicut 
Bunhardus  jìqutìejenfts  Eccleft<f  Advvratt^s^  Ù'  pojìea  Henr'irus 
^lacttìAYYi  Jìdnjocatt<£  in  manu  Patriarchce  VJalnci  prò  Je  &  juc- 
cejforìbus  refutarunt  Juper  omnibus  bonis  aquile}' njì  Ecclefa 
pertinentibus  :  ita  &  nos  PUcitum  ^  àiJìrtSium  ^  ^  cetera  ejus- 
fnodi  jufa  cldcm  Eccìejìie  Jmperialis  miBorttatis  Jìatuto  confiv' 
^mamus.  In  uno  Strumento  del  1054.  di  cui  reità  copia  nelf  Ar- 
chivio del  celebre  Monittero  Benedettino  di  Santa  Giullina  di 
Padova  ,  fi  vede,  quali  Beni  concedtfie  al  luo  Avvocato  il 
^oni pero  di  Santo  Ilario  d^Olii'ola ^  e  come  effo  Avvocato  pre- 
fìò  giuramento  a  Domenico  Contarino  Doge  di  Vene7;ia  di  eler- 
Citare  fedelmente  f  Ufizio  luo  .  Quello  giuramento  folcvano 
prt Ilario  anche  gli  altri  Avvocati  alle  lor  Chicie;  e  gi' Im- 
peradori  Itcffi,  da  che  cominciarono  ad  clfere  Ipeziali  Avvo- 
cati della  Chiela  Rom.ana  ,  lo  prcltavano  a  i  Sommi  Pontefici. 
Fra  r  altre  cole  poi  s' ha  da  odervare,  che  in  molti  Luo- 
'  ghi  la  Digniik  dcH'A  wocazia  divenne  Itabile  in  una  Famiglia, 
e  a  guila  de  Feudi  paffava  ne'Figli  e  Diiccndcnti  .  Ciò  acca- 
de o  per  merito,  o  per  indultria  de  gli  Avvocati,  che  iep- 
pero  ottenere  per  li  )or  polleri  la  continuazione  di  q"e(to  mi- 
rìiltero  .  Furono'  fra  ^\\  Avvocati  d'  Italia  principalmente  ri- 
pomati  quei  della  Chicia  di  Trivigi,  appellati  perciò  j^dvo- 

carit , 
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r^m,  ^vogarii,  Avogadrì  .  Pafsò  in  fatti  il  Cognome  ci' Avo- 
sadri  in  altre  Famiglie  per  avere  efercitata  m  altre  Citta  la- 
Carica  medefima.  Nelle  Storie  di  Padova  e  di  Trivigi  fi  fa 
fovente  menzione   de   gli  Avvocati  Trevifam  .    La  Famiglia 
Tempefìa,  poi  quella  de  gli  ^KK?^/,  efercitarono  tale  Ufizio 
come  ereditario,  e  per  cagion  d'elTo  ricevettero  m  Feudo  da 
quella  Chiefa  Terras  de  Atioaliy  de  Bormtgnana  ,  de  Ahrinna  , 
de  MaTiacavallo,  de  Ruigo  ,  Zum'tgnana,  Figo/elio  ,  Darmfenoy 
Tafcen'ìgo  cum  Dec'mis  &  NovaUbus  ad  ufum  opulentum  e/usdem 
Dhmtatts,  come  fi  ricava  da  Memorie  pubblicate  in  una  con- 
troverfia  fra  quei  di  Tnvigi  e  d'Aiolo  .  Monumenti   ancora 
abbiamo  in   Modena  ,  per  H  quali  intendiamo  ,  che  la  nobil 
Famiglia  ^J//7  B^%o//7efercitò  l' Avvocazia  del  Vcfcovato  di 
quefta  Cittk.  Gafparo  Sillingardi  nel  Catalogo  de' Vefcovi  di 
Modena,  e  dopolui  l'Ughelli,  recano  uno  Strumento  del  1 12(^, 
in  cui  Dodo  Dei  gratti  Mutinenfts  Epifcopus  mvejìivh  Raìne- 
rium  Advocatum,  &  Guì:(ardum,  &  Uberpum  fratresy  filios  Do- 
mìni Rothechildi  Advocati,  de  Roccha  Sana<e  Maria;.   Stimò  il 
Sillingardi,    che  quella  Rocca  o  Cartello   fofle  conceduto   in 
Feudo  Nobilibus  d^  Advocatis  ;   ma  eQl  erano  della  Famiglia 
dalla  Balugola  ,    e   il  maggiore  era  Avvocato  del  Vefcovo  . 
Nel   1223.  ci  fa  intendere  un  altra  Carta,,  che  Gugltemo  Ve- 


nueram  a  Domino  Episcopo  Mutin enfi  dTc.  A  qnefta  Famiglia 
non  per  altra  cagione  che  dell'  Avvocazia,  come  io  penfo  , 
apparteneva  una 'volta  il  condurre  il  nuovo  Vefcovo  .7  /;or//? 
Ctvitatis  tisque  ante  f ore s  Ecchfi^e  Majorts  ^  tenendo  di  qua  e 
di  Ik  le  redini  del  cavallo.  Q^u elio  fi  chiamava  Addejìrare  . 
Spettava  anche  ad  effi  il  portar  l'afte  del  BaMacchmo  ,  lotto 
cui,  cavalcava  elTo  Vefcovo.  Perver.uto  che  era  quetfi  alla  Cat- 
tedrale, e  fmontato,  toccava  il  cavallo  ai  Nubili  fuddetti  del- 
la Balugola.  In  oltre  era  di  lor  diritto  Cufìodia  cnmporum  Duel- 
lorum,  qualora  il  Duello  fi  faceva  nelle  Terre  del  Vclcovo  ; 
e  a  taU  Cuftodi  erano  obbligati  i  combattenn  *'i  pa^^are  L/v 
bras  feptem  Jmperiales ,  C^  unum  Imperiale  ;  pervenivano  an- 
che ad  elfi  Nobili  l'armi  di  chi  foccombeva  nel  campo,  l'ruo- 
ve  di  tutto  quefto  fono  fiate  prodotte  da  me  ,   che  qui  non- 

importa  riferire. 

Yy     X  So.. 


5^5  Dissertazione 

Sono  iti  in  disufo  in  molte  Cittk  ,  e  per  più  cagioni,  i  Riti 
una  volta  praticati  nell'  ingreffo  de*  nuovi  Vefcovi  nel  tempo 
che  o  erano  Signori  delle  Gitth,  o  godevano  molta  autorità  nelle 
Repubbliche.  Però  venne  anche  meno  la  prerogativa  di  quelle 
Famiglie,  che  godevano  il  diritto  di  condurli  alla  Cattedrale* 
QLiefta  nondimeno  dopo  tante  vicende  di  cofe  e  di  tempi  cortan- 
temente  è  ritenuta  in  Milano  dalla  nobil  Cafa  de'  Confalonieri  ► 
Imperciocché  quando  con  folennita  il  nuovo  Arcivefcovo  è  intro- 
dotto in  quella  Città  coli' accompagnamento  del  Clero,  de'Magi- 
fìrati,  e  del  Popolo,  tutti  gli  uomini  di  quella  Famiglia  per  ingo- 
iar privilegio  affiltono  alla  fua  perfona .  Cioè ,  come  ho  io  ftelTo 
veduto,  i  medefimi  tutti  veftiti  ^ì  roffo,  tanto  Secolari  cheEccle- 
fiatici  ,  una  parte  tien  la  briglia  del  cavallo  ,  altri  portano  le 
afte  del  Baldacchino  (che  refta  in  loro  potere)  e  i  reftanti  van- 
no avanti  al  Baldacchino.  Che  ancor  quefti  godeflero  anticamen- 
te rUfizio  di  Avvocati  dell'  Arcivefcovo  di  Milano,  pare  che  (ì 
deduca  dal  loro  Cognome  di  Confalonieri ,  fé  pur  quefta  non 
fu  una  Carica  diverfa;  perchè  fembra  ,  che  gli  Avvocati  col 
tempo  appellati  Confalo?ierii^  o  Confatiofierit  ^  dal  portare  ch'eflTi 
facevano  il  Co?ifdone  ^  o  fia  la  Bandiera  dell' Arcivefcovo  nel- 
le guerre,  o  nelle  folennita.  Lo  fteflb  è  da  dire  de'Nobili  Co;z- 
falonieri  di  Pavia  e  di  Piacenza.  Ho  detto,  che  poITono  efìfere 
ftate  diverfe  le  Cariche  de  gli  Avvocati  e  Confalonieri  in  Mila- 
no, perchè  in  fatti  abbiamo  dall' Opufcolo  di  Galvano  Fiam- 
iria  de  Reb.  geflis  Ay^nis  Vicecomiùs  Tom.  XII.  Rer,  hai,  che 
nell'i^nno  133^.  inforfe  lite  imer  Advoeatos  &  Confanotierios  , 
ciuis  eq.uum  Archiepifcopi  h abere  debuerif.  Et  quia  jura  antiqua 
fuper  hoc  darà  rion  inveniebantur  ,  Johannes  Vicecomes  Epifcopus 
NovarieJiJìs  ,^  Ecclejì^  Mediolanenjìs  Confervator  ^  ordinavit^  quod 
Advocati  ipfum  conducerent  per  freniim  ,  peditando  ufque  ad  Ec- 
clejtam  Majovem  .  Inde  ujque  ad  San&um  Ambrojtum  conduce^ 
■■rent  Co/?fanonerii\  &  equus  Archiepifcopi  perde?ìte  qu<x:Jìione  in  de- 
pojtto  pofttus  fuijjet  .  Cos'i  nella  Cita  di  Bergamo  ,  quando  il 
Vcfcovo  novello  vi  faceva  la  fua  folenne  entrata ,  il  Cavallo, 
di  cui  egli  fi  ferviva,  veniva  in  potere  parentela:  de  Advoca^ 
tis  y  fiut  debent  habere  fecundum  antiquam  confuetudinern  ^  come 
fcrive  Gafteilo  da  Cartello  nella  Cronica  di  Bergamo  Tom.XVI. 
Ker,  ItaL  Alla  Famiglia  Archi diaconorum  fi  dava  Epifcopi  chla- 
mys ,  feu  mantelluni  de  panno  pavouatio  •  e  alla  Famiglia  de 
Trenis  calcarla  dello  fteffo  Vefcovo.  Ma  per  ricr^ar^  i  Letto- 

ri  5- 
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ri,  voglio  aggiugnere  il  Rito  una  volta  olTervato  in  Tofcana  , 
cioè  in  Firenze  e  Piftoia,  allorché  il  nuovo  Vefcovo  andava  a 
prendere  il  pofleflo  della  Tua  Ghiefa.  Quel  privilegio  e  diritto, 
che  in  Modena  godevano  i  Nobili  dt^lla  Bnlugola^  in  Firenze 
competeva  a  i  Vicedomìm ^  appellati  col  tempo  Visdomini  per 
atteftato  di  Ferdinando  del  Migliore  nella  fua  Firenze  illuftra- 
ta,  eccettochè  la  fella  e  la  briglia  del  Cavallo  del  Vefcovo  fi 
dava  alla  Famiglia  del  Bianco  .  Mancata  cjuefta  Cafa ,  pafs^ 
quel  diritto  nella  Famiglia  de' nobili  Sfyo:?^^  i  quali  a  fuono 
ài  trombe  portavano  al  loro  Palazzo  quello  come  facro  tro- 
feo, e  lo  tenevano  per  onore  lungo  tempo  efpoflo  alle  fine- 
lire.  Il  Cavallo  d'elfo  Prelato,  appena  n'era  egli  fmontato  , 
era  ceduto  alla  Badeffa  del  Moniftero  Fiorentino  di  San  Pie- 
tro Maggiore,  che  in  quella  proceffione  veniva  confecrata  dal 
Vefcovo,  o  come  diceva  il  volgo,  fpofata  coli'  anello.  Odafi 
ciò,  che  ne  fcriffe  Pietro  Ricordato  Monaco  Cafinenfe  nella  Sto- 
ria Monadica  ,  flampata  in  Roma  nel  1575.  alla  psg.  ^62, 

Poiché*,  dice  egli,  voi  fiete  entrato  in  San  Pier  Maggiore  , 
io  voglio  dirvi  una  ceremonia^  che  ufa  quejìo  Monafierioy  ogni 
volta  cha  un  nuovo  Arcivefcoco  entra  in  FirenT^e  a  pigliare  il  pof- 
fejfo  dell'  Arcivefcovato .   La  qual  cerimonia   non  s  iifa^cred'  io  ^ 
in  altro  luogo ,  falvo  che  in  Pi/loia  in   un  Monajìerìo  medejlma- 
mente  del  noflro  Ordine  ,  e  detto  ancora  di  San  Pietro  .  E  m  e 
venuta  voglia  di  dirlo  ^  perchè  la  Famiglia  de  gli  Strozzi  inter- 
viene a  tal  cerimonia  ,  come  udirete  ,    e  in  quella   di  Pi/loia  la 
nobil    Cafa    de'  Celled .  Quando  fa    /'  entrata  il  nuovo  Arcive- 
fcovo  ,  lo  va  ad  incontrare  tutto  il  Clero  e  Mapijìrati  ;  e  così 
accompng7iato   s^  invia  [opra  una  Ghinea  a  San  Pietro  .   Et  ivi 
giunto  y  fmonta^  e  fubito  da  gli  uomini  della  Famiglia  Strozzi, 
e  non   da  altri ,  fono  faccheggiati  i  foruimenti  della  Ghinea ,  che 
fono  ricchijfìmi  ,  &  ella  così  nuda  refta  alle  Monache  di  San 
Pietro  fud  detto  .  Smontato  V  Arcivefcovo  ,  entra  nella  Ghie  fa  ,, 
incenfato  Ù"  afperfo    d'  acqua  benedetta    da    i  Preti  ,    lì  perciò 
apparecchiati  ,   ejfendo  poi   ajpettato  dall'  Abbadeffa  ,  e  da  tut- 
te le  Monache  fopra  un  Palco  benijfimo  parato  prejfo  /'  Alta- 
re Maggiore.   Saglie  in  su   quello^  e  fatta  un  Qra'zione ^  ft  pò- 
fie  a  federe  fopra  ricca  fedi  a  ^  e  prefo  un  anello  doroy  lo  met^ 
te  in  dito  all' Abbadeffa  ^  alla  quale  è  tenuta  la  mano  e  il  di- 
to da  uno  de  i  pili  vecchi  della  Parrocchia.  E  data  la  Bene- 
dÌ7:to7ie  al  Popolo  e  la  perdonan7:a ,  fé  ne  va  al  nuovo  Pala'zi:o 

dovs 
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^òie  ella  lì  manda  a  donare  un  letto  con  tutti  i  fuo't  f ornimene 
fi  di ^ gran  valuta.  Anche  l'Ammirati  juniore  nella  Storia  Fio- 
rentina Lib.  XV,  all'Anno  1388.  racconta  le  controverfie  in- 
forte e  poi  compone  fra  i  Visdomini  e  i  Tofmghi^  come  Cu- 
fìodi  e  Avvocati  del  Vefcovato  ,  e  gli  uomini  della  Parrochia 
di  San  Pietro  Maggiore  ,  più  volte  eccitate  nell'  ingrefTo  del 
Vefcovo  novello.  PafTiamo  ora  a  Piftoia,  dove  la  nobil  Cafa 
àtCelleJi  godeva  impari  diritto.  Verifimile  è  perciò,  chela 
fìeffa  anticamente  fofieneiTe  1'  Avvocazia  di  quella  Chiefa  ,  e 
che  la  medefima  difcenda  da  un  Sìgnoretto  j  ch.twQ\Y hx\r\o  lo^/. 
fu  invertito  da  Leone  Vefcovo  di  Piftoia  della  Pieve  di  Celle 
e  delle  Chiefe  fottopofle,  la  quale  Inveftitura  è  [tata  da  me  da- 
ta alla  luce.  Entrando  dunque  il  nuovo  Vcfcovo  in  quella  Cit- 
ta, vien  defcritta  la  funzione  dal  Salvi  nel  Tomo  III.  pag.  87. 
nella  Storia  di  Pidoia  Campata  in  Venezia  l'Anno  i66i,  colle 
fequenti  parole. 

All'  entrare   della  Porta  della   Città   erano   tutti  gli   uomini 
de'  Cellejì ,  che  quivi  erano  raunati ,  per  dargli  /'  ifJg^^Jfo  alT An- 
tiporto 5  /'/  quale  avevano  ornato  con  panni  d'  ara'Z7:o ,  imprefe  , 
e  fefloni  ,    e  V  accompagnarono  per  tutta  Pijìota  ,  Entrato  den- 
tro^ i  Collegi  ,    che  /'  afpettavano  in  San  Pierino^  fé  li  fecero 
inna?i:?j  .  E  fatta  dal  Capo  di  loro  certa  diceria^  n  andò  fegui- 
to   da  quefli^  e  da  molta  gente  a  San  Pier  Maggiore  ,  ove  di- 
fcefo  da  cavallo^    'montovvi  fopra  uno  de*  Celleji^  e  teneva  uno 
fprone  in  mano.  E  così  flette   afpett  andò  ^  finche  il  Vefcovo  le 
fue  Cerimonie  finijfe .  Egli  dunque  entrato  in  detta  Chiefa^  or- 
nata quani  era  pojfibile ,  fece  ora'zione .  Poi  s  accofìo ,  dove  era 
rotto  il  muro  dalla  banda  del  Monafìero  ,  &  ejfendovi  un  letto 
di  gran  valuta^  egli  fposò  Madonna^  0  vogliam  dire  Badejfa^ 
alla  quale  refìh  l'Anello^  ch'era  molto  ricco  e  bello.  Et  andato 
alla  Cattedrale  ,    e  fatte  quivi  molte  cerimonie  ^  i  Bonvajfalli 
diedero  a  lui  la  tenuta  del  Vefcovato  .  Il  P.  Dondori  Cappuc- 
cino nel  Libro  intitolato  L^  F/V/^^  ^/  Pifìoia^  narrando  quella 
cerimonia  fcrive,  che  il  Vefcovo   va  a  San  Pietro  Maggiore , 
dove  fopra  un  Palco  ,  appo  fi  a  aliato  avanti  l' Aitar  maggiore  , 
dalla  Badejfa  è  ricevuto.  E  dopo  una  breve  Ora^jo-ae  fatta  da 
ambedue  in  ginocchioni ,  fi  pongono    a  federe  in  faccia  del    Po- 
polo^ poco  il  Vefcovo  dalla  Bndejfa  diflante  .  E  portato  poi  per 
ano  della  Corte  del  nuovo  Pafìore  fopra  un  bacino  d' argento  un 
ricco  Anello  ,  Monfignore  fpofa  con  effo  quella  veneranda  Ma- 
dre.. 
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are,  ^ejìa  certmotùa  finita ^  fen:2(^altro  dire ,,  ella  torna  in  Clait^ 
fura  ,  e  il  Vefcovo  feguita  la  fua  gita  ver/o  il  Duomo  .  .^uivi 
in  nome  della  Badejfia  gli  e  prejcntato  un  Letto  riccamente  for- 
nito &c.  Una  più  lunga  Relazione  di  quel  Rico  ,  fatta  1'  An- 
no 1400.  ho  io  data  alla  luce  ;  ma  qui  b.ilterk  quanto  s*  è 
detto.  Più  non  s'ufa  una  tal  funzione,  che  bella  dovea  pare- 
re una   volta,  ma  forfè  non  comparirebbe  a' noiki  tempi. 

Tempo  è  ora  di  ricordare  ,  che  dj.  molti  Secoli  è  celTato 
r  Ufizio  degli  Avxwcati  delle  Chiefe  ,  da  cui  traffero  il  lor  Co- 
gnome varie  nobili  Famiglie  d'  Italia  .  E*  venuto  meno  anche 
i' altro  de  Vicedomini^  di  cui  reQa  qui  da  dir  due  parole.  Po- 
co fa  vedemmo,  che  in  Pifloia  i  Buonvajf al  li  dava.no  d.ì  nuo- 
vo Vefcovo  la  tenuta  del  Vefcovato.  Vo  io  lolpettando,  ch'egli- 
no godeflero  la  Dignith  di  Vicedomini  ,  e  quella  foffe  eredita- 
ria nella  lor  Famiglia.  Era  appoggiata  a  i  Vicedomini  la  cura 
de'  Beni  temporali  del  Vefcovo,  di  modo  che  diverfo  non  era 
r Ufizio  loro  da  quello  del  Maggiordomo,  o  Economo,  .0  Ma- 
ftro  di  Cafa  d'oggidì,  fé  non  che  godevano  un'autorità  di 
lunga  mano  maggiore.  Cioè  fpettava  ad  elfi  il  giudicare  nelle 
liti  o  delitti  de  VafTalli,  e  nuncando  di  vita  il  Vefcovo,  edi 
cuttodivano  il  Palazzo,  e  le  rendite  del  Vefcovato.  Però  fi  truo- 
vano  anch'  cffi  chiedere  giuftizia  ne' Placiti.  Nell'Archivio  Ar- 
chiepil  :opale  di  Lucca  efilte  un  PLiciro  tenuto  nell*  Anno  poo. 
di  Pietro  Vefcovo  di  Lucca ^  in  cui  Viventius  Archìpresb^yter  O* 
Vicedominus  caujam  da  pars  ipftus  EccUfi(£  Epifcopatui  agebat  . 
Scrive  il  i^u-Cange:  Vtcednminos  etiam  ex  ordine  Cleri  habuerè 
^bbrrtesy  qui  interdum  iidem  y  qui  Advocati  ,  Per  me  li  credo 
diiferenti  Ufizj .  Anticamente  è  vero  che  fi  prendeano  fola- 
niente  dal  Clero  Secolare,  ma  col  tempo  fu  conferito  quell'im- 
piego anche  a  i  Laici,  e  pafTava  per  eredita  ne'lor  Succeffo^ 
ri  della  ItelTa  Famiglia,  laddove  gli  Avvocati  furono  fempre 
Secolari  ,  Di  la  appunto  prelero  il  Cognome  alcune  nobili 
Famiglie  d'Italia,  oggidì  appellate  de'  Vtsdomini ,  In  Milano 
tuttavia  fra  le  Dignità  del  Capitolo  della  Metropolitana  fi 
annovera  iWicedomino ,  In  Firenze  a' tempi  di  Dante  era  in 
Vigore  U  Fa.niglia  de' Visdomini ,  indicata  in  que' verfi  del 
Canto  XVT.  dei   Piradifo 

Qoù  furono   i  padri   dt  coloro  ^ 

Che  fwpye   che  la   Cbieja   voflra  vaca<^ 
St  fanno  gr.rjji  flando  a   Coruìjìoro* 

Per 
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Per  reftimonianza  di  Benvenuto  da  Imola  qui  fono  mentovati  i 
Vicedomim  .  Rapporta  1'  Ughelli  ne'  Vefcovi  di  Firenze  una 
Carta  dell'Anno  1084.  a  cui  fi  lottofcrivono  Guido  Vicedomìnm  ^ 
yìlbi:!^  Caujid'tcus  &  Vicedominus^  Petrus  Vicedomhyus,  Non  fo- 
lcano le  Chiefe  avere  fé  non  un  Vicedomino  ,  e  qu'i  fé  ne  truo- 
vano  tre  :  cofa  rara  ;  ma  forfè  per  eflere  tutti  della  medefima 
Famiglia  ,  ufavano  quefto  Titolo  .  11  P.  D.  Virginio  Valfecchi 
Monaco  Benedettino  in  una  fua  Epiftola  de  Veterìb.  Pifa?ja  Ci- 
vttatis  Conjì'tpunonibus  pubblicò  un  bel  Giudicato  Ipettante 
all'Anno  7c?<5.  in  cui  davanti  a  Reghinardo  Vefcovo  di  Pifa,  e 
a  i  Luogotenenti  d'efla  Cittcì  Arnolfo  Vicedomino  ottiene  fentenza 
centra  d'alcuni ,  che  fi  pretendevano  uomini  Liberi,  e  non  Servi 
della  Chiefa  Pifana.  Nulla  di  più  dirò  io  àtFicedomini^  dappoi- 
ché molto  eruditamente  del  loroUfìzio  hanno  trattato  il  P.Lodo- 
vico TomafTini  nel  Tomo  I.  de  Veteri  Ò"  nova  Ecclejìae  Difcipli' 
nn  ^  e  il  Du-Cange  nel  Gloffario  Latino.  Solameute  adunque  ag- 
giugnerò  ,  che  fé  occorreva  controverfia  di  poderi  fra  le  Chie- 
fe 5  e  le  private  perfone  ,  la  quale  non  fi  potefle  chiarire  con 
Documenti,  conceduto  fu  ad  alcuni  Vefcovi  ed  Abbati  di  farla 
decidere  o  colla  produzione  di  Teftimonj,  o  col  Giuraménto  pre- 
fo  dall'Avvocato  de  gli  Ecclefiaftici.  Varj  Diplomi  in  pruova  di 
ciò  fi  leggono  in  quell'Opera,  e  qui  ne  ho  recato  uno  di  Beren- 
gario Imperadore  conceduto  nell'Anno  ^20.  ad  Aicardo  Vefcovo 
di  Parma,  per  cui  gli  è  data  facoltk  di  difendere  i  Beni  della  fua 
Chiefa  tnnì  per  inquijìtìonem ,  qu.imque  per  Sncramentum  adjuran- 
te  fiio  Advocatore .   Finalmente  impiego  fu  de  gli  Avvocati  delle 

'Chiefe  il  difendere  in  giudicio,  qualora  inforgevano  Hti  contro  i 
diritti  e  Beni  de  i  lor  principali,  di  far  petizioni  ed  eccezioni  , 
e  di  afllftere  ancora  a  gli  altri  Contratti,  affinchè  niun  danno  o 
pregiudizio  ne  avveniffe  a  i  Luoghi  facri.  Un  folo  efempio  ne 
produrrò,  cioè  la  Sentenza  de'Giudici  di  Salerno  dell'Anno  11  51. 
in  favore  di  alcuni  Preti,  i  quali  infeftati  da  Landolfo  figlio  di 
Ademaro  Conte  ^  ricorfero  a  Guglielmo  Arcivefcovo  d'efla  Citt«i  , 
che  per  mezzo  del  fuo  Avvocato  foftenne  le  loro  ragioni  .  Il  de- 

,  creto  fu,  eh' eflì  non  fodero  tenuti  di  dare  ad  effo  Landolfo  , 
Tjiji  Candelas  per  vices^  &  duas  Salutes  per  annos  Jingulos  ,  & 
Mijfas  fibi  cantarent  .  Il  nome  di  Salutes  fignifica  un  Regalo  di 
comeltibili;  e  di  la  venne  1'  altro  di  Salutaticum^  che  fi  pagava 
dalle  navi,  confiitente  in  un  dono  dì  pefci  ,  o  altro  fimile  ,  do- 
vuto al  diretto  Signore  della  Terra,  p  fia  del  Porto.  . 

Del 
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Del  vario  Jìato  delle  Dìocejì  Epijcopali , 
DISSE  RTA  Z I O  N  E  SESSANTESIMA  QUARTA . 

ABbiam  veduto  nella  Diflert. XXI.  dello  flato  delV  Italia^ 
e  nella  Diflert.  XLVII.  dell'  ampliata  potenza  delle  Cit- 
tà Italiane  ,  a  quante  mutazioni  furono  una  volta  fuggetti  i 
confini  del  Governo  Politico  delle  Citta.  S'ha  ora  da  cercare , 
fé  più  (labili  fofl'ero  quelli  delle  Chiefe  ,  e  delle  lor  Diocefi  . 
Ora  certiflimo  è,  che  quantunque  di  gran  lunga  foffero  ne  gli 
antichi  Secoli  più  ferini  i  limiti  de'Vefcovati  ,  pure  non  anda- 
rono col  tempo  né  pur  efTì  efenti  dalle  mutazioni  fecondo  le 
vicende  delle  cofe  umane  .  Nafcevano  anche  fra' Vefcovi,  non 
meno  che  fra  le  Citta,  controverfie  per  li  confini  delle  Dioce- 
fi :  il  che  fpezialmente  apparirà  da  quanto  diremo  nella  Dif- 
fert.  LXXIV.  delle  Parrochie .  E  qui  non  fi  dee  tacere  una  pia- 
cevol  maniera  ,  che  fi  dice  tenuta  da  i  Vefcovi  di  Modena  e 
Bologna,  per  comporre  una  lite  inforta  per  differenza  di  confi- 
ni fra  le  loro  Diocefi.  Carlo  Sigonio  ,  illuftre  decoro  de*Mode- 
nefi  nel  Lib.  I.  de  Epi/copis  Bononienjlhus  cos\  fcrive  all'  An- 
no 744.  del  Veicovo  di  Bologna  ,  di  cui  ignorò  egli  jl  nome  . 
Di(£cejim  cum  Epìfcopo  Mutinenji  hac  ratiofìe  diviftt\  raSa  in- 
ter  [e  [ponfìone  fi'aguli  deletli  utrtmque  jwuenes  fum  ^  virihus  cor- 
pori  s  ac  pedum  pernicitate  aqunles  ,  quorum  unus  Borioni  a  ,  alter 
Mutina  eodem  die  ,  horaque  profeti  ,  curfum  quam  'velocijjims 
intenderunt .  Atque  uhi  inter  fé  obvii  fuerunt  ,  ibi  communes  ter» 
niinos  utriusque  Ecclefloe  pofuerunt  .  Hujus  rei  vetus  monumentum 
'  e>cti(t  in  A^is  Civitatis  ,  neque  eft  aliud  eo  vetuflius  .  Notizia  sì 
pellegrina  ,  come  fuole  avvenire  ,  come  una  gioia  ,  fu  accolta  , 
e  inferita  nel  Catalogo  de'  Vefcovi  Modenefi  da  Gafparo  Sillin- 
gardi  Vefcovo  noftro  ,  e  dal  Ghirardacci  nella  Storia  di  Bolo- 
gna, e  finalmente  dall' Ughelli  nelf  Italia  facra ,  con  dare  in 
que' tempi  per  Vefcovo  di  Bologna  ChiariJJìmo  ^  e  pofcia  Bar^ 
hato^  quantunque  dall' Ifcnzione  daini  recata  apparifca,  che 
Barbato  fiori  fotto  il  Re  Liutprando  ,  e  prima  di  Ratchis  ,  e 
però  avanti  l'Anno  744.  Ma  il  P.  Beretti  Monaco  Benedetti- 
no al  num.  33.  della  fua  Diflert.  Corografica  ,  da  me  antepofla 
al  TcmoX.  RerJtaL  fi  ride  del  Sillingardi,  e  manda  alle  favole 
Tomo  IIL  ^  Zz  queir 
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quell'atto.  Rifi  anch'io,  allorché  la  prima  volta  leffi  cos'i  bel- 
la invenzione;  perchè  non  fi  può  penfare  cofa  più  Iconvenevo- 
le  alla  fapienza  di  que' Prelati  ,  e  più  inverifimiie ,  che  il  ri- 
mettere la  decifione  di  quella  controverfia  a  un  ripiego  s'i  fal- 
lace e  puerile  ;  e  particolarmente  perchè  convien  dire  ,  che  i 
Modenefi  eleggeffero  per  loro  un  uomo  zoppo,  mentre  quefli 
due  Lacchè,  i'uno  itranamente  lento,  e  Taltro  velociffimo  fi. 
fcontrarono  al  fiumicello  della  Muzza.  Però  pregai  gli  amici 
Bcrlognefi  ,  che  mi  permetteiTero  di  fcrutiniar  meglio  quefto 
fatto.  Ora  effi  ,  ficcome  perlone  ,  che  abborrifcono  le  impo- 
flure ,  ancorché  fabbricate  in  utilità  e  gloria  della  lor Patria, 
con  tutta  gentilezza  m'inviarono  copia  di  quel  Documento  , 
eftratta  dal  Regillro  antico  del  loro  Archivio  ,  eh'  io  ho  poi 
dato  alla  luce  .  Comincia  cosi  :  /«  ?2omhie  Dei  eìernì  .  Ke- 
gnante  Domino  nojìro  E.xcelhntiJJimo  Jeu  magnijico  Kege  Lori- 

gobardorum   in   Italia Kachis  Imperaduro   Augujìo ,   Anno 

lìTiperii   e/US  njel  pietatis   a  Deo   coronando  pacifico   Rege   Imperio 
Secundo   die   Menfe   Septembris  prò   lndi&:ione  ^)u'inta  .   ghianda 
vero   ipjio  Donus  Imperator  Augujius  conmovavad  in   Corte  Car- 
deto  O'c.    Certamente    mi  fiupii   non   poco  ,    come   il  Sigonio 
uomo  di  buon  giudizio  ,   e  pratichiamo  della  Storia  del  Re- 
gno d'Italia,  e  delle  Carte  di  que' tempi,  non  avvertiffe,  che 
qm   fi   tratta  d'una   vergognofa  impoilura,   quando  i  fegni  del- 
la  finzione  danno  ne  gli  occhi  anche  de  i  novizzi   nell'  antica 
Erudizione.    Ma  effendo  ufcita  alla  luce  l'Opera  del  Sigonio 
de'Veicovi  di  Bologna  dopo  la  di   lui   morte  ,   ed   effendo  fia- 
te fatte  delle  giunte  alla  medefima  ,    giun"amente    fi   può  Ibf- 
pettare,  come  avvertii   nella  di  lui  Vita  ,  che  contro   la  men- 
te  diluì   foffe   intrula   quella   pezza   nel   fuo  lavoro.   Chi   può 
inai   fofferire  quel  Rachis  Imperadore  A'igufto  ?    E  nell'  Anno 
Secondo   di  lui   correva,  non   già  \' Indizione  ^iint a ^   ma  bensì 
la  XIII.  o  XIV,  o  XV,    Traiafcio  quella   più  che   barbarica 
Lingua  Latina  .  Si  vuol  nondimeno  confcfTare  ,  che  fembra  mol- 
to antica   quefi;a  finzione,   perchè   ivi   comparilcono  UrfoDus^ 
il  cui   nome   fi  truova   in   una  Carta  di  Giovanni  Duca   luo   Fi- 
glio, dame   rapportata  nella  Difiert.  LXVIL   tDeftderiusDux^ 
che   fu   poi  Re  de'  Longobardi  ;  e  Anjelmus  Dux  ,  che   fu   poi 
Monaco  ,  e   fondatore   delTinfigne    Monifiero  di  Nonantola;  e 
Norfepenus  Dux  ,    del  quale    fi   fa   menzione    nella   Donazione 
fatta  al  luddecto  Moniitero  da  Carlo  Magno  ;  come  apparirà 

nella 
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nella  Differtazione  LXVII.  Come  1' Impoftore  v'abbia  intro- 
dotto qut^lli  veri  nomi,  taluno  potrebbe  maravigliarfene;  ma 
forfè  egli  fé  ne  farà  fervilo  di  qualche  Carta  vera  a  finge- 
re la  fu  a  . 

Del  refto  allorché  ne  gli  antichi  tempi  bollivano  le  guerre, 
in  que' tumulti  o  perchè  recavano  vacanti  le  Chiefe  ,  o  per- 
chè  i  Vefcovi   erano  cacciati  in  efilio,  talvolta  i  territorj  Epi- 
fcopali,  chiamati   da' Greci  Pm"oc^/<^,  o  Parcecìce  ^  e  pokia  D/q5 
cefis -f  ne  riportavano  gran  danno,  e  rimanevano  efpofte  a  non 
poche   mutazioni  ;    e  ciò   perchè  i   Vefcovi   vicini  per  motivo 
di  Caritk ,  o  pure   d'umana  Cupidigia,  entravano   nelle   gmris- 
dizioni  altrui  .   In  oltre  talora  alcun  Vefcovo  poffederido  qual- 
che fua  Chiefa  entro  la  Diocefi  del  vicino,  fìa  per  averla  fab- 
bricata ,  fia   per  titolo  di  Giuspatronato,  fé  per  avventura  efer- 
citava  ivi  le  funzioni  Epifcopali  ,  moveva  col  tempo  lite   in- 
torno a  i  confini  del  Veicovato  .   Intorno  a  ciò  è  da  vedere   il 
Decreto  di  Graziano  XVI.   Q_uielf.  I.    Son  già  paffati  mille  an- 
ni, dappoiché  Balfari  Vefcovo  di  Lucca  ^  per  confervare   illefii 
i  diritti  della  fua  Chiefa,  in  occafione  che  Giovanni  eletto  di 
Pijìoia  s*avea  da  confecrare  ,    o  pur  dovea  far  qualche  fun- 
zione in  una  Parrochiale  del  Lucchefe ,  l'obbligò  prima  a  con- 
feffare,  che  quella  Chiefa  apparteneva  alla  Diocefi  del  Velco- 
vo  di  Lucca  ,   né  dover   pregiudicare   quella  funzione  al  di  lui 
diritto  .    Ciò   rifulta  da  una  Carta  alquanto  logora  ,  efidente 
nell'Archivio  Arcivefcovile  di  Lucca,  e  fcritta   nell'Anno  700. 
0715.   che   ho  dato  alla  luce.   Tempi  ancora  ci  furono,   maf. 
fimamente  dopo  il  Secolo  Decimo  dell'Era  Criftiana  ,  ne' quali 
per  qualche  enorme  delitto  ,    come  farebbe  <\i  Scifma  ,    o  di 
avere  uccifo  il  Vefcovo,  fi  gafiigava  la  Diocefi  ,  con  applicarla 
ad  altra  Chiefa   vicina,  nella  guiia  che  i  Re   ed  Imperadori  per 
qualche  grave   misfatto   privavano  del  Contado  le  Citta  ,   lot- 
toponendole  ad   altro  .    Se   poi   foffe  lodevole   un   tal  ufo  ,   non 
è  qui  luogo  di  elaminarlo.   Ma  (opra  tutto  conviene  offervare, 
che  in  molti  de'  luoghi  ,  dove  furono  fibbricati  mfigni  Moni- 
flerj  ,    pati   non   poco  la  Diocefi   e  giurisdizione   de  1  Velcovi  . 
Efifl:ono   tuttavia  di  tali  JVIonifterj  ,  o  governati  da' loro  Abba- 
ti 5  o  dati  in  Commenda  a  i  primarj  del  Clero  Secolare  ,  che 
godono  la  lor  propria  Diocefi  ,  ed  ivi   come  Vefcovi  ,  eccetto- 
chè  gli  Ordini   facri  ,  e  il  Criima  ,  efercitano  autorità  Epiico- 
pale  .   Notiffimi  fono  quei  di  Monte  Cafino,  di  Farfa,  di  Sub- 

Zz     2  biaco, 
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biaco  5  della  Novalefa  ,  della  Pompofa  ;  e,  per  tacer  d'altri, 
ramplifìTimo  Monillero  di  Nonantola,  fondato  nel  Territorio  di 
Modena,  gode  unaDiocefi,  che  fi  (lende  in  varie  Parrochie 
del  Modenefe  5  Bolognefe  e  Padovano,  di  cui  prefentemente  è 
Commendatario  rEminentifTmio  Cardinale  AleOTandro  Albani  . 
Affai  più  di  tali  Monifterj  fi  contarono  ne' vecchi  tempi,  i  di- 
ritti e  l'autorità  de' quali  venne  meno  per  le  guerre  e  rivo- 
luzioni de'  Popoli.  Molti  ancora  dotati  di  quefla  prerogativa 
fi  veggono  in  Germania.  Per  qualvia,  e  in  qual  tempo  creb- 
be cotanto  la  potenza  de* Monaci,  che  giunfero  ad  edenuare 
la  giurisdizion  de'Vefcovi,  e  ad  accrefcere  la  propria  :  lo  chie- 
dere taluno.  Manifefia  cofa  è,  che  anticamente  non  folo  tut- 
te le  Chiefe  Parrochiali  erano  fottopofle  a  i  foli  Vefcovi  ,  ma 
ancora  che  i  Vefcovi  aveano  autorità  fopra  gli  ftefiì  Monaci 
e  Moniderj .  Tale  autorità  in  molti  Luoghi  durò  anche  dopo 
il  Secolo  Decimo  ,  cioè  finché  a  poco  a  poco  da  i  Romani  Pon- 
tefici furono  fottratti  alla  podefia  Epifcopale  .  Vedi  qui  fotto 
la  Differt. LXX.  Contavanfi  è  vero,  anche  negli  antichiffimi 
Secoli,  Chiefe  godute  da  i  Monaci  ,  o  perchè  fondate  da  lo- 
ro, o  perchè  donate  ad  effi  da  i  Fedeli  ;  ma  erano  perlopiù 
non  altro  che  Oratorj  e  Gapellc ,  dove  (lavano  Chetici ,  o  un 
Priore,  e  talvolta  un  Abbate:  il  che  nondimeno  non  pregiudi- 
cava al  diritto  de'  Vefcovi ,  ficcome  né  pur  noceva  il  Giuspa- 
tronato  5  che  godevano  fopra  varie  Chiefe  i  Secolari.  Ma  per 
conto  delle  Parrochie  ,  difficil  cofa  è  il  moftrare  ,  in  qual  pre- 
cifo  tempo  quelle  cominciaffero  a  ftaccarfi  dalla  podefia  de  i 
Vefcovi  ,  e  ad  efiere  godute  e  poffcdute  con  pieno  diritto  da 
gli  Abbati  ,  o  fia  da  i  Monaci.  Non  farà  intanto  inutil  cofa  il 
produrre  un  Frammento  degno  di  oifervazione  ,  cioè  una  par- 
te del  Catalogo  de  gli  antichi  Privilegi  del  fuddetto  Monifiero 
Nonantolano  ,  che  trovai  nclf  Archivio  d'eifa  Badia  :  poiché 
gii  Originali  fon  periti ,  o  per  dir  meglio,  fono  fiati  trasportati 
altrove  da  i  poco  fcrupolofi  Cominendatarj  .  Comincia  quefio 
Catalogo  da  i  tempi  di  Afiolfo  Re  de' Longobardi,  cioè  da  cir- 
ca l'Anno  740.  e  arriva  fino  al  1275?.  incoi  fu  fcritto  da  un 
Monaco  di  quel  Monifiero.  L'ho  io  pubblicato.  Il  Chiariamo 
Marchefe  Scipione  Maffei,  a. cui  fiaoi  tenuti  per  la  pubblica- 
zione di  varj  Papiri  Egizziani  ,  dopo  il  P.  Mabillone  oìfervò , 
che  lungo  tempo  durò  l'ufo  d'efil  in  Italia,  e  che  fé  ne  va- 
levano anche  i  Re  ne' loro  Diplomi,  e  gli  altri  in  ifcrivere 

^  oli 
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gli  Atti  pubblici  ,  e  i  Contratti  delle  perfone  private.  Molti 
le  ne  confervavano  anche  nel  1275?.  nell'Archivio  di  Nonan- 
tola;  e  fi  dee  ofiervare  ,  che  i  Diplomi  de  i  Re  Longobardi 
erano  in  Papiri,  quei  de  gli  Augufti  Franchi  in  pergamene. 
Cos'i  parla  il  Monaco  Autore  d'  effo  Catalogo  :  Prìvileghim 
Deftdcr'tì  Reg'ts  non  fcripji  ,  Jìcut  il! a  Afìulfi ^  &  Adele bift  , 
quia  corjfiimpmm  &  dijjolutum  pr<e  iietuflate  ,  quia  fuit  in  Fa- 
pyro^  ita  quond  dotilo  ?ìon  potui   extrahere  bonum   quidquam , 

Ritornando    ai  propofito  ,  da  un  Privilegio  di  Lodovico 
Pio  Auguito  ,  accennato  nel  fiiddctto  Catalogo  ,  impariamo  , 
che  era  ieguira  una  Concordia  fra  Gifone  Vefcovo  di  Modena^  e 
Pietro  Abbate  di  ìsìonantola  (cioè  quel   medeGmo,  che  per  at- 
tcfiato  d'Eginardo  all'Anno  813.  fu  mandato  a  Conftantinopoli 
a  trattar  di    pace    con  Michele  Imperadore  )    una  Concordia 
dico,  de  Eccleftis  Baptismalibus^  'videi  icet^  quod  ipfe  Abhas  dcdit 
eidem  Epifcopo  Ecchjtam  SapMi  Thomod  Bapthmalem  prope  Lamma 
prò  univerjis  aliisEccleJiis^  &  ipfe  Epifcopus  alias  reliquit  in  pace  . 
Adunque  da  ciò  fi  può  inferire,  che  circa  l'Anno  815.  appartenef- 
fero  alcune  Chieje  B  atte  firn  ali  ^  o  ^và  P  arrochì  ali -,  all'Abbate  diNo- 
nantola,  lenza  che  contradicefle  il  Vefcovo  di  Modena,  nella 
cui  Diocefi  era  fondato  quel  Moniftero.  Ma  fabbricar  su  quel 
Diploma  non  fi  può  con  ficurezza  ,  per  effere  il  medefimo  o 
perito,  o  afcofo  a  gli  occhi  noilri,  e  non  poterli  ben  conofcc- 
re,  in  che  conGllefie  queli'  accordo  .    Forfè  quelle  Chiefe  fu- 
rono del  Moniflero  quanto  airamminiflrazione  ovvero  per  ti- 
tolo di  Giuspatronato  egh  nominava  il  Parroco ,  e  vi  metteva 
iCherici,  redando  intatto   al  Vefcovo  il  diritto  di  approvare 
il  Parroco  eletto  ,  e  di  concedergli  la  facoltà  di  amminiftrare 
i  Sacramenti  al  Popolo  .    Quivi  parimente  leggiamo  un'  altra 
Concordia  Inabilita  inter  A??felmum  Abbatem^  Ù*  Vitalem  Epi- 
fcopum   Bononienjem  de  Plebe  SanHi  Mammae  in  Li:^no^  vide- 
licet^  ut  ipfe  Epifcopus  /jabeat  fpiritualia  ta?7tum^  ipje  vero  Ab- 
bas  habeat  temporalia  ^  &  Patron atus  in  eligendis  ibidem   Cleri- 
cis*  Perciò  fé  fi  moltrano  Monifterj ,  che  con  pieno  diritto  , 
e  con  efclufione  del  Vefcovo  ,   fignoreggiavano  Chiefe  Parro- 
chiali ,  ci  farà  permeffo  di  chiedere ,  che  ciò  fia  confermato 
con  Documenti  infallibili,  e  non  dubbiofi  .  Il  che  fatto,  re- 
fterU   allora   da  cercare  fé  tal  dominio  fia  (lato  trasferito  ne 
gli  Abbati  per  libera  conceiTione    de'Vefcovi,  o  almeno    per 
Privilegio  della  Sede  Apoflolica,  ovvero  più  tofto  per  qualche 
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illegittima  via  .  Dico  ciò  ,  perchè  non  mancarono  una  volta 
perione  potenti  ,  le  quali  fpezialmente  nel  Secolo  Decimo  eb- 
bero in  Commenda  i  più  illuftri  Monillerj.  Quanti  allora  ac- 
quidafTero  la   fignoria  del   prefato  Monilìero  di  Nonantola,  fa- 
rò  vederlo  nella  DifTert.  LXXIII.  Potè  dunque  accadere  ,  che 
que*  vecchi  Commendatarj,  cioè  Arcivefcovi  e  Vefcovi,  goden- 
do un   gran  potere  nella  Corte  de  i  Re  d'Italia,  fi  abulaffe- 
ro  del  loro  afcendente  ,  e  ficcome  faceano  da  ailoluti   padro- 
ni   ne'  Moniilerj  ,   cosi   v^olefiero  anche  dominare    nelle   Parro- 
chiali  fpettanti  a  que'Monirterj  con  ifprezzare  l' autorità  de' Ve- 
fcovi,  nella  Diocefi  de' quali  erano  funate  quelle  Parrochiali . 
Avendo  in  oltre  i  Principi  ne' Secoli  X.  ed  XI.  occupate  non 
poche  Chiefe,  ufarono   talvolta  non  di  reQituirle  a' Vefcovi  , 
ma  di  donarle  a  i  Monaflerj  ,    ed   anche  di  vederle  :    per  lo 
che  pofcia  inforfero  controverfie  fra-  i   Vefcovi  e  gli   Abbati, 
le  quali  erano  poi  dedotte  al  Tribunale  della  Santa  Sede.   Fu 
ciò  offervato  dal   P.  Tomaffmi  nel  Lib.  I.  Cap.  3^.   de  Bene  fi- 
cus ,  che  cita  una  Lettera  di  Giovanni  Cardinale  al  Velcovo 
Molismenfe  ,  rapportata  nel  Tomo  IX.  pag.  47^.  de'  Concilj 
del  Labbe,  e  fcritta  circa  l'Anno   1080.  confeflando  quel  Car- 
dinale  omnes  Ecclejinrum  res  in  manu  Epifcoporum  effe   debere  , 
MÌ  Canonica  decreta  conflituunt\  ed   efferfi   poi    introdotte   con- 
fuetudini  contrarie,   non   poche  liti  per  la  giurisdizione  turba- 
ta de*  Vefcovi  .    Adduce  pofcia    il    medefimo  Tomailmi   nella 
Par.  I.  Lib.  III.  Cap.  22.  molte  autorità  comprovanti,  che  an- 
ticamente   efTì  Vefcovi    efercitavano    il    loro    diritto    iopra    le 
Chiefe    fottopofte  a    i   Monifterj  .    Finalmente  nel  Libro  III. 
Cap.  30.   rapporta  l'origine   de'Privilegj,  che  da   i   Vefcovi   , 
o  Metropolitani  ,    o  da'  Romani  Pontefici  furono  conceduti  a 
i  Monaci. 

Qui'  mi  fia  permefìfo  ^\  aggiugnere  una  fola  offervazione  , 
cioè  che  trattandofì  de  gli  antichi  tempi,  con  gran  riguardo 
s'ha  da  giudicare  del  total  diritto  degli  Abbati  fulle  Pievi, 
o  Chiefe  Parrochiali .  Certamente  non  oferei  negare,  che  an- 
che prima  del  Mille  foffero  alzati  a  tanta  Dignità,  che  par- 
ticipaffero  de  i  diritti  Epiicopali  ,  o  per  elfere  fondati  da  gl'Ini- 
peradori,  o  perchè  godeffero  dell'immediata  lor  protezione  , 
quali  furono  il  Cafinenfe,  il  Farfenfe,  il  Nonantolano  &c.  Ec- 
cone un'  efempio  .  Il  Moniderio  di  San  Salvatore  non  lungi 
da  Pavia  fu  fabbricato  ed  anneflb  a  quella  antichiflìma  Ghie- 
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fa  nell'Anno  ^yi,  dalla  piifTima  Imperadrice  Adelaide,  Mo- 
glie di  Ottone  I.  Auguiìo.  Ottenne  efla ,  che  quel  facto  Luogo 
fofle  immediatamente  fottopofto  alla  Sede  Apoilolica  ;  e  però 
Giovanni  XIII.  Papa  nella  Cofiituzione  LUI.  Par.  II.  del  Bol- 
lario  Cafinenfe  ,  fra  l'altre  cofe  decretò,  ut  B^ptìsmus  eùnm 
in  nsdem  Ecclejtis  Moìiajler'n  lìcenter  fierep  Apoflolìca  auólorha- 
te,  Pofcia  con  altra  Collituzione  vieta  al  Vclcovo,  ne  in  eo- 
dem  Monnfterìo  alìcujus  poteftat'ts  prcerogativam  fib't  altquando 
ufurpare  prafumat  .  Quelle  parole  maiiimamente  colla  giunta 
di  poter  conferire  il  Battefimo,  fembrano  indicare,  che  non 
rcftaife  più  al  Velcovo  Pavefe  facoltà  veruna  iulle  Parrochia- 
li  lottopode  a  quel  Monifiero  .  Se  poffa  eflere  ftato  diverfa- 
mente,  lafcerò  penfarlo  ad  altri.  Imperocché  in  cafi  tali  s'ha 
da  ofiervare,  fé  i  Diplomi  fieno  originali,  potendo  nelle  co- 
pie elTere  intervenuta  qualche  interpolazione.  E  notifi,  che 
in  quella  Bolla  non  fi  legge  1'  Anno  del  Pontificato  di  Gio- 
vanni XIII.  e  s'ha  anche  a  riflettere,  fé  nel  d'i  24.  d'Apri- 
le dell'Anno  ^71.  correfie  l'Anno  V.  di  Ottone  II.  Augufio, 
e  come  fi  confermino  a  quel  Moniftero,  allora  fabbricato  da 
effa  Augufìa  ,  qii<je  a  Regibus  &  Pri>icipibus  ,  feu  quibuslibet 
Chrijìi  jideltbus  collata  junt  ;  e  perchè  fi  dica  nello  fteffo  pe- 
riodo, che  r Imperadrice  l'ha  edijicnto  e  vinovato.  La  Bafili- 
ca  di  San  Salvatore  era  bens'i  (lata  fabbricata  alcuni  Secoli 
prima.  Ma  che  dianzi  vi  foffe  Moniitero  ,  noi  pruovano  gli 
eruditi  Pavefi.  Vedi  ciò,  che  ne  ho  detto  io  nella  Difi'ert.  XXI. 
Avendo  io  poi  detto  di  lopra  che  potè  darfi  qualche  ufur- 
pazione  per  parte  de  gli  Abbati  ,  convien  qui  rapportare  il 
Canone  IV.  del  Concilio  di  Chiaramonte  tenuto  nel  1095.  alla 
prelenza  di  Papa  Urbano  1 1.  Q_uivi  fi  legge:  ^uia  Monacho- 
rum  quidam  Epifcopis  jus  fuum  au ferve  conte ndant  ,  fìatuimus  , 
ut  in  P  avochi  al  ìbiis  Ecclejìis  ,  quas  tenente  absque  Epijcoporum 
confenju  Presbj/teros  collocent .  Sed  Epifcopi  Parochice  curam  cum 
Abhatum  conjenju  Sacerdoti  committant  ^  ut  ejusmodi  Sacerdote^ 
de  Plebis  quidem  cura  Epifcopo  rationem  reddant.  Ma  dopo  il 
Secolo  Undecimo  in  alcuni  de'piìi  lUuIhi  Monifierj  più  chia- 
ramente comparifcono  i  vefiigj  della  Diocefi  propria  ;  e  fra 
quelli  fi  diftingue  il  nobiliffimo  di  Monte  Cafino,  la  cui  Dio- 
cefi,  e  giurisdizione  Ipiriruale  fi  vede  illullrata  dal  P.  Angelo 
della  Noce  al  Cap.  V.  Lib.  i.  della  Cronica  Cafinenfe.  Se  poi 
ne  fofìfe  cos'i  grande  l'antichità,  non  vo' io  cercarlo.  Truovafi 
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ancora  ornato  di  una  pari  prerogativa  dopo  il  Mille  1'  anti- 
chiffimo  Moniflero  delia  Pompofa:  dei  che  abbiamo  non  po- 
chi Privilegi  prtflo  i  Monaci  Benedettini  trasferiti  pofcia  a 
Ferrara.  Ne  ho  io  dato  alia  luce  uno,  tratto  dall'  Archivio 
Eftenfe  ,  cioè  una  Bolla  del  Santo  Pontefice  Leoììe  IX.  data 
nell'Anno  1050.  da  cui  fono  confermati  varj  diritti  fpettanti 
a  quel  Monirtero  .  Sembra  eziandio  apparire  dopo  il  Secolo 
X.  l'intera  giurisdizione  dell'  Abbazia  Nonantolana  fopra  va- 
rie Parrochiali:  in  pruova  di  che  ho  io  rapportata  una  Bol- 
la, ma  non  autentica,  di  Sergio  Papa  dell'Anno  loii.  con- 
tenente la  fondazione  della  Chiefa  Parroehiale  di  San  Miche- 
le preflb  il  Monii'iero  fuddetto  ,  fatta  da  Rodolfo  Abbate  . 
Riluce  ancora  l' Immunità  di  quel  facro  Luogo  da  un'  altra 
Bolla  di  Pafquale  IL  Papa  ,  confermante  i  fuoi  Privilegj 
neh'  Anno   11 12. 

Quello,  che  finora  ho  detto  dell'Abbazia  Nonantolana  , 
fi  dee  fìendere  a  quelle  ancora  della  Cava  ,  di  Parfa  ,  del 
Volturno,  di  Bobbio,  e  d'altti  celebri  Monifterj  d'Italia,  fé 
pure  tutti  i  loro  antichi  Privilegj  fieno  efenti  da  ogni  foipet- 
to,  dovendofi  nulladimeno  oliervare  anche  i  Documenti  e  Pri- 
vilegj de'VeTcovi.  A  cagion  d'efempio  indubitata  è  una  Bol- 
la di  Alejf andrò  HI.  Papa  del  1172.  efiilente  nell'Archivio 
de' Benedettini  di  San  Pietro  di  Modena,  dove  fi  legge:  Sta- 
tutmus  quoque  ,  ut  infra  Parochias  Monajìerii  Ò"  Ecclejìarum 
*veftrantm  y  nullus  Ecchjìam  vel  Oratorium  fine  affenfvi  Epifco- 
pi  &  veflro  (edificare  prcefumat  .  Dove  fi  fcorge  provveduto 
alla  giurisdizione  del  Veicovo  .  Ma  di  irsaggior  momento  in 
quello  propofito  è  una  Bolla  dà  Papa  Callifto  IL  data  nel  1 121. 
a  Dedone  Vefcovo  di  Modena.^  che  originale  fi  conferva  nelfAr- 
chivio  de' Canonici.  Perchè  il  Siliingardi  e  1'  Ughelli  la  rap- 
portarono fenza  la  fottofcrizione  de' Cardinali,  l'ho  io.  ripub- 
blicata intera.  Qiiivi  è  detto,  che  appartengono  al  Vefcova- 
to  di  Modena  le  Chiefe  de  Dodruntio^  in  Curte  Sici  ^  in  Cur^ 
te  SoUriiS^  Roncai ia^y  Pontis  Ducis^  Camurance  ^  Cortiolce  ^  San- 
6ii  Petri  in  Sicula  ,  Cajìri  veteris  ,  Panciani  ,  &  Rubiani  .  E 
pure  quelle  medefime  Chiefe  lono  attribuite  al  Moniftero  No* 
nantolano  nelle  Bolle  Pontificie  .  In  oltre  fi  legge  nella  fud-  . 
detta  Bolla  di  Papa  Callido  :  ut  nulli  Epifcoporum  facultas  JtP 
hnfra  praediHos  fines.,  fine  tuo  ,  vel  Succefforum  tuorum  confen- 
fuy  Ecclefiam  confecrare^  Chrlsma  conficsre^  aut  Clericos  ordi' 
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nave  ,  pratev  Eccleftas  &  Clertcos  de  Cajìro  &  Burgo  Nanan- 
fulce.  Ma  come  mai  dopo  l'Anno  1121.  in  cui  fu  data  que- 
(ia  Bolla  ,  prevalfcro  cotanto  le  pretenfioni  d^l  Moniilero  , 
che  fi  vede  da  li  innanzi  da  .quelle  fteffe  Chiefe  efclufo  il  Ve- 
fcovo  di  Modena, . -e' iiifato  il  pofTeffo  e  governo  d'effe  nell'Ab- 
bate ?  E  perQliè*  al  medefimo  Vefcovo  oggidì  fono  foggettc 
alcune  Chiefe  ,  le  quali  pure  ne'  precedenti  Privilegj  ubbidi- 
vano al  folo  Abbate  di  Nonantohi?  Non  refta  a  me  tempo  da 
ricercarne  la  cagione.  Solamente  dirò,  che  fé  anticamente  vi 
furono  delle  controverfic,  il  tempo  le  ha  compofte,  e  che  og- 
gidì l'una  e  l'altra  Diocefi  conferva  buona  amifta.  Cura  far^a 
d'altri  Vefcovi  su  quello  efempio  l'indagare,  onde  fieno  ve- 
nute le  fciffure  de'  loro  Vefcovati  .  Veggafi  ancora  qui  fotto 
la  Difìfert.  LXX.  Intanto  fi  vuole  avvertire,  che  nel  Concilio 
Lateranenfe  ,  tenuto  dal  fopra  mentovato  Papa  Callifto  II. 
nel  1123.  fvegliate  furono  gravi  querele  da  i  Velcovi  contro 
i  Monaci  ,  il  dominio  ,  e  i  Privilegj  de'  quali  cotanto  erano 
crelciuti,  che  ora  mai  fi  trovava  di  troppo  fminuita  la  giuris- 
dizione e  il  lublime  grado  d'elfi  Vefcovi  .  Imperciocché  non 
folamente  gli  ornamenti  Epifcopali  erano  flati  conceduti  a  gli 
Abbati,  ma  affai  di  loro  aveano  ancora  formate  Diocefi  pro- 
prie con  le  fpoglie  de'lacri  Pallori.  E*  raccontato  il  fatto  da 
Pietro  Diacono  nel  Lib.  IV.  Cap.  78.  della  Cronica  Cafinenfe 
colle  feguenti  parole  :  hi  ea  Synodo  Epifcopi  &  Archieplfcopi 
adverjus  Monnchos  proci ^mationem  fecsnmt ^  d'tcentes  ,  n'il  altuà 
fuperejfe y  n'tft  ut  fublath  Virgis  &  Afjulis^  defervirent  Mona- 
chis  ,  UH  etìim  Eccìejìas^  V'tllas  ^  Caftra^  Decimntio/ies  ^  vivo- 
rum  &  mortuorum  Oblaùones  vetinent  .  Kt  rurfus  haec  pep'tus  an- 
te Poììtificem  co'f7quere?Jtes:  decidìt  pudor  :  Canontcorum  honejìas 
obliterata  efl  ;  Clericorum  religio  cecidi t  :  dum  Mo?ìachi  contemto 
ccelejìi  dejiderio^  jura  Epifcoporum  infatiabiliter  concupifcurit  ;  & 
omnes^  qui£  fuafunt^  quasrunt  ;  &  qui  Mundum  cum  fuis  con- 
cupifcentiis  reliquerunt  ,  bis ,  qux  in  Mundo  funt  ,  inhiare  ?ion 
dejìnunt .  Et  quibus  per  Beatum  Benedióium  a  curis  Mundiali- 
bus  ultro  quicfce?tdi  locus  ojfertur  ,  ad  tollenda  ea^  qua  Epifco- 
porum funt^  opportune  importune  fatigantur  .  Qiiivi  perciò  nel 
Canone  XVII.  fu  vietato  agli  Abbati  e  Monaci  public as pce- 
nitemias  dare ,  &  injirmos  vijìtare ,  &  un6iiones  facere  ;  &  Mif- 
fas  public  as  cantare  ,  Chrisma ,  &  Oleum ,  Conjecrationes  Alta- 
vium ,  Ordinationes  Clericorum  ab  Epifcopis  accipiattt ,  in  quorum 
Tomo  JIL  Aaa  Fa- 
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Parochta  mamnt  .  Ciò  che  i  Monaci  rirpondefTero  allora  per 
conto  de'  lor  dominj,  non  importa  riferirlo.  Avrebbono  ben 
potuto  anch'efTì  chiedere,  perchè  i  Velcovi  ed  Arcivefcovi, 
dappoiché  T  Apo(tolo  nel!'  Èpiliola  II.  a  Timoteo  avea  defi- 
derato,  ne  mìl'ttantes  Deo  ìmplicarent  Je  tn  negotiìs  fdscular'tbusy 
efTì  con  non  minore  cupidigia  cercavano  il  governo  tempo- 
jale  delle  Citta  e  Cartella,  ed  altri  fecol^efchi  impieghi,  che 
portavano  con  feco  anche  T  impegno  di  ^guerre  languinofe  . 
Ma  bafla  qu\  folamente  accennare  ,  che  in  vano  fi  Ipefero 
quelle  grida,  e  i  Monaci  e  gli  Abbati  continuarono  a  godere 
il  pofieflb  de' tanti   lor  Beni. 

ALLVincontro  vi  furono  una  volta  alcuni  Vefcovii,  che  non 
contenti  di  pofledere  e  governare  la  lor  propria  Diocefi  ,  fi 
fludiarono  d'  accrefcere  il  loro  Popolo  coli*  altrui  ,  ftendendo 
la  mano  fulle  Diocefi  confinanti  .  Talvolta  ciò  avvenne  per 
giufle  cagioni  ,  e  colf  aflenlo  della  Sede  Apoflolica  ,  cioè  al- 
lorché boUivaco  guerre  ,  o  creicendo  le  paludi  devaftavano  le 
campagne,  e  ingoiavano  le  Chiefe  ,  talmente  che  non  reca- 
vano più  le  rendite  dovute  e  neceffarie  al  Vefcovo  .  Altre 
volte  nondimeno  quefto  accadde  fenza  legittima  cagione,  e 
folamente  per  foddisfare  all'ambizione  d'alcuni,  fomentando 
i  Principi  del  Secolo  ,  e  non  gih  i  Romani  Pontefici  ,  fimili 
ufurpazioni  riprovate  da  i  facri  Canoni  .  Nella  Cronica  del 
Volturno  Par.  II.  del  Tomo  I.  Rer,  hai.  pag.  388.  difputa 
fu  nell'Anno  83^.  coram  Sicardo  Prìncipe  Beneventano  ^  infer 
Hermerijfum  Epifcopum  Beneve?itanum  ,  e  i  Monaci  di  Santa 
Maria  di  Sano  ,  per  cagione  di  una  Parrochiale,  che  il  Ve- 
fcovo pretendeva  di  fuo  diritto,  laddove  i  Monaci  l'attribui- 
vano al  loro  Moniftero .  Non  fu  conofciuto  dall' Ughelli  que- 
llo HermerifTo  Vefcovo  di  Benevento  ,  e  convien  riporlo  fra 
Orfo  ed  Alone  all'Anno  835?.  Leggefi  nella  medefima  Carta, 
che  quella  fteffa  Parrochiale  tisc^ue  ad  tempus  Domni  Gìfulfi 
Ducìs  ,  C^  Monoaìdi  KeverentiJJimi  Ep'tfcopi  fuijfe  in  dominio 
Sanóia  Beneventana  Ecclejia ,  Anche  queRo  Monoaldo  Vefco- 
vo ebbe  la  diigrazia  d'  eflere  ignoto  all'  Ughelli .  Secondo  i 
conti  di  Camillo  Pellegrini  ,  Gifolfo  II.  tenne  il  Ducato  dall'An- 
no 732.  fino  al  74^.  Adunque  s'  ha  qucfto  Vefcovo  da  ri- 
porre fra  Arderico^  ed  Ambrofto^  i  quali,  fé  crediamo  a  Ma- 
rio Vipera  ,  governarono  la  Chieia  di  Benevento  dopo  l'An- 
no DCC.  Pertanto   in    quel  Placito   facea   v«dere  il  Vefcovo 
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Hermcrìjfo^  o  fia  Hermeris  ^  che  quella  Parrochiale  era  occu- 
pata da  i  Monaci  contro  i  facri  Canoni .  Ma  rifpondevano  i 
Monaci,  Principes^  &  Ami  flit  e  s  ponere  in  oblivìonsm  Canones^ 
&  Ed 1 61  a  petìtis  no]ìr<s  LangohavdoYum  ,  &  [equi  in  judicando 
ufus  hujus  noflr^  Provincia  .  Pofcia  aggiunlero  :  Attams?i  fi 
hoc  per  Antecejfores  minime  fi  are  potefl  ^  quia  ad  Canones  ju- 
dicare  vuhis  :  quomodo  fanóius  fiofler  Barbatus  Epijcopus  obti- 
nuit  a  bonce  vecordationis  Dnmno  Romoaldo  ,  ut  ufurparet  fan- 
Barn  Sedem  Sipontinam  ;  &  per  ejus  obfecrationem  prcedi6la  Se- 
des  ufurpata  efl  ,  &  con  tra  dita  fan6liS  Sedi  Beneventanae  Ec- 
clefioe  ;  &  ab  co  tempore  usque  nunc  ibidem  minime  fuit  con- 
fecratiis  Epifcopus  ?  Seguitano  poi  a  dire  ,  Sipontinam  Epifco- 
patum ^  &  ejus  Parroci am  per  Prceceptum  Domni  Romoaldi  Be- 
neventano Epifcopo'  fuijfe  concejfam  ,  quod  &  nobis  ejfe  vide- 
tur  ^  centra  Canones  f^ólum  fviijfe ,  Udito  ciò,  Sicardo  Princi- 
pe interrogò  Giulio  Arciprete  della  tanta  Beneventana  Chie- 
ia  ,  che  lofteneva  ivi  le  parti  del  Vefcovo  Hernieriffo  ,  an 
ìpfa  Sedes  Sipontina  cum  Canonica  JanHione  fuijfet  fublata  . 
Et  ipfe  nobis  claruit  ,  dicens ,  quod  cantra  Canones  faHa  efl 
ufurpatio  pradiShje  Sedis  Sipontina  .  Con  lumi  tali  noi  poffiam 
accular  di  finzione  la  Lettera  di  Vitaliano  Papa  ,  prodotta 
da  Mario  Vipera  ,  da  cui  viene  approvata  1'  unione  della 
Chiefa  Sipontina  colla  Beneventana.  Ne  tofpettarono  anche 
il  Pellegrini  e  l'Ughelli.  Combatte  il  Tello,  combattono  le 
Note  Cronologiche  con  quella  Bolla  ;  né  i  Beneventani  nell'An- 
no 839.  in  cui  ia  Icritta  la  Carta  Volturnenfe  ,  aveano  no- 
tizia alcuna  d'  elTa  ,  e  però  trattavano  da  ufurpazione  quella 
unione. 

Abbondano  pofcia  gli  efempli  di  Luoghi  e  Citta,  che  an- 
ticamente furono  ornate  di  Vefcovo  e  Diocefi  ,  ficcome  colla 
dalle  Storie,  da  Concilj ,  e  dalle  Carte  antiche;  ma  che  ora 
niuno  o  poco  veliigio  ferbano  di  tal  Dignitcì  e  decoro  .  Per 
legittime  cagioni  o  cefsò  ,  o  fu  loro  tolto  si  fatto  ornamen- 
to, o  perchè  in  que' Luoghi  crebbe  qualche  più  illuftre  Cit- 
t^a,  in  cui  fu  trasferita  la  Cattedra  Epifcopale  ;  o  perchè  fu- 
rono fpianate  quelle  Citta  ,  e  cacciati  i  Popoli  ,  e  vennero 
con  ciò  quelle  Diocefi  aggregate  a  i  confinanti  Vefcovati  ; 
od  anche  per  qualche  grave  delitto  de'  Cittadini  tolto  fu  ad 
effi  l'onore  del  Velcovato.  Ci  fon  dunque  non  pochi  Luoghi, 
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che  anticamente  ebbero  i  lor  Vefcovi  ,  ma  trasferita    di  poi 
ne*  vicini  Vefcovi  la  Diocefi  ,  nulla  confervano  dell'antica  lor 
Dignitk  .   Altri  fi  veggono  ,    che  ne  ritengono  almeno  il  no- 
me, perchè  unite  le  lor  Chiefe  ad  un'altra,    ritenendo,  co- 
me dicono  ,  il   titolo  ed  ornamento  della  Concattedralità .  La 
Terra  di  Brefcello  in   riva  al  Po ,  fuggetta  a  i  Duchi  di  Mo- 
dena,  ora  nello  fpirituale  è  fottopofta  al  Vefcovo  di  Modena. 
Fu  ne  gli  antichi  tempi  Citta   Epifcopale  ,  e  dappoiché  fu  di- 
flrutta  ,    i    Vefcovi    di  Parma    e  di  Reggio  ne  affbrbirono    la 
Diocefi.  AcHìum  ^  oggidì  Afolo^  Terra  confinante  col  territo- 
rio   Trivifano  ,    fu    anticamente    governata    da'  proprj  Vefco- 
vi; ma  da  molti  Secoli  ubbidifce  al  Vefcovo  di  Trivigi  ,  e  ne 
gli  anni   addietro  fi  adoperò  per  ricuperar   l'onore    della  Co?i- 
catteàralìtà.   All'  incontro  il  Vefcovato  d'  Achia  fu  trasferito  a 
Rovigo;  quel  di  Lum  a  Sarzana  ;    quel  di    IT ofc ansila    a  Vi- 
terbo ,  cioè  dalle  antiche  diroccate  Cittk  alle  moderne  .    Per 
lo  contrario 5o^^/o  Citta  delia  Flaminia,  il  cui  Vefcovato  fu  ben 
conofciuto  ne  gli  antichi  Secoli  ,  sì  fattamente  perì  ,  che  né 
pure  il  fito,  dove  fì:ette  una  volta  ,  oggidì  è  noto  a  gli  Eru- 
diti ,  e  la  Diocefi  fua  fu  aggregata  a  quella    di   Sarfina.  Ma 
tralafciando    tutte   1'  altre  ,  folamente  ricorderò  ,    edere  incer- 
to ,  in  qual  tempo   Ferrara^  Città  illuftre  a'noRri  dì,  ed  ul- 
timamente onorata  colla  Dignità  Arcivefcovile  ,    benché    na- 
ta   ne'  Secoli    barbarici ,    cominciafle  ad  avere   il  proprio  Ve- 
fcovo .    Imperciocché  quello  ,  che  fi  racconta  di   Marino  pri- 
mo Vefcovo  ,  e  d'  altri  antichiffimi  fuoi  Paftori  ,  sa  di  favo- 
la ,    né    è    appoggiato    ad    alcun  ficuro  Documento  .  Penfano 
gli    Eruditi   Ferrarefi  ,    che  prima  della  nafcita  della    Città  , 
quel  paefe  fofie  fottopoflo  nello    fpirituale  a   Vefcovi  abitanti 
Vicobabent'i(js ,  oggidì  Voghenz^  ì  Villa  della  Diocefi  e  del  Du- 
cato Ferrarefe,  da  dove   poi  trasferirono  la  Sede  a  Ferrara  . 
E   veramente  fra'  Vefcovi  fuggetti  anticamente  al  Metropoli- 
tano  di  Ravenna  fi  truova    il    V'ico-bahenttno  in  un  Diploma 
di  Valentiniano    III.  Augufi:o   prefìTo    il   Roffi    nella    Storia    di 
Ravenna:  il  qual  monumento,  ancorché  fia  finto,   pure  por- 
ta   feco    una    grande    antichità  ,  perché   Agnello  Ravennate  , 
che  fioriva  circa    1'  Anno   830.  ne  parla  nelle   Vite  di  quegli 
Arcivefcovi.  Son  di  parere  gli  fì^efll  dotti  Ferrarefi  ,  che  gli 
antichi   lor    Vefcovi  abicaffcio    in    Voghtera  ,   altra  Villa    non 
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lungi  da  Voghenxa ,  eflendofi  ivi  trovati  molti  Marmi  con 
Ifcrizioni  ,  dove  fi  leggeva  il  nome  d'  eflì  Pallori  .  Due  di 
tali  Ifcrizioni  mi  furono  comunicate  dal  Canonico  Giufeppe 
Scalabrini,  pubblico  Lettore  nell'Univerfita  di  Ferrara.  Nel- 
la prima  fi  leggono  le  feguenti  parole  di  caratteri  affai  rozzi 

DE  DONIS  DEI  ET  SCE  MARIE 

ET  SCI  STEFANI 

TEMPORIBVS  DN  GEORGIO  VB  EPS 

HVNC  PERGM  FECIT    ^,P^   IND  SEC 

L'  altra  Ifcrizìone  è  tale 

INNI  4+  DNI  TEMPORIBS  DN  MAVRICINI 
VB  EPIS  SERVVS  TVVS  SERVIENS  TIBI  FECIT 

INDIO  XI 
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In  vece  d' INNI  penfo  che  ivi  fia  fcritto  IN  NO  ,  cioè  In 
7iomtne  .  Sicché  qui  abbiamo  due  Venerabili  Vefcovi  Giorgio 
e  Mauricino.  Si  può  pretendere  ,  che  appartengano  alla  Chie- 
fa  di  Ravenna,  perchè  quivi  fiori  G/org/o  Arcivescovo  nelf  An- 
no 83^.  e  Mauro  Spettante  all'  Anno  ó'^o.  Ma  il  Suddetto 
Canonico  Scalabrini  li  pretende  già  Vefcovi  di  Voghcìi'za  . 
Un  Sermone  di  San  Pier  Grifologo  in  Confecratione  Marcel- 
lini  Epifcopi  Vico-habentini  ,  fa  conofcere,  che  ne  gli  antichi 
Secoli  in  elTa  Voghcnza  risedevano  Vefcovi. 
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Deir Erezione  de  Monijìerj ^  e  dell' IJì'ttuto  de  Monaci. 
DISSE  RTA  Z I O  N  E  SESSANTESIMA  QUINTA . 

SE  alcuno  fi  mettcfTe  a  pretenderle,  che  fin  dallo  fteflb  prin- 
cipio della  Religion  CrilHana  s'avelTe  da  dedurre  Torigine 
del  Monachismo,  non  gli  mancarebbero  ragioni  da  far  conofce- 
re  almen  verifimile  la  fua  opinione  ;  non  già  che  allora  comin- 
ciafTero  a  fabbricarfi  Moniflerj,  ma  perchè  né  pure  in  que' tem- 
pi mancarono  Criftiani  ,  i  quali  imbevuti  della  divina  Filofofia 
di  CriOo  ,  dando  un  calcio  al  Mondo  ,  viveano  a  sé  fteflì ,  e 
tutti  fi  applicavano  alla  contemplazione  ,  e  alla  più  fevera  di- 
fciplina  della  vita  .  Non  fi  chiamavano  Monaci ,  ma  Ftlofofi 
tò  A/cefi^  imitando  i  Filolofi  nella  maniera  del  veftire  ,  e  nel- 
lo ftudio  della  V^irtù  5  e  delle  Scienze  Teologiche  e  Morali,  ma 
con  ifcopo  più  puro,  e  profitto  di  gran  lunga  maggiore  ,  che  i 
Filofofi  della  Gentilità  .  Notiffima  è  la  difputa  ,  fé  gli  Effeni 
Terapeuti  antichi  foflero  feguaci  del  Vangelo.  Qualunque  ne 
fìa  la  decifione,  bafta  il  folo  San  Girolamo,  che  fiori  nel  Se- 
colo Quarto  della  Chiefa  ,  per  farci  conofcere  ,  che  i  principi 
e  l'iflituto  della  Vita  Monadica  fi  truovano  ne' primi  SecoU  del 
Criflianefimo,  benché  non  peranche  que'SoJitarj  e  Filofofi  Cri- 
fìiani  ftabiufiero  le  leggi  e  regole  di  cosi  fanto  iRituto.  Final- 
mente cominciarono  elfi  a  chiamarfi  Monaci^  o  fia  che  vivef- 
fero  nella  fo'itudine  de'  monti  e  de  i  deferti,  o  vivefTero  ritira- 
ti dal  Secolo  ne'  Moniflerj  :  il  che  fappiam  di  certo  efiere  fpe- 
zialmente  avvenuto,  dopo  la  Pace  data  da  Cofiantino  il  Gran- 
de alla  Chiefa  .  Imperciocché  efìfendofi  in  mirabil  forma  dila- 
tata la  Chiefa  di  Dio  pel  Mondo  ,  fi  cominciarono  neh'  Egit- 
to, in  Scria  ,  e  nella  Paleftina  a  formar  Monifterj  in  fiti  remo- 
ti ,  dove  fi  ritiravano  come  in  porto  coloro  ,  che  fprezzando 
le  pompe  Secolarefche  ,  o  ammaeftrati  dall' iftabiìit'a  delle  cofe 
umane  ,  fuggendo  nelle  folitudini  ,  quivi  unicamente  fi  appli- 
cavano alla  meditazion  àtìÌQ  cofe  celefii  ,  e  a  guadagnarfi  un 
parchifiìmo  vitto  colla  fatica  delle  lor  mani  .  D' effi ,  e  della 
lor  vita  Angelica  parlano  a  lungo  il  poco  fa  lodato  San  Girola- 
mo, Santo  Atanafio  5  San  Giovanni  Grifoflomo  ,  Caffiani ,  ed 
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altri  non  pochi  antichi  Santi  Padri  .  Pafsò  poi  dall'Oriente  in 
Occidente  qucfto  nobiliflimo  iftituto  ;  né  andrà  lungi  dai  ve- 
ro ,  chiunque  porterà  opinione  ,  che  i  primi  fuoi  fondamen- 
ti in  Italia  follerò  pofti  nell' infigne  Citta  di  Milano,  e  che  di 
la  fi  fpargefTe  poi  pel  refto  d'Italia,  anzi  per  tutte  le  contra- 
de dell'  Occidente. 

Il  Chiarifs.  P.  Crifliano  Lupo  nelle  Note  al  Libro  de  Pr<e- 
fcrtptio?je  di  Tertulliano  cos'i  fcriveva  :   Ufque  ad  Augujììm  Epi- 
fcopatum  Africana  Ecclejta  &  Virorum  &  Virginum  Cosnobia  pe- 
jiitus  tgtiora'vit  .   Narn  Ù^  ipfe  Auguflìnm  ,   dum  in  Italia  àoce- 
vet  Rhetorìcam  ,   ignoravi^  'vocem  Monajìerium  .   Confidato   nelT 
autorità  di  quefio  riguardevole  Scrittore  ,  il  P.  Papebrochio  del- 
la Compagnia    di  Gesù  nella  Rifpofta    ad  Exhibh.  Error.   Ar- 
tic.  XV.  num.105.   proruppe  in  quefte  parole  :  ^àd  ft  pariter 
oflendnm^  ante  Augufl'mi  Epifcopatum  ,   qui  non  fuit   ntft  Saecu- 
lo  ^into  ,  ìiulluìn   in  Italia  ,  nullum   in  Africa  ,   quce  precipue 
Fi  dei  Catholicce  rune  erant  regiones^  f^^Jf^  feu  Virorum  ,  fcu  Mu- 
lierum  Coenobium  ?  Certe   id  ajferit   Chriftianus  Lupus  Ò'c,    Ma 
rè  l'uno  né  l'altro  affai  accuratamente  eùminò  quefto  affare. 
Per  tefi-imonianza  di  Santo  Agofiino   Lib.  IV.  Cap.  <5.  delle Con- 
feflloni  ,  erat  Monajìerium  Mediolani  plenum  bonis  Fratri'ms  ex- 
tra Urbis  mcenia  fub  Ambrofio  nutritore.    Lo  llelfo  Santo  Ambro- 
fio  conferma  tal  verità  nell  Epiliola  a  quei  di  Vercelli,  ripro- 
vando Sarmatione  e  Barbatiano,  i  quali  aveano  adottati  gli  er- 
rori  di  Gioviniano,  con  dire  :  Fueruyn  nobiscum  ^  fed  non  fuerunt 
ex  nobìs  ^   neque  enim  pudet  dicere  ^  quod  dicit  Evangtlium  J ohan- 
nts  .   Sed  heic  poftti  jejunabant  ,   intra  Monajìerium  contineban- 
tur  &c.   Adunque  anche   nel  Secolo  Qjjarto  s'era   introdotto  in 
MiL-ino  l'ufo  de' Moniderj.   Anzi  molto  prima  de' tempi  di  San- 
to Ambrofio  vi  penetrò  lo  (ieffo  ifiituto  per  cura  di  San  Mar- 
tino, celebre  polcia  Vefcovo  Turonenfe  .  Severo  Sulpizio  nella 
di  lui  Vita  Cap.  4.  ne  parla  in  quella  maniera  :    Italiam  repe- 
tens^  quum  intra  Gallias  quoque  difcejfu  Sanali  Hilarii  ,   quem 
ad  exjìlium  Hcei'eticorum  n)is  coegerat  ^  turbai am  Ecclejìam  compe- 
riffet ,,  Mediolani  ftbi  Monajìerium  fìatuit  .   Gregorio  Turonenfe 
nella  Storia    di  Francia  fui  fine    del  Libro  I.    e  nel   Libro  X. 
Cap.  31.  lo  ripete  con  dire  :  Apud  Urbem  Mediolanenfem  Ita- 
lia  primo  Monajìerium    conjìituit  .    Odafi   ancora    Paulino   Pe- 
tricorio  nella  Vita  del  medefimo  San  Martino  Lib.I.  che  co- 
si ne  fcrive  : 

-  -  Con- 
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.  -  -   .  -   CoìiflniBa  flatu'tt  requìefcere   Cella 
Heic  ^  ubi  gaudentem  nemoris  vel  palmi fis  umbris 
Jtaliam  pingip  pulcberrima  Mediola?ìum  . 

Ma  qm  inforge  il  gran  Padre  de  gli  Annali  Ecclefiaftici ,  cioè 
il  Cardinal  Baronie  ,  pretendendo  ali'  Anno  340.  che  Santo 
Atanafio  portatofi  in  quel!'  Anno  a  Roma  ^  cola  introduceffe 
il  Monachismo  ,  da  dove  poi  quella  celeRe  forma  di  vivere 
fi  propagò  per  tutte  le  Chiefe  dell'Occidente.  Ecco  le  parole 
di  San  Girolamo  neli'  Epiftola  a  Principia  ,  da  lui  citate  a 
quefto  propofito  .  Nulla  eo  tempore  nobilium  feminarum  nove- 
rat  Komae  propojltum  Monnchorum  ,  nsque  audebat  propter  rei 
novitatem  ignominiojum  (^ut  tunc  putabatur^  &  vile  in  Populis 
nome?i  ajfumere  ,  Htec  (  cioè  Marcella  )  ab  jìlexandrinis  prius 
Saccrdotibus  ^  Papaque  Athanafto^  &  pojìea  Petra  ,  qui  perfecU" 
tionem  Ariani^  H^rejeos  declinantes  ,  quaji  ad  tutijjimum  com- 
munionis  fune  portum  Romam  confugerant ,  Vitam  Beati  Antonii 
adhuc  tufìc  'vlventis  ,  D/Ionajìeriorumque  in  Thebatde  Pachomii , 
&  virginum  ac  lùduarum  didicit  difciplinam  :  nec  erubuit  prò- 
jiteri  ^  quod  Chrifto  piacere  cognoverat  .  Aggiungafi  ancora  San- 
to Agodino  ,  il  quale  nel  Libro  de  moribus  Ècclefice  Catholi- 
ics  cos'i  fcrive  .•  Vidi  ego  diverforium  SanHorum  Mediolani  no'a 
paucorum  hominum  ,  quibus  unus  Presbyter  prceerat  ,  'vir  optimus 
&  doBiJJimus  .  Roma  etiam  plura  cognovi  .  Di  qui  inferifce 
il  Baronio  all'  Anno  di  Grillo  328.  nobiliores  Ecclefias  amula- 
tas  ftiijfe  Romanam  ,  ut  Mediolanenjts  ,  qua  primum  Monajìe- 
rium  jiixta  Civitatem  pojìtum  habuit.  Ma  nulla  ci  vien  recato 
dal  dottilTimo  Porporato,  che  ci  pofTa  perfuadere  ,  che  prima 
in  Roma  ,  e  pofcia  in  Milano  foffero  fibbricati  Monifterj  . 
Mancò  di  vita  Marcella,  di  cui  fcrive  San  Girolamo,  nell'An- 
no 410.  e  però  la  vita  Monadica  da  lei  eletta  fi  dee  porre 
nell'Anno  370.  o  più  tardi.  Ne  per  aver  la  medefima  pro- 
feflato  quel  lauto  idituto  ,  San  Girolamo  fcrive,  che  in  Ro- 
ma fode  idituito  alcun  Monidero  .  Per  lo  contrario  noi  ab- 
ibiam  veduto  ,  che  San  Martino  formò  il  fuo  Monidero  in 
Milano  ,  allorché  Santo  Ilario  fu  da  gli  Ariani  cacciato  in 
efilio  :  il  che  avvenne  nell'Anno  35^.  E  però  ,  fé  non  fi 
apportano  Documenti  più  chiari  ,  ci  è  permedb  di  credere  , 
che  il  primo  Monidero  d'Italia  fondato  fu  in  Milano. 
Pertanto  nel  Secolo  IV.  e  V.  fi  cominciò  a  fabbricar  Mo- 
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nifterj  in  Italia,  e    maflimamente  in  Milano,  Roma,  Raven- 
na, Nola,    ed  in  altri  Luoghi  della  Campania,  e   Calabria  , 
nelle  Itole  del  Mare  di  Tolcana  e  Liguria  ,    in  Aquileia  ,  ed 
altrove  .    Celebri    pofcia    furono    nel    Secolo    VL    quei  ,    che 
Cafliodoro,  fopranominato  il  Senatore  ,  edificò  nella  Ulteriore 
Calabria.  Nel  qual  tempo  ancora  lo  fplendidiffimo  lume  dato 
da  Dio  alla  Chiefa  San  Benedetto  fiori  ,  e  fondò  il  fuo  reli- 
giofo  Ordine,  per  cui  l' iftituto  Monadico  in  Italia  ricevette 
miglior' ordine  ,    e  leggi   (labili,   s\  per  l'efterior   difciplina  , 
come  anche  per  la  faggia  condotta  de  gli  animi  alla   Pietà   . 
Quella   nuova  Regola  ,  ficcome   quella  ,  che  abbracciava  tut- 
to il  più  lodevole  dell'altre  praticate   in  Oriente,  poco  (tette 
a  difFonderfi  per  tutto  quafi   1'  Occidente  ,    e  fecondo   elTa    fu 
gran  copia  di  Monifterj  fondata  .    Anzi    a    poco  a  poco  1'  ab- 
bracciarono quegli  ancora  ,  eh'  erano    già  (lati  fabbricati  pri- 
ma di  lui  ,  riguardandolo  da  lì  innanzi  come  lor  Padre  e  Mae- 
ftro  .  Nel  Concilio  Cabilonenfe  IL  tenuto  nell'Anno    813.    fi 
legge  :    Fa^ne  omnia  Monafìerta   Regularta  ,    in    bis   regtonibus 
conflttuta  ,  fecundum  Kegulam  San6i't  BensdiBi  fé  'vìvere  faten- 
tur.  Anticamente  oltre  alla  gran  copia  de'  veri  e  favj  Mona- 
ci, fé  ne    contavano  altri  chiamati  Anacoreti  o  Cenobiti  ^  ri- 
guardevoU  per  la  fintiti  della  vita.  Altri  ancora,  e  non  po- 
chi ,  vi  furono   Monaci /«rx;<?  tunica  pullati  ^  i  quali  non  era- 
no fottopolH  ad  alcuno  Abbate  ,  non  obbligati  a  Chioftro  ve- 
runo ,  i  quali  cacciandofi  nelle  Citta,  e  nelle  cafe  private    a 
guifa  di    molche  ,    più  fervivano  a  i  proprj    comodi ,    che    a 
Dio,  chiamati  perciò  Sarabaiti  con  particolar  nome.  Si  veg- 
gono coltoro.  Monaci  di  velie  folamente  ,  sferzati  dalla  pen- 
na di  San  Girolamo  in  più  luoghi  ,    ed   erano  comunemente 
fcreditati  ed  odiati  per  la  lor  vita   troppo   diverfa    da    quella 
de*  veri  Monaci,  ed  anche  per  lo  più  fcandalofa  .  Ma  da  che 
prevalfe  la  tanta   e  fevera  difciplina  di   San   Benedetto  (  per 
tralafciare  gì'  iftituti  di  San  Colombano  e  d'altri  piJlTjmi  Ser- 
vi del  Signore  alquanto  diverfi  dal  Benedettino  )  a   poco  a  po- 
co andarono    fvanendo  que'  falfi   Monaci  ,    e   la  Virtù  ,    e    la 
fantita  de' coftumi  fi  riltrinfe  ne'  ben' ordinati  Monillerj.  Cer- 
tamente era  a(rai  differente  1'  Iftituto  Benedettino  da  quei  de 
gli  ultimi  Secoli  ,    ne'  quah    tante  Religioie  perfone  attendono 
bensì  alla  contemplazione   delle    cote  divine  ;    ma    infieme   fi 
efercitano  continuamente  nell' amminiftrazione  de' Sacramenti, 
Tomo  III,  B  b  b  nel 
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nel  predicare  la  parola  di  Dio  ,  e  in  altre  opere  della  vita 
attiva  in  prò  dei  Popolo  ,  promovendo  a  tutto  potere  la  fan- 
tificazion  delle  anime  .  Contuttociò  anche  la  religiofitk  di 
que' Monaci  ,  fpirando  aufteritk  ,  e  un  vero  ftaccamento  dalle 
cofe  del  Secolo  ,  e  cercando  la  folitudine  come  un  gratiffimo 
porto,  e  un  veicolo  ali'  eterna  requie  ,  fi  conciliava  l'ammi- 
razion  del  Popolo  ;  e  Tefempio  loro  avea  gran  forza  ne  gli 
animi  de'  Secolari  per  tenerfi  lungi  da  i  Vizj ,  e  dilatare  il  Re- 
gno della  Pietà.  San  Giovanni  Grifoftomo  fi  ferve  fovente  deli' 
cfempio  loro  per  accendere  i  fuoi  uditori  all'amore  delle  cofe 
celedi .  Col  tempo  s'aggiunfe  ad  cfTì  anche  lo  ftudio  delle  Let- 
tere, e  maflimamente  delle  Ecciefiaftiche  ,  per  cui,  giacche 
nel  Clero  Secolare  era  di  troppo  calato  il  Sapere,  la  famiglia 
Benedettina  fi  acquiliò  gran  fama  e  credito  ,  e  lommamentc 
giovò  alla  Chiefa. 

Oltre  a  quefto  perchè  fi  tenevano  Scuole  pubbliche  ne' più 
illultri  Monilterj  ,  coìk  i  Nobili  e  potenti  inviavano  i  lor  Fi- 
gliuoli per  eflere  educati  nel  Sapere  e  nella  Pietà  ,  come  fi 
fa  oggidì  ne'  Collegj .  Finalmente  le  Orazioni  ,  le  Salmodie  , 
e  r  ufo  del  Canto  Monaftico  ,  oltre  alla  regolatezza  e  fantiia 
della  vita  ,  dando  ne  gli  occhi  del  Popolo,  conciliavano  una 
gran  venerazione  alla  Religion  di  Crifto,  e  a  cosi  pii  e  mo- 
rigerati profelfori  della  medefima  .  Certamente  ben  pefato  il 
inerito  de  gli  antichi  Monaci ,  fi  troverà  ,  effer'  eglino  flati 
tanto  in  Oriente  che  in  Occidente  un  gran  foftegno  della  Re- 
ligion Cattolica  ne*  vecchi  tempi .  Ciò  maflimamente  fi  può 
oflervare  ncll'  Occidente ,  perchè  avendo  i  Barbari  occupate 
quafi  tutte  quefte  Provincie ,  e  coli'  ignoranza  eflendofi  aper- 
ta una  larga  porta  a  i  Vizj,  i  Monaci  Benedettini,  e  i  loro 
Abbati  ,  egregiamente  provvidero  alla  neceflìtà  della  Chiefa 
non  meno  col  coltivar  le  Lettere  ,  che  coli'  efercizio  di  tutte 
le  Virtù,  di  maniera  che  né  pure  in  quegl'infelici  tempi  man- 
carono efempli  vivi  e  frequenti  di  Santità  ,  ed  anche  allora 
potè  la  Chiefa  far  conolcere  non  decaduta  la  fua  bellezza  . 
Furono  una  volta  rinomati  anche  gì'  hub'tuft^  la  vita  auflera 
de' quali  fi  tirava  dietro  l'ammirazione  d'ognuno.  Impercioc- 
ché dopo  il  Terzo  Secolo  della  Chiefa  cominciarono  a  vederfi 
uomini  di  tal  Pietà,  che  fi  confinavano  nel  recinto  d'una  Cella, 
dove,  fenza  ufcirne  giammai,  menavano  il  refio  della  vita,  fu- 
pcrando  coloro,  che  fi  chiamavano  Anacoreti  .   Durò  quefta 
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forta  di  Monaci  per  più  Secoli  ,    e  quantunque  da  Caflìano  e 
da  Santo  Ifidoro  non  Tia  approvato  i*  Iiìituto  loro  ,  pure  dal 
Popolo   rilcuotevano   una  gran  venerazione  .    Tali    fi    poflbno 
chiamare  anche  gli  Sfilifi ,  famofi  in  Oriente.  Truovanfi  ancora 
Vergini    e  Donne  ,    che  chiufc  in  qualche   Cella    feguitarono 
quefta  pericolofa  maniera  di  Santità  .    Ciò  ,  che    avvenifTc  ad 
una  di  quefte  Verginelle  Rinchìufe  nel  Secolo  XV.  di  Crifto 
(  perchè  fino  a  quel  tempo  durò    tal  coftume  )    lo    racconta 
Antonio  Aftefano   Lib.  I.  Cap.  5?.  del  fuo  Poema  da  me  pub- 
blicato nel  Tomo  XIV.  Rer.  ItaL  Ma  non  baftò  qualche   al- 
tro fimil  cafo  ,  che  il  Popolo  non  continuafie   a  lodare  e  fti- 
mare  afiaiffimo  quefta  rigida  forma  di  vivere  .    Lungo  tempo 
fletterò  i  Monaci  Benedettini  co'lor  Monafter;  lungi  dalla  fol- 
la de  gli  uomini  ,    cioè  ne'  monti  e  nelle  folitudini .  L'  odore 
delle  lor  Virtù  quel  fu,  che  li  trafie  poi  anche  entro  le  Cit- 
tà ,    acciocché  il  loro  efempio  fervifle  di  continua  fcuola  Cri- 
fliana    al  Popolo  .    E  crebbe  talmente  la  divozion  verfo  d'  ef- 
fi  ,  che    anche  nelle  Terre    e  Caftella   fi  defiderò,  che  pian- 
tafiero  abitazione  ;  e  Città  vi  furono  ,    nelle  quali  non  uno  , 
ma  più  Monifterj  di  Benedettini  fi  contavano,  quafi  come  og- 
gidì avviene  di  varj  altri  Ordini  Religiofi  abittanti  in  una  ftef- 
fa  Città. 

Noi  fappiamo  di  molti  Re  ,  che  con  magnificenza    degna 
di  loro  fondarono  anticamente  infigni  Monifterj  .    Alcuni    ne 
annovera  Paolo  Diacono  fabbricati  da  i  Re  Longobardi .  La 
lor    pia   liberalità  fi  truova  imitata  da  i  Principi ,   tutti  per- 
fuafi  d*  acquilìarfi   gran  merito  preflb  Dio  con  si  fatte  fonda- 
zioni. Da  un' antichifiìma  Carta    dell*  Archivio  Arcivefcovile 
Ài  Lucca,  che  ho  data  alla  luce  ,  fpettante  2M* Anno  XIIL  del 
Regno   di  Pertharh  ^  e  al  V»  di  Cuniùerf  ^  Regi  de' Longobardi  j 
correndo  r IndÌT^jone  XIII,  cioè  all'  Anno  di    Cr^lìo  ^85.  impa- 
riamo, che  Felice  Vefcovo  di  Lucca  conferma  al    Moniftcro  di 
San  Fridiano  tutti   i   Beni    ad  c(^o   facro  luogo  donati  da    un 
Faulone-^  che  forfè  fu   Maggiordomo  di  Cuniberto  Re,  e  fon- 
datore d'  efib  .   Con  iliudio  non    minore  altri  gran  Signori    e 
Vefcovi    d*  Italia    fondarono  prò  peccatorum  fuorum  remijjlone 
de'  nuovi  Monafterj.  Se  ne    contano  parecchi  fabbricati    da  i 
Romani  Pontefici ,  da  i  Principi  Beneventani  ,   da  i  Duchi  dtl 
Friuli  5  e   della  Tofcana  ,  per  tacer  d'  altri  .    Contuttociò    in 
Italia   a  cagion  della  venuta  e   crudeltà   de'  Longobardi   non 
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furono  qui  edificati  nel  Secolo  VI.  e  VII.  tanti  Monifterj,  co- 
me nelle  Gallie  e  nella  Gran  Bretagna  .    Anzi  di  quei  ,  che 
gik  erano  fondati,  non  pochi  rimafero    vittima    del  loro  furo- 
re, talché  non  ne  refta  memoria.   Ma  i  più  celebri  e  ricchi 
fra  effi,  tuttoché  rimaneflero  involti  in  graviffime  calamiia  , 
pure  ferbarono  il  loro  nome ,  e  fi  rimifero  nel  primiero  fplen- 
doretj  perchè  fofl:enuti  dalla  riputazione  de  i  lor  Santi  Fonda- 
tori ,    come  quei  di  Monte  Cafino  ,  e  di  Subiaco    fondati  da 
San  Benedetto,  quel  di  Bobbio  edificato  da  San  Colombano,  e 
quel  di  Nonantola,  a  cui  Anfelmo  dianzi  Duca  del  Friuli  ,    e 
pofcia  Abbate,  diede  l'eflere  circa  l'Anno  752.  OflervofTì  an- 
che lo  fteffo,  anzi  maggiore  zelo  in  altri  Re  e  Principi  fuo- 
ri d'Italia,  e  maffimamente  ne  i  Re  ed  Imperadori  Franchi. 
Vegganfi  gli  Annali  del  P.  Mabillon  per  fapere  ,  quanti  Chio- 
fìri  di  Monaci  riconofcano  per  loro  fondatori  Carlo  Magno  , 
e  Lodovico  Pio  Augufti.  Nella  Cefarea  Biblioteca  di  Vienna 
efifte  manofcritta  ,   e   di  ben  antico  carattere  ,  la  Cronica  di 
Ottone  Frifingenfe,  nel  cui  margine  fi  leggono  delle  Giunte  , 
anch'effe  di  grande  antichità.  Da  una  d'effe  poffiam  racco- 
gliere quello  ,    che    in  quefto  propofito  fi  diceva  de'  fuddetti 
due  Monarchi,  benché  il  poco  fa  nominato  P.  Mabillone  feri- 
va  ingannarfi  coloro,  qui  vìginti  quatuor  Monajìeria prò  totidem 
Alphahttt  l'tterh  a  Carolo  Magììo  condita  fcripjerunt   .    Tale    è 
quella  Giunta. 

Placet  autem  buie  Operi  infsyere  fuh  compendio  Ecclefias ,  Tt- 
tulosy  &  Monajìeria  a  piijjimo  &  SanHiJJìmo  Karolo  fundata^ 
&  e  lapide  conjìruóla  :  cu/us  memoria  in  benedizione  e/i  ,  cum 
quibusdam  aliis  perpaucis  .  De  innumeris  autem  Ecclefiis  ,  quas 
ijìe  gloriofus  Imperator  a  primario  lapide  fundavit^  quidam  bete 
fummarie  pertinguntur  .  In  Saxonia  apud  Heresburc  ,  Tdolo  Tr^ 
mefiful  deftrutìo  ^  Bajìlica  vai  de  formofa  ,  &  alia  compi  ures  . 
Jtem  Jl7iianenfis  Monaflerii  Arcbifterium  ^  ubi  BenediBum  nomi- 

7ie  inftituit  Fatrem .   Item  per  totam &  Provinciam  W/- 

nidorum  &  Frefonum .  Item  in  Hispania  Monajìerium  Sanóiorum 
Martfrum  Facundi  &  Primitivi  .  Item  in  Aquitania  viginti 
tria  Monajìeria  J'ecundum  ordinem  &  numerum  Alfabeti.  Item 
de  opere  valde  perfpicuo  esimia  Bajilica  San5Ìa  Marine  Aquis- 
grani  ,  ubi  Romano  Imperio  Sedes  ejì  Regicc  Magejìatis  .  Et 
ibidem  Bajìlica  SanBi  Jacobi  ,  qu<je  eJì  apud  Urbem  Biterrett- 
Jìum  .    Et  Bajilica    Sanali  Jacobi   apud  Tolojam  .    Et  illam  , 
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^ua  eft  in  Gofconia  ìnter  Urbem  ,  qux  d'tcìtUY  Afìa  ;  &  San^ 
óium  Johannem  F  or  due  via  Jacobìtana  .  Et  Ecclejiam  San- 
,Bi  Jacobi  aùut  Partfius  .  Has  omnes  &  plures  alias  Eccle- 
Jìos  pradiis ,  auro ,  argento  ,  gemmis  ,  quibuslibet  aliis  orna- 
mentis  &  Re/i^uHs  Jìuduit  injignire  ,  Htc  etiam  felici JJt'mus 
Princeps  inter  alia  virtutis  fuce  opera  Ecclejiam  Imperiai is  Fra- 
pojitura  Thuricenjis  Conjìantienjìs  Dixcejts  fundavit  ,  vigin- 
ti  quatuor  in  e  a  Canon  icos  ,  ut  inveni  in  quodam  compendio  , 
injìituendo  ,  quam  largts  honoribus  &  poJJ^t'JJtonibus  ditavit  . 
Villam  Kidem  prope  Al  bis  ,  famuli  s  ,  mancipi  is  ,  &  juribus  ad 
eam  per^inentibus  ;  &  in  Homo  pnster  Salicam  terram  duos 
manfos  &  dimidium  .  In  Thurego  fegregata  loca  cum  vineis  , 
molendinis  ,  decimarum  limitibus  ex  Imperialibus  Salica  ter- 
ree C  urti  bus  ,  vi  delie  eP  in  Stadelhovem  ,  V^'tbelhingeny  Oo/ia^ 
llnova  ,  Vellanden  ,  Mure  prope  Glajfe  ,  Hoffìleten  ,  Meila- 
num ,  Bofevile  .  Ludevvicus  tamen  JSIepos  Karoli  fundans  Mo- 
najìerium  Regalis  Alba  Thuricenjis  ,  abjìulit  Prapojiturae  inter 
alia  Villam  Vellanden  ,  Mure  ,  C^  Bojivile  ,  &  ejusdem  Mo- 
najìerii  Abbacice  donat  Ù*  contradity  ut  in  fequentibus  patebit , 
Tralalcio  il  refto. 

Ne*  mancavano  una  volta  perfone  ,  le  quali  (lanche  e 
fazie  delle  cure  Secolarefche  ,  impiegavano  tutte  le  lor  fa- 
colt'k  nella  fondazione  di  qualche  Moniftero  ,  per  quivi  paf- 
fare  nella  folitudine,  e  in  opere  fante  il  refto  della  lor  vi- 
ta. Né  folamente  obbligavano  fé  fteflì  ai  legami  dell' iftituto 
Monadico,  ma  offerivano  anche  i  lor  Figli  a  quel  facro  Luo- 
go, quantunque  talvolta  di  tu.  d'nno  o  di  due  anni,  come  qui 
lotto  il  moftrera.  Ho  prodotto  a  quefto  propofito  uno  Strumen- 
to, efiftente  nclf  Archivio  dell' Arcivefcovato  di  Lucca,  da  cui 
apparifce,  che  neir^;?;?oX/.  del  Re  Liutprando,  correndo  V In- 
di:^one  VI,  nel  Mefe  di  Gennaio ,  ego  Auriand  V.  D.  una  cum 
Gudifrid  V,  D.  germanus  meus  &c*  accejjimus  ad  V^  D.  Thales- 
periano  Dei  gratia  Epifcopo  ^  e  concertarono  con  lui  di  fondare 
co' lor  proprj  Beni  una  Chiefa  in  onore  di  San  Pietro,  ut  fi^ 
li  nojìri  ibidem  in  ipfo  Monafterio  fervire  deveas  una  cum  fi^ 
Ho  meo  Galduald  religiofo  Citrico  ,  feo  alti  filii  nojìri  ,  qui 
Dea  fervire  voluerit  ,  &  ividem  Monacale  vita  vivere  de^ 
veas  .  Non  v'ha  dubbio,  inclinava  alla  fondazione  de' Moni- 
fterj   la    pietà   delle    perfone   dabbene   :    pure    fi    può   anche 
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fòfpettare  ,   che  i  Monaci  fteflì  non  lafciaflfero  di  follccitar  la 
gente  con  cfortazioni  e  configli  a  maltiplicar  le  abitazioni  del 
loro  iftituto,  e  a  far* ufo  delle  loro  fofìanze  in  ergere  e  dota- 
re nuovi  Moniftcrj .   Differenti  non  erano  gì*  ingegni  y  gli  af- 
fetti ,   e  i  defider}  d'allora  da  quei  de'  noftri  tempi,  e  Tam- 
pliare  T  Ordine  Monaftica  veniva   riputato  fopra   molti  altri 
un'  olocaufto  grati/Timo  a  Dio  .  Dallo  fteffo  Vangelo  fi  ricava- 
vano (limoli  per  eccitar  la  gente  ad  abbandonare   il  Secolo  , 
e  a  trasferire  le  lor  facoltk  ne' Monaci  profeflanti  la  Povertà  . 
Aggiungafi  ,  che  non  tutti  erano  fanti  gli  abitanti  nel  domici- 
lio della  Santità  ,  ne  fempre  fotto  la  verte   Monadica  durava 
r  umiltìi  e  lo  fprezza  del  Mondo  ;   anzi  in  non  pochi  fi  fcor- 
geva  r  ambizion  de  gli  onori  e  del  comando;  talmente  che  fé 
non  potevano  cenfeguirlo  ne*  proprj  Monifterj  j  anfìofamente 
lo   cercavano    nella   fondazione   de  i  nuovi .    A  quefto  argo- 
mento appartiene   un  Capitolare  de   i  Re  Franchi  Lib.  VI. 
Cap.  140.  Uf  fìullui  Monacbus ,  Congregatìone  Monajìerii  aere- 
ìì&a  ,    Ambitionii   auf  Vamtatis   impulfu   Cellam  conjìruere  fine 
Epifcopi  permìjjlone  ^    vel    Abbadi  fui  voluntate  prafumat  ; 
imperciocché  i  Monaci,  come  con  fé  (fa  il  P.  Angelo  dalla  No- 
ce Abbate    di  Monte  Cafino    nelle   Note   alla  Cronica   Cafi- 
nenfc^  tamquam  Ape%  e^  Cotnob'taìi  alvearlo  de  more    egrejjt  ) 
nova  Monaflena  ,  five  dicas  Cellas  ,  conjìruere   amabant .    La- 
fcio  andare  altri   efempli  ,   badando   il  qui   riferire  quel  che 
avvenne  in  Modena  come   degno  d'  ofTervazione  .    Cagion  fu 
r  ampirlTimo  Moniftero   Nonantolano ,   fabbricato  cinque  mi- 
glia lungi  da  cfìTa  Città  ,  che  per  gran   tempo  non   penfafle- 
ro  i   Modcncd  a  fabbricare  akun'^altro   iìmile   facro  luogo    o 
preffo   o   entro  la  loro  Città ,  contenti  di  queir  antica   e  ce- 
lebre Badia.   Ma  defiderando  il  Vefcovo  di  Modena  Ildepran- 
do  di  averne  uno  più  vicino,  nell'Anno  P83.  col  concedere 
la  Chiefa  di  San  Pietro  a  Stefano  Prete  e  Monaco^  preparò 
i    fondamenti    ad    un   nuovo   Moniftcro  preflb   le  mura  della 
Città,  il  qual  pofcia  accrefciuto  e  nobilitato  tuttavia   fufllftc 
entro  la   medefima  .   La  Bolla  di  tal  fondazione   fi    legc   nel 
Tomoli,  deir Italia  facra  ne'Vefcovi  di  Modena.  Ma  Pietro 
Monaco  Nonantolano  avendo  adocchiato  quello  nuovo  nido  , 
e  bramando  di  far'  ivi  buona  fortuna  ,  fi  afifociò  col  Monaco 
Stefano,  gli  rubbò  la  Bolla    fuddetta  ,  e  con  efibizion  di  da- 
naro fi  ftudiò  d'ottenere  la  metà  di  quella  Chiefa.  Scoperta 
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die  ebbe  il  Vcfcovo  l'ambizione  e  furberia  di  coftuì,  il  cac» 
ciò  via  5  e    con  altra  fua  Bolla  data  nell'  Anno  p88.  confer- 
mò  a   Stefano   la   Rettoria   d'  efTa   Chìefa .    Pofcia   nell*  An- 
no pp6,  Giovanni  Vefcovo   di  Modena    coftitu\  la  medcfima 
Chiefa ,  Juxta  Muftnenfcm  Chìfarem  fitam  ,  ad  honorem  bea- 
ùjjlmi    Petri   Apojìolorum   JPrincipis   Ccenobium    Monacborum  , 
cum    confenfu    &    notiti  a    omnium    ejusàem    SanEìa    Mutinenjis 
JEcclefifS  Canonicorum ,  ejufdem  Civitatis  Militum  ac  Populorum  • 
Per  lo  più  ne'Monillerj  fondati   da  i  Secolari  il  fondatore 
fi  rilervava  il  Giurispatronato  ,   e  Io  trafmetteva  a*  fuoi  Ere- 
di ;  ma  per  antico  diritto,  e  fin  dall'origine  delF  Ordine  Be- 
nedettino, l'elezion  dell'Abbate  apparteneva  a  i  Monaci  afcrit- 
ti  a  quel  Moniftero  ,  ficcome  il  Clero    e  Popolo  fi  eleggeva» 
il  proprio  Vefcovo.  E  tuttoché  non  manchino  efempli  di  Ve- 
fcovi  &  Abbati ,  che  in  lor  vita  fi  elefiero  il  SuccefTore  :  pu- 
re il  diritto  de'  Monaci  per  tale  elezione  fempre  durò ,  con- 
fermato di  mano  in  mano  da  i  Papi  ed  Imperadori.  Ho   io 
prodotto  uno  Strumento  dell'Anno  728»  tratto  dall'Archivio 
Arcivefcovile   di    Lucca  ,    in    cui   R^dskis   venerabdis   Abhas 
Presbiter  del  Monifiero  di  San  Michele  coftituifce  fuo  Succef- 
fore  in  t^^o  facro  Luogo  V^aìtprand  Clericus  filio  Domnì  Walf- 
pert  gloriojo  Duci  ^  fondato  da  elfo  Radchis,  e  confeguentemen* 
te  per  titolo  di  Giuspatronato  .  A  tale  Atto  fi  truova  fotto- 
fcritto  Tehsperiano  Vefcovo  di  Lucca  »    Né  fi  dee  tacere,  che 
a    i  fondatori  e  Patroni  de'  Monafterj  competeva  una   volta 
la  facoltà  di  eleggere   1'  Abbate   anche   fuori  del  grembo   di 
quella   Congregazione  .   Quefia  facoltà  fé  1'  attribuivano  talo- 
ra anche  i  Velcovi,  se  cosi  richiedeva  il  bifogno  di  rimette- 
re in  piedi,  o  di  confervare  Ja  Monaftiea  difciplina'.  Fu  fon- 
dato  1  infigne   Monifiero  Ambrofiano   in  Milano,  ed  cfiendo 
mancato    di   vita   queir  Abbate  ,   Angilberto  II.  Arcivefcovo 
neir  Anno   832.  penfava,     ^uem  Abbatem  iìlic  conjìituere  de- 
beret  ^  quia  ibi  non  reperiebatur  talis^  eo  quod  ob  negligentiam 
Ordo  Regularis  njalde  inerat  corruptus  ,    come    abbiamo    dallo 
Strumento    pubblicato    dal  Puriceili   num,   44.  Monum,  BaftL 
Ambrof,  Però  conjulentibus  etiam  Sacerdotibus  no/ìris  (  cos'i  par- 
la   lo    fì:e(ro    Angilberto  )    abjìuli  Ga^demum  Abbatem   Sancii 
Vincentii  ,  quem   etiam   ego  ibi  Abbatem  jamdudum    ordinave» 
ram^  Ó*  in  prafafo  Mon  after  io  Sanili  Ambrofti   Abbatem  confti- 
tui ,  Anzi  come  da  una  pergamena  òùl  me  data  alla  luce  ap- 
pari- 
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parifce  il  medefimo  Arcivefcovo  neli'  Anno   840.  Archìbreshl- 
rerum  Ecclejte  noftre  ibi  (  cioè  nel  fuddetto   Moniilero  Ambro- 
(ìano  )    cum  elezione  omnium   ordinavi f  Abbatem  ^    con    aggiu- 
gnere  in   fine  :   Conccdimus  etiam\  ut  pofl  obitum  ipjlus  Abba- 
tti de  ipfa  Congregatione  Pater  eligatur^  fi  idoneus   ad  hoc  opus 
reperiatur.   Non    lai  a  dilcaro  a  i   Lettori    d'  apprendere  ,  qua- 
li Ufizj  una  volta   fi  annoveraffero  ne* più  ripuardevoli   Moni- 
ilerj  .  W/7/tf  ,  o   fia  Guala  ,  celebre   perlonaggio  ,  era   Abbate 
di  Corbeia  ,  ma   per  eflerfi   milchiato  nelle  turbolenze  inforte 
fra  Lodovico  Pio  Augufto,  e  i  fuoi  Figli,  fu  cacciato  di  Fran- 
cia .  Venuto  in  Italia  fu   eletto  col  favore  di  Lottarlo  Impfi- 
radore   Abbate  di   Bobbio  nell'Anno   833.   L'Ughelli  nel  Ca- 
talogo de  gli  Abbati  Bobbienfi   noi  regiltrò  ,    ma    il  P.   Mabil- 
lone  ne  fece  ben  menzione  .  Refta  tuttavia  nell'  Archivio  di 
queir infigne  Moniftero  un'Ordinanza,  fatta  da  eiTo  Wala  ,  e 
da  me  data  alla  luce  ,    pel  buon  regolamento    di    quel    facro 
Luogo  ,  i  cui   Minillri  fon  riferiti  fecondo  1*  ordine  ieguente  . 
Decanus  ,  Cujìos  Ecclefiae  ,  Bibliotbecarius  ,,  Cujìos    Chartarum  , 
Celiar arius ,  junior  Cellararius  ,   Cu/ìos  panis  ,   Portaritts ,   Hospi- 
talarii  Religioforum  ,  Hospitalarius   Pauperum  ,    Cu/ìos  infirmo' 
rum y   Cantar^  Camararius primus y  Camararius  Junior j  Magijìer 
Carpentarius  ,  Cujìos  njinearum  ,  Hortulanus  ,  Decanus  Junior  , 
Cujìos  pomorum  .  Chiunque  è  pratico  dell'  Erudizione  Monadi- 
ca ,  sa  che  ne'  vecchi  Secoli  ularono  i   nobili  Genitori  di  of- 
ferire i  lor  mafchi  di  tenera  età  a  i  Monifterj ,  acciocché  ivi 
fotto  la  Regolare  ofìervanza  vjveflcro.  Più  antico  di  San  Be- 
nedetto è  un    tal  Rito  ;   egli    lo   approvò  nella  iua  Regola  , 
ordinando  ,  che  gli  offerenti  cum  oblatione  ipjam  petitìonem  & 
wanum  Pueri  involvant  in  palla  Altaris  ^  &  fic  eum  ojferant  , 
Erano  per  quelto  i  Fanciulli  appellati  Oblati  :  e  tuttoché  in 
età  incapace  di  eleggere  il  loro  flato  ,  e  folamente  per  arbi- 
trio del  Padre  ,  fi  legaflcro  in  qualche  Illituto;  pure  non  era 
da  li  innanzi  permeffo  loro  di  ritirarfi  dal  Moniftcro,  ed  am- 
mogliarfi  .  Un'efempio  ne  ho  prodotto  io,  ricavato  dall'Ar- 
chivio   de'  Canonici  Regolari    di  San   Bartolomeo    di  Pillola  , 
cioè  uno  Strumento   dell'Anno  784.  in    cui  Falcone  Cherico 
offerifce  a    quel  Moniftero  Gtfilan  &  Cajìiprand  filiis  meis  , 
qui  fup  potejìate  Sanóìe  Regule  ,  &  tue  dominationi  ^   qui  fupra 
Vominico  Abbati  ,    in  ipfa  fanBa  Ecclefia  C^    Monajterii  beati 
Sanali  Bartbolomei  in  avitu^  Monacjborum  vivere  &  dejervire  de- 
ve at  , 
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vent ,  Jicut  fannia  contitiet  Regula^  in  Palla  Altavìs  offerri  previ- 
di ipji  filli  mei  &€. 

Spezialmente  nel  Secolo  VITI.  dell'Era  volgare,  talmente 
crebbe  la  (lima  e  il  credito  della  Vita  Monaftica,  che  fin  gli 
fìefTì  Re,  Duchi  ,  e  Conti,  dato  un  calcio  al  Secolo  ,  correva- 
no   a    que' lacri    ChioGri    per  impiegar   quivi  il   refto    de' lor 
giorni  nella  fanta  profefTione  :  del  quaruio  non  pochi  efempli  diede 
l'Italia,  la  Francia,  e  l'Inghilterra.  Coloro  poi,  che  non  fu- 
rono da  tanto  in  lor  vita,  almeno  fi  procacciarono  prima    ài 
morire  in  qualche  guifa  un  fìmile  vantaggio.  Per  atteflato  di 
Beda  Lib.  IV.  Cap.  11.  della  Storia  Ecclefiaflica  d'Inghilter- 
ra, Sebbi  Re  de'SalToni  Orientali  circa  l'Anno  ^75.  corrcptus  in- 
firmìtate  permaxima^  venit  ad  Ant'tjìitem  hondon'tdc  Qivitatis^  & 
per    e/US  ùenediólionem.  habitum    Religionis  ,   quem    diu   dejide- 
raverat^  accepit ,  Pochi  di  apprefTo  egli  terminò  il  fuo   vivere  ., 
L'  eiempio  luo  fu  da  li  innanzi  imitato  da  molti ,  e  profegui 
talmente  queft'ufo,  che  anche  oggidì  oflerviamo  non  lolamen- 
te  perfone  pie  ,  ma  anche  gli  fleffi  mondani  fcreditati   per  varj 
vizj ,  effere  condotti  alla  fepoltura  vediti  di  abiti  Religiofi,  mo- 
flrandodopo  morte  quella  penitenza,  che  si  poco  amarono  in  vi- 
ta. Gran  divario  nondimeno  pafTa  fra  il  rito  de'noftri  tempi,  e 
quello  de  gli  antichi;  perciocché  allora  i  Laici  cadendo  malati  , 
realmente  veftivano  l'abito  Monadico,  fperando  mafTimamcnte 
d'eflere  fovvenuti  dalle  preghiere  de' Monaci,  al  ruolo  de' quali 
s'erano  aicritti.  Scrive  lo  Storico  Liutprando  nel  Lib.  III.  Cap.5. 
che  fuo  Padre   nell'Anno  5?40.  inviato  fu  per  Ambafciatore  a 
Romano  Imperador  de' Greci.  Pojì  redirum  veroejus^  paucis  in- 
terpojttis  folibus^  languore  correpfusy  Monajlerium  petùt  ^  jaìi^/z- 
que   converfatioriis  abitum  fumfit  ,    in  quo  pojl   dies   quindecim 
mortuus  migravit  ad  Dominum  .  Che   fé  quefli  tali  fi  riaveva- 
no dalla    malattia  ,   non  perciò  era  loro    permeffo  di  deporre 
l'abito,  e  di  rompere  i  fatti  voti.  Chiamavanfi   Monaci   co- 
si fuor  di  regola  creati,  per  diftinzione  da  gli    altri.    Mona- 
chi  ad  fuccurrendum  ,    perchè  condotti  dal  timore   della    mor- 
te a  foccorrere  in  quella  guifa  all'  Anima  propria  .   E  di   tal 
rito  parecchi    efempli  fi  truovano  riferiti    da    i  Padri    Mabil- 
lon  ,  e   Dachery  ,  dal   Du-Cange  ,    e  da  altri  Eruditi  .  Ne    è 
da  ftupire,  che  cotanto  fi  prezzaffe  da'Criftiani  la  vefte   Mo- 
nadica, da  che  non   meno  i  Greci  che    i  Latini  coflumarona 
di  2i^^^\\3.x\2iVeJì e  Angelica^  Abito  Angelico  ^  ficcome  chiama- 
Tomo  JIL  Ce  e  vano 
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vano  Ja  vita  Monadica  Coslicolarum  "jìtam  per  cagione  del  fuo 
Tanto    iftituto    .    Riferifce    Boleslao    Balbino   nella    Storia    di 
Boemia    una  Carta    di  Federico  Duca   di    quella    Provincia  , 
fcritta    nell'Anno   11  So",  dove   fon    le    feguenti    parole  .    Ego 
Frìdevicus    cupiens   ^fftduis   hi  precamhìibus  in  futuro   connume- 
rari   ejusdem   loci    Fratribus  ,    qui  din  ìioHuque   a   laud^    Dei  , 
7ìec   momento  cej] antcs  ,  fan&is  aquales  ejfe  probantur  Angelis  . 
Conviene  ora  ofTervare  ,    che  maffimamente  fotto    gì'  Im- 
peradori  Franchi  fiorirono   Monaci  ed  Abbati  riguardevoli  per 
la  fantitU  de'  loro  coftumi  ,   e  che  colle  loro  Virtù  iiluftraro- 
no  que'  Secoli  di  ferro  .  Cagion  fu  quella  loro  probità  ,  che 
i  Principi  profeffori  della  Pietà  non   (ola mente  fi  ferviff^ro  de' 
configli  de  gli  Abbati  più  accreditati ,  ma  fovente  ancora  li  ri- 
teneffero  in  Corte  ,  valendofi  d'  effi  ,  per  così  dire  ,  come  di 
braccia  ne  gli  affari  Politici,  nel  governo  de' Popoli .  Stimava- 
no, e  non  fenza  ragione,  che  la  cura  della  Repubblica    non 
fi   potefle  meglio  affidare,  che  ad  uomini  così  pii ,  e   che  fa- 
pevano  tenere  in  freno  tutte  le  loro  paffìoni.   Però  non  rade 
volte    gì'  impiegavano    in    ambafcerie  ;    e  quando  s  inviavano 
MeJJi  a  far  giufli-zia    pel  Regno  a  fin  di  correggere    gli  abii- 
fi  ,   lovente  a  ciò  fi  depuravano    de  gli    Abbati  .    Carlo  Ma- 
gno particolarmente  e  Lodovico  Pio  ne  tenevano    uno  o  più 
per  Configlieri  .    Adelardo    il  vecchio  ,    celebre   Abbate    della 
vecchia   Corbeia  ,    dato    fu    da    Carlo    M.   per    Configliere    a 
Pippino  Re  d' Italia  fuo  Figlio  ,  e  quefti  pofcia  divenne  Vi- 
ceré d'  effa  Italia  .    Leggonfi    alcuni  Placiti    da  lui  tenuti    in 
quede   parti,  da   me   pubbhcati  in  quell'Opera,  o  nella  Croni- 
ca di  Farfa.  Così  Fulr^do  e  Bilduino  Abbati    di    San  Dioni- 
fio  ài  Parigi  ,  furono  Arde  appellarli   nella  Corte  di  que'  Mo. 
narchi,  e  fotto  il  medefimo  Lodovico  Pio  Helifachar  Abbate 
Centulenfe  efercitò  la  Carica  di  Gran  Cancelliere  .   Lafcio  an- 
dare parecchi  altri  efempli  ,  badando  qnedi  per  far  conoice- 
re,  in  quanto  pregio  fodero  allora  per  le  loro   Virtù  gli  Ab- 
bati .  Né  io  fon  qui  per  riprovare  il  pafiaggio    dal  Monide- 
ro  alla  Cotte  di   perfonaggi  dotati  di  tanta  faviezza  e  bontà, 
perchè  s'  ha  da  defiderarc  ,    che  da  i  migliori    fia  governata 
la-  Repubblica  ,    e    fi   può  fondatamente    credere  ,  che  quegli 
Abbati  forpafìfafiero  nelle   Virtù  i  Secolari  .  Tuttavia  non   ta- 
cerò ,    che    pericolofo  mediere    per    de  i  Monaci    era  il  fer- 
marfi   cotanto   nelle  Corti  ,   e   laf*iata   la  fclitudine  il  pafiar 

tan- 
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tanto  tempo  nel  Real  Palazzo  fra  il  lufTo,  le  brighe,  e  le  ada- 
lazioni.  Pochi  fon  quelli,  che  in  s'i  fplendida  fortuna  fappia- 
no  guardarfi  dall'ambizione,  dalla  fuperbia  ,  e  da  altre  ma- 
lattie Secolarefche.  In  fatti  que' famofi   Abbati   Palatini,  tro- 
vandofi  involti  nelle  turbolenze  della  Francia,  fi  videro  cac- 
ciati in  efilio  ,   e  tardi  impararono  ,    che  non  già    nel    mare 
burafcofo  delle  Corti,  ma  nel  porto  de'Chioflri  fi  può  otte- 
nere la  tranquillità  dell'animo.   In  que'medefimi  tempi  caro 
fopra  gli  altri  fu  a  Lodovico  Pio  Augufto  Benedetto  Abbate 
Ananienfe,  uomo  d' infigni  Virtù,  e  da  alcuni  non  fenza  ra- 
gione paragonato  al    Patriarca  San  Benedetto  .  Grande  (lima 
faceva  de  i  di  lui  configli  il  pio  Augufto ,  e  toltolo  dal  Tuo 
Moniftero  il   voleva   nel   fuo  Palazzo  di  Aquisgrana  .  Ma   il 
Santo  Abbate  riguardava  ,  non  gik  per  un'onore,  ma  per  un 
pefo,  quel  foggiorno,  trovandofi  contro    fua  voglia  fuori    del 
Chioftro.  Né  mai  fi  quetò,  finché  l'Imperadore  coU'aver  fatto 
fabbricare  appofta  il  Moniftero  Indenfe  preflb  di  Aquisgrana  , 
gli  permife  di  abitare  fra'  fuoi  Monaci  ,  e  ciò  ,  perchè  quel 
fanto  Abbate  molto    difapprovava    un  Monaco  Palatino  .  Ho 
buon  teftimonio  di  ciò  Ermoldo  Nigelle  ,    il   cui   Poema    de 
Laud.  Ludovici  Pii  ho  10  pubblicato  nella  Par.  II.  del  Tomo  II. 
Kerltnl.  Introduce  egli  nel  fine  del  Lib.  II.  lo  ftelfo  Lodovi- 
co, che  cosi  parla  al  medefimo  Abbate  Benedetto  ,   esponendo 
i  motivi  d'aver  fabbricato  il  Moniftero  Indenfe. 

Altera  caujfa  monet  ^  quontam  tìA  nam  ipfe  faferif^ 

Ingratum  voto  hoc  opus  effe  tuo* 
Nec  deceat  Moìiachum  cìvilibus  Ì7ifore  rebus  ^ 

Kesque  Pnhtinas  ferre  libenter  eos* 
lllud  Jed  potcris  Fratrum   curare  labores^ 

ObJ'equia  hospitibus  cura  parare  pia: 
Atque  iterum  nojìras  renovatus  vifere  fedes  ^ 

Fratribus  &  /olito  ferre  patrocini  a. 

Ma  né  pure  in  tutti  i  Monaci  di  que'  tempi  fi  trovava 
quella  cura  della  Regolare  ofTervanza,  e  quello  Iprezzo  delle 
cofe  temporali,  che  fplendé  in  Benedetto  Anianenfe.  Ancor- 
ché nella  Storia  Monaflica  d'  allora  s'  incontrino  non-  pochi 
Abbati  e  Monaci,  cofpicui  per  la  lor  Santità;  e  quantunque 
i'iftituto  della  vita  Monadica  meriti  fomme  lodi  ,  di  manie- 
ra che  alle  volte  le  Congregazioni   de' buoni  Monaci  fi  veg- 
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gano  chiamate    un  Paradifo ,  e  la  lor  vita  felicijjlma  ed  An- 
gelica^ come  notò  il  Sirmondo  nelle  Note  a  Goffredo  Vindoci^ 
nenfe:  tuttavia  fi  vuol  confeflate,  che  fecondo  Tufo  della  cor- 
rotta noftra  natura  non  mancò  mai,  anzi  abbondò  fra  quel  gra- 
no il  loglio.  Cioè  anc ile  allora  molti  furono  coloro,  che  dopo 
avere   abbandonato    il  Secolo  abbondavano   di   defiderj  e   fatti 
Secolarefchi;  o  pure  mal  foffrendo  la  dilciphna  Monadica  gi- 
rovagavano, ed  anche  dicevano  un  perpetuo  addio  a  i  lor  Mo- 
niderj;  ovvero  cadevano  in  peggiori  ecceffì ,  che  gli  fteffi  Seco- 
lari» Sotto  lo  ftelfo  Lodovico  Pio,  cioè  fotto  un  Principe,  che 
in  fabbricar  Moniderj,  amare  ed  arricchire  i  Monaci  non   ebbe 
pari,  cos\  fcriveva  Lupo  Abbate  della  Ferriere  in  Francia  a  Gue- 
nilone   Arcivefcovo  Senonenfe  Epifl:.  2p.  Epifcopalher  vohis  com- 
patì ni  dum  eft  ,  ft   muhos  Monachorum  experti  ftt'ts  a  Jua  profef- 
fione  deteflabtliter  deviare  :  quum  &  natura  bumana  prona  fit 
ad  malum ,  ^&  hoftis  nojìer  bono  [emini  fuperfeminare    femper 
geftiat  -ziT^nia,   Anche   Pafcafio  Radberto  Abbate  di  Corbeia, 
che  ne' medefimi  tempi  fiori,  perfonaggio  d'incorrotta  fantita, 
nel  Lib.  IV.  fopra  Geremia,  cosi  fcriveva  del  Secolo  fuo ,  cioè 
del  Nono:  Ecce  jnm  panne  nulla  eft  Secularis  a6ìio  ,    quam  non 
Sacerdotes  Chrifti  adminiftrent  ;    nulla  Mundi  negotia  ,   in  qui- 
bus   Minìfìri  Altaris  Je  non  occupent  .    "Nulla  rerum  improbitas , 
qua  je  Monajìicus  Or  do  non  implicet  ;  pane  nulla  inlecebris  vs- 
tee  blandì ties^   qua  fé  cajìitas  SanBimonìalium  non  commaculeP  ^ 
Né    minori  in    Italia  erano  i  difordini  ,    tuttoché  i  Monarchi 
Carolini  fi  ftudiaffero  di  rimediarvi .   Ecco  ciò ,  che  rifpofero 
a  Lodovico    IL   Augufto  nell'Anno   ^55.  i  Padri  del  Concilio 
di  Pavia,  interrogati  dello  (lato  de' Monaci  e  delle  fac re  Ver- 
gini .    De   Monafìeriìs  autem   vìrorum  leu  femìnarum  &c.    quìa 
injptratto  omnipotentis   Dei    (  credimus  )    cor  'vefìri   moderaminìs 
incttavif  ,    ìpfi  gratìas  referimus  .    Nnm  quod  jam   Maxima   ex 
Fané  ordtnsm  fnim  amìferìnt  ^    omnibus  ejì  manifeftum   .    ^(^ 
ttt  ad  prìjìinum  fìatum  reducantur ,   in  Domìni  ,   ac  Genitoris  ve- 
firf ,   ac  'vefìra  gloriofa  difpofttione  conftftit ,   Ma  le  cofe  andaro- 
no poi  di  male  in  peggio,  ancorché  e  prima,  e  dopo  non  ceC- 
fadero  tanto  i  facri  Canoni,  quanto  le   Leggi    de' Principi,  di 
mettere  freno  a  gli  abufi  ,   e    d'inculcare  la   Monadica  dilci- 
plina  .    Veggafi    la  Legge  XIV.    di   Pjppino  Re  d'Italia  con- 
tra  de' Monaci   vagabondi.  Infììtuimus^  cosi  egh  dice,  ut  fi  e  ut 
Domms  mfìer  Rex  Carolus  demandavity  de  illis  Mon^chii^  qtù 
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de  Francia^  njel  al'tis  locis  'venerinf  ^  &  eontm  Mo?iaJìeria  d'tmìfe- 
rintn,  ut  prcsfcntialiter  in  illis  partibus  revertantur  ad  Monajìeria^ 
&  nemo  ex  vobis  eos  detineat.  Cos'i  nella    Legge  Longobardica 
XLV.  di  Lodovico  Pio:   Monachi  fugitivì  ad  loca  fu  a  reverti  ju- 
bentur.  Nella  Legge   XVL  del    fuddetto  Re    Pippino  vengono 
tacciati  Abbates^  qui  ad  Falatium  veniunt  ^  vel  inde  vadune^  'vel 
ubicunque  pergunt  per  Regnum    no/irum  ^  ut  non  pr<sfuma?ìt  ipjlf 
aut  homines  illorum  alieni  homini  fuam  caufam  tollere   (  cioè  le 
fue  cole,  le   lue   robe)   nec  fua  laborata  in  t  antum  Jì  non  com- 
paraverint ,   aut   ipje  homo  per  fuam  fpontaneam  'voluntatem  eis 
dederit.  Ecco  de  gli  Abbati,  che  fi  lervivano  della  licenza  mi- 
litare. Noi  pofcia  abbiamo  da  San  Paolino  Vefcovo  di  Nola,  e 
da  San  Benedetto  nella  Regola ,  eflervi  l'iati  de'  Monaci  Girova- 
ghi, Di  quelli  parimente  non  ne  mancava  ne  gli  fteflì  Monifterj 
Benedettini,  e  ne  parla  il  Concilio  Vernenfe  IL  tenuto  nelTAn- 
'  no  843.  o  844.  Ecco  le  parole  del  Canone  IV.  Monachosy  qui  cu- 
piditatis  caujfa  vagantur^  &  fan6lcc  Religionis  propojìtum    impu- 
denter  infamant ,   ad  Jua  loca  jubemus  reverti  ^  &  regulariter  Ab- 
hatum  folertia  recipi .  Eis  autem ,   qui  pofl  evidentem  profejjìonem 
Mo7iachicum  etiam  habitum  reliquerunt^  vel  qui  fua  culpa  profi- 
ciuntur^  nifi  redire  ,    &  quod  Deo  fpoponderunt ,    implere  confen' 
tiant ,  hoc  credimus  pojfe  remedio  Jubveniri  ,  fi  in  ergafiulis  con- 
clufi  tamdiu   a  cotìventu   hominum   abfìtneantur ,    Ò"  pietatis  in- 
tuitu  convenientibus  macerentur  operibusy  donec  fanitatem  corre' 
Bionis  admittant , 

Ed  eflendo  che  anche  fotto  gli  Augufti  Carolini  facilmen- 
te s' introducevano    ne'  Chiollri   Monadici    i  vizj  e  le  corrut- 
tele, però  di  tanto  in  t^nto  erano  fpediti  uomini  di  fperimen- 
tata  probith,  che  rimettefTero  in  piedi  la  Diiciplina,  cioè  unus 
Monachus^  &  unus  Cappellanus  ^    cioè  un  Prete  Secolare,  come 
cofìa  dalla  Legge  XXL  del  fuddetto  Re  Pippino .   E  particolare 
mente  ciò  flette  a  cuore  a  Lodovico  Pio  ,  come  s*  ha  dalla  Sto- 
ria.  Lo  fteffo  Pippino  ordina  nelle  Legge  III.  Ut  Monafìeria  Vi* 
rorum  &  Puellarum  tam  qu<s  in  Mundio  (lotto  la   tutela  e   giu- 
risdizione )   Fai  aiti  effe  nofcuntur  ^  vel  etiam  in  mundio  Eptfcopa* 
li^  feu   &  de  reliquis  hominibus  effe  inveniantur  ^  difìringantuv 
(  cioè  fi  correggano  )   ab  eo^  in  cujus  mundio  funt\   ut  regulari^ 
ter  vivant  .    Ma  dappoiché  prefe   piede  la  detefiabil'  ulanza  ^ 
che    le  Badie  ,    e    particolarmente   le    più    ricche  ,    fi  deffero 
in  Benefizio  q  governo  a  pcrlbne  Secolari,  o  pure  ad  Eccle- 
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fiafiici  non  Monaci,  non  per  vantaggio,  ma  per  rovina  de'Mo- 
niiìerj,  dei  che  fi  tratterà  nella  Differt.  LXXIII.  o  pure  per- 
chè nel  progreffo  del  tempo  anche  i  migliori  Klituti   fogliono 
decadere  :  certo  è  ,  che  feguitò  ad  andare  di  male  in  peggio 
r  Ordine  Monadico  ,    fenza  pia  vederfi  que'  tanti    efempli   di 
Virtù,  che  aveano  in  addietro  illuftrata  la  Chiefa .  Ma  per- 
ciocché i  Principi  Ecclefiaftici  e  Secolari ,  o  non  potevano  , 
o  non  volevano  accudire  a  i  riraedj  d'un  male,  che  ognidì 
più  andava  crefcendo  ,  forfero  alcuni  buoni  Monaci  (  giacché 
Dio  non  ne  laiciò  mai    mancare  il  feme  )  i  quali  con  grande 
animo  imprefero  la  cura  di  tanti  difordini.  I   primi  furono  i 
Cluniacenìl    in    Borgogna  ,  che  iftituirono  la  Riferma  ,  e  fic- 
come  la  lor  Congregazione    abbondò  lungo    tempo   d'  uomini 
fanti ,  cosi  moltiÌTimi  Monifterj  anche  d' Italia  aderirono  alla 
lor  difcipHna  .  Altre  Riforme   fi  videro  poi  fatte  in  Itaha  da 
i  Santi  Romoaldo  ,   e  Giovanni  Gualberto  ,   ed  altrettanto  fe- 
cero in  Francia  i  Ciftereienfi,  ed  altri  piiflìmi  Monaci ,  di  mo- 
do che  anche  nel  Secolo  XI.  e  XII.   ne  ufcirono  illuftri    per- 
fonaggi,  che  portati  alla  Cattedra   di   San  Pietro  Tornarono 
di  m.olte  riguardevoli  Virtù  ;  e  diverfi  Monifterj  fiorirono  per 
r  oiTervanza  Regolare ,  e  con  odore  di  fantita  .  Tale  fra  gli 
altri  fi  mantenne  il  celebre  di  Monte  Gafmo  ,  ed  era  si  fta- 
bilito    il  buon  credito    di    que'  Monaci   alla  Corte    del    Greco 
Imperadore  ,   eh'  elfi  ,   allorché  il  Popolo  Criftiano   nelf  An- 
no iop8.  fece  la  prima  Crociata  in  Oriente  ,  per  liberare  di 
mano  de  gl'Infedeli  la  fanta  Citta  di  Gerufalemme  ,  fcriffero 
air  Imperadore    Aleffio  pregando  di  porgere   ajuti  all'  efercito 
de' Franchi.  Efifte  tuttavia  nell' Archivio  Cafinenfe  la  rifpofla 
d'elfo  Augufto  data  all'Abbate,  in  cui  promette  i  richiefti  loc- 
corfi ,  come  rifulta  dalla  Carta,  ch'io  ho  dato  alla  luce,  con 
due  altre  del  medefimo  Imperadore.    ♦ 

Vennero  pofcia  a  rinforzare  la  Chiefa  di  Dio  fui  princi- 
pio del  Secolo  XIII.  altri  Ordini  Religiofi  ,  e  fpezialmente 
le  infigni  famiglie  ào'  Predicatori  e  Minori,  Quello,  che  una 
volta  accadde  a  i  Benedettini ,  fi  offervò  rinovato  in  quefti  . 
Cioè  la  lor  Pietà  e  dottrina  tralTe  gli  animi  di  ognuno  ad  am- 
mirarli ed  amarli ,  ed  ogni  Citta  gareggiò  in  ammettere  il 
loro  iftituito  ,  e  in  fabbricar  Conventi  per  comodo  d'  elfi  . 
Succederono  apprelfo  altri  nuovi  Religiofi,  e  loro  ancora  con- 
ceduto fu  albergo  e  foftentamento  .  Divife  le  Citta  come   in 
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quattro  quartieri,  uno  fé  ne  prefero  i  Predicatori,  un'altro  i 
Minori,  e  ne   gli  altri  fi  adagiarono    i  Carmelitani,  e  Romiti 
Agoftiniani,  o  pure  i  Servi  di  Maria.  Rivoltofi  a  quefti  nuo- 
vi ofpiti  tutto  il  Popolo  non  frequentava  fé  non  le  loro  Ghie- 
fé  per  ricevervi  i  Sacramenti   e    la    fepoltura ,  òi    modo  che 
varj  lamenti    fi   fvegliarono  de'  Parrochi  per    vederfi  tolti  gli 
antichi  loro   diritti  ,    e  necelfario    fu  il    mettere  freno  a  chi 
cotanto  fovvertiva  l'antica  Difciplina.  Cos\  grande  nondime- 
no era  la  ftima  di  quefti   pii  Religiofi  in  Italia,  che  ne' pub- 
blici affari,  e   particolarmente  per  comporre    le  fazioni  e  di- 
fcordie  de'  Cittadini,  e  nel  far  Leghe  o  Paci,  fcvente  fi  ri- 
correva al  loro  confilio  ,  autoriik  ,  e  induftria  .  Anzi    fi  vale- 
levano  talvolta  d' efli  le  Repubbliche  in   ufizj ,  che  parevano 
poco    convenevoli  alla  lor  profeiTione  Religiola  .    In    Modena 
io  truovo  adoperati  nel  Secolo   XIII.    e  nel  fufieguente    quat- 
tordici   Frati   Mendicanti  per    raccogliere    il   Dazio    di' Folli- 
celli  j  ed  altri  tributi,  e   per  figiilar  le  Mifure  del  grano ^  del 
vino  ,    deli'  olio  &c.  e  le  pubbliche  fradere  .    Talvolta  ancora 
fi    appoggiava    ad  elfi  il  facchetto  ,    dove    fi  raccoglievano    le 
fave  bianche  o  nere  ufate  dal  Popolo  ne'  pubblici  Configli  per 
le  fue  deliberazioni  ,  ed  elezione    de'Miniftri.  Anche  i  Maf- 
fari  ,  o  fia  gli  Economi  ,    e  i  Sindachi  ,  cioè  i  generali   Proc- 
curatori  del  Comune  ,  fi  eleggevano  fovente    da  gli  fl:e{ri  Or- 
dini Religiofi.  Ne  gli  Statuti  MSri  di  Modena  dell'Anno  1327. 
fi   vede   mentovato    Frater ,    qui    colligit  pedagium  Sfrata  prò 
Communi  Mutino;.  All'Anno   1260.  in   uno  Strumento  d'efTa 
Repubblica  fi   truova  Frater  Albertus  de  Ordine  Fratrum  Hw- 
miliatorum ,  Majfarius  Generalis   Communis  Mutince ,  nomine  & 
vice  Fratris  Vinerii    de  Ordine  Minorum  Sindici  Communis  Mu- 
ti noe  ,    All'Anno   1261.  s'incontra  Frater   Amedeus  de   SanHa 
Trinitate  Majfarius  Generalis  Communis  M'jtince  .  Cosi  i  Fer- 
rarefi  ,  come  cofi:a  da'  loro  Statuti  MSti  dell'Anno   1288.  ado- 
peravano Fratres  de  Boleta  (cioè  della  Bulletta)  &  Flatezolos 
Communis^  qui  PUteT^li   deheant  ejfe  Fratres»   E    nel   Lib.   2. 
Rub.  32^.   dove   fi   parla  de  eligcndis  tribus  viris  fuper  vióìua- 
Itbus^  viene  ordinato,  che  eligantur  tres  boni  &  legai  es  viri  ^ 
unus  per  Priorem  Fratrum  Pradicatorum  j  altus  vero  per  Guardia- 
num  Fratrum  Minorum  ;   alius  vero  per  Priorem    Fratrum  Fre- 
mii anorum*  Ecco  quanta  fede  fi  avefle  alla  probità  de' Religiofi 
di  quel  tempo. 

Ne 


jpz  DlSSERTAZ'IONE 

Ne'  già   è   da   maravigliarfi  ,   che  fi  molti plicafTco  cotanto 
per  tutte    le  Citth  quefti  ,    ed  altri  Ordini  Religiofi  chiamati 
Mendicanti  (perchè  tale  fui  principio  era  il  loro  irtituto )  non 
contandofene  alcuna  ,    che  non  ne   nudrifca  parecchi  .    Ijn per- 
ciocché non  è  diverfo  lo  ftudio,  anzi  V  empito  naturale  de  gli 
uomini  per  propagare  la  lorfpecie,  da  quello  de' Religiofi  per 
dilatare  il  proprio  iflituto,  per  bene  del  Pubblico  bensì  ,  ma 
fi   può  anche  dire    per    accrefcere  i  lor  comodi  ,  ed  ampliare 
il  loro  imperio.  E  fu  ben  curiofa  cofa  il  vedere  fui  fiiiw-  del 
Secolo  XIII.  e  principio  del  fulfeguente  più  e   più    perfone  , 
che  proponevano  d'iftituire  de  nuovi  Iftituti  di  Religiofi,  tal- 
mente che  il  faggio  Pontefice  Innocenzo  III.  nel  Concilio  Ge- 
nerale Lateranenfe  IV.  dell'Anno  121 5.  col  Canone  XIII.  giu- 
dicò bene  di  mettere  una  buona  briglia  a  s'i  fatta  fmania  con 
dire  :    Ne  7ìimia  Religiotjum  (  cioè    de  gli    Ordini  Religiofi  ) 
divevjittìs  gravem  in   Ecclejìa  Dei  confujionem  induc^t^  firmiter 
■prohibemus -^  ne  quìs  de  cetero  Novam  Keligionem  i?ive}7Ìat  .   Sed 
quicumque    'voluertt    ad  Religtonejn   converti  ,   U7ìam  de  approba- 
tts  ajfumat.  Se  prima  di  quello  Canone    elfo  Pontefice    avea 
approvato  gli  Ordini  de'  Predicatori  e  Minori  ,  ninna  difficul- 
ta  ci  fi  prefenta  fopra  tal  determinazione  .  Ma  Bernardo    di 
Guidone    nella    Vita  d'Innocenzo    III.    e  Tolomeo    da    Luc- 
ca   nella    fua    Storia    Ecclef.  come  fi    può    vedere  nella   Rac- 
colta   Rer,   ItnL  pretendono  ,    che    San  Domenico  nello   fteffo 
Concilio  dell'Anno    1215.  impetraflTe  l'approvazione  dell'Or- 
dine fuo  ;  ed  altrettanto  dicono  gli  Scrittori  Francefcani,  che 
San    Francefco    otteneffe    la  conferma    del   fuo   nel    medefimo 
Concilio  .  Quanto  a'  Frati  Predicatori,  facilmente  fi  concilia- 
no i  tefti ,  perchè  San  Domenico  configHato  dal  Papa  ad  eleg- 
gerfi  un'  Ordine    approvato  ,  veramente  elefle  quello  de'  Cano- 
nici Regolari^  talché  l'iftiiuzione  de'  Predicatori  non  fi  oppo- 
fe  punto  al  Decreto  del  Concilio  .  In   fatti  fui  principio  era- 
no effi  Religiofi  appellati  Canonici  fecondo  la  Regola  di  Santo 
Agofì:ino  ,    e  fé  ne  poffono  veder  le  pruove    nella  Storia  Ec- 
clefiaftica  del  P. Gravefon  ,  e  nel  Bollario  dell'Ordine  de' Pre- 
dicatori, pubblicato  e  illuftrato  dal  Chiarilf.  P.  Bremond  ,  og- 
gidì Generale  digniflìmo  d'  efib  facro  Ordine  .  Qiianto  a'  Frati 
Minori,  abbiamo  da  Jacopo  di  Vitry  Autore  contemporaneo  , 
da  San  Bonaventura,  da  Matteo  Paris,  ed  altri  antichi  Sto. 
ici,  che  riftituto  loro  fi  propagò  lotto  Papa  Innocenzo  III 
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ed  anche  venne  da  lui  approvato.  Quel  che  è  certo,  Ono- 
rio III.  fu  il  primo  y  che  nell'Anno  1223.  con  folenne  rito 
e  Bolla  lo  confirmò. 

Abbiam  veduto,  quanto  fi  moftrafle  alieno  fan  imo  del  fud- 
detto  Innocenzo  III.  Pontefice  fripientifiimo,  e  de'Padri  Late- 
rancnfi  dall' ammettere  ed  approvare  delle  nuove  Congregazio- 
ni di  Religiofi  ,  benché    fi  dica,  ch'egli  oltre  a  i    fopradetti 
due  Ordini  approvafìe  quelli  della  Trinità^  e  de  gli  Scolari  , 
Tale  fu  fui  principio    il  credito    e    concetto  de' Predicatori    e 
Minori  per  la  loro  molta  Pietà,  zelo,  cfapere,  che  in  breve 
tempo  con  ammirabil  fucccffo  il  loro  Iftituto  fi  propagò    per 
quafi  tutta  la  Criftianità  d'Occidente.  Cagion  fu  così. grande 
loro  fortuna,  che  fi  metteffero  altri  uomini  pii  ad  inventare 
de' nuovi  Ordini  Rehgiofi,  figurandofi  ciafcuno,  che  poteffero 
riufcire  di  utilità  alla  Chiefa  di  Dio.  Però  dalle  lor  preghie- 
re era  fovente  importunata  la  Sede  Apoflolica  ,    chiedendone 
ognuno  l'approvazione.  Ma    d'altro    fentimento  fu  Gregorio 
X.  Papa  fantifumo,  e  con  elfo  lui  i  Padri  del  Concilio  Gene- 
rale II.  di  Lione  nell'Anno   1272.  i  quali  formarono  il  Decre- 
to XXIII.  colle  feguenti  parole  .    Retigionum   d'tvcrftt ntem  nì- 
m'tam  ne  confiiftonem  tnduceret  ,    Generale   Concilium  (  cioè    il 
Lateranenfe   IV.  )  confuha  prohibitione  vetuit  [ed  quia  non  fo- 
lum   Importuna  petentium  inhiatio ,   illorum  pojlea   Muhìplicafio- 
nem  extorjìt  ^  ventm  etiam  aliquorum   Prcefumtuofa  Temeritas  , 
diverforum  Ordinum ,  prcccipue  Mendicantium  ,   quorum  nondum 
approbationis  meruere  principìum  ,    Ejfrenatam  quajì  Multitudi- 
nem  adinvenit  :  repetita  Conftitutione  diflriBìus  inbibemus  ,    ut 
aliquis  de  cetero  novum  Ordinem  aut.  Religionem   inveniat ,  vel 
habitum  nov^e   Religionis  aj[umat  ^  cunóias  ajfatim   Religiones  y 
&  Ordines  Mendicantes ,  pojì  dióium  Concilium  aditiventos  ,  qui 
nullam  confìrmationem  Sedis  Apoftolicae  meruerunt ,  perpetucs  prò- 
hibitioni  fubjicimus  &c,  Pofcia  aggiugne  il  Pontefice  :  Sane  ad 
Pruedicatorum  &  Minorum  Ordines  ,  quos  evidens  ex  eis  utilitas 
Ecclejtce    univerfali  proveniens  perhibet    approbatos  ,   prcsjentetn 
non  patimur  Conjìitutionem  estendi  .   Ceterum  Carmelitarum  & 
Eremitarum  SanBi  Augujìini  Ordines^  quorum  infiitutio  dtHum 
Generale  Concilium  prcecejftt ,  in  fuo  Jìatu  manere  concedimus , 
donec  de  ipfis  fuerit  aliter  ordinatum ,  Con  quefto  Decreto  co- 
me fi  accordi  una  Bolla  riferita  nel  Tomo  I.  del  Bollario  Ro- 
mano, e  data  nell'Anno   iizó,  in  cui  Onorio  III.  Papa,  con 
Tomo  HI.  D  d  d  pò- 
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pochifTime  parole  contro  il  folito  approva  la  Regola  de' Car- 
melitani ,  ne  lafcerò  ad  altri  1' efame  .  A  noi  badi  di  aver 
veduto  ,  con  quanta  feverita  nel  Secolo  XIII.  tanto  i  Papi  , 
che  i  Concilj  Generali  fi  opponeflero  alla  moltiplicazione  di 
nuovi  Ordini  Religiofi  .  Ma  col  tempo  niun  riguardo  s'  ebbe 
a  sì  fatti  Decreti,  ed  inforfero  ,  e  fi  ftabilirono  altre  Congre- 
gazioni d'uomini  pii  ,  fommamente  al  certo  lodevoli  ed  utili 
alla  Chiefa,  di  modo  che  oggidì  ciafcuna  Citta  abbonda  del- 
le varie  loro  Famiglie  .  E  che  difìl  delle  Citta  ?  Non  v'  ha 
Terra,  Cartello,  ed  anche  talvolta  Villaggio,  che  non  abbia 
uno  o  più  Conventi  ;  e  più  ce  ne  farebbero ,  fé  varj  forn- 
irli Pontefici  non  avellerò  melTo  freno  a  i  piccioli  Monifterj. 

Ma  olfervandofi  oggidì  tanta  copia,  e  infieme  diverfua  di 
Frati,  Preti,  e  Cherici  Regolari,  forfè  può  venire  in  mente 
ad  alcuno  di  lodar  la  moderazione  de  gli  antichi  Secoli,  per- 
chè fenza  paragone  fu  minore  in  que' tempi  il  numero  de' Che- 
rici Secolari,  e  fimilmcnte  de' Regolari,  perchè  non  v'era  al- 
tro Ordine  Monaftico  ,  che  il  Benedettino  ,  e   per  lo  più  un 
fol  Moniftero  d'elfi  fi  contava  nelle  Citta.  Ma  non  sì  facil- 
mente s'ha  dapenfare,  che  ne' vecchi  tempi  foffe  molto  riflret- 
to  il.  numero  de' Monaci  e  de  i  Monirterj.  Imperciocché  an- 
che anticamente  fi  trovavano  Citta  fornite    di    più  Monifterj 
Benedettini  dell'uno  e  dell'altro  felfo,  de' quali  non  refta  ve- 
Itigio  a  nofiri  tempi  .  Legganfi  le  Vite  de'  Romani  Pontefici 
raccolte  da  Anaftafio  Bibliotecario,  e  fi  vedrà,  che  molti  ne 
furono  nella    fola  Citta  di  Roma    ne  gli    antichi  Secoli  .  Per 
efempio  ,    Gregorio   II.   Papa  Monafler'ta  ,    quis  fecus  Baftlicam. 
SanHi  Fault  erant ^   ad  fol'ttudtnem   redaHa  ^    ìnno'va'u'tt ^   atque 
ordinatìs  fewìs  Dei  Moìiaehis^  congregat'tonem  conjì'tttiìt ^  ut  ibi- 
dem die  noBuque  Deo  redderent  laudes*  Hic  Gero?2tocomium  San- 
Sice  Dei  Genitricis  nd  Praefepe  Monafterium  injìituit  .   Atque  Ma- 
nafterium  SanBi  Andrene  /^poft oli   ad  nimiam  dedu&um  defertio- 
nem  ,    in  quo  nec  unus  habebatur  Monachus  ,    adfcifis  Monachis 
crdinavit  &c.    Il    m  ed  efimo    Papa    ancora  domum  propri  am  in 
honorem  fanóice  Chrtfti   Martyris  Agathce  ,   additis  a  fundamen- 
to  ccenaculisy  vel  qua;  Monajìerio  erant  necejfaria^   <i  novo  con- 
traxip  &c.   Abbiamo  ofìfervato,  che  anticamente  più  d'  un  Mo- 
niftero  efifteva  fecus  Bafilicam  SanHi  Pauli  :    lo  ftelfo    pare  , 
che  s'abbia  a  dire  della  Vaticana.  Imperciocché  Gregorio  III. 
come    s'  ha   dalla    fua    Vita  ,   fecip   Oratorium    intra    eamdem 
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B(7filicam  beati  Petri  ^  dove  ripofe  le  Reliquie  di  tutti  i  San 
ti  quorum  Fefia  Vigiliarum  atque  Napalitiorum  a  Monachts 
trium  Mo?jajìeriorum  Ulte  fervientium  quotìdìe  Mijfas  celebra- 
vi tnftttuit  .  Aggiugne  pofcia  1'  Autore  della  fuddetta  Vita  , 
eh'  elTo  Papa  Conflrux'it  &  Monajìerìitm  San^lormn  Martyrum 
Stepha-zù^  Lnurent'ù ^  atque  Chryfogonì .^  confl'ttueììs  ibidem  Abh a- 
tem  ^  &  Monachorum  Co?igregationem  &c.  Simili  etiam  modo 
rènovavit  Monajìerium  Sanólorum  Johamìis  Evangeltjì<je  fecus 
'Eccleftam  Salvatcris  ,  ubi  &  Cofigregationem  Monachorum  Ù* 
Abbatem  confìituit  .  Q_uefti  Monaci  nella  Bafilica  Lateranen^ 
le  perfolveba?2f  Jacra  ojjicia  laudis  divince  diuturnis  noHurnis' 
que  temporibus.  Che  parimente  in  Roma  edltclTe  Monaflerium 
Boetiarjum  ^  ficcome  ancora  Mo?ìafìerium  San&i  Martini  in  vi- 
cinanza della  Bafilica  Vaticana,  l'abbiamo  dalle  antiche  me- 
morie .  Facevano  allora  i  Monaci  Y  Ufizio,  che  fuffeguente- 
mente  fu  poi  appoggiato  a  i  Canonici,  per  li  Templi  Seco- 
lari .  In  una  parola  s' ha  da  gli  Annali  del  P.  Mabillone,  che 
fui  fine  del  Secolo  X.  fi  contavano  in  Roma  .S'exaginta  Mona- 
fìeria,  cioè  Qu a dr a gint a  Monachorum  ^  (JT  Vi ginti  Santimonia- 
lium  ;  di  maniera  che  fé  tutte  le  Citta  a  proporzion  di  Ro- 
ma folTero  ftate  provvedute  di  Monifterj  ,  avrebbero  potuto 
gareggiare  col  fillema  de' noflri  tempi. 

Ma  quella  abbondanza  per  lo  più  era  riflretta  alle  Citta 
più  cofpicue  .  Cos\  ne  gli  antichi  Secoli  noi  troviamo  ia 
quella  di  Milano  non  pochi  Monillerj  di  Monaci  ,  come  Am^ 
brofianum  ,  SanBi  ViBoris  ad  Corpus  ,  Santìi  Vincentiì  ,  Srin" 
Sii  Simpliciani  ,  Saniìi  Celji  ^  San&i  Dio77yJii  ,  Sanóiorum  Ger" 
'uajii  &  Protajii  ^  Sancii  Caloceri^  e  fors' altri  a  me  ignoti  . 
Delle  Monache  v^  era,ì]o  Mona/lerium  Majus^  Widelind<e  ^  Au- 
roni  5  Dathaei  ,  Lentafii ,  novum  de  Ghifone  Ò'c.  Parimente  in 
Verona  fi  contavano  anticamente  i  Monifterj  Sanóli  Zenonis  ^ 
Sa?7B<ff  Mari<:S  ad  Organum ,  Sanóli  Firmi ,  Sanóli  Petri  in  Mau~ 
riatica  ,  Sanóli  Step.hani  in  Ferariis  ,  Sanóli  Thomas  ,  Sanólcs 
Trinitatisj  ed  altri,  che  il  tempo  ha  confunti ,  e  noti  laran- 
no  a  quegU  Eruditi  .  Oltre  a  ciò  la  Citta  di  Pavia  ne'  vec- 
chi tempi  ebbe  i  Monifrerj  Sanóli  Petri  in  Ca^lo  aureo  ,  San- 
óli Salvatoris ^  Sanólde  AgathcV  ,  Senatoris^  Sanólce  Maria  Theo- 
data  ^  Sanóli  Anajìii  ^  Sanóli  Matthai  ^  Sanóli  Thomce  ^  Sa?2- 
óli  ApoUinnris^  Regina  ^  Jìve  Sanóli  Felicis  ^  Sanóli  D^a/oli  y 
Sanóli   Marini y  Sanóla  Maria  Venatìonum  ^  ed   altri,  de'quali 
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fon  forfè  periti  a  nomi .  Per  quanto  ,  fi  ricava  dall'  antico 
Storico  Ravennate  nelle  Vite  di  quegli  JArcivefcovi,  anche  in 
Ravenna  fi  contavano  molti  Monifterj  ;  ma  per  quanto  dirò 
pili  abbaflb  fi  può  dubitare  fé  conteneffero  de  i  Monaci  .  Il 
Ghirardacci  nella  Storia  di  Bologna  rapporta  all'Anno  1073. 
una  Bolla  di  Papa  Gregorio  VII.  dove  fon  regiftrati  varj  Mo- 
nifterj  di  quella  Citta  e  Diflretto  .  Qiiantunqne  fia  fallo  tal 
Documento  ,  pure  potrebbe  darfi  ,  che  una  volta  efiftefferb 
que' Luoghi  facri,  de' quali  non  refta  veftigio  .  Altri  Monifte- 
rj  Bolognefi  e  antichi  apparifcono  in  altre  Carte;  ed  una  ne  ho 
prodotto  io,  indicante  il  Moniltero  di  Santa  Lucia  di  Roffenoy 
fituato  nel  medefimo  territorio. 

S*HA  in  oltre  da  oflervare,  che  negli  antichi  Monaci  ama- 
vano più  tofto  di  fabbricare  i  lor  Chioflri  nelle  folitudini,  o 
almen  fuori  della  Citi'a.  che  nelle  Citta  .  Abbone  fondatore 
del  Moniftero  della  Novalefa  in  Piemonte,  come  abbiamo  dal- 
la Cronica  di  quel  Luogo  nella  Par.  IL  del  Tomo  II.  Rer^ 
hai,  diceva:  Non  poteft  tuta  fors  Monachorum  habitatio^  fi  Cina 
Urbes  vel  Vicos  fiat  eorum  ajjìdua  convevjatto  .  Cosi  in  Milano 
erano  fuori  della  Citta  i  Monifterj  Ambrofiano,  di  San  Celfo, 
ed  altri.  In  Pavia  quei  di  San  Pietro  in  Codio  auveo  ^  di  San 
Salvatore  &c.  In  Verona  di  San  Zenone  ,  di  Santa  Maria 
air  Organo  &c.  in  Modena  quello  di  San  Pietro ,  e  in  Reggio 
quel  di  San  Profpero.  Un  benefizio  ancora  recavano  al  Pub- 
blico que*Monaci,  che  andavano  a  far  fondazioni  in  luoghi 
iiiofpiti  ed  incolti;  perchè  fecondo  il  loro  ifiituto  dovendo  an- 
che lavorar  colle  proprie  mani,  fi  davano  a  tagliare  i  bo- 
fchi  ,  a  roncar  le  terre  ,  e  a  ridurle  coltivate  .  Avvenne 
eziandio,  che  in  alcuni  di  que'facri  Luoghi,  pofcia  arricchiti 
di  gran  copia  di  Beni,  a  poco  a  poco  andarono  crefcendo  le 
obitazicni  de*  Secolari  ,  talché  se  ne  formarono  Villaggi  con- 
£derabili  ,  e  delle  buone  Terre.  Particolarmente  ciò  fi  può 
ofTervare  pel  Moniitsro  di  Bobbio  fopra  Piacenza  fra  orridi 
Monti,  dove  efille  una  Citt^  Epilcopale  .  Coii  quel  ò'i  Bru- 
gneto  nel  Genovefato  divenne  un  Vefcovato;  e  nel  Modene- 
fe  all'infigne  Monidero  Nonantolaìio  fi  aggiunte  una  Terra  ; 
e  nella  Diocefi  d* Adria  a  quello  della  Vangadi'zi^a  un'altra 
bella  Terra,  oggidì  appellata  la  Badia.  Traiafció  altri  fimili 
elempli  .  Eranvi  adunque]  una  volta  infigni  Monilrerj  fabbri- 
cati lungi  dalle  Citici  ;  ma  più  fenza  paragone  abbondavano 
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i  piccioli  Monifterj,  fparfi  ne'territorj  di  molte  d'eflfe  Cittk, 
de' quali  refta  il  folo  nome,  od  anche  il  nomee  perito.  Ho 
io  provato  quefta  verità  con  tre  Carte  dell'  Anno  748.  7^4. 
e  775.  tratte  dall*  Archivio  de'  Canonici  Regolari  abitanti 
neirantichiffimo  Monilìero  dit  San  Bartolomeo  di  Pifloia.  Al- 
tre Catte  de  gli  Anni  7(53.  7^3.  800.  ricavate  dall' infigne  Ar- 
chivio Arciveicovile.  di  Lucca  ,  io  ho  prodotto  ,  dalle  quali 
apparilce,  che  più  Monifterj  fi  contavano  nel  territorio  Lue- 
chefe  prima  dell'  Anno  800.  Che  in  alcuni  di  s\  fatti  facri 
Luoghi  abitade  quabhe  numero  di  Monaci ,  o  è  certo ,  o  è 
almen  verifimile  .  PuoflTi  dubitare,  che  gli  altri  fofiero  come 
Oratorj,  governati  da  Prete  Secolare  .  Di  tal  forta  doveano 
efiere  quattro  Monifterj  ,  che  Ingone  V^efcovo  di  Ferrara 
nell'Anno  loio.  donò  al  Capitolo  de' fuoi  Canonici,  come 
coda  dallo  Strumento  da  me  dato  alla  luce.  Anche  in  Ra- 
venna efidevanno  una  volta  parecchi  di  tali  Monaftcrj  godu- 
ti da  i  Preti  Secolari  .  Agnello  Storico  Ravennate  del  Seco- 
lo IX.  s'  intitolava  Abbate  di  Saìi  Bartolomeo^  né  certamente 
era  Monaco  .  Molto  probabile,  che  ancor  que'Monifterj  anti- 
camente foflcro  albergo  di  Monaci ,  e  che  i  Secolari  Eccle- 
fiaftici  poi  fé  ne  impofleOafrero  .  Tal  fofpetto  pafTa  in  certezza 
ai  leggere  le  parole  di  San  Gregorio  Magno,  fcritte  nel  Lib. IV. 
ora  V.  Epift.  i.a  Giovanni  Vefcovo  di  Ravenna  ,  dove  fi  lam.en- 
ta,  ^Q\'<z\\h  alìqua  loca  dudum  Monaflents  confecrata  ,  ?iunc  ha- 
bit  acuì  a  Clericomm  ^  atit  etiam  Laicorum  ^  fa6la  Jt?ìt,  Vegganfì 
ancora  le  V^ite  de'  V'efcovi  Cenomannenfi  preflb  il  Mabillon  e 
il  Baluzio  ,  e*  fi  troverà  ,  che  in  quella  loia  Diocefi  antica- 
mente efiilevano  trentafci  piccioli  Moniil^rj  .  Aveano  bene 
flefe  que' Monaci  le  radici;  ma  col  tempo  quafi  tutte  quelle 
picciole  Congregazioni  andarono  in  rovina. 

In  fatti  ne' vecciii  tempi  ogni  ricco  Moniflero,  perchè  pof- 
fedeva  Beni  in  aflailfime  parti  d'Italia,  fi  (Indiava  in  qualun- 
que Ci[ta  ,  Terra  ,  o  Villa  di  aver  qualche  Cella  o  Priorato 
con  Chiefa  di  ina  ragione,  acciocché  portandofi  cola,  o  paiTan- 
do  di  la,  r Abbate  o  i  Monaci ,  non  aveifcro  da  pagare  l'alber- 
go, ma  ripolafiero  nel  proprio  .  Non  oìinor  premura  è  Hata  , 
ed  è  quella  de' Regolari  de' noftri  tempi ,  per  aver  qualche  nic- 
chio dapertutto,  con  quella  differenza  ,  che  oggidì  le  Cafe  de' 
Religioli  in  una  Citta  logliono  elfere  d'Ordini  diverfi:  laddove 
anticamente  le  varie  Cale  erano  di  (oli  Benedsttiwi,  dilcenden- 
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ti  nondimeno  da  diverfi  Moniderj .  In  una  Cella  abitar  foleva 
un  Converfo  o  un  folo  Monaco  ,  piìi  d'uno  ne'  Priorati.  Un 
efempio  ci  vien  qu'i  fomminilirato  dalla  Citta  di  Ferrara.  Qui- 
vi era  la  Cella  o  Priorato  di  Sant'Agata,  fpettante  al  Mo?jf' 
Jìero  di  San  Benedetto  di  Poltrone  lui  Mantovano  .  La  Cella  o 
Priorato  di  Sant'Agnefe,  appartenente  a  quello  della  Pow/>op . 
La  Cella  o  Priorato  di  San  Giovanni  colla  Chiela  di  San  Biagio 
di  ragione  del  Moniilero  Nonantohno  .  La  Cella  o  Priorato  di 
Santa  Giuflina,  Ipettante  a  quello  di  Santa  Giuftina  di  Padova . 
'  La  Chiela  di  Santa  Maria  Nova,  ch'era  del  Moniltero  di  Sari 
Bartolo  di  Ferrara.  La  Cella  o  Priorato  di  San  Michele,  dipen- 
dente dal  Moniilero  di  San  Genejio  di  Brefcello  ,  e  prima  da 
quello  di  Aula  Regìa  di  Cornacchia  .  La  Cella  ,  o  più  tofto  il 
Moniftero  di  San  Niccolò  non  so  da  chi  dipendere.  li  Monifte- 
ro  di  San  Benigno  di  Fruttuaria  polfedeva  in  Ferrara  il  Priora- 
to di  San  Romano  .  I  Canonici  Resolari  di  Porto  di  Ravenna 
vi  poffedevano  il  Priorato  di  Santa  Maria  in  Vado  .  Anche  il 
Monilìero  di  San  Vitale  dì  Ravenna  godeva  in  efla  Ferrara 
la  Cella  o  Priorato  di  San  Vitale  ..Forfè  vi  furono  altri  fmiili 
Priorati  da  me  non  conofciuti  .  Maggiormente  poi  fi  conferma 
quefta  verità  dall'ifpezione  delle  Bolle  Pontificie  concedute  ai 
Monifterj,  e  maflimamente  a  i  più  illuflri  e  facoltofi  .  Due  ne 
ho  io  prodotto  ,  Tuna  dell'Anno  1132.  di  Papa  Innocenzo  IL 
e  l'altra  di  Papa  Anaftafio  IV.  amendue  in  favore  dell' infigne' 
Moniilero  della  Pompofa  ,  dalle  quali  fi  riconofce  ,  in  quante 
Citta  e  Luoghi  eiTo  pofTedeffe  Celle  e  Chiele.  Cioè  ni  Modena  ^ 
Bologna^  Ferrara  y  Padova^  Trivigi  ^  Vicen^^  ^  Verona^  Cene- 
da^  Brefcia^  Forlì  ^  Urbino^  Reggio^  Mantova^  Parma  ^  Pia- 
cen'za^  Pavia ^  Cremona^  Riwini  j  Firen':?;e  ^  Pijìoia  ^  Gubbio -^ 
Fiejole^  Perugia,,  ed  altri  Luoghi ,  che  tralafcio  .  PuofTì  anche 
vedere  nel  Tomo  IV.  dell'Italia  facra  una  Bolla  di  Papa  Inno- 
cenzo III.  dell'Anno  iiió.  in  favore  del  Monifrero  Chiufino 
di  San  Michele  polio  nella  Diocefi  di  Torino.  Son  quivi  anno- 
verati i  tanti  Monifierj  e  Chiefe,  che  quel  facro  Luogo  poffe- 
deva  entro  e  fuori  d'Italia.  Che  fé  chiedi,  come  in  tanti  Luo- 
ghi flendeffero  i  Monifterj  le  loro  fimbrie,  rifponderò  qui  fotto 
nella  Dilfert.LXVII.  Perora  baderà  di  lapere  ,  che  i  Monaci 
dovunque  potevano,  fi  ifudiavano  di  accrefcere  il  loro  dominio, 
ed  oltre  a  ciò  i  Fedeli  per  varie  cagioni  fpontaneamente  offe- 
rivano a  i  Moniderj  i  lor  Beni  e  Chiefe,  per  godere  delle  efen- 
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zioni,  e  del  patrocinio  de  glìEcclefiaftici.  Più  felicemente  pro- 
cedeva l'affare  per  li  Monifterj  di  maggior  nome  e  forza,  per- 
chè maggiori  erano  i  lor  privilegj.  Ho  io  rapportato  due  Per- 
mute fatte  òi2i  Kodolfo  Abbate  di  Nonantola  negli  Anni   loip, 
e  1034.  dalle  quali  fi  raccoglie  quanta  quantità  di  Beni  pof- 
fedefle  quefto  Moniftero  nel  Modenefe  ,  nel  Piemonte  ,  e  fino 
nella  fteffa  Citta  di  Torino,  dove  ad  elfo  apparteneva,  oltre 
i  varj  (labili  mediefas  de  Mercato  ipjìus  Civitatis .  Né  fé  n'ha 
a  ihipire  ,  da  che  lo  Storico  di  Farla  da  me  dato  alla  luce  nel- 
la Par.  IL  del  Tomo  II.  Rerum  Itnl.  atteftò  nel  Secolo  XI.  che 
il  MoniRero  ì^onantolano    gareggiava  in  dignità  ,  facoltà  ,  ed 
ampiezza  con   lo  fi: elfo  celebratiffimo  diFarfa,  andando  innan- 
zi a  tutti  gli  altri  d'Italia  .  Qj.ianti  Beni  per  varie  parti  d'Ita- 
lia godeflero  una  volta  i  Monifterj  di  Tremiti,  di  San  Giovan- 
ni di  Lanciano,  di  San  Salvatore  nel  Monte  Amiate  ,  di  Sub- 
biaco,  di  San  Lorenzo  in  Campo  su  quel  di  Fano  ,  e  d'altri  ; 
e  quanti  Monilkrj  lottopol'ii  ognun  d'cffi  godeffe  ,  1'  ho  io  di- 
moftrato  con  varj  Documenti,  che   non  occorre  accennare.   Fi- 
nirò con  dire,  che  le  tante  Celle  e  Priorati  ,  dove  anticamen- 
te fi   diffondevano  i  Monaci  ,  non  poco  fervirono  ad  intepidire 
lo  fpirito  Monaflico ,  e  a  rovinare  la  Dilciplina  ,  còme  altresì 
ne'  Secoli  fuffeguenti    avvenne   per  tanti  Conventini    de'  Frati 
Mendicanti  .  Quefto  diiordine  fu  ben  avvertito  da  San  Giovan- 
ni Gualberto,  Fondatore  dell'Ordine  Vallombrofano  ;  e   però, 
ficcome  fcrive  nella  di  lui  Vita  al  Cap.  3.  il  Beato  Andrea  Ab* 
bate  Strumienfe,   proibì   Monachos  accipere  Capslhs  (cioèChie- 
fe,  dove  fi  miniftravano  i  Sacramenti  )   ad  hoc ^  quod  alìquan- 
do  a  Motìachis  regi  deberent .   Canorjicorum  ,   no?i   Monacborum  , 
hoc  ejfe  cffictuìn   dicebat  .   Viderat  enim  ,  [ub  tnlìbus  occaftont' 
bus  falfce  Obidìe77ti(S   multos  Mo?2achorum   ire  per  abrupta^  Ò'  ìn~ 
recuperanda  animarum   incidere  detrimenta ,   Nam   id^  quod  duo 
*uel  tres  Monachi   quolibet  loco  fub  occajione  Obedientice  absque 
prafente  Pajìore  morantur  ,  deteftabatur  ,  &  fuis  id  facere  om- 
f?ino  interdicebat.   Avea  il  Concilio  Aquisgranenle  dell'Anno  817. 
ordinato,  che  per  conto  delle  Ct'//^  Monadiche  5  non  minus  de 
Monachis  ibi  habitare  debeant  ,  quam  {ex  .    Poco  fu  da  lì  in- 
nanzi efeguito  un  tal  ordine  ,   oltre  di  che  né  pur  ballava  a 
togliere  gli  abufi. 
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De  i  Monijìerj  delle  Monache . 
DISSERTAZIONE  SESSANTESIMA  SESTA. 

FIN  da  i  primi  tempi  della  Criftiana  Religione  la  Verginit)i 
era  preferirà  al  Matrimonio  ,  ed  anche  allora  fi  contaro- 
no Vergini,  le  quali  aderendo  al  configlio  dell'Apoftolo ,  fprez- 
zando  i  commerzj  della  carne  ,  fi  votavano  a  Dio  con  eleg- 
gere l'iftituto  della  Caflit^a  perpetua.  Quelle,  che  con  più  fer- 
mo propofito  fi  dedicavano  a  Dio  ,  cominciarono  a  prendere 
il  Velo  e  la  confecrazione  dal  Vefcovo  .  Ma  Ipezialmente  ,  al- 
lorché Coftantino  Magno  Augufto  reflitul  la  pace  e  la  liberta 
alla  Chiefa  ,  crebbe  l'iftituto  delle  facre  Vergini,  talmente  che 
nel  Secolo  IV.  moltiffime  di  loro  ,  o  Divote  o  Sacre  ,  viveano 
nelle  cafe  paterne  o  proprie,  o  pure  convivevano  in  Conven- 
ti; perchè  l'ufo  di  quelli  cominciato  in  Oriente,  era  a  poco 
a  poco  penetrato  anche  in  Occidente  .  Leggefi  prefib  il  Bol- 
lando aldi  12.  di. Gennaio  pubblicata  la  Regola  prefcritta  al- 
le Monache  nel  Secolo  Sefto  da  San  Cefario  Vefcovo  di  Arles. 
Di  quelle  facre  Fanciulle  direttrice  era  una  delle  più  vecchie  ; 
aveano  una  particolar  forma  e  colore  di  vefte  ,  per  cui  fi  di- 
ftinguevano  dalle  Secolari .  Prima  di  prendere  il  facro  velo  , 
formavano  il  Voto  di  Caftità;  e  precedeva  un  Noviziato,  tal- 
ora di  tre  anni  .  Elclufe  non  erano  da  quelli  Conventi ,  e 
dalla  profeffione  della  Caflitk  ,  le  Vedove  .  Parve  nondimeno 
bene  a  LiutprandoRe  de' Longobardi  di  ordinare  nelle  fue  Leg- 
gi, che  alla  Vedova  ,  fé  non  paffato  un  anno  dopo  la  morte 
del  Marito,  non  fofle  ^txmt^o  Monacbìcum  hahttum  accìpere* 
Dolor  enìm  dum  recens  ejì  ,  in  qualemcumque  partem  voluev'iP , 
antmam  ejus  inclinare  potefl ,  Svanendo  poi  eflb  dolore,  facil- 
mente ritornano  a  i  defidcrj  della  carne  ,  di  modo  che  necMo- 
nacha  effe  invenititur  ^  nec  Laica  effe  pofftt ,  Ma  da  che  Car- 
lo Magno  fi  fu  impadronito  del  Regno  Longobardico  ,  tante 
furono  le  preghiere  e  le  importunità  delle  Vedove  ,  che  gli 
convenne  abolir  queflo  Editto  ,  come  apparifce  dalle  fue  Leg- 
gi. Il  medefimo  Re  Liutprando  ancora  ordinò,  che  qualfivoglia 
femmina,  la  quale  'velamen  Religionis  in  fé  receperit  ^  quamquam 
M  Sacerdote  (  cioè  dal  Vefcovo  )  confecrata  non  ftp  ,  ad  Sacula- 

rem 
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rem  vìt^m  vel  habitum  tranjire  nullntsnus  prcefmyiat.  E  fé  al- 
cuna di  effe  fi  maritaffe  ,  perdap  omnem  fubflannam  fuam  ;  e 
quanto  alla  periona,  dovea  metrerfi  nel  Moni  fiero,  o  pure  il  Re 
provvedeva  in  altra  maniera.  Quefto Editto  riguarda  quelle  Mo- 
nache, le  quali  abitavano  nelle  proprie  cafe,  e  fuori  delChioftra, 
e  col  pretefto  di  non  eflere  ftate  confecrate  dal  Vefcovo ,  alle 
volte  meiTofi  fotto  i  piedi  il  Voto  della  Caftita,  andavano  a  ma- 
ritarfi.  Ho  io  interpretato  per  Vefcovo  la  parola  Sacerdote ^  che 
quefio  nome  fi  dava  una  volta  a'Vefcovi,  perchè  fecondo  la  Ca- 
nonica Diiciplina  ad  eflì  apparteneva  il  dare  il  velo  alle  facre 
Vergini.  Che  fé  alcun  pure  volefle  qu'i  intendere  i  Preti,  oiTervi 
il  Canone  41.  del  Concilio  IV.  di  Parigi,  tenuto  nell'Anno  825?. 
dove  fi  legge  :  ^iosdam  Presbj/peros  menfiircs  Juce  immemores  ,  in 
tantam  audacìam  prorupìjfe  ,  ut  facrarum  Virginum  Confecrritores 
exjìjìet'ent :  quod  Caììonicce  auBoritat't  minime  concordar.  Dal  me- 
defimo  Concilio  impariamo  ,  che  non  folevano  i  Vefcovi  velare 
Viduas^  ma  folamente  /^/V^/«^^ .  Era  rilerbato  a  i  Preti  il  dare 
il  facro  velo  alle  Vedove,  col  confenfo  nondimeno  del  Vefcovo. 
Anticamente  le  più  vecchie  fra  le  Monache  fi  appellava- 
no Nonne  e  Nonnane:  nome,  che  dura  in  varj  paefi  d'Italia, 
dove  r  Avolo  e  1'  Avola  fon  chiamati  Nonno  e  Norma  .  Col 
tempo  fi  ftefe  elfo  nome  a  tutte  le  facre  Vergini.  S'introduiTe 
ancora,  e  maffimamente  nel  Secolo  VI.  il  titolo  ài  Abbadeffa^ 
oggidì  Badejfa  ,  dato  alla  Superiora  del  Monidero  .  Un'  Ifcri- 
zione  fcoperta  in  Capoa  l'Anno  idSp.  parla  di  una  Giuftina 
Badejfa^  la  quale  era  anche  Rata  Fondatrice  di  quel  facro  Luo- 
go, appartiene  all'Anno  5(5p.  Correva  allora  l'Anno  III.  Pojì 
Coiifulatum  Jujlini  IL  Augujìi .  L'Indizione  III,  era  principiata 
nel  Mefe  di  Settembre .  Eccone  le  parole  : 

HIC  REQ^VIESCIT  IN  SOMNO  PACIS 
IVSTINA  ABBATISSA  FVNDATRIX 
SANCTI  LOCI  HViVS  QVAE  VIXIT 
PLVS  MINVS  ANNOS  LXXXV.  DEPOSITA 
SVB  DIE  KALENDARVM  NOVEMBRIVM 
IMP.  D.  N.  N.  IVSTINO  P.  P.  AVG. 
ANNO  III.  P.  C.  EI VSDEM  INDICTIONE  TERTIA . 

Fioriva  perlopiù  ne'Monifterj  delle  Vergini  facre  unatalfantita  di 
coftumi  col  buon  odore  di  Pietà  e  dell'altre  Virtù,  che  fin  gli  fteOl 
Tomo  III,  Eee  Ro 
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Re  ed  Imperadori  gareggiavano  fra  loro  in  fabbricarne  de' nuo- 
vi, e  le  lor  Figlie  correvano  a  profefTar  quivi  la  vita  Mo- 
naftica.  In  Pavia  Bertarido  Re  de*  Longobardi  edificò  Mona- 
Jìer'tum^  quod  Novum  appellatur  .,  in  houcreyn  San&a  AgathiS  , 
in  quo  miiltas  Virgines  ^ggreg^.vìt  &€,  come  s'  ha  da  Paolo 
Diacono  Lib.  V,  CnP.  34.  ds  Gsjì,  Lang,  Qjiivi  Cuniberga  fi- 
glia del  Re  Cuniberto  fu  di  poi  BadelTa  .  Parimente  lo  fieflb 
Cuniberto  fabbricò  il  nobil  Momftero  di  Santa  Maria  Thso- 
àata^  oggid'i  adi  a  Pojìerla^  che  tuttavia  ritiene  V  antico  fuo 
fplendore.  Furono  le  Monache  anticamente  appellate  AncH- 
Ice  Dei^  quafi  Schiave  dì  Dio  ,  Nel  Concilio  Romano  dell'An- 
no 721.  li  legge:  Si  quìs  Monacham^  quam  Dèi  Andllam  ap^ 
pellamusy  in  cofijugiirm  dtixerip^  anathema  Jìt  .  Cosi  Romual- 
do Duca  di  Benevento  Bafdicam  in  hoyiorem  Esaù  Fetri  Apo- 
fìoìi  conflruxit ,  quo  in  loco  muharum  Amillarum  Dei  Ccsnobium 
inftitiitt  :  Son  parole  del  fuddetto  Paolo  Diacono  Lib.  VI. 
Cap.  r.  E-ìnomatiiTimo  altresì  ne' vecchi  tempi  fu,  e  tuttavia 
fplendido  fi  mira  il  Moniilero  Brefciano  ,  anticamente  chia- 
mato di  San  Salvatore  ,  e  prefentemenre  di  Santa  Giulia  , 
fondato  da  Defiderio  Re  de'  Longobardi ,  e  da  Anfa  fua  Mo- 
glie ,  dove  fi  confecrò  a  Dio  ,  e  fu  la  prima  Badefla  Afifel- 
berga  lor  F'iglia  .  Nello  fiefib  facro  Luogo  profefiarono  poi 
Virginità  altre  Figlie  di  Regi ,  che  affai  io  nobilitarono.  Due 
Documenti  dell'Anno  758.  e  jói,  tratti  da  quell'Archivio 
ho  io  dato  alla  luce.  I  prodotti  dal  Margarino  nel  Tomo  IL 
del  Bollarlo  Cafin.  poco  efattamente  furono  copiati .  Merita 
qu\  parimente  d'  elfere  rammentato  un*  altro  non  meno  infi- 
one  Monidero  di  facre  Verdini  fondato  in  Piacenza  ,  cioè 
quello,  che  fui  principio  portò  il  titolo  della  Ri jfurre-zjon  del 
Signore^  q  de  Beati  Apojìoli  ^  ogg^^'-^  di  San  Siilo,  abitato  da  i 
Monaci  Benedettini,  dappoiché  ne  furono  cacciate  le  Mona- 
che. Fondatrice  ne  fu  An^ìlber^a  Moolie  di  Lodovico  IL  Im- 
peradore^  come  ccfta  da  i  Documenti  prodotti  dal  Campi  nel- 
la Storia  Ecclefiaftica  di  Piacenza  ,  e  da  tanti  altri ,  eh'  io 
ho  dato  alla  luce  in  quefia  medefima  Opera,  da' quali  fi  fcor- 
ge,  ch'effa  Augufla  non  lafciò  indietro  diligenza  per  ismifii- 
ratamente  arricchito. 

Si  diedero  ad  imitare  la  pia  liberalità  de  i  Re  anche  i 
Vefcovi,  Duchi,  ed  altri  gran  Signori  d'Italia;  anzi  fin  le 
private  perfone  folcano    fondar  Moniflerj  di   facre  Vergini    , 
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ad  oggetto  di  formare  un  pio  domicilio  alle  lor  Figlie  bra- 
mofi^  di  coniecrarfi  a  Dio  ,  per  lo  più  cofiituendole  BadefTe 
del  lacro  Luogo.  Ne  ho  data  alla  luce  un^antichiflìma  pruo- 
va  5  eftrarta  dall'Archivio  Arciveicovile  di  Lucca,  cioè  una 
Carta  dell'  Anno  722.  da  cui  apparifce  ,  che  Orfo  Cherico 
fonda  in  Lucca  il  Monijìero  d't  Santa  Maria  con  determina- 
re, che  Orfa  fua  Figlia  eierciti  ivi  l'Ufizio  di  BadeiTa .  Sor- 
tolcrive  all'Atro  Talefperìaìio  Ve/covo  d' effa  Citta  ,  perchè 
fenza  l'approvazione  del  Diocefano  non  fi  fole  va  venire  all' 
erezione  di  alcun  Moniftero.  Che  fé  quella  talvolta  nen  ap- 
parifce nello  Strumento  delle  fondazioni  ,  ciò  non  odante  ii 
dee  hipporre  ,  che  il  Vefcovo  vi  prcQafle  il  fuo  confenf^  . 
Cos'i  noi  non  troviamo  nominato  il  Velcovo  nella  fondazio- 
ne del  Moniftero  di  San  Pietro  dì  Pìftota  ^  fatto  nell'Anno  748. 
da  un  Ratefrido,  il  cui  Atto  ho  io  dato  alla  luce.  Dura  tut- 
tavia quel  facro  Luogo  abitato  dalle  lacre  Vergini  col  titolo 
di  Saìi  Pier  Maggiore  ,  riguardevole  fopra  gli  altri  Moniilerj 
di  quella  Citta,  dipendente  una"  volta  da  i  Monaci  Benedet- 
tini ,  oggidì  da  i  Canonici  Regolari  ,"  abitanti  nelf  antichiih- 
mo  Monilìero  di  San  Bartolomeo  .  Ho  io  qui  accennato  il 
Rito,  con  cui  il  Vefcovo  novello  di  Piftoia  nella  fua  folenne 
entrata  paffava  al  fuddetto  Moniflero  di  San  Pietro  ,  dove 
fpofava  la  Badeffa ,  ufcita  colle  Monache  nella  Chiefa.  Aven- 
do io  parlato  nella  Diffcrt.  LXIIL  di  un  Rito  fimile  pratica- 
to anticamente  in  Firenze  ,  di  più  non  ne  dico.  Anche  ne' 
più  antichi  Secoli  in  ufo  fu ,  che  le  facre  Vergini  non  ufcif- 
fero  fuori  deMoro  Chioftri.  Tuttavia,  fé  intervenivano  giufle 
cagioni,  non  era  ad  effe  difdetto  l'ufcirne,  perchè  la  Mona- 
dica Claufura  delle  Vergini  peranche  non  fi  trovava  ordi- 
nata dalle  rigorofe  Leggi  de'Sommi  Pontefici,  e  maffima- 
mente  di  San  Pio  V.  Il  Santo  Pontefice  Gregorio  Magno  nel 
Lib.  IV.  Epill.y.  fcrivendo  a  Gianuario  Vefcovo ,  non  permi- 
fe,  che  le  Monache  di  un  Moniflero  in  Sardegna /?^r  F/7/^5 , 
pr^ediaque  dìscurrevent: ,  col  preteso  di  non  avere  un  Cheri- 
co, il  quale  accudiife  a  i  loro  affari,  ordinando  perciò  ad  el- 
fo Vefcovo  di  provvedere,  quateniis  uherius  eis  prò  quìbusìi' 
bet  caujfis  privati  s  vel  pubìicis  extra  venera  bili  a  loca  contra 
K-egiilam  vagavi  non  liceat  ,  Cosi  nel  Concilio  Vernenie 
dell'Anno  755.  è  ordinato,  ne  Monachae  extra  Monajìeyiuìn 
exire  debeant ,   E  Carlo  Magno  in  un  Capitolare  delf  Anno  802. 
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ha  qui  il  e  parole  :  Monafterta  puellamm  firmiter  obfervata  firtt , 
é?"  nsqunqiiiim  nngnn  ftnantur  .  E  più  (otto  :  Ut  Abbaùffcs  una 
cum  S an^ìmontalibus  fuìs  imantmhcr  ne  dtl'tgenter  infra  Clau- 
Jìra  fé  cujìod'taut  ,  &  ntdlatenus  forìs  Clauflra  tre  pra:fumanr  . 
Filialmente  il  Concilio  Aquisgranenfe  dell'  Anno  Si 6.  Lib.  2. 
Cap.  II.  vuol  che  fi  proccuri  ,  ?;^  S antimoni ales  foras  v^g^ndi 
habeant  facultatem  .  Ma  in  niun  luogo  fi  legge  pena  irapoiia  a 
chi  trasgredifTe  .  Oltre  di  che  fi  noti  quel  vagati  ,  reflando 
per  ciò  aperto  il  ChioRro  ,  fé  qualche  giuita  cagione  interve- 
niva ,  fenza  che  s'incorrefle  allora  in  peccato.  E  ciò  fpe  zi  ai- 
mente  fu  permefTo  nel  Qiiarto  e  (Xilnto  Secolo  della  Chiefa  . 
San  Girolamo  in  un' Epillola  a  Demetriade  ,  e  in  un'altra  ad 
Eullochia  lo  fa  conofcere  .  Anche  Gregorio  Turonenfe  nel  Li- 
bro X.  della  Storia  di  Francia  ,  riferendo  le  pubbliche  Procef- 
fioni  iftituite  in  Roma  da  San  Gregorio  il  Grande  ,  così  feri- 
ve  :  Omnes  Abbaùffts  cum  Congregaùombus  fuìs  egredìantur  ab 
Ecchjìa  SanBomm  Martj/rum  Marcellinì  &  Petr't  cum  Presbi- 
tero Regionls  primce  .  Lo  ftelTo  Concilio  Vernenfe  poco  fa  men- 
tovato aggiugne  :  Sed  Doninus  Rex  quando  aliquam  de  ipjis 
Ahbatìjfis  ad  Je  venire  jujfcrit  ,  femel  in  anno  ,  per  confenfum 
Epifcopi  ,  in  cu/US  Parrochia  eft  ,  ut  tunc  ad  eum  aliqua  veniat 
exfua  jujjìone  ,  fi  necejfitas  fuerit  Ù'c»  Il  medcfimo  fu  llabilito 
dal  Concilio  Turonenfe  III.  dell'Anno  813.  nel  Can.  30.  Ag- 
giugne  lo  fteffo  Carlo  Magno  nel  fuddetto  Capitolare  :  Sed  Ab- 
batìjf^cs  ,  quum  aliquas  de  SanBimonialibus  dirigere  (  fuori  del 
Chioilro  )  voluerint  ,  hoc  nequaquam  absque  licentia  &  Confilio 
Epifcopi  fui  faciant. 

Adunque  ne'  vecchi  Secoli  non  era  affatto  vietato  alle  Mo-» 
nache  il  mettere  il  piede  fuori  del  Moniflero,  e  noi  fappiamo, 
che  Santa  Scolaflica  Sorella  di  San  Benedetto,  tuttoché  nel  Chio- 
flro  viveffe  ,  pure  fhnel  per  annum  ne  ufciva  per  vifitare  il 
Fratello  nel  vicino  Moniftero  di  Monte  Cafino  .  Cosi  nelle  Co- 
ilituzioni  di  Gualtieri  Arcivefcovo  Senonenfe  circa  l'Annopi5. 
fi  vede  riabilito  ,  Ut  Moniales  nullatenus  exire  permittantur^  vel 
extra  pernoSl.ire  ^  nifi  ex  -magna  cauJfVt ,  Et  fit  Abbatiffa  ex  e  auf- 
fa jufìa  alieni  permittat  ,  eidem  injungat  ,  quod  fine  mora  rever- 
tatur.  Anche  nell' Anno  11 1 1.  per  teilimcnianza  di  Donizone 
nella  Vita  di  Matilda  ,  fra  gli  altri  ,  che  furono  inviati  incon- 
tro ad  Arrigo  V.  Re  ,  che  veniva  a  prendere  la  Corona  in  Ro- 
ma, vi  furono 

'     -  -  Mo. 
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.  -  -  Monacbce  quoque  centum 

Lampadìbus  muhìs  cum  darò  lumino  Jumtìs . 

E  ciò  per  antica  confuetiidine  :  perciocché,  come  ha  Anaftafìo 
nella  Vita  di  Leone  III.  allorché  quefto  Pontefice  fece  la  !ua 
folenne  entrata  in  Roma ,  gli  andarono  incontro  Proceres  Cle» 
rìcorum  ,  Opttmntes  ,  &  Scììatus  ,  cmiHaqus  Militia  ,  &  tDiì- 
verfus  Popiilus  Komanus  ,  cum  S anH'tmojiìalibus  ,  &  Dìaconif- 
Jis  &c.  Anzi  fi  prelenta  vano  le  Monache  davanti  a  i  Giudi- 
ci ,  le  erano  moledate  per  liti  .  In  una  pergamena  del  Capi- 
tolo de  i  Canonici  di  Cremona  ,  fcritta  dell'Anno  looi.  com- 
pariice  davanti  a  i  Mcffi  di  Ottone  III.  Imperadore  Odelrìco 
Ve/covo  di  Cremo/2a  coi  iuo  Avvocato  ,  &  ex  nìia  parte  Ro' 
r^^  fiiia  quondam  Lanizonì  ,  Vefle  njelamen  SanBae  Religionii 
indurla  .  Ma  probabilmente  quella  non  era  Monaca  di  Chio- 
ftro  .  Imperocché  fin  da  i  primi  tempi  della  Chiefa  non  man- 
carono lacre  Vergini  abitanti  nelle  proprie  cafe  ,  come  oggi- 
d'i  in  molti  Luoghi  coftumano  le  Suore  della  Penitenza  Do- 
minicanc  ,  le  Terziarie  Franciicane  ,  le  Orfoline  ,  ed  altre  . 
Ho  prodotto  un  bel  Documento  dell'  Anno  poy.  da  cui  ap- 
parifce  ,  che  Jlgeltruda  oìim  Imperatrice  ,  filia  quondam  Prin- 
cipis  Beneventì  (  cioè  di  Adelchilo  )  'vejìe  Rcligionis  induta  , 
quce  fuit  reli&a  quondam  bone  memorie  Domni-  Guidoni  Impe- 
ratori ,  qude  modo  in  domo  permanst  (yc,  tam  prò  anima  fua^ 
&c.  &  prò  qua  Dor/ini  Guidus  ,  &  Lambertus  Imperatoribus  , 
qui  fuerunt  Virum  adque  Filium  meum  ,  Ò'c.  dona  molti  Be- 
ni al  Moniflero  di  Santo  E.utixio  fituato  in  Cam  poli  .  Ecco 
quella  gran  PrincipefTa  divenuta  Monaca  ,  ma  abitante  fuori 
del  Chioftro  ,  e  nella  propria  caia.  Che  la  clauiiira  delle  Mo- 
nache fofle  anticamente  ben  diverla  dalla  prefente  ,  fi  può 
raccogliere  da  altri  elempli  .  Giunfe  a  Piacenza  fui  principio 
del  Secoìo  XI.  San  Simeone  Romi-to  ,  la  cui  Vita  fu  pubblica- 
ta dal  P.  i\l«billone  ne'  Secoli  Benedettini  .  Era  vicina  la  mez- 
za notte  ,  quai?do  egli  dando  alla  porta  d'ella  Bafilica  di  San 
Sifio  ,  allora  delie  Monache  Benedettine  ,  cominciò  a  cantare 
con  grata  armonia  delle  iacre  Canzoni  .  Hijce  laudibus  una 
ex  Ancillis  Dei  ,  Maria  nomine  ,  Sacrijla  ejusdem  Ecclejt£  , 
vehementer  exterrita  ^  ad  Bafiliccs  januas  cucurrit^  &  quas  veóii- 
bus  &  feri s  ohflrm aver at  y  quia  apertas  invenit^  mirata  obfìupuit» 

Ad  un- 
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Adunque  le  Monache  poteano  venire  nella  Chiefa  efteriorc  , 
della  quale  eziandio  ferravano  le  porte  .  Eriberto  Arcivefco- 
vo  di  Milano  nel  fuo  Teftamento  dell'  Anno  1034.  lafcia 
un'annua  Limofina  a  i  Monifterj  ,  Maggiore^  di  Widilhida  , 
di  Aurona^  dì  Datheo  Scc,  ordinando  ,  uf  duce  Monachco  per 
tinumquodque  Mon after tum  Pt^ellarum  ,  quce  fuperius  leguntur  , 
n^enlant  omnes  hifimid  in  eodem  die  Ve'nsris  de  prcsdiHa  heb' 
doma  da  do  Qundvngefima  in  prcvdiHo  Presbyterio  SanHce  Me- 
diolauenjìs  Ecclejlcs  ad  psYcipietidam  prcsdi^am  henediCtionem 
oynni  anno,  Tralaicio  qu'i  di  mentovar' altre  Carte  da  me  da- 
te alla  luce  ,  che  confermano  l' ufo  delie  Monache  e  Badef- 
fe  di  ufcire  dei  Chioftro  ,  fé  cosi  richiedeva  qualche  onella 
cagione . 

In  una  di  queile  ,  fpettante  a  Guinigifo  Conte  di  Siena  , 
il  quale  nell'Anno  S6y,  fonda  un  Monillero  di  Monache  nel 
territorio  di  efla  Citta,  fi  truova  determinato  da  lui,  cl?e  la 
BadeJ]  a  fi  dove  a  eleggere  fol  amenze  della  ftejfta  Congregazione, 
Quella  era  la  Formola  ordinaria  di  tutte  le  Fondazioni  di 
Monifterj,  tanto  di  Monaci,  che  di  Monache,  fé  pure  ilFon- 
datore  non  fi  riferbava  coi  Patronato  la  facoltà  di  eleggere  . 
Colla  pluralità  de'  voti ,  come  anche  oggidì ,  fi  eleggevano 
tanto  le  Badeffe  ,  che  gli  Abbati  ,  e  di  tale  elezione  fi  for- 
mava un'Atro  pubblico,  per  togliere  i  dubbj  e  le  liti.  Ne 
ho  io  prodotto  un'  efempio  tratto  dall'  Archivio  Arcivefcovi- 
le  di  Lucca,  da  cui  rifulra  ,  che  nell'Anno  pi 5.  Anuilda  ài 
comune  confenio  delle  Monache  era  fiata  coftituita  Badejja 
del  Moniftcro  di  San  Michele  di  quella  Cittk.  Ivi  fon  da  of- 
fervare  le  fegnenti  parole,  dette  dalle  Monache  :  baque  Re- 
gulam  &  Ferulam  de  manihus  ?ioftris  in  manum  tuam  quco  fu- 
pra  Atrualda  ,  dedimus  adqiie  tradinius  ,  ut  in  omnibus  diebus 
'uitce  tu^  in  e  ndem  ft  abilitate^  quali  ter  te  eleg^imus^  perfiftas  , 
Della  Ferula  ,  che  fi  dava  a  gli  Abbati  ,  il  Rito  è  affai  co- 
gnito ;  raro  delia  data  alle  Badeffe.  In  una  Carta  dell'An- 
no 1028.  prelTo  r  UghelH  ne'Vefcovi  di  Torino,  è  fcritto  , 
che  colei,  la  quale  foffe  eletta  BadeiTa  del  Moniftero  di  Ca- 
ramania,  accipiat  Baculum  fuper  Altare  ejusdem  Monafterii  ,  & 
fiat  Abbatijfia.  Nella  Carta  Lucchefe  non  è  fatta  alcuna  pa- 
rola dei  Vefcovo  .  Solamente  fi  fottofcrivono  alcuni  Preti  , 
fra'  quali  X  Arciprete  ^  e  \  Are  hi  diacono  delia  Cattedrale,  e  tre 
Cardinali  della  Chiefa  di  Lucca  cioè  Canonici .  Per  altro  fe- 
ce n- 
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condo  i  Canoni  alia  coRicuzione  d*  una  Badefla   fi  richiedeva 
il    confenfo    del  Vcicovo,  le  pure  non  vi    fofle  Privilegio  ,  o 
condizione  in  contrario  impofra  da   i  Fondatori  .    E    percioc- 
ché era  comune  tanro  a  i  Menaci ,  che  alle  Monache  rifti- 
tuto  di  San  Benedetto  ,  perciò  avvenne,  che  a  poco  a  poco 
cominciarono  quelli  a  frequentare  i  Monifterj  di  quelle,  per 
idruirle   nella    via   della    Pietà .    S' introdufle  poi  ,  che  molti 
Monifterj  di   facre  Vergini ,  non  men  vecchi  ,  che  nuovi ,  (1 
Ibggettarono  all'autorità  e  direzione  de*Moni(lerj  de'Monaci. 
Un    lolo    eiempio    per    ora    ne  recherò  .    Leone    OHienfe    nei 
Lib.  I.  Gap.  p.  della    Cron.  Cafin.    Li    m.enzione    deli'  infigne 
Moniflero  di  Santa  Sofia  di  Benevento  fondato  nell'Anno  774. 
da  Arichis  Principe  di  quel  gran  Ducato,  quod  fub  jure  Bea- 
ti  Benedici  ì?ì  Monte  Cafìtio   trndidìt    ht  perpefuum  psrmmifu' 
rum.  Dirò  qui  di  paiTaggio,  che  anticamente  vi  furono  a'^-'ìI^o- 
nijìerj  doppi  ^  cioè  un  Moniftero    di  Monaci    fabbricato  in  vi^ 
cinanza  d'un  altro  di  Pvlonacbe,  abitando  nulladimeno  gU  uo- 
mini feparati  dalle  donne,  e  fenza  che  entraife    nel  Chioftro 
contiguo  alcun  d'  eflì  .  Prima  ancora  ,  che  nafcefTe  San  Bene- 
detto, furono  quelli  introdotti  in  Oriente.   A  me  non  è  mai 
capitato  Documento,  che  pruovi  pafìato  in  Italia  quefio  pe- 
ricolofo  Rito.  Dico  pericolofo  ,  perchè  gli  uomini  e  le  donne 
de' vecchi  Secoli    erano    lavorati    della    medefìnia    carne,  che 
quei  de'  noftri  tempi  ;    e    però  la  tanta  vicinanza  prudiiceva 
de  gli  Icandali .  Da  ciò  prefe  motivo  il  Concilio  Generale  IL 
di  Nicea  di  proibire  la  fondazione  di  tali  Monii'terj.  E  mol- 
to anche  prima  San  Gregorio  Magno  Lib.  X[.  Epifl.  25,  avea 
lodato  Gianuario  Vefcovo    di  Cagliari  ,  perchè    nella  Cafa  ài 
Epifanio  Mmi^chcrum   Monaflertiim  conjìruì  vetuìjj^^t  ,    72ec  prò 
eo  quod  domus  ipfa  Ancillarum  Dei  WLanaflerio  foharebflt ,  de- 
ceptio  exinde  conti^ìigeret  anìm^rum .  Anche  Giuiiiniano  L  Au- 
gnilo   nella    /.  SanHiJJimarum  .    Cod,    de   Epifcop,    &    Clericis 
avea  proibito  sì  fatti  Monifterj.  Contuttociò  fappiamo  ,    che 
fuori  d'Italia  anche  ne' Secoli  pofleriori  fi  miravano  Chioftri 
di  Monaci  e  di  Monache  in  certa  maniera  congiunti  ,   fepa- 
rati nondimeno   da    buone  mura.    Ha  il  Demonio  trovato    di 
grandi  invenzioni  per  tentar  gli  uomini. 

AssAissiMi  all'  incontro  erano  anche  in  Italia  j  Monifterj 
di  Monache  ,  le  quali  per  l'educazione  dello  fpirito  dipende- 
vano da  qualche  Monillero  di  Monaci.  Ho  io  prodotto  una 
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Carta    dell'Anno    744.    efillente    neirantichiffimo    Monidero 
di  Santa  Maria  ali"Organo  di  Verona ,  prelentemente  pofTe- 
duto  da  i  Monaci  Olivetani.  Quivi  Auconda  e  Natalia  aven- 
do fabbricato  un  nuovo  Moniftero  di  facre  Vergini  ,  dicono: 
Defenjìoìiem  vero  ,  'vel  admonitìoncm  volumus  habere    a  Mona- 
jìcYio  S/2n&(S  Maria  foris  Forila  Organi .  Che  le  l'Abbate  con- 
tro la  Regola,  o    contro  i  Canoni,    alle  Monache  doryiìnìtio- 
nem   nut  forùam   imponere  quaftcrit  :    tu?ic  elìgat  fih't   AhhaùJ- 
fa   cum  Soror'tbus  defetjjionem   vd  admoìiìtionem  Sa  nòli  Ze?ìonis 
nutr'itorìs  ?ìoJìrt ,    vel  Frcsfidìs  ,    qui  prò  tempore  fuertt  .   Colle 
quali    parole    non    so ,    se    intendano    1'  infìgns    Moniftero    di 
San    Zenone  ,    o    pure    il  Veicovo    di  Verona .  Col  titolo    di 
Difeja  Ci  vuol' esprimere  la  protezione  de' Monaci  contro  qual- 
fivoglia  ufurpatore:  con  che  eflì  acquiftavano  qualche  diritto 
di  luperioriia  o  autorità  fopra  il  Moniftero  delle  lacre  Vergini. 
Col  nome  ài  Ammom7:ìone  s'intendeva  quell'aiuto,  che  i  Mo- 
naci predavano  al  debile  feiTo  colle  idruzioni    di  Piet'a  .    Ma 
per  quedo  non  d  conferiva  all'  Abbate  alcun  diritto    di  vero 
dominio ,  fé  non  allorché  nella  fondazione  venivano    fottopo- 
fì;i  i  Moniderj  di  Monache  a  qualche  Monidero  di  Monaci. 
Era   appunto    la  mira   d'  effì  Fondatori  di  provveder  le  facre 
Vergini  di  chi  coli' autorità  e  coll'efempio  teneffe  in  dovere 
gli  animi  idabiii  à'ede,  e  le  aiutade  al  cammino  delle    Vir- 
tù. In  oltre  gli  dedì  Principi  fi  prendevano   la  cura    di    ve- 
gliare, aflìnchè  i  vizj  e  gli  abud  non  trapeladero  nelle  facre 
Congregazioni,  o  ne  fodero  tolti,  e  i'odervanza   della  Rego- 
la non  iicadedl;  o  peride  .    A    quedo  fine  di   tanto  in    tanto 
eleggevano   de  i  MeJJi  Regii    con    ordine    di  efaminare  i  co- 
fiumi  e  la  vita  anche  delle  Monache  .  Carlo   Magno    in  VìR 
fuo  Capitolare  dell'Anno   80(5".  formò  il  feguente  Editto.   Lh 
Wltffi   Dominici  per  ftngulas  Civitates  &  ì^ca^  Monajìeria  vi" 
Yoruni  &  Puellarum  pra:videant^  quomodo  aut  qualiter  in  domi- 
bus  Kccle/i^rmn  ,    &  ornamentis  Ecclejìarum  emenàntce  vel   re- 
finuratae  ejj'e  vidvntur'^  &  diligenter  inquirant    de    converfatio- 
ne  Jingulorum  ,  vel  quomodo  emend^tum  habennt ,  quod  jujjimus 
de  eonim  leHione  &  ca7itii ,  ceterisque  difciplifiis ,  Ò'  Ecclejia- 
Jìicae  Kegulcs  perfinernibus,  Quad  nel  medefimo  tempo  Pippino 
Re  d'Italia   fuo  Figlio  nella  Legge  XXI.  fece  qued' altro  re- 
golamento .  Stetit  nobis^  ut  Mijfos  noflros^  unum  Mon^c/jum^ 
Ù'  unum  Capellanum  ,    direxijjemus   infra  Regnum    nojìrum  j 
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prò  'Vtdcfìdo  &  irìquirerido  per  Monajìerìa  Viroriim  &  Puella- 
rum  5  qu(e  fub  fanUa  Regula  vivere  debent  ,  quomodo  eft  eo- 
rum  hnb'ttatio  ,  vcl  qv.dts  eft  v'ita  aut  cofiverfatio  eorum  ,  & 
quantum  unumquodque  Monafterium  de  rebus  habere  v'tdetur  , 
u?jde  vìvere  pojjtt  .  Oltre  a  ciò  Lottarlo  I.  Augufto  in  varj 
Luoghi  d' Italia  cofiitui  de'  Correttori  col  nome  d' Ispettori  , 
acciochè  fi  lludiaflero ,  che  la  Regola  Monadica  fofle  efatta- 
mente  ofTervata  .  Ne  ho  la  teliimonianza  in  un  Diploma 
deli'  Anno  833.  in  cui  prende  fotto  la  iua  protezione  il  Mo- 
niftero  Paveie  delle  facre  Vergini  dì  Dodofo ,  con  dire  fra 
1'  altre  cole  :  Merammtm  quoque  tener abìlem  Abbatem  in  co- 
dem  loco  conftìtuimus  ln[pe^orem  ^  quatenus  diebus  vitce  [u<s  fìu- 
dìo  in  omìùbiis  Regula  ibi  exequatur  Sanali  Benedici  &c. 

Odasi  ora  un  dereftando  abufo  de' Secoli  barbarici.  Se  qual- 
che Monaca  con  adulterio  o  fornicazione  rompeva  il  voto 
della  Caftita  veniva  prefa  ,  e  pofla  inter  penjìles  Ancillas  Re- 
gis^  acciocché  filaffe  ,  o  con  altri  lavorieri  fi  guadagnafìTe  il 
pane  come  Schiava  .  Gj/niceo  fi  appellava  quel  Luogo  ,  ma 
luogo  poco  diverlo  da  i  Lupanari,  e  indegno  di  Vergini  fa- 
cre ,  le  quali  anche  dopo  il  fallo  erano  tenute  a  cuftodire 
la  Caftitk.  Di  quelfo  abulb  è  parlato  nelle  Leggi  Longobar- 
diche. Conobbe  Lottarlo  L  Augnilo  quello  difordine  ,  e  pe- 
rò nella  Legge  88.  vi  rimediò  col  feguente  Editto.  Statuii 
mus^  ut  fi  femina  vefìem  hahens  mutatam  (cioè  di  Secolarefca 
mutata  in  Monadica  )  mcecha  deprehenfa  fuerit  ,  non  tradatur 
Geniceo  ,  Jicut  Usque  Modo^  ne  forte  qnce  prius  cum  uno  ,  ^oy?» 
modum  cum  pluribus  locum  habcat  mxchandi .  Sed  ejus  pofjejjio 
(  cioè  le  fue  facoltà  )  Fifco  redigatur^  &  Epifccpi  ipfa  Jubja- 
cent  judìcio.  Nella  Legge  6,  il  medelimo  Imperadore  dice  : 
Perfona  vero  ejus  Jit  in  potefìute  Epifcopì  ,  in  cujus  Parrochia 
eft ,  ut  in  Monafterio  mìttatur  .  Qiielli  dilordini  nondimeno 
per  lo  più  fi  commettevano  dalle  Monache  abitanti  fuori 
de'Chiofiri.  V'ha  un  Capitolare  di  Arichis  Principe  di  Be- 
nevento nel  Secolo  VIIL  che  fi  Ic^EQ  nella  Par.  L  del  To- 
mo  IL  Rer.  hai.  dove  egli  defcrive  le  femmnae  ,  qt'.ie  defun- 
£ìis  viris  habitum  SanBìmonialìum  in  fscveto  domi  fujcipiunt  , 
ne  vim  nuptialem  perpetìantur  .  Pofcia  a?,giugne  ,  che  quefle 
delìBìs  (o  fia  deliciis)  effluunt  ^  comejfattoìiìbus  ftudsnt  ^  pò- 
tibus  vineis  ingurgitantur  ,  lavacra  frequentant  &c,  St  quando 
in  plateas  proceffurce  funt  ,  facies  poliunt  ,  manus  candidant  , 
Tomo  IIL  F  f  f  ^^^' 
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ìticetìdu7ìt  Hbìdhìem  ,  ut  'vtfenttbus  hicefidia  tnìfceant:  .  Sc^pe 
etiam  formofos  'vìdere^  atque  'vtderi  ìmpudctntus  appetuìit  .  Et 
v,t  bre'viter  dìcam  ,  ad  om?is?n  lajctv'tnm  'voluptatemque  animi 
frena  relaxant  &c.  adeo  ut  non  folum  unius  ,  [ed  ,  quod  di6iu 
nefas  ejì  ,  plurimorum  projlitutiontbus  clanculo  [ubflernantur  ; 
Ù'  n'tjì  venter  intumusrit  ,  non  facile  ccmprobatur  .  Però  eflb 
Principe  ordina,  che  provato  il  fallo  di  qiiefte  fcapedrate,  fie- 
no condennate  a  pagcLrQ  Gi^idrigild  fuum  in  Palatium  ^  e  cac- 
ciate in  Moniftero. 

Ma  non  mancarono  anche  Monache  Clauftrali  ,  che  fi  la- 
fciavano  trafporrare  dalla  eoncupifcenza  ed  ecceflì  .  Anzi  fi 
truovarono  talvolta  Monifrerj,  nella  famiglia  de' quali  avea 
prefo  tal  piede  la  diflfolutezza  ,  che  fu  necefifario  il  cacciar 
le  donne  ,  e  dare  il  facro  Luogo  a  i  Monaci  profelTanti  la 
Monadica  difciplina  ,  e  1'  efemplarita  de'  coflnmi  .  Abbiam 
parlato  in  alfaiflimi  luoghi  dell'  infigne  Moniiiero  di  San  Si- 
ilo di  Piacenza,  abitato  da  facre  Vergini.  Convien  credere  , 
che  quelle  fi  foUero  rilalTate  ad  eccefib  ,  perciocché  per  cura 
della  celebre  Conteffa  Matilda  ne  furono  cacciate  ,  e  in  lor 
vece  ivi  pofti  i  Monaci  Benedettini ,  i  quali  ne  han  confer- 
vato  fempre  il  polTefib  .  Ho  io  pubblicato  uno  Strumento 
dell'Anno  1003.  in  cui  fi  legge,  che  i  Patroni  del  Monifte- 
ro  di  San  Salvatore,  fituato  nel  Contado  di  Siena,  confegna- 
no  a  i  Monaci  quel  facro  Luogo  ,  quod  ibidem  fuit  Mona/te- 
rio  Puellarum,  A  quelle  fi  può  credere  tolto  quel  Moniiiero 
a  cagion  della  loro  sregolatezza  ,  inferendofi  ciò  dalla  mi- 
naccia fatta  a  gli  ftelTi  Monaci  colle  feguenti  parole  .  Sed  njo- 
lumus  ,  ut  ipjì  Monachi  regulariter  vivant  .  Et  Ji  ipfi  Mona- 
chi  regulariter  vivere  noluerinty  tunc  habeamus  licentiam  nos  fu- 
prafcripti  ,  &  nojìri  hacredes^  illos  foras  ejicere  ,  C^  alteros  in- 
troducere  meliores^  qui  ipfum  Ordinem  melius  cuftodiant  .  Cer- 
tamente noi  non  pofliam  dire  ,  che  ogni  Moniflero  di  Serve 
del  Signore,  oggidì  in  Italia  e  fuori  vada  cfente  da  irregola- 
rità e  difstti:  pure  infinita  è  la  copia  di  quelli  maffimamente  le 
regolati  da  i  Vefcovi,  che  religiolamente  vivendo  abbondano  di 
Virtù  ,  talché  polTiam  dire  anche  per  quello  più  felici  i  tempi 
noftri,  che  gli  antichi.  Né  Secoli  addietro  v'erano  in  Italia  de  i 
Monijìeri  Regali  di  Sacre  Vergini,  dipendenti  da  i  Re  ed  Im- 
peradori,  e  indipendenti  dal  Velcovo.  In  quelli  per  lo  più  en- 
trava la  Superbia  e  la  troppa  Liberia. 

Del 
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Del  refto  i  buoni  Vefcovi  gareggiarono  una  volta  fra  lo- 
ro in  ergere  nuovi  Monifterj  di  Vergini  facre  ,  e  tanto  effi, 
che  gl'Imperadori  e  Re  efercitarono  la  lor  munificenza  in  dc^ 
tarli  ed  arricchirli,  di  modo  che  parecchi  ne  troviamo,  che 
godevano  più  Coni  cioè  Ville  per  lo  più  contenenti  qual- 
che Cartello  ,  con  giurisdizione  lopra  d*  effe  ,  e  Chiefc  ,  ed 
altri  Monifterj  loro  fottopofti  .  Di  tal  verità  parlano  tan- 
ti Documenti  da  me  dati  alla  luce  in  queft' Opera;  ed  al- 
tri ne  ho  aggiunto  a  quella  Dilfertazicne ,  de'  quali  non  oc- 
corre ,  che  se  ne  faccia  menzione  .  Particolarmente  dopo 
il  Millefimo  non  furono  men  foUecite  de'  Monaci  le  Mo- 
nache a  cercare  ed  ottenere  la  protezion  fempre  venerabi- 
le della  Sede  Apollolica  ,  la  quale  nondimeno  nulla  pre- 
giudicava a  i  diritti  de'  Vefcovi  .  Strana  cofa  parrà  a  taluno 
il  trovare  talvolta  nelle  Bolle  de' Papi  (come  ho  io  provato 
con  una  di  Altffandro  III.  dell'Anno  1175.  e  con  un'altra 
d'Innocenzo  IV.  del  1247.)  la  feguente  Formola  :  Prcetcrea 
liceat  vobis  Viros  Ò^  Mulieres  UbeViTS  &  abfolutas^  qucs  fui  com- 
potes  fé  monajìcrìo  vejìro  recìdere  voli4erìnP  ,  ad  Cowuerfionem 
reàpcre ^  Ò"  eos  absque  contradi^ione  aliqua  retinere .  Significava 
la  parola  Converfione  il  rinunziare  al  Secolo  con  abbracciare  la 
vita  Monaiìica  ,  e  veftirne  l'abito  religiofo  .  Ma  che  han  qut 
che  fare  ne' Monifterj  di  Donne  gli  Uomini  ?  Haffi  dunque  a 
fa  pere  ,  che  anche  tali  Monifterj  tenevano  al  loro  fervigio 
dei  Laici,  portanti  l'abito  Monaftico,  appellati  Cow-u^^y?,  che 
avevano  la  loro  abitazione  fuori  del  Chioftro  ,  e  preftavano' 
alle  Monache  que'  fcrvigj ,  che  occorrevano  alla  loro  econo- 
mia ,  come  praticano  anche  oggidì  tanti  Servi  Secolari  .  Per 
la  Confecrazione  poi,  o  fia  Benedizione  delle  Monache,  al  pa- 
ri di  o^f^idi  anche  anticamente  fi  ulavano  varie  folennita  .  Tre 
erano  gli  ordini  d'effe  .  Il  primo  delle  Vergini  obbligate  alla 
claufura  del  Moniftero  ;  il  fecondo  di  quelle  Vergini ,  che  nel- 
le cafe  proprie  oflervavano  il  Voto  della  Caftita  ;  il  terzo  del- 
le Vedove,  profcffanti  anch'effe  il  medefimo  Voto  .  Ho  io  pro- 
dotto i  Riti  coftumati  nel  velare  quefte  diverfe  donne  ,  tratti 
da  un  antico  Codice  della  Biblioteca  Cafanatenfe  ,  pafTata  net 
Convento  della  Minerva  de' Padri  Predicatori. 
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Delle  maniere^  colle  quali  anticamente  le  Chiefe  ^  i  Canonici  ^ 
i  Monijìerj  ,  ed^ltre  Utnverfttà  Keltgiofe  ,  acquijìarono ,  o  fi 
procacciarono  gran  copia  di  ricche7:i:e  e  comodi  terreni . 

DISSERTAZIONE  SESSANTESIMA  SETTIMA. 

NON  mancano  a'  tempi  noftri  perfone  ,  le  quali  con  oc- 
chi curiofi  mifurando  lo  flato  preferite  della  Repubbli- 
ca Ecclefiafiica  ,  e  trovando  tanti  Beni  pafTati  nelle  Chicfe  , 
efclamano  tornar  ciò  in  evidente  danno  della  Repubblica  Se- 
colare ,  perfuadendofi  facilmente  ,  che  molto  diverfa  fofTe  la 
condizione  de' vecchi  Sscoli  ,  e  molto  inferiore  l'opulenza  del- 
le Chiele  antiche.  Ma  che  altramente  paiTafle  queflo  affare  ne 
gli  ftefìfi  Secoli  rozzi  e  barbarici ,  tutte  le  antiche  memorie,  la 
pruovano.  Imperciocché  ci  furono  tempi,  ne' quali  fenza  com- 
parazione colavano  ,  e  fi  ritrovavano  più  ricchezze  ne'  facri 
Templi  5  Monaflerj  ,  e  Collegi  facri  .  Né  iolamente  poffede- 
va  l'uno  e  l'altro  Clero  fondi  e  flabili  quafi  innumerabiii ,  ma 
anche  ampjDominj,  Cartella,  Terre,  e  Citta.  Ora  ninno  sa 
meglio,  quanto  fi  flendeffe  una  volta  la  copia  de' Beni  e  del- 
le ricchezze  de  gli  Ecclefiaflici  quanto  chi  ha  potuto  vifitar 
gli  Archivj  antichi  delle  Chiefe  .  Benché  che  dico  io  ?  Anche 
lenza  conlultar  le  vecchie  Carte ,  baila  il  confiderare  in  alcu- 
ni paefi  l'immenfa  copia  de' Livelli,  a' quali  fon  fottopofte  le 
terre  ,  con  riconofcere  il  diretto  dominio  o  del  Veicovato  ,  o 
de'Monifterj,  e  d'altri  Luoghi.  Cosi  era  una  volta  quafi  da- 
pertutto  ,  ma  le  guerre  ,  e  i  Popoli  poco  fcrupoloQ  ruppero 
quelli  legami  nella  maggior  parte  dell'Italia  .  Io  tratterò  in 
un'altra  Differtazione  della  potenza,  che  anticamente  godeva- 
no i  Vefcovi  ,  gli  Abbati  ,  ed  altre  Congregazioni  Ecclefiafli- 
che  ;  e  polcia  farò  vedere,  come  da  tanta  grandezza  vennero 
declinando.  Prendo  ora  a  mollrar  le  varie  maniere,  per  le  quali 
sì  gran  copia  di  Beni  ne'  Secoli  antichi  pervenne  alle  mani  de 
gli  Ecclefiallici. 

E^  ASSAI  noto  ,  che  fin  da'  primi  tempi  della   fondata  Reli- 
gion  Criftiana  fi   ufavano  le  oblazioni  e  limofìne  de' Fedeli,  af- 
finchè con  effe  fi  alimentaffero  i  Minifrri  dclfAltard,  con  dif- 
penfare  il  fbprapiù  a  i  Poveri  .  Qiiefta  provvifione  oltre  ali* ef- 
fe re 
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fere  conforme  al  diritto  naturale,  fi  vede  anche  ordinata  dalla 
voce  del  Salvatore  ,  e  fiio  Apoftolo  Paolo  :  D'tgnus  ejì  entm 
Operarius  mercede  fua  ;  neque  os  bovi  trituranti  ohflruendum  . 
Ma  dappoiché  fotto  Coflantino  Magno  fu  data  la  pace  alla 
Chiefa,  allora  maggiormente  fi  accefe  il  pio  fervore  de*Cri- 
ftiani  per  alzar  Templi  a  Dio ,  e  per  accreicere  il  numero  del 
Clero  ,  affinchè  il  culto  divino  fi  propagafTe  ,  e  la  divozione 
del  Popolo  fempre  più  andaffe  crelcendo.  Però  alle  lì  effe  Chie- 
fe  e  Miniftri  d'effe  fu  coflituita  la  convenevol  dote  di  buone 
rendite  ;  e  volentieri  da'  Fedeli  pel  vitto  de'  Cherici  ,  per  la 
manutenzione  de' Templi ,  e  per  l'ornamento  de'facri  Mifterj, 
fi  contribuivano  Decime,  Primizie,  ed  Oblazioni  .  Anzi  le  per- 
fone  o  viventi  donavano  ,  o  lafciavano  per  telìamento  cale  , 
ed  altri  fondi,  che  pacavano  in  dominio  de' facri  Templi.  Sic- 
ché il  primo  erario,  per  cosi  dire,  de'Miniftri  di  Dio  (inten- 
do de  i  necelTarj  )  era  coffituito  nel  diritto  naturale  ,  effendo 
troppo  giuffo  ,  che  il  Popolo  manteneffe  chi  per  loro  faticava 
nell'amminiffrazione  de' Sacramenti  .  Il  perchè  da  i  Concilj  e 
Padri  fu  decretato  ,  che  fi  pagafTero  le  Decime  alle  Chiefe  , 
onde  fi  provvedeffe  all'alimento  de'Vefcovi,  Parrochi  ,  ed  al- 
tri necelTarj  Miniftri  .  Il  fecondo  erario  fu  fondato  nelle  fpon^ 
tanee  oblazioni  de' Fedeli  ,  i  quali  o  alzavano  e  dotavano  nuo- 
vi Templi  ,  0  a  i  gik  fabbricati  conferivano  nuovi  doni  e  ren- 
dite di  [labili  ,  per  maggiore  ornamento  de'  iacri  Luoghi  ,  ac- 
creicimento  di  decoro  a  i  divini  Miflerj ,  di  comodo  a  i  Mini- 
f^ri  delle  Chiefe  ,  e  di  aiuto  a  i  Poveri  .  Però  dopo  la  pace 
della  Chiela  avendo  Collantino  nell'Anno  321.  con  fua  Legge 
permeffo  di  donar  fondi  alle  cafe  del  Signore  ,  cominciarono 
a  colare  in  effe  le  intere  eredita  ,  pingui  legati,  ed  altri  do- 
ni della  pia  munificenza  de'  Fedeli  ,  ficcome  ancora  a  fabbri- 
care im  po'  più  tardi  de  i  Moniderj  di  Monaci  e  Monache  : 
dal  che  venne  ad  amplifìcarfi  il  Patrimonio  del  Clero. 

In  Terzo  luogo  a  maggiormente  dilatarlo  contribuì  una  af- 
fai comune  conluetudine  ,  cioè  che  i  Ricchi  dando  un  calcio 
al  Secolo,  e  abbracciando  l'Ecclefiaffica  milizia  o  ne' Moni- 
fterj  o  ne* Collegi  de'Canonici,  o  nell'Ufizio  di  Parrochi,  non 
folamente  sé  fleffi ,  ma  anche  tutti  i  lor  Beni  di  fortuna  dedi- 
cavano a  Dio  .  Ed  altri  alcritti  a  qualche  Chiela  ,  ritenendo 
l'ulufrutto  deMor  Beni  vita  durante  ,  la  iftituivano  poi  ne' te- 
llamenti  erede  diparte  di  elfi,  odi  tutto.  Fin  dell'Anno  434. 

gl'Ini- 
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gFImperadori  Teodofio  iuniore  ,  e  Valentiniano  ITI.  pubblica- 
rono la  feguente  Legge  ,  rapportata  dal  Codice  Teodofiano 
Tir.  3.  Lib.  V.  per  cui  fi  dichiara,  che  morendo  i  Cherici  fen- 
za  legittimi  eredi,  laChiefa,  a  cui  s'erano  alTuggettati,  eredi- 
tava le  lor  facoltà.  Si  quis  Epifcopus  ^  nut  Fresbyter  ^  aut  Dìaco- 
nus  ,  mii:  Dtacuntjfa  ,  aut  Stibdiaconus  ,  vel  Clericus  ,  atit  Mona- 
ebus  ^  iiut  mulìer  ,  qu<j£  folttarìcs  'uitce  dedita  ejl  (  cioè  Monaca  ) 
nullo  cofìdito  tefl amento  decejferit^  nec  ei  parentes  utriusque  Jesus  ^ 
'vel  liberi  &c,  exjliterint  :  bona  ,  quis  ad  eum  pertinuerint  ^  facro- 
fan^ce  Ecclcjì^  ,  vel  Monajìevio  y  cui  fuerat  deflinatus  ,  cmnifa- 
riam  focie?itur .  Però  nulla  è  da  maravigliarfi  ,  fé  il  Popolo  ,  il 
Clero,  i  Monaci,  e  le  Monache  cotanto  fi  ftudiaifero  di  tira- 
re al  Vefcovato,  al  Monifìero,  e  ad  altri  ufizj  della  Chiefa  le 
perfone  più  facoltofe  ,  per  ilperanza  de'  frutti  ,  die  ne  pote- 
vano ridondare  all'  erario  Ecclefiallico  .,  Merita  qui  ài  effere 
rammentato  un  avvenimento  ,  che  fufcitò  molte  querele  fra 
•  Santo  Agoflino,  e  Piniano  ,  Albina  ,  e  Melania  ,  nobiliffimi  e 
ricchi  Cittadini  Romani ,  e  di  cui  molto  parlai  nel  Tomo  I. 
de'miei  Anecdoti  Latini.  Eranfi  quedi  circa  l'Anno  di  Cri- 
fio  411.  portati  ad  Ippona  per  vifitare  Agoflino  ,  quand' ecco 
fecondo  l'ufo  o  abufo  di  que' tempi,  commofla  la  plebe,  quali 
forzò  Piniano  a  prendere  il  Presbiterato  :  alla  qual  violenza  , 
per  interpofizione  del  Vefcovo  Agoftino,  gli  riufci  difottrarfi. 
Non  si  toiìo  fu  egli  ridotto  in  luogo  libero  e  fi  curo  ,  che 
molto  fi  lamentò  di  Agoftino ,  e  della  plebe  d' Ippona  per  s\ 
fatta  violenza  ,  quafi  cupiditate  pecimi^e  ,  non  dtleftione  /«/?/- 
tide^  fervos  Dei  vellet  retinere  ^  ed  avefle  data  a  conofcere  cu- 
ptditatem  Juam  ,  fé  tìon  Clericatus  ^  [ed  pecunice  caujfa^  homi- 
nem divitem  ,  atque  hujusmodi  pecunice  contemtorem  &  largi- 
torem  ^  apud  fé  tenere  voluerit .  Il  perchè  Santo  Agoflino  con 
fua  Lettera  ad  Alipio  Vefcovo  di  Tagafta  ,  ora  125.  già  224. 
e  con  altra  126.  già  225.  ad  Albina  ,  non  lafciò  indietro  ra- 
gione alcuna  per  ilcufare  la  frenefia  del  Popolo,  e  giuftifica- 
resè  fi  e  fio  .  Ma  con  più  moderazione  ed  accortezza  fi  fole- 
vano  tirar  le  perfone  facoltofe  a  gì'  im.pieghi  Ecclefiaflici ,  e 
al  Chioflro  ;  e  ciò  particolarmente  fuccedeva  ne  gli  Oblati  de' 
Moniflerj  .  Carlo  Magno  folamente  ordinò  nella  Legge  137. 
delle  Longobardiche  :  Ut  unusquìsque  Presbfter  res  ,  quas  poft 
diem  confecrationis  adquificrit  proprias^  Ecclefi(S  relinquat .  Ciò 
non    Qlìante  ufo  frequente  fu,  che  nell'ingrefio  de' miniflerj , 

di 
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di  Ghie  fa  5  e  de'Chioflri,  le   perfone  offerivano  i  lor  Beni  al 
facro  Luogo  ;  ed  appena  al  Chioiiro  paflava  alcun  Fanciullo  , 
che  i  Genitori  non  faceffero  qualche  oblazione  di  ftabili  a  quel 
MoniPiero.  Ne   ho  recaro   per  efempio  una  Carta  forfè  fcritta 
neir  Anno  7(55.    dove    Eufemia  Madre    offerendo    per  Oblato 
Giovanni   fanciullo  fuo   figlio  a  Giovanni  Abbate  del  Monijìero 
Napoletano  de"  Santi  Severino  e  SoJ/io  ,    affegna  a  quel  Luogo 
religiofo  la  porzione  de' Beni,  che  ad  elfo  lui  appartenevano. 
Altri  efempli  di  Beni   paffati   per  quella  via  nelle  Chiefe  ,  fi 
poffono  leggere  nella  Differtaz.  LXIL  e  LXV.    Nell'Archivio 
dell' Arci  velcovato  di  Lucca  vidi  una  Carta  fcritta    Anno  IV, 
Vomnt   noflri   Rate  bis    viro  excellentijjìmo  Rege  Indizione  III, 
cioè  nell'Anno  745?.  o  750.  perchè  non  notai  il  giorno  e  me- 
fe  .  Quivi  Teupertus  V,  D.  alla  Ghiefa  di  Santa  Maria  di  Se- 
llo ,  e  al   fuo  Rettore   Bonualdo,  una  cum  confejifu  Genitorum 
fuorum  ,  fé  ac  bona  [uà  offert  ad  ferviendum   ibi  Dco,   In  altra 
Carta  fcritta  ne' tempi  del  Re  Liutprando  Ansfridus  F.F.Cle- 
rictis   promette  di   fervire  Beato  fanBo  Laurcntio  ^  &SanHo  Va- 
lentino de  Vaccule  tutti  i  giorni  di  fua  vita  ;  e  perciò  al  facro 
Luogo  offerifce   omnia  fua  bona^  Servos ^  &  Ancillas^  riferban- 
dofene  folamente  l'ufufrutto,  finché  aVra   vita.  Tralafcio  altri 
efempli  di  chi  entrava  in  Monillero. 

Ma  perchè  non  doveano  mancar  perfone  ,  alle  quali  pare- 
va ,  che  gli  Abbati,  ed  altri  facri  Minillri  attendeffero  trop- 
po airinterefle,  ho  prodotto  un  Rito  de' Benedettini  di  Mon- 
te Cafino  nel  ricevere  iNovizzi,  dove  fra  l'altre  cofe  fi  leg- 
gono le  feguenti  parole  :  Tunc  debet  illi  dicere  Abba  :  Ecce 
Frater^  Jì  vis  Deo  omniùot enti  fervire^  vade^  vende  omnia  tua ^ 
Ò'  da  pauperibus  y  &  veni  fcquere  C hrifìum .  Sed  fi  ille  dixe- 
rit  ,  qy.ia  in  hoc  Monaflerio  volo  tribuere  ,  tunc  dicat  illi  Ab' 
ha  :  Frater  ,  Deo  adjuvante  ,  72obis  72on  e  fi  necejfaria  tua  ves  , 
eo  quod  nojìra  indigentia  habet  ,  unde  fuppleatur  ;  funt  enim 
alti  pnupertores  ?jobis  ,  aut  etiam  Monafìeria  y  vel  certe  paren- 
tes  tui  forte  plus  funt  pauperes  quam  nos ,  &  qui  plus  indigena 
nobis .  Si  autem  ille  dixerit ,  quia  volo  prò  mercede  animce  mede 
magis  in  hoc  Monajìerio  tribuere  ,  quam  alteri  dare  :  tunc  do- 
nare debet  rem  fuam  tìut  Pauperibus ,  amt  in  Monafìerium  Ù'c, 
Ma  gli  altri  Moniderj  non  procedevano  con  quella  cautela  e 
delicatezza;  né  il  P.  Martene  trattando  de' Riti  Monadici  ha 
recato  alcun  altro  fimile  efempio  .  Oltre  di  che  a  nulla  do- 
veano 
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veano  fervire  le  fuddette  protefle,  e  la  roba  toccava  al  Mo- 
niflero  .    Noi  fappiamo  dal  Concilio  Cabilonenfe  II.  dell'  An- 
no 815.  che  l'arti  dell'avarizia  entravano  in  s'i  fatte  prede. 
Ivi   fi  legge    al  Gap.  VII.    Confìttuit  facer  ìfle  conventus  ,    ut 
Epifcopt  ^  jìve  AbbateSy   qui   non   in  fru&um  animarum  ^  fed  in 
tìvaritiam  &  turpe  lucrum   inhiantes ,   quoslibet  homines  alle^os 
circum'oenien do  totonderunt  ,    &  ygs  eorum   t^li  perfuajìone  non 
jolum   accepevunt  ,  [ed  potius  fubripuerunt  ,  Pcenitentìa   Canoni- 
ca Jubjaceant  &c.  Quel  che  è   più,  aggiungono:  Resnamque^ 
qU(S   ab  illeóiis  &  negligentibus  data  ^   ab   n'uavis  &  cupidìs  non 
Jolum   acceptce  ,  fed  rapta   nofcuntur  ,  heredibus  reddantur  ,   qui 
dementì  a  parentum ,  (T  avaritia   incentorum ,  esheredati  ejfe  no- 
fcuntur ,    Gloria  è  di  Carlo  Magno  l'avere  ifpirata  a  i  Vefco- 
vi  una  tal  cortanza  e  zelo .  Vegganfi  finalmente  ne  gli  Ana- 
letti  del  P.  Mabillone  le  Lettere  di  Siberto  Priore  di  San  Pan- 
taleone  ,  e  di  Rodolfo  Abbate  di  San  Trudone ,  dove  fi  leggo- 
.^o  i  feguenti  verfi  : 

Quando  vult  aliquis ,  uf  fiat  Coenobialis , 

Ex  omni  ^   quod  hnbet^  partes  cequas  faciat  tres, 

Unam  pauperibus  det^  &  una  dorili   teneatur  ; 

Tertia  debetur  San6lis^   ad  quos  gradietur  ^ 

Hoc  ego  jujìitiam   magis  ajferoy   quam  Simoniam , 

Indizio  è  quefto  ,  che  alcuno  allora  tacciava  di  Simonia  i'af- 
forbirfi  da'Monilìerj  le  facoltà  di  chiunque  fi  facea  Monaco. 

In  Quarto  luogo  anche  le  Chiefe  e  i  Monifterj,  che  abbon- 
davano di  facoltà  ,  fi  procacciavano  altri  Beni  ,  comperandoli 
non  meno  di  quel  che  facefiero  i  Secolari  .   Perchè  innumera- 
bili efempli  di  tali  acquifi:i  fi  veggono  Qelle  Carte  de  gli  anti- 
chi Archivj  Ecclefialiici  ,  e  nelle  Croniche  de' Monifierj,  altra 
pruova   non  ho  io  creduto    di  addurre  ,    che  uno  Strumento 
tratto  dall'Archivio  de' Canonici  Regolari  di  Piftoia ,  e  fpet- 
tante  all'Anno   812.  in  cui  Guillerado  Vefcovo  di  Pijìoia  ven- 
de  molti  Beni  ad  lldeperto  Abbate  del  Moniftero  Pi/ìoiefe  di  San 
Bartolomeo  .  Quefto  Vefcovo  è  chiamato  dall' Ughelli  Vuiltre- 
tradus  .    Da  ciò  poi  procedette  ,  che  ne'  Diplomi  de  i  Re  ed 
Imperadori  fi   vede  confermato  a  i  facri  Luoghi  tutto  quello  , 
che  in  addietro  hanno  acquifl:ato  ,  o  in  avvenire  acquifieran- 
no  ex  emtione  ^  tradì  tiene  ^  comparatione  ^  commuPatione  Ù'c,  La 
qual  verit'a  ancorché  non  abbia  bilogno  di  pruove ,  pure  Lho 

con- 
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confermata  con  un  Diploma  dì  Berengario  I.  Re  d'Italia^  il 
quale  nell'Anno  8c?8.  confermò  tutti  i  fuoi  Beni  al  Moniftero 
Pavefe  ,  di  Santa  Maria  Tcodofa  ,  oggidì  della  Pojìerla  .  Dell' 
Anno  8pp.  fi  truova  altro  fuo  Privilegio  in  favore  delle  me- 
defime  facre  Vergini.  DtViQ  Permute  ancora  di  Beni  fatte  da 
gli  Ecclefiaftici  alTaifTimi  elempli  fi  truovano.  Una  fola  ne  ho 
io  prodotto,  fatta  nell'Anno  P44.  da.  Pietro  Abbate  del Monijìe- 
ro  Veronefe  di  Santa  Maria  all'  Organo . 

In  Qiiinto  luogo  non  lieve  accrefciniento  di  foftanze  venne 
alle  Chiefe  dalla  pia  indufìria  di  coloro,  che  per  efentarfi  dal- 
le pubbliche  contribuzioni  ed  aggravj  donavano  il  fuo  a  i  Ve- 
fcovi  ,  o  alle  Univerfita  Religiofe  per  riceverlo  in  appreffo  a 
Livello.  Imperciocché  godendo  effi  Prelati  ,  Abbati,  Canoni- 
ci, ed  altre  Chiefe  di  molte  efenzioni  e  Privilegj ,  ottenuti  da 
i  Re  ed  Impcradori  :  le  perionc  Secolari  intente  a  i  lor  vantag- 
gi ,  donavano  i  lor  fondi  a  i  potenti  Ecclefiaftici  con  patto  fc- 
greto  ,  che  gli  (ledi  fodero  loro  conceduti  con  titolo  Enfiteu- 
tico  o  fia  Livellarlo  ,  obbligandofi  folamente  di  pagare  un  te- 
nue annuo  Canone  ,  o  fia  pendone  ,  che  mantenede  viva  la 
memoria  del  dominio  diretto  ,  goduto  da  i  facri  Luoghi  .  Con 
quefto  ripiego  l'accorta  gente  continuava  a  podedere  e  godere 
come  prima  i  proprj  Beni  ,  potendo  anche  tramandarli  a  i  lor 
poderi,  e  intanto  profittava  dell' efenzione  da  gli  oneri  pubbli- 
ci.  Che  fé  veniva  a  mancare  la  diicendenza  dell' Enfiteuta  , 
la  Chiefa  allora  prendeva  il  podedb  de'  fondi  livellati  ,  e  gli 
aggiugneva  a  gli  altri  fuoi  proprj  .  Non  pochi  efempli  di  tal 
confuetudine  c'\  vengono  fomminidrati  dalle  pergamene  de' vec- 
chi Secoli,  dalle  Cronache  Monadiche,  ed  anche  da' Libri  ftam- 
pati.  Ma  Pippino  Re  d'Italia,  o  pure,  come  s'ha  dalla  mia 
edizione  delle  Leggi  Longobardiche,  Lottarlo  I.  Augudo  ,  più 
attento  de'  fuoi  predecedbri  ,  odervata  quefta  frode  pregiudi- 
ciale  allo  dato  Politico  ,  con  fuo  Editto  obbligò  da  Fi  innanzi 
SI  fatti  Beni  alle  pubbliche  funzioni.  Placuit  nohis  ^  die' egli  , 
tit  liberi  homines ,  qui  noti  propter  paiipenatem  ,  fed  ad  vitandam 
Reipublica  utilitatem^  fraudulenter  ac  ingenio/e  res  fuas  Ecclefiis 
delegante  easque  denuo  jub  Cenju  utendas  recipiunt^  ut  quoujque 
ipfas  res  pojjident^  hojìcm  &  reliquas  funHiones  publicas  faciant . 
^uod  fi  jujfa  facere  neglexerint ,  licentiam  eos  dijìringendt  Co- 
mitibus  permittimus  per  ipfas  res  ,  noflra  non  refiflente  emunitate 
(cioè  non  odante  l' immunità  e  Privilegj  da  noi  conceduti  alle 
Tomo  Uh    .  Ggg  Chie- 
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Chicle  )    ^f  Jìatus  &  utilhas  Regni  bujusmodi  adinventìon'ibus 
non  infirmetur.  Ciò  non  oftante  continuò  la  gente  a  donare  al- 
le Chieie  ,  e  a  riceverne  a  Livello  i  proprj  Beni  ;   perciocché 
quantunque  con  tal  arte  non  fi  fottraelfe  a  i  pubblici  aggravj , 
pure  col  patrocinio  della  Chiela  difendeva   i  Beni  Livellar)  dal- 
ie unghie  del  Fiico  ,    e  dalla  violenza  de' Potenti  .    Aflliiilimi 
efempli  di  limili  Livelli  fi  confervano  tuttavia  nel   ricchiiTimo 
Archivio  del  Capitolo  de' Canonici  di  Modena,  da  cui  due  foli 
ne  ho  eftratto  .    Il  primo  è   Ipettante  ali'  Anno  841.  o   842. 
dove  Leodoino  Gaftaldo  ,  e  Crittcberga  giugali  dicono  :   Pstìmus 
a  'vob'js  Domno  Jona  gratin  Dei  Eptjcopus  San^eEcclefie  Mutineri' 
Jis  &c.  concedere  rioùis  dtgìietis  &c.  omnes  res  illas  ,  quas  ego  qui 
jupra  heodohino  per  cartida  donationis  prò  remedio  anirne  mee  in 
Ecclefta  San^i  Geminigli   emijì  ^  om'r?ia   in  integrum  &c.  L'al- 
tra Carta  è  dell'Anno   looó".   in  cui  lono  le   feguenti   paroie  : 
B.f  ideo  /«  Dei   nomine   ego  Warinus  grati  a  Dei  Epifcoptis  SanHe 
JVlutinenfts  Ecclejie  per  injj/teoc/jaria  adque  precario  nomine  con- 
cedo tihi  Adelburga  &c.    pecics  quatuor  de   terra   infra   Cnjìro  , 
qui   dicitur  Nova   &c.   ^tas  ipfas  pecies  de  terra  tu   que  fupra 
jìdelburga  per  cartulam   ojferjìonis  prò  tuam  falvationem   emijì- 
Jìi   in   me   qui  fupra   Warinus  Epifcopus    ad  pars  EcclefitS   San^ 
Hi  Geminiani  Ù'c.   E   che   io   (lefTo   fi   praticafle   in   altri   Luo- 
ghi ,  l'ho  dimoQrato  con  altra  Carta  dell'Anno   1000.   in  cui 
i  Canonici  di  Siena  concedono  a  Livello  due  cafe  a  chi  loro 
le  avea  donate. 

Veggansi  ancora  le  Formole  di  Marcolfo  ,  e  le  aggiunte  dal 
Lindebrogio  ,  dove  quafi  tutte  quelle  Precarie  ,  o  Prcjìarie  , 
prefentano  qualche  fondo  donato  alla  Chiefa  ,  e  poi  ricevuto 
in  Livello,  o  pure  in  fua  vece  qualche  altro  (labile  della  me- 
defima  Chiefa  con  lo  fteffo  titolo  .  Qjiefto  fu  poi  una  delle 
principali  cagioni  ,  per  le  quali  le  Chiefe  più  potenti  tempre 
più  andavano  amplificando  la  malfa  de'lor  Beni,  e  la  loro  opu- 
lenza .  Imperciocché  quanto  più  grande  era  la  potenza  ,  e 
più  ampj  i  Privilegi  d'effe  Chiefe  ,  tanto  più  facilmente  le 
perfone  mettevano  lotto  la  lor  protezione  gli  fiabiìi  proprj  . 
E  però  troviamo  colata  in  mano  de' Vefcovi  ed  Arcivefcovi, 
o  fia  delle  lor  Chiefe,  e  infieme  de'  Moniilerj  più  col  pieni  , 
tanta  copia  di  Beni,  perchè  quelli  aveano  più  forza  per  pro- 
teggere i  lor  clienti,  fudditi,  e  Livellarj,  nelle  contingenze. 
E  fimilmente  di  qua  provenne  ,   che  le  Chiefe  e  i  Monifte- 
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r]  in  tanti  diverfi  Contadi  ,  o  fia  Comitati  ,  ed  anche  affai 
remoti,  poffedeffero  Chicle,  Corti,  ed  altri  Beni .  Perciocché 
quelli  donanti  offerendo  i  loro  (labili  a  i  Luoghi  facri  lonta- 
ni, Imperavano  di  non  effere  moleftati  da  si  remoti  Padroni  , 
e  di  non  reftare  per  quello  di  godere  del  lor  patrocinio  . 
Due  Giudicati  della  Conreffa  Matilda  dell'  Anno  1105.  da 
me  prodotti  fanno  conofcere  ,  che  il  MoniI'tero  di  Monte 
Cafino  poffedeva  fondi  nel  Dillretto  di  Reggio  ;  e  ne  abbia- 
mo innumerabili  altri  eiempli  .  Truovanfi  perfone  poco  pra- 
tiche de' Riti  antichi,  le  quali  oggidì  fi  meravigliano  al  ve- 
der, che  i  Secolari  poffeggano  groffi  poderi,  fpettanti  al  di- 
retto dominio  delle  Chicle  .  QLianto  s'è  detto  finora  ,  fervi- 
rk  loro  per  formare  da  qui  innanzi  un  piii  adeguato  giudizio» 
In  fedo  luogo  fu  fpczialmente  nel  Secolo  XI.  un'altra  ma- 
niera di  aggiugnere  a  i  proprj  i  Beni  altrui  .  Veramente  di 
tal'  ufo  fi  truova  memoria  nel  Canone  XXII.  del  Concilio 
Meldenfe,  tenuto  1' Anno  845.  Qiiivi  è  ordinato,  Ut  Preca- 
ria a  Jìemhie  de  rebus  Ecclejìajìicis  fieri  prcefummìtur  ,  niji 
quantum  de  qu alitate  cotì<ve7ìienti  datur  ex  proprio^  duplum  ac- 
cipiatur  ex  rebus  Ecclejiae  ,  /;;  fuo  tantum  qui  dederit  nomine^ 
fi  res  propri as  &  Ecclefiajìicas  ufufruHuario  tenere  voluerit  . 
Cioè  donava  un  Secolare  uno  o  più  fondi  ,  ed  anche  Corti 
e  Caflella  alla  Chiefa  ,  con  rilerbarfene  l'  ufufrutto  durante 
la  vira  fua  ,  od  ancora  de'fuoi  figli  e  nipoti.  Patto  fi  face- 
va ,  che  il  Luogo  facro  affegnaffe  a  quefìo  donatore  una  por- 
zione fuperiore  ò\  valuta  de'  proprj  Beni  ,  e  che  anche  di 
quelli  poteffe  godere  F ufufrutto.  Terminata  la  vita  di  tal' uo- 
mo, o  pure  de'figli  e  nipoti,  la  Chiefa,  o  il  Monillero  an- 
dava al  poffeffo  di  quelle  due  porzioni  di  Beni  ,  reffandone 
libero  padrone  da  lì  innanzi .  Parlano  dd  quello  anche  altri 
Concilj.  Certamente  non  era  permeffo  alle  Chiefe  il  livella- 
re i  proprj  Beni,  fé  non  riceveva  in  dono  dal  Secolare  tan- 
ta parte  de' fondi  fuoi,  che  valeffe  almeno  la  meta  de  gli  Ec- 
clefiaffici  .  Ma  che  quella  foffe  una  pericolofa  forta  di  Con- 
tratto,  fam  vederlo  nella  Differt.  LXXII.  Per  altro  di  fimi- 
li  Contratti  fé  ne  truovano  molti  efempli  nelle  Carte  deli' Ar- 
chivio de' Canonici  di  Modena;  ed  uno  fpszialmente  affai  ri- 
guardevole lo  rapportai  nella  Differt.  L  Uno  ancora  ne  ho 
prodotto,  edratto  dall' Archivio  Ellenfe,  la  cui  Carta  fu  ic rit- 
ta neir  Anno    io6i,  Qj-iivi  Hugo  Comes  filius  quondam  Hugoms 
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Marchionts  dona  al  Vefcovato  ài  Ferrara  tutto  ciò  ,  che  gli 
era  toccato  de  hncred'ttate  quondam  Almerìci  fam  in  Com'ttatu 
Ferrnrienfe ,  quam  in  Gavellenji  .  E  nello  fteflb  giorno  Rolan- 
do Vefcovo  di  Ferrara  gli  concede  a  Livello  tanto  effe  ter- 
re ,  quanto  molte  altre  della  fua  Chiela  .  Un'  altra  Carta 
dell'  Anno  1043.  ci  fa  vedere  Alberto  de  Bajoaria  ,  Nobile 
Modenefe  di  Famiglia  da  gran  tempo  eftinta  ,  il  quale  rice- 
ve a  Livello  parecchi  Beni  da  R.odoIfo  Abbate  di  Nonantola  , 
con  donarne  a  lui  molti  altri  dopo  avere  ottenuta  licenza  da 
Bontfa-zio  Manheje  Padre  della  ContefTa  Matilda ,  ficcomc  luo 
Vaffaìlo. 

In  Settimo  luogo,  già  dicemmo,  che  fin  fotto  Coftantino 
Magno  cominciarono  le  Chiefe  a  raccogliere  delle  intere  ere- 
dita ,  e  de' pingui  legati  da  i  pii  teftatori  .  Aggiungo  ora  , 
che  fotto  i  Re  Longobardi  ,  i  quali  pure  fi  veggono  tanto  dis- 
prezzati e  deteilati  da  certe  peiione  ,  fu  ampliata  la  tacohk 
di  telìare  in  favore  de'  Luoghi  pii  .  Oltre  alla  Legge  VL 
Lib.  I.  del  Re  Liutprando  :  Si  quis  Langobardus  ,  ut  habet  , 
dove  a  ciafcuno  fi  concede  la  libcna  prò  anima  fua  judican- 
di  de  rebus  fuis^  v'  ha  un'altra  Legge  ,  cioè  Hoc  perfpeximus 
Lib.  IV".  Gap.  I.  in  cui  è  proibito  a  chichcffìa  di  alienare  i 
proprj  Beni  ,  fé  non  avrà  compiuto  f  Anno  dicidottefimo  ; 
ma  con  aggiugnere  :  5"/  cuicumque  ante  ipfos  decem  &  oElo 
annos  eveneri  t  agri  tu  do  ^  &  fé  ruiderit  ad  mortis  periculum  ten- 
dere ,  habeat  He  enti  am  de  rebus  Juis  prò  anima  jun  in  fanóiis 
Locis  e  auffa  pietatis^  vel  in  Xenodochùs  ^  judtcare  quod  volue- 
yit  ;  &  quod  judicaverit  ,  fi  abile  debeat  permanere  .  Di  qui 
avvenne ,  che  pofcia  nel  Regno  Longobardico  anche  i  Fan- 
ciulli poterono  laf:iare  la  roba  loro  a  i  Luoghi  facri  ;  e  fi 
può  ben  credere  ,  che  i  Cherici  e  Monaci  fi  ftudiaflero  di 
profittare  della  benignità  del  Legislatore  ,  e  della  tenera  età 
d'  efll  Fanciulli  .  Eccone  un'  efempio  ricavato  dall'  Archivio 
dell' Arcivefcovato  di  Lucca,  cioè  una  Carta  dell'Anno  75? 4. 
nella  quale  Adaldus  i?ifantulus  gravemente  malato,  dopo  aver 
citata  la  Legge  fuddetta,  lalcia  alla  Chiefa  di  San  Martino^ 
cioè  alla  Cattedrale  di  Lucca,  molti  Beni /?ro  redemtione  ani- 
ma mece  .  Un'altro  efempio  mi  fu  fomminiftrato  dall'Archi- 
vio del  Moniflero  della  Cava  ,  appartenente  all'Anno  1000. 
Ornivi  fi  legge  :  Ideoque  ego  infantulus  infra  atate  nomine  Guai- 
feria  Comes  ^  fìlius  quondam  Landoarii  Comitis^  infermo  laicia 
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prò  anima  mea  una  una  quantità  di  Beni  alla  Chiefa  di  San- 
ta Maria  di  Salerno.  Altra  Carta  vidi  nell'Archivio  Lucche- 
fe,  in  cui  Hubertus  infantulus  ex  genere  Saracenorum  ^  corren- 
do l'Anno  1018.  malato  offre  alcuni  (labili  alla  Chiefa  .  Né 
folamente  i  pii  Fanciulli  donavano  cafe  e  poderi  a  i  facri  Luo- 
ghi ,  ma  anche  talvolta  delle  Cartella  ,  come  colta  da  un 
Diploma  di  Arris^o  IV.  Re,  con  cui  conferma  al  celebre  Mo- 
niitero  di  San  Zenone  di  Verona  nell'Anno  lopo.  varie  Ca- 
rtella, fra' quali  nomina  Cajìrum^  cjuod  diàtur  Caparum  ^  quod 
a  puero  Uberto  prò  remedio  anim(S  fuce  ,  fuorumqiie  parentum  , 
Mori njì erto  Sant'i  Zenoìùs  judicatum  atque  tradii um  effe  co- 
gnojcitttr. 

In  Ottavo  luogo  ,  coflume  fu  de'  vecchi  Secoli  ,  che  qua- 
lor  foprartava  qualche  guerra ,  doveano  accorrere  all'  efercito 
tutti  gli  uomini  atti  all'  armi  .  Anzi  i  Re  Franchi ,  quando 
dominarono  in  Italia,  talvolta  facevano  paffar  nella  Gallia  e 
Germania  querte  truppe  .  Allora  gl'incerti  avvenimenti  della 
guerra ,  e  il  bifogno  della  protezion  di  Dio  ,  e  le  pie  elor- 
tazioni  de  gli  Ecclefiartici,  movevano  la  buona  gente  a  far  te- 
rtamento,  e  fé  non  aveano  figli  ,  a  lafciar  tutto  il  fuo  a  i  fa- 
cri  Luoghi,  cafo  che  moriilero  nella  fpedizione  .  Sono  anche 
nominate  in  una  Lesile  Longobardica  di  Carlo  Ma^no  Tmdì^ 
tiones  in  hoflc  fa6l(S  ad  Cafayn  Dei  .  Da  una  Carta  dell'  Ar- 
chivio Luccheie  ,  non  so  se  fcritta  1'  Anno  755.  fi  fcorge  , 
che  dovea  effere  guerra  fra  Aftolfo  Re  de' Longobardi,  e  Pip- 
pino  Re  di  Francia  .  Però  GuipranJo  Cittadmo  Lucchefe  , 
quia  in  exercittt  ad  Francia  tejutus  fum  ambulandum  ,  in  caio 
di  fua  morte  ,  dona  tutto  il  luo  avere  alla  Chiefa  di  San  Fri- 
gidianoy  o  fìa  Fridiano. 

Nono,  oggidì  il  cortume  è,  che  i  Fedeli  lafciano  Beni  al- 
le Chiefe  ne'lor  tertamenti  ,  che  fi  poffono  ritrattare  ,  o  an- 
nullare con  altra  dichiarazione  dell'ultima  lor  volontà.  Non  co- 
sì praticavano  gli  antichi.  Il  loljto  era,  che  ne' tertamenti  at- 
tualmente donavano  a  i  Luoghi  iacri,  con  riferbirlene  folamen- 
te l'ufufrutto,  lor  vita  naturale  durante  :  talché  la  Chiefa  ne 
acquiftava  torto  il  dominio,  fenza  che  il  Donatore  poteffe  pen- 
tirlene ,  e  far  altra  dilponzione.  E  perciocché  s'era  introdot- 
to, che  alcuni  ne  disponevano  poi  altrimenti,  Carlo  Magno 
alla  richierta  del  Clero  pubblicò  la  Legge  78.  fra  le  Longo- 
bardiche   colle   feguenti  parole  .    Si  quis  Langobardorum  ,  fìa- 
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fimi  &c.  Poflqu^m  tmr.m  de  rebus  fuìs  tradhionem  fecerìf  , 
^If^m  de  ìpjis  rebus  fac'tendi  non  habeant  poteflatem  .  Ita  ta- 
meng fi  uJufruHum  'voluerh  habere  precariam  ^  res  tradìtas  uf- 
que  in  tempus  defi?2Ìtum  po/ftdendì  fit  conceJJ'a  facuhas  .  In- 
numerabili  ion  le  Carte  ne  gli  Archivi  comprovanti  tal  con- 
luetudine. 

Decimo  ,  invalfe  in  alcune  parti  d'Italia,  e  fors' anche  in 
tutte,  un'opinione,  che  ognuno  riconofcera  per  un  gran  vei- 
colo a  fempre  più  arricchir  le  Chiefe  e  i  Moniflerj.  Cioè  fu 
predicata  e  inculcata  come  un'  efficaciffima  via  di  guadagnar 
la  grazia  di  Dio  in  Terra  ,  e  il  fuo  beatiffimo  Regno  nell'al- 
tra vita,  la  pia  munificenza  de' Fedeli  verfo  i  Luoghi  facri. 
Perciò  cosi  fovente  s'incontra  nelle  vecchie  Carte  la  feguen- 
te  Formola  comunemente  u fata  da  i  Notai,  ^uisquìs  in  fan- 
Bis  &  venerabilibus  locis  ex  fuis  ali  quid  contulerìp  rebus  ,  /«>?- 
ta  AuBoris  vocem  in  hoc  Siculo  centuplum  accipiet  :  ififuper  Ò* 
qtiod  melius  ejì  ^  vitam  pojjtdebit  aternam ,  Fu  ufitatiirima  que- 
lla Formola  prefib  i  Lombardi  ,  e  maffimamente  nel  Seco- 
lo X.  e  ne'  fuifeguenti  .  Contuttociò  noi  la  troviamo  molto 
prima  adoperata  in  una  Carta  dell'  Anno  872.  appartenente 
al  Moniftero  di  Cafauria  ,  che  io  produffi  nella  Par.  II.  del 
Tomoli.  Rer,  hai.  pag.  ^34.  Veggafi  ancora  una  Carta  di 
Paolo  Vefcovo  di  Reggio,  icritta  nell'Anno  881.  prelTo  l'Ughel- 
ii,  dove  comparifce  la  Formola  (lefTa  .  La  più  antica  nondi- 
meno comparifce  in  una  Carta  dell'  Anno  y6g.  pubblicata  dal 
ChiariiT.  Marchefe  MafFei  alla  pag.  375.  della  Verona  illuftra- 
ta  dove  fi  legge  :  ^iidquid  homo  in  locis  venerabilibus  conm- 
lerit  centupluin  accipiat  ,  &  infuper  "Sttam  hedernam  pojfedevìf . 
Cofa  voleiTero  fignificare  i  Notai  col  nome  di  AuBoris  (  tal- 
volta ancora  fcrivevano  ABoris)  noi  so  determinare.  Nell'ul- 
time parole  noi  fentiamo  la  voce  dei  Redentore;  ma  le  pri- 
me nulla  han  che  fare  coli' infegnamento  del  divino  Maeftro; 
perchè  egli  raccomandò  ben  vivamente  la  Limofina  verfo  i 
Poveri,  proponendone  immenfi  premj,  ma  non  mai  parlò  di 
donazioni  da  farfi  a  i  Templi,  e  molto  meno  a  i  foli  Templi  . 
Pertanto  fi  potrebbe  fcfpettare  ,  che  col  nome  di  AuBoris  (ì 
voleffe  una  volta  fignificare  qualche  pio  Scrittore  ,  che  avelie 
proferita  quefla  fentenza  :  qualìchè  lo  llefio  foffe  che  dire  : 
Secondo  il  pavere  d'un  Autore  .  Ma  in  un  Diploma  di  Lupo 
Duca  di  Spokti  dell'  Anno  751.    riferito  alla  pag.  33^.  della 

Par.  II. 
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Par.  IL  del  Tomo  IL  Rer.Itril.   fi  legge  :  ^.ta  AuMor  nojìer  prò 
nojìra  fnlute  fuum  jangutnem  effud'it ;  e  però  conofciamo  ,  che 
anche  col  nome  di  AuSions   iu  una  volta  difegnato  il  divino 
iiofìro  Redentore .  Imbevuti  adunque  di  tale  opinione  ne' vec- 
chi tempi  i  Fedeli,  none  da  Hupire,  Te  facevano  a  gara  per 
caricar  ^ii  nuovi  doni  i  facri  Templi  ,  e  i  Moniflerj  ;  e  fé  all' 
udir  tante  lodi  della  Limofina  vtrio  fati6iìs  &  venerabilìùus  Io- 
cis  ^  ognidì   più  crefcefle  la  lor  liberalità  verfod'effi.  Ma  non 
fi  vuol   già  dilfimulare  ,  che  gli  Ecclcfiaftici  di  allora,   facendo 
fonar  quella  opinione   per  tirare  a  sé  la  roba  altrui  ,  fi  abufa- 
vano non  poco  della  Religione,  eifendo   falfilfimo,  come  difTì, 
che  il  divino  noflro  Maellro  abbia  applicato  tanto  di   merito 
alle  Donazioni  fatte  a  i  Luoghi  facri  .  Era  quello  merito  fo- 
lamente  fondato  nell'  ingordigia  di  chi  efortava  e  config'iavi 
Teffere  liberale   verio  le  Cbiefe  ,    fenza   ricordarfi  de'  Poverel- 
li,  de'quali  foli  parla  il  Salvatore.  Ho  io  pubblicata  una  Car- 
ta dell'Anno  1055.   in  cui  Malfred  a  Marche]}  figlio  del  fu  Taf- 
felgnrdo  Conte  ,  dona   molti  Beni  al  Monìftero  di  Tremiti  .   Di- 
ce egli-)  che  peniando  a  i  iuoi   molti  peccati,  ccepi  auxìe  qit^rs- 
re  confilium  Sacerdotibus  ,   &  Keligiofis  viris  ,   quomido  peccata 
mea  redimere  pojfiem  ^  &  tram  esterni  Jtidicis  evadere  .   Qiial  con* 
figlio  credete  voi,  che  ne  riportalTe  ?   Eccolo  .   Accepto  confilio 
ab  eis ,   excepto  fi  renuntiare  Sa;culum  pnjfiefn  ,   Nitllum  ejfe  Melins 
ìnter  eleemofynarum  virtutes  ,   quam  Jì  de  meis  propriis  jiib/lantiis 
in  Monafìerium  concederem  ,  Hoc  confilium  ab  eis  libenter  &  ar- 
dentijjimo  animo  ego  acceùi  &c.   Mirate  la  (ìrana  Morale  di  que* 
Rehgiofi  ,  certo  accecati   dal    proprio   interefife.   Fu  poi   ufo  an- 
che allora  de'Fedeli   il  donare  alle  Chiefe  ,  dove  erano  feppel- 
liti   i  lor  Maggiori,  o  deftmavano  effi  di  dar  ri  polo   al!e  lor  ol- 
la :   del  che   non  occorre  produrre  elcmpio  alcuno  .  Similmente 
i  Re  ed  Imperadori  col  dono  di  molti  Beni  del  Fifco  premia- 
vano i  lor  Cortigiani   e  cari  ,   con  facoltà  judicandi  prò  anima  , 
cioè  di   poterli   lalciare  alle  Chiefe  ,  le  volevano  :   il  che  iole- 
va  anche  fruttare  a  i  facri  Luoghi  ,  reftando  fcioìti  i  legami 
del   Feudo,  o   dell' Enfiteufi. 

Undecimo,  dirò  nella  DiflTert.  LXXI.  ma  ancor  qiù  con- 
vien  ricordare,  che  ne' vecchi  Secoli  folevano  i  Velcovi  ,  e  gli 
Abbati  potenti,  al  pari  de'Secolari,  frequentar  le  Corti  de  i  Re 
ed  Imperadori,  si  per  guadagnarfi  la  lor  grazia  ,  come  per  ri- 
portarne fecondo  le  occafioni  de  i   Benefizj .  Tanto  più  que- 

fìo 
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fto  riufciva  ad  eflì ,  qualora  inforgevano  difpute  del  Regno , 
o  guerre  ,  dove  quefti  Prelati   predavano  loro  de'  buoni  lervi- 
gj  ,    e  talvolta  aiuti    di  pecunia  .    Ne  venivano   ben   pagati . 
Quanti  beni    procacciafle    alla  fua  Chiefa  Leone  Vcicovo   di 
Vercelli  ,  fi  può  vedere  preflb  T  Ughelli  ,  e  in  quella  medefi- 
ma  Opera.  Ho  io  qui  pubblicato  un  Diploma  di  quell'Impe- 
radore  dell'Anno  lopi.  in  cui  gli  donò  due  Corti  infigni,  cioè 
Cla'vaftnm  &  Bedolium,   Ma  poco  è  queflo  rifpetto  a  tante  mu- 
nificenze di  altri  Monarchi  .    Chieggo  qu\  licenza  da  i  rigidi 
Cenfori  di  poter  accennare  una  Carta  informe  ,  che  tuttavia 
refia  nel  già  infigne  Archivio  del  Moniftero  di  Nonantola  fui 
Modenefe,  fpogliato  nel  precedente  Secolo  da  chi  ne  era  Com- 
mendatario .   Porta  effa  quefto  titolo  :  Exemplum  donattonìs  fa- 
He  per  Carolum   Regem  Francorum  ,    &  ìsJorteperttmi  Ducem  . 
Qiùvi  Carlo  Magno  Re  de' Franchi  una  cum  Nortepertus  Dux 
dona  Veneravi! i   Cenobio  SanHorum   Apoftolorum  Jlto  in   Cajìro 
Nona7itule  territorii  Mutine ?2jts  ,  ubi  Domnus  Anfelmus  &c.  om- 
nia noflra  Cortei  &  Donica  in  Comitatu  Fojfolano  ,   in  Gomita- 
tu  Pijìorietìfe  ^  atque  Ì7i   Comitatu  Lue  ardo  ^  &  in  Comitatu  Lu- 
cenfe  ,  &■  in  Comitatu  Rigenfes  (  Arezzo  )    atque  in  Comitatu 
Senenji.  Poi  viene  aduna  aduna  annoverando  tutte  le  Chie- 
fe  ,  Corti  ,  Monillerj  ,  8<.c,  comprefi  in  effa  donazione  ,  cioè 
un'immenfa  quantità  di  Beni  tutti  in  Tofcana.  Redai,  credo 
tuttavia  perplefTo  in  mirar  cos'i  grande  profufione,  efpreda  non 
già  in  un  Diploma  della  Regal  Cancelleria ,  ma  in  una  Carta 
privata.  Contuttociò  non  faprei  come  condennare  per  una  fin- 
zione ed  impodura  efìfa  Carta  .  Perciocché  fé  avedero  prefo  i 
Monaci    de'  tempi  fuccedenti  a  fingere    queda  magnifica  Do* 
nazione,  allorché  forfè  ninno  di  tanti  Beni  redava  al  Monide- 
ro  :  come  avrebbero  faputo  regidrar  tante  Ville  ,  Chiefe  &c. 
efidenti  in  Tofcana  ?  Come  trovar  conto  de  Comitatu  Lue  ardo  ^ 
di  cui  ho  parlato  nella  Didert.  XXI.  ?  Come  farvi  entrare  quel 
Norteperto  Duca?  Siami  qui  permedb  di  produrre  una  mia  con- 
ghiettura .   Vo'  io  fofpettando  ,  che  Ayìfelmo  Abbate  di  Nonanto- 
la^ benché  di  nazion  Longobarda,  fofie  uno  de' più  efficaci  Me- 
diatori  per  far  ottenere  a  Carlo  Magno  il  Regno  Longobardico, 
e  ne  riportade  perciò  queda  magnifica  ricompenfa.  Per  quan- 
to abbiamo  dall' Opufcolo  della  Fondazione  del  Monidero  No- 
nantolano  nella  Par.  IL  del  Tomo  L  Rer,  ItaL  ebbe  Anfelmo 
]^Qr  Sorella.  Gifeltruda  y  che  fu  Moglie  di  AJìoIfo  Re  de  Longo- 
bardi . 
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lardi,  Dicefi  ancora  effer  egli  flato  Duca  del  Friuli.  Dato  poi 
un  calcio  al  Secolo  ,  e  fattofi  Monaco  ,  fabbricò  il  Moniftero 
di  Nonantola  coli' aiuto  d'eflfo  Re  Aftolfo,  il  quale  arricchì  que- 
fìo  iacro  Luogo  con  gran  copia  di  Beni  .  Ne  fa  fede  anche 
l'Anonimo  Salernitano  alla  pag.  177.  della  Par.II.  del  Tom.I. 
Rer.hal.  con  dire  fra  le  lodi  d'edb  Re  :  Idemque  edam  fecit 
Mojiafierium  in  fifìibus  jEmtlia^  ubi  dicitur  Mutina  ^  in  loco  qui 
nuncupatur  No7ìantula  ,  ubi  prò  ejus  Cognato  Abbate  Arfenio 
(  vuol  dire  Anfelmo^  ibi  'virorumCxnobimn  fundatum  efl ;  nec 
non  fibi  ad  f aera  Monachorum  C  cenobi  a  cedipcanda  per  certas  Pro- 
vincias  (  tutti  fottopofti  al  Nonantolano  )  multa  efl  dona  largì- 
tus  .  Morto  Aftolfo  ,  fu  dichiarato  Re  Defiderio  ,  a  cui  Rat- 
chis  già  (lato  Re  ,  benché  fofTe  Monaco  ,  fece  guerra  ,  come 
s' ha  da  Anaftafio  nella  Vita  di  Stefano  II.  Papa  ,  e  dal  fud- 
detto  Anonimo  Salernitano;  ma  per  opera  del  Papa  fi  quetò 
ilromore.  Dovette  Anfelmo  Abbate  imbrogliarfi  in  quefte  tur- 
bolenze ,  e  gliene  avvenne  ,  fcrivendo  F  Autore  del  Gataìogo 
de  gli  Abbati  di  Nonantola  nel  Tomo  V.  dell'  Italia  facra  ne' 
Vefcovi  di  Trivigi ,  che  elfo  Anfelmo  relTe  la  Badìa  di  Nonan- 
tola annis  quinquaginta  ;  &  es  hìs  feptcm  poffus  efl  exiltum  a 
Deflderio  apud  Caflnum ,  flcut  mvtltorum  feniorum  relatione  di- 
dicimus  &c.  Che  meraviglia  dunque  è,  fé  calato  il  Re  Carlo 
coir  armi  in  Lombardia  egli  fi  sbracciò  per  fargh  ottenere  il 
Regno  ?  Avea  di  gran  parentele  ,  e  aderenti ,  maffimamente 
fra'  Monaci  .  Fu  Anfelmo  tenuto  per  Santo  .  Tale  ancor  fu 
Adriano  I.  Papa  ,  il  quale  certamente  cooperò  al  buon  efìto 
della  fpedizione  de' Franchi. 

•  La  Dodicefima  cagione  ,  per  cui  crebbe  il  patrimonio  de 
gli  Ecclefiaftici,  furono  le  efortazioni  de' Santi  Padri,  e  de'Con- 
cilj  ,  che  infinuavano  a  i  Fedeli  di  redimere  colle  Limofine  i 
lor  peccati  ,  finche  erano  in  vita,  o  almeno  ne'lor  Teflamen- 
ti  :  dei  che  ho  parlato  nel  Trattato  della  Carità  Crifliana  . 
Perciò  rari  erano  coloro,  che  fenza  Limofine  paffaffero  all'al- 
tra vita.  Così  fidato  era  queft'ufo  ,  che  fé  talun  moriva  fen- 
za Teftamento  ,  s'introduffe  il  coftume,  che  il  Vefcovo  dipoi 
lo  faceva  per  lui  ,  decretando  quelle  Limofine  ,  le  quali  pro- 
babilmente il  defunto  avrebbe  lafciato  .  Quefta  fui  principio 
era  una  confuetudine  ,  a  cui  confentivano  gli  fieffi  Eredi;  ma 
col  tempo  divenne  una  Legge  .  Le  Limofine  prima  andavano 
a  Poveri  ;  non  pafsò  molto,  che  le  Chiefe  anch'effe  participarono 
Tomo  IIL  Hhh  ^i 
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di  tali  rugiade  .  Molti  efempli  fé  ne  incontrano  nella  Storia  An- 
glicana ;  e  tuttavia  dura  tal  coftume  in  più  Vefcovi  del  Re- 
gno di  Napoli  ,  come  attclì-a  il  Vefcovo  di  Monte  Marano 
nella  fua  Praxis  Epifcop,  e  il  Molfetta  alle  Confuetudini  Napo- 
lit.  Par.  IV.  Quieli.  64.  Anzi  i  Velcovi  non  folo  fi  appropria- 
rono queflo  provento,  ma  ne  fecero  una  Legge,  e  pare  ,  che 
tal  porzione  fi  chianiaffe  la  ^arta  Cano?ìica  de'  Teftamentl  , 
che  forfè  era  rifìretta  a  i  foli  mobili .  Inculcavano  inoltre  gli 
Ecclefiaftici  il  provvedere  alla  cofcienza,  cafo  che  più  del  do- 
vere aveflfero  aggravato  il  Proffimo  ne'  Contratti  ,  e  in  altre 
occafionì  .  Si  chiamava  quefto  Maltoletum  ,  o  pur  Malatolta  , 
Ciò,  che  fé  ne  ricavava,  andava  in  boria  degli  ftc (li  Eccle- 
fiaftici .  In  congiunture  fcabrole  fi  trovò  alle  volre  la  Chiefa 
Romana,  e  le  convenne  valerfi  de  1  Telori  de'  Monifterj  più 
facoltofi.  Tornato  il  lereno  >  rifaceva  effa  ai  Monaci  con  do- 
nar loro  molti  fondi  ,  ed  anche  Caliella  .  Ho  io  data  alla  lu- 
ce una  Carta  della  Contefla  Matilda  dcirAnno  1103.  S'era  el- 
la fervita  in  difeia  della  lleffa  Chiefa  Romana  del  Teforo  del 
Moniiiero  Nonantolano  ;  laonde  per  ricompenfarlo  gli  dona  va- 
rie Corti  e  Caiiella  .  Altrettanto  è  da  credere  ,  che  faceifero 
altri  Principi  dotati  di  Maflime  Cridiane  ;  e  però  anche  per 
quefta  via  fi  accrefceva  il  patrimonio  de'  Monaci  .  Aggiunga- 
li ,  che  da  alcuni  Principi  fu  ne'  Veicovi  trasferito  il  diritto 
di  raccogliere  le  Eredita  di  chi  moriva  fenza  legittimi  Eredi, 
ed  inteflato  .  In  pruova  di  che  ho  addotto  un  Diploma  di  Gì- 
folfo  I.  Principe  di  Salerno  ,  il  quale  neh'  Anno  p^6.  inveftì 
di  tal  diritto  Pietro  III.  Vefcovo  di  Salerno,  e  i  fuoi  Succefìbri. 
La  Tredicefima  cagione  ,  per  cui  fi  ampliarono  le  facoltà 
delle  Chiefe ,  fu  la  venerazion  ver(o  i  Santi  .  Dove  fi  confer- 
vava  il  facto  lor  Corpo,  e  mafllmaraence  di  quelli,  che  furono 
più  rinomati  per  infigni  Virtù  e  Miracoli,  concorrevano  cola  a 
gara  i  Fedeli,  anche  da  lontane  parti,  portandovi  doni,  e  tal- 
volta donando  (labili,  e  cofe  di  maggior  ioftanza.  Non  occorre 
qui  recarne  efcmpio  alcuno  ,  perchè  di  u(o  affai  manifcffo  . 
Finalmente  è  da  dire,  che  ne'Secoli  antichi  effendo  ordinaria- 
mente maggiore  la  Pietà  e  il  Sapere  de'  Monaci  ,  che  de  gli 
Eccleualtici  Secolari,  e  trovandofi  non  pochi  Abbati,  i  quali 
erano  tenuti  per  Santi  :  però  la  pie*  munificenza  concorreva 
più  facilmente  ad  arricchire  i  Monifi:erj  ,  per  ottener  le  pre- 
ghiere prefio  a  Dìo  di  quei  fuoi  buoni  Servi  .  Il  perchè  tempo 

vi 
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vi  fu  in  cui  anche  i  Vefcovi  gareggiarono  di  fondar  nuovi 
Monifterj,  dotandoli  con  Beni  delle  lor  Chiefe.  Né  gli  Abba- 
ti, e  i  Monaci  anche  più  pii,  credevano  ripugnante  alla  Santi-. 
tk  l'eccitare  e  promuovere  la  liberalità  de'  Fedeli  verlo  i  lor 
Chioftri,  perchè  o  edificavano  nuovi  Moniflerj  dipendenti  dal 
proprio,  o  fi  accrelceva  il  numero  de'Servi  del  Signore,  e  più 
abbondantemente  fi  dilpenfavano  poi  Limofine  a  i  Poveri.  An^ 
[elmo  Abbate  ài  Nonantola  ^  di  cui  poco  fa  parlammo,  fi  affac- 
cendò cotanto  ,  che  arrivò  nel  tempo  luo  a  contare  fub  regi- 
mine [no  Monachos  reguhrcs  MCXLIF,  exceptis  parvulis  &  puh 
Janttbus  ^  cioè  iNovizzi,  come  s' ha  dalla  fua  Vita.  Non  fe- 
ce di  meno  Tinfigne  Moniflero  di  Farfa ;  talmente,  che  nel 
Secolo  X.  quefti  due  Monifterj  erano  i  più  ricchi  e  potenti  d'Ita- 
lia. Odafi  ciò  ,  che  Icrifle  Giovanni  Monaco  nella  Cronica  di 
Farfa,  da  me  data  alla  luce  nella  Par.  II.  del  Tomo  II.  Rer. 
hai.  all'Anno  5)27.  Monaflevium  hoc  a  SanBis  Patribu^  honejlif- 
Jìme  ne  relìgioftjftme  dijponebntur  ,  atque  in  dies  augebntur  & 
accumulabntur  in  fpiritualibus  corporalibusque  benefìciis ^  non  me- 
diocri ter  ^  [ed  perfette  ^  ita  ut  in  toto  Regno  Italico  non  inveni- 
retur  Jìniile  buie  Monijìerio^  nifi  quod  vocatur  Nonantulce  .  Non 
c'è  più  l'xArchivio  di  Nonantola,  efiendo  volato  altrove;  ma 
refta  un  Catalogo  di  quelle  Carte  ,  fatto  nell'Anno  ió'3 2.  per 
ordine  dei  Cardinale  Antonio  Barberino  Commendatario  Ai 
quella  Badìa  .  Ne  ho  io  pubblicato  un  eftratto  per  uÌo  de  gli 
Eruditi.  Inacceffibile  è  oggidì  1* Archivio  di  Farfa;  contutto- 
ciò  ho  \o  prodotto  un  faggio  delle  prime  e  più  miportanti  per- 
gamene di  quel  facro  Luogo  , 

Io  non  vo'  terminar  quello  argomento  fenza  un'importan- 
te riiicfiione  .  Cioè  né  pure  ne'Secoli  antichi  veniva  approva- 
ta ne'  Monaci  dalle  perfone  faggie  tanta  aviditk  e  ingordigia 
della  roba  altrui.  Aireano  rinunziato  al  Secolo  :  più  che  mai 
vi  correano  dietro  ;  e  laddove  l'iltituto  Monadico  dovea  ter- 
vire  per  incamminar  gli  uomini  alla  perfezione,  e  a  purgar  le 
umane  paflìoni ,  facea  pur  brutto  vedere,  che  ne'ChioCtri  abi- 
tava rinterefie  e  l'Avarizia,  fors' anche  più  che  in  cafa  de' 
Secolari  ,  Come  abbiamo  dalle  Vite  de'  Veicovi  Cenomanenfi 
preffo  il  P.  MabiKone  ne  g'i  Analetti  ,  elTendo  morto  ad  Alano 
pevionaggio  aliai  ricco  un  unico  Figlio  ,  ufcirono  torto  multi 
Servi  Djì  alia  caccia  di  quell'eredità,  cioè  i  Monaci,  pregando- 
lo 5   tip  ad  loca  Sanóiorum ,  quibus  infiftehànt ,  j'uas  ves  traderer  ;  & 

H  h  \\     z  fi  vel- 
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fi  velie f ,  pretium  ab  eìs  acciperef  ,  Ù'  utrumque  haheret  ,  &  elee- 
7no[ynam  ex  eìs ,  &  mu77era ,  Hac  fuadebat  et  Ahbas  de  Monaflerto 
TuYonetifi  ,   tn  quo  SanHus  Marthius  requiefcit ;  Jìm'tlttsr  &  Ab- 
has^   qui  dtcitur  Duogemeleììfts  Monaftern  ^  Jive   alti  Prdspojttì  & 
Abbntes^  &  Servi  Dei  multi.  Vedete,  che  bella  gara,  ma:  po- 
co dicevole  a  i  Servi  del  Signore  .    Ciò  avvenne  circa  F  Anno 
di  Grido  (52(5'.  Convien  confeflarlo  ,  appena  refpirò ,  e  fi  for- 
tificò iotXQ  il  Gran  Coftantino  la  Chiefa  di  Dio,*  che  l'Interef- 
fe  cominciò  a  far  breccia  nel  cuore  de' facri  Miniftri.  Ne  re- 
cherò folamente  l'attefiato  di  San  Girolamo,  che  neirEpifio- 
la  a  Rullico  cosi  Icrive  :    Vidi  ego  quosdam  ,  pojìquam  remm- 
tìavere  Saeculo  ,  veftimentis  dumtaxat ,  &  vocis  pvofejjtone ,  non 
rebus  ^  nihil  de  prijìiiia  converjatione  mutajfe .   È  nell'Epitaffio 
di  Nepoziano  :   Alii  nummum  addciìit  nummo ^  &  marfupium  fuf- 
focantes-^  matronarum  opes  venentur  obfequiis  ;  fint  ditiores  Mo- 
nachi  ^  qunm  fuevatìt  Scsculares  ,  Sicché  non   folamente  i  Reìi- 
giofì  ricevevano  le  fpontanee  oblazioni  de'  Fedeli  ,  ma  le  proc- 
curavano  e  foUecitavano    con  quante  arti  potevano  ,    e  bene 
fpefib  in  danno  de'legiitimi   Eredi.  Quefta  deforniitk  l'avver- 
ti a' fuoi  giorni  Carlo  M.  Augufto  ,  Principe,  che  in  fublimita 
di  mente  ebbe  pochi  pari.  In  un  fuo  Capitolare  dell'Anno  811, 
•COSI  egli  parla  :  hìquirendum  efl  ,  fi  ilio  Sa;culum  dimijfum  ha- 
heaf ,   qui  cotidìe  pojfefjiones  augere  quolibep  -modo  ,  qualibet  arte 
non  ceffata  fuadendo  de  Calejtis  Keg'rii Beatitudine ^  comminando 
de  aterno  fupplicio  Inferni^  Ù'  Jub  nomine  Dei ^  aut  cujuslibet  San- 
6ìi  ^  tamdivitem-^  quam  pauperem  ^  qui  Jìmplicioris  nati^-ae  funt  ^ 
Ù'  minus  doBi  ^  atque  incauti  inveniuntr  ^  Ji  rebus  fuis  exfpoliant  ^ 
&  legitimos  eorum  heredes  eshercditant  ;  ac  per  hoc  plerosque  ad 
flagiiia  & /celerà  propter  inopi am^  ad  quam  per  hoc  fueri?ìt  de- 
voluti ,  perpetranda  compellunt ,  ut  qua  fi  necefj  ario  ,  furta  &  la- 
trocinia  exerceant  ,  cui  paternarum  rerum  hereditas  ,  ne  ad  eum 
perveniret^  ab  alio  pr^erepta  eft ,  Cos'i  parlava  quel  Monarca,  do- 
tato di  una  fomma  Pietà,  ma  infieme  di  una  fingolar  Prudenza 
e  Saviezza.  Ma  bifogna  intendere  anche  quelle  altre  fue  parole: 
Iterum  inquirendum^  quomodo  Saculum  reliquijfet  j  qui  cupidità- 
te  du6ius  propter  adipifcendas  res  ,   quas  alium  videt  pojfdentem  , 
homifjes  ad  pcrjuria  &  fai  fa  tcfìimonia  pretio  conàucit  ;  &  Advo- 
catum  ftve  Frcepoftum  non  jufìum  ac  Deum  timentem ,  fed  crude- 
lem ,  ac  cupidum ,  ac  perjuria  parvipendentem  inquirit  ,  ut  ad  in- 
quifitionsm  ^  ?ion  qualiter  ^  fed  quanta  5  adquirat  .  Pofcia  aggia- 
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gne  il  fiiggio  Augufto:  ^id  de  hìs  dicendum^  qui  qunjl  ad  amo- 
rem  Dei ,  &  Sn?ìBonim ,  /l'oc  Martp-mn ,  ftve  Co?? fé  (forum  ,  Ojfa^ 
&  Reliquias  SanSìorum  Corporum  de  loco  ttd  locum  transferunt  , 
ibique  tiovas  Bafilictts  confìruuììt  ^  Ò'  quoscumque  potuerint  ^  ut  res 
tllic  trndant ,  infìantijfime  ndhortantur  ?  Uh  fiquidsm  vuh  ut 
videatur  qua  fi  bene  faceve  ^  feque  propter  hoc  faHum  bene  meritnm 
apud  Deum  fieri  ^  qui  bus  potejì  perfuadere  Epifcopis  ,  Palamfir^ 
hoc  ideo  fa^um^  ut  ad  aìiam  perveniat  potefìatem  ,  cioè  a  far 
ivi  il  Padrone. 

Cosi'  quell'avveduto  Imperadore  de' tempi  fuoi.  E  percioc- 
ché i  Monaci,  al  pari  della  roba  ,  follccitavano  anche  le  perfone 
libere  a  veli  ire  l'abito  Monadico,  pubblicò  la  feguente  Legge , 
che  fra  le  Longobardiche  è  la  CXXIL  dove  leggiamo  :  De  li- 
beri s  homitìibui  ^  qui  ad  fervitiumDei  fé  tradere  volunt  ^  ut  prius 
hoc  ?2on  faciant  ,  quam  a  nobis  licentiam  pofìulent .  Hoc  atitem 
ideo  dicimus  ^  quia  audivimus  aliquos  ex  illis  non  tam  caujfa  devo- 
tionis  hoc  feci Jf e  ,  quam  prò  exercitu  ,  feu  prò  alia  fun6iione  Re- 
gali fugienda,  ^iosdam  vero  cupiditatis  caujfa  ab  his^  qui  res  il- 
lorum  concupifcunt .  Et  hoc  ideo  fieri  prohibemus  .  Nelle  giunte  da 
me  fatte  alle  Leggi  Longobardiche  fi  truova  un  Editto  di  Lo- 
dovico IL  Imperadore  del  feguente  tenore  :  Ut  nullus  Canonica 
aut  Kegulari  injìitutione  confìitutus  (cioè  niun Canonico  o  Mo- 
naco )  aliquem  confccrari  propter  res  adipifcendas  deinceps  per- 
fuadeat  .  Et  qui  hoc  facere  tentaverit  ^  Sinodali  vel  Imperiali 
fententia  modis  omnibus  feri atur.  Però  non  fi  può  negare,  fom- 
ma  era  l'avidità  de  gli  antichi  Monaci  per  ammaffare  fìabili  , 
e  dilatare  la  lor  potenza  .  Leggete  le  Croniche  Monadiche  an- 
tiche. Rare  fon  quelle,  dove  troviate  efempli  luminofi  di  Vir- 
tù. Tutto  va  a  riferire  i  tanti  loro  acquifti  e  Privilegj.  Ne  fi 
accorgevano  che  con  tanta  roba  fi  diffipava  lo  fpirito  di  efli 
Monaci,  pecche  fi  dividevano  i  Monaci  per  governar  tante  Cor- 
ti ,  Grangie  ,  e  Gaflella  ,  e  ognun  intende ,  quanta  copia  eiì- 
gefle  di  penfieri,  di  paiTi ,  e  di  cure  il  regolamento  di  quelle 
macchine  temporali.  In  fatti  l'opulenza  de'Moniilerj  produlfe 
la  pompa ,  e  fi  tirò  dietro  la  corruttela  de'  coftumi ,  e  diede 
in  fine  un  gran  crollo  al  facro  Ordine  Benedettino  .  Tuttavia 
non  fi  dee  tacere,  anticamente  non  mancarono  Abbati  di  ra- 
ra Virtù  ,  i  quali  contenti  di  quel  che  badava  al  mantenimen- 
to del  lor  Monidero,  non  folo  non  cercavano  nuovi  acquidi, 
ma  anche  efibiti   li  ricufavano  .    Tal  fu  T  infigne  Abbat:^  di 
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Aniana  San  Benedetto  a' tempi  di  Lodovico  Pio  Auguflo,  come 
s'ha  dalla  Tua  Vita.  Tali  i  due  celebri  Abbati  diCorbeia,  cioè 
j^dnlarcìo^  e  Wnla^  i  quali  per  quanto  Icrive  Pafcafio  Ratber- 
to  nella  Vita  di  eflb  Wala  ,  riprendevano  la  cupidigia  de'  Mo- 
Daci  per  lempre  più  accrelcere  il  lor  patrimonio,  perchè  que- 
llo era  un  tornare  al  Secolo  .  Cosi  per  attelìato  di  Roberto  del 
Monte  n^lla  Cronica  all'Anno  1131.  Monachi  Cartujienfes  paU' 
latim  piìlliilahn?2{  ^  qui  pr^e  ceteris  co?itine??tes^  ^^ft^  Avaritia;  , 
^ua  plurimi  jub  Keligionis  hahitu  lahoveire  videmus  ,  •  tevmi/ìos 
pofferunt:^  dum  certum  numerum  homì?2um^  animalium  ^  P^ff^f' 
Jìonum  ,  qi^em  eis  prcetergredi  nullo  modo  licebat  ,  Jìatuerunt  « 
Cos'i  quello  lilorico,  che  era  Abbate  Benedettino.  Ma  que'Re- 
ligiofi  col  tempo  dimenticarono  anch'effi.  un  tal  divieto .  An- 
dò cos\  avanti  nel  Secolo  XI.  quefla  ingordigia  e  infaziabilita 
de'  Monaci  ,  che  ne  furono  fatte  doglianze  a  Leone  IX.  Pon- 
tefice di  rara  Santità,  e  d'impareggiabil  zelo.  Se  ri  (Te  egli  per- 
ciò un'Epiftola  ad  omnes  per  Italiam  Epifcopos  .^  efiftente  nella 
Raccolta  de'ConciJj,  in  cui  cesi  parla  :  Leo  Epifcopus  &c.  Re-^ 
latum  eft  aurthus  nojìrìs  ,  ejfe  quosdam  perverfe  agentes  ,  qui 
jubvertere  atque  dinjidere  conantur  Ecclejiae  unitatem  .  VideliceP 
Abbates  Ù"  Monachi ,  qui  non  Jìudio  caritatis ,  fed  \elo  rapaci^ 
tatis  invigilante  Ò' docente  atque  feducere^  non  cejfant  Scecula- 
res  homines^  quos  illaqueare  pojfunt  ,  ut  res  juas  atque  pojfef-^ 
fiones^  Jive  in  njita^  five  in  morte  ^  in  Monajìeriis  illorum  tra- 
dant  ;  &  Ecclejìis  ,  quibus  fub/eóii  eJfe  videntur  ,  &  a  qui  bui 
Baptifmum  e  Panitentiam  ^  Eucharijìiam  ^  nec  non  pabulum  vitti^ 
cum  laSie  acceperunt ,  vel  accipiunt  ,  nihil  de  bonis  Juis  relin- 
quant  .  Haììc  denique  formam  difcordice  nos  antmadvertcntes  , 
omnibus  mcdis  in  hi  ber  e  volumus  ,  &  ne  amplius  fiat  -^  omnino 
pYohibemus  i  confiderantes  ^  non  eJfe  bonum  ,  t4t  illi  ^  qui  olim 
fuefunt  focii  pajjionum  ,  feciindum  Apojìolum  ,  fint  immunes  a 
Jocietate'  confolationiim  ^  Ù^quia  dignus  ejì  operarius  mercede  Jua» 
Ideoque  pracipimus  atque  jubemus ,  ut  quicumque  amodo  in  Mo- 
najìerio  Je  converti  volueritr  ,  Jive  in  vita ,  Jlve  in  morte  ,  ow- 
nium  rerum  &  pojfejjionum  ^  quas  prò  fa  Iute  anima;  fu<s  difpo^ 
ni  decreverit^  medietatem  Ecclejtcs  ,  cui  ipfe  pertinere  dignofci' 
tur  e  ì'elinquat  ;  &  Jtc  demum  in  Monajìerio  ^  prout  liberum  fi- 
hi  fuerit^  eundi  ,  coìivertendique  habeat  licentiam  .  ^itcumqu^^ 
nutem  hujus  Decreti  contradióior  exjìiterit  ,  ac  temerator  ,  Ana- 
thematis  gladio  jubjaceat  &c*  Quattro  giorni  durò  un  tal  Edit- 
to^ 
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to  .  Ma  quefto  bafti,  perchè  non  la  finirei  si  preRo,  fc  vo- 
lefìl  qiù  votare  il  facco  .  Cofa  poi  avvenire  per  gli  altri  Ordi- 
ni Regolari,  che  dopo  il  1200.  e  ne' fuffeguenti  Secoli  foriero 
nella  Chiela  di  Dio  ,    volentieri  né  laicerò  ad  altri   T  efame  . 

Della  Rede77':i^on  de  peccati  per  cui  molti  Beni  colarono  una  volta 
ne' J acri  Luoghi ,  e  delT origine  delle  jacre  Indulgente , 

DISSERTAZIONE    SESSANTESIMA  OTTAVA. 

QUANTUNQUE  nella  precedente  DifTertazione  molto  (1 
fia  favellato  delle  cagioni  ,  per  le  quali  una  volta  le 
Chicle  ,  e  i  Moniflerj  pervennero  a  tanta  opulenza  , 
nuUadimeno  finqui  non  ne  ho  toccato  una ,  che  quafi  direi 
la  principale  di  tutte.  L'indicherò  ora,  ed  allora  facilmente 
i  Lettori  celTeranno  di  flupirfi  ,  come  tanta  roba  entrafìfe  nel 
patrimonio  de  gli  Ecclefiaftici ,  né  lolamente  poderi,  ma  Cor- 
ti, Caftclla,  e  Citta.  Noi  fappiam  di  certo  ,  che  fino  ne'pri- 
mi  Secoli  della  Chiela  chiunque  commetteva  peccati  gravi, 
fé  voleva  riconciliarfi  con  Dio  ,  ed  effere  afToluto  da  i  lacci 
^elle  colpe,  dovea  farne  penitenza  con  Digiuni,  vigilie,  pe- 
ne corporali  ,  ed  altre  opere  di  Pietk  .  A  i  pubblici  enormi 
delitti  era  importa  la  pubblica  Penitenza  ;  a  gli  occulti  l'oc* 
eulta  .  Parimente  chiara  cola  é  ,  che  il  Santo  Sacrifizio  ,  i 
Digiuni,  e  l'altre  alflizioni  del  corpo,  e  1'  Orazione,  le  Li- 
mofine ,  ed  altre  pratiche  di  Mortificazione,  Religione,  e  Ca- 
riti, fi  adoperavano  per  far  Penitenza.  Con  quefte  il  Popo- 
lo ioleva  attendere  alla  Kedenxjon  dell'  Anima  fua  ,  o  fia  al 
Remedio  dell'Anima  flefl'a.  Come  corta  dall' antichiflìmo  Ca- 
none della  Merta  Romana,  l'intervenire  colla  dovuta  difpofi- 
zione  all'ineffabil  Sacrifizio  dell' Altare  ,  /?ko  R^^6'w//o;?^  ^^//w^- 
rum  fuarum  ,  era  un  efficace  m.ezzo  per  rimetterfi  in  grazia 
di  Dio.  Ma  da  che  i  Barbari  cominciarono  a  lacerare,  e  poi 
occupare  l'Italia,  e  tante  Provincie  dell'Occidente ,  allora  cef- 
sò  tutto  il  fervore  della  Penitenza  ,  crebbero  a  dismilura  i 
Vizj,  e  la  difciplina  Ecclefiaitica  ebbe  un  gran  crollo  .  Ora 
accadde  ,  c\\q  Teodoro  Monaco  Greco  venuto  a  Roma  ne'tem- 
pi  di  Papa  Vitaliano  ,  talmente  colle  lue  Virtù  fi  guadagnò 
l'affetto  e  la  ftima  di  quel  Pontefice,  che  nell'Anno  6y^.  fu 
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da  lui  inviat-.o  in  Inghilterra  ,  e  creato  Arcivefcovo  di  Can- 
turbery:  Chieia,  ch'egli  governò  con  incredibile  zelo,  e  fan- 
tita  di  colìumi  fino  all' Anno  ò'po.  in  cui  mancò  di  vita,  ono- 
rato pofcia  col  titolo  di  Santo  .  Fu  egli,  che  compofe  il  ce- 
lebre Libro  Pen'iten^ale  ,  e  non  già  Papa  Teodoro  I.  come 
fcriflero  Giovanni  Monaco  Autore  della  Cronica  del  Volturno, 
Tolomeo  da  Lucca  ed  altri  .  Forfè  non  andrò  lungi  dal  vero 
dicendo,  ch'egli  portò  in  Occidente  una  novità,  peraltro  de- 
gna di  lode  .  Quai  coftumi  fi  olTervafTero  in  Oriente,  a  fin  di 
purgare  i  prcprj  peccati,  fi  può  imparare  dal  Penhen-ziah  dì 
Giovanni  Dtgiunatore  Patriarca  di  CoJìanPÌnopoli  ,  dato  alla  lu- 
ce dal  P.  Morino  nell'Appendice  a  i  Libri  della  Penitenza  . 
Mancò  egli  di  vita  nell'Anno  5^5. 

Ma  per  conto  dell'Occidente,  a  niuno  peranche  era  venuto 
in  penfiero  di  decretar  la  pena  a  qualvoglia  peccato  ,  fé  fi 
eccettua  1'  Idolatria  ,  1'  Omicidio  ,  1'  Adulterio  ,  ed  anche  il 
Furto  .  Teodoro  Arcivefcovo  quegli  fu ,  che  ne  formò  e  per- 
fezionò il  piano  ,  annoverando  quanti  peccati  feppe  immagi- 
nare ,  applicando  a  ciafcun  d'  eili  la  Penitenza  proporzionata  . 
Chiamofii  quefl'  Opera  il  Penitenziale  di  Teodoro  ,  Opera  , 
che  quantunque  fabbricata  con  privata  autorità  ,  pure  acqui- 
lo in  breve  tal  voga  ,  che  non  ci  fu  Chiefa  in  Occidente  , 
che  non  abbracciaffe  quello  Rito  ,  e  fé  ne  ferviffe  poi  per 
più  Secoli  nel  miniftrare  il  Sacramento  della  ConfefTione.  In 
oltre  il  Popolo,  che  riteneva  qualche  parte  del  rigore  dell'an- 
tica Difciplina  ,  facilmente  fi  accomodò  aquefta  novità,  e  tan- 
to più  perchè  corroborata  da  i  Decreti  de  i  Vefcovi ,  e  di  afiaif- 
fimi  Concilj  .  Quelli  Canoni  Penitenziali  ,  per  quanto  potè  , 
raccolfe  Jacopo  Pctito,  e  li  pubblicò  in  Parigi  l'AnnoK^/p.  Ad 
alcuni  peccati,  è  quivi  preicritto  il  Digiuno  d'alquanti  giorni , 
o  pure  d'un' Anno,  ed  anche  di  due  e  tre  anni;  ad  altri  il  re- 
citar Salmi ^  la  Limofina,  o  altre  fpecie  di  Penitenze.  E^  da 
flupire,  che  fra  efl]  Canoni  noi  ne  troviamo  alcuni ,  che  com- 
battono con  gli  altri.  Anzi  fra  que'medefimi,  che  fenza  dub- 
bio fon  da  attribuire  a  Teodoro  ve  n'  ha  ,  che  difcordano 
dall'  antica  Difciplina  delle  Chicle  d'Occidente  ,  e  furono  ri- 
provati dalla  prudenza  de' Secoli  pofieriori.  Tali  fono  io  fcio- 
glimento  del  Matrimonio  per  l'Adulterio  della  Donna;  ma 
non  ifcambievolraente  per  l'Adulterio  dell' Uomo.  Dopo  due 
anni  di  Penitenza  alla  Donna  ripudiata  era  permefib  il  pren- 
dere 
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dere  altro  Marito.  Se  una  Donna  ritiratafi  in  Moni(kro,  non 
voleva  tornare  col  Tuo  Conlorte  ,  o  fé  condotta  in  Ichiavitii 
dopo  due  anni  non  s'era  potuto  rifcattarla,  era  lecito  al  Ma- 
rito il  prendere  altra  Moglie  .  Altre  Leggi  vi  lono  intorno 
allo  fciogliere  il  Matrimonio,  e  volare  ad  altre  Nozze,  che 
furono  poi  abrogate,  anzi  condennate  .  Quivi  era  ordinata  la 
Continenza  alle  perione  maritate  nel  tempo  delle  tre  ^a^ 
veftme^  cjoè  avanti  Palqna,  avanti  il  Natale ,  e  avanti  la  Fe- 
fìa  de  gli  Apposoli  ;  e  in  oltre  nelle  Domeniche  ,  e  quarta  e 
fejìa  Feria  ;  e  da  che  la  Donna  ientiva  il  primo  moto  del  fe- 
to,  doveva  contenerfi  ,  come  anche  nel  tempo  de'meftrui  &c. 
Tale  era  la  l^ilciplina  de' Greci,  di  cui  Teodoro  fece  un  re- 
galo alle  Chiele  Occidentali.  A  chiunque  contraveniva  s'im- 
ponevano per  Penitenza  alcuni  giorni  di  Digiuno  in  pane  ed 
acqua  .  Altri  Canoni  vi  lono  ,  che  vietano  il  cibarfi  di  San- 
gue e  Suifocato  ,  o  decretanti  immondi  altri  cibi  ;  e  guai  fé 
la  Donna  dopo  il  parto,  finché  non  erano  pafìuiti  tanti  gior- 
ni, o  pure  mertruata  ,  folFe  entrata  in  Chiefa  .  Tralafcio  al- 
tre cofe  per  non  infaftidire  i  Lettori  .  E  pure  tanta  novità  , 
tanto  rigore  ,  fu  a  mani  baciate  accettata  da  i  Vefcovi  ed  Ec- 
clefiaftici  di  allora  .  Ma  come  può  llar  quello  ?  cioè  come  po- 
tevano i  Fedeli  di  que'  tempi-  focidisfare  a  tante  Penitenze  , 
da  che  i  Peccati  di  un  fol  uomo  tanti  bene  ipeffo  poteano 
eflere  ,  che  non  baftalfe  la  vita  ,  e  forfè  centinaia  di  anni  , 
a  compiere  tanti  Digiuni,  Orazioni,  ed  altre  Penitenze  cor- 
porali ?  Certamente  più  di  lunga  mano  corrotti  erano  i  co- 
ftumi  di  allora  ,  che  quei  di  oggidì  ,  e  più  abbondavano  i 
Vizj. 

Come  fi  rimedialTe  a  tali  difficoltà,  andiamo  ora  a  cercarlo  . 
Certamente  non  potea  la  gente  lofferir  tante  adinenze  e  pe- 
nitenze ,  e  non  larebbe  Hata  la  vira  della  maggior  parte  de  i 
Fedeli  ,  fé  non  un  continuo  martirio  ,  quando  non  fi  fofle  tro- 
vata maniera  di  Redimere  tante  pene  Canoniche  .  Certa  co- 
fa  è,  che  dopo  la  morte  del  Santo Arcivefcovo  Teodoro,  a  po- 
co a  poco  fi  propagarono  per  tutte  le  Chiefe  di  Occidente  i 
di  lui  Canoni  Penitenziali  ,  e  fi  miiero  in  ufo  ,  talmente  che 
nel  Secolo  Nono  ,  per  attefiato  di  Reginone  Lib.  L  pag.  30. 
fi  doveano  interrogare  i  Sacerdoti  fcelti  per  alcoltar  le  Con- 
feflioni  de  i  peccati  :  Si  hnhent  Punitemi  al  e  Romanum  ,  'vel 
fi  ThcodoYO  Epifcopo  ,  apit  a  veneral^ili  Beila  Presbitero  edi- 
Tomo  IIU  I  i  i  tum  : 


434  Dissertazione 

fum ;  uP  fecu?jdum  quod  thi  fcr'tptum  efl  ,  interrogeiit  Confitefì- 
teiv  5  aut  ConfeJJ^o  modum  P(Enitenti(S  ìmpoììajìt  ,  Sicché  v'  era 
più  d'un  Penitenziale,    ed  alcuni  di   particolari  Chiefe  ,    che 
difcordavan  forte  neh'  impofizion    delle  Penitenze  ,    riprovati 
perciò  dal  Sinodo  Cabilonenfe  dell'Anno  813.  Ora  fin  lo  ftefib 
Teodoro  (  fé  pure  è  vero  tutto  ciò  ,  che  corre  fotto  nome  di 
lui)  e  pofcia  altri,  faggi  eftimatori  delle  forze  umane  ,  comin- 
ciarono a  prefcrivere  rimedj  a  coloro,  qui  jejunare  7ion po[funt^ 
(ìy  (id'tmplere  quod  in  Pcenitentiali  fcriptum  efl  .  Se  dunque  ad 
una  perfona  era  (lato  importo  il  Digiuno  d'un  giorno  in  pane 
ed  acqua  ,   in   vece  di  tal  pena    potea  cantare    ^inquaginta 
Pfalmos  in  Ecclefta  Jlexis  genibus .  Se  gl'increfceva  lo  llar  tan- 
to inginocchio,  potea  pafcere  in  quel  giorno  unum  Paupsrem  ^ 
con  recitar  nondimeno  i  luddetti  Salmi  in  loco  conveniente  . 
^ui  'vero  Pfalmos  non  novìt  ,    unum  diem  ,    quem  in  pane    & 
tìqua  pcdnitere  debety  dives  Denari is  tribus^  pauper  uno  Denario 
redimat ,  Eravi  la  Redenzione  di  una  Settimana;  v'era  quel- 
la di  un  Anno  ;  e  in  queft'  ultima  fi  doveano  difpenfare  Pau- 
peribus  viginti  duo  Solidi ^  o  viginpi  fex  ,  come  hanno  altri  te- 
fli  .    Eranvi  ancora    certi  giorni  ,    e  maffimamente    delle  tre 
Quarefime  ,  ne'  quali  quidquid  ori  fuo  pneparatur  in  cibo  'vel 
inpotu^  illud  ceflimet^   quanti  pretii  Jit  ^  vel  effe  pojjit  :  &  me- 
dietatem   illius  pretti  diflribuat  in  eleemofynam  pauperibus  &c* 
Abbiamo  parimente  dal  Concilio  Triburienfe  dell'  Anno   8^5. 
al  Canone  <^6,   varie  pene  prefcritte  a  gli  omicidj  volontarj  , 
con  aggiugnere  ,  che  intervenendo  qualche  neceflita  ,   Licitum 
Jìt  eis  tertiam  Feriam ,  &  quintam ,  atque  Sabbatum  redimere  uno 
denario ,  vel  pretio  denarii  ,  Jìve  tres  Pauperes  prò  nomine  Domi- 
ni pafcendo  .  Penfa  il  dottifiimo  Giovanni  Morino  nel  Lib.  X. 
Cap.  17.  de  Difcipl,  Pcenit.  che  quefte  Reden:^oni  fi  cominciaf- 
fero  ad  introdur  folamente    dopo  1'  Anno  800.    né  fi  debbano 
attribuire  a  Teodoro  Cantuarienfe  quelle,  che  come  prefe  dal 
fuo  Libro  fon  prodotte  da  Burcardo,  Ivone  ,  ed  altri.  Ma  chi 
confiderà  la  tanta  copia  di  Penitenze  corporali  impoRe  a  qual- 
fivoglia  peccato,  impoffibile  era  a  i  peccatori  di  eleguirle  :  più 
giufto  è  il  credere,  che  non  fi  tardafle  a  trovar  altre  opere  pie 
da  foftituire  al  Digiuno  ,  e  ad  altre  afflizioni  del  corpo  ,  come 
il  fanto  Sacrifizio  ;  la  Limofina  a  i  Poveri  ;  le  Orazioni  ;  l'alzar 
Templi  a  Dio;  il  donare  ad  effi  ;  il  fabbricare  Spedali   per  in- 
fermi, pellegrini  Scc.   Salviano  gran  predicatore  del  merito  di 
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chi  lafcia  a  i  Luoghi  piì ,  nel  Secolo  Quinto,  cioè  tanto  prima 
di  Teodoro  nel  Lib.  I.  adverf,  Avarir.  inculcava  Redemtìones  , 
e  Kemedìa  pecccttorum . 

Pero' antichifìTima,  ficcome  dicemmo,  è  nella  Chiefa  di  Dio 
la  Reden^^o?!  de' peccati  ;  ma  prima  di  Teodoro,  a  riferva  de' 
graviffimi  delitti,  non  v*era  tafla  di  Penitenze  per  cialcun  pec- 
cato ;  ognun  facea  Penitenza ,  ma  nella  maniera  ,  che  gli  pa- 
reva più  convenevole  alla  fua  portata.  Non  così  fu,  dappoiché 
ufcirono  i  Canoni  Penitenziali  di  Teodoro,  che  tafTavano  la  Pe- 
nitenza determinata  per  ogni  peccato  .  Era  inlofFribile  un  tal 
figore  :  bifognava  trovar  temperamento  ;  e  però  molto  verifi- 
mileè,  che  lo  fteffo  Teodoro  ammettefle  la  Redenzion  de' pec- 
cati ,  ed  imitafle  Giovanni  Digiunatore  ,  che  in  Grecia  prima 
di  lui  l'avea  ammeffa  .  Certamente  non  pare  affai  fufTiftente 
il  ridurre  ,  come  fa  il  Morino,  l'introduzione  di  tale  ufanza  . 
Anche  Beda,  quafi  contemporaneo  di  Teodoro  ,  nel  fuo  Trat- 
tato de  Remediis  Peccatomm  ,  infegna  la  maniera  di  Redimere 
i  peccati  .  Quel  che  è  certo,  s'introduffero  pochi  anni  dopo  la 
morte  di  Teodoro  alcune  novità  ,  delle  quali  fi  parla  nel  Ca- 
none 26,  del  Concilio  Cloveshovienfe  ,  celebrato  da  San  Boni- 
fazio Arcivefcovo  di  Magonza  neh'  Anno  747.  in  Germania  . 
Qiiivi  fi  legge  :  Sicuri  nova  adinventìo^  juxta placitum  fcilicep 
propria  voluntatis  fuce  ^  nunc  plurimum  periculofa  Confuetudo  eji^ 
non  fìc  Eleemofyna  porreBa  ad  minuendam ,  vel  ad  ìnutandam 
fati  sfa  Elionem  per  fejunium  ^  Ù' rei  i  qua  expiationis  opera  ^  a  Sa- 
cerdote  Dei  prò  fuis  criminibus  indiólam  .  Ora  il  Concilio  loda 
quell'ufo  della  Limofina  ,  efortando  nondimeno  di  non  lafciar 
la  carne  fenza  gaftigo  .  Nel  fcguente  Canone  aggiugne  ,  ave- 
re alcuni  inventato  di  Redimere  i  peccati  con  far  recitare  o 
cantare  da  altri  de' Salmi,  delle  Orazioni  &c.  il  che  fi  dee  ben 
notare  .  Però  da  qucfto  Concilio  abbiamo  ,  che  ben  predo  fi 
trovò  maniera  di  temperare  la  feverita  de'  Canoni  di  Teodo- 
ro, col  foftituire  al  Digiuno  Tufo  della  Limofina  .  E  finché 
durò  l'ufo  di  difpenfar  tali  Limofine  a  Poveri,  lodevoliffima 
al  certo  era  una  tal  Redenzione  .  Ma  col  tempo  i  Cherici  e 
Monaci  cominciarono  a  tirare  in  lor  profitto  quefte  Redenzio- 
ni, e  giunterò  a  tanto  ,  che  alle  lor  fole  Chicle  e  Monifterj  fi 
applicò  quafi  tutto  il  frutto  delle  Penitenze  ,  e  della  Pietà  de' 
Fedeli.  Tale  appunto  farà  il  principale  oggetto  di  quefto  ar- 
gomento, con  dimoftrare,  che  tutte  le  Penitenze  infine  furo- 

lii     2  no 


43<5  Dissertazione 

no  permutate  in  multe  pecuniarie  ,  o  di  Beni  ftabili  ,  eh'  eflTi 
Ecclefiaftici  ordinariamente  non  fi  lafciavano  fcappar  dalle  ma- 
ni .  PoiTono  far  fede  òi  ciò  gli  antichi  Penitenziali  raccolti  dal 
P.  Morino  ,  dal  P.  Martene ,  e  quei  di  Beda  ,  Reginone ,  &c. 
Ma  perchè  quegli  Eruditi  ci  han  dato  folamente  quei  delle 
Gallie,  ne  ho  ancor  io  prodotto  due  ricavati  dalle  Biblioteche 
Italiane  .  Cioè  il  primo  tratto  da  un  antichiffuno  Codice  MSto 
del  Capitolo  de'  Canonici  di  Verona  ,  e  a  me  comunicato  dal 
Sig.  Arciprete  di  Santa  Cecilia  Bartolomeo  Campagnola  amico 
mio.  L'altro  da  due  Codici  MSti  del  già  infigne  Archivio  del 
Monillero  di  Bobbio,  di  lunga  mano  più  copiofo  dell'altro.  Da 
quefti  apparifce,  in  qual  maniera  una  volta  fi  riconciliafiero  in 
Italia  i  Penitenti ,  e  che  colia  Limofina  ordinariamente  fi  re- 
dimevano i  Digiuni. 

M  A  a  chi  toccavano  per  lo  più  quefle  rugiade  ,    e  quanta 
effer  doveffe  la  Lim.ofina,  andiamo  a  cercarlo.  Nel  Penitenzia- 
le di  Bobbio  fi  legge  :   Si  quis  forte  7ion  potuerh  jejunare  ,  & 
babuertt  (  cioè  danaro  e  facoltà  )  Ì7ìde  dare  ad  redimendum  fé 
poterli:  .    5"/  d'tves  fuerìt  ,  prò  uno  Aìtno  det  Sol'tdos  XXVL    Si 
'uero  pauper  fuerit  ,    det  Solidos  III.    Isleminem  'vero  conturbet  , 
quia  jujfimus  dare  XXVh   Solidos ,  aut  rninus ,  quia  facilius  efl 
diviti  dare  XXFL   Solidos  ,   quam  pauperi  dare  Solidos  III.   At- 
teri dat  ?ìamque  unusquisque  ,  cui  dare  debeat  ,  five  prò  Redem- 
tioìie  captivorum  ,  Jlve  fuper  fanóio  Altari  ,  Jìve  Pauperibus\ 
Poco  differente  dal  Rito  de  gì'  Italiani  quello  de  gli  altri  Popo- 
li .  Curiofa  cofa  è  il  leggere  nel  Trattato  di  Beda  de  Reme- 
diis  peccator.    ^ui  7ion  potè  fi  fi  e  agere  pcenitentiam  ,    in  primo 
Anno  eroget  Eleemofynam  Solidos  XXIII.  prò  uno  Anno .  XXII, 
Solidos  prò  fecundo  Anno  .  Pro  tertio  Anno  XVIII.  Solidos^  qui 
funt   LXIII.  Solidi  .    Era    quefla   una  confiderabil  fomma   di 
danaro  in  que' tempi  ;  potevafi  con  e  (fa  comperare  un  bel  po- 
dére .    Più  rigorofa  era  anche    la  tafia  preicritta    ne'  Peniten- 
ziali di  Reginone  di  Burcardo  ,    perchè  ivi  fi  legge  :    Si  quis 
forte  non  potuerit  jejunare ,  Ù"  habuerit  unde  pojfit  Redimere  , 
Ji  dives  fuerit  ,  prò  Septem  Hebdomadis  det  Solidos  XX.  Si  non 
habuerit  tantum  ,    unde  dare  poffit  ,    det  Solidos  X.    Si   autem 
multum  pauper  fuerit  ,  det  Solidos  III.    Aggiungafl  ,  che   fì   fa- 
cea  allora   paffar    per  Peccato  ciò  ,    che  non  è  fé  non  Coni- 
glio nella  Chiefa  di  Dio  .  Udite  Burcardo  nel  Lib.  ip.  Cap.7^. 
^ui  in  Quadragefima  ante  Pafcba  cognoverit  uxorem  fuam ,  & 
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fioluertt  abjl'inere  ab  ea  :  uno  Afino  posniteat^  aut  prettum  jt4unj ^ 
'vìdelicet  XXVL  Solidos  ,  ad  Ecclejìam  trtbuat  .  Dura  penfione 
era  ben  quefta  .  Ora  qui  convien  notare  quel  ad  Eccleftam 
tribunt .  Vero  è  ,  che  fi  potea  impiegare  il  danaro  della  Re- 
denzione in  lollievo  de'  Poveri  ,  o  in  Riicattare  gli  Schiavi  ; 
ma  per  disgrazia  quello  andava  a  finire  nelle  Chiefe  ,  e  ne' 
Moniderj ,  pafTando  i  Monaci  anche  per  Poveri.  Fra  i  Canoni 
attribuiti  a  Teodoro  Cantuariente  appreffo  il  Perito  fi  l<-^^ge  : 
Sed  nttendat  imusqu'tsque  ^  cut  dare  debeat ^  five  prò  Redemtions 
Cflptirjorum  ^  Jive  juper  janHum  Altare  ^  Jt'u  Serv'isDei  ^  autPau- 
perìbmìt^eleemcfynam  ,  Contuttociò  dipendendo  i  Penitenti  dal 
configlio  de  gli  Ecclefiaftici ,  fi  può  lenza  temerità  afierire,  che 
in  lor  prò  s'impiegalTero  le  Redenzioni ,  effendo  pur  troppo  tut- 
ti, lenza  eccettuarne  le  perlone  diChiela,  fottopolti  non  poco 
alle  fi-iggedioni  dell' In terefle.  Inventarono  in  oltre  gli  Ecclefia- 
fi:ici  il  Redimere  il  Digiuno  anche  colle  Mefle  :  provento  ri- 
ferbato  ad  efli  foli  .  Burcardo  ed  Ivone  fcrivono  :  Item  qui  je- 
jmjare  non  potejì  ,  roget  Presbfterum ,  aut  Mijfam  cantec  prò  eo  , 
&  tunc  ìpjf'e  adfit  ,  &  audtat .  Abbiamo  lo  (leflb  da  Reginone  , 
di  cui  fono  le  feguenti  parole  :  Cantatio  unius  M'tjfa;  poteft  redì- 
mere duodecim  dìes*  Decem  M'tjf<s  quatuor  me?jfis,  Vig'tmi  M\ff(Z 
IX,  mcjìfes .  Vien  ciò  confermato  dal  Penitenziale  di  Bobbio  , 
dove  fi  legge  :  ^ti  jejunare  non  potefl  ,  el'tgat  Sacerdotem  ju- 
flum  ,  n)el  Monachum  ,  qui  verus  Monachus  Jìt  ,  &  fecundum 
Kegulam  vivati  qui  prò  fé  hoc  adimpleat  ,  &  de  [uo  juflo  pre- 
tio  hoc  redìmat  .  Si  notino  quelle  ultime  parole  ,  perchè  il 
Monaco  fi  dovea  pagare  .  Seguitano  quefte  altre  :  Cantatio 
enim  unius  Mijfce /peci ali s  potejì  duodecim  dies  redimere  .  Decem 
JVliJ](S  tres  ms?ìfes  poffunt  redimere  .  Viginti  ^^ijf^  oóìo  Menfes  . 
Triginta  MiJf(S  duodecim  menfes  poffunt  redimere  .  Ed  ecco  co- 
me anche  per  quefta  via  pervenivano  a  gli  Ecclefiaftici  le 
Redenzioni. 

Qualora  dunque  fi  prefentava  al  Sacerdote  una  perfona  Pe- 
nitente, poffiamo  immaginare  ,  ch'egli  tenendo  carta,  penna, 
o  calamaio  ,  notalTe  ad  una  ad  una  le  colpe  colla  pena,  e  re- 
denzione occorrente.  Abbiam  veduto,  cola  coftafie  un'Anno. 
La  fomma  potea  andar  ben  lontano .  Come  acconciar  la  par- 
tita, quando  non  v'era  danaro?  e  quello  bene  fpelTo  mancava. 
Si  fuppliva  co  i  Beni  flabili  per  chi  ne  pofiedeva  .  Altri  poi  fa- 
cevano malfa  di  Penitenze,  e  queRa  tanto  più  andava  crefcen- 
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do ,  quanto  più  differivano  da  un  Anno  ali'  altro  la  foddisfa- 
zione  .    Per  confeguente  erano  efli  (limolati  dalla   cofcienza  , 
e  da  i  ConfefTori  a  donare  tanto  più  alle  Chiefe  e  a  i  Moni- 
fierj:  il  che  lì  foleva  fare  in  vita,  o  alla  più  lunga  prima  di 
palfare  all'altra.  E  a  queflo  ripiego  fpezialmente  fi  applica- 
vano i  facoltofi ,  a'quali  premeva  il  grande  interefie  dell'ani- 
ma  propria  .  Imperocché  ,  convien  ripeterlo  ,  troppo  difficil- 
mente fi  accomodava  al  Digiuno,  chi  potea  redimerlo .  Odali 
San  Pier  Damiano  ,  che  nel  Secolo  XI.  cos\  fcriveva  nelf  Epi- 
llola XV".  del  Lib.  I.   Dum  afflitto  a  CunHìs  pasfie  refpuitur  ,    ifi 
prcefigendh  poen'ttudinum  judiciis  vigor  Canonum  funditus  enerva- 
tur  »   §uts  en'tm  Seculartum  ferat  ,  ft  vel  triduo  per  hehdomadam 
jejunare  pnsctpìas?  Da  quefto  fonte  adunque  principalmente  pro- 
venne quel!' immenfa  ed  incredibil  copia  di  Beni  (labili,  che 
dallo    (lato    de'  Secolari    pafsò  in  quello  de  gli  Ecclefiaflici ,  e 
de'  quali    fi  truova    memoria  nelle  tante  pergamene  de  gli  Ar- 
chivj  antichi  delle  Chiefe  e  de'  Moniderj ,  benché  e(fa  fia  la  mi- 
nor parte   e(rendo  perduta  un'immenfita  d'altre  Carte.    Però 
in  quafi  tutte  le  Donazioni  fatte  a  i  Luoghi  facri  s'incontra  al- 
cuna  delle   feguenti  Formole  ,  Pro  vemìjjìone  peccatorum  ;  Pro 
mercede  ;  Ad  Mercedìs  augmentum  ;  Pro  remedio  ,    o  redemti^- 
7ie  animde  mea  ^  ed  altre  fimili.  Né  folamente  donavano  i  Fe- 
deli de' poderi,    ma  delle  Corti,  e  Ville  intere,  e  delle  Ca- 
llelia.  Ho  io  divulgato  in  queft' Opera  aflaiffimi  Documenti, 
tedimonj  di  tal  ufo;  e  qu'i  ho  prodotto  una  Donazione  fatta 
nell'Anno    1004.  da  Gerardo  Conte  figlio  di  Gerardo^    qui  fuit 
Jimiliter  Comes ,  e  da  Guilla  fua  Moglie ,  al  Moniftero  di  San- 
ta Maria  ,  fituato  nel  Caflello  Sereno  ,    territorio  di  Volter- 
ra, propter  remcdinm   animus  mene  ^  Ù"  afiimce  fuprafcripta  Guil- 
la ,    &  Parentum  ììoflrorum  ,    C^  de  remijjtone  omnium  peccato- 
rum  nojìrorum  .    Lafcia    al  facro  Luogo   una  gran   quantità  di 
Corti  e  Cadella  ,  polle  i?ifra  CoìTiitato  &  Territorio  VoUterren- 
fis  ,    &  Lucenfts  ,   Ò'  Populonienfts  ,    &  Rojficllenfts  ;  &  infra 
Comitato  &  territorio  Orbivieto  ;  &  i??fra  Comitato  &  territorio  , 
quod  dicitur  Tofcana  ;  &  infra  Comitato  &   territorio  Cajìro   , 
feu  per  aliis  Comitatis  &c.  Di  più  non  ne  aggiungo. 

Ma  qui  finalmente  mi  vien  chiedendo  più  d'uno:  in  qual 
parte  dei  Mondo  lì  fon  ritirati  i  Canoni  Penitenziali  :  che 
più  non  fé  ne  fente  parlare  ?  E  com.e  un  Rito  s\  llrepitofo 
di  Diiciplina  Ecckfiaìlica ,    mantenuto    per    più    Secoli    nella 
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Ghiera  di  Dio  ,  fia  totalmente  eftinto  .  Potrebbe  cadere  in 
mente  ad  alcuno ,  che  in  fine  fvegliatofi  io  zelo  de'  migliori 
dell'uno  e  dell' altro  Clero,  avefle  ben  avvertito  il  gravilTimo 
abufo,  che  fatto  s'era  fin  allora  de' Canoni  Penitenziali,  aven- 
do ridotto  quafi  tutta  la  maniera  di  ottenere  da  Dio  il  per- 
dono de' peccati  e  delle  penitenze  al  donar  Beni  a  i  facri  Luo- 
ohi,  avefle  abolito  effi  Canoni  .  E  tanto  più,  perchè  tale  in- 
venzion  di  rigori  nella  Penitenza  era  una  Novità  ;  né  i  più  fe- 
lici Secoli  della  Chiela,  cioè  i  primi  cinque  o  fei ,  l'aveano 
conofciuta,  non  che  praticata.  Ma  non  cosi  andò  la  faccen- 
da. Peniate,  fé  il  Clero,  in  cui  prò  cotanto  fi  rivolgevano 
i  Canoni  fuddetti ,  né  conofceva  la  deformità  ,  prodotta  dall' in- 
terefle  e  dall'avidità  fiia  ,  era  mai  per  dismettere  e  rigetta- 
re quel  punto  s'i  lucrofo  di  Difciplina  .  Dirò  dunque  in  po- 
che parole,  che  l'ufo  delle  facre  Indulgenze  a  poco  a  poco 
fece  decadere,  e  in  fine  mandò  in  oblio  i  Libri  Penitenziali. 
Fin  dal  principio  della  Chiefa  fu  in  potere  de' Vcfcovi  ,  e  fpe- 
zialmente  de' Romani  Pontefici  ,  lo  Iminuire  ,  o  rilafciare  affat- 
to le  penitenze  de' peccati:  autorità  ingenita  al  facro  lor  mì- 
niftero.  E  quefla  Indulgenza  allora  effi  i'efercitavano,  che  tem- 
pi calamitofi  occorrevano,  o  l'impotenza,  le  infirmila,  la  po- 
vertà, ed  altre  giufle  cagioni  la  richiedevano,  o  configliava- 
no .  D'  effa  noi  troviamo  efempli  prtfìTo  i  Padri  e  Concilj  , 
ma  fpezialmente  nelle  Epiftole  del  Santo  Veicovo  e  Martire 
Cipriano.  Io  non  dubito  punto,  che  ne' tempi  ancora,  ne'qua- 
li  erano  in  maggior  vigore  i  Canoni  Penitenziali  ,  fovente  fi 
concedcffero  di  fi  mili  Indulgenze  da' facri  Pallori,  a  mifijra  de'bi- 
fogni  pubblici  o  particolari  .  Nulladimeno  il  Secolo  Undecime 
quel  fu  ,  che  cominciò  ad  aprire  una  ftrada  più  larga  ad  effe 
Indulgenze.  Racconta  Leone  Ollienfe  nel  Lib.  3.  Cap.  71.  del- 
la Cronica  Cafinenle,  che  nell'Anno  1087.  Vittore  III.  Papa 
raunò  un  poderofo  Efercito  da  tutte  le  parti  d'Italia,  invian- 
dolo fub  rem'tjjtone  peccatorum  om?thim  contro  un'  Armata  di 
masnadieri  Infedeli,  de' quali  riportò  un'infigne  vittoria.  Com- 
moffo  dal  quale  efempio  Urbano  IL  Pontefice  ,  predicò  po- 
fcia  la  memorabile  fpedizione  de'  Crifliani  in  Oriente  per  la 
liberazione  della  Terra  fanta  ,  allorché  prefedeva  al  Concilio 
di  Chiaramonte  nell'  Anno  iop5.  dove  determinò  ,  che  iter 
Hlud  prò  omn't  Poeììitentìa  (ì  doveile  contare.  Cioè  che  chiun- 
que prefa  la  Croce  folfe  ito  in  Levante  a  militare  contra  de' Sa- 
rac e- 


44-0  Dissertazione 

raceni,  goderebbe  l'Indulgenza  e  Remiflionc  di  tutte  le  pene 
Penitenziali,  nelle  quali  era  incorio  fino  allora.  Si  slargò  poi 
anche  più  tal  grazia,  perchè  fi  concedeva  a  coloro  ancora,  che 
non  potendo  o  volendo  andare,  contribuivano  tanto  danaro, 
quanto  farebbe  cofiato  prefTo  a  poco  il  viaggio.  Un  grande  in- 
centivo a' Fedeli  era  quella  liberalità  della  Chiela  per  pafTare 
ohramare.  E  la  medcfima  fu  poi  dilatata  anche  per  coloro, 
che  andafiero  ìa  Ilpagna  a  portar  l'armi  contro  i  Saraceni.  Du- 
rarono le  Crociate  in  Oriente  per  quafi  due  Secoli. 

Oltre  a  ciò  dopo   il   Mille  (fors'anche   prima)  cominciaro- 
no i  iommi   Pontefici,    e  i  Velcovi,  allorché  fi  faceva    qual- 
che Dedicazion  d'una  Chiefa,  a  rimettere  a  i  Popoli  concor- 
renti una  parte,  tenue   nondimeno,  delle  Penitenze.  Né  qui 
fi  fermò  il  corio  di  tali  Indulgenze.  Copiole  fi  diftribuirono  a 
chi  vifitava  il  Tempio  di  Compoilella,  o  altri  Templi  di  gran 
devozione  ,    o  militavano  contro  i  Pagani  ,    ed    Eretici  ,  o  s' 
impiegavano  in   altre  opere  fìngolari  di  Religione  ,    o    Cariti 
Cnrtiana.  Certamente  lui   principio  non  fi  concedevano  fé  non 
Indulgenze  di   pochi   giorni  &  anni,  riferbando  le  Plenarie  al- 
le fole  Crociate.    Siccome  coda    da    un   Breve    di  Papa  Alef- 
fandro  Ili.   dell'Anno   1177.  egli  concede  Indulgenza  dì 'venn 
giorni  a  chiunque  vifitera  la  Chiefa  di  Santa  Maria  della  Ca- 
riti in  Venezia.   Ma  a  buon  conto  efìa  era  perpetua,  e  per- 
petue fi  cominciarono  a  concedere  altre  Indulgenze.  Da  che 
dunque   fu   rotta  la  fiepe  ,    e  fi  guftò  il  piacere    di   veder  ri- 
mcfie  le  Penitenze  Canoniche  per  quella  facile  via,  fenza do- 
ver pia  ricorrere  alla  boria  e  a  gli  ftabili:  la  gente  fi  diede 
a  richiedere   più  ampie  Indulgenze  ;  e  trovò  in  quella   parte 
molto  liberali  i  Velcovi,  e  i  fommi  Pontefici  ,  i  quali  fi  ri- 
ferbarono  in  fine  il  diritto  di  concederle.   Ma  per  conto  del« 
la  Indulgenze  plenarie^  quelle  furono  rarifiime  ,    e  folamente 
accordate  per  de' gagliardi  motivi,  come   poco   fa  dicemmo  . 
Però  allorché  Bonifazio  VIII.    Papa    nell'Anno  1300.    per  la 
prima   volta   pubblicò  il  Giubileo   Romano,  per  cui  a  chiun- 
que  vifitava    le    principali    Chiefe  di   Roma    fi    concedeva  la 
KemìJJìone  dì  tutti  i  Peccati^  fi   commofTero  tutti  i  Regni  del- 
la Criltianita  Occidentale    al  fuono  di  cosi    grande    Indulgen- 
za, per  ottener  la  quale    non    occorreva  andare  alla  guerra, 
ma   ballava  il  lolo   viaggio  di   Roma  .    11   perchè  innumerabil 
fu  la  gente,  che  colà  concorfe,  e  le  ftrade  Regali  parevano 
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una  continua  Fiera  :  tanta  era  la  folla  de'  Pellegrini  .  Attefta 
Giovanni  Villani  Storico  ,  ito  anch'  egli  per  quefta  Divozione 
a  Roma  ,  che  non  vi  fu  giorno,  in  cui  quivi  non  fi  conrafle- 
ro  oltre  ni  Popolo  Romarw  dugento  mila  di  Pellegrini  .  Appref- 
fo  aogiugne  :  E  delP  offerta  fatta  per  li  Pellegrini  molto  te/o- 
ro ne  crebbe  alla  Chiefa  ;  e'  Romani  per  le  loro  derrate  furono 
tutti  ricchi .  Il  che  vien  confermato  da  altri  Storici,  e  fpezial- 
mente  da  Guglielmo  Ventura  da  Afti  ,  che  parimente  fi  con- 
dufle  a  Roma  per  acquiflare  si  rara  Indulgenza.  Cos'i  egli  fcri- 
ve  nella  Cronica  da  me  data  alla  luce  nel  Tom.XI.  Rer.  Ital, 
Epciens  de  Roma  i?i  Vigilia  Nativitatis  Chrifìi  ,  vidi  turbam 
magnam  ,  quam  dinumerare  fiemo  poterat  ,  Et  fama  erat  ifzter 
Romanos  ,  quod  ibi  fuerunt  viginti  centum  millia  virorum  & 
miilierum .  Pluries  ego  vidi  ibi  tam  viros  ,  quam  mulieres  ,  con- 
culcatos  fiib  pedibus  aliorum  .  Et  etiam  egomet  in  eodem  periculo 
plures  vices  evafi.  Papa  innumerabtlem  pecuniam  ab  eisdem  rece- 
pit ,  quia  die  ac  no^e  duo  Clerici  fìabant  ad  Altare  Sanóli  Re- 
tri ,  tenentes  in  eorum  manibus  rafìellos  rajìcllnntes  pecuniam  infi- 
nitaìn.  Cosi  anche  nell'Anno  1350.  innumerabil  fu  il  concor- 
fo  de' Popoli  al  fecondo  Giubileo,  come  ofTervò  Matteo  Villa- 
ni. Gran  profitto  ne  tralTero  le  Chiele,  molto  più  i  Romani  , 
che  in  lor  prò  convertirono  quel  gran  movimento  di  Religione. 
Oggidì  fan  meglio  regolate  e  moderate  le  cofe  ,  allorché  vien 
l'Anno  Santo, 

Fin  dove  fia  giunta  l'abbondanza  delle  Indulgenze,  e  In- 
dulgenze Plenarie  ,  ninno  ha  bifogno  ,  eh'  io  gliei  ricordi  .  E 
non  fi  vuol  già  difllmulare,  effcrci  non  poca  gente  pia,  che  mal 
foffre  tanto  ecceflb  di  grazie  ;  perciocché  a  cagion  di  effe  non 
fi  è  folamente  eftenuata  ,  ma  quafi  affatto  eftinta  la  Diicipli- 
na  antica  della  Penitenza  ;  anzi  alle  perfone  peccanti  fi  è  di 
troppo  lafciata  la  briglia  ,  e  quafi  fatto  animo  a  peccare  , 
per  la  facihta  di  fcontare  con  si  facili  e  lievi  Penitenze  i  lo- 
ro delitti  .  In  fatti  da  i  Padri  del  Concilio  di  Trento  nella 
Self.  25.  Cap.  21.  Tit.  de  Indulgente  fu  ordinato  ,  che  fi  pro- 
cedeffe  con  gran  moderazione  in  difpenfar  le  Indulgenze  :  il 
che  da  alcuni  fommi  Pontefici  è  ftato  efeguito.  Ma  chi  fi  la- 
gna della  foverchia  piacevolezza  de' tempi  noflri  nell'ufo  del- 
la Penitenza,  e  bramerebbe  richiamati  gli  antichi  difulati  Ca- 
noni Penitenziali  :  olfervi  di  grazia,  a  quanto  più  grave  cenfu- 
ra  folfero  fottopofti  5  non  per  sé  fteffi ,  maperrabulo,  che  fé 
Tomo  III  Kkk  ne 
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ne  facea  ,  i  Canoni  fuddetti .    Imperocché  introdotta  la  Re- 
denzion  de' peccati,  o  fia  delle  Penitenze,  e  quefca  fui  prin- 
cipio necefìfario  fu  l' introdurla  ,  non  potendo  i  Fedeli  regge- 
re a  tanto  rigore  :  tutto  il  maneggio  del  Sacramento  della  Pe- 
nitenza a  poco  a  poco  fi  riduffe  a  redimere  con  danari  e  fta- 
bili  tutti  i  peccati  ,  e  ad  accrefcere  continuamente  le  ricchez- 
ze dell'uno  e  dell'altro  Clero.  Cioè  fi  apri  una  larga  porta 
all'Avarizia,  o  vogliam  dire  Interefìe  ,  vizio  e  pefle  cotanto 
deteilata  da  i  (acri  Canoni ,  e  da'  Santi  Padri ,  ne  gli  Ecclefia- 
fìici  .  Però  fenza  fallo  è  dovuta  gran  lode  alla  Difciplina  de' 
poilremi  Secoli  ,  e  maffimamente  deliioftro,  per  cui  s'è  leva- 
ta dal  Sacramento  della  Penitenza  ,  e  dall'ufo  delle  Indulgen- 
ze, ogni  occafione,  e  fin  l'ombra  di  un  turpe  lucro.  Certa» 
mente  è  da  defiderare  co'  fuddetti  Padri  del  Concilio  di  Tren- 
to, che  almeno  prò  qualìtate  crìminum  &  posnìtentium  facul- 
tate  ,  falutares  &  conve7ì'tentes  fat'isfa&ìones  hijuììgantm  ;  ne  fi 
forte  Sacerdotes  Domìni  peccntìs  conniveant^  &  ìndulgenttus  cum 
Pcenitentìbus  agant -^  levtjjtma  quasdam  opera  prò  gravi (pmìs  de- 
lióiis  i?ìjungendo  ,    alie?icrum  peccatorum   participes  ejjficiantur  . 
Spezialmente  poi  fi  dee  bramare,  che  per  li  gravifTimi  Pecca- 
ti Pubblici  fi  risvegliafle  in  qualche  forma  alquanto  del  rigo- 
re antico,  come  anche  raccomandò  il  facro  Concilio  di  Tren- 
to. Tornerebbe  pure  inutilità  della  Chiefa  ,  che  si  fatti  rei 
fi  fottometteflero  alla  Pubblica  Penitenza  per  loro  falutevol  cor- 
rezione, e  per  efempio  a  gli  altri .  Ma  di  quefto  non  più.  Per 
far  conofcere ,  a  quanto  afcendeile  una  volta  l'opulenza  delle 
Chiefe  ,  e  de' Monifterj  ,  principalmente  provvenuta  dall'ufo 
o  abufo  de' Canoni  Penitenziali,  ho  io  qui  pubblicato  un  efirat- 
to  delle  facoltà,  e  Carte  di  due  rinomatifFimi  Moniderj ,  cioè 
diSubbiaco,  e  della  Cava, 
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De  i  Cctif  ,  e  delle  Rendite  fpettantl  una  volta 
alla  Sa7ìta   Chieja  Romana, 

DISSERTAZIONE    SESSANTESIMA  NONA. 

jUal  (ìa  a*  tempi  noftrl  li  ricchezza  e  maefta  della  Ghie- 
ia  Romana,  lo  sa  ogni  rozza  perlona  .  Q^-ul  folle  negli 
antichi  Secoli  ,  a  i  più  ,  pento  io  ,  che  (ìa  poco  noto  . 
Sia  p>frciò  a  me  permeflb  à\  toccare  quello  nobile  argomento  , 
acciocché  chiuncjue  voglia  far  paragone  fra  lo  fiato  fuo  pre- 
lente ,  e  l'ant'co,  pofla  aver  qualche  lume  .  Primieramente 
ftibiiifco,  che  fin  dal  Ino  principia  avendo  quefta  Chiefa  go- 
duto il  iVimato  fopra  tutte  l'altre  Chicfe,  fempre  l'abbondan- 
za delle  facoltà  corrifpofe  alla  fua  Dignità  .  Ma  principalmeR- 
te  venne  ella  dotata  di  molti  Beni  e  ricchezze,  da  che  Coftan- 
tino  il  Grande  abbracciò  la  fanta  Religione  diCrilto,  e  diede 
la  pace  alla  Criiliinita.  Imperciocché,  quantunque  niuno  Eru- 
dito ci  (ìa  oggid'i  ,  che  non  conofca  e  atteQi  falla  la  famofa 
Donazione  di  Coftantino  ,  che  per  più  Secoli  fu  in  gran  cre- 
dito :  tuttavia  convien  confefTare  ,  che  Coftantino  fi  mofirò 
fommamente  liberale  verfa  la  Romana  Chiefa  ,  e  più  dell'al- 
tre l'ornò  ed  arricchì  .  A  così  credere  fiam  condotti  da  Ana- 
ftafio  Bibliotecario  nelle  Vite  de'  Romani  Pontefici  ,  ed  anche 
dalla  teitimonianza  de'  Pagani  ,  allegata  anche  dal  Cardinale 
Baronio  .  Racconta  Ammiano  Marcellino  nel  Lib.  27.  Cap.  3. 
le  turbolenze  inforte  nell'Anno  '^ój,  per  l'elezione  del  nuovo 
Pontefice,  eflendo  divifi  i  voti  del  Popolo  fra  Damafo  e  Urfi- 
cino  ;  poi  foggiugne  :  Ncque  ego  ahnuo ,  oflsntat'tonsm  rerum 
conjìdsrans  Urbafiarum  ,  h'.<jus  rei  cupidos  ab  impetra?ìdum  quod 
/^ppetuut  ^  omni  contcìitìone  laterum  jurgarl  debere  :  quum  id  adi-' 
pti  •)  futuri  fmt  ita  fjcurt  ^  ut  ditsntur  oblationibus  Matronarum^ 
procedatitque  vehiculis  infidentes  ,  circumfpeHe  'vejìiti  ,  epulas 
curantes  profufas  ,  adeo  ut  eorum  convivia  Regales  fuperent  men- 
Jas .  Così  un  Etnico  Scrittore  ,  a  cui  ne  aggiungo  un  altro  , 
non  già  Scrittore  ,  ma  della  prima  Nobiltà  di  Roma,  cioè  Pre- 
tefiato  Confole  defignato ..  Di  lui  cosi  parla  San  Girolamo  nell' 
Epift.  38.  già  <5i.  contro  gli  errori  di  Giovanni  Gerololimitano 
colle  feguenti  parole  :  Homo  facrilegus  &  Idolorum  cultov ^  fo- 
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lebat  ludens  beato  Papcs  Damafo  elicere  :  Pache  me  R.ométnce 
Urbis  Epijcopitm  ,  &  ero  protinus  Chrijìianus  .  Maligno  Etnico 
era  collui  ,  contuttociò  fa  egli  abbaftanza  intendere,  qual  fof- 
fe  allora  lo  fplendore  de' Romani  Pontefici,  e  come  colpicua 
la  magnificenza  della  Chiela  Romana  ,  la  quale  nondimeno 
diffondeva  fopra  i  Poveri  una  copiofa  parte  delle  fue  ricchez- 
ze .  Né  folamente  abbondava  elfa  di  Beni  ftabili  nel  territo- 
rio Romano  ,  e  in  altri  circonvicini  ;  ma  ne  pofìTedeva  anche 
in  Afia  .  Celerino  Primo  Papa,  fcrivendo  nell'Anno  432.  a 
Teodofio  iuniore  Augufto  ,  rammentava  poJfi^JJìones  in  Afia 
cojìftitutas  ,  quas  illuftris  &  fanBdS  recordationis  Proba  longa 
a  majoribus  *vetufiate  relic^uerat  Romance  Ecclefice  ,  pregando 
eflb  Imperadore  ,  ut  omnis  ab  bis  iììfidiantium  inquietudo  di- 
fcedap . 

Ma  venendo  a  i  tempi  fufleguenti  ,  dico  primieramente  , 
che  la  ricchezza  della  Romana  Chiefa  confilieva  una  volta  in 
Beni  (labili,  come  MafTe  ,  cioè  grolfe  tenute  infieme  unite,  e 
in  altri  fondi,  che  la  Pietk  de  gl'Imperadori,  e  de  gli  altri  Fe- 
deli avea  contribuito  in  varie  Provincie  a  San  Pietro  .  L'ammi- 
niftrazion  di  elfi  per  lo  più  era  appoggiata  a  Cherici  e  Suddia- 
coni di  provata  fede,  che  fi  chiamavano  Di/é-^T/òri  ,  e  Rettori, 
Per  tale  ufizio  ancora  fi  fceglievanoy^:^*o?2.7r/,  o  Attori^  i  quali 
forfè  erano  folamente  diverfi  di  nome  dai  precedenti.  Ora  ap- 
parifce  chiaro  dalle  Epiftole  di  San  Gregorio  Magno,  che  varj 
ricchiffimi  patrimonj  pofTedeva  la  fanta  Chiefa  Romana  nelP 
Appi  a  ^  Tofcana^  Campania  ^  Calabria^  Gallia  ^  C  orfica  <y  Sar- 
degna^ Dalma:^aj  Affrica^  ed  altre  Provincie  .  Anche  Anafla- 
fio  Bibliotecario  nella  Vita  di  Papa  Giovanni  V.  rammenta  Pa- 
trimonium  Sicilice  (T  CaJabrice  .  E  nella  Vita  di  Papa  "L^cherìa. 
attefta  ,  che  ad  elfo  Pontefice  furono  refì:ituiti  a  Trasmundo 
Duce  Spoletino  Sabinenfe  Patrimonium ,  quod  per  annos  prope  tri' 
ginta  fuerat  ablatum^  atque  Narniefjfe  ^  etiam  &  Auximanum  , 
/itque  Anconitanum  ,  7iec  no7i  Ù'  Numanate  &c.  Però  ,  allorché 
leggiamo  prelfo  Anaflafio  nella  Vita  di  Papa  Giovanni  VII.  e 
preffo  Paolo  Diacono  nella  Storia  Longobardica  la  donazione 
o  reflituzìone  Patrimonii  Alpium  Cottiarum^  fatta  dal  Re  Ari- 
berto  ,  e  confermata  dal  Re  Liutprando  alla  Chiefa  Roma- 
na ,  intendiamo  ,  altro  non  voler  dire  quefle  parole  ,  fé  non 
poderi  e  fondi  .  Bartolomeo  Zucchi  ,  Scrittor  dozzinale  ,  nel- 
la Storia  di  Monza  pubblicò  una  Lettera  fcritta  dal  Re  Ari- 
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berto  al  fnddetto  Giovanni  VII.  Papa,  dove  fi  legge  :  Ex  hoc 
noftro  Inttjjimo  decreto  e'tdem  Komancs  Eccleftae  liberalifer  Al- 
pes  Cottias  ,  in  quibus  &  Genua  eft  ,  donamus  ,  ita  ut  in  bo- 
nis  beati  Petri  ipfa:  Alpes  a  T/iurinis  Montibus  ufque  nd  Ligu- 
fticum  mare  cenfeantur  .  II  Turrigio  nel  Libro  Grotta  Vatica- 
na Par.  IL  Gap.  6,  prele  quefta  Epiflola  per  buona  moneta, 
quando  tutti  gli  Eruditi  la  riconofcono  per  una  (bienne  e  ri- 
dicola impoftura  .  Anche  Adriano  I.  Papa  nell' Epin-,  XLIX. 
fa  menzione  de  i  Patrimonj  della  Chiela  Romana  ,  pofli  in 
partibus  Tu/eia  ,  Spoleto  ,  feu  Benevento  ,  atque  Cor  fica  ,  fi- 
mul  &  Snbinenji  &c.  Nella  Cronica  Farfcnfe,  da  me  data  al- 
la luce  ,  fi  parla  molto  de  gli  Azionarj  della  Chiefa  Roma- 
na ,  cioè  de  i  Deputati  al  Governo  di  quelli  Patrimonj  ;  e  più 
fé  ne  ha  dalle  Lettere  di  San  Gregorio  Magno  .  Che  anche 
nella  Germania  pofTedefle  la  medefima  Chiefa  gran  quantità  di 
rendite  ,  lenza  laper  noi  ,  onde  fi  raccoglieffero  ,  lo  ricavia- 
mo dall'  Epiftola  LV.  di  Niccolò  Primo  Papa  ,  fcritta  a  Lo- 
dovico Re  di  Germania,  dove  tratta  di  mandare  un  Legato 
prò  unius  anni  reditibus  rerum  SanBi  Petri  in  regno  njejìro  Jìta- 
rum  :  qnum  duorum  annorum  jam  tempora  prceterierint  ,  ex  quo 
reditus  ex  illis  debuerunt  ejfe  collegi  ,  Ò'  nos  ex  eis  nihil  rece- 
pimiis .  Lo  ftenb  Pontefice  nelF  Epiitola  IL  a  jMichele  Impera- 
dor  de  i  Greci  parla  de  i  Patrimonj  della  Chiefa  Romana  , 
ufurpati  da'  Greci  ,  con  dire  :  Praterea  Calabritanum  Patrimo- 
7iium  Ò'  Siculum  ,  quoque  nojìra  Ecclejìa  conce ff a  fuerunt  ,  & 
ea  pojjldenda  obtinuit ,  &  di/ponendo  per  fuos  Familiares  rege- 
re  Jìuduit  ,  ve/ìris  concejjtonibus  reddantur  ,  quoniam  irrationa- 
bile  eft  ^  ut  Ecclefiaftica  poffejjio  ,  unde  luminaria  &  concinna- 
tiones  Ecclejtis  Dei  fieri  dcbent  ,  terrena  quavis  poteftate  fub- 
trahantur  , 

Anche  Papa  Leone  IX.  ilelF  Epiflola  VII.  a  Coftantino  Mo- 
nomaco  Imperadore  facea  iftanza,  perchè  gli  ftefll  Patrimonj  gli 
foffero  reflituiti .  Doni  di  lunga  mano  maggiori ,  con  aprir  ben  la 
bocca  ,  pretendeva  Liutprando  Veicovo  di  Cremona  nella  lua 
Legazione  a  Niceforolmperador  d'Oriente,  che  foffero  flati  fatti 
alla  Chiefa  Romana  da  Coflantino  il  Grande  :  cioè  nonne  in  Italia 
folum  ,  fed  in  omnibus  pane  Occidentalibus  Regnis  ,  7iec  non  de 
Orientalibus  atque  Meridianis^  Grada  fcilicet  ^  Judaa  ^  Perfide  , 
Mefopotamìa ,  Babilonia ,  jEgypto ,  Lybia  &c.  Che  ridicola  fparata 
fiaquefla,  o-^nun  lei  vede.  L'a^piugnereì'li,  che  anche  inSaxonia 
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&  Bajo/jrìa  efTa  Chiefa  godeva  de'Patrimonj,  fi  può  ben  cre- 
dere. Perchè  poi  Beni  tali  o  fi  affittavano ,  o  fi  concedevano  a 
Livello,  Roma  ne  ricavava  le  Penfioni .  Adriano  I.  Papa  nell' 
Epiffola  LVII.  a  Carlo  Magno  Re  nel  Codice  Carolino  fcrive  , 
Maurìcium  Epifcopum  Hìjìr'tenfem  ,  quod  Penfiones  beati  Petrì  ., 
qu(£  in  Htjìnenji  territorio  jncebnnt  ,  exigeret  ,  ut  eas  Rom/im 
dirigere  deheret  ^  era  llato  acciecato  da  i  malevoli  Greci.  Que- 
lle probabilmente  erano  ftate  concedute  ad  eflb  Adriano  .  An- 
zi di  qui  può  venir  luce  ad  uno  fcuro  luogo  ne' Diplomi  degli 
Augurti,  cioè  d]  Ottone  Magno  e  Succelìbrì  ,  ne'quali  fi  con- 
fermano alla  Chiefa  Romana  Almus  cum  hifula  Corftca  ^  dein^ 
de  Ì72  Suriano  ,  deinde  in  Monte  Bardonis  ,  deinde  in  Berceto  y 
exinde  in  Parma  ^  deinde  in  Regio  ,  exinde  in  Mantita  ,  atquc 
hi  Monte  Silicis^  atque  Provincia  Veneti arum  &  Hijìria  :  parole 
ripetute  da  Leone  Marficano  nella  Cronica  Cafinenfe.  Non  gik 
Citta,  non  Caftella  ,  non  Provincie  donare  al  Pontefice  Roma- 
no, s'ha  qu'i  da  intendere,  eflendo  certiffimo,  che  Luoghi  tali 
fotto  Carlo  Magno  appartennero  al  Regno  d'Italia,  ed  anche 
più  Secoli  dopo.  Reila  perciò,  che  fofìfero  Patrimonj,  Pendo- 
ni, MaiTe,  Monifterj,  ed  altri  fimili  privati  Diritti,  o  da  lei 
prima  pofieduti,  o  dal  medefimo  Carlo  Magno  conceduti.  Fin- 
qu\  il  Muratori,  Non  v'ha  poi  anche  chi  non  lappia  ,  a  qual 
grado  di  pofìfanza  temporale  e  di  ricchezze  giugneflero  i  Ponte- 
fici Romani  colla  connivenza  ed  appoggio  di  Pippino  Re  de' 
Franchi,  e  del  Grande  Augufto  Re  Carlo  .  Da  quelli  fu  con- 
ceduto ad  effo  loro  il  dominio  di  Roma  con  alcune  altre  Cit- 
ta,, e  da  quegli  ottennero  elfi  TEfarcato  di  Ravenna.  Non  ce 
ne  lafciano  dubitare  gli  Annali  de' Franchi,  Anaftafio  Bibliote- 
cario, l'Epifiole  del  Codice  Carolino,  ed  altre  memorie  di  que* 
tempi.  Noi  però  non  Tappiamo,  di  qual  natura  foffe  il  domi- 
nio fuddetto^  né  quali  ne  fo (fero  le  rendite,  né  con  quali  con- 
dizioni paflafìero  nella  Chiefa  Romana  quelle  giurisdizioni  ,  e 
molto  meno  quali  e  quante  Citta  ,,  Terre  ,  e  Provincie  foffero 
comprefe  in  quella  ceflione  o  donazione  primitiva,  e  per  quan- 
to tempo  le  riceveffero  i  Papi  e  le  tene0cro  in  dominio  .  A 
grande  cfcurita  foggiacciono  le  accennate  particolarità,  e  mol- 
te dubbiezze  ,  a  parlar  moderatamente  ,  vi  reftano  tuttavia  , 
dalla  dilbuffion  delle  quali  io  volentieri  miaRengo,  eiTendo  co- 
fa  affai  delicata  il  cercare  l'origine,  e  il  tener  conto  del  pro- 
greffo  dell'autorità  e  dominio,  che  i  Principi  e  le  Citta  conti- 
nuano 
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nuano  a  godere  .  Ciò  che  è  fuori  di  contrade  fi  è  ,  che  ora  i 
Pontefici  Romani  fignoreggiano  una  nobil  porzione  del  Regno 
d'Itaha  con  fovranita  di  dominio,  e  che  il  tempo  ha  ridotto 
molte  cofe  ad  un  afpetto  e  pofitura  ben  differente  e  diverfa  da 
quella,  in  cui  furono  anticamente.  Chi  poi  bramaffe  fapere, 
Guai  foffe  su  queflo  particolare  il  fiftema  de'Secoli  polleriori , 
può  dare  un'  occhiata  alla  Notizia  da  me  pubblicata  e  prefa 
dal  Regiftro  MSto  di  Cencio  Camerario  ,  e  da  una  Carta  , 
che  mi  fembra  Icritta  prima  del  MCCC.  Da  que'  Documen- 
ti intenderà,  quali  rendite  provvenilfero  ,  alcuni  Secoli  fono, 
alla  Chiefa  Romana  dal  Ducato  di  Spoleti  ,  e  dal  Contado 
dì  Narni . 

Nella  Vita  di  Papa  Innocenzo  III.  flampata  nel  Tom.III. 
Rer.  Ital.  abbiamo  ,  eh'  egli  ab  tnhio  promottonis  fuce  ad  elee- 
mofynas  depufavìf  ttniverjos  proventus  ad  fé  peninentes  de  obla- 
tionibits  Bajìltcce  Sancii  Petri ,  Qualora  avveniva  ,  che  i  Mo- 
nifterj  ed  altre  Chiefe  da  i  Pontefici  Romani  fottratte  dalla  giu- 
risdizione dc'Vef:ovi  ,  cominciavano  ad  edere  im mediata rxien- 
te  fottopode  alla  Chiefa  Romana  :  allora  in  legno  di  si  fatto 
diritto  ,  protezione  e  privilegio  venivano  obbligate  al  paga- 
mento annuale  di  un  Cenfo  alla  fuddetta  Chiefa  di  Roma  . 
Ma  non  fu  già  dapertutto  la  medefima  nella  quantità  fua  la 
tafla  della  Pendone  o  Cenfo  .  Secondo  la  varietà  de'  paefi  ,  e 
l'aflenfo  de'  contraenti  didbmiglianti  ,  e  diverd  fpedb  furono 
que'Cend.  A  chi  me  ne  dimandade  l'origine,  rifponderei  , 
che  ne' Secoli  più  rimoti  noi  troviamo  alcuni  Moniderj  eretti 
ed  idituiti  da  i  Re,  e  da  altri  Fedeli  colla  condizione,  che  fof- 
fero  fotto  il  patrocinio  della  Chiefa  Romana  ,  ma  di  rado  ve- 
niva addodato  il  pagamento  d'annuo  Cenfo.  Vero  è,  che  nelT 
Anno  DCCCXVIII.  Stefano  IV.  Papa  addofsò  al  Monidero  di 
Fardi  la  Pendone  annua  di  dieci  Soldi  d'oro;  ma  egli  gliela 
impofe  non  giìi  per  riguardo  del  patrocinio,  ma  si  bene  perchè 
i  Pontefici  precedenti  aveano  conferito  a  i  Monaci  di  Farfa 
molti  beni  e  diritti ,  che  nel  Patrimonio  Sabtfiefe  apparteneva- 
no alla  Chiefa  Romana  .  Non  pafsò  poi  gran  tempo  ,  che  il 
Cenfo  fuddetto  fu  levato  e  abolito  per  le  premure  ,  che  le  ne 
prcfe  l'Augudo  Lottarlo  I.  Leggete,  fé  v'aggrada,  altre  Bolle 
de' Pontefici  Romani  divulgate  dal  Margarini  nel  Bollarlo  Cad- 
nenfe  ,  e  in  queda  mia  Opera  anche  da  me  riportate  fino  a' 
tempi  di  Papa  Gregorio  VII.  In  efie  non  troverete  quafi  men- 
zione 
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zione  alcuna  eli  Cenfo  .  Io  non  pretendo  però  di  afferire,  che 
fino  a  que' tempi  incognito  o  inufitato  foffe  il  collume  di  Pen- 
fioni  di  tal  fona  ,  ma  di  avvertire  ,  che  furono  molto  di  ra- 
do impofte  a  i  MoniPier)  e  alle  Chiefe  ,  che  godevano  il  pa- 
trocinio della  Sede  Apollolica.  Nella  Differt.XXXVIL  de  Ho- 
/pitalibus  io  flampai  una  pergamena  di  Lucca,  fcritta  nell'An- 
no DCCXC.  nella  quale  un  certo  Diacono  di  nome  Giacomo 
fabbricar  fece  un  picciolo  Moniftero  di  Vergini  facre  prelTo  le 
mura  di  efia  Citta,  comandando  che  Abbnt'tjfa^  qu(e  eodemin 
tempore  fuerh  ^  prò  fua  &  ipfius  Monafterii  prote^iiotìe  per  fin- 
gulos  annos  reddere  debeat  in  Ecclejia  San6ìì  Petri  in  Romam 
ad  luminaria  in  decem  Solidos  auro  oleum  ,  Jicut  jam  ante  hoc 
tempus  ego  per  Cartulam  decrevi  ^  &  qualiter  per  ipfam  Cartu- 
lam  ego  conjìitui  ,  quam  Ì7i  Ecclejia  Sancii  Petri  in  Roma  ob- 
tuli.  Poco  dopo  Io  (teiTo  fondatore  aggiugne  :  Si  ipfum  Mona- 
Jìerium  dejìitutum  remanferit  ^  volo  &  tal  iter  conflituo  ,  ut  fu- 
prafcripta  Ecclejia  cum  omnibus  rebus  ad  eam  pertinentibus  de- 
njeniat  in  potejìatem  beati  fanóli  Petri  in  Roma  ,  njel  Pontifici  , 
qui  in  tempore  Papa  ordinatus  fuertt ,  in  omnibus  ordinandum  Ù' 
gubernandum  ,  qualiter  et  fecundum  Deum  reóie  paruerit  ,  Pa- 
role, che  fembrano  qui  appofte,  acciocché  i  Vefcovi  di  Luc- 
ca, e  i  Patroni  del  Monidero  fuddetto  non  trafcuraffero  in  av- 
venire il  mantenimento  e  l'avanzamento  di  quel  facro  Luogo 
pel  timore,  ch'efìb  potefTe  dicadere  a  i  diritti  della  Sede  Apo- 
flolica.  Che  nel  Territorio  Lucchefe  alcuni  Monifterj,  Mafie, 
e  Corti  con  pieno  dominio  foffero  anticamente  luggette  al  Ro- 
mano Pontefice  ,  non  ce  ne  laiciano  dubitare  alcuni  antichi 
documenti.  E*  cofa  intanto  affai  chiara,  che  la  pennone  an- 
nuale dell'olio  pel  valore  di  dieci  foldi  d*  oro  fu  ingionta  alla 
Badeffa  prò  fua  ,  &  ipftus  Monafterii  protezione  ,  la  quale  il 
Fondatore  avea  impetrata  da  Papa  Adriano  I.  Cosi  pur  anche 
pare,  che  ne' tempi  del  dominio  de  i  Re  Longobardi  fofie  af- 
fuggettito  rantichiffimo  Moniflero  Bruniacenie  ,  divenuto  di- 
poi Vefcovato  ,  alla  fola  Chiefa  Romana  ,  alla  quale  pagava 
ogni  anno  elfo  Moniflero  Cenfum  Denariorum  oZo  &  Candelas 
tres.  Nel  Primo  Tomo  del  Teforo  nuovo  di  Anecdoti  ci  viene 
efibita  da  i  Chiariffimi  Benedettini  della  Congregazion  di  San 
Mauro  ,  i  Padri  Martene  e  Durand  ,  una  Bolla  di  Papa  Leo- 
ne IX.  In  effa  confermò  circa  l'Anno  ML.  quel  Pontefice  alle 
Monache  del  titolo  de' Santi  Fabiano  e  Felicita  inlocoAndlo'W 
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pago  Helifafta  i  privilegj  della  Sede  Apofiolica  ,  ma  coli'  obbli- 
go ,  che  le  BadeiTe  praejìent  nobis  ^y  Succejfortbus  nojìris  annua- 
l'iter  trss pannos  lineos  Pontificali  uju'i  aptos  ,  Dà  i  prelodari  Mo- 
naci fu  in  oltre  nel  Primo  Tomo  de  gii  antichi  Scrittori  prodot- 
to un  Privilegio  fcritto  nell'  Anno  DCCCCLXXVIII.  che  il 
Pontefice  Benedetto  VII.  diede  al  MonilieroBiluldunenle.  Qui- 
vi s' impone  a  gli  Abbati  per  Jtngulos  annos  ,  quinque  Solìdos 
perfol'vere  in  Cenfum  SanBo  Petro.  Et  Ji  minime  annuatim  'vent- 
re non  pojfiunt  ,  ad  quartum  annum  'uiginti  Soltdos  perfolvant  , 
Date  un'occhiata  a  i  Miicellanei  del  Baluzio,  e  nel  quarto  To- 
mo troverete  una  Bolla  di  Papa  Leone  Vili,  circa  l'Anno 
DCCCCLXIV.  data  al  Monilkro  di  Monte  Maggiore  nella 
Provenza  colla  Penfione  annuale  di  Soldi  quattro  alla  Sede  A  pò» 
iìolica  in  riconolcenza  della  liberta  ottenuta.  Finalmente  il  Mo- 
niltero  Lutrenfe  ererto  nel  Secolo  Settimo  pagava  decem  Solt- 
dos argenti  annt^  fingulis  prò  Cenfu  Romana  Ecclejìa  ,  ficcome 
abbiamo  nella  Vita  dell'  Abbate  San  Deicolo. 

Donde  poi  procedere  ,  come  già  diffi  ,  che  rari  di  molto 
Ceno  gli  elempli  delle  Pendoni  prima  del  Pontificato  di  San 
Gregorio  VII.  Papa  ne'Diplomi  della  Sede  Apofìolica  ,  e  più 
frequenti  fotto  il  Pontificato  diluì,  e  de' fuoi  Succeflbri  fodero 
sì  fatti  efempli ,  a  me  lembra  che  ne  folfe  la  cagion  feguen- 
te.  Cofiume  fu  di  addofifare  il  Cenfo  a  que' Monifìerj  e  a  quel- 
le Chiefe,  le  quali  erano  afTuggettite  affatto  alla  Chiefa  di  Ro- 
ma, ficcome  fiate  donate  ad  elfo  lei  da  i  Fondatori ,  o  da  i  Pa- 
troni, o  fpefìfe  fiate  da  gli  fteffi Monaci.  Il  Vefcovo  Gerundefe 
Mirone  mercè  d'  una  Carta  di  donazione  cedette  alla  Chiefa 
Romana  il  Moniftero  Bifulùunenfe,  ficcome  apparifce  dalla  Bol- 
la preaccennata  di  Ber/edetto  VII.  In  quella  guifa  adunque  che 
coloro  ,  i  quali  daiino  ad  alcuno  <le  gli  Allodiali  in  Livello  o 
emfiteufi,  fogliono  riferbarfi  un  Cenfo  o  Penfione  da  pagarfi  lo- 
ro annualmente  per  indizio  e  contrafeg^no  del  dominio  diretto  , 
che  hanno  fui  fondo  livellato  ;  così  i  Moniikrj  e  le  Chiefe,  do- 
nate in  ragion  d'allodiali,  e  alToggettite  pienamente  al  potere  del 
Pontefice  Romano  ,  abitabili  però  e  godibili  da  un  terzo  ,  con- 
traevano l'obbligo  eia  prefazione  d'un  Cenfo  annuale  alla  Chiefa 
di  Roma.  Ce  ne  alTicura  una  Carta  da  me  data  alla  luce  per  la 
prima  volta  inquefia  DifTertazione,  fomminilìratami  dalResifiro 
del  mentovato  Cencio  col  titolo  :  Privilegium  S,Ciriaci  in  Geren- 
doti ^Iberfiatenfis Dicecefts ,  Con  queflo  fatto  concorda  anco  quello 
Tomo  HI,  Lll  dell' 
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dell'Anno  DCCCCLXXVIII.  in  cui  il  Pontefice  Benedetto  VII. 
concedette  il  Moniflero  Lirinefe  a  i  Monaci  di  Cugni ,  come 
cofla  dal  Bollano  Cluniacenfe  .  Non  dobbiamo  perciò  maravi- 
gliarci ,  fé  troviamo  Monifterj  gravati  di  Cenfi  e  Penfioni  di 
quefla  fatta.  Ciò  nonoRante  ve  ne  furono  di  quelli,  che  quan- 
tunque procuraflero  ed  otteneffero  protezione  e  privilegj  d'im- 
,munitìi  dalla  Sede  ApoRolica ,  a  niuna  preflazion  di  Cenfo  fu- 
rono obbligati  ;  ma  folamente  allora  quando  impetravano  il 
privilegio  Pontificio  5  e  quando  ne  riportavano  da  i  Papi  fuflfe- 
guenti  la  conferma  ,  a  titolo  di  ricognizione  faceano  qualche 
donativo.  Nella  Bolla  che  diede  Leone  IX.  al  Moniftero  del- 
le Vergini  di  Hcfìa  leggiamo,  fé  corìfirmationem  ejus  Frìvìlegìi 
gratis  concedere  prò  Sa?ìBorum  debita  venerntione  ^  &  parentum 
fuorum  iììibi  quiefce^ìtium  devotio7ìe  .  Ma  prima  dell'  elezione 
di  Gregorio  VII.  al  Pontificato  pochi  fi  contavano  in  Europa 
i  Monillerj  e  le  Chiefe  ,  che  foflero  in  patrimonio  della  Came- 
ra Pontificia  .  Per  confeguente  rare  anche  furono  allora  le  ren- 
dite de'Ctnfi.  Adunque  Gregorio  VII.  ficcome  quegli  che  no» 
perdonò  a  fatica  alcuna,  né  a  follecitudine  per  proteggere  ed 
ampliare  la  dignità  della  Sede  Romana,  non  lafciò  sfuggire  oc- 
cafion  veruna  ,  e  proccurò  con  premura  di  tirare  alla  prefta* 
zione  annuale  di  Cenfi  al  Palazzo  Lateranenfe,  come  mollrerò 
nella  Diflertazione  LXXI.  quanti  Monifterj  e  Chiefe  potè,  con- 
cedendo ad  eiTi  efenzioni ,  immunita  ,  ed  onori  .  Oltre  quei 
Monifterj ,  che  ad  infinuazion  di  elfo  Papa  Gregorio  fi  affbg- 
gettarono  alla  Sede  Apoftolica  ,  ve  ne  furono  più  altri  ,  che 
cercarono  coli' offerta  del  Cenfo  alla  Chiefa  di  Roma  ,  di  porfi. 
in  liberta,  e  ottennero  di  fottrarfi  dal  diritto  de'Vefcovi,  e  di 
ufare  la  Mitra  ed  altri  ornamenti  Vefcovili .  Nel  Tomo  I.  dei 
Bollarlo  Cafinenfe  alla  CoftituzioneVIII.  fi  ha,  che  Urbano  II» 
ne  11'  Anno  MXCII.  Apcjìolicis  memorile  pradecejforis  fui  Grego^ 
rit  VII.  infìitutis  tenacius  adharens^  Cavenfe  Ccsnobium  Privi- 
legio fuo  munivit ,  e  decretò ,  che  folTe  Komarne  foli  Ecclefìas 
fuhjeBum  ,  di  modo  che  ejus  fubjeHionis  e  auffa  anno  quoìtbeP 
Abbas  Komancs  Sedi  tres  aureos  Solidos  exfolvat  .  Parimente  la 
Contefta  Matilde  nell'Anno  MCIV.  affinchè  l'infigne  Monifte- 
ro  di  Polirone,  fondato  già  dall'Avo  di  lei ,  godefte  la  prote- 
zion  della  Sede  Apoftolica,  ordinò,  come  fi  legge  preffo  l'Ab- 
bate Bacchini,  ut  Domno  Apojìolico  beati  Petri  Vicario^  vel  ejus 
Mijfo  y  pri^di^i  Cwnobii  Abbas  ^  vd  fms  Nmtius  y  per  ufium- 
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quemque  annum  tres  Libms  pìperh  infra  Menfem  Madhtm  per" 
folvere  JìudoJt ,  ìudlaque  alta  eidem  Monajìerio  fupeYimpoftth 
fiat .  Similmente  Bernardus  Comes  &  uxor  ejus  Berta  in  manus 
Greporii  VIL  Fapae  beato  Tetro  &  fan^cs  ejus  Romance  EccleJìdS 
chtulerunt  il  Moniflero  delle  facre  Vergini  di  Cremona  fotto  il 
titolo  di  San  Giovanni  Evangelica ,  Dipoi  il  mentovato  Urba- 
no II.  nel  Privilegio  conceduto  a  Gisla  Badefla  del  Moniftero 
fuddetto  nell'Anno  MXCVI.  ad  judicium  perccptce  a  Romana 
Mcclefta  prote&ionis  ,  per  annos  Jtngulos  Medio! anenjrs  monetés 
Denarios  duodecim  Lateraneiìfi  Palatio  perfolvendos  conftituit  , 
come  fi  può  vedere  dalla  Carta  efiftente  nel  Capitolo  de' Cano- 
nici di  Cremona,  da  me  copiata  e  poi  (lampa ta. 

Altri  Monifterj  e  Luoghi  facri  furono  nel  medefimo  Seco- 
lo Undecimo  e  nel  feguente  Duodecimo  eretti ,  e  fottopolH  al- 
la Sede  Apoftolica  da  i  Fondatori ,  con  obbligare  i  Monaci  ad 
un  Cenfo  annuale  da  pagarfi  alla  Chiefa  di  Roma  .  GofFrida 
Martello  Conte  di  Angiò  fondatore  del  Moniftero  Angioino  , 
impofe  a  quel  Luogo  facro  il  pagamento  di  dodici  Soldi  an- 
nualmente alla  Sede  Apollolica,  A  quella  il  Conte  Guido  del- 
la celebre  fchiatta  de'Conti  Guidi,  aveva  offerto  un  fondo  nel- 
la Tofcana  pofto  nel  Monte  di  Bonizo,  volgarmente  chiamata 
Poggibonzi.  Venne  voglia  a  Rinieri  Vefcovo  di  Siena  di  piantar 
ivi  una  Chiefa.  Ne  fupplicò  Adriano  IV.  Papa,  e  ne  impetrò^ 
il  permelfo  colf  obbligo  del  Cenfo  annuale  di  un  Bifanzio  ,  co- 
me corta  dalla  Bolla  Pontificia  del  MCLV.  e  dall'altra  di  con- 
firmazione  fotto  xAlefiandro  III.  Papa  nel  MCLXXVI.  da  me 
già  pubblicate  *  Anche  a  Gerberto  Abbate  di  Santo  Euflachia 
di  Nervefa ,  quando  confegu'i  da  Callifì:o  IL  la  conferma  de  i 
diritti  e  privilegj  nel  MCXXIII.^  fu  rinovata  la  penfione  di  fei 
Scaldi  Veneziani  fmgulis  annìs  hateranenfi  Palatio  perfolvendo' 
rumy  e  ciò  apparifce  dalla  Bolla  di  elfo  Pontefice ,  ch'io  diedi 
alla  luce  .  Sappiate  nulladimeno  ,  che  non  mancarono  Moni- 
flerj  in  que' tempi,  i  quali  contuttoché  apparteneffero  in  pie- 
no diritto  alla  Chiefa  Romana,  non  pagarono  ad  effa  pertanto- 
Cenfo  alcuno  e  Nel  territorio  della  Citta  d'Aquila,  e  nel  Ca- 
ftello  di  Luculo  ,  fuffide  tuttavia  nn  Moniftero  fuggetto  ad  un' 
Abbate  Secolare..  Gl'illuRri  Conti  de'Marfi,  de' quali  frequen- 
temente fi  parla  nella  Cronaca  Farfenfe,  da  me  llampata  nel- 
la Par.  II.  del  Tomo  II.  Rer.Ital,  fecero  fabbricare  ,  e  arric- 
chirono q,uel  Moniftero  ,  con  riferbarfene  il  giuspatronato  .  Il 
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Conte  OJerifio  lo  affnggetti  a  Papa  Gregorio  VII.  e  alla  fola 
Sede  Apoftoiica  .  E  pure  non  fu  fatta  allora  menzione  alcuna 
di  Genio  .  Ce  ne  fa  teftimonianza  la  Carta  di  donazione  del 
Cartello  di  Collimonte  fatta  nel  MLXXVII.  dal  Conte  Oderifio 
a  Pietro  Abbate  di  San  Giovanni  di  Ranfoniife  .  In  efia  leg- 
gerete la  dichiarazion  feguente  :  lllud  partner  addentes^  ut  hoc 
'Monaflertum  Vtherum  Jtt ^  &  absque  nlìquo  tributo  ,  ncque  al'tcui 
perfona ,  potefìat't ,  &  Ecclejia ,  'vel  Seculari ,  ibi  deinceps  aliquod 
jus  ullo  modo  concedatur^  jed  femper  fub  regimine  &  enjiBione  Ko' 
mancrum  Ponti flcum  conjtjìat  *  Soli  enim  Romana  Eccle/ia  Ponti- 
fici hoc  Monajìerium^  nojìris  propriis  rebus  donatum^  ut  diHum  ejl  ^ 
ad  dcfendendum .,  regendum  committimus ,  OlTervate  eziandio  la 
Bolla  del  Pontefice  Lucio  IL  nell'Anno  MCXLIV.  copiata  dall' 
Archivio  Effenle.  Siccome  io  notai  nel  Capitolo  XI.  delle  An« 
tichita  Eftenfi,  fi  dice  bens'i,  che  il  Moniftero  di  Santa  Maria 
di  Cafliglione  ,  fondato  dal  Marchefe  Adalberto  d*  Erte  ,  juris 
beati  Petri  exijìit ,  ma  però  non  vi  fi  truova  alcun  indizio  di 
penfione  o  di  Cenfo  .  Potete  pur  anche  oflervare  la  Bolla  di 
Papa  Callifto  IL  che  nel  MCXXIIL  conferma  all'Arciprete  e 
Canonici  di  Carpi  fui  Modenele  tutti  i  privilegj  e  ragioni  loro. 
Non  oftante  che  quella  Chiefa  averte  fino  da  i  Secoli  antichi  la 
propria  Diocefi  ,  e  dall' Aportolica Sede  /ure  proprietatis  fia  dipen- 
dente, non  fu  però  gravata  di  penfione  alcuna,  come  apparifce 
dall' accennata  Bolla  confermatoria  .  Quantunque  il  rinomato 
Monirtero  della  Pompofa  fui  Ferrarefe  godefle  della  protezione 
Aportolica  ,  nientedimeno  nella  Bolla  del  MCXXIV.  efirtente 
nell'Archivio  Ertenle,  il  fuddetto  Papa  Callirto  IL  confermò  ad 
elfo  Monirtero  tutti  i  fuoi  Beni  e  Privilegj ,  dichiarando  ,  che 
avobis^  cioè  dà  qui^' Monaci  Jingulis  quibusque  annis  ^  penjìonis 
nomine  tres  argentei  Solidi  ,  difficultate  pojìpoftta  ,  fan6l<e  noJìr<s 
Romance  Ecclejix  AHionariis  perfolvantur  .  Ma  oltre  i  Monirterj  , 
fi  contarono  anticamente  non  poche  Chiefe  femplici  ed  altri 
Luoghi  facri,  'n^udM  jal'uaEpifcDpi  Catholici  reverentia^  vale  a 
dire,  ferbando  intatto  il  diritto  del  Vefcovo  nell'ordinazione  e 
confecrazione  de'Cherici,  de  gli  Altari  ,  delle  Chiefe,  e  dell' 
amminirtrazion  de' Sacramenti,  fi  fot  topofero  nel  temporale  al- 
la fola  Sede  Aportolica,  e  per  l'impetrazione  del  Privilegio  di  tal 
fatta  fi  obbligarono  a  pagarle  un  Cenfo  annuale  .  Riferita  da 
Landolfo  il  giovane  nell  Irtoria  ch'io  diedi  alla  luce  nel  Tom.V. 
Rer*  ItaU  a  noi  rimane  una  Bolla  di  Papa  Urbano  IL  Entro  la 
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Citta  di  Milano  avea  Liprando  Prete  eretta  e  fondata  la  Chiefa 
della  rantiffima  Trinila  in  proprio  fuo  allodio  ;  ipfamque  beato  Pe- 
tra obtulìf.  Vi  fi  leggono  poi  quelle  parole:  Ad  indicium  autem 
hujus  perceptce  liberte^tis  a  Romana  Ecclejia^  Mediolanenjis  Mo- 
netce  Nummos  [ex  quatuor  annis  (  s*  ha  da  feri  ve  re  quotarmi^  ) 
h^teranenft  Palatio  perfol'uetis ,  E  di  queda  Chiefa  fece  anche 
menzione  Cencio  Camerario  nel  fuo  Regiftro  de'Cenfi. 

Ne'  qui  fi  fermò  la  diligenza  di  Papa  Gregorio  VII.  e  de 
gli  altri  Pontefici  fuccelfori  fuoi .  Proccurarono  di  più ,  che  gli 
fìefli  Re  del  Criftianefimo  alTuggettalfero  i  Regni  loro  nel  tem- 
porale alla  Sede  Apoftolica,  d'onde  poi  fi  raccogliere  un  tri- 
buto da  pagarfi  ogni  anno  alla  Chiefa  di  Roma  .  Su  quefto 
propofito  non  mi  trattengo  io  ora,  perchè  avrò  campo  di  trat- 
tarne molto  più  nella  Differt.  LXXI.  ^^^'^//co^orww  ^o/^«^/^.  Si 
fludiò  il  Chiariis.  Tomaffini  nel  Tomo  III.  al  Lib,  I.  Cap.22.  de 
Bentficits  d'ifcufare  e  raddolcire  que fi: e  offerte  di  Regni  fatte 
alla  Sede  di  San  Pietro.  Ma  gli  antichi  Papi  tenevano  forte  nel 
pretendere  che  i  Regni  offerti  foifero  di  diritto  di  San  Pietro, 
&  propria  Romana  Ecclejìas  ^  a  tal  fegno,  che  ne  efigevano  Tan- 
nual  penfione,  come  Cenfo  dovuto  da' fiduciarj.  Truovo  anche 
a  cagion  di  efempio,  che  gl'Inglefì  diedero  il  nome  à'ElemoJina 
al  Denaro,  ch'efiì  chiamarono  SanBi Retri .  Ho  io  ricavata  dall' 
antichiffimo  MSto  Rc^iflro  di  Cencio  Camerario,  e  pubblicata 
una  Legge,  àttici  Dane^'aj'e  nell'Inghilterra.  In  effa Legge  fi  parla 
dell'accennato  Denaro  di  San  Pietro.  L'Annalilta  Saffone  pubbli- 
cato dall' Eccardo,  affegna  l'origine  di  quel  Cenfo  all'Anno  8po. 
Scrive  egli,  che  il  Re  Alano  vedendo  infeflata  da  i  Normanni 
la  Bretagna,  coadunata  omni  Britannia  ,  vovensque^  Ji  per  divi- 
nam  virtutem  i)inceret ,  Decimas  honorum  omnium  Britanìùce  Dea 
Ù'  fanBo  Retro  Romam  deflinare  ,  tanta  flrage  hofles  proelio  fudit , 
tit  ex  quindicim  millibus  njix  quadraginta  ad  clajfem  refugerent  : 
Parole  che  a  me  rendono  fofpetta  l'autorità  di  Polidoro  Vergilio 
Storico  recente,  perchè  Scrittore  nel  1534.  deU'llloria  Anglica- 
na, non  oftante  che  il  Cardinal  Baronio  fi  ferviffe  della  teftimo- 
nianza  d'effo  Polidoro.  Egli  vorrebbe  far  credere,  che  Ina  Re  de 
gl'Inglefì,  circa  l'Anno  740.  Regnum  fuum Romano  Pontifici  ve- 
Higale  fecijfe  ^  Jìngulis  argentei s  ?2ummis ^  quosDenarios  vocant ^  in 
ftngulas  domos  impojitis.  Aggiugne  che  gli  altri  due  Re  Offa  ,  e 
Athulfo  imitarono  1' efempio  d'Ina  loro  anteceffore  .  Ma  come 
mai  non  feppero  gli  antichi  Storici  Inglefi,  che  il  Re  Ina  aveffe 
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fatta  un'opera  s\  pia  ?  D'onde  n'ebbe  notizia  Polidoro  Vergt» 
lio  ?  Quello  che  s'ha  da  oflervare  5  fi  è,  che  Cenfi  di  cotal 
fatta  fi  pagavano  da  gl'Inglefi  col  titolo  debbi  .  Per  atteftato 
del  Malmesburienfe  nel  Libro  II»  il  Re  Canuto  fcriveva  nel 
IvlXXVn.  air  Inglefe  Popolo  fuo  cosi:  Obtejìor  omjies  Epifcspos 
meos^  &  Regni  mei  Prapojitos^  quatenus  faciatis^  ut  antequam 
in  Angliam  'veninm  ,  omnium  debita  ,  quce  fecundum  Legem  an- 
tìquam  debemus^  Jìnt  perfoluta^  fcilicet  B.leemofyna  prò  aratris 
&c.  &  Denarii  y  quos  Romam  Debetis  Jìve  ex  Urbibus  ^  Jìve  e>e 
Villis.  Preffo  rHickefio  abbiamo  le  Lettere  del  Re  Guglielmo  L 
che  vifìTe  nel  fuddetto  Secolo  Undecimo  .  In  efle  com.anda  egli 
fotto  grave  pena  ,  ut  Denarii  Sanali  Retri  Jolvantur  a  mei  Vnf. 
fallis,  Baftantemente  mi  è  noto,  che  i  Re  fltfTì  della  Gran  Bre- 
tagna riconobbero  gik  sé  medefimi  come  clienti  e  VaiTalli  del- 
la Chiefa  Romana.  Ciò  vien  confermato  ,  per  tacere'  altre  me- 
iporie,  da  gli  Atti  pubblici  di  quel  Regno,  raccolti  dal  Ryme- 
ro  nel  Primo  Tomo.  Non  ho  perciò  tralafciato  di  pubblicare 
per  la  prima  volta  la  Bulla  di  Papa  Onorio  III..  nell'Anno 
MCCXVIII.  Non  folaraente  conferma  lo  lìelTo  Pontefice  a  Sa- 
varico  di  Malleone  il  Privilegio  di  batter  Moneta  ,  conceduto- 
gli dal  Re  Giovanni ,  ma  ad  eflb  Savarico  impone  da  pagare 
annualmente  il  Cenfo  di  una  Marca  d'oro  alla  Camera  Pontifi- 
eia  ,  ad  indicium  hujus  n  Sede  Apofìolica  confirmationis  obtentae  ^ 
A  parer  mio  ha  queft'  Atto  confermatorio  un  non  so  che  di 
dominio  fupremo.  Quando  avveniva  di  poter  levare  dalle  grif- 
fe di  Pagani  o  Saraceni  Provincie  ,  tempo  già  foggette  a  Prin- 
cipi Criiiiani ,  allora  fi  sbracciavano  a  tal  fine  per  quanto  pò- 
teano  i  Romani  Pontefici, -e  fi  collegavano  per  far  guerra,  ma 
colla  condizione  e  col  patto  ,  che  que' Principi  ,  i  quali  re fiaf- 
fero  vincitori  riconofceffero  dipoi  in  Feudo  della  Sede  Apofio- 
lica  le  Citta  ricuperate ,  e  alla  Camera  Pontificia  ne  pagafTero) 
un  Cenfo  annuale.. 

In  fatti  fi  ricava  dal  primo  Libro  deirEpifiole  di  Papa  Gre- 
gorio VII.  ch'egli  nelMLXXIII.  fcriffe  a  tutti  i Principi,  noti- 
ficando loro,-  Regnum  'Hi]Dnni<^  uh  aììttquo  proprii  juris  fanali 
Retri  fuìjfe  ,  Ù'  adhuc  [oli  Apojìolica  Sedi  ex  cequo  pertinere  .. 
Perciò  li  follecita,  acciocché  fi  unifcano  col  Conte  di  Roccio  , 
ch'era  in  precinto  di  andar  contro  i  Pagani  ufurpatori  di  quel- 
la terra  ,  il  quale  hnjK  concejfionem  ah  ApoJìoUca  Sede  obtinuit^ 
M&  partem:  illam  ,  unde  Raganos  fuo  Jìudio  &  adjun6lo  aliorum 
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auxìlìo  espellere  pojfef ,  fuh  condittone  inter  nos  fa6i(S  pa^ionìs  , 
ex  parte  SanBi  Petri  pojjìderet .  Cosi  pure  eflendo  riufcito  al 
Conte  di  Barcellona  di  liberar  nel  MXC.  la  Citta  Tarraconefe 
dalle  mani  de' Saraceni,  ordinò,  ch'efla  poi  folle  tributaria  o 
Cenfuaria  della  Sede  Apoftolica.  Remerebbe  da  difaminare,  fé 
i  Romani  Pontefici  pretend^fìfero  anticamente  in  virtù  di  fomi- 
gliante  patto,  e  col  medcfimo  titolo,  oppure  con  altri  motivi 
più  antichi ,  che  l'Apulia,  la  Calabria ,  e  la  Sicilia  foflero  di 
ragione  e  diritto  della  Chiefa  di  Roma  .  Imperciocché  n'  eb- 
bero appena  i  Normanni  cacciati  via  i  Saraceni  e  i  Greci,  che 
i  Pontefici  fìcflì  dato  di  piglio  all'una  e  l'altra  fpada  tempo- 
rale e  fpirituale  ,  coflrinfero  i  Normanni  fuddetti  a  ricevere 
lotto  titolo  beneficiario  dalla  Sede  Romana  gli  accennati  Regni. 
Aggiugnete,  che  vi  furono  altri,  i  quali  per  avere  nel  Pon- 
tefice Romano  un  Protettor  yigorofo  ,  che  li  difendefle  contro 
i  più  potenti,  onde  potefTero  più  agevolmente  confervar  le  co- 
fé  loro  ,  di  Spontaneo  volere  offerirono  Citta  e  Cadella  a  San 
Pietro  ,  e  ricevendole  in  Feudo  dalla  Sede  Apoflolica  ,  le  pro- 
niifero  un  Cenfo  da  pagarle  annualmente.  Reginaldo  Re  dell* 
Jfole  aggiacenti  all'Irlanda,  appellato  altrove  Kcx  de  Mcm  ^ 
rei  MCCXII.  deve?ìit  homo  ligius  Johannìs  Anglia  Kegis  ^  fic- 
come  coda  da  un  documento  pubblicato  dal  Rymero  nel  pri- 
mo Tomo  de  gli  Atti  Pubblici.  Da  altri  monumenti  prefTo  que- 
llo Scrittore  fi  ha  ,  che  Regina!do  fuddetto  era  chiamato  ad 
fac'tendum  homag'tum  &  ad  emendnitdum  excejlfus  fa6ìos  homi' 
72Ìbus  Domitìi  Regts  A'2glt(S  ab  hominìbus  Terree  fux  *  In  s\  fat- 
te disgullofe  circoltanze  p  nsò  Reginaldo  che  folTe  per  tornar- 
gli meglio  a  conto  di  donare  alla  Chiefa  Romana  1'  Ilola  àx 
Man,  e  di  riceverla  di  nuovo  a  titolo  di  Feudo  coli' obbligo 
di  pagare  al  Papa  il  Cenlb  di  dodici  Marche  di  Sterlini  .  Ne 
fu  accordato  e  ftabilito  il  contratto  nel  MCCXIX.  Si  il  Rai- 
rialdi  ne  gli  Annali  Ecclefìaflici ,  che  il  Rymero  nella  (lampa 
de  gli  Atti  pubb'ici  divulgarono  la  Carta  di  si  fatto  accordo 
abbreviata  .  Io  in  quefta  fteffa  Differtazione  ma  Latina  l'ho  in- 
teramente rapportata  tal  quale  fi  legge  nel  Regiliro  di  Cencio. 
Un  altro  efempio  di  ciò  ,  che  ora  (lo  dicendo  ,  me  lofoinrai- 
niftra  la  Citta  di  Aleffandria  in  Italia,  la  quale  non  folamente 
prefe  il  fuo  nome  del  Papa  Alefiandro  III.  ma  anche  offerì  sa 
fìefTa  alla  Chiefa  Romana  ,  e  le  fi  obbligò  al  pagamento  di  un 
Cento  annuale.  Vero  è,  che  l'Imperador  Federigo  I.  riaffug- 
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genita  ch'ebbe  quella  Citta  all'Imperio  Romano,  volle  che 
li  chiamafTe  d'indi  in  poi  C  efare  a  ;  ma  il  nome  primiero  di 
AlefTandria  tuttavia  le  dura.  Ognun  può  vedere  l'Atto  dame 
flampato  intorno  l'offerta  di  Aleflandria,  e  lobbligo  delCenfo 
annuale  pagabile  ogni  anno  alla  Chiefa  Romana.  A  quefti Do- 
cumenti potete  annoverarne  altri  due  prefi  da  Cencio  Came- 
rario nel  fuo  Regiftro  ,  e  da  me  la  prima  volta  dati  alla  lu- 
ce. L'uno  è  una  Carta  della  donazione  del  Cartello  di  Lava- 
dia,  fatta  nel  12 14.  da  Ottone  dalla  Rocca  Principe  d'Atene 
alla  Chiefa  Romana,  e  in  fuo  nome  a  Pelagio  Velcovo  Alba- 
nefe.  Legato  Apoftolico  nell'Oriente.  Ad  Ottone  fu  conferi- 
to quel  Cartello  fotto  il  titolo  di  Feudo,  e  fu  adoflato  aderto 
Feudatario  il  Cenfo  di  due  Marche  d'argento  ogni  anno.  L' 
altro  è  la  confermazion  di  Lavadia  feudale  della  Santa  Sede  , 
fatta  da  Papa  Innocenzo  III.  nel  121 5.  al  prelodato  Ottone 
colla  penrtone  annuale  delle  due  Marche.  A  chi  legge  cagio- 
nerei noja  e  tedio  ,    fé  maggiormente    mi  rtendertl  su  quefto 
argomento.  Nell'Opera  mia  prefente  documenti  di  quefto  ge^ 
nere  capiteranno  fotto    gli  occhi  de'  Lettori  ,    e  fpezialmente 
quelli ,  che  fpettano  a  i  Giudici  antichi  della  Sardegna  .    Mi 
contenterò  io  dunque    di  aver  copiato  e  raccolte  alcune  cofe 
dal  Codice  antichiflimo  di  Cencio  Camerario  .  Ci  portano  erte 
a  riconofcere,  quai  Cenfi  rifcuoterte  anticamente  la  Chiefa  Ro- 
mana ,  e  quai  Luoghi  al  diritto  della  medefima  fortero  fotto- 
porti  .    La  veturta  del  tempo  moltiflìmi  appartenenti  al  Pon- 
tificato ne  ha  fatto  perdere.  Giova  nulladimeno  all'Erudizio- 
ne l'aver  conofciuto  anche  i  Cenrt  perduti  ,  e  martimamente 
quando  alla  perdita  delle  rendite  antiche  s'è  riparato  con  al- 
tri vantaggi.  11  fuddetto  Documento  di  Cencio  ha  querto  ti- 
tolo :   De  Civìtnt'ibus  &  Territorììs ,  qua;  Rex  Cnrolus  beato  Pe- 
tra conce jjit  ^   &  Papce  Adriano  tradtfpopondìt .  Nec  77Qn   de  Ci" 
'vitati bus  ,   Cajìris  ,  Terris  ,   &  Monaflcriis  ,  per  diverfas  Mun- 
di partes  conjìitutis  ,  &  Cenftbus  Ecclefice  Komance    debitis  ab 
giidem  . 

NiuNA  altra  cofa  però  può  indicare  con  pienezza  maggio- 
re ,  quali  fortl-ro  1  Cenrt  dovuti  anticamente  alla  Chiefa  Ro- 
mana, quinto  il  Libro  fcritto  Ibpra  quefla  materia  Ja  C^«c/o 
Camerario,  Gi^  dagli  Scrittori  de  gli  Annali  Ecclcfiartici  ,  il 
Baronio  e  il  Rainaldo,  fu  accennato,  ch'erto  Codi. e  icritto  a 
mano  fi  conkrva  nella  Biblioteca  Vaticana  .   Da  quel   Manu- 
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fcrltto  trafTero  arnenduni  delle  memorie  confacevoli  a  gli  ar- 
gomenti ,  che  trattarono  ne' fuoi  Annali.  In  quell'Opera  fua 
Cencio  proccurò  di  delcrivere  e  tener  conto  di  tutti  i  Cenfi  , 
i  quali  a  i  tempi  di  lui  fi  doveano  al  Palazzo  Lateranefe  ,  la- 
iciando  rikresi  nelle  facciate  delle  pagine  de  gli  fpazj  voti  , 
acciocché  luogo  redaffe  a  i  pofteri  di  aggiugncre  altri  Cenfi  , 
che  nel  decerlo  del  tempo  foflero  provenuti  alla  Sede  Apo-^ 
ftolica  ,  come  infatti  dipoi  avvenne.  Entro  il  Codice  fuddet- 
to  s'i  egli  che  i  lucceiTori  fuoi  inferirono  e  regiflrarono  varj 
Strumenti  ed  Atti,  appartenenti  Ipezialmente  alla  Camera  Pon- 
tificia ,  e  q-iafi  tutti  ferirti  ne'  Secoli  Duodecimo  e  Decimo- 
terzo .  DichJamo  ora,  chi  fofle  C^wc/o,  e  quando  fiorifle.  Se- 
condo il  mentovato  Cardinale  Baronie  vivea  quello  Scrittore 
nel  iipi.  Ciò,  che  fotto  gli  occhi  fuoi  accadde  nella  coro- 
nazione del  Re  Arrigo  VI.  ImperadorV.  Cencio  pofe  in  iicrit- 
to  .  Nella  Prefazione  al  Libro  ce'  Cenfi  fi  manifella  egli  co' 
termini  feguenti  :  EgoCericius  quondam  felicìs  recordatìontsCle- 
mentis  Papds  III.  NUNC  vero  Domni  Ccjelejìini  Papae  III.  Ca- 
merari us^  fatifta  MaridO  Majoris  Urbis  Canonict4s .  Non  c'è  qui 
finora  menzione  alcuna  di  dignità  Cardinalizia  nella  perfona 
<li  lui .  Laonde  rifulta  ,  che  il  Libro  de'  Cenfi  ,  (lefo  per  co- 
mando dello  fleffo  Cencio,  allora  folamente  Camerario,  o  co- 
me volgarmente  fi  dice  Camerlengo  della  fanta  Chiefa  Roma- 
na ,  fu  fcritto  nell'Anno  iipi.  ovvero  nel  iip2.  perchè  nel 
leguente  119^^  io  truovo  Cencio  condecorato  colla  dignità  Car- 
dinalizia .  Non  me  ne  lafcia  dubitare  una  Carta  da  me  pub- 
blicata, e  ricavata  da  quel  Codice,  nella  quale  elfo  Cencio  è 
appellato  Centi us  Dei  gratin  fanóìa  Lucice  in  filicc  Diaconus 
Cardinalisy  &  Domni  Papce  Camerarius  .  Ch'egli  poi  continuaf- 
fe  nel  11P5.  a  dillinguerfi  con  quelli  due  onorifici  titoli  ,  ce  Io 
attefta  l'Ilcrizione  nelle  Porte  di  bronzo  della  Chiela  Latera» 
nefe  ,  rammentata  dal  Torrigio  nel  Libro  delle  Grotte  Vatica° 
ne  al  Cap. IL  della  feconda  Parte.  Eccola. 

INCARNATIONIS  D01VIINIC.E 

ANNO  MCXCV. 

PONTIFICATVS  VERO  (*)  VL 

CENCIO  CAMERARIO 

MINISTRANTE 

HOC  OPVS  FACTVM  EST. 
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Se  ne  ofTervi  un'altra  in  Roma,  riferita  da  Giovanni  Severano 
nel  Libro  delle  Memorie  facre  alla  pag.  535.  Effa  fpetta  all' 
Anno  MCXCIV. 

ANNO  V.  CELESTINI  IIL  PP. 
CENCIO  CARDIN.  S.  LUCIE 
•  EJUSDEM  DNl  PAPE  CAMERARIO 

JUBENTE. 

Con  s\  fatte  memorie  ho  io  anche  unito  due  Strumenti,  alla 
Citta  Caftellana  fpettanti,  data  in  pegno  gik  da  Papa  Adria- 
no IV.  a  Giovanni  Caparroni .  In  quelle  due  Carte  del  MCXCV. 
copiate  dal  MSto  di  Cencio  medefimo,  quefti  è  intitolato  C^- 
mernrlus  Domni  Papa  ,  &  Cardinrdis  Diacorms  fan&ce  Luci  ce  in 
fdice ,  Fanno  anche  i  fuddetti  Strumenti  menzione  di  un  altro 
Cencio  Cardinale  di  Sa?i  Loren':2:o  in  Lucina  ,  vivente  nel  tempo 
fteffo  che  fioriva  Cencio  Camerlengo  :  diftinti  amenduni  per 
la  diverfita  de' titoli  del  Cardinalato.  Dirò  pur  anche  di  avere 
oiTervato,  che  nel  MCXCVIII.  fotto  Papa  Innocenzo  III.  Fr//- 
ter  Richardus  fu  Domni  Papa^  Camerarius .  Cosi  nell'Anno  MCCI V. 
OBavianus  Dei  grafia  Domini  Papce  Innocenza  IH.  confobrinus 
&  Camerarius  ,  Finalmente  nel  MCCVIL  e  nel  MCCXV.  5"/^- 
phanus  Domini  Papce  Camerarius .  Aveva  dunque  il  noftro  Cen- 
cio dimefìTo  l' ufizio  di  Camerlengo  prima  del  MCCVIII.  In 
quell'Anno  fi  viene  a  fapere  ,  ch'egli  fall  al  grado  de' Car- 
dinali Preti  ,  e  cangiò  il  primiero  fuo  titolo  di  Santa  Lucia  in 
quello  SanBorum  Johannis  &  Pauli  .  Uno  Strumento  da  me 
lìampato,  in  cui  fi  rammentano  Cinthius  titulo  fanHi  Lnuren- 
tii  in  Lucina  ;  &  Cinthius  titulo  fanBorum  Johannis  &  Pauli  ^ 
può  baRantemente  comprovare  1'  affunzion  del  nofiro  Cencio 
al  Cardinalato  Sacerdotale ,  e  farcelo  maggiormente  riconofce- 
re  per  autore  del  Libro  de'Cenfi.  Finqui  abbiam  veduto  Ce-;/- 
cio  o  Cinthia  ,  ed  anche  Centhio  Cardinal  della  Chiefa  Roma- 
na .  Refta  ora  da  aggiugnere,  ch'egli  nell'Anno  MCCXVI. 
fu  eletto  Romano  Pontefice  ,  e  come  tale  governò  dipoi  fotto 
nome  di  Onorio  III.  la  Chiefa  di  Dio  .  Ce  ne  afficura  l'Abba- 
te Urfpergenf^  contemporaneo  Scrittore,  e  da  altri  monumenti 
ciò  vien  provato  dall'  Annalisa  Rainaldo  continuator  del  Ba- 
ronio  .  Vedete  un  poco  ,  che  Uom  egregio  e  rifpettabile  fofìfe 
Cencio  o  Centhio  o  Cinthio  autor  del  Libro  de'  Cenfi  .  Mi  fi- 
guro 
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guro  ben  io,  che  gli  Eruditi  ne  avran  gradita  la  ftaoìpa,  eh' 
io  ne  feci  .  Abbiamo  in  quel  Codice  deicritti  tutti  i  Vefcova- 
ti,  che  nel  Secolo  Decimoterzo  la  Chiela  Occidentale  contava. 
In  effo  troviamo  gran  numero  di  Monifierj,  e  di  Chicle  ,  di- 
verfi  generi  di  Moneta  ,  Luoghi  facri  e  Monifterj  ,  che  gode- 
vano immunita  ,  fuggetti  unicamente  alla  Sede  Apoi'tolica  . 
Non  niego,  che  fra  quelli  ne  mancarono  molti,  e  molti  Cenfi 
cefiarono,  ch'erano  di  rendita  confiderabile  alla  Chiela  di  Ro- 
ma. Nulladimeno  può  effere  utile  all'Erudizione  Ecclefiaftica 
l'aver  cognizione  di  tutto  ciò.  Se  col  Codice  di  Cencio  volefte 
unire  la  Bolla  di  Papa  Niccolò  jIV.  divulgata  dal  Martene  e 
Durand  Monaci  Benedettini  nel  fecondo  Tomo  de' Scrittori  an- 
tichi, voi  avrefte  il  catalogo  de'Cenfi,  che  nel  MCCXC.  pa- 
gavano i  Monifterj  e  le  Chiefe  della  Francia  al  Palazzo  Late- 
ranefe  .  Per  ultimo  non  s'ha  da  tacere  ,  che  i  Camerlenghi 
fuccefTori  di  Cencio  aggiunfero  dipoi  al  Libro  tuo  alcune  cofe, 
onde  non  è  maraviglia  ,  fé  vi  fi  leggono  nominati  Monifterj 
fondati  nel  Secolo  Tredicefimo.  Giunte  di  quella  fatta  non  pre- 
giudicano però  al  credito  e  fede  dovuta  a  quel  Codice,  né  ren- 
don  dubbiofo  il  primo  e  vero  Autore  Cencio,  che  locompofe. 

Delle  Immunità y  Privi l eg/ ^  e  Aggranjj  del  Clero  e  delle Ch'iefe 
dopo  la  venuta  de' Barbari  in  Italia» 

DISSERTAZIONE    SETTANTESIMA. 

LA  materia  ,  che  ora  imprendo  a  trattare  ,  è  s\  feconda  ,, 
che  fol  quanto  avtiTi  voglia  di  diffondermi  ,  ne  formerei 
agevolmente  un  Libro.  Ma  ficcome  ho  prefcritta  una  ragione- 
vol  mifura  alle  Differtazioni  prefenti,  e  da  che  fra  gli  Autori  , 
che  fcriflero  dell'antica  Immunita  del  Clero,  Lodovico Tomaf- 
fini  ampiamente  ne  ragionò  e  vi  fi  ftefe  nella  terza  Parte  del 
Libro  primo  de*^  Benefizj  :  apporterò  io  qu\  alcune  poche  no- 
tizie per  iftruzione  de' Lettori  meno  dotti,  acciocché  venendo 
l'occafione  ,  pollano  anch' eiTi  parlarne  alcun  poco,  e  parago- 
nar ,  quando  occorra  ,  i  tempi  moderni  co  gli  antichi  .  Se  da 
Dio  piuttofto  che  dalle  Leggi  umane  abbia  l'origine  fua  l'Im- 
munità delle  perfone  Ecclefìaftiche  e  de  i  Beni  loro,  ne  lalcio 
la  difcuflione  a  i Teologi  e  a  gl'Interpreti  de' facri  Canoni .   Mia 
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intenzione  unicamente  fi  è  di  accennare  brevemente  piuttofto, 
che  moftrare  ciò  che  anticamente  fi  (ccc^  e  non  già  cofa  prefen- 
temente  scabbia  da  fare.  Pertanto  i'Immunitk  riguarda  o  tutte 
le  perfone  Ecclefiafriche  ,  uomini  e  donne  ,  Cherici  Secolari  e 
Monaci,  oppure  i  campi,  le  cafe  ed  altri  Beni  loro  teipporali  , 
ovvero  i  Luoghi  facri  e  le  Chiefe  a  Dio  dedicate  .  Produrrò  io 
dunque  alcuni  documenti,  che  avran  rapporto  a  cadauno  di  que- 
iìi  riguardi  ,  ma  però  folo  per  quello  che  concerne  il  coftume 
de' Secoli  barbarici  .  Prima  di  tutti  s'ha  da  mettere  per  fonda- 
mento 5  che  nel  Criflianefimo  furono  fempre  diverfi  i  riti  e  le 
ufanze,  (ìa  per  la  varietà  de'  paefi ,  fia  per  la  maggiore  o  minore 
religiofita  de' Re  e  de' Principi,  fia finalmente  per  la  difTomiglian- 
te  pofitura  de' tempi  .  I  Secoli  più  rozzi  e  più  ferrei  ebbero  cer- 
tamente de' Re  piifìlmi.  Ma  non  ve  ne  mancarono  anche  di  quel- 
li, che  fi  mifero  lotto  a' pie  le  umane  e  divine  Leggi,  e  violente- 
mente operarono.  Non  dovete  perciò  ftupire,  veggendo  cofe  da 
biafimare  in  que' Secoli  molto  piìi  che  da  lodare.  A' d'i  noftri  per 
altro  quietiìTmii  ,  quantunque  i  Principi  Cattolici  riconofcano  e 
rifpettino  nel  Pontefi^ce  Romano  l'autorità  su  tutto  il  Clero  :  elfi 
tengono  nulladimeno  su  ciò  un  ordine  diverfo  di  difciplina,  tal- 
ché nafcono  talvolta  difcordie  per  s\  fatte  cagioni  fra  l'uno  e  l'al- 
tro Foro.  Non  v'ha  dubbio,  che  ne' primi  Secoli  diChieCa  fanta 
i  Vefcovi  furono  Giudici  del  Clero  ,  e  il  Pontefice  Romano  ,  i 
Concilj,  e  i  Metropolitani  furono  altresì  Giudici  de'V^efcovi.  Se 
gl'Imperadori  e  i  Re,  primachè  i  Longobardi  fifiafiero  pie  nell' 
Italia,  fi  mifchiaffero  nelle  pendenze  e  ne  gli  affari  degli  Eccle- 
fiailici,  voi  ne  potrete  eflere  idruito  dalla  StoriaRomana, Greca, 
e  Gotica.  Io  veggo  frattanto,  che  l'autorità  del  Principe  fu  im- 
plorata lotto  i  Re  Longobardi,  allorché  controverfie  inforgevano 
fra' Vefcovi.  Io  ne  ho  un  efempio  affai  chiaro,  fomminiftratomi 
dall'Archivio  dell' Arcivefcovato  di  Lucca,  per  una  lite,  mille  e 
più  anni  fono,  agitata  fra  due  Vefcovi,  cioè  Talisperiano  Vefco- 
vo  Lucchefe,  e  Giovanni  Vefcovo  Pifloiefe  .  Già  diedi  alla  luce 
una  copia  antichiffima  del  Giudicato  tenutone  nel  yió.  ey;  jujjio- 
ne  Ltutprandi  Regis*  Intervenne  perciò  in  quel  giudizio  e  fenten- 
za  Ultint7us  Noì^y'nis  ac  IXTtJJ'us  Domni  Regts  in  primo  luogo,  ed 
ebbe  per  Congiudici  Speciofo  Vefcovo  allora  di  Firenze  ,  il  cui 
nome  fu  (lorpiato  dal  Fiorentini  e  da  Cofimo  dall'Arena,  W/?/- 
perto  Duca  di  Lucca,  AlabiGaflaldo^  ed  altri.  A  gli  Eruditi  fono 
ben  noti  i  diffapori  e  le  guerre  ,  che  lungamente  durarono  fra  i 
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Longobardi  e  i  Romani,  mentre  gl'Imperadori  Greci  comanda- 
vano in  Roma,  non  peranche  fottomefla  a' Longobardi.  EMecito 
perciò  di  penfare  ,  che  molti  oflacoli  trovaflTe  nei  Regno  Longo- 
bardico l'autorità  legittima  de' Pontefici  Romani  ede'Vefcovi, 
dove  fi  trattava  di  affari  Ecclefiaftici.  Agii  liefTì  Re  fi  portavano 
in  que' tempi  le  querele  de'Cherici  contro  iVelcovi,  ficcome  ap- 
parilce  da  un  Giudicato  efiftente  nel  fuddetto  Archivio  Lucchefe, 
ch'io  pubblicai.  In  quell'Atto  del  771.  oflervate  ,  con  quanta 
fermezza  d' 3.n\mo  Pere deo  Velcovo  di  Lucca  ne'Secoli  barbarici 
difcfe  la  Difciplina  Ecclefiaflica.  La  coabitazione  di  Cherici  con 
femmine  era  da  moltiflimi  decreti  di  Concilj  proibita  .  Potete  an- 
che notare,  che  a  chi  fi  chiamava  dannificato  o  lefb  da'Vefcovi, 
fi  concedeva  juJJloKcgts;  ma  per  quefto  il  più  delle  volte  noii 
refiava  punto  pregiudicato  il  gius  Epifcopale,  ficcome  in  si  fatta 
occafione  vediamo,  in  cui  al  Vefcovo  proprio  fu  lafciato  il  giudi- 
care .  Non  altrimenti  fi  fece  fotto  gli  Augulìi  e  i  Re  Franchi  . 
Ogniqualvolta  taluno  del  Clero  pretendeva  d'effere  flato  giudica- 
to a  torto  dal  Vefcovo,  non  fembra,  che  fofie  uncoftume  diiap- 
provato  il  ricorrere  e  l'implorare  fuffidio  dali'Imperadore,  o  dal 
Re,  o  da'Meffi  loro.  Qj-icfti  poi  di  nuovo  chiedevano  dal  Velco- 
vo la  revifion  della  caula  ,  come  fogliam  dire.  Non  vo'gia  nega- 
re, c\ì^  juJJioKegìs  (^VQCQ  che  all'orecchio  de' Canonilìi  moderni 
fa  fuono  di  non  so  quale  a(prezza)  coflrignelTe  i  Vefcovi  alla  re- 
vifion fuddetta.  Ma  tale  fu  l'ufinza  di  que' tempi,  ne  per  quella 
il  Foro  Vefcovile  rifentiva  alcun  danno  del  proprio  diritto. 

Im  confermazione  di  quanto  vo'  ora  dicendo,  diafi  un'occhiata 
a  due  Carte  autentiche  efifienti  nell'Archivio  Arcivelcovile  di 
Lucca,  le  quali  da  me  furono  date  alia  flampa.  Un  certo  Alpulo 
Prete  fu  interdetto  dalla  Meffa  e  degradato  dal  Vefcovo  di  Lucca, 
nominato  Giacomo,  perchè  avea  condotta  via  una  Monaca  chia- 
mata Gumperga,  calata  di  nottetempo  giù  dal  muro  del  Moni- 
fiero  di  S.Pietro,  e  pollala  su  un  cavallo  ,  menata  l'avea  a  cala 
lua.  Nonoflante  che  in  giudizio  coftaffe  del  fuddetto  misfatto  fuo, 
Alpulo  nondimeno  sfrontatamente  fi  prefentò  a  Pippino  Re  d'Ita- 
lia reclamando  d'effere  flato  ingiuflamente  condennato  dal  men- 
tovato Giacomo  Vefcovo.  Supplicò  ed  ottenne  jujjtonem  clemen- 
tìjjimi  Domn't  nojlrì  Pippini  mag'ai  Regis ^  e  portolla  al  Vefcovo, 
che  nuovamente  iftitu'i  ilconofcimento  delia  cauta,  e  perla  fecon- 
da volta  il  ricondannò  neil'  Anno  803.  Alpulo  tanto  e  tanto  non 
s'acquetò,  ed  ebbe  l'ardire  dopo  la  feconda  condanna  di  cantar 
Meda  ,  né  fi  vergognò  d'inquietar  con  nuove  querele  AdnUrdo 

rino- 


^6z  Dissertazione 

rinomatifTimo  Abbate  Corbeìefc  ^  fpedito  da  Carlo  Magno  in  Ita- 
lia dopo  la  morte  del  Re  Pippino,  ad  /uJìifUs  quivi  faciendas. 
Adalardo  dunque  raccomandò  il  Sacerdote  Alpulo  a  Bonifacio 
IlluftriJJlmo  Corniti  ìioflvo^  cioè  di  Lucca,  di  cui  gja  parlai  nel- 
la Par.  I.  Gap.  22.  delle  Antichità  Ellenfi.  Proccurò  etlo Conte, 
che  di  nuovo  s'  ifìituifle  il  giudizio  nella  caula  del  Prete  gik 
degradato  .  In  quella  terza  volta  tolta  fu  a  quel  temerario  fi- 
nalmente ogni  fperanza  di  più  reclamare,  perchè  nell'Anno  813. 
Giacomo  Vticovo  il  fentenziò  reo  fcomunicato  .  In  quello  fe- 
condo Documento  degne  fono  di  olTervazione  le  parole  d'  Al- 
pulo ,  cui  veniva  oppoRa  la  fentenza  data  contra  diluì  da Ra- 
chinardo  Vefcovo  di  Pila,  ignorato,  e  perciò  tralafciato  dall' 
Ughclli  nell'Italia  facra  .  Non  fui t  veritas  (  dicea  quel  Prete  ) 
quia  Dominus  Imperator  &  Domfius  Apojiolicus  ipfum  Brevem  Ra- 
chinardi  Epifcopi  di  Pifa  non  recepcrunt  .  Et  dum  tal  iter  dice- 
ret  ,  nos  intenogavimus  eum  Jì  haheret  aliquam  auHoritatem 
Domni  Imperatoris  aut  Domni  Apofìolici  ,  quomodo  fuum  honorem 
habere  pojfet ,  ^ui  dixit  »  ÌSlullam  eorum  auBoritatem  y  nec  feri- 
ptum  eorum  habeo  &c.  Dalle  quali  parole  ognun  vede  ,  che 
in  que* Secoli  fi  conofceva  quanta  foffe  l'autorità  della  Sqò.q 
Apoftolica  in  fomiglianti  contingenze.  Nello  (lelTo  tempo  fem- 
bra  effere  affai  chiara  cofa,  che  gl'Imperadori  e  i  Re  s'attri- 
buirono o  ^\  arrogarono  il  diritto  di  correggere  o  anche  di  ab- 
rogare colle  fcntenze  o  decreti  loro  fuffjdiarj  i  giudizj  de'facri 
Prelati  nel  foro  contenziofo,  dove  però  non  fi  trattava  di  ar- 
ticoli appartenenti  alla  Fede  ortodoffa .  Io  leggo  nella  prima 
delle  accennate  due  Carte,  che  il  Re  Pippino  pra^ceperat  nobis 
(  fon  parole  di  Giacomo  Vefcovo  di  Lucca  )  ut  judicaremus  in* 
ter  nos  &  ipfum  (cioè  Alpulo)  per  veram  legem  Ò'  jufìitiam  ; 
&  qualiter  judicaremus  ,  nofìrum  illi  emitteremus  Judicatum  * 
Non  dice  ,  che  fofie  per  effere  (labile  ciò  ch'egli  avelfe  giudi- 
cato, ma  s'ibene,  che  la  fentenza  da  proferire  da  lui,  fi  do- 
vea  fuffeguentemente  trasmettere  al  Re  Pippino,  quafichè  quc- 
fìi  in  certa  maniera  fi  riferbafle  l'ultima  cognizion  della  caufa. 
Quello  eh' è  certo  fi  è  ,  ficcome  diffi,  che  dal  fuddetto  Docu- 
mento deli'  813.  noi  abbiamo  confermato  abbaflanza  l' anti- 
chiffimo  gius  Apofìolico,  cioè  il  diritto  del  Romano  Pontefice, 
a  cui  tutti  poteano  ricorrere  ,  e  ad  elfo  lui  appellare  .  E  per 
dir  vero  ,  fé  il  Prete  Alpulo  avelfe  avuta  aliquam  auHoritatem 
Damni  Imperatcris  ,  aut  Domni  yipoJìoUciy  farebbe  riuicito  bene 
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in  tutto  quel  fuo  impegno,  e  avrebbe  vinto  la  lite.  Ma  an- 
diamo avanti. 

Qualora  avveniva,  che  qualche  perfona  Ecclefiaflica  tro- 
vata fofle  aver  macchinato  contro  1'  onore  del  Re  ,   o  avere 
operato  contro  la  fede  a  lui  giurata,  coQ urne  allora  fu  di  chia- 
marla ad  udire  l'intenzione  del  Re  ,  ed  intimarle,  che  fi  pur- 
gaffc  dall' accufa  addogatale  .    Se  celiava  manifeflamente  che 
rEcclefiaftico  fofle  colpevole,  era  egli  imprigionato  in  un  Mo- 
niftero,  ovvero  era  punito  coU'efiiio  .  Né  pure  i  Vefcovi  su 
quefta  materia  andavano  efenti.  A  Carlo  Magno  dopo  ch'eb- 
be conquiilato  il  Regno  de' Longobardi  fembrarono  lofpetti  di 
mancanza  di  fede  (  a  quel  ch'io  ne  penfo  )  i  Vefcovi  Civìp/itis 
Pìfaiice  feti  Luca}2ce .  Chiamati,  e  pa flati  eh' effi  furono  in  Fran- 
cia, non  trovava  Carlo  Magno  la  ftrada  di  rimandarli  liberi 
in  Italia.  Leggete  TEpilfola  cinquantefima  quinta  del  Codice 
Carolino,  e  troverete,  che  Papa  Adriano  L   per  eflb  loro  pre- 
gò e  intercede  la  liberazione  .  Parimente  proccurò  quel  Mo- 
narca ,  che  condotto  a  lui  fofle  Fattone  Abbate  del  Mo?2iJìcro 
iiì  Volturno^  acculato  d'infedeltà,  Ù'perfunmpra:ftilgidamjuf'' 
ftonem  exinde  ablatmn  ,  come   fla  regiflrato  nella  Lettera  fet- 
tantanovefima  del  Codice  fuddetto ,  nella  quale   eflb  Pontefice 
Adriano  raccomandò  al  Re  l'Abbate  ficcome  innocente.  Che 
fece  allora  il  Re  in  quella  caufa  ?  La  indirizzò  ad  Adriano  , 
acciocché  la  difcutefle,  e  non  ne  poflTiam  dubitare  dall' Epiflo- 
]a  fettantefima feconda  del  prelodato  Codice.  Più  Carlo  (leflb 
non  volea  permettere  di  partire  ad  Anafl:afio  Meflo  di  eflb  Pa- 
pa per  Io  sdegno ,  che  avea  conceputo  contro  di  quel  Mini- 
llro  Pontifizio,  perchè  egli  import abìlt a  verba  ^  quce  non  expe- 
àtebat^  loquutus  fuijfet  del  Re  fuddetto.    Della  qual  cofa  fcrifle 
con  doglianze  Adriano  al  Re  Carlo  nell'Epiflola  cinquantefima 
del  Codice  Carolino,  dove  abbiamo  la  formola  feguente  di  di- 
re, che  ad  alcuni  cagionar  potrebbe  maraviglia  .  Sed  neque 
/ib  ìpjis  Mundi  exordiis    cognofcitur  evenijfe  ,    ut  Mijfus  prete* 
Boris  tui  beati  Tetri  ,   magnus  vel  parvus ,   a  quacumque  Gen- 
te detentus  foiffet .    Sed  jubeat  nobis  eum  vejìra  Jolicitudo  di- 
rigere ;  &  feverijjime  eum  fcifcitantes^  juxta  7ioxam  ei  repertnm 
eum  corripiemus.  Tali  furono  i   oiufli  fentimenti  del  Papa,  fe- 
condo la  regola  del  gius  delle  Genti ,  e  congruentemente  all' 
onore  della  Sede   Apoftolica  ,    che  dal  principio  della  Chiefa 
tutti  i  Cattolici  han  fempre  mai  venerata  .    In  oltre  per  co- 
mando 
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mando  dell' Imperador  Lodovico  Pio  ,  fu  non  so  per  qual  col- 
pa, mandato  in  efilio,  e  relegato  in  Argentina  Ermolao  Ni  gel- 
lo  Abbate^  ficcome   egli  arteRa  nel  fuo  Poema,  dame   pubbli- 
cato nella  Par.  II.   del  Tomo  II.   Rer,  hai.  A^gjugnete  ,  che 
lo  IkfTo  Lodovico  Pio  gaftigò  coll'efilio  alcuni  Velcovi  ,    e  li 
coftrinfe  a  far  entro  de'Monifterj  penitenza,  trovati  colpevoli 
e  rei  nell'  818.   nella  congiura  di  Bernardo  Re  d'Italia  ;  fra' 
quali  fi  contarono   Anftlmus  Medtolanenfts  Archtepifcopus^  Wol- 
j'oldus  Cremonerìfis ^  &  Theodulphus  Aureli anenfts.   Giufta   fu   la 
pena  che  ne  pagarono  ,  imperciocché  in  virtii  della  fentcnza 
di  un  Sinodo   precedentemente   tenuto  ,    Epifcopos  co?ìjuratioìiis 
/!u&ores  (fono   parole  degli  Annali  Bertiniani  all'Anno  fopra- 
mentovato  )    Sy  ned  ali  decreto  depojitos  ,  Monajìeriis  m  arici  pari 
jujjit  rimperadore  .    DilTomigliante  metodo  di  giudicare  non 
tenne   gik   per  altro  lodevolmente  verfo  i   Vefcovi  il  medefimo 
Lodovico  Pio,  allora  quando  contra  di  lui  fieriflimamente  con- 
giurarono i  proprj  Figliuoli.   Fra  quefti  però  l'Imperadore  Lot- 
tarlo iafciò   tralportarfi  cotanto  dall'  iraconda  fua  indole  ,  che 
non  permife  a  i  Prelati  Italiani,  fedeli  al  padre  fuo,  di  riac- 
quiftare  la  Sede  loro ,  i  Benefizj  ,  e  neppure  i  loro  Beni  ,  co- 
me coda  da  gli  Annali  de' Franchi.  Andarono  poi  anche  piìi 
innanzi  i  Re  d'Italia  Ugo  e  Berengario  .   Sappiamo  ch'eglino 
fecero  imprigionare  il  celebre  Ratterio  Vefcovo  di  Verona^  uo- 
mo per  dir  vero  di  genio  torbido  ,  che  lungamente  nella  car- 
cere fi  nutrì  col  pane  della  tribulazione . 

Troppo  lungo  farei,  s'io  voleffi  riandare  tutti  gliefempli, 
che  rirtoria  ci  fomminiftra  di  quello,  che  fecero  gì' Impera- 
dori  e  i  Re  contro  i  Vefcovi  ,  gli  Abbati  ,  e  il  reftante  del 
Clero  .  In  tutti  quegli  atti  loro  torna  fempre  fui  tapeto  la 
quiftione,  fé  fuccedeffero  con  autorità  legittima  ,  oppure  con 
violenza  ed  ufurpazione.  MoltifTimi  monumenti  degli  antichi 
perirono.  Que' pochi  che  dall'ingiurie  del  tempo  fifalvarono, 
fanno  baftantemente  a  noi  vedere  ,  che  i  Pontefici  Romani , 
a' quali  incombeva  di  proteggere  e  coniervare  i  diritti  di  tut- 
te le  Chiefe,  fecero  tefla  per  quanto  poterono,  affinchè  for- 
za né  violenza  fatta  fofle  a  gli  Ecclcfiaftici  e  perfone  facre  : 
e  fé  alcune  di  effe  foffcro  talvolta  colpevoli  di  qualche  reato, 
ne  foffe  altresì  giudicata  la  caufa  da  1  legittimi  Miniftri  della 
Chiefa  .  Quello  ,  che  per  molti  Secoh  veggo  non  contraftato 
ile  negato  a  i  Re,  e  né  pure  a  parer  mio  allora  dilapprova- 


to. 
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to,  fu,  che  fenza  richiamo  né  oppofizione  di  alcuno,  ripor- 
tavano al  giudizio  de' Principi  e  de' Re  le  hti  civili  inlbrte  fra 
le  perione  Ecclefiafliche  ,  o  quelle  anche  che  contra  di  quelle 
erano  da  i  Secolari  fufcitate.  In  pruova  di  s\  fatto  coftume  di 
que'  tempi  ,  con  non  pochi  documenti  ,  eh'  io  addurrò  nella 
DifTertazione  LXXIV.  de' Tarocchi,  fi  chiarirà  la  celebre  con- 
troverfia  de  i  Vefcovi  di  Arezzo  contro  di  quei  di  Siena  ,  nel 
contrailo  e  pretenhone  ,  che  gli  uni  e  gli  altri  ebbero  per  cer- 
te Parocchie  fituate  fra  l'una  e  l'altra  di  quelle  due  Citta  . 
Per  adeffo  potrà  chi  legge  dare  un'  occhiata  ad  un  Giudica- 
to dell'Anno  S^'^.  incauta  fomigliante,  ch'io  vidi,  e  copiato 
dall'Archivio  de  i  Canonici  di  Arezzo  ,  diedi  alla  luce  in  que- 
fla  DilTertazione  .  Nacque  litigio  fra  Pctrum  (  per  ignoranza 
di  quel  Secolo  appellato  Tetronem  )  Epìfcopum  Arretinum  ,  & 
V/gilium  Abb/item  Monaflerti  jnntìì  'Antem't  ,  o  più  torto  An- 
thym't  nel  territorio  ù\  Chiufi  .  A  quel  Moniftero  era  flato 
conceduto  nell'Anno  814.  un  privilegio  dall' Imperadore  Lo- 
dovico Pio  ;  documento  ,  che  dal  Tomafio  nel  quarto  Libro 
dell'  Iftoria  Sanefe  fu  divolgato  ,  e  dipoi  dall'  Ughelli  fu  nel 
terzo  Tomo  dell'  Italia  lacra  riftampato  ,  ma  con  queuo  erro- 
re fra  gli  altri  ,  che  Lodovico  Pio  fi  dice  Frocis  in  vece  di 
Prolh  Caroli  Magni  .  Ebbe  Pietro  Vefcovo  Arretino  la  fen- 
tenza  favorevole  da  Agiprando  Vefcovo  di  Firenze  ,  e  da  gli 
altri  Giudici  ,  e  MefTì  dell' Imperadore  Lottarlo  I.  i  quali  come 
Legati  d'elfo  Auguflo  giudicarono  su  quella  controverfia,  na- 
ta fra  due  perfone  Ecclefiaftiche  .  Non  mi  fi  dica  ,  che  i  due 
Vefcovi  Agiprando  di  Firenze  e  Pietro  di  Volterra  ,  dìre6ìi  a 
Hlotario  magno  Imperatore  ^  infieme  con  Anajìafto  Eplfcopo  Senenfi 
fentenziarono  non  già  di  autorità  propria  ,  ma  s\  bene  per  dele- 
gazione dello  rteffo  Imperadore,  perchè  chiara  e  ripetuta  più 
volte  in  quell'atto  è  la  formola  juxta  jujpanem  &  hìdìculum  Do- 
mni  Imperaforis,  S'ha  intanto  da  emendare  l'Ughelli,  che  in  vece 
di  Agiprando  fcrifle  Aliprando  o  R amba! do  .  Qtial  foffe  il  vero 
nome  di  lui  (  quello  appunto  di  Agiprando  )  1'  abbiamo  netta- 
mente da  quella  Carta.  Ignoto  fu  anche  all' Ughelli  Anajìaftm 
SenenJìsEpifcopus^  da  annoverarfi  perciò  nel  Catalogo  de'  Vefcovi 
di  Siena  >  levando  per  avventura  Thomam^  dato  per  Vefcovo  a 
Siena  nell'Anno  830.  dal  medefimo  Ughelli.  Non  fu  poi  Pietro 
Velcovo  di  Arezzo  neghittofo  nel  proccurare  dall'Augufto  Lotta- 
rio  laconfermazion  del  favorevole  decreto  pronunziato  anteceden- 
Tomo  III,  Nnn  temen- 


^66  Dissertazione 

temente  da  i   MefTì  e  Legati  Imperiali  ,    e  di  fatto  i'  ottenne 
nell'Anno  flefib   833.  come  apparifce  dal  Diploma  originale, 
ch'io  ila  in  pai  ,  efillente  nelT  Archivio  Canonicale  di  Arezzo . 
Cosi  anche  /i^Jpf  Domnus  Rex  d'  Italia  ,    cioè  Carlo  Graffo  , 
che  i  Mefli  e  Legati  fuoi  giudicaifero  della  controverfia  e  li- 
te, che  bolliva  per  cagione  di  certi  Beni  o  fondi  tra  i  due  ri* 
nomati  Moniflerj  Ambrofiano  in  Milano  e  Augienfe  nella  Sue- 
via  .    Ognuno  può   vedere    la  difamina  giudicialmente  tenuta 
neirSSo.  ch'io  diedi  alle  flampe,  e  copiai  dall'infigne  Archi- 
vio de'  Monaci  Ciflercienfi  di  Santo  Ambrofio  maggior  di  Mi- 
lano .  In  quell'Atto  leggiamo  fulle  prime  fra  que' Congiudici 
Johannem  Epifcoptim  di  Pavia   per  quanto  a   me  fembra .   Di- 
poi troviamo   mentovato  Her'tbertum  Epìfcopum  ejusdsm  Sedis  ^ 
cioè  Ecclejìa:  Comenfts^  il  quale   unitamente  co' MeiTi  Re^j  di- 
fcuffe    la  luddetta  lite  .    Prete  dunque  1'  Ughelli   uno  sbaglio 
nel  Tomo  quinto  dell'Italia  facra ,  dove  nella  ferie  de' Vefco- 
vi  di  Como  non  riferì  dall'Anno  865.  fino  airSpr.  fé  non  fé 
il  folo  Jlgtlhenuyjì  ,  Jlve  Aglibertum   nat'tone  Gallum  ,    effendo 
certo  che  nell'Anno   880.  Heriberto  teneva  la  Sede  Veicovile 
di  ella  Citta.   Badate  eziandio  alla  diverfita  de' Giudici,  che 
(1  fottofcriffero  in  quel   documento  .   Alcuni  s'intitolano  Judi- 
ces  facr't  Pnlatt't  ,    altri  Judices  Dom?ìi  Kegis  ,    cioè  creati  da 
Carlo  Graffo  ;    quelli  Judices  Domni  Impen^torts  ,    vale  a  dire 
coRituiti  dairimperadore  antecedente  Carlo  Calvo;  quefti  fi- 
nalmente nominati  col  folo  titolo  Judices^  equivalente  a  quel- 
lo di  Giurisperito  .  Di  quello  divario  ho  io  trattato  nella  V. 
Differtazione  de  minoribus  Jujìitice  Minijìrìs,  Tenuto  fu  il  men- 
tovato Placito  nella  Citta  di  Como,  o  come  fla  fc ritto  Civita- 
te  Comaììi  Comitato  Mediolanenji ^  la  qual  enunziativa,  ficcome 
cofa  (ingoiare  ,   fu  da  me  efaminata    nell'  Vili.  Differtazione 
de  Comitibi's. 

L'  INTRODOTTO  coflumc  di  giudicare  delle  controverfie  di 
perfone  Ecclefialtiche  fu  ne' tempi  fuffeguenti  abbracciato  an- 
che  da  Principi  di  pietà  fomma  .  De  i  non  pochi  elempli  che 
ci  reftano ,  mi  contenterò  io  di  rammentarne  due  folamentc  . 
Sia  il  primo  il  giudicato  favorevole  che  nell'  Anno  loip.  ri- 
portò Gotifredo  Abbate  del  Moniftero  di  Santo  Ambrofio  mag- 
gior di  Milano  da  i  Meffi  e  Giudici  Imperiali  contro  1'  Arcive- 
icovo  di  Milano,  il  Vefcovo  di  Como,  e  l'Abbate  di  San  Calo- 
cero,  per  certe  terre  fpecifìcate  nella  Carta  originale  d'elfo  Giudi- 
cato, 
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cato,  da  me  ricavata  dall'Archivio  dell'accennato  Moniftero  ^ 
e  già  pubMicata  .  Tutti  fanno  in  qiial  bontà  vera  di  coftumi 
foÌTe  Arripo  fra  gl'Imperadori  il  Primo  .  E  pure  ^b  eo  conflìtu- 
tus^  fu  Gin/.i'.e  ^d  cflujfam  hanc  Domnus  Anjelmus  Mijfus  del 
medefiiTiO  Domni  Henrici  Imperatorìs,  Ecco  perciò  di  quai  Giu- 
dici ili  c]uc  Secoli  le  perfone  Ecclefiailiche  fi  lervirono  nelle 
caule  ci\/ili  per  un'ufanza  ben  diverfa  da  quella  ,  che  a' di  no- 
flri  eoa  maggiore  rettitudine  fi  pratica  in  Italia  ,  ma  però  con 
un  cottume  non  riputato  allora  indebito  ne  viziofo  .  L'  altro  do- 
cumento antico  bens'i  ,  ma  corrofo  ,  appartiene  alla  Conteffa 
^4<itilda.  Lo  tra  feri  ffi  da  un  efemplare  in  pergamena,  efiftente 
nell'Archivio  Eftenfe,  e  colla  ftampa  lo  diedi  alla  luce.  Liti- 
cavano reciprocamente  il  Vefcovo  di  Modena  e  l'Abbate  della 
Pompola  y  per  la  Chiefa  di  San  Michele  di  Soliera  fui  Mode- 
relc.  Neil' Anno  I  lod.  B^rnardus  cominciò  a  governare  il  Ve- 
icovato  di  Parma  .  In  quell'anno  o  in  uno  de'fuffeguenti  fen- 
tenziò  la  ContefTa  Matilda  fulla  controverfia  .  In  quel  decreto 
intervenne  non  folo  il  Vefcovo  Bernardo,  ma  anche  Pietro  Ve- 
fcovo di  Pidoia  allora  tuttavia  vivente  ,  e  tutti  e  due  vi  fi 
fottofcrilfero»  Alcuno  fcrupulo  non  ebbe  quella  gran  Principef- 
fa  Secolare,  confiderata  anche  allora  perle  molte  Virtù  e  de- 
gne qualità  fue  ,  di  afTumere  il  giudicio  ò'i  caufe  civili  vertenti 
tra  litiganti  di  carattere  Ecclefialiico.  Quantunque  ella  fi  rite^ 
Ti  e  (Te  ,  allorché  feppe  cht  BemardusCard'niaris  &  Vicartus  Apo^ 
Jìolic^s  Sedis  avea  interpolo  in  quella  caufa  il  fuo  Decreto  , 
nuUadimeno  fi  attribuì  l'autorità  di  confermarlo,  d'ordinare  e 
d*  aggiugnere  altre  particolarità  ,  intimandone  la  pena  a  chi 
contravenifle  ..  Né  ciò  ci  ha  da  recar  maraviglia  .  E  chi  non 
sa,  con  quanta  autorità  i  Re  fieffi  forniti  di  pietà  invigilarono 
fulla  Difciplina  Ecclefiaftica  ,  correderò  i  cofiumi  de'  Vefcovi  , 
de' Canonici,  de' Monaci,  e  delle  facre  Vergini,  e  rimediarono 
anche  colla  forza,  quaado  portò  il  bifogno  ,  allo  sfalcio  dell' 
economia  d'elfi  Ecclefiafiici  ?  Oltre  ciò,  che  a  quetio  propofi- 
to  io  rapportai  nella  DifTertazione  IX.  ds  Mìffts  Regiis ,  nella 
LXV.  de  Monajìeriorum  ere6lio}ie\,  e  nella  feguente  LXVI.  de 
Monajìerììs  Montalìum  y  x\ox\  v'increfca  di  udire,  come  Ermol- 
do  Nigelle  nel  Poema  delle  azioni  di  Lodovico  Pio  al  Lib.  IL 
vi  rapprefenta  la  fteflb  Imperatore,  parlante  così  : 

N  n  n     2.  Nunc  „ 
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Nuftc 5  nu72c  ,  0  M'tJJl ,  cenh  Infijì'tte  rebus , 

Atque  -per  Imperium  currìte  r'tte  meum  : 
Canonìcumque  gregem  ^  fexwmque  probate  'vìr'tlemy 

Femineum   nec   rioìi^  quae  pia  cajìra  colmiti 
^ial'ts  nj'ita^   decor^  quceve  àoBrìna^  modmque ^ 

^uantaque  rel'igto  ,   quod  p'ietat'ts  opus  . 
Pajìorjque  gregem   qucs  con-venienti  a  }u7igat  ; 

Ut  grex  Faflorem   dilìgat ,    'ip[e  ut  oves . 
Si  /ibi  claujìra^  domos^  potum  ^  tegimenque^  cibumquc 

Prcelati  tribuant  tempore^  Jive  loco  Ù'c^ 

Del  reflante  potete  informarvi  da  i  Capitolari  de' Re  Franchi , 
e  dalie  Leggi  Longobardiche,  pubblicate  nella  Par. IL  Tom. L 
Rer,Itnl.  Negate  ora,  fé  potete,  che  i  Re  quantunque  pii  giu- 
dicarono cofa  di  dover  proprio,  l'ingerirfi  nella  correzion  de 
gli  Ecclefiaflici ,  e  nel  governo  de'medefimi,  e  per  un  certo  ti- 
tolo di  protezione  [limarono,  che  folle  loro  lecito  lo  (tendere 
l'ifpezione  su  d'una  porzion  si  nobilifTmia  di  Popolo.  E  pure  né 
i  Vefcovi  zittivano  su  procedimento  s'i  fatto,  non  fé  ne  dolevano, 
e  né  meno  fé  ne  querelava  il  Pontefice  Romano  ,  vedendo  che 
la  premura  ed  attenzione  delle  tefte  coronate  tornava  in  edifica- 
zione e  non  già  in  diilruggimento  della  Chiefa.  Allora  folamen- 
te  cominciarono  i  Papi  e  i  Prelati  a  lagnarlene  e  ad  opporvifi  , 
quando  ofTervarono,  che  quella  confuetudine  introdotta  degene- 
rava in  ifmoderata  liberta,  e  tendeva  in  pregiudizio  delle  Ghie- 
fc.  Pafiìamo  ora  dalle  perfoneEcclefiaftiche  ai  Beni  loro. 

Inutilmente  faticherei  me  fteflb  ,  e  tedierei  chi  legge  ,  fé 
voleffi  moftrare  di  quante  immunita  godeffero  i  beni  e  le  terre 
delle  Chiefe  .  Innumerabili  documenti  e  memorie  qua  e  Ta  fi. 
leggono  fparfe  nell'Opera  mia  prefente,  che  in  abbondanza  ci 
atteflano,  come  gareggiale  anticamente  la  liberalità  de  gl'I m- 
peradori  per  arricchire  di  privilegj  le  perfoneEcclefiaftiche  non 
meno,  che  il  patrimonio  delle  medefime  .  Ciò  non  oftante  non 
vo'  lafciar  andare  affatto  digiuna  quefta  materia.  Primieramen- 
te non  s' ha  da  immaginare,  che  cadauna  perlona  facra  godefie 
efenzion  totale  da  i  pubblici  aggravj,  e  che  immuni  ne  folTero 
i  Beni  di  tutte  le  Chiefe  e  del  Clero  tutto ,  dopo  che  il  gran 
Coftantino  Imperadore  ebbe  alla  Chiefa  ridonato  la  pace.  Mol- 
to 
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to  più  tardi  provò  la  milizia  Ecclefiaftica  i  favorevoli  effetti 
dell'indulgenza  dei  Principi.  Ma  né  pure  in  que' vecchi  Se- 
coli fu  una  fola  la  mifura  dell'  immunita  per  tutti  gli  Eccle- 
(laftici  .  Chi  più  figurò  nelle  Chiefe  ,   vale  a  dire  i   Veicovi, 
i  Capitoli  dei  Canonici,  e  i  Monifterj  più  riguardevoli  d'am- 
bo i  lefTì  ,  quefti  tutti  goderono  immunita  maggiori.  A  parte 
di  SI  fatta  fortuna  non  furono  gi'a  le  Chieic  picciole  ,  a  i  fon- 
di e  terreni  delle  quali  fi  concedeva  1*  efenzione  si  bene  ,  ma 
fi  negava  poi  a  i  beni  patrimoniali  de  i  Cherici  .    Finalmente 
conceduta  appena    fu  mai  immunita    cosi  ampia  da  gli  oneri 
e  tributi  pubblici  ad  alcuna  Chiefa  ,  che  non  reftaffero  obbli- 
gati e  fuggetti  i  luoghi  facri  a  qualunque  ordinaria  o  ftraor- 
dinaria  funzione  .  Sul  particolare  di  quefla  varietà  noi  abbia- 
mo un  gran  canj^iamento  di  leggi  ,    e  diflbmiglianza    di  con- 
fuetudini  in  que'  tempi  ,  e  a  i  noflri  anche  non  ne  mancano 
efempli .  L'eruditiffimo  Tomaflini  nella  terza  parte  del  Libro 
primo  al  Capitolo  ventefimo  fefto    rapporta  alcuni  Capitolari 
de  i  Re  Franchi ,  da'  quali  fembra  che  baftantemente  fi  addi- 
ti ,    che  non  folo  tutti  i  Cherici    per  riguardo    delle  perfone 
loro,  ma  i  beni  anche  di  tutte  le  Chiefe,  furono  efenti  dagli 
aggravj   e  fervigi  pubblici  .  La  fleffa  cofa  dimoftrata  fu  prima 
di  lui  dal  dottiffimo  Bignon   nelle  annotazioni  al  primo  Libro  di 
Marcolfo  .  Che  altrettanto  fi  offervaffe  in  Italia  ,  fi  può  dedur- 
re a  parer  mio  dalla  Legge  promulgata  neir855.  dall' Impera- 
dor  Lodovico  Pio  nella  Dieta  Ticineie  o  fia  di  Pavia  ,  aggiun- 
ta da  me  alle  Leggi  de' Longobardi  nella  Par.  IL  del  Tom.  L 
Rer.  hai.    Eccone  le  parole  :   Statuimus  autem^  ut  Ecclejtds  Dei 
per  tot'tus  Regni  no/ìri  futidant  urmifjos  ,  fub  iiojìra  inmunitO' 
tis  tuhione  fecurcc  cum  rebus  &  famili'ts  permaneanf  ,  ceu  Pra- 
decefforum   nojìrorum  ,  piijjtmorum  vìdelìcet  Auguflorum  ,    tem- 
poribus fuijfe  probantur .  Earumque  Ke^ores  proprits  utantur  Pri- 
'uilegìis  .  Q_ui  non  eccettua  l'Imperadore  alcuna  Chiefa ,  tutte 
anzi  le  dichiara  eienti .  Non  dice  giii  di  concedere   qualche  co- 
fa  di  nuovo,  ma  bens'i  protefta  di  confermar  le  conceffioni  de' 
fuoi  antecedori.  Contattociò  potrebbe  taluno  opporre,  che  le  pa- 
role fub  ?ioflra  ìnmuTìitatis  tuitione  non  lafciano  di  effere  dubbio- 
fe,   potendo  effe  fignificare  la  femphce  e  nuda  protezlon  delie 
Chiefe  ,  appellata   talvolta  Mundiburdtum  ,  perchè  fi  coftumò 
anticamente  di  concedere  Lettere  e  Diplomi  di  si  fatta  tutela  e 
Mundiburdio ,  non  tanto  alle  perfone  Sacre ,  quanto  alle  Secolari . 

N'ebbi 
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N'ebbi  io  fotto  gli  occhi  gliefempli,  particolarmente  ne'tem- 
pi  di  Ugo  Re  d'Italia  ,  che  nel  pzS.  prefe  Ibito  il  fuo  Mun- 
diburdio  Luponem  de  Nugarìni  coTuoi  figliuoli.  Dall'Archivio 
de'  Monaci  Olivetani  di  Santa  Maria  ali'  Organo  in  Verona  , 
copiato  e  poi  pubblicato  da  me  ne  fu  il  Diploma  .  Un  altro 
pure  ne  divulgai,  dato  nell'Anno  fuddetto,  in  cui  Amelricus^ 
qui  &  Amtxo  'vocatur^  habìtator  Ferrarics  ^  cum  con ju gè  fu  a  no- 
mine Theoperga  ottenne  dallo  ft elfo  Re  Ugo  tuitionisMundibur- 
dum .  L'Archivio  de' Canonici  di  Arezzo  me  ne  Ibmminiftrò 
anche  un  ahro  ,  nel  quale  fi  vede  ,  che  nel  5?43.  Hugo  &  Lo- 
tharius.  Reges  riceverono  un  certo  Bernardo  e  i  fuoi  figliuoli 
Jub  nojìrce  tuitionis  Munburdum  ,  e  a  lui  confermarono  omnes 
res  proprietatis  fuce ^  cioè  i  beni  si  mobili  che  immobili  ch'egli 
pofledeva  .  Un  fomighante  Diploma  dato  dall' Imperadore  Lo- 
dovico IL,  o  IIL  a  non  so  qual  Grippo  ,  voi  lo  troverete  ftam- 
pato  nella  Diflert.  XVIL  de  Fi/co.  In  che  confifteva  dunque  il 
vigore  e  la  forza  di  quelle  protezioni  o  Mundiburdi,  che  fi  ac- 
cordavano allora  ai  Secolari?  Neil' imporre  a  chiunque  avefTe 
ofato  d'inquietare  e  (turbare  ingiuflamente  le  perfone  protette 
la  pena  prefiila  dalle  Leggi  comuni  non  folamente,  ma  anche 
nel  coiirignerlo  al  pagamento  di  quella  condanna  che  le  carte 
de  i  Muncliburdi  aveano  taìTata  .  Ne  furono  alcuna  volta  dif- 
ferenti i  Diplomi  di  tutela ,  che  i  Moniflerj  e  le  Chiefe  fi  pro- 
cacciarono. Nel  prelodato  Archivio  di  Santa  Maria  all'Organo 
in  Verona  mi  venne  alle  mani  un  Privilegio  di  Mundiburdio  , 
eh'  io  poi  diedi  al  pubblico  .  Il  Monifiero  di  Santa  Maria  di 
Gazo  impetrò  nd  pi^.  da  Ugo  Re  à' Italia,  fu(e  tuitionis  Mu?7' 
diburdium.  Sembra  che  la  protezione  non  fi  (lendelfe  ad  altro, 
fé  non  fé  a  reprimere  chi  avefife  avuto  l'ardire  di  aliquas  con- 
trarietates  facere^  ^tit  aliquas  inufitatas  &  importunas  exaBiones 
imp&nere  :  parole,  che  non  efcludono  gli  oneri  giufii  e  ordina- 
rj  ,  a' quali  furono  per  avventura  fuggetti  li  Cherici  fl:efiì.  A 
quello  propofito  leggete  anche  il  Mundiburdio  conceduto  al 
Cherico  Leone  nel  ^80.  da  Carlo  Crafib  Re  d'Italia  da  me  in- 
ferito nella  mentovata  Difìfertazione  X VII.  del  Fi/co, 

Ora  rifpondo  airobiezione  fatta  poc'  anzi  .  Convengo  che 
ne^fovraccennati  documxenti  niun' altra  menzione  s'incontra  che 
di  protezione,  di  tutela  e  di  Mundiburdio.  Ma  dico  ,  che  oltre 
il  vocabolo  tuitionem\,  la  Legge  mentovata  di  Lodovico  IL  ha 
e  concede  eziandio  Inmunitntem  y   voce  realmente  fignificante 
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la  liberazione  da  i  pubblici  aggravj  e  tributi.   A  chiarir megiio 
la  formola  fuddetta  di  Lodovico  fui?  noftrcs  Inmunttatìs  tutttoììe 
[cctiYiS  cum  rebus  & familìis  permanea?ip^  pofibno  giovare  alcu- 
ne Carte  da  me  pubblicate  nella  predetta  DifTertazion  del  Fi- 
fco.   Molto  più  di  lume  danno  in  oltre  due  Diplomi,  ricavati 
dall'Archivio  Canonicale  di  Arezzo,  e  da  me  divulgati.  L'uno 
è  la  Carta  ncir843.  che  Lottario  L  Imperadore  diede  a  Pie- 
tro Vefcovo  di  Arezzo  ,  [ufcsptum  [uh  noflrcd  tmmumtaùs  tut- 
ttone^  e  Mundeburdo  ,  colla  confermazione  de  i  Beni  di  quella 
Chiefa  .   L'altro  appartiene  a  Carlo  C rado  Re  d'Italia,  il  qua- 
le neir  87P.  confermò  a  Giovanni  Vefcovo  Aretino  tutti  i  beni 
e  diritti  di  quella  iua  Sede  ,  prendendola  fub  ìmmunttatis  fuds 
àefenfione ^  formola  ordinaria  di  que' tempi  ,  e  perciò  fomiglian- 
te  all'antecedente  ufata  da  Lottario  L   ma  parole,  che  s'i  egli 
che  Carlo  CralTo  fpiegarono  co'  termini  feguenti  :  videlicct  ut 
7ìullus  Judex  pitblictis  ^  vel  quislibet  ex  Judiciarìa  poteftate^  feu 
Mijfus  ?ìofìer  difcnrre?2s  ,   in  Ecclcfias  ,   Cafas  ,    vel  Agros  ,  feti 
reliquas  PoJfeJJlones  prt^d'iBae  Ecclejìde  ,    quas  jufle  &  legali  ter 
pojjìdere  dÌ7iojcitur ^  'vel  quas  divina  pietas  Jìbi  augere  voluerit  ^ 
ad  caujfas  judiciarìo  more  audiendas  ,  aut  freda  erigenda  ,   aut 
manftones  vel  paratas  faciendas^   aut  fìdejujfores  tollendos  ,   aut 
homines    tam  jervos  quam  ingenuos  ,  fupsr  terram    ipjtus  Sedis 
commanentes ,   injujìe  dijìringendos  ,  nec   ullas  redibitiones  ,  vel 
illicitas  occnjlones  requirendas ,   itilo   umquam   in  tempore  ingre- 
di   audeat  y  vel  per  aliquod  ingenium  accipere  pro-fumat.    Adun- 
que   voi   vedete  ,  thr   avere   allora  goduto  1  nmunitatts   Re^ics 
tuitione^  fu   lo  llefTo,  che  non  effere  più  loapctto  a  i  Ma^iitra- 
ti  Regj,  né  ad  alcun  tributo  ed  onere   pubblico,  malTmidmen- 
te  quando  fì  vedeva  inferita  ne' Diplomi  la  cliuiola  fopra  de- 
fcritta  .    Carte  di  tal  tenore  furono  perciò  dette  Immunitatis 
Pracepta  y  cosi  qualificate  da  Carlo  CrafTo  non   meno  che  da 
Carlomanno  Re  d'Italia  nel  Privilegio  da  lui  conceduto   nell' 
Anno  877.  alle  Monache  della  Polleria  ,  o  fia  di  Santa  Teodo- 
ta  in  Pavia.  In  quefto  Diploma  da   me  già  Rampato,  noi  ab- 
biamo Heimonem  Epifcopum   Bellunenfem    appellato    Ahnnnum 
dal  Piloni   nell'Ifioria  di  Belluno  ,  e  dall'Ughelli   nel  Tomo  V. 
dell'Italia  facra  .   Non  oflante   però  il   detto  finora  ,  ho  fem- 
pre  a  gli  occhi  della  mente  ,  che   Mundtbuvdia  ovvero   Prccce- 
pta  Immunitatis  ,  anticamente   non   furono  tutti  dello  (ieffo  vi- 
gore. Sembra  che  alcuni  riguardafìero  unicamente  la  ProtezÌQ- 
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ne,  ed  altri  la  Prorezione  infieme  co'  Privilegj.  Le  Monache 
di  San  Sifto  di  Piacenza  ottennero  dall' Imptradore  Corrado  I. 
nel  1035.  Lettere  di  protezione  o  Mundiburdio  ,  ch'io  diedi 
alla  luce  .  In  effe  le  nude  parole  fui?  Mundìburdìi  ìiofirt  tuhtonc 
non  fi  ftendono  già  ad  alcuna  immunità  d'  oneri  e  tributi  pub- 
bhci ,  ma  folamente  a  vietare  ajqualunque  perfona  pubblica  di 
molejìare  ,    inquietare  ,    njel  dìsnjejìire   fine  legali  judicio    quel 
Moniftero  e  la  lua  BadefTa  prò  tempore  conjììtutam  ,  di  tutti  i 
Beni  5  che  giufiamcnte  e  legalmente  pofledevano  .    Ma  fi  Ec- 
clefice  Dei  per  totius  Regni  Italici  fu  fidata;  terminos  (  ficcome 
dice  la  Legge  dell' Imperador  Lodovico  IL  )  erano /^^  Regice 
himunitatis  tuitione  ,    vale  a  dire  ,    fottratte  dalla  Legge  uni- 
verfale  del  Fifco  ,  ed  efenti  da  tutte  le  fazioni  5  angarie  ,  ed 
aggravj  pubblici  :    perchè  mai  ogni  Chiefa  cercava  e  proccu- 
rava  si  premurolamente  di  avere  il  Privilegio  dai  Re  e  da  gì' 
Imperadori  ?  Diflì  poco:  per  qual  fine  fece  a  gara  ognuno  di 
chiedere  e  d'impetrare  da  gli  Augufii  e  Re  novelli  la  confer- 
mazion  de' già  ottenuti  Privilegj?  Coloro,  che  aveano  a  cuo- 
re o  il  vantaggio  proprio  ,  o  P  utilità  della  lor  Chiefa  ,  non 
difprezzavano  certo  quella  ufanza  ,    tantoché  fofpettar  fi  po- 
trebbe, che  immuni  ed  efenti  pienamente  non  foflero  in  virtù 
di  alcuna  Legge  univerfaie  leChiefe,  le  perfoneEcclefiaftiche, 
e  i  fondi  e  beni  loro,  ma  godelfe  folamente  di  un'ampia  efen- 
zione  ,   chi  aveala  mediante    il  Privilegio  confeguita  da  qua- 
lunque Principe  novello.  Udite  ciò  clic  ne  vo' conietturando. 
Io  dunque  penfo,  che  per  una  Legge  generale  conceduta  foffe 
P Immunita  alle  Chiefe  ,  a  condizione  però  ,  che  i  Vefcovi  , 
gli  Abbati,  e  gli  altri  Ecclefiafiici  riconofceflero  qualunque  Re 
novello,  come  fi  pratica  fecondo  le  Leggi  Feudali  da  i  Vaflal- 
li  .  E*  cofa  affai  nota,  che  un  Feudo  non  fi  conferif:e  folamen- 
te al  primo  che  ne  viene  invertito  ,  ma  anche  a  tutti  i  difcen- 
denti  ilioi ,   e  però  ogni  difcendente  è  obbligato  a  prenderne 
l'inveflitura  dal  Principe  che  all'anteceffor  fuo  fuccede .  Tut- 
tavia qui  v'  ha  a  mio  credere  alcuna  picciola  ofcurita  .    Im- 
perciocché Lodovico  IL  fembradiftinguere  nella  Legge  foprac- 
cennata  dalla  Immunitatis  tuitione  i  Privilegj ,  mercè  di  quelle 
parole  :   earumque  Ecclefiarum  Reóìores  propriis  utantur  Privile- 
giis  ,  quafichè  i  Rettori  delle  Chiefe  proccuraffero  a  sé  fleffi 
oltre  i  Privilegj  d'Immunità,  i  proprj  anche  di  protezione  da 
gP Imperadori  e  da  i  Re.  Per  dir  vero,  non  tutti  i  Privilegj  ac- 
cordano 
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cordano  la  fieffa  mifLira  di  liberalità  regale  .  Quanto  indul- 
gente fofìre  anticamente  Arrigo  I.  Re  d'  Italia  verfo  il  cele- 
bre  Moniflero  di  San  Sifto  già  di  lacre  Vergini  ,  ora  di  Be- 
nedettini in  Piacenza  ,  ne  ho  dato  io  con  altri  documenti  le 
pruove  nell'Opera  preTente  .  Chi  legge,  potrà  eziandio  olTer- 
vare  il  Diploma  del  medefimo  Re  ,  dato  nel  1008.  al  Moni- 
fiero  fuddetto,  cui  fu  confermata  omnìs  DìJìrìHìo  &  reddìtio 
(  redhihttionem  la  chiamano  altre  Carte  )  per  fmgula  loca  (D* 
Conùtatlis  5  de  omnibus  rebus  &  pojfeffio^ìibus  ejusdcm  Motìajìe- 
rìi  5  qii(S  ad  Fnrtem  Fubltcnm  pertinere  vide?2(ur  .  Vuole  di  più 
Arrigo,  ?ie  ab  bom'nì'tbus  l'iberis^  tn  potè ftate  ejusdem  ISÌon  after  ti 
rejìdejìt'tbtis  ,  aut  a  familiis  ìpftus  loci  ,  aliquìs  Reipublica  Mitii- 
Jìer  idlum  portonaticum  ,  telon'tum  ,  aut  rìpatkum  ,  vel  qucclibet 
veCt'igalia  requirat ,  fiec  estgat . 

Passi  di  grazia  il  Lettore  con  elfo  me  alla  Citta  diPiftoia, 
dove  troverà  un  efemplare  di  fecento  anni,  efiilente  nell'Ar- 
chivio de  i  Canonici  Lateranefi  di  San  Bartolomeo  (  ignoto  al 
Mabillone  )  contenente  la  fondazione  e  dotazione  di  quel  Mo- 
niftero  fatta  da  Gaidoaldo  Medico  de  i  R.e  Longobardi  nell' 
Anno  ']6'],  Ma  dopo  che  i  Franchi  fi  furono  impadroniti  del 
Regno  d'Italia,  regnando  Pippino  figliuolo  di  Carlo  Magno, 
fu  lo  ftefìb  Moniftero  ,  giuda  1'  iniquo  coftume  di  que'  tem- 
pi ,  conceduto  in  beneficio  a,  non  so  quale  Nebulungo  Bav'ta- 
r'io  ,  o  Bajoario  .  Spogliatone  dipoi  codui  da  i  Melfi  di  Car- 
lo Magno  ,  e  rimeflbvi  in  pofTelfo  T  Abbate  11  deperto  ,  quelli 
avendo  trovato  abufi  epregiudizj  fatti  dall' ufurpatore  in  dan- 
no del  Moniflero  ,  i  quali  continuavano  ,  ne  portò  le  quere- 
le all'Abbate  Adalardo  MciTo  del  fuddetto  Carlo  Augufto  ,  e 
nell'Anno  812.  impetrò,  mediante  un  Giudicato  ,  la  cui  co- 
pia antica,  da  me  già  divolgata,  fi  conferva  preflb  que' Mo- 
naci ,  la  liberazione  dalle  introdotte  angarie  ,  e  l' imm.uniik 
da  gli  oneri  pubblici  .  Adalardo  ,  che  prefedè  nelT  accenna- 
to Giudicio  ,  è  il  rinomatifiimo  Abbate  di  Corbeia  ,  perfo- 
naggio  per  fantiia  di  vita ,  e  per  azioni  lodevoli  noto  abba- 
flanza  negli  Annali  Benedettini,  e  Minidro  più  fiate  nel  Re- 
gno d'  Italia  .  Nella  Cronica  Farfenfe  flampata  nella  Parte 
feconda  del  Tom.  L  Ker,  hai.  inferito  fi  vede  un  altro  Pla- 
cito,  dove  egli  fi  appella  Adbalard  ^  ^^jf^^^  Domni  Imperato- 
vis  Caroli.  Ma  nella  Carta  prefente  s'intitola  con  raro  e  inu- 
fitato  efempio  Vaffus  Domni  Caroli  Jmperatoris ,  Avrebbe  mai 
Tomo  II L  Ooo  Tan»- 
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P  antico  Copifta    per   inavvertenza    Icritto   V^Jfi^s   in  vece  di 
I^ijftis  ?   Date  nulladimeno  un'  occhiata  ali'  XI.  DiiTertazione 
de  Vajfis^  VaJfaUts  &c,  ed  anche  al  Privilegio  che  da  Lodo- 
vico Augufto  ottenne  l'Abbate  di  San  Gallo,    del  qual  docu- 
mento parleremo  abbaflb  .  Intanto  oflervate  ,  che  nel  Placito 
del  mentovato  Moniftero  di  San  Bartolomeo  Wileradus  Epifco- 
■pus  di  Piftoia    fu  un  altro  di  que'  Congiudici .    L'  Ughelli  nel 
Tomo  III.  dell'  Itaha  facra  ne  corruppe  il  nome  ,    chiaman- 
dolo Wihrefradum  ,  V'intervenne  anche  Bonifacìus  Dux ,  Egli 
è  lo  flelTo  5  che  ci  fi  prefentò  rammemorato  lllujìnjjimus  Co- 
mes nojìer  ,    cioè  Conte  di  Lucca  ,  nella  Carta  lopra  riferita 
dell'  813.  nel  qual  Anno  fu  di  fentimento  Cofimo  dell'Arena 
nella  ferie  de' Duchi  e  Marchefi  diTofcana,  ch'elfo  Bonifazio 
fuccedefle  al  Duca  Wicheramo.  La  (lefla  opinione  ebbe  il  Fio- 
rentini nel  terzo  Libro  della  Vita  della  Conteifa  Matilda.  Amen- 
due  quelli  Scrittori  crederono  che  Bonifazio  foffe  unicamente 
Cofite  .    Ma  qui  ci  fi  da  egli  da  conofcere  fregiato  col  titolo 
anche  di  Duca  :  carattere  che  potrebbe  dar  luogo  a  quifìiona- 
re,  fé  Bonifazio  folfe  allora  Duca  di  tutta  la  Tolcana  ,  o  Con- 
te folamente  di  Lucca.  Vedemmo  ,  che  a' tempi  Pìppini Regis 
dato  fu  il  Monifìero    di  Piftoia  in  beneficio  Nebulungo  genere 
Bavìario  :  voci  che   mi  rimettono  nella  memoria    'Nebulungum 
Comitem  vivente  in  quel  Secolo,  del  qual  perìbnaggio  parlano 
molto  il  Bucheto  nel  Libro  della  vera  origine    della  famiglia 
Regia  Francica  ,  Gianjacopo  Chiflezio  in  Lumin.  GetiCiìlog,  ad 
Vind'tc,  Hifpan.  e  il  Biondello  nel  Tomo  II.  Genealog,  Francie, 
pretendendo  alcuni  ,  altri  negando ,  che  dallo  ftelTo  Nebulungo 
derivaffero  i  gloriofifhmi  Re    della  terza  fchiatta    tuttavia  re- 
gnanti .  Io  non  so  ,  fé  abbia  che  fare  Nebulungo  Conte  con 
Nebulungo  Bavaro,  cui  non  vien  dato  titolo  alcuno  di  Conte 
nel  Placito,  di  cui  parliamo  ,  come  né  anche  a  Rotchildo  qui 
pure  rammentato  ,  perfona  s\  autorevole  ,  che  mandato  avea 
in  esfilìum  l'Abbate  Ildeperto  .  Nella  Differt.LXXIII.  de  Mo- 
fiajìerìis  in  beneficium  datis   chiarirò  meglio  1*  ufanza  de'  Ma- 
gnati fccolari  di  allora  ,  che  andavano  a  caccia  di  fomiglianti 
Badie  .    Potrete  anche  offervare  ,   che  nella  mentovata  Carta 
de' Lateranefi  di  San  Bartolomeo  fi  fa  menzione  di  un  Placito 
tenuto  molto  prima,  cui  intervennero  Paulinus  Patriarca  Aqui- 
leiefe,  che  fi  crede  defunto  circa  l'Anno  802.  Arno  Are biepi- 
fcopus  di  Salisburgo,  Fardulfus  Abbas  di  SanDionifio  di  Parigi, 

morto 


Settantesima;  475 

morto  neir8o5.  o  nell'anno  fcguente,  &  Echerlgus  Comes  Fa- 
latita  Medi  tutti  di  Carlo  Magno  .  Andiamo  avanti.  L'Abba- 
te Ildeperto  prelentò  all'Abbate  Adalhardo  ad  relegendumMo' 
n'tmen  ,  &  M'tjfum  ab  ipfo  quondam  Gatdualdo  Medico  .  Il  vo- 
cabolo Moììimen  in  altre  Carte  fignificò  fpelTe  volte  i  Diplomi 
e  Privilegj  de'  Principi  .  Qlù  però  menzione  non  fi  fa  di  Re 
alcuno,  e  noi  non  abbiamo  altro,  che  lo  frumento  ftipulato 
dal  fondatore  di  quel  Moniftero  .  S'ha  perciò  ,  s'io  non  m'in- 
ganno, da  leggere  Montmen  emljfum  ab  ipfo  quondam  Gaidual- 
do  Medico:  formola  di  dire  allora  iifata.  Ma  o  non  fofìfe  pro- 
dotta in  quel  Giudicato  alcuna  Carta  di  Privilegio  ,  o  non  fi 
confiderafle  l'Atto  della  fondazion  del  Moniflero  ,  certo  fu  , 
che  i  Legati  Imperiali  decretarono,  che  al  Moniflero  di  Piftoia 
niun  aggravio  pubblico  aveffe  ad  imporfi  .  Sembra  dunque  che 
trafpiri  da  ciò  ,  che  quantunque  Privilegj  Regali  o  Cefarei  non 
foffero  peranche  conferiti  al  prelodaro  Moniffero  ,  da  che  era 
elfo  nulladimeno  un  Luogo  facro,  dove  fi  aHmentavano  perfo- 
ne  a  Dio  confecrate,  lo  fentenziafTero  i  Meffi  Imperiali  immu- 
ne ed  efente  da  gli  oneri  pubblici  in  avvenire  .  Dico  quefto 
con  ifpecie  di  dubbio  .  Ma  a  ben  riflettervi,  fi  verrà  a  conofce- 
re,  che  l'Abbate  di  PiRoia  fu  efentato  da  gl'incomodi  hoflis^ 
•parata  ,  conjeHi  ,  Ò*  donatioìùs  ,  perchè  Gaidoaldo  fondatore 
del  Moniflero,  heredes  reliquify  qui  hoflem  faciebant  ^  e  porta- 
vano, ficcome  penfo,  gli  altri  pefi  .  Non  avrebbe  dunque  go- 
duto quel  Moniflero  agevolezza  alcuna  ,  fé  niuno  redato  vi 
fofie  ,  che  in  luogo  dell'  Abbate  aveflTe  preflato  que'  pubblici 
fcrvigi  .  Dice  pofcia  Adalardo  di  avere  imprefo  a  giudicare 
tìuBoritate  &  jujjione  Domni  Imperatoris^  al  quale  dovette  ri- 
correre l'Abbate  per  avere  giuftizia  .  Indi  foggiugne  ,  eh'  egli 
da  la  fua  temenza  ,  amepojìto  ^  cioè  eccettuato  ,  y?  alifer  fuerir 
jujjio  Regnlis  ^  cioè  fé  f  Imperadore  aveffe  decretato  altrimen- 
ti ,  con  che  ci  fa  intendere  ,  che  dall'  arbitrio  di  Cefare  ,  e 
non  già  da  Legge  alcuna  preflabilita  ,  dipendeva  l'  Immunita 
del  iopranomato  Moniflero.  Da  quefte  cole  quando  non  potef- 
fimo  ricavare  altro  lume  ,  poffiamo  certamente  reftar  perfuafi, 
che,  ficcom.e  diffi  falle  prime  ,  non  fu  alle  p'jrfone  e  a  i  Luo- 
ghi facri  conceduta  immunita  si  piena ,  e  tanto  affoluca  ,  che 
effi  foffero  elenti  da  qualunque  aggravio  e  funzion  pubblica  . 
Già  vedemmo  ,  che  anche  gli  Abbati  erano  obbligati  hoflem 
facere  ,   vale  a  dire  ,  di  andare  alla  guerra  ,  qualora   ne  bilo- 
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gnava  .  Di  quell'onere  ho  io  trattato  nella  DifTertaz. XXVI. 
ds  Milifìa . 

Sa  quel  propofito  rammentai  una  Legge  di  Carlo  Magno  , 
la  quale  fembrò  ,  che  mettere  fine  a  una  confuetudine  cotanto 
empia.  Ora  aggiungo,  che  il  Baluzio  la  crede  promulgata  nell* 
803.   Ma  il  Giudicato  di  Adalardo  finqu'i  riferito  attefla  ,  che 
fino  air  812.  durò  l'ufanza  dimandare  alla  guerra  gli  Abbati 
del  pari  che  i  Laici  :   pefo ,  a  cui  foggiacque  l'Abbate  Ildeber- 
to.  Confiderate  intanto  alcun  poco  una  Carta  autentica,  da  me 
pubblicata,  efillente  nell'Archivio  del  Capitolo  de' Canonici  di 
Modena.    Ghifone   Velcovo  Modenefe  diede   neli'8ii.  alcuni 
fondi  e  terre  in  livello  a  Scolaftico ,  Giovanni  ,  e  Pietro  fratelli 
e  ad  altri.  Nel  Documento  fuddetto  all' Augnilo  Carlo  Magno 
manca  il  titolo  d'Imperadore,  difetto  che  in  altre  Carte  però 
s'incontra.   Ecco   poi  ciò  che  promifero  que' Livellar;.  Si  re- 
g/ilis  i^^Jpo  ^dvener'tt  de  ofls  ^  vsl  de  ponte ^  nos  vobiscum  ^  vel 
cum  MtJJis  ve/ìris  ad  e jus  fervido  faciendo  pavntì   ejfe  debeamtis^ 
E  chi  non  vede ,  che  il  V^efcovo,  quando  giuftamcnte  non  fof- 
fe  egli  (IcfìTo  fcufato,  era  corretto  a  feguitare  l'efercito  ?  Dun- 
que quella  Legge  di  Carlo  s'ha  da  mettere  colle  fandonie,  o 
s'ha  da  credere,  che  duralTe  per  poco  tempo  ,  tanto  più  per- 
chè nella  mentovata   Differtazione  XXVL    io  avvertii,    che 
l'immunità  della  milizia  non  fu  oflervata  dal  Clero.  Inoltre 
il  Tomaflini  nel  Capitolo  trentefimo  ottavo  della  terza  parte 
del  Libro  primo  de'  Benefizj  moQrò  ,  che  quafi  tutti  i  Vefco- 
vi  ed  Abbati  ,  e  anche  il  redo  de'  Cherici  ,  offerivano  Dona 
amìualia  ,  particolarmente  ,    quando  le  neceffita  del  Regno  li 
richiedevano  .  Dona  voi  dite  i  ed  io  aggiungo  ,  Dona  coman- 
dati ,  rommeffion  de' quali  era  imputata  a  delitto,  paragona- 
ti perciò  da  Hincmaro  tributis  &  ve^ligalibus  .  Certo  certo  la 
Erancia  mai  non  li  ha  perduti  di  villa  .  Dare  un  guardo  an- 
che al  Du-Cange  alla  voce  Dona,  Donativi  però  di  tal  for- 
ta  io  (limo  che  fodero  di  due  generi  .    Secondo  la  felicita  o 
l'infelicità  de' tempi  i  R.e  di  allora  a  titolo  di  Donativi  gli  e  fi - 
gevano  dal  Clero  maggiori  o  minori  .   Ve  ne  furono   parimen- 
te de  fji  altri  ,  che  annualmente  fi  offerivano  da  gli  Ecclefia- 
flicì  al  K.e  per  ragione  di  olfequio  .   Aveano  apparenza  di  vo- 
lontarj  ,  ma   però  chi  fé  ne  fofTe  aftenuto  ,  non   fi  credeva  li- 
bero né  ficuro  dal  non  predarli  .  Con  fi  (leva  f  offerta  in  uno  o 
^'\{x  Equorii?n  ^  Lancece ^  Scuti  &c.   e   i'uCinza   era  di  darli   ciaf- 
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cun  anno,  laonde  erano  appellati  Dona  annuali  a  ,  L' Auguflo 
Lodovico  II.  nel  Capitolare  da  me  ftampato  nelle  Leggi  Lon- 
gobardiche ,  volle  che  fi  cercafle,  v.nde^  njel  qucs  Dona  annua- 
Ha  ,  aut  Tributa  publica  esìgi  debeant  .  Prefib  il  Baluzio  nel 
quinto  Capitolare  di  Carlo  Magno  dell'Anno  803.  noi  leggia- 
mo, che  chiunque  in  Dona  Regia  Cab  ai  Ics  pruefentaverif  ,  in 
unumquemque  fuum  ììomen  fcriptum  habeat  .  Del  Privilegio  di 
Aidrico  Arcivefcovo  Senonenfe  rapporta  il  Du-Cange  quelle  pa- 
role :  Epifcopus  quoque  exigendìs  muneribus  Abbatem  ejusdem  loci  y 
(  di  San  Remigio  )  non  gravet .  Sed  fufficiat  ei  ad  amma  Dona 
jSquus  unus  &  Scutum  cum  Lancea,  Que'  donativi  non  apparte- 
nevano al  Re,  ma  si  bene  all' Arcivefcovo.  Volete  però  vede- 
re, che  il  Clero  pagava  a  i  Re  il  fuddetto  Dono  tributario? 
Leggete  il  Diploma  mandatomi  dal  fu  Ottavio  Angelo  di  Abra- 
mo Canonico  della  Chiefa  Primiziale  di  Pifa  .  Lo  ftampai  fic- 
come  cofa  inedita.  Elfo  contiene  un  Privilegio  d'immunirk  e 
liberik  conceduto  neli'854.  da  Lodovico  I.  Re  di  Germania  al 
Monilkro  di  San  Gallo  ,  e  al  fuo  Abbate  Grimaldo  Arcicap- 
pellano  del  Re  fuddetto  .  Non  ne  fa  parola  il  Mabillone  ne 
gli  Annali  Benedettini  .  In  quella  Carta  fi  ofTervano  le  voci 
feguenti  :  Statuimus  etiam^  ut  annuatim  inde  Dona  nojìrds  Se- 
venitati  'veniant  ,  ftcut  de  ceteris  Monajìeriis  ,  ide/ì  Caballi  duo 
cum  Scutis  &  Lanceis.  NoutQ /icu(  de  ceteris  Monajìeriis,  Ufo 
era  dunque  ,  che  ciafcuno  Abbate  tributaffe  ogni  anno  al  Re 
Dona  ^  confillenti  in  Equis  duobus  cum  Scutis  &  Lanceis,  D'al- 
tri due  Diplomi  non  offervati  o  tralafciati  dal  Mabillone  ne 
gli  Annali  Benedettini  ,  tenni  io  conto  ,  fpettanti  al  mentova- 
to Moniftero  ,  e  da  me  gik  dati  alla  luce,  non  fapendo  fé  il 
Pubblico  abbiali  finora  veduti  .  L'uno  di  effi  è  un  Privilegio 
d'  Immunità  e  liberta  conceduta  da  Lodovico  Imperadore  al 
Moniftero  di  San  Gallo  .  Perciocché  per  trafcuraggine  de'Co- 
pifti  quello  Diploma  a  noi  refta  adai  difettofo,  non  olerò  io 
certo  di  aflerire  a  quale  de' Lodovici  Augufti  appartenga,  né 
in  qualx^nno  dalla  Cancelleria  loro  fortiffe .  Nelle  antiche  Iliorie 
del  Moniftero  Sangallenfe,  Rampate  già  dalGoldafto,  truovo  un 
Salomonem  Abbatem  ,  che  colla  mitra  Abbaziale  congiunte  poi 
l'Epifcopale  della  Citta  di  Coftanza.  Nonoflante  che  nella  Car- 
ta luddetta  fi  nomini  Salamanus^  il  reputo  io  Io  fteflTo  che  l'ac- 
cennato Salomone  .  Quefti  però  fiorì  dopo  gì'  Imperadori 
Lodovico  Pio  5    e  l'altro  Lodovico  figliuolo  di  Lottarlo.    Né 
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A  parer  mio  v'ha  luogo  di  attribuirla  a  Lodovico  III.  Arelatefe 
Re  ed  Augufio ,  né  credo  ,  che  nel  dominio  di  lui  fofle  porto 
il  Moniftero  di  San  Gallo.  Di  più  :  Chiaramente  fi  legge,  che 
il  Diploma  fu  a6lum  Mantua  Civhrite  .  In  vece  di  Mantua  for- 
fè s' ha  da  leggere  Nantua  .  Non  mai  calò  in  Italia  Lodovico 
Pio  dopo  Tefalrazione  fua  al  trono  Imperiale  .  Si  egli,  che  Lo- 
dovico II.  s'intitolarono  nelle  Carte  con  quefta  formola  :  Lu- 
don^'tcus  divina  ordÌ7ìante  providentia  Imperator  ^  ma  non  gik  D(?i 
grntia  ficcome  (la  fcritto  nel  Privilegio  Sangallenle.  Lo  avreb- 
be potuto  concedere  in  Mantova  Lodovico  IL  Imperadore ,  il 
quale  quafi  fempre  foggiornò  in  Italia  ;  ma  non  so  poi,  fé  al- 
cun diritto  gli  competelTe  su  quel  Moniftero  ;  quando  non  fi 
voleffe,  che  il  Diploma  d'immunità  riguardaffe  i  beni ,  pofle- 
duti  per  avventura  in  Italia  da  i  Monaci  di  San  Gallo.  Ma  vi- 
vente P  Auguro  fuddetto  non  fu  governato  da  alcun  Abbate  di 
nome  Salomone  il  mentovato  Moniltero  .  In  oltre  né  dimora 
uè  dominio  alcuno  in  Italia  ebbe  Lodovico  IH.  Augufto  nell' 
Anno  XI.  del  fuo  imperio  ,  e  nell'  Indizione  XIV,  come  fta  re- 
giftrato  nel  Privilegio.  Ovunque  mi  volgo  io  non  ho  che  mo- 
tivi o  da  dubitare  della  veriti  di  quel  Documento  ,  o  intoppi 
e  tenebre ,  che  non  so  rifchiarare  .  Ingegni  più  felici  del  mio 
Je  potranno  dilucidare  .  Per  ultimo  ponete  mente  alle  parole 
Salamanus  dile&us  Vajfus  nojìer  (  cioè  dell'  Imperadore  )  Ab- 
bas  Monajìerii  Sanati  Galli  ,  le  quali  forfè  vi  additano  una  per- 
fona  Secolare  ,  cui  fu  a  titolo  di  Benefizio  conceduto  il  godi- 
mento di  quella  Badia  .  Si  può  però  credere  ,  che  Salamano  o 
Salomone  non  godefle  lungamente  di  quel  fuo  bottino,  perchè 
noi  veggiamo  annoverato  nel  ruolo  de  gli  Abbati  Sangallenfi. 

Diamo  ora  una  breve  occhiata  all'altro  Privilegio  d'Immu- 
rit^a,  che  i  Monaci  prelodati  di  San  Gallo  ottennero  nell' 877. 
ovvero  nell' 878.  da  Carlo  Craifo  Re  di  Lamagna  .  In  quella 
Carta  già  dame  data  alla  luce  ,  m'incontrai  in  alcuni  errori , 
ma  di  facile  emendamento.  All'Abbate  di  San  Gallo  vien  dato 
il  nome  di  Karmottus ,  quando  da  altri  è  chiamato  Harmotus  , 
vivente  però  in  que' tempi.  S'ha  parimente  da  correggere  l'An- 
no 878.  e  fcrivere  Anno  Incarnationis  Domini  nojìri  Jeju  Cbri- 
Jìi  DCCCLXXVIL  nel  quale  Carlo  Craffo  contava  l'Anno  Pri- 
sao  del  Regno  fuo  ,  e  correva  l'Indizione  X,  Ma  ripigliamo 
l'affunto  noflro  .  Dico  adunque,  che  oltre  gli  oneri  ed  aggra- 
vj  finqui  accennati,  doveano  i  Vefcovi  e  gli  Abbati  dare  allog- 
gio 
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gio  non  meno  che  fomminiflrare  il  vitto  a  i  Re  ,  e  a  i  Mefli 
ed  Ufiziali  loro  ogni  volta  ch'efTì  fi  trasferivano  alle  abitazioni 
e  Cafc  Epifcopali,  e  a  i  Moniderj.  Poco  fa  noi  vedemmo,  che 
un  onere  di  cotal  forta  fi  appellava  Parata  .    Fu  però  anche 
coftume  di  chiamarlo  Manfionsm  ^  o  Ma?iJionaticum  ^  o  Mefa^ 
tum  ,   Perciò  i  Vefcovi  e  gli  Abbati  in  Italia  colla  maggiore 
attenzione  proccuravano  di  levarfi  d'addoffo  un  incomodo  co- 
tanto difpendiofo  e  pefante  ,   allorché  domandavano  de'  Privi- 
legj,  e  tanto  fi  adoperavano,  che  i  Re  e  gl'Imperadori  efpri- 
mevano  contermini  chiari  ne' Diplomi  l'efenzione  da  si  fatta 
gravezza  .  Innumerabili  fono  le  Carte ,  che  fan  menzione  di 
quella  immunità  .  Nulladimeno  ne  avete  altre  due,  da  me  gik 
pubblicate  .    La  prima  ricavata  da  un  efemplar  molto  antico 
nell'Archivio  delle  Monache  del  Senatore  di  Pavia,  e  un  Di- 
ploma di  Berengario  II.  e  di  Adalberto  Re  d'Italia  ,  i  quali 
nelp5i.  confermarono  al  mentovato  Moniftero  i  diritti  e  Pri- 
vilegi fuoi,  e  comandarono  che  niun  Giudice  o  Miniftro  pub- 
blico  ad  caujfas  audiendas  ,  'uel  Preda   ex'tgenda  ,  aut  in  Man- 
Jìones  e/usdem Monajìerit  introeundum ^  vel  Paratas  fac'tcndas  &c, 
ingredi  audeat ,  njel  ea  ,  quce  Jupra   memorata  funt  penitus  eri- 
gere prafumat .  L'altra  confifte  in  un  Privilegio  originale  nell' 
Archivio  de' Canonici  di  Reggio,  a  i  quali  flmperadore  Otto- 
ne I.  confermò  tutti  i  Beni  e  diritti  nell'Anno  ^^3.  dichiaran- 
do ,  che  tìullus  ab  eìs ,  aut  ab  eorum  hom'tnìbus  liberis  aut  fer- 
vis  teloneum^  neque  ripaticum  ^  aut  Donarla^  aut  publicas  redi- 
b'ttìones  esquirat ,  aut  Manjionatica  in  omnibus  eorum  terminis 
accipiat  &c,  Notilfima  cola  è  ben  poi  anche,  che  nelle  Car- 
te vecchie  de  gì'  Imperadori  e  de  i  Re  vietato  fu  a  i  Conti , 
e  a  gU  altri  Minidri  della  Repubblica  l'efercitare  l'autorità  lo- 
ro su  gli  uomini  e  su  i  beni  e  terre  del  Clero  .  Ne  addulfi  an- 
ch'io  un  efempio  nella  Carta  fpettante  al  Moniflero  antichif- 
fimo  della  Novalefa,  comunicatami  dal  Conte  Lodovico  Caif- 
fotti  Prefidente  del  Senato  di  Torino.  In  effa  abbiamo  la  con- 
fermazione delle  immunita  ,    conceduta  nel  773.  a  Frodoeno 
Abbate  di  quel  Moniftero  dal  Re  Carlo  Magno.  Non  s'ha  pe- 
rò daommettere,  che  quantunque  il  più  delle  volte  fi  efentaf- 
fero  ne'  Diplomi  le  perfone  Ecclefiaftiche  e  i  Lavoratori  e  Schia- 
vi loro  dalla  giurisdizione  de' Conti,  Meffi,  e  Miniftri  pubbli- 
ci, nulladimeno  iCherici,  e  i  Famigli  di  dipendenza  loro  non 
andavano  immuni  dal  giudici©  de'  Melfi  del  Re  ,  e  de  gli  ftelfi 
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Re  e  Imperadori  .  Neil'  Opera  mia  prefente  rapportai  tanti 
documenti  atteftanti  il  coftume  fuddetto,  che  non  iembra  ne- 
ceffaria  altra  pruova  per  confermarlo  .  Ciò  non  orante  dimo- 
erai che  durò  per  lungo  tempo  una  confuetudine  di  quefta 
forra.  Il  Benvoglienti  Sanefe  ,  quando  vivea  ,  mandommi  un 
Diploma  di  Arrigo  VI.  Re  ,  Imperadore  V.  che  nel  iipi. 
confermò  al  Moniftero  di  San  Salvatore  dell' Ifjla,  e  all'Abba- 
te fuo  Ugo  i  privilegi  ,  comandando  ,  che  nullus  Dux  ,  Mar- 
chio^ Comes  ^  VicecomeSy  Eptfcopus&c.  prue nominatam  Abbati am 
&  Mofìachos  &c,  cum  omnibus  fiiis  fideHhus  hominibus  ,  fervis 
vel  ancillis^  pnsfiunat  dà  Fi  acita  trahere  ^  vel  dijìrifigere  ^  aut 
j  lidie  are  ^  nifi  tri  nojìra  Imperiali  Preferiti  a.  Di  ver  fa  mente  non 
fece  Federigo  II.  Re  de' Romani  nella  Carta  efiilente  nell'Ar- 
chivio de'Camaldolcfi  della  Vangadizza  all' Adige  picciolo.  In 
quel  fuo  Diploma  gik  da  me  pubblicato  ,  effo  Re  confermò 
nel  I2ip.  al  Moniftero  di  Santa  Maria  e  all'Abbate  Giovanni 
tutti  i  beni  e  ragioni  fue  colla  dichiarazione  feguente  :  Tame?i 
id  Abbati  &  EccleftiS  &  fuis  Succejforibus  ,  &  eorum  Homini- 
bus indulgemus ,  ut  nulli  inde  refpondere  teneantur  ,  Nifi  Nobis , 
tìut  certo  Mi Jjfo  nojìro  ^  ad  hoc  fpecialiter  dejìinato»  Tempi  fu- 
rono anche,  ne' quali  i  Re  e  gf  Imperadori  riferbarono  a  sé 
fleffi  il  giudicar  delle  caufe  criminali  ne'Cafìelli,  tenute  e  be- 
ni delle  perfone  facre  .  Ve  ne  potete  accertare  da  un  Privile- 
gio, ch'io  diedi  al  pubblico,  trasmelTomi  dal  mentovato  Con- 
te Caifìfotti.  All'accennato  Moniftero  della  Novalefa  ,  e  a  Gio- 
feffo  Vefcovo  d'Ivrea,  che  n'era  Commendatario,  diede  Lot- 
tario  I.  Auguro  nell'  845.  la  confermazione  delle  efenzioni  e 
de  i  diritti  fuoi  ,  exceptis  illis  culpis  criminalibus^  de  quibusSa- 
cerdotibus  &  Monachis  non  efl  dijudicandum  .  Anticamente  pe- 
rò non  mancarono  alcuni  ,  che  niuno  fcrupolo  fi  faceano  di 
non  rifpetiare  i  Privilegj  tanto  tempo  prima  ,  e  da  tanti  Re 
conceduti  alle  Perfone  e  Luoghi  facri  ,  mettendo  ncli'  altrui 
m^^^t  le  mani  ,  e  difprezzando  anche  l'anatema  ofcomunica, 
promulgata  frequentemente  dalla  Sede  Apoftolica  contro  chi- 
unque violava  iomiglianti  concefTioni  .  Per  tacere  documenti 
ben  noti,  fulminanti  l'anatema  fuddetto,  ho  io  prodotto  una 
Bolla  di  Papa  Stefano IX.  copiata  dall'infigne  Archivio  del  Capi- 
tolo Canonicale  di  Lucca.  In  quella  noi  veggiamo  confermata 
nel  1058.  dallo  fteffo  Pontefice  al  Clero  Secolare  Lucchefe  Tim- 
munita  da  i  giudicj,  oneri,  e  impofte  della  potefia  Laicale. 

Alla 
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Alla   maggior  parte  delle  Chieie  accadde  eziandio,    che 
quantunque  l'elenzion  da  i  tributi  e  aggravj  pubblici  fi  ftendef- 
le   non  lolamente  alle  perfone  dedicate  a  Dio  e  a  i  beni  loro  , 
ma  anche  a  gli  Schiavi,  Lavoratori,  e  Livellar)  delle  medefl- 
me,  nulladimeno  andava  in  fumo  e  fvaniva  l'ofTervanza  di  pri- 
vilegio cotanto  fpeciolo  ne' Diplomi  per  colpa  il  più  delle  volte 
de  gli  Ufiziali  e  Minillri  della  Repubblica.  Ciò  particolarmente 
avveniva  in  occafione  malagevoliffima  di  guerre  ,    nelle  quali 
non  già  la  ragione,  non  l'equità,  ma  più  toilo  la  violenza,  l'in- 
giuftizia  ,  e  l'erapierk  logliono  trionfare  .   La  confiderazion   de' 
tempi  di  guerra  iace va  altresì,  che  ne' Privilegj  talvolta  veniva 
efprefiamente  eccettuata  la  neceffaria  prefazione  di  alcuni  oneri 
etributi.  D'antichifhme  efenzioni  godeva  certo  la Chicfa Patriar- 
cale di  Aquilcia  ,  e  verfo  le  perfone  fue  la  munificenza  de  gì' 
Imperadori  avea  slargata  molto  la  mano.  E  pure  erano  obbliga- 
te 2.1  Majìjìonatico  (T  Fodro  alla  venuta  de  gli  Auguri   e  de' Fi- 
gliuoli loro  alla  Citta  Aquileiefe,  o  al  mantenimento  del  pre- 
fidio  di  foldati  contro  gli  attentati  de' nemici  confinanti  ,  cioè 
contro  gli  Avari  o  Hunni.   Il  Moniftero  Veronefe  di  Santa  Ma- 
ria air  Organo  conferva  nel  fuo  Archivio  una  copia  vetuftif- 
fima,  da  me  prodotta  ,  d'un  Diploma  confermatorio  d'immu- 
nità, che  l'Imperadore  Lottarlo  L  diede  neir833.  a  Maffen- 
zio  Patriarca  e  alla  Chiefa  di  Aquileia  .  Jubemus  ,  dice  quefto 
Auguflo,   ut  nemo  fidelium  nojìrorum^  vel  quìlibet  exaClor  ^  aut 
al'tquìs  ex  judicìaria  potejìate  ,   72ec  de  peculio  prttfntce  Ecclefice 
herbatkum  ,    7ìec  de  anona  &  peculio  hom'tnum    ìpfius  Ecclejìce 
Decimam  ,   nec   ah  eìs  M.anftonat'tcos  aut  Fodoros  penitus   acc'tpere 
•vel  exigere  praefumant  ;  n'tjì  forte  quando   nojìer   aut  alicujus  Fi- 
iti   nojìr't  illic  fuerit  advetitus  ,   vel  quando  illic  prajìdium  po- 
Jttum  fuerit  ad  inìmkorum   tnfeflat'tonem  propellendam  .   In  que- 
llo Documento  ci  fi  rammenta  Maxenttus  AquiUgenfisEcclefics 
Patriarcha^  e  la  memoria  di  lui  può  lervire  o  a  megliorare,  o  ad 
ordinare  la  Cronologia  di  que' Prelati .  Erano  foliti,  torno  adire,! 
Luoghi  facri  {omm'imiìvdirQ  Fodrum& Paratam  agl'Imperadori,  e 
Melfi  o  Legati  loro  tutte  le  fiate  ch'cffi  vi  fi  trasferivano.  Ciò  anche 
apparifce  da  una  Carta,  che  già  produifi,  comunicatami  dal  Ben* 
voglienti  Sanefe.  In  un  Placito  o  Giudicato  tenuto  nel  1038.  alla 
preienza  diAUouomo  Meffo  dell' Imperador  Corrado  fi  offerì  An- 
drea Abbate  del  Monidero  Rofellenfe  di  S.  Bartolomeo  di  foflenere 
col  giuramento,  quod  deprediHoMonaJìerioconfuetudononfuit^  7is- 
Tomo  IIL  P  P  P  ^^^ 
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que  Fodero^  ncque  Parrai  a  ab  Imperatore  ,  nsqv.e  a  fuo  M'tjyo  de- 
dijfe^  neque  dedì  ego»  Per  la  qual  cola  il  MelTo  Imperiale  fud- 
detto  fentenziò,  che  dal  Fodro  e  dalla  Parata  efente  e  immu- 
ne fofTe  l'Abbate  col  fuo  Moniftero  alla  venuta  deli'Impera- 
dore  e  de' luci  Legati.  Da  ciò  fi  può  inferire,  che  non  man- 
carono altri  Monillerj  ,  foliti  a  contribuire  in  sì  fatta  occafio- 
re  la  Parata  e  il  Fodro  .  Noi  fappiamo  che  gli  Augufti  e  i 
Mefiì  loro,  allora  quando  viaggiavano  per  l'Italia,  il  più  del- 
le volte  fceglievano  l'ofpizio  nelle  Cafe  de'Vefcovi,  o  ne'Mo- 
nifterj .  Niun  Privilegio  oliava  né  impediva  per  mio  avvifo  , 
che  difturbo  alla  quiete,  e  incomodo  di  borfa  non  rifentiffero 
coloro,  a' quali  volendo  o  non  volendo  toccava  a  dare  alloggio 
a  quegli  olpiti .  Predo  Radevico  nel  trentefimo  terzo  Capitolo 
del  Libro  II.  delle  gefta  delFAugufto  Federigo  I.  Papa  Adria- 
no IV.  fra  l'altre  cofe  pretendeva,  Nunttos  Imperatorìs  inPa- 
ìatl'ts  Ep'tfcoporum  minime  rectpìendos,  Rifpondeva  al  contrario 
rimperadore  :  Nunrios  nojlros  non  ejfe  recìplendos  in  Palafth 
Epifcoporum  ^Jfcrit  ,  Coficedo ,  fi  forte  alìquis  Epifcoporum  ha- 
bet  in  fuo  proprio  folo  ^  &  non  in  noftro^  Palatium  »  Si  autem 
in  nofìro  folo  &  allodio  funt  Palati  a  Epifcoporum ,  quum  profe- 
to omfìe  ^  quod  cedificatur^  folo  cedat  ;  ìioflra  funt  &  Palatia* 
Jnjuria  ergo  effet^Jì  qtiis  Nuntios  nofìros  a  Regiis  Palatiis  prO' 
hiberet.  Agevole  cofa  farebbe,  fol  quanto  il  luogo  lo  richie- 
dere ,  rintuzzare  queda  dialettica  di  Federigo  ,  la  quale  per 
foverchia  fottigliezza  mal  fi  foftiene  .  Ma  pafTiamo  ad  altre 
cofe . 

Vo'  io  dunque  parlare  di  un  altro  genere  d'Immunitìi,  di 
cui  godono  tuttavia  i  Monaci,  e  gli  altri  Ordini  Religiofi.  Di- 
co la  Liberta  ,  per  la  quale  fciolti  e  fottratti  dall'  ubbidienza 
de'Vefcovi,  alla  fola  Sede  ApoRolica  fono  foggetti .  Di  quello 
articolo  trattai  nella  DilTert.  LXIV.  de  vario  Jìatu  Dicecefum  , 
e  nella  LXIX.  precedente  de  Cenjibus  Komance  Ecclefice  .  Ora 
aggiungo  ciò  che  a  me  re  (la  da  offe  r  vare.  Primieramente  s'ha 
da  mettere  per  fondamento  ,  che  i  Monaci  anticamente  ,  fin 
fotto  il  Pontificato  di  Gregorio  Magno,  goderono  di  molti  pri- 
vilegi ^  immunita.  Qjiiafi  tutti  però  non  altramente  che  il  Cle- 
ro Secolare  ,  furono  lottopofli  al  Vefcovo  del  Luogo  ,  in  cui 
aveano  i  Monifterj ,  a  norma  de' Canoni  e  della  regola  della 
Gerarchia  Ecclefiallica,  e  dal  governo  di  lui  dipenderono  nello 
fpirituale.  Dopo  il  Bignonioj  Pietro  dalla  Marca,  ed  altri  Uo- 
mini 
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mini  dotti,  che  fcriffero  su  quefro  argomento,  copiolamente 
più  di  tutti  ne  ragionò  l' eruditismo  Tomaffini  ne'  Libri  della 
Difciplina  della  Chiefa  .  Ma  in  qual  tempo  cominciafìTero  i  Mo- 
nifterj  ad  efentarfi  dalla  fuperiorita  de'Vefcovi,  e  fene'Secoli 
antichiffimi  fofle  ad  alcuni  Monifterj  conceduta  una  piena  Im- 
munita col  mezzo  di  Privilegj  di  Velcovi  ,  o  di  Concilj,  o  di 
Metropolitani,  o  della  Sede  Apoflolica,  noi  non  ne  fiamo  chia- 
riti finora  in  modo  ,  che  veruna  difficuha  più  non  v'  abbia  . 
Da  un  buon  numero  di  Privile^;  si  dati  alle  (lampe  che  tut- 
tavia conferv^ati  ne  gli  Archivj,  noi  intendiamo,  che  fino  da' 
tempi  dell'  antichità  più  rimota  i  Monaci  cercarono  e  impe- 
trarono la  Liberta  fopraccennata  .  La  cagione  di  chiederla  e 
procacciarfela  (  mi  fi  permetta  dirlo  )  fu  a  mio  parere  quella 
fopra  tutto  ,  perchè  alcuni  Velcovi  dominanti  nel  Clero  ,  fol- 
lecitati  dall'ambizione,  o  dalla  cupidigia  del  guadagno  ,  reca- 
vano delle  inquietudini  a  i  Monaci  attenti  al  lervigio  di  Dio, 
e  danneggiavano  nel  patrimonio  i  Monifterj .  Ogni  Secolo  eb- 
be de' Prelati  dabbene,  ma  non  potè  già  non  averne  anche  de' 
cattivi,  e  di  quePa  non  picciolo  numero  pur  troppo  ne  conta- 
rono i  Secoli  barbarici  .  Perciò  i  Fondatori  de'  Moniflerj ,  ac- 
ciocché rimediailero  a  si  fatto  difordine  per  l'avvenire,  proc- 
curavano  fin  dal  principio  a  i  Moniflerj  il  Privilegio  d'Immu- 
nii^a  ,  o  gli  Abbati  poi  in  progrefTo  di  tempo  s' ingegnavano 
di  (enotere  il  giogo  de'Vefcovi  ,  e  affinchè  con  ficurezza  mag- 
giore godeffero  della  Liberia  ottenuta  ,  s'  afluggettivano  alla 
Chiela  Romana  .  Tale  e  tanta  fu  fcmpre  la  dignità  e  autori- 
tà della  Sede  Apoftolica  ,  che  tutti  ne  apprezzavano  e  venera- 
vano il  patrocinio  e  protezione  ,  pochi  la  difpregiavano  .  Ma 
anche  gliftcffiRe  e  Imperadori  provvedevano  i  Monilterj,  pe' 
quali  avcano  parzialità  maggiore,  di  Privilegj  di  Liberta,  op- 
pur  anche  (  non  cerco  con  quale  autorità  )  la  conferivano  ad 
elfi ,  e  voleano  che  dalla  fovrana  protezion  loro  (blamente  di- 
pendeiTero .  Nel  Sinodo  Ticinenfe  dell'Anno  S50.  fi  rammen- 
tano Monaftsria  fub  dcfsìiftone  Sacri  Falat'ù  pò  [ita*  Ma  tutela 
di  quella  fotta  dinotava  non  so  quale  fuperiorita  e  dominio  de 
i  Re  e  de  gli  Augufìi  fopra  i  Luoghi  facri .  Anzi  vi  furono  Ve- 
fcovi  di  gran  pietà,  i  quali  temendo  l'iftabilit'a  de' SucceìTori 
fuoi,  liberavano  i  Monaci  dalla  luggezion  Velcovile  ,  ovvero 
fenza  ollacolo  alcuno  acconfentivano  ,  che  i  MoniPrerj  impe- 
tralTero  Privilegio  di  Liberta  dalla  Sede  Apoftolica  .  Potete  ipe- 
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zialmente  chiarirvene  da  due  Forinole  del  Secolo  IX.  e  X. 
divulgate  dal  Baluzio  nel  terzo  Toqio  de'  Capitolari .  Non  fi 
può  però  negare,  che  alcuni  Monaci  andarono  anfiofamente  a 
caccia  di  quefta  Liberta,  e  non  lalciarono  mezzo  alcuno  inten- 
tato, per  ottenere  s'idalRe,  che  dal  Vefcovo  l'afTenfo  alla  de- 
fiderata  fottrazione .  Sembra  nulladimeno  ,  che  i  Monaci  pri- 
ma del  Secolo  XI.  non  fi  avvezzarono  a  fcuotere  il  giogo  lenza 
il  confentimento  del  Vefcovo,  per  fuggettarfi  alla  fuperiorita  im- 
mediata del  Romano  Pontefice  ,  come  fi  può  ricavare  fra  gli 
altri  efempli  del  Moniftero  di  San  Pietro  in  Perugia.  L'Abba- 
te fuo  nel  Sinodo  Romano  dell'Anno  1002.  alla  prefenza  di 
Papa  Silveflro  IL  avendo  prodotta  una  Lettera  del  Vefcovo  di 
Perugia  ,  in  qua  &  confenfus  erat  ,  &  precibus  ut  hoc  fierep  , 
Eptfcopus  obntse  pojìulabat^  dimoftrò  che  dal  Pontefice  Romano 
erano  (lati  legittimamente  a  lui  conceduti  Privilegi  di  Liberta, 
e  in  quella  controverfia  riportò  favorevol  fentenza  .  A  quefto 
propofiio  fi  può  offervare  ciò  che  ne  dice  l'Ughelli  nel  Tom. IX. 
dell'Italia  facra,  e  il  Bollario  Cafinefe  nel  IL  Tomo  alla  Cofti- 
tuzione  72.  Equefia  difciplina  fu  dopo  l'Anno  Millefimo  diCri- 
jRo  per  lungo  tempo  offervata.  Ma  poi  a  poco  a  poco  cangiarono 
faccia  le  cofe.  Moniftero  di  Monaci  e  di  Canonici  Regolari  ap- 
pena finalmente  rimafe,  che  fottratto  non  fi  fofle  dalla  pote- 
iPa  ordinaria  de'Vefcovi. 

Molto  più  fiupirete  vedendo  ,  che  quantunque  uTaffero  i 
Vefcovi  talvolta  delle  precauzioni  ,  per  confervare  ne'  poderi 
ogni  loro  diritto  fopra  le  Chiefe  e  Beni  conferiti  da  effi  ai  Mo- 
naci o  a  i  Canonici  ,  trovavano  quefti  bramofiffimi  di  Liberta 
tanto  e  tanto  la  maniera  di  levarfi  di  fotto  dalla  iuggezion 
Vefcovile  e  di  fcappar  dalle  mani  de'Succeflbri  de' Vefcovi.  Ne 
abbiamo  un  efempio  in  una  Carta  originale  da  me  prodotta  , 
efifiente  nell'Archivio  Eftenfe.  Quefta  vi  dirk  con  quali  con- 
dizioni Dodo  Vefcovo  di  Modena  conferì  nel  1 137.  a  i  Monaci 
o  Canonici  Regolari  la  Chiefa  di  San  Giacomo  nel  Colombario 
territorio  di  Modena  ,  divenuta  ne  gli  ultimi  tempi  nobile  Be- 
neficio col  titolo  di  Priorato  .  In  quel  Documento  leggerete  , 
che  Giovanni  Priore  del  Monilìero  di  Marola  pa^us  fmt  ohe- 
dienùam  &  reverenti atn  &€,  exhìberc  al  Vefcovo  fuddetto,  ag- 
giugnendo,  che  nec  debet  ìpfe ^  nequc  Succejfores  ejus  adquìrere 
Privilegia  neque  Pracepta  a  Domno  Papa  ,  aut  Imperarore  Ro- 
mano 5    ncque   a   Ravennate  Archiepifcopo  ,   per  qnce  prafumat 
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pr<sdìSl(}m  obedtentiam  dimhìuere  .  FofTe  poi  ,  che  i  SuccefTQri 
di  Dodone  rinunziaffero  di  buon  grado  le  proprie  ragioni  ,  o 
altri  accidenti  ne  folfero  la  cagione,  tutti  que' patti  finalmen- 
te svanirono  .  Accennai  di  fopra  le  moleftie ,  che  al  Mona- 
chismo i  Vefcovi  di  quando  in  quando  inferivano.  Ciò  fi  ri- 
cava dalle  Lettere  del  Pontefice  Gregorio  Magno  ,  e  fpezial- 
mente  dalla  fefiTagefima  nona  del  Libro  IL  fcritta  nel  1075. 
da  Papa  Gregorio  VIL  che  fi  Refe  non  poco  nella  riprenfione 
fatta  a  Coniberto  Vefcovo  di  Torino,  perchè  egli  infeftava  e 
opprimeva  il  Moniftero  di  San  Michele,  fuggetto  immediata- 
mente alla  Sede  Apoftolica.  An  ignoras  ^  foggiugne  elfo  Po n^ 
tefice  ,  quod  SanHi  Patres  plerumque  relìgiofa  Montfter'ta  de 
fubje6lio}ìe  Epìfcoporum  ,  C^^  Èpijcopatus  de  Paroch'ta  Metropolt- 
tande  Sedts  ,  propter  infeflaùonem  prcejtdenttum  divìferuTit ,  & 
perpetua  Liberiate  do?ia?ites^  Apoflolìcx  Sedi  ,  velut  principalia 
capiti  fuo  membra^  adbisrere  janseruttt?  A  quefto  fatto  aggiu- 
gniamone  un  altro.  Odelrico  Vefcovo  di  Cremona  avea  fon- 
dato fui  finire  del  Secolo  Decimo  il  Moniftero  di  San  Loren- 
zo fuori  di  quella  Cittk  alla  Porta  ,  che  tuttavia  Mola  fi  ap- 
pella .  Perciocché  la  gente  dicea ,  che  l'Abbate  Lamberto  di- 
lapidava i  fondi  del  Moniflero  fuddetto  ,  Landolfo  fucceflbre 
di  Olderico  nel  Vefcovato  impetrò  nel  loop.  dall' Augullo  Ar- 
rigo L  un  Diploma  ,  riferito  dall'  Ughelli  nel  Tomo  IV.  dell' 
Italia  facra  .  Di  un  altro  fomigliante  ,  che  il  Re  Arrigo  IIL 
diede  ,  parlerò  nella  DifTertazione  LXXII.  de  caujjis  imminu- 
tce  Ecclejiajìicorum  potentioe  .  Ivi  fu  decretato  ,  che  non  lofle 
lecito  in  avvenire  all'  Abbate  di  San  Lorenzo  di  fare  qualun- 
que contratto  fi  fofle  Jifie  licentia  Epifcopi  .  Ma  lo  il  elfo  Ve- 
fcovo Landolfo  operò  poi  peggio,  che  l'Abbate  Lamberto  dif- 
fipatore ,  laonde  fecondo  che  fcriffc  Sicardo  Vefcovo  Cremone- 
fe  alla  pag.  584.  della  Cronica  già  da  me  pubblicata  nel  VII. 
Tomo  Rer.  hai.  efib  Landolfo  Monajìerii  Sa?iHi  Lattrentii  ,  & 
Cremo'/ienjìs  Populi  fuit  acerrimus  perjequutor  .  ^locirca  Populus 
ipfum  de  Civitate  e/ecit^  Ò'Palatium  turribus  &  duplici  muro  mu- 
?2Ìtum  de/ìruxit.  Mutò  Landolfo  dipoi  regiftro  ecoitumi,  talché 
per  atteftato  del  Cavitellio  negli  Annali  Cremonefi,  ricevuto  fu 
da  i  Cittadini,  &  ob  damna  per  eum  illata  Abbati  Ù'  Monne  bis 
Divi  Laurentii  ^  conjìrui  fecit  Ècclejiam  in  honorem  S.Vi^oris^  ce- 
duta fotto  alcune  condizioni  al  mentovato  Moniftero  dallo  ^t'v.o 
Landolfo  nell'Anno  1021,  ficcome  apparifce  da  un  efemplare 
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molto  antico  di  una  Carta  da  me  prodotta  ,   che  fi  conferva 
nell'Archivio  dei  Capitolo  de'  Canonici  di  Cremona  .  Q_uanto 
gravofi  e  molefti  foilero  talvolta  i  Vefcovi  a  i  Monaci  ,    age- 
volmente pofllam  comprenderlo  da  un  documento  di  Ramber- 
to  Vcicovo  dì  Brelcia  ,  già   pubblicato  nella  Par.  II.  alla  tren- 
tefima  Coftituzione  del  Bollarlo  Cafinefe  .    Dopo  aver  fondato 
quel  buon  Prelato  il  Monilfero  de' Santi  FauQino  e  Giovita,  vi 
aveva  introdotto  de'  Monaci  ,    ed   avealo  arricchito    di  beni  . 
Perciocché  bramava,  eh' efio  Moniftero  foffe  immune   ab  omni 
inquietudine  &  oppYeJJto?ìe  ^  anfioiamente   fcongiurò  unumquem- 
que   Succejforum  fuoriim^  coram  Deo   &  Jefu  Chrifìo  ^  ut  77ullam 
ipjis   inquietud'raem   Fratrtbus  higerat  .    ^uod  fi   qu'ts  diabolica 
fraude  deceptus^  vel   avari fics  pejìe  corruptus  penurbationem   in- 
tulerìt^  fciat^  fé  in  diJìriHo  Dei  judicio  caujas   habiturum^  pc^- 
Tiasque  perpefuas  hiiturum ^   &  merito^  quia  JatìBam  SanHovum 
devotionem^  decusque  Ecclejtce  pervertere  minime  timuit ,   Ma  in 
quella  Carta  fi  defiderano  alcune  parole,  degne  certamente  di 
oiTcrvazione  ,  le  quali  dal  Margarino  furono  tralafciate  .    Ne 
terrò  dunque  conto  coU'aiuto  della  pergamena  fuddetta  ,  eia- 
ranno   le  leguenti  :    Prccdiciis  itaque  'viris  hujus  operis  curam  , 
€um  nojìrorum  Sacerdotum  etiam  confe?ìfu^  commijìmus^  e  a  uti- 
que  rat  ione  ,   ut  prò  fui   def enfiane  ipfa   Congregado ,   quo  quiets 
(itque  tranquille  [uum  Deo  perjolitre  valeat  votum ^  Libram  ar- 
genti  Epifcopo   iflius  perfolvat  Ecchji^  in  beatijjlmorum  Faufli- 
7ii  &  Jovit(S  fefì  ivi  tate  ,   Habeantque   nihilominus  e:<  feipjis  fé- 
cundum  fua  normam  profejjionis  licentiam  Abbatem  femper  crean- 
di.   Decernimus  etiam  ^  ut  fi  aliquis  Succefforum  nofirorum   (^  quod 
minime  credirnus)   aliquid  ab  ipfa  Congregatione  ^  vcl  quamlibep 
inquietudinem  facere  ipfi   temptaverit ,  quicquìd  ab  hac  die  ipjt 
Loco  &c.  Cos'i  pure  dopo  le  parole  idefì  campum  s'ha  da  in- 
ferire  anche  quell'altre:   Male  fi  ^  &  tabernscida  cum  torculari  y 
&  Sablonaria  cum  Majfariis  &  Familia  ,  &  omnia  ficut  Vaffnl- 
lus  nofìer  Liuthfredus  ufque  nunc  in  beneficio  habuit  .    Ft  Mo- 
naflerium  fanali  Martini  ,   quod  efì  in  Vico ,   qui  dicltur  Tabu- 
las  &c.    Il  Cenfo  annuo    di   una  Libra  di  argento    da   pagarfi 
dovette  forfè   fembrar  cofa  aliena  dal  colìume  de' nodri  tempi, 
e  perciò  lafciata  fu   nella  penna  dall' Ughelli  .   Angelberto  pe- 
lò Arcivefcovo  di  Milano  ce  ne  confervò  la  memoria,  e  men. 
tovò  l'onere  cenfuale  fuddetto  in  un  fuo  decreto  fìnodale  dell' 
842.  comunicatomi  dal  Giurisconfuko  Giulio  Galleardi  Brefcia- 
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no  .  Con  quella  Carta  ,  da  me  prodotta  ,  l'accennato  Arcive, 
fcovo  e  i  Vefcovi  fuoi  Comprovinciali  confermarono  l'immu- 
nità al  Moniftero  de'  Santi  Fauftino  e  Giovita  ,  fabbricato  gik 
dal  Vefcovo  Ramberto  .  Ed  ecco  ,  che  i  Vefcovi  affinchè  le 
iftituzioni  loro  avefiero  (labilità  e  durevolezza  ne'  pofteri  ,  ne 
proccurarono  la  conferma  dal  Metropolitano  e  da'  fuoi  Com- 
provinciali ,  a  i  quali  doveano  render  ragione  i  Succeffori,  ogni- 
qualvolta aveffero  contravenuto  alla  difpofizione  de' Vefcovi  an- 
teceffori .  Quel  decreto  fu  poi  fottofcritto  da  Magamo  Vefco- 
vo di  Bergamo,  appellato  Hagamone  dall' Ughelli,  ds,  Pancoar- 
do  Prelato  di  Cremona,  àz.  Ere amb erto  ch'io  credo  Vefcovo  di 
Lodi,  dall' Ughelli  fotto  nome  di  Eriberto  nominato,  da  Ve- 
i^endarto  Vefcovo  di  Coirà,  e  d2L  Ermenfredo  q  Walferìco^  i  cui 
Vefcovati  non  so  indovinare. 

In  oltre  ho  io  prodotto  un'altra  pergamena  ,  efidente  nelF 
Archivio  de'Cidercienfi  di  Sant' Ambrofio  in  Milano,  la  quale 
Tempre  più  ferve  a  farci  conofcere,  come  e  quanto  gravemen- 
te foffero  da  i  Vefcovi  moleflati  i  Monaci ,  corretti  perciò  a 
ricercare  il  patrocinio  di  pcrfonaggi  potenti,  che  li  difendefie- 
ro.  In  effa  voi  leggerete  un  placito  e  giudicato  tenuto  in  Mi- 
lano neir  874.    alla  prefenza  dell'  Arcivefcovo  Anfperto  ,    del 
Conte  Bofo  ,   amendue  Mefii  di  Lodovico  1 1.  Imperadore  ,   i 
quali   favorevolmente    fentenziarono    per  l' Abbate  Pietro    del 
Moniftero  di  Sant' Ambrofio  nella  lite  da  lui  agitata  contro  Eli- 
berto Vefcovo  di  Como,  che  avea  ingiuflamente  efercitata  la 
giurisdizione  in  alcune  Chiefe  di  Campiglione  e  di  Travenna, 
fottopofle  al  mentovato  Moniftero.  Qui  potrete  eziandio  offer- 
vare  non  folo  le  ingiurie  e  difturbi  recati  a  que'  Monaci  dalla 
gente  e  da  i  dipendenti  del  Vefcovo  Eliberto  fuddetto  ,    cui 
r Ughelli  diede  il  nome  di  Egilberto  ,  ma  anche  la  licenza, 
che  coloro  fi  prendevano  di  pegnorare  gli  fieffì  Monaci  :  cofiu- 
me  e  liberta  ,  che  non  facilmente  vien  fotto  1'  occhio  in  altre 
Carte  fomiglianti  .  Ed  ecco  il  perchè  i  fondatori  de'Moniflc- 
rj,  e  i  Monaci  ricercavano  la  protezione  della  Sede  Apoftcli- 
ca,  e  fin  dal  principio  offerivano  al  Pontefice  Romano  i  Mo- 
nifterj  ,    volendo  unicamente  dipendere  dalla  di  lui  autorità  . 
A  taluno  cagionerà  maraviglia  forfè  il  vedere  ,    che  anche  i 
Capitoli  de' Canonici,  fiaccati  e  fottratti  dalla  dipendenza  del 
Vefcovo  loro,  talvolta  cominciarono  a  fottoporfi  al  fuo  Me- 
tropolitano, non  già  ad  altro  fine,  che  per  efimere  sé  fieffi 

e  le- 
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e  levaiTi  dalle  foverchierie  e  prepotenze  di  alcuni  facri  Paflori 
dotati  d'interefTe  affai  più   che  di  moderazion  religiofa.   Chine 
chiedefie  un   efempio,   può  averlo  da  un  documento  efilìente 
nell'Archivio  de'Canonici  di  Verona ,  e  riportato  dall' Ughelli 
nel  Tomo  V.  dell'Italia  facra  .  Rotaldo  Vefcovo  e  Prelato  ve- 
ramente dabbene   determinò  neir8i3.   ut  Canonici  farìB<s  Vero- 
nenjis  Ecclejìce  Jtnt  liberi ,  fub  jure  (^  dominio  Domini  Fatriar- 
ch<s  ^  proicavens^  ut  in  futurum  per  decejfum  meum  Succejfores 
mei   aliquam   molejìiam    tnm   in   Officiis  ,    qunm   in  Beneficiis  , 
illis  inferre  pojjìnt  .  Per  qual  motivo  fi  appigliaffe  a  s\  fatto 
partito  il  Vefcovo  Rotaldo ,  egli  per  quel  che  fembra  lo  fpie- 
ga  colle  parole  antecedenti  ,  cioè  :    injìigante  Diabolo  ,  a  meo 
Succejfore  ^  fcilicet  ab  Aldone^  omnesresy  qua  ad  ipjam  fanHam 
Dei  Ecclejtam  ,    bonorum    devotione  hominum  collata  fucrunt  , 
dejìruóias  fui/fe.  Quello  poi  che  in  quell'Atto  di  Rotaldo  ha 
dello  ftrano,  fi  è  il  concedere  la  Liberta  fovr'efprelTa  p^r  co«- 
fenfum  'voluntatemque    non  folum  Domini  Maxentii    venerabilis  ^ 
Patriarchi  Aquileiefe  (  lo  che  era  cofa  giufta  )  ma  ancora  Gui' 
donis  Cardinalis  fanBa  Romana  Ecclejta  ,  e  d'alcuni  altri  Ve- 
fcovi    comprovinciali  .    In  fatti   alla  fottofcrizion    di  Rotaldo 
fuccede  quella  di  Guido  Cardinale  rogati  a  R.ataldo  Epifcopo  , 
Potrebbe  la  curiofit^a  di  taluno  cercare  ,    perchè  il  Cardinale 
mentovato  ,    che  non  era  Legato    della  Sede  Apoftolica  ,    nel 
fottolcrivere  quel  documento  precedeiTe  a  i  Vefcovi  contro  il 
coftume  di  que' tempi  .   Ma  in  que'Secoli  molto  fconvolti  ,  e 
in  tanta  confufione  e  fconcerto  di  ufanze  introdotte  dapertut- 
to ,  né  pure  la  protezion  della  Sede  Apollolica  era  baftante  a 
prefervare  i  Luoghi  facri  ad  effa  fuggetti  dalla  violenza  de  i 
malvagi .  Io  so  di  averne  data  una  pruova  nel  Moniftero  in- 
figne  delle  Monache  di  Pavia,  appellato  del  Senatore,  fondato 
circa  l'Anno  715.   fotto  il  governo  del  Re  Liutprando ,   le  pre- 
fìiam  fede  a  gli  Scrittori  delle  cofe  Ticinefi  ,    e  fottopoiìo  o 
nella  fondazione  fua,  o  nel  decorfo  del  tempo  al  Romano  Pon- 
tefice. Già   produffi   un  Privilegio  conceduto  a  quel  (acro  Luo- 
go da  i  Re  Berengario  IL   e  Adelberto  ,  i  quali  fecero  men?-:io- 
ne  fpeziale  di   s'i  fatta  fuggezione.   A  chiarezza  maggiore  però 
di  tutto  ciò  diedi   anche    alle  (lampe  una  Carta  origmale  da 
me  trafcritta  dall'Archivio  delle  accennate  Monache ,  .ma  non 
poco  sformata  dalla  lunghezza  del  tempo  ,,  talché  hon   potei 
raccapezzare  il  fenfo  di  molte  cofe ,  Giò  nonoiìantc.    u   -,'u*-ù 
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degna  d'eflere  veduta  dal  Pubblico,  si  perla  fua  rarità,  come 
anche  pel  monogramma  del  Pontefice  ,  e  per  la  Bolla  Papale 
tuttavia  appefa  a  quel  documento,  cofa  che  dirado  s'incon- 
tra nelle  Carte  di  alcuni  vecchi  Papi  ,  e  finalmente  pel  mono- 
dramma dell'Auguro  Ottone  III.  Significa  dunque  in  un  fuo 
Diploma  o  fia  Lettera  del  looi.  Papa  Silvellro  II.  al  fuddetto 
Imperadore  Ottone  III.  di  aver  raccomandato  a  Guido  Vefcovo 
di  Pavia  il  mentovato Moniftero  del  Senatore,  ghcchè  Ab atijfam 
&  fariSias  Monìales^  pejjìmorum  opprimente  calumnìa^  dum  longe 
pojiti  ejfemus^  defe?ìdere  non  potutmus.  Prega  perciò  efib  Silveflro 
l'Auguiìo  Ottone  di  confermare  quella  iba  Bolla,  con  quelle  pa- 
role :  ut  noftram   Co7ifl'ttut'tonem  'vejìro  corroboretis  Prcccepto  ,   Ù^ 
hanc  jirmetìsYogo.  Per  quanto  rifpettabilc  e  grande  foiTe  lautoriih 
Pontifizia,  quella  però  non  ritenne  l'ardire  de'perverfi,  ficchè 
non  infeìlaiTero  quei  nobile  Moniftero.   Giudicò  dunque  meglio  il 
mentovato  Pontefice  di  cercare  a  quel  lacro  Luogo  un  Protettore 
più  vicino  e  più  pronto  a  difenderlo  ,  dichiarando  nel  tempo 
Iteflb  di  non  volere  pregiudicato  né  diminuito  il  diritto  della  Se- 
de Apoftolica  su  quelMoniilero  raccomandato  al  Veicovo  non  ad 
dom'tn'tum  per  fubje6lionem^  neque  per  extra,  . .  domìfiatwnem  ^  nec 
per  al'tquam  cond'ttìcnem  ,  fed  ad folam  confecrationcm  &  defenjio- 
nem  .  Con  quella  Bolla  concorda  l' altra,  che  Papa  AlelTandro  II. 
diede  alle  Monache  fuddette,  confermando  loro  nel  1061.  tutti 
i  Privilegi ,  come  ognun   può  vedere  nella  (lampa  ch'io  ne  feci 
dell'originale  prefo  dall'Archivio  di  quel  Monidero.  Parimen- 
te fi  ricava  dal  Diploma  fimiimente  confcrmatorio  da  me  già 
prodotto  di  Arrigo  Re  III.  elmperador  II.  di  quello  nome,  da- 
to nel  1054.  che  gli  Augufli  conobbero,  che  il  Veicovo  di  Pavia 
non  avea  diritto  alcuno  fopra  il  Monillero  del  Senatore  .  Cosi 
pure  dalla  Bolla  originale  di  Papa  Eugenio  ÌIL  nei  1 148.  data  in 
favor  delle  Monache  di  San  Martino  di  Agello  fui  Lucchefe  o 
MafTefe,  conlervata  nell'Archivio  delle  Monache  di  Santa  Giufli- 
na  in  Lucca,  e  già  da  me  pubblicata,  rifulta,  che  a  quel  Moni- 
fiero,  quod [peci al'tter  bent't  P etri  jurìs  exjìith^  il  fuddetto  Ponte- 
fice Libertatem  &  ìmniunitatem  a  D'tocejano  Epìfcopo  indidjit . 

Altrove  ho  io  parlato  del  celebre  Moniilero  Pompofiano  , 
fituato  ora  fui  Ferrarefe  ,  e  de  i  diritti  eh'  elfo  avea  fopra  le 
Chiefe  Parocchiali  a  lui  fottopofle  ,  ad  efclufione  dell'  autorità 
del  Vefcovo  di  Comacchio  e  dell' Arcivefcovo  di  Ravenna,  per- 
chè Moniilero  fuggetto  immediatamente  alla  Sede  Apoflolica  . 
Tomo  IIL  QL4^  Qj-ian- 
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Quanto  antica  foflfe  la  podefla  e  il  gius  de'  Pontefici  Romani 
su  quel  rinomatiffimo  facro  Luogo  ,  l'abbiamo  dalle  Lettere  di 
Papa  Giovanni  VIIL  all'Auguro  Lodovico  IL  fcritte  neir874. 
pubblicate  dal  Baluzio  nel  V.  Tomo  de'Milcellanei  alla  pag.484. 
dove  leggiamo:  Monajìerium  fa?7&a  Maria  inComaculo^  quod 
Potnpofta  d'tc'ttur  ,    &  Monafler'tum  fanali   Snlvatoris    hi  Monte 
Feretri  &c.     Ka'uennnti  Archiepijcopo    7ìon  abjìultmus  .    Sed  e  a 
Monajìeria  &  Loca  ab  AntecejJ'orìbus  fìojìris  pojfejfa  reperientes 
pojfedìmus  ,  haHetìUsque  jure  proprio  retitiemus  .    Vero  è  ,    che 
dall' Imperadore  Ottone  IH.  e  da  gli  altri  Augnili  riconofciu* 
to  fu  come  Lnperiale  il  Monillero  Fompofiano  .  Ma  quello  ri- 
conofcimento  non  oRò,  ch'efTo  non  apparteneffe  alla  Sede  Apo- 
flolica.   Dubbio  non  v' ha  neppure,  che  ne' Secoli  antichi,  cioè 
nel  IX.  e  X.  dell'Era  Volgare  ,    non   fi  contagerò   Monifi:erj , 
i  quali  fottratti  dalla  giurisdizione  del  Vefcovo  erano  lotto  la 
protezione  e  difela  de  i  Re  iolamente  ,   ovvero  ubbidivano  al 
governo  e  autorità  dell' Arcivefcovo,  o  del  Pontefice  Romano. 
Di  sì  fatto  codume  ci  alTicura  il  Mabillone  ne  gli  Annali  Be- 
nedettini .  Nulladimeno  a  chiunque  oflenta  Privilegj  di  Liber- 
ta di  quella  forta  ,    impetrati  fin  dalle  prime  fondazioni  ,    e 
ne' Secoli  più  antichi ,  non  s'ha  da  preftar  rodo  fede  ,  ma  lì 
dee  con  circofpetto  giudicio  efaminare  le  Carte  e  documenti 
loro.  Liiperciocchè  quantunque  lo  ftefib  Mabillone  gran  Mac- 
ero di  quella  fatta  di  erudizione  abbia  dimoflrata  l'antichità 
de' Privilegj  fuddetti  nel  Libro  L  de  Re  Diplomatica  ^  non   ha 
però  faputo  negare  ,    che  poflbno  elTervi ,   ed  anche  vi  fieno 
Carte  e  Diplomi  falfi  o  folpetti  .  Già  gli  Eruditi  rigettarono 
come  documento  fpurio,  o  dubbiofo  il  Privilegio  del  Pontefice 
Gregorio  Magno,  conceduto  Mo«/7/?^}7o  fatici  Medardi ,  Fra  le 
antichità  di  origine  illegittima  altri  annoverarono  i  Privilegj, 
che  fi  dicono  dati  Cce?iobio  fan6ii  Dio7iy/ii  in  Parigi  ,  da  Lan- 
derico  Vefcovo  di  efla  Citta  ,  e  da  i  due  Pontefici  Stefano  IL 
e  Adriano  L  Io  truovo  un  Diploma  di  Lodovico  Pio  ,    fcritto 
neir83i.  flampato  dal  Marlene  nei  Tomo  I.    Veterum  Scripto- 
mm.   Alla   pag.  87.  leggo  le  parole  feguenti  :  Per  Privilegium 
Caroli  Imperatoris ,  72ec  non   etiam  per  Apojìolica  Privilegia  ,  a 
dominatone  Epifcopi  Turoniae  Urbis  ufque  nunc  liberum  fuijfe 
dicitur  il  mentovato  Monillero  .    Se  quefto  Diploma  concordi 
con  un  altro  dell' 845.  in  cui  lo  fleifo  Carlo  Calvo  determina, 
che  il  Vefcovo  Turonefe  non  flus  dominari  in  prcjsfato  Monajìe- 
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rh  prafum/if^  n'tft  ftcut  Pradecejfores  fui  fecerunf^  ne  lalcio  ad 
altri  la  decifione  .  Ben  volentieri  udirò  chi  fia  per  dirmi,  co- 
me poterono  mai  oi  Monaci,  o  i  Canonici  diTours,  confer- 
varc  i  Privilegi  loro  antichi  ,  allora  quando  i  Normanni  die- 
dero fuoco  al  Moniftero  ,  e  all'Archivio  luo .  Riandate  di  gra- 
zia la  DifTertazione  XXXIV.  come  anche  la  Par.  II.  del  To- 
mo II.  Rer,  hai,  alla  pag.  331.  dove  motivai  ,  che  fi  regge 
malamente  su  piedi  la  Liberta  primitiva  (labilità  a  favor  del 
Monidero  di  Farfa  da  Papa  Giovanni  VII.  con  un  fuo  Diplo- 
ma .  Ma  né  pure  è  di  condizion  migliore  la  Libertk  accorda- 
ta da  Papa  Stefano  II.  al  Monifiero  di  Volturno  mercè  di  una 
fua  Bolla  dubbiofa,  da  me  Rampata  nella  Cronica  Volturnefe 
alla  pag.  355.  della  Par.  II.  del  Tomo  I.  delle  Cofe  d'Italia, 
Che  più?  Corre  divulgata  certa  Bolla  Papale,  della  cui  fm- 
cerita  non  v'  ha  chi  dubiti  ,  contenente  la  lottrazione  di  un 
infigne  Monidcro  dalla  giurisdizione  del  Vefcovo,  e  la  lugge- 
zione  e  dipendenza  del  medefimo  alla  fola  Sede  Apoflolica  „ 
Ma  dopo  l' efame  ch'io  ne  ho  fatto,  l'ho  trovata  fuppofiti- 
zia  affatto,  e  per  tale  non  vi  farebbe  chi  non  la  riconofcefie, 
fé  folle  fiata  data  alle  (lampe  tal  quale  fi  legge  fcritta  fulle 
cartepecore  .  Evidente  molto  più  poi  ne  riunirebbe  laveritìi, 
fol  quanto  faltalTe  fuori  un'altra  Carta  ,  per  cui  il  Metropoli- 
tano dichiara  ne'  medefimi  tempi  e  vuole  ,  che  il  Moniftera 
fuddetto  ,  (laccato  dalia  dipendenza  del  Vefcovo,  fia  in  av- 
venire fottopoflo  e  dipendente  dali'  autorità  fua  .  Le  offerva- 
zioni  finqui  accennate  mi  han  fatto  poi  a  dirla  fchietta  fof- 
pettare  e  dubitare  d'altri  antichiffiiTii  Privilegj  difimilforta. 

Aprite  il  Tomo  IV.  dell' Italia  facra  ,  dove  l'Ughelli  ha 
teifuto  il  catalogo  de'  Vefcovi  di  Bobbio  .  Efaminate  attenta- 
mente il  decreta  di  San  Colombano ,  e  i  Privilegj  de' Romani 
Pontefici  Gregorio  Magno  e  Teodoro  L  i  quali  determinano  , 
che  il  celeberrimo  Monifiero  Bobbiefe  fia  d'indi  in  poi  fugget- 
to  alla  fola  Apodolica  Sede  .  Vi  capiteranno  fotto  gli  occhi 
alcune  cofe  diicordanti  dalla  Cronologia  ,  e  ripugnanti  a  i  co- 
fiumi  di  quel  Secolo.  Una  farà  quefla  .  San  Colomba,  o  Co- 
lombano fub  àefenpQììe  &  hnynuìiìtate  fan^ifftmce  Sedis  Apojìo- 
lic<£  conjì'ttutt  quel  Monifiero  Anno  /K  Gregorio  Summi  Ponti- 
ficis  ^  Indizione  HI.  Ma  nell'Anno  IV.  del  Pontificato  di  elfo 
Gregorio,  cioè  nel  593.  correva  l'Indizione  IX.  o  la  X.  e  non 
già  la  HI.  Più»  Scritta  fi  dice  quella  Carta  fub  die  III.  Men- 
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Jts  Novembris  ,  quafichè  allora  in  ufo  non  fofle  il  diftinguere 
i  giorni  del  Mefe  perCalende,  None,  e  Idi.  Eccone  un'altra. 
Nel  fuddetto  Decreto  fi  fa  menzione  del  Diploma  e  della  Do- 
nazione fatta  da.  Agilulfo  RegCy  e  dopo  avere  riferito  quel  fuo 
documento  ,  gli  fi  mette  la  Data  x\q\V  IndìBione  ^tnpa  corrif- 
pondente  all'Anno  6o2,  non  badando  che  non  fi  pofTono  mai 
unire  infiemc,  né  cfTere  una  cofa  o  tempo  medefimo  il  5P3.  e 
il  ò'o2.  ne  qual  divario  di  tempo  fra  l'uno  e  l'altro  vifia.  Non 
potè  perciò  T  Ughelli  non  avere  in  fofpetto  ,  anzi  viziato  il 
Privilegio,  che  concedilo  fi  dice  a  Bobulcno  Abbate  di  Bobbio 
dal  Pontefice  Teodoro  ,  in  riguardo  maflimamente  delle  parole 
feguenti  :  In  quo  Monajìerio  Mo?jacht  fub  Regula  fan&ce  memo- 
ria Benedici  ,  vel  prccdtHi  revsrendijjìmi  Columba7ìi  fundntorìs 
Loci  illiits ^  co?2verJari  'uidsntiir  .  Imperciocché  come  mai  po- 
trebbe efier  credibile,  che  avendo  San  Colombano  prefcritta  ai 
fuoi  Monaci  una  Regola,  diverfa  da  quella  de' Benedettini  ,  ed 
eflendo  egli  morto  nel  61^.  i  Monaci  Bobbiefi  nelf  Anno  ^43. 
in  cui  fi  dice  conceduta  la  mentovata  Bolla  ,  avefiero  ventotto 
anni  dopo  adottata  la  Regola  Benedettina,  preferendola  a  quella 
del  loro  ifiitutor  Colombano?  Perciocché  io  veggo,  che  il  dottif- 
fimo  Mabillone  nella  Prefazione  al  Secolo  li.  Benedettino  ,  e  ne 
gli  Annali  pure  Benedettini  a  gli  Anni  (5i  2.  (525.  e  6^0.  addufie 
molte  rifleffioni  e  conjetture  per  isviluppare  quelli  intrighi  :  io 
dico  ,  che  per  riconolcere  il  tefto  finto  o  interpolato  di  quella 
Bolla  Papale,  bafia leggere  quelle  poche  parole  ,  cioè  :  Ut  liceat 
jìbbtiti  ejusdem  venerabilis  Loci  Mitra  &  aliis  PontifìcaUbus  uti , 
Chi  ci  potrà  mofirare  ,  che  in  que' tempi  gli  Abbati  ufaffero 
quegli  ornamenti  ?  Lo  fleffo  Mabillone  all'Anno  840.  dubitò  af- 
faiffimo  della  legittimità  del  Privilegio  ,  che  Tado  Arcivefcovo 
Milanefe  conferì  a  Pietro  Abbate  del  Moniftero  di  Santo  Am- 
brofio  in  Milano  ,  perchè  nel  Documento  fuddetto  pubblicato 
dal  Puricelli  fi  concede,  che  l'Abbate  ne' giorni  Dominicali  /«- 
dutus  farìdnliis^  ceterisque  Epifcopnlibus  ornamentis  celebri  l'Of- 
ficio divino  :  cofa  ,  ch'elfo  Mabillone  riguarda  novam  omm?jo 
&  prò  tempore  ififolitam  .  Ciò  non  oftante  ,  torto  grande  mi 
farebbe  chi  penfaiTc  ,  ch'io  colle  cole  finqui  dette  non  ferbaflì 
concetto  e  fiima  del  rinomato  Moniftero  di  Bobbio  ,  degno  del- 
la mia  e  altrui  venerazione  sì  per  l'infigne  fua origine  da  un  Per- 
fonaggio  fantiffimo  ,  qual  fu  Colombano,  il  cui  facto  corpo  vi  Ci 
conferva,  come  anche  per  l'efimia  antichità  di  quel  facroLuo- 
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go  ,  e  pe'  molti  Privilegj  e  Diplomi  ad  effo  dati  ne' Secoli  an- 
tichiffimi  .  Con  tutto  mio  piacere  dò  fede  alla  Bolla  di  Ono- 
rio I.  Papa,  che  nel  626.  concedè  a  Bertoldo  Abbate  Bobbiefe 
l'immunità  del  fuo  Moniftero  .  Non  ce  ne  lafcia  dubitare  il 
Monaco  Giona,  contemporaneo  di  Bertolfo  ,  compagno  di  lui 
nel  viaggio  a  Roma,  e  Icrittore  della  fua  Vita  ,  pubblicata  dal 
Surio  e  dal  Mabillone.  Io  qui  non  mi  dò  briga  di  purgare  dai 
molti  errori,  cagionati  dall'ignoranza  degli  Stampatori,  la  Bol- 
la fuddetta  ,  già  pubblicata  dall'  Ughelli  nel  Tomo  IV.  dell' 
Italia  facra,  e  riprodotta  dal  Boilario  Cafinefe  .  Dico  e  ripeto, 
che  non  ammetto  tutti  que'  documenti  ,  che  fi  fanno  paflare 
per  antichifTimi,  i  quali  furono  in  tempo  di  gran  lunga  inferio- 
re o  finti  o  inventati,  fia  perchè  fi  voglia  con  elfi  teltiraoniare 
di  alcuna  cofa  accaduta  alcuni  Secoli  prima  ,  o  perchè  fi  cerchi 
di  perfuadere  ,  che  il  fifiema  del  decoro  prefente  fu  lo  fteffo 
che  quello  de' tempi  antepaffati.  Dureremo  fatica  a  trovare  chi 
faccia  ficurta  ,  che  il  Diploma  Adunld't  L^figobardorum  Regh 
conceduto  al  mentovato  Abbate  Bertolfo,  e  divulgato  dall'Ughel- 
li  e  dal  Margarini ,  fia  veramente  un  monumento  fmcero  quan- 
do per  atteftato  del  Mabillone  fappiamo,  c\\q  Attala  Ahbas  ^xn- 
teceffor  di  Bertolfo  ibpravvifle  al  Re  Adalualdo  ,  onde  poi  non 
potè  l'Abbate  Bertolfo  fuccefìfore  di  Attala  confeguir  Privilegj 
da  quel  Re  premorto  .  Leggete  nulladimeno  il  Pagi  all'  An- 
no ^36".  non  volendo  io  ora  diffondermi  maggiormente  su  que- 
lla ricerca.  V'ha  luogo  bens'i  di  credere,  che  al  MoniRero 
infigne  di  Bobbio  fofle  conceduta  l'immunità  ,  e  negata  foffe 
al  Vefcovo  di  Tortona  la  giurisdizione  fopra  il  medefimo  Mo- 
niftero  ,  da  che  San  Colombano  avea  ridotto  ad  abitazione  , 
coltura  ,  e  religione  quel  Luogo  dilabitato  ,  afiegnatogli ,  non 
fuggetto  già  antecedentemente  ad  alcuno  ;  come  anche  perchè 
al  dire  di  Giona  Ccenobia  proctil  nh  Urbibu^  Epifcopali  non  debe- 
rsnt  mtntfìrart  dom't?iio  .  Ma  nel  Secolo  XL  di  Crillo  talmente 
fu  regolata  la  Diocefi  del  Moniilero  Bobbiefe  ,  che  diede  occa- 
fìone  ad  iftituirvi  un  nuovo  Velcovato. 

Di  tutti  i  MoniOcrj  d'Italia  il  Cafinefe  ,  nobiliflimo  capo 
dell'  Ordine  Benedettino  ,  certamente  rifcuote  da  noi  dittinta 
venerazione.  Io  credo  nulladimeno,  che  mi  fia  permeffo  di  fare 
ciò:,  che  il  Baronio  ,  il  Bofchio  e  il  Gallonio  fecero  prima  di 
me,  cioè  di' poter  dubitare  della  Bolla  di  Papa  Zaccheria,  con- 
ceduta a  quel  facro Luogo  nell'  Anno,  per  quel  che  dicono,  742. 
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rammentata  da  Leone  Marficano,  e  data  poi  alla  flampe  da! 
Margarino  ne' Tomi  primo  e  fecondo  del  Bollario  Cafinefe.  Si 
liìfin^ò  il  Laureto  di  aver  baflantemente  difeio  quel  documen- 
to dalla  cenfura  d'Uomini  e  Scrittori  molto  intendenti  della 
Diplomatica.  Tale  e  tanta  nulladimeno  fi  palefa  da  sé  Taffet- 
tazion  della  narrativa  in  efla  Bolla  ,  che  niuno  mai  ,  a  parer 
mio,  farà  per  accordarli  col  fentimento  dell' Apologifta  fuddet- 
to  .  Tralafcio  le  note  Cronologiche,  le  quali  s'incontrano  con 
varietà  nelle  varie  edizioni  di  quel  Privilegio  Pontifizio  ;  come 
pur  anche  i!  trova rvifi  fcritto  ,  Tetronacem  a  Gregorio  III.  Pa- 
pa pradccejforc^  ad  rejìauvatìdum  facrum  Locum  fuiJJ'e  dlre6lum  ^ 
Da  quanto  ne  dice  il  Pellegrini  nella  ferie  de  gli  Abbati  Cafi- 
refi  del  Tomo  V.  Rer.  hai.  fembra  ,  che  si  fatta  fpedizione 
avvenne  fotto  il  Pontifìcaro  di  Gregorio  IL  Ma  per  inoltrarci 
ad  altre  cofe  ,  ofTerviamo  ,  che  il  Mabillone  ne  gli  Annah  Bs« 
nedcttini  ,  fa  menzione  all'Anno  6^i.  di  due  Privilegi  infor- 
mi, riportati  poi  e  prodotti  al  num.  17.  e  1 8.  dell'Appendice,, 
dati  da  Papa  Giovanni  IV.  alle  Monache  di  Santa  Colomba  y 
e  airinfigne  Monillero  Luxovienfe  .  Moriva  di  fofpettarli  ille- 
gittimi ci  vien  fomminifirato  dalle  parole  feguenti  :  ProfeBo 
curiali  &  pi  eri  q  uè  Prcecejfores  nojlri  per  pra:terita  tempora  Apo^ 
Jìclica  Sedis  Pr^fules  ,  non  folum  fub  dìtione  nojìra  conjìitutis ,. 
^ed  etìam  in  e  et  eri s  regìonibus  pojit'ts  pojìulata  Jemper  ìndidgen. 
da  faìTxerunp  ,  prcsfertim  in  regione-  Francomm  ,  ditm  profeHa 
cunBa  ufque  ad  fines  terne  ,  &  Oceani  maris  ternunum  fub 
beati  Petri  Principis  Apojìolorum  Dittane  conftjìant .  Più  balTa 
fi  fa  menzione  eziandio  haud  procul  a  nojìris  temporibus  Bene- 
dici Abbatis  ifiiiis  Romce  hujus  Urbis .  Non  ne  dico  di  più,  e 
lafcio  intanto  ad  altri  la  difamina  de' Privilegi  della  Sede  Apo- 
fìolica,  pubblicati  nel  Bollario  Cafmefe  ,  cioè  quelli  nel  7^3.. 
fi  leggono  conceduti  al  Moniftero  di  Santa  Giulia  in  Brefcia  , 
e  l'altro  al  MoniUero  di  San  Pietra  in  Perugia  nell'Anno  835. 
Se  confronterete  queft' ultimo  con  un  altro  iiampato  nella  Par- 
te feconda  alla  Collituzione  72.  fra  l'uno  e  l'altro  difcordia 
e  repugnanza  voi  troverete.  Le  cofe  finqui  accennate  mi  ren- 
dono dubbiofb,  di  modo  che  non  mi  da  l'animo  di  predar  fe- 
de ,  fé  non  fé  titubando,  al  Privilegio  ,  che  dicefi  conferito  nei 
751*  da  Zaccheria  Pontefice  al  celebre  MoniPiero  di  Fulda,  ri- 
putata dal  Tomaffini  ,  dal  Flcury  ,  e  da  altri  pel  primo  f^cro 
Luogo,  che  fottratto  dalla  giurisdizione  Enifcopale  ,  cominciò 
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ad  elTere  fuggetto  alla  fola  Sede  Apolìolica.  Stampata  e  riftam- 
pata  più  volte  fa  quella  Carta  .  Benché  al  Mabiilone  certa  e 
legittima  fembraflc  Torigine  fua  ,  fino  condire,  n  nem'ine  m 
àuh'tum  YevoccìYt  pojfe  ,  a  me  pare  ,   che  quel  fuo  Formulario 
fappia  ed  abbia  il  gufto  non  già  dell' VITI,   ma  s'i  bene  del  Se- 
colo XI.  Chi  poi  fltfe  quel  Privilegio  di  Papa  Zaccheria  ,  pò- 
tè  agevolmente  adattargli  Note  Cronologiche  prefe  altronde  , 
e  valerfi  di  quelle  della  Bolla  del  fuddetto  Pontefice,  e  confer- 
matrice  dell' iilituzionc  dell' Arcivefcovato  di  Magonza,  fé  pu- 
re le  medefime  Note  non  fieno  anch'effe  fuppofitizie  ;  intorno 
la  qual  cofa  potere  leggere  il  Pagi  allo  fteffo  Anno  751.  nu- 
mer.  8.  e  ^.  Ma  e  chi  ci  afiicura,  che  fìnto  eifer  non  poffa  il 
Privilegio  del  Re  Pippino,  mancante  di  Data,  che  ferve  a  cor- 
roborare la  mentovata  Bolla  del  Pontefice  Zaccheria?  Nel  To- 
mo VI.  de  gli  Atti  de  i  Santi  di  Maggio  il  chiarifTimo  Padre 
Henfchenio  pubblicò  la  Vita  di  Santo  Adhelmo  Schireburnefe, 
fcritta  da  un  Monaco  Malmesburiefe  verfo  il  fine  del  Secolo  XI. 
o  nel  principio  del  feguente  XII.  Circa  l'Anno  700.  fiori  nell' 
Inghilterra  o  Bretagna  Santo  Adhelmo  ,    e  impetrò  da  Papa 
Sergio   ediBum  fummi  Patris  auBorttate  fanchum  ^  quatenus  Mo- 
ri ajlerìa^  qua  Deo  annue?ìte  folicita  mente  gubernabat  ^  ab  omnl 
SacuUri  fervttio  redderet  abfoluta  ,    Ep'tfcoporumque  catbedns  , 
jujjìs ,   &  Syuod'is  .    Et  fi  quando  nl'tquo   Ordine  Ecclefinjìico  , 
liei  etìam  ind'tgerent  Presbitero  ,    a  quocumque  njeìlent  ,    tllum 
facerent  ordinari  ,   Catholico  tamen  exìjìcnte  Ep'tfcopo ,   Si  autem 
religiofum  Abbatem  obire  contingeret  ^  &  ad  alterius  eleBionem 
njentum   ejfet  ,  illum ,  quem  religio  fa  CoTigregatio  fervorum  Dei 
eligeret  omnium  communi    coiìfilio  ,    hunc  e  'vejìigio  promoven- 
dum.  Non  fi  può  negare  che  quefte  parole  efprimono  il  coiiume 
o  l'ufanza  del  Secolo  XI.    Dcfiderate  voi   per  avventura  altri 
efempli  di  Diplomi  dubbiofi  0  fpurii  di  quefta  forra  ?   Li  trove- 
rete nelle  [loriche  difefe  a  favor  del  Conrigio   per  la  cenfura 
del  Diploma  Lindaviele,  dove  merci  non  poche  di  tal  fatta  fi 
veggono  raccolte. 

Ma  più  di  quello  che  abbifogna ,  fi  fiende  il  mio  ragiona- 
mento. Se  Taluno  chiedeffe,  perchè  alcuni  antichiffimi  e  chia- 
riffimi  Moniflerj  non  bifognofi  per  modo  alcuno  di  fofienere 
e  difendere  la  decorofa  lor  dignità  con  finzioni  ,  fabbrica-fero 
affai  più  tardi  Privilegj  amplifllmi,  come  fé  foffero  fiati  fcritti 
ne' tempi  più  rimoti:  penfi  fece  fteffo  di  grazia,  quali  fieno 
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i  coilumi    della  debolezza  e  cupidigia  umana  .    Uomini  non 
mancarono  in  ogni  tempo,  i  quali  non  contenti  dello  fplen- 
dore  della  fortuna  prelente,  e  della  vera  antichità  e  nobiltà 
loro  ,   amarono  ancora  le  favole  ed  impofture  ,    per  dare  ad 
intendere  ad  altri  ,  o  a  sé  medefimi  ,    che  difibmigliante  non 
fu  la  magnificenza  della  propria  dignità  moltifFuTii  Secoli  pri- 
ma .  Sanno  molto  bene  gli  Eruditi,  quante  fandonie  fi  raccon- 
tano intorno  le  origini  delle  Citta ,  delle  Chiefe,  delle  Fami- 
glie nobili  ,  e  per  fino  de  gli  Ordini  Religiofi  .   Aggiugnete  , 
che  alcuna  volta  nacquero  difpute  e  contratti  di  liberta  o  di 
fuggezione  de'MoniRerJ  fra  i  Vefcovi  e  gli  Abbati,  e  per  io p- 
primere  si  fatte  controverfie  fì:imarono  alcuni  che  non  disdi- 
cefie  il  fabbricare  Carte  e  documenti  fittizj,  o  il  riceverne  da 
altri  ,  colle  quali  difendefiero  con  più  vigore  sé  flefli  ,  o  fo- 
fìeneflero  in  giudizio  1'  antichità  de'  Privilegj    e  della  propria 
Liberta  ,    oppure   con  ficurezza  maggiore    otteneffero  quanto 
defideravano .  Per  altro,  ficcome  diffi  già  pienamente,  vi  fu- 
rono prima  del  Secolo  XI.  non  pochi  Moniflerj  fottratti  dal- 
la giurisdizione  de' Vefcovi,  e  dipendenti  dal  patrocinio ,  e  di- 
ritto o  del  folo  Metropolitano ,  o  della  Sede  Apofi:olica.  Que- 
llo fatto  vien  confermato    dal  Supplemento    del  Diurno  de  i 
Pontefici  Romani ,  divulgato  dal  Mabillone  nella  Parte  IL  dell' 
Itinerario  Italico  alla   pag.  33.  dove  fi  legge  Privìlsgìum  Apo- 
Jìol'tca  ^uHorìtatìs  pel  Moniftero    di  Plumbariola  fui  territorio 
di  Aquino.  Sembra,  che  antichiflìmo  fia  quel  Privilegio.  Con- 
tuttociò  torno  a  dire  ,  che  ne'  Secoli  XI.  e  XII.  crebbero  in 
gran  numero  a  maraviglia  i  Privilegj  di  quefia  forta  ,  perchè 
la  maggior  parte  de  gli  Ecclefiaftici  bramofi  di  metterfi  in  li- 
berta, proccurarono  di  non  avere  per  protettore  e  fìgnore  al- 
tri che  il  folo  Pontefice  Romano.  Reftò  però  tuttavia  da  fa- 
pere  ,  fé  que' Monifterj  e  Chiefe,  che  godevano  si  fatta  im- 
munitk,  foffero  efenti  da  ogni  ufizio  verfo  il  Vefcovo  ,  nella 
cui  Diocefi  fi  trovavano.  Non  pare  certo  che  eftinto  foffe  tut- 
to il  diritto  Vefcovile  ,  fé  fi  fa  riHeffione  ad  un  antichiffimo 
efemplare  ,    da  me  veduto  e  trafcritto  dall'  Archivio  de'  Mo- 
naci Olivetani  di  Santa  Maria  all'Organo  in  Verona.  In  quel- 
la Carta  Giovanni  Patriarca  di  Aquileia  diede  nel5?5?5.  in  un 
Sinodo  di  V^efcovi  e  Sacerdoti  fentenza  favorevole  ad  Oberto 
Velcovo  V^eronefs  contro  i  Cherici  di  alcune  Chiefe  ,  i  quali 
vantavano  Privilegj  d' immunità.  Veramente  nonafficuro,  che 

quefio 


Settantesima.  4P7 

queflo  Giudicato    appartenga  al  p9'$.   perchè  le    IncìiHìo  Vili. 
fi  contafTe  dal  Settembre,  potrebbe  efia  additarci  piuttodo  l'An- 
no  precedente  5>P4.   che  incominciò  ab  Incarnat'tone  Dominic/t 
nel  Mele  di  Marzo  ,  laonde  Giovanni  Patriarca  Aqnileiefe  avreb- 
be  principiato  il  luo  Patriarcato  prima    che  1'  Ughelli  lei  fi- 
gurò .    Ma   Icritta    vi   fu   per  avventura  indìzio  Villi,   perchè 
in   un'altra  Carta   preifo  f  Ughelli  fuddetto,  l'Indizione  in  Ve- 
rona cominciava  il  luo  corlo  nel  Settembre  .  Intanto   ferve  ef- 
lo  Giudicato  ad   illudrare  il  catalogo  de'  Vef:ovi  di  Vicenza  , 
a  i  quali  fi   dee   aggiugnere   Lamhertus  Epifcopus  ,  che   vi  fi  fot- 
te feri  (Te  .   RQ7:oTarviJi^neriJts  Ep'tfcopiis  dall' Ughelli  fu  cangia- 
to  in  Koccius  ,    come   in  Kaynaldus  il  Rahioardus  Tridentinus 
Epifcopus  .    11  Veicovo  Sicardus  reggeva  allora  la  Cattedra  <M 
Ceneda  .   Sembra,  ch^  Johannes  Epifcopus  folle  il  Prelato  ^wo- 
ntenfts  Ecclejì^  .    Potrà  in   oltre   chi  leggera  ,  oflervare  ,    che 
quantunque  fi  annoveri   lotto   il  gius    del  Patriarca  Aquileiefe 
Mo7ìafìerium  fan^^s  Marice  ,  &  fanóla  Margarita  ,   nientedime- 
no il   Patriarca   luddetto    in  quel  Sinodo  jìatuit  ^    ut   deinceps 
Clerici  de  prcefatis  fuis  Titulis    (  cioè  delle  Chiefe   fuggette  a 
lui  {ìt^o  )    parati   ejfent  oh  e  dir  e  Veronenft  Epifcopo  tam   in   Si- 
tìodali   advocatione  ,  quamque  &  in  Proce/Jtonis  honore ,  feu  etiam 
in  Mijfarum  ,    cum   ab  eodem   Epifcopo    interdi&um   Jolemnibus 
Fejìis  noverint  ^  obfervatione  :  parole,  che  ci  defcrivono  alcu- 
ni riti  de*  Secoli  antichi .  Merita  ben  anche  ofiervazione  par- 
ticolare l'altra  parte  della  fentenza,  cioè,  che  qualunque  vol- 
ta s'avelfe  da  correggere  i  Cherici  di  quelle  Chiefe,  o  da  giù- 
dicare  le  controverfie  loro,  allora  nulli  fuorum  Clericorum  (va- 
le a  dire  a  ninn  Miniflro  Epilcopale  )  porefìatem  illos  corrigendi 
'uel  diftri?igendi  tribuat  il  Veicovo,   ma  egli  elaminato   cheavrk 
'l'affare   coli'  Jldvocato  Abbate   fanCla  Maria  ,    qui  prò  tempora 
fuerit  in  Organo  ,    quicquid  jufìum   &  cano?ìicum  efi  ,    cum   eo 
definiat     Per  altro  chiunque  imprende  a  trattare  dellaLiber- 
ta  o  della  Suggezione  de'  Monifterj ,  ha  fempre  d'aver  innan- 
zi gli  occhi   tre   generi  di  MoniRerj.   Primieramente   ve  n'ebbe 
di  quelli  ,    che  immediatamente   erano  fottopofti  al  Vefcovo  . 
Niun  altro  Privilegio  ebbero  ,  le  non  quello  o  quelli  ,  che  il 
Vefcovo  loro  fondatore,  o  alcuno  de'fuoi  Succeflori ,  ovvero  il 
Metropolitano  aveano  conceduti  .    Secondariamente  vi  furono 
Moniflerj  fotto  la  protezione    del  Metropolitano  o  della  Sede 
Aportolica,  acciocché  con  si  fatto  padrocinio  foffero  i  beni  loro 
Tomo  III,  Rrr  di  fé  fi 
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difefi  e  fìcuri  ,  ma  rellando  però  illefo ,  e  intatto  il  diritto 
fpirituale  ,  o  la  luperiorita  ,  come  fi  Tuoi  dire  ,  del  Vefcovo 
Diocelano  .  Finalmente  il  terzo  genere  di  Monifrerj  fu  di  quel- 
li, che  appartennero  al  pieno  diritto  e  giurisdizione  della  San- 
taSede,  o  del  Metropolitano,  ad  elclufione  affatto  dell'auto- 
rità del  Vefcovo. 

I  Monaci  del  primo  genere  erano  fuggetti  al  Vefcovo  tal- 
mente ,  che  non  era  in  arbitrio  loro  V  avere  Abbate  alcuno 
fenza  il  conf^nfo  e  confermazione  del  V^efcovo.  Dall'Archivio 
Arcivefcovile  di  Lucca  io  ricavai  e  produfTì  una  Carta  origi- 
nale col  titolo  di  Esemplar  ,  perchè  il  Notaio  ne  avea  fatto 
più  d'  una  copia  autentica  .  Effa  contiene  f  elezione  di  Wal- 
fredo  Abbate  fatta  da  i  Monaci  di  San  Salvatore  in  Sq^ìo  della 
Diocefi  Lucchefe  ,  e  la  confermazione  e  confecrazion  dell'Elet- 
to fatta  altresì  nel  5?  18.  da  Pietro  Vefcovo  di  Lucca,  il  quale 
ideino  tradidìt:  eidem  Walfredi  Abbati  minijierium  perFerulam 
&  Regulam  fatigli  BenediBi  ,  up  impevpetuum  cuflodiret  fideli- 
ter.  Ne' Secoli  antichi  s'incontrerà  talvolta  una  fondazion  di 
Moniflero,  nella  quale  fi  vieta  al  Vefcovo  1' efercitare  la  pro- 
pria autorità  su  quel  facro  Luogo,  e  su  la  fua  famiglia.  Pa- 
re nuUadimeno  verifimile,  che  il  divieto  s'abbia  folamente  da 
intendere  quanto  al  dominio  fopra  i  beni  temporali  de'  Mona- 
ci, o  nella  elezione  de  gli  Abbati  ,  ma  non  già  per  riguardo 
della  giurisdizione  fpirituale  ,  non  dovendofi  cosi  toflo  fuppor- 
re  né  credere  ,  che  i  Velcovi  ne  foffero  privi  contro  lor  vo- 
glia, come  già  offervò  eziandio  il  Tomaillni  .  Ne  abbiamo  un 
chiaro  rifcontro  da  un  efemplare  di  una  Carta  antichiflima  , 
trafcritta  dall'  originale  trovato  da  Celfo  Cittadini  nella  Citta 
di  Mafìfa  ,  e  fomminidratomi  dal  già  Senatore  Buonarota  Fio- 
rentino .  Quefto  documento  altro  non  è  ,  che  la  fondazione 
del  Moniflero  di  San  Pietro  in  Palazzuolo  fui  territorio  Luc- 
chefe ,  fatta  da  Gualfredo  figlio  di  Ratechaufi  Cittadino  Pifa- 
no  nel  754.  Qj-ùvi  leggerete,  che  fé  alcun  Monaco  abbifogne- 
ra  di  correzione  5  tu72c  accedant  in  ipfo  Monajìerio  fanBi  Pa- 
rves  ^ioepifcopi  ,  id  eft  Sedis  Ecclejie  fa7ì6le  Tifane  ,  &  Sedis 
"Ecclejìe  Populonienfis ,  fed  &  Abbas  Monafterii  Domini  Salva- 
toris  in  loco  Pontiano^  item  &  Abbas  Monajlerii  fanali  Predi a- 
nì  ,  ubi  &  e/US  Corpus  quiefcit  umatum  Civitate  Lucenfe .  Hii 
fanclijjìmi  quatuor  hac  venerabiles  viri  in  omnibus  habeant  li- 
centiam  j  malum  aut  pravum  vitium  j  quod  ortus  fuerit  injìigan- 
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te  Diabolo^  r^d  Domini  revocare  precepta  ^  ut  malttm  vitium  re^ 
fecetur^  &  anime  Fr/ttrum  corrignf  nd  jalute .  Il  Mabillone  nel 
Secolo  II.  alla  Parr.  2.  pag.  196.  de  gli  Atti  de'  Santi  Benedet- 
tini piìbblicò  la  Vira  di  ^^xi  Gualfredo  Abbate  di  Palazzuolo 
nella  'I  olcana  .  Quefti  fu  il  fondator  e  primo  Abbate  di  quel 
Nlonifiero,  la  cui  origine  fu  affegnata  all'Anno  748.  dal  lud- 
detto  Mab'llone  ne  gli  Annali  Benedettini  ,  ma  dallo  ftrumen- 
to  accennato  della  fondazione  fi  vede,  ch'efTa  fpetta  al  754. 
Nella  Vita  di  Gualfredo  fcritta  poi  da  Andrea  terzo  Abbate 
d'cffo  Monidero,  troviamo  che  Gualfredo  rinunziò  al  Secolo, 
&  Oraculum  in  honorem  beati  Peni  fabbricò  Anno  Regni  Hai- 
Jìtdfi  fere  plus  minus  ^4arto  .  Ne' Libri  del  Regno  d'Italia  il 
Sigonio  ,  e  il  Cardinal  Baronio  ne  gli  Annali  EcclefiaRici  opi- 
narono ,  che  Aiftolfo  fuccedeffe  nel  Regno  de'  Longobardi  al 
Re  Ratchifio  fuo  fratello  nell'Anno  750.  Per  lo  contrario  fu 
di  parere  il  Pagi  nella  Critica  Baroniana  ,  che  il  principio  del 
regnare  di  Aillolfo  s'abbia  da  riportare  all'Anno  749.  dopo 
le  Calende  di  Marzo  .  Mi  appofi  anch'io  a  confiderare  quella 
quirtione  ,  ricercando  ,  quale  delle  due  parti  abbia  ragione  . 
Dal  documento  da  me  prodotto  viene  appoggiata  l'  opinione 
del  Pagi  ;  imperciocché  ,  fé  nel  Mefe  di  Luglio  ,  e  nell'Indi- 
zione VII.  cioè  nel  754.  correva  Annus  Sextum  Domni  nojìr'f 
Aijìuìfi  Regis  ^  è  neceflario  ,  ch'egli  pollo  foffe  fui  trono  nel 
74p.  Con  tutto  quedo  non  fiamo  però  certi  della  fentenza  del 
Pagi.  lodifl],  e  torno  adire,  che  la  Carta  di  fondazione,  da 
me  data  alle  (lampe  ,  è  una  copia  recente .  Di  si  fatti  efem- 
plari  depravati  non  dirado  dall'ignoranza  de'Copifli  il  fidarli 
non  è  di  Critico  cauto,  e  tanto  più  fé  v'abbia  delle  cofe  in 
contrario  .  Di  tanta  antichità  non  fono  lo  Scrittor  della  Vita 
di  Santo  Abbate  diNonantola,  e  il  Cronografo  Sigeberto,  on- 
de badi  l'autorità  loro  per  levarci  il  dubbio  dell'  Epoca  fud- 
detta .  Oltre  di  che  l'Autore  di  quella  Vita  riporta  un  Diplo- 
ma del  Re  Aidolfo  ,  in  cui  le  Note  Cronologiche  non  una  fo- 
la volta  peccana  e  fon  fallate  .  Per  ifcioglimento  dunque  di 
queda  controverfia  ,  produrrò  io  ciò  che  mi  fi  fomminidra  dall' 
Archivio  Arcivefcovi'e  di  Lucca  .  In  un'  autentica  pergamena 
leggo  :  Regnante  Domno  noflro  Ai  fluì f  Re  gè  ,  Anno  Regni  ejus 
Quarto  ^  oEìavo  die  infra  Cnlendas  Aprilis  ^  Indizione  Sexta  fedi- 
citer.  Manifejìus  fum  ego  Petrifuns^  quia  devitor  fum  dare  tibi 
Domno  ^ alprand  Epifcopo  Soledus  propter  cafa  Auderad  ,  quod 
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nììh't  per  alia  cartuln  'uendìùonìs  m'iht  venunànre  vifus  fu'tjìl 
prò  'Vero  pretto^  quod  exinde  debitor  fum  tibi  dare*  Modo  vero 
dare  tibi  vifus  fum  cafay  ubi  quondam  Morentulus  refedere  vi- 
fus  fuef  y  &  modo  prefens  refedet  germano  ejus  AliperP  Ò'c,  Ego 
Ofprand  Subdiaconus  pofìr adita  compievi  &  dodi  .  In  quefto 
fìrumento  fi  leggono  anche  quefte  parole  una  Torre  de  auro 
fabrita ,  voci  di  fuono  della  favella  noftra  Italiana .  Sotto  no- 
me di  Turris  fabritae  ,  cioè  fabbricata  o  lavorata  ex  auro  ,  ci 
fi  accenna  un  aureo  va  fo  fa  ero,  formato  a  guifa  di  Torre,  per 
confervarvi  ,  e  portare  in  effo  l'Eucaridia,  o  le  Reliquie  dei 
Santi  .  Gregorio  Turonefe  nel  Libro  I.  al  Gap.  So",  de  Gloria 
Martfrum  dice:  tempus  ad  facrificium  ojferendum  advenit  ^  ac- 
ceptaque  Turre  Diaconus  in  qua  myflerium  Dominici  Corporis  , 
ferre  ccepit  ad  ofìium .  Nel  teftamento  di  Santo  Aredio,  pubbli- 
cato dal  Ruiwart  nell'  Appendice  a  Gregorio  fuddeito,  aggiu- 
gne  e  (To  Te  flato  re,  che  Turres^  Calices  ^  P.^llas  ^  &' Cooperto- 
ria  prcedióìa  Martfrariis^  cioè  a  i  Rettori  dell'Oratorio  de' Mar- 
tiri, ad  cufìodiendum  tradidimus  .  Stampata  fu  eziandio  dallo 
flefìTo  Ruinarro  BenediBio  Calicis  ,  &  Patene^  ,  &  Turris  .  Po- 
tete parimente  vedere  ciò  che  ne  dice  il  Du-Cange  nel  III. 
Libro  della  Coftantinopoli  Criftiana  alla  pag.  54. 

Ma  ritorniamo  al  Documento  fopraccennaro,  che  apparifce 
fcritto  nell'Anno  753.  col  quale,  poiché  oHavo  die  infra  Ka- 
lendas  Jprilis  (  lafcio  ad  altri  il  decidere  fé  Y  infra  voglia  dire 
ante  o  pofl  )  correva  l'Anno  Quarto  di  Aiftolfo,  fi  può  loftene- 
re  l'una  e  l'altra  fentenza  de' mentovati  Cronologi,  e  finalmente 
conchiudere  ,  che  Aiftolfo  cominciò  a  regnar  lolamente  dopo 
l'Aprile  del  74^.  A  chiarezza  maggiore  di  quefta  fupputazione 
fu  da  me  prodotto  un  Atto  originale  ,  tralcritro  dall'  Archivio 
Arcivefcovile  di  Lucca  .  Effo  contiene  una  vendita  fatta  nel 
752.  cioè  Anno  Aifìolfu  Regis  Tertio  ^  in  Menfe  Junio  ,  Indi- 
elione  ^inta  ,  da  Perprando  figlio  di  Walperto  Duca  di  Lucca 
o  della  Tofcana ,  a  Walprando  Vefcovo  Lucchele.  Altrove  ho 
io  avvertito  ,  che  le  Prefetture  minori  di  Ducato  e  di  Conta- 
do furono  al  più  al  più  conferite  durante  la  vita  del  Duca  e 
del  Conte  ,  né  paffarono  a  i  loro  Eredi,  fenza  una  grazia  fpe- 
ziale  de  i  Re  .  Il  perchè  Perprando  figliuolo  di  Walperto  Duca 
Lucchefe  fu  nominato  in  quella  Carta  fenza  titolo  alcuno  . 
Nella  Vita  di  Matilda  offervò  il  Pellegrini  ,  che  fratelli  e  fi- 
gliuoli del  Duca  Walperto  furono  Petrifunjo^  rammentato  poc*" 
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anzi,  e  "Perprando^  e  il  Vefcovo  "Walprando,  Può  intanto  ognun 
riconorcere  che  le  fuddette  Carte  s  accordano  colla  fentenza 
del  Sigonio .  In  oltre  trovai  nel  prelodato  Archivio  una  per- 
gamena di  vendita  di  due  pezzi  di  terra  ,  fatta  dal  Cherico 
Vallerado  al  Mercatante  Crilpinulo  ,  regnarne  Domno  nojìro  A't- 
Jìulfu  viro  e>ccellentiJJimo  Ke:>c^  Anno  Keg7ii  ejus  Quarto  ^  Men- 
fe  Septembri  ,  Jnd/ólione  Sexfa  .  Quefto  contratto  avvenne  per 
mio  fenrimento  nel  752.  nel  principio  della  nuova  Indizione 
incominciata  nel  Settembre.  Dal  confronto  delle  mentovate  Car- 
te io  credo  di  poter  dedurre  ,  che  avendo  noi  nel  752.  An- 
num  Tertìtim  del  Re  Aidolfo  nel  Mefe  di  Giugno  ,  e  Annum 
^unnum  del  Regno  di  lui  nel  Mefe  di  Settembre  dell'Anno  mc- 
defimo,  ne  fiegue  per  neceflaria  illazione,  che  Aiflolfo  prefe  lo 
fcettro  e  comando  regale  nel  745?.  fra  Giugno  e  Settembre  , 
che  fono  i  termini  inclufi  in  quefìa  fupputazione  .  Cosi  pur 
anche,  dopo  aver  io  prodotto  il  Documento  della  fondazione 
del  Moniftero  di  San  Pietro  di  Palazzuolo  lui  Lucchefe  ,  e  un 
altro  nella  Differtazione  IV.  de  Officiis  Domus  Regia  ,  fcritto 
regnante  "Domno  ?2oJìro  Aiflulfo  Rege  ,  Anno  Regni  ejus  quinto  , 
Julio  Menfe^  per  Indizione  Septima ^  cioè  l'Anno  754.  ne  viene 
per  conieguente,  che  il  principio  del  Regno  di  Ailtolfo  cade 
fra  Luglio  e  Settembre  del  74^.  Perciò  a  norma  di  quelli  cal- 
coli migliori  d'ogni  altro  s' ha  da  correggere  il  principio  del 
Regno  diAiflolfo,  dame  adeguato  all'Anno  750.  nelle  Note 
alle  Leggi  Longobardiche  ,  e  fuffeguentemente  non  regge  lo 
fteffo  conto  fatto  gik  anche  prima  di  me  dal  Baronio,  dal  Sigo- 
nio, e  dal  Mabillone  ne  gli  Annali  Benedettini.  Q^u'i  di  nuovo 
ripiglio  la  Carta  di  Gualfredo  figlio  di  Rat^chaufi  Cittadino  Pi- 
fano  del  754.  Qj-iel  fondatore  del  Moniftero  di  San  Pietro  di  Pa- 
lazzuolo in  difcurfu  Lucenfe  ordinò  ,  che  nullus  Epifcoporum  , 
tìut  Judicum  (  del  Magiftrato  Secolare  )  ibi  perveniant  imperio^ 
7ieque  aliquis  de  filiis  vel  heredum  yneorum  &c,  de  fru6iibus  inibì 
congregatisi  vel  in  res  Monajìerii  hujus  generare  fuperbiam  prelu- 
mano  ,  cioè  di  padroneggiare  .  Che  le  inforgera  dilcordia  per 
l'elezion  degli  Ahbd.n^  Jicutfolet  fieri ^  zWora.  Epifcopus  Pifanus 
&  Populonienjis  (  ora  di  Mafia  )  &  Abbates  Domini  S.^lvatoris  in 
hoc  loco Pontiani  &  fanBi  Frcdiani  Lucchefe  provvedano  alla  ne- 
ceffita  de' Monaci.  Non  vuole  Gualfredo,  che  il  Vefcovo  Dioce- 
fano  abbia  autorità  alcuna  fopra  i  beni  di  quel  Moniftcrro  ,  né 
entri  nell'elezion  dell'Abbate  ;  ma  perciò  non  fi  può  dire  tolta 
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anche  al  Vefcovo  la  giurisdizione  fpirituale  su  quel  facro Luo- 
go ;  altrimenti  il  Moniftero  fuddetto  non  farebbe  flato  fugget- 
to  al  Pontefice  Romano,  né  al  Metropolitano,  né  ad  alcun  Su- 
periore Ecclefiaftico  .  Oltre  di  che  que'  Religiofi,  benché  abi- 
tanti nel  diftretto  Lucchefe  ,  poterono  per  avventura  apparte- 
nere alla  Diocefi  di  Fifa  .  Date  un'  occhiata  alla  mia  Difìfer- 
tazione  LXV.  de  Monajìeriorum  ereHionibus  ^  e  troverete  alcu- 
ni Moniderj  ,  su  i  quali  efercitavano  i  Velcovi  il  gius  regendl 
&  orti  aridi  omtiia  ,  qualner  eis  plncehat  .  IVI  a  non  aveano  poi 
fopra  gli  altri  Monifleri  fé  non  che  l'autorità  conceduta  loro 
dai  Canoni.  Aggiugnete  che  nel  fabbricare  e  dotar  Monifte- 
r]  5  prefcriveano  i  Vefcovi  ,  quali  ufizj  verfo  loro  doveano  i 
Monaci  preftare,  o  quale  liberta  ad  elfi  competeffe  in  avveni- 
re, non  tanto  nell'elezion  dell'Abbate,  quanto  anche  nell'ufo 
e  miniftero  delle  cofe  facre  .  Scorrete  un  antico  efempbre  da 
me  prodotto  a  quefio  propofito  dall'Archivio  de'Canonici  Re- 
golari di  San  Fridiano  o  Frigidiano  in  Lucca,  della  donazione 
della  Chiefa  battefimale  di  Carrara  ,  fatta  nel  1151.  da  Goti- 
fredo  Vefcovo  di  Luni  a  Pietro  Priore  de'  fuddetti  Canonici  . 
L'infigne  pietà  e  l'efatta  difciplina  d*cfll  Religiofi  in  que' tempi 
diede  motivo  ad  altre  Citta  di  ammettere  l'Ordine  loro,  e  in 
Roma  fu  anche  nel  decorio  del  tempo  al  governo  de'  medefi- 
mi  data  la  Chiefa  Lateranefe  .  Non  volli  io  perciò  laiciar  di 
produrre  due  Carte  prefe  da  i  Manufcritti  di  Pellegrino  Pri- 
fciano  .  Nella  prima  del  1 1  58.  Amato  Vefcovo  di  Ferrara  con- 
fermò al  Priore  e  Canonici  della  Chiefa  di  San  Salvatore  di 
Ficarolo^  data  già  ad  cffi  in  Commenda  dal  Vefcovo  Landolfo 
fui  principio  del  Secolo  XIL  tutti  i  beni ,  diritti  ,  e  Privilegi 
loro.  Nell'altra  del  1175.  il  Vefcovo  Presbiterino  fece  anch' 
egli  lo  (lefTc^  a  favore  di  que' Canonici  .  Qiiefti  due  documenti 
efprimono  le  condizioni ,  alle  quali  eglino  furono  ammelTi  e  ri- 
cevuti nel  Territorio  Ferrarefe. 

Dr  più  dopo  il  Secolo  XL  Moniderj  non  pochi  goderono 
della  protezion  de' Pontefici  Romani,  ma  non  peranche  furono 
fottratti  dalla  ^giurisdizione  del  Vefcovo  diocefano.  Cene  ren- 
de ficuri  la  Bolla  di  Leone  IX.  Papa,  la  quale  io  produffi,  ri- 
cavata dall'Archivio  de'Camaldolefi  di  Pifa .  Nel  1050.  con- 
fermò quel  Pontefice  al  Monillci-o  Camaldolefe  di  Santa  Maria 
ne'  Gradi  della  Diocefi  di  Arezzo  il  patrocinio  Apoftolico  e  i 
Privilegi  già  conceduti  a  quel  facro  Luogo  ,  quem  Conàhor  no- 
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jìdY  hìter  nlìa   iuiiumera  nobilitavìt:  &  honoravtt  fr/iEli   C^ltcìs 
&  refolidnti  Mir acido  ^  foggiugnendo  dipoi,  falva  tamen  debi- 
ta fubje6itone^  qu<e  ex  prò: fato  Loco  Ep'ifcopum  Arretinum  folet 
attingere  ,  Cola  di  più  fi  è,  che  quantunque  avellerò  i  Moni- 
fleij  infieme  colla  loro  Chiefa  ottenuto  l'intera  Liberta  dal  di- 
ritto del  Vefcovo  ,  e  foflero  paffati  con  pienezza  di  gius  fotto 
l'autorità  della  fanta  Sede,  col  pagarle  eziandio  ogni  anno  un 
Genio  o  Penlione  :  non  per  quello  però  le  Chiele  pofledute  da 
i  Monifterj  luddetti    erano  affatto  ftaccate   dalla  giurisdizione 
de'Vefcovi.    Non  v'ha  dubbio,  che  da  alcuni  Secoli  in  qua 
il  Moniflero  diSanGenefio  in  Brefcello  preflb  del  Pò,  fui  Mo- 
denefe,  fabbricato  anticamente  dal  Conte  Atto  bilavolo  della 
Contefla  Matilda  ,  fu  fciolto  del  tutto  dalla  fuperiorita  del  Ve- 
fcovo di  Parma  .  E  pure  nel  Secolo  XII.  di  Crifto  manteneva 
illefa  ed  efercitava  quel  Prelato  l'autorità  fua  fopra  le  Chiefe 
fuggette  al  mentovato  Moniftero.  Ciafcuno  può  leggere  la  Bol- 
la di  Anaftafio  IV.  Papa  ,  che  a  Pacifico  Abbate  di  Brefcello 
confermò  gli  antichi  fuoi  Privilegi  "^^  ^^SS*  fomminifiratami 
dall'Archivio  Eitenfe,  e  da  me  inferita  in  queftaDifiertazione. 
Vedrà  chi  legge  ,    che  fra  le  molte  concefiioni  accordate  all' 
Abbate  fuddetto  di  San  Genefio  in  Brefcello,  ad  elfo  lui  parti- 
colarmente s'impone  nd  indìcium  percepta  a  Romana  Eccleft a 
Ltbertatts  l'annuale  tributo  di  Bifanzo  d'oro  .    Ma  con  tutta 
l'immunità  conferitagli  ,  fi  vede  efprelTa  nella  Bolla  la  claufo- 
la  :  falva    in  fupradiBis  Ecclejiis  Epifcopi  Canonica  j  ufi  iti  a  , 
Quella  riferva  però  s'ha  da  fpiegare  ed  intendere  fecondo  quel- 
lo, ch'io  diffi  nella  Dilfertazione  LXIV.   de  vario  Jìatu  Dice- 
cefum  .    Vale  a  dire  ,  che  al  Vefcovo  di  Parma  tolta  fu  ogni 
, giurisdizione  fui  Moniftero,  e  la  Chiefa  fua  battefimal  di  Bre- 
fcello ;    ma  poiché  quel  iacro  Luogo    polTedeva  altre  Chiefe 
Parocchiali ,  od  Oratorj  e  Cappelle  nelle   Diocefi   di  Parma, 
Reggio,  Ferrara  &c.  volle  Papa  Anallafio ,  che  intatto  fopra 
di  effe  foffe  il  gius  de' Vefcovi  Parmigiani,  a  feconda  delle  Co- 
flituzioni  del  Sinodo  precedente  di  Chiaramonte  .    Di  ufanza 
fomigliante  riportai  anche  un'  altra  teftimonianza  .  A  veruno 
non  foggiaceva  certo  il  Monifiero  di  San  Benedetto  di  Polirò- 
ne  al  Pò  fui  Mantovano,  ficcome  l'Abbate  Bacchini  chiaramen- 
te moftrò  :  lo  che  pure  confermato  fi  vede  dal  Diploma  ftam- 
pato  di  Arrigo  IV.  fra  gl'Imperadori  nell'Anno  1123.  in  Ac- 
quisgrana  .    Queli' Augullo  comanda,  ut  nulla  Chricalis  ,  vel 
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Laìcalis  perfo}ìa   aliquam   domì?ìat'tonem ^  aut  ullum  poìitus  pr<S' 
l/:tionts  jus  in  pra:fato  Mouajìer'to  fanali  Benedièìi  ,    prceter  Ro- 
manum  Potitificem  &  Imperatorem ,  in  perpetuum  Yequirnt .   Tut- 
tavia perchè  nella  Diocefi  di  Reggio  alcune  Chiefe  apparte- 
nevano all'accennato  Moniftero  ,  io   trovai  cht  Henricus  Abbas 
dimandò  ed  ottenne  dal  Vefcovo  di  Reggio  la  confermazione 
delle  medefime  nel  1140.   a  condizione  però,    che  i  Cherici 
d'effe   Chiefe  Chrifma  ^  Oleum  Janóium ^  &  Ordines  riceveffero 
dal  Vefcovo  Reggiano,  e  a  lui  annualmente  pagaffero  una  pen- 
fione.  Ne  avete  la  pergamena  da  me  pubblicata  >  e  ricavata 
dall'Archivio  del   Pubblico  di  Reggio.    Impetrata  fimilmente 
aveano  gli  Abbati  anteceffori  di  Arrigo  da  i   Vefcovi  Ertierto , 
Buonfeniore  ,  e  Adelelmo  la  fleffa  confermazione  de  i  diritti  e 
Chiefe  loro,  come  apparifce  dalla  Coliituzione  CLI.  del  Bol- 
larlo Cafinefe,  cioè  dalla  Bolla  di  Gualterio  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna ,  confermatrice  di   tutti  i  beni  ,  che  que' Monaci  poffe- 
devano  fui   territorio  Reggiano  .    Con  quali  onori   poi  fi   rice- 
veffero da  i  Monaci  i  Vefcovi,  qualora  riportavano  alle  Chie- 
fe fuddette  ,  lo  faprete  da  un'  antica  pergamena  del  Vefcovo 
di  Lodi  ,    la  quale   per  la   prima   volta  io  diedi  alle   (lampe  , 
copiata  e  trasmeffami  dal  Puricelli .  Nel  11 25.  Olrico  Arcive- 
fcovo di  Milano  fentenziò  e  pofe  fine  ad  una  lite  vertente  fra 
i  Vefcovi  di  Lodi  e  di  Tortona  a  cagione  di  due  Monifterj , 
che  l'uno  e  l'altro  di  effi  Prelati  pretendeva  che  foffero  loro 
fuggetti  .  In  quel  Placito  troverete  nel  tempo  medefimo  due 
A  rei  vefcovi  Milanefi  .    Non   ve  ne  maravigliate  .    Olricus  era 
l'ordinario.  Anfelmus  era  il  Coadjutore  ,  ficcome  avvertii  nel 
Tomo  V.  Ker.hnl,  nella  Prefazione  al  Poema  Cumano.  Sot- 
tofcriffero  in  oltre  la  Sentenza  fuddetta  alcuni  Vefcovi  fugget- 
ti al  Metropolitano  Olrico,  il  quale  dopo  la  depofizione  di  tre 
teftimonj  ,    che  afferivano    aver  veduto    OpÌ7:o?iem  Laudenjem 
E.pifcopum   in  Monajìerio  Pracipiani  tamquam  proprium  Epijco- 
pum  ac  Dominum   ejfe  fufceprum   a  Guidofie  Abbate  &  Monachis 
ejusdem  Monajìerii  ,  cum  honejìa  Ò*  plenaria  pvocejjtone  ,  cum 
campanis   utique  fonantibus .,  cum   aqua  bencdiBa   &  incenfoÙ'c, 
ìbidem  difponentem  &  moranfem  tamquam  in  domo  fu  a  ^   &  pi  acita 
ìnibi  tenentem   datis  clavibus  Canevce  ,   aliarumque   domorum  fu- 
pradi6li  Monafìerii  Minifìris  &fidelibusOpÌ7:^nisEpi/copi^  lenten- 
ziò  finalmente  ut  Epifcopus  Laudenfts  omnimodam  polfejjionem^  & 
ìntegram  evitionem  deinceps  habeat-^  Jicut  Imperatore s  habuerunt . 
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Da  i  Manofcritti  di  Pellegrino  Priiciano  copiai  e  diedi  al  Pub- 
blico in  comprovazione  di  quanto  finora  s'è  detto  del  gius  con- 
lervato  a'Veicovi,  una  Coftituzione  del  ino.  nella  quale  Lan- 
dolfo Vefcovo  di  Ferrara  decretò,  ut  in  quacumque  Ecclefta  vel 
Monajìerio  noflrdd  Civìtatis  ad  defungi  corpus  fui Jfemus  ^  fi  Epifco^ 
pus  eJTep  ,  quod  ipje  Majorem  Mijfnm  celebrare  debebat  .  Si  vero 
non  adeJTet^  Canonicorum  majoris  Kccleftde  foret  Mijfa  ,  C^  Ojp' 
cium.  Si  autem  neque  Epifcopus^  neque Canonici  afforent  ^  ^^Jf^ 
Majoris  minijìerium  le  Chiele  e  i  Monifterj  fibi  Jumefìt  ad  cele- 
hrandum.  Noi  lappiamo,  che  dalla  lanta  Sede  arricchito  fu  di 
Privilegi  infigni  il  Moniftero  celebre  diNonantola  fulModeneie. 
Nulladimeno  nella  Bolla  di  Papa  Eugenio  III.  icritta  a  Teobal- 
do Vefcovo  di  Verona  nel  1145.  Campata  nel  Tomo  V.  dell' 
Italia  facra,  confermato  fu  a  Teobaldo  /w5  P/rroc^/^/^  in  Pie- 
bem  de  Nogario ,  Jtcup  per  concordiam  inter  te  e  Nonantidanum  Ab- 
hatem  ,  prcefentia  nojìra  fa6ium  determinante  ^  flatutum  efl ,  Ma 
per  non  dilTimular  cofa  alcuna,  dirò  anche,  che  nel  Secolo  me- 
defimo  agitata  fu  la  controverfia  su  la  Chiefa  Parocchial  di  Ci- 
cognara  fra  Obertum  Cremonenfem  Epifcopum  &  Richildam  Ab- 
batijfam  Monajìerii  fanóla  Julia  in  Breicia,  cora?n  Alberico  Epi- 
fcopo  Regenjpy  cui  ne  avea  la  Sede  Apoilolica  delegato  il  cono- 
fcimento.  Aggiudicò  colla  fentenza  fua  il  Prelato  Reggiano  la 
Chiefa  fuddetta  al  Vefcovo  Cremonefe.  Ciò  nonollante  giudicò 
altramente  la  Curia  Romana  fui  motivo  che  il  Moniftero  di  San- 
ta Giulia  era  munito  di  Privilegio  della  Sede  Apoitolica.  Merita 
d'elTere  letta  la  Bolla  originale  che  io  ho  prodotta,  ricavata  dall' 
Archivio  di  quel  facro Luogo,  sì  perchè  contien  moke  cofe  fpet- 
tanti  alla  diiciplina  e  coftumi  del  Secolo  XIL  quant' anche  per- 
chè in  effa  Bolla  Papa  Eugenio  III.  nel  1152.  decidendo  mette 
fine  al  contrafto.  OlTerverete,  che  in  quefto  Docum.ento  fta  tra- 
fcritto  un  buon  pezzo  della  Bolla  del  Pontefice  Paolo  I.  pubbli- 
cata dal  Margarino  nel  II.  Tomo  del  Bollarlo  Cafinefe  alla  Co- 
ftituzione nona,  fui  qual  documento  poggiano  i  principi  dell' im- 
munità del  Moniftero  di  Santa  Giulia  .  Nella  Differt.LXIV.  li- 
beramente già  confefìfai,  che  qualunque  volta  mi  fi  prefentano 
Privilegi  ^^  Liberta  edelenzione  si  antica,  io  torto  ne  dubito,  e 
temendovi  dell'inganno,  non  so  che  ne  abbia  a  dire  di  certo.  A 
buon  conto  le  Note  Cronologiche  della  Bolla  di  Papa  Paolo  hanno 
dell'imbrogliato  e  tenebrofo.  Effa  dicefi  Data  VII,  Calendas  No- 
vemb.  imperante  Domno  Au^uflo  Confi antino ,  a  Deo  coronato  Magno 
Tomo  IIL  S  s  s  Im^ 
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Imperatore  ^  Anno  XXIII.  feci  &  Leone  fi  Ho  ejus  Anno  X.  Indi- 
Bione  Prima;  cioè  l'Anno  di  Grido  yói*  le  (i  conti  la  nuova 
Indizione  dal  Settembre  ;  oppure  l'Anno  7^3.  fé  dalle  Calen- 
de  di  Gennaio  cominciò  a  correre  l'Indizione  Prima.  Il  Labbe 
nel  VI,  Tomo  de' Concilj  alla  pag.  i(58p.  riferifce  una  Bolla 
dello  iiefTo  Pontefice,  fcritta  Nonis  Februarii  y  imperante pi'tjji' 
mo  Augit fio  Confi  amino  a  Deo  coronato  ^  Magno  Imperatore  ^  An- 
no XL,  &  pofi  Confulatum  ejus  Anno  XX.  (  o  XIX.  )  fed  & 
Leone  Imperatore  ejus  Filio  Anno  VII.  IndiHione  XIL  Preflb  il 
Labbe  fuddetto  fi  legge  un'altra  Bolla  di  Papa  Paolo  I.  fotto- 
Icritta  da  più  Vefcovi  ,  allora  Cardinali  della  Chiefa  Romana, 
con  quefia  Data  IV.  Nonas  Junii  ,  imperante  Domno  Confian^ 
tino  Au gufi 0  a  Deo  coronato  ^  magno  Imperatore  ^  Anno  XLI.  ex 
^uo  cum  patre  regnare  coepit  ^  &  pofi  Confulatum  ejus  Anno  XXL 
IndiHione  XIV.  Combini  chi  legge  le  Note  Cronologiche  fud- 
dette  con  quelle  del  Documento  Brelciano  ,  e  poi  fappia  di- 
re, le  in  rutto  concordano  fra  loro  .  Ma  forfè  il  Margarino  , 
poco  accurato  in  altre  né  pur  qui  avrà  defcritta  a  dovere  quel- 
la pergamena  .  Ciò  però  che  mi  fa  dubitarne  maggiormente 
fi  è  ,  che  al  Privilegio  del  Pontefice  Paolo  I.  fi  fottofcrivono 
Apollinarisy  Otto  ^  Julianus  ^  Felix  ^  e  un  altro  F^/z-x-,  Vefcovi 
tutti  per  avventura  della  Provincia  Aquileiefe  :  quando  quelli 
medcfimi  fi  veggono  lottofcritti  nel  Privilegio  del  Patriarca  Si- 
guaito  ,  inferito  nel  Bollario  Cafinefe  colla  Data,  Anno  Dejide- 
rii  Regis  XVL  &  Adelgis  XIV.  Indt^lione  XIL  Tertio  Idus  OBo- 
bris ,  cioè  T  Anno  di  Crifto  772.  773.  Ma  né  pure  quelle  No- 
te vanno  efenti  da  errore.  Io  non  so  poi,  fé  inufofoffe,  che 
nelle  Bolle  di  quella  forra  fi  fottofcriveffero  i  Vefcovi,  perchè 
quella  fu  l'ufanza  del  Secolo  Duodecimo  .  Fate  nuUadimeno, 
che  tale  folle  il  coflume  a' tempi  di  Papa  Paolo  I.  Non  potre- 
te certamente  negare,  che  le  Bolle  e  Decreti  del  Pontefice  Ro- 
mano furono  fottofcritti  da'  Vefcovi  della  Provincia  Romana 
e  da  que'Cardmali  di  allora  .  Perchè  dunque  Vefcovi  di  Pro- 
vincia (Iraniera  fcrillero  in  quella  Bolla  i  nomi  loro  ?  Come 
mai  fi  trovarono  in  Roma  tutti  e  cinque  infieme  i  Vefcovi  fo- 
pramentovati,  i  quali  altrettanti  di  numero,  dieci  anni  dopo, 
fottofcriflero  il  Privilegio  del  Patriarca  Sigualto  ?  Più.  In  amen- 
due  que' Diplorai  voi  leggete  la  fottofcrizion  d'efli  cinque  Ve- 
fcovi conceputa  colle  (Ielle  parole  e  termini .  Io  dilfi ,  ma  in- 
dovinando j  che  que' Preiati  furono  della  Provincia  Aquileiefe. 
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Ora  afìferifco  di  non  averne  indizio  alcuno  ,  non  ofìante  che 
Sigualto  feriva  di  concedere  quel  Privilegio,  concordantìbus  tio- 
bis  reverentijfimìs  Epifcopis  noflris  ,  e  Paolo  Pontefice  affermi 
di  dare  la  lua  Bolla  concord antibus  nobis  reverejìtìjjìmls  Coep't- 
fcop'is  nofìris .  Gran  fomiglianza  in  quefte  due  brevi  fornaoìe  ! 
Cos'i  anche  il  Mabillone  negli  Annali  Benedettini  all'Anno/yi. 
la  fece  da  indovino,  dicendo  che  ^pollinaris  Regienfis  ,  Julia- 
nus  Plncent'tnus  Epìfcop't  fottofcriffero  il  Privilegio  di  Sigualto  . 
Con  elfo  lui  che  aveano  che  fare  i  Vefcovi  di  Reggio  e  di  Pia- 
cenza ?  Reda  perfine  da  cercare,  per  qual  ragione  o  motivo 
impetraffero  le  Monache  di  Brefcia  quel  Diploma  dal  Patriarca 
Sigualto,  cui  diritto  alcuno  non  competeva  fuUa  Diocefi  Bre- 
fciana.  Avrebbero  elleno  più  tolìo  dovuto  proccurarlelo  dalT 
Arcivefcovo  di  Milano,  a  cui  era  fuggetta  la  Diocefi  luddetta, 
ovvero  da  altri  Arcivelbovi  ,  fotto  la  giurisdizion  de' quali  (da- 
vano le  Chiefe  e  Monifterj  uniti  e  dipendenti  daqutllo  di  San- 
ta Giulia  .  Comunque  però  fia  ,  noi  venghiamo  a  fapere  dalla 
Bolla  dame  prodotta,  che  approvato  fu  in  Roma  nel  1152, 
il  Privilegio  di  Papa  Paolo  I.  come  documento  legittimo  ,  per 
cui  lafciato  non  fu  gius  alcuno  al  Vefcovo  Cremonele  fuila 
Chiefa  diCicognara:  cofa  che  a  dir  vero,  non  Tembra  concor- 
dare co'  Decreti  del  Concilio  di  Chiaramonte  ,  né  con  altre 
Bolle  Pontificie  . 

Dopo  que'  tempi  fi  sa  ,  che  i  diritti  di  molti  Vefcovi  fopra 
i  Monifterj  e  Monaci  continuarono  nel  loro  vigore ,  e  fpezial- 
mente  nella  Citta  di  Milano  .  S'agitava  fra  Giovanni  Abbate 
del  Moniflero  di  San  Celfo  in  Milano  e  Lanfranco  Propofio  del- 
la Pieve  di  Brebia  fuggetto  all' Arcivefcovo  una  lite,  preten- 
dendo effo  Propofio  ,  che  due  Chiefe  foffero  a  lui  e  non  all' 
Abbate  fottopolie.  Si  venne  ad  una  concordia  nell'Anno  11  52. 
e  fatto  ne  fu  l'atto  autentico,  ch'io  già  ho  prodotto  copiato 
da  gli  ferirti  del  Puricelli  ,  che  fi  confervano  nella  Biblioteca 
Ambrofiana  ,.  fofcritto  da  Oberto  Arcivefcovo  Milanefe  e  da  i 
Canonici  fuoi ,  e  fra  le  altre  cofe  fu  concordato,  q\\q  ft  Inter 
eoi  (  tranfigenti  )  de  elezione  orta  fuertt  contrcuerjia  ,  Medio- 
Innenft  ArclnepifcopOy  qui  prò  tempore  fuerit  ^  reprcsjhntetur  ^  ut 
illi  controverjtae  debitum  finem  imponat  ,  Da  i  iuddetti  Manu- 
icritti  Puricelliani  trafcrifiì  e  divulgai  eziandio  una  Bolla  del 
Pontefice  Adriano  IV.  il  quale  nell'Anno  1 157.  confermò  i  be- 
ni e  Privilegj  fuoi  al  Moniftera  di  San  Dionifio  in  Milano,  fai- 
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va  Sedh  Apojì oliere  auSlorttate  &  Mediolanenjis  Eptfcopi  Canonica 
jujìma,  Ghe  T  autorità  di  quello  Prelato  fopra  i  Monaci  durafle 
fino  all'Anno  131 1.  fi  ricava  dalle  mie  annotazioni  ad  una  Let- 
tera del  Saffi  ,  che  io  divolgai  nella  Prefazione  al  Sinodo  Pro- 
vinciale dell' Arci vefcovo  Milanefe  Gallone  nel  Tom.  IX.  K.er, 
ItaU  Ne' Secoli  poi  fufleguenti  in  qual  gran  mare  navigato  ab- 
biano finqui,  e  con  quali  vele  vadano  tuttavia  navigando  i  Mo- 
naci, li  Canonici  e  Cherici  Regolari,  i  Frati  Mendicanti,  e  gli 
altri  Ordini  Religiofi  ,  non  occorre  ch'io  ne  faccia  menzione  . 
La  premura  moderna  fu  la  fìeffa  che  l'antica,  vale  a  dire,  che 
i  Monifterj  fottratti  dalla  giurisdizion  Vefcovile  ,  fletterò  Tem- 
pre in  buona  guardia  ,  acciocché  i  Vefcovi  non  guadagnaffero 
un  fol  poco  d'autorit^a  fopra  loro.  Laonde  chiamavano  Vefcovi 
firanieri  alla  confecrazion  delle  Ghiefe  ,    o  fé  fi  volgevano  al 
Vefcovo  diocefano,  aprivano  bene  gli  occhi  affinchè  in  tal  cafa 
quell'atto  non  recaife  loro  alcun  pregiudizio.  E' celebre  il  Mo- 
niftero  Tremitenle  anticamente  de' Benedettini  ,  a' di  nollri  ài 
Canonici  Regolari,  fituato  in  un' I  fola  del  mare  Adriatico.  Da 
que' Monaci   lupplicato  fu  i!  Vefcovo  di  Dragonaria  di  portarfi 
a  confecrare  la  Chiefa  loro.  Fatta  la  confscrazione  l'Abbate  Al- 
berico co*  Monaci  fuoi   pregò  di  nuovo  il  Vefcovo  Almerado  di 
ottenere  pel  i^m^o  2iVyQmrt  fecuvitatisChartam^  da  me  gik  ren- 
duta  pubblica  colle  (lampe,  copiata  dall'Archivio  del Moniflero 
di  Santa  Maria  di  Tremiti  ,  e  mandatami  dal  P.  Pompeo  Alef- 
fandro  Berti  delia  Congregazione  della  Madre  di  Dio  .  In  effa 
Carta   il  Vefcovo  Almerado  dichiarò  nel  1045.  o  folTe  nel  10^0. 
che   per  l'atto  della  Confecrazione  fuddetta  non  intendeva  di 
avere  in  alcun  m.odo  pregiudicato  la  libertk  del  Moniflero Tre- 
mitenfe .  Io  non  ofai  di  accertare  l'Anno  in  cui  veramente  cadeffe 
il  Documento  fuddetto,  perchè  fecondo  i  conti  del  Pagi  nell'An- 
no 1045.   Indizione  Tertiadecima  correva  Aì7?ìU5  ^artus  Con- 
ft  ami  ni  hìonoma-co^  e  nell'Anno  io5o.  IndiBione  di  nuovo  Ter» 
tiadectma  Annus  Secundus  Conftantìnt  Duca.  A  chi  vorrà  nulladi- 
meno  con  diligenza  maggiore  efaminar  quella  Carta,  potrk  elTa 
fervire  utilmente  per  la  cronologia  di  amendue  quegli  Imperadori 
Greci.   Non  ho  io  tempo  da  fare  si  fatta  ricerca.   L'Ughelli  nel 
Tom.  Vili.  dell'Italia  facra  dopo  il  catalogo  de' Vefcovi  di  Ci- 
vidale  diede  anche  quello  de' Vefcovi  di  Dragonaria,  la  Diocefi 
de'quali  fu  da  gran  tempo  aggiunta  al  Vefcovato  di  S.  Severo. 
Certo  è,  che  l'Ughelli  ignorò  il  Vefcovo  Almerado,  confervatoci 
dalla  fuddetta  pergamena.  La 
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La  materia  preferite  richiede  pur  anche  ,  che  favelliamo  al- 
cun poco  de'Monifterj /w/?/m/7//,  o  da.  Reali  y  che  anticamen- 
te non  mancarono  nell'Itaha.  Di  quefti  abbondò  certo  ne' tempi 
antichi  la  Francia,  o  perchè  furono  fabbricati  da  que' Monar- 
chi, o  perchè  da  altre  forgenti  eflTi  provvennero.  Se  avete  cu- 
riofita  d'informarvene,  leggete  il  Mabillone,  ilBaluzio,  il  Du- 
Cange,  Scrittori  Benemeriti  dell'Erudizion  Franzefe.  Monifterj 
di  tal  forta  fi  contarono  eziandio  fra  i  Greci  .  Per  quello  che 
aU'Itaha  appartiene  ,  ci  fi  rammentano  nella  Legge  ottava  di 
Aiftolfo  Re  de' Longobardi  alla  Par.  IL  del  L  Tomo  Rer.  hai, 
Tdonafterìa  y  Bnjìlica^  njel  Xeriodochia  ^  qU(S  fnb  Pai  atti  defenjio- 
ne  ejfe  vtdentur y  diflinti  poi  da  gli  altri,  quce  ad Palatium  ncn 
pertinent  .  Ma  quello  è  poco  .  Più  chiaro  è  quello  che  abbiamo 
nella  Legge  trentefima  prima  di  Pippino  Re  d'Italia  fra  le  Lon- 
gobardiche, nella  quale  fi  decreta  de  Moìjajìeriis  &Xenodoc/jiisj 
quce  per  diverfos  Comitatus  effe  videntm^  &  Regalia  funt ,  ut 
cfuicumque  ea  habere  'voluerufìf  ,  per  benefìcium  Domini  Regis 
habeant ,  Imperciocché  Moniflerj  Epifcopalia  vi  furono,  al  Ve- 
fcovo  folamente  fuggetti  ,  ed  altri  Regalia  ,  su  i  quali  s'attri- 
buivano i  Re  un  intero  diritto.  PrefTo  l'UghelIi  nel  V. Tomo 
dell'Italia  facra  al  catalogo  de' Vefcovi  Veronefi  ,  fi  fa  men- 
zione all'Anno  818.  trium  Monajleriorum  Regnlium^  idejì fa?!- 
6ìi  Petri  in  Mauratica  ,  fanali  Stephani  in  Ferrariis  ,  &  fan&i 
Thoma  Puellarum  in  Urbe  ;  fed  &  duo  Regis  Xenodochia  .  Il 
Moniiiero  CafcUirienle  ,  fondato  dall' Imperadore  Lodovico  II. 
dalla  fola  autorità  di  queli'Auguflo  dipendeva,  fecondo  le  me- 
morie, ch'io  ne  produflTi  nella  Par.  IL  del  I.  Tomo  Rer,  ItaL 
Ad  altri  Moniflerj  illuRri  fembrò  ben  più  leggiera  la  fugge- 
zione  e  protezion  de  gli  Augufti  ,  che  quella  del  Pontefice  Ro- 
mano ,  laonde  poi  que' facri  Luoghi  divennero  anch' e  (Ti /w/?^- 
rialia  Monafteria .  Annoverate  fra  quefti  il  Moniltero  di  Farfa, 
i  cui  Monaci  di  fé  fero  con  tutto  il  maggior  impegno  il  gius 
del  patrocinio  Imperiale  ,  come  ve  ne  potete  accertare  dalla 
Cronaca  d'elfo  Monilfero,  ftampata  nella  II.  Parte  del  Tom. IL 
Rer,  ItaL  In  pruova  maggiore  di  quanto  ora  vo*  dicendo  ,  voi 
avete  da  me  divolgato  un  documento  del  1060.  comunicatomi 
dal  P.  D.  Euftachio  Caracciolo  Gherico  Regolare  .  Quella  Carta 
contiene  la  confecrazione ,  che  de  gli  Altari  della  Chicfa  Farfenfe 
fu  fatta  dal  Pontefice  Niccolò  IL  il  quale  confermò  allora  a  quel 
Moniftero  la  fua  Liberta  ,  proibendo  a  qualunque  Ecclefialhco 
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o  Secolare  de  authenùca  &  antiqua  Liberiate  di  quel  facro 
Luogo  [ubtraheve  ,  &  de  Patrocìnio ,  Jtve  Tuitione  atque  Defen- 
fione  Regali  &  Imperiali  evellere  aut  [ubtraheve  ,  vel  in  domi" 
nimn  &  ditionem  Curia;  Koir.ance  transferre  »  Parimente  il  già 
ampiiffimo  Moniftero  di  Nonanrola  fui  Modenefe  fu  fuggetto 
anticamente  all' Imperadore  o  al  folo  Re,  e  tuttavia  ritiene 
il  titolo  Aiiguftiv  Abbatice  .  Ne  fa  fede  il  Diploma  autentico  da. 
me  veduto  e  copiato  dall'Archivio  di  que' Monaci  ,  e  poi  pub- 
blicato ,  in  cui  Federigo  I.  Imperadore  confermò  a!  fuddetto 
Moniftero  nel  ii 77.  la  Chiefa  di  Valle  Fabbrica,  quce  nobi$ 
/pedali ter  atiinet^  &  ipfam  Vallem  Fabricam  in  nojìram  [ufci- 
pimus  Tuitionem .  Altrove  ho  io  riportati  documenti,  da'quali 
fi  vede  ,  che  Ahbatia  Pompojtana  fra  il  territorio  Ferrarefe  e 
Comacchiefe  apparteneva  a  gl'Imperadori  ►  In  quella  Differ- 
tazione  ho  ad  abbondanza  prodotto  tre  altri  Diplomi  atteflantt 
la  {iefTa  cofa  ,  ricavati  dall'  Archivio  Elìenfe  .  Il  primo  è  la 
conferma  di  tutte  le  ragioni  e  Privilegi  fatta  al  mentovato 
Moniftero  della  Pompofa  nel  10^5,  dal  Re  Imperadore  Arri- 
go IIL  che  fra  l'altre  cofe  dichiara  di  efentarlo  ab  omnl  fub- 
/eóìione  Arc/jiepijcoporum  Kavennatum^  vt  Regalis  in  perpetuum 
jfìt  Abbatia  ,  nullts  dominantium  perfonis  JubjeHa  .  Contiene  il 
fecondo  la  ftelTa  conferma  conferita  a  quel  facro  Luogo  nel 
1177.  dall'  Augnfìo  Federigo  I.  dererrninante  ,  ut  ipfe  Locus 
ejiisdem  Mcnajìerii  (y  prdcta.xat^s  prjftjjtones  ejus  ,  nullìus  per- 
Jcn<£  dominio  fubjnceant  ,  aut  ullam  jubjeBioncm  cuiquam  de-- 
beant ,  nifi  Imperiali  exccllentice  in  temporalibus ,  &  Apojìolicae 
dignitati  in  fpiritualibus ,  Il  terzo  finalmente  è  una  Bolla  nel 
1122.  di  Papa  Benedetto  VIII.  confermatrice  Ji  tutti  i  Privi- 
legi ^-^  Moniftero  Pompofiano  non  fuggetto  alicui  /jominum  j. 
prater  Deo  ^  &  Regi  ^  ordinando  poi  quel  Pontefice,  ur  num- 
quam  Lccus  ipfe  ,  aut  res  ad  ipfum  pertìnentes  prcster  Deo  Ò^ 
Regi  ^  alicui  fubrnitti  p^JJtnt  ^  nullusque  mortalium^  prcs ter  Re- 
gia poreflatis  culmen^  fulle  Caftelia,  Ville,  e  beni  di  qualfifia. 
genere  Ipettanti  al  Monidero  fuddetto  prefuma  di  efercitare 
giurisdizione  alcuna.. 

Di  antica  e  illuftre  rinomanza  fu  il  Monifiera  di  Bremido> 
nella  Lomellina  .  Nel  Secolo  X.  di  Crifto  i  Monaci  della  No- 
valefa  vi  (ì  ricoverarono  .  Che  il  Moniftero  fuddetto  folle  Im- 
periale, ce!  dimoflra  un  Diploma  tratto  dall' Archivio  di  quel 
lacro  Luogo,  trafmefTomi  dal  Conte  Lodovica  CaiffottiTorinefe, 
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€  da  me  pofcia  altres'i  divulgato  .    Nell'Anno  dunque   1048. 
Arrigo  III.  Re  e  Imperadore  II.  confermò  con  fuo  Privilegio 
ad  Ottone  Abbate  Bremidenle   tutti  i  beni  e  ragioni    di  quel 
Monidero,  fondato  àsi  Adalberto  Marchione  ,    In  quella  Carta 
dopo  aver  comandato  l'Imperadore   e  Re  fuddetto  ,  che  pra- 
libatum  Monajìer'tum   nulli  de'tnceps ,  n'tft   nojìrts  folummodo ,  & 
SucceJTorum  nofìrorum  d'tùont  fubjaceat  ,    conchiude  più  fotto  : 
[ed  omnì  fempore  Imperat:orì(S  fit  tantummodo  potcjìatì  fubjeHum , 
Del   Moniflero    di   Bremido    parlai    alcun   poco    nella   Parte  I. 
Csip.ió.  delle  Antichità  Eilcnfi  .    A  dir  vero  immaginai  ,  che 
Addbertus  Marchio    foffe  della  fchiatta    de'  Marchefi   Eflenfi  . 
Sappia  ora  chi  legge,  che  dopo  aver  io  ftampato  nella  Par.  IL 
del  Tomo  II.  Rer.  hai.  la  Cronica  della  Novalefa  ,    riconobbi . 
dalla  Lettera  di  Pellegrino  Abbate  Bremidefe  ,  che  quel  Moni- 
fiero  fabbricato  fu  a  quodam  Marchiane  ,   Adhelberttis  nomì/ie  , 
patre  B'jre}igarii  Regis^  cioè   dal  Marchefe  d'Ivrea,  che  niente 
ha  che  fare  colla  linea  genealogica  de  i  Principi  d'Eìle  .    Ma 
poiché  noi  abbiamo  finqu\  rammentate   tante   efenzioni  e   im- 
munita del  Clero  e  del  Monachismo  ,  e  de  gli  oneri  im polli 
all'uno  e  all'altro  da  i  Principi  fecolari  ,   remerebbe  di  preien- 
te  il  difcorrere  d'altre  angherie  Se  aggravj  a' quali  foggiacque- 
ro  Monaci  e  Cherici   si  riljpetto  a  i  Vefcovi,  o  al  Metropolita- 
no ,  che  in  riguardo  della  iieffa  Chiefa  Romana   e  de'  Ledati 
fuoi  Cardinali  ,  i  quali  erano  dopo  l'Anno  Millefimo  di  Criilo 
inviati  fpeffo  ora  alle  Corti  de  i  Re  ,  ovvero  efigevano  in  oc- 
•cafioni  di  guerre  dalle  Chiefe   fuffiJj  gravofi  .   Non   dobbiamo 
figurarci  ,  che  folle  la  greggia  di   que'  tempi  s'i  ÌcWcq  ,  ficchè 
non  fruttaffe  a  i  Pallori,  e  non  nfentifTe  alcun  incomodo,  quan- 
^tunque  di  tanti   privilegi  abbondaffe.   Intatta  però  vo'  lafciare 
ad  altri  ài  trattare  quella  materia,  reflrignendomi  unicamen- 
te ad  accennare  una  Carta  originale  efillente  nell' Archivio  de* 
Canonici  della  Cattedrale  di  Modena,  dame  pubblicata,  che 
ferve  a  farci  intendere  il  modo  di  ripartire  fra  il  Clero   Mo- 
denefe  le  fpefe  occorrenti  al  ricevimento  de' Legati  della  Se- 
de Apoftolica .  Perciò  potete  leggere  la  Bolla  di  Papa  Celefli- 
no  III.  che  nel  11^6,  decretò  che  nella  venuta  o  nel  paflTag- 
gio  de'Legati  fuddetti,  e  del  Metropolitano  prima  die  EpifcO' 
pus  di  Modena  ,  fecundo  Canonici  ,    tertio  Abbas  fanali  Petri  , 
quarto   Clerici  Ciintatis  ejusdem  Legatos  debeant  Sedis  Apofloli- 
Ctìs^  vel Metropolitanum  procurare.  Alle  volte  anche  erano  per 
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giufte  cagioni  corretti    i  Monifterj   e  le  Chiefe  a  contribuire 
una  penfione  annuale  ad  alcune  perfone  di  condizione  illuftre 
cadute  in  povertà  e  bifogno  ,  fecondochè  ne  venivano  gli  or- 
dini dal  Pontefice  .    Ne'  Secoli  antichi  v'  ebbe  alcuna  ufanza 
delle  Penfioni  5  diverfa  però  di  molto  da  quefta  de' tempi  no- 
flri  .  Nella  I.  Parte  al  Gap. 41.  pag. 422.  delle  Antich.Eftenfi, 
ofìfervai,  Beatrìcem  EJìejiJem  Hti?2gari<e  Regìnam^  Principefla  di 
animo  grande  ,  nell'  Anno   123^.  eflendo  morto  Andrea  Rege 
marito  di  lei,  temendo  della  propria  vita  da  Bela  fuo  figlia- 
fìro,  Te  nefugg'i,  e  veftita  da  uomo  tornò  alla  Cafa  paterna. 
Nel  ritorno  eda  partorì  Stephanum ,  cui  il  Re  fratello  negava 
per  fino  gli  alimenti.  Per  la  qual  cofa  i  Pontefici  Romani  giu- 
dicarono che  folle  un  dover  loro  ,  di  provvedere  alla  dignità 
Regale  non  meno  della  Madre,  che  di  Stefano  fuo  figlio,  da 
che  nato  dipoi  Andreas  III.  e  dopo  molti  anni  Re>c  Hungarìce 
acclamato  ,  prefe  le  redini  del  governo  di  quel  Regno  .    Ob. 
bligarono  adunque  i  Papi  molte  Chiefe  delle  Contrade  Italiane 
al  pagamento  annuale  d'una  Penfione  a  Beatrice  e  al  nobilif- 
iìmo  fuo  Figliuolo  .  Merita  certamente  lettura  il  documento, 
che  ho  prodotto,  trasmeffomi  dal  Profeffore  Pubblico  di  facra 
Letteratura  Giofeffo  Antenore  Scalabrini  Ferrarefe.  Nel   1245. 
Gregorio  di  Monrelongo  Legato  Apodolico  ,   e  poi  Patriarca 
di  Aquileia,  diede  efecuzione  alle  Lettere  di  Papa  Innocenzo  II. 
concernenti  l'annuale  fuflldio,  che  da  varj  Monifterj  e  Chiefe 
(  nominate  tutte  in  quell'  Atto  colla  quantità    della  penfione 
a  cadauna  toccante  )  fi  avea  da  fomminiflrare  a  Stefano  figlio 
del  Re  d'  Ungheria  Andrea  II.  e  di  Beatrice  Eftenfe  ,    ambo 
predefunti.  Finalmente  è  cofa  affai  nota,  che  i  Monifterj  im- 
TTiediatamente  fuggetti  alla  Sede  Apoftolica  ne' vecchi  tempi , 
contuttoché  godelfero  del  gius  e  facoltà  di  eleggere  l'Abbate 
loro  ,   pure  doverono  chiedere  da  i  Papi  la  confermazione  e 
benedizion  dell'Abbate  nuovamente  eletto.  La  fteffa  cofa  pra- 
ticata fu  anche  da  i  Monifterj  Reali .    Senza  il  confenfo  e  la 
conferma  del  Re  non  cominciava  l'Abbate  nuovamente  eletto 
a  governare .  Perciocché  avea  dimenticato  l'Abbate  Corbeiefe 
del  Moniftero  Helwordeshufenfe  nella  Germania  fuggetto  uni- 
camente al  Pontefice  Romano  di  chiedergli  la  dovuta  confer- 
mazione,  bifognò  che  il  Propoflo,  e  un  Canonico  della  Nuo- 
va Chiefa  di  Paderbona  preftaffero  nel  1205?.  a  nome  dell'Ab- 
bate fuddetto  l'ubbidienza,  e  ne  addimandaffero  fcufa  ai  due 
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Legati  Apoflolici  Ugo  Vefcovo  Oftienfe  e  Veletrenfe,  e  Leone 
Cardinale  di  fanta  Croce,  come  cofla  dalie  Lettere  ch'io  pub- 
blicai, trafcritte  dal  Regiftro  di  Cencio  Camerlengo.  Di  quelL* 
Abbate  Helwordeshufenfe  non  truovo  menzione  alcuna  prefìfo 
il  Mabillone,  né  preflb  ilBrufchio  .  L'onore  poi  di  andare  perfo- 
nalmente  a  Roma  ogni  anno,  o  ad  ogni  triennio,  o  almeno  di 
fpedirvi  un  Nunzio,  fu  comune  a  i  Vefcovi,  che  agli  Abbati  de' 
Monillerj  .  Quefti  ultimi  vi  fi  obbligavano  col  giuramento  di 
fedeltà  ,  che  predavano  a  i  Pontefici  Romani  .  Pofi  fine  alla 
Diflertazion  prefente  col  produrre  una  Carta  di  tal  giuramen- 
to ricavata  dal  Regiftro  del  mentovato  Cencio. 

Della  potè fì7:a  de^  Vefcovi  ^  Abbati  ,  ed  nitri  Ecclejìajìici^ 
e  delle  Regalie  anticamente  concedute  al  Clero, 

DISSERTAZIONE    SETTANTESIMA  PRIMA. 

NOI  miriamo  oggidì  risplendere  per  illuRre  potenza,  e  per 
dominio  temporale  fopra  Citta  e  Cartella,  non  tanto  il 
Romano  Pontefice  ,  quanto  non  pochi  Arcivefcovi  ,  ed  Abbati 
di  Germania  ,  Italia,  Francia  ,  Spagna  &c.  Ma  fu  ben  diverfa 
una  volta  la  faccia  delle  cofe.  Cioè  fenza  comparazione  più  lar- 
gamente allora  fi  ftendeva  la  fignoria  temporale  dell'uno  e  dell' 
altro  Clero,  e  di  gran  lunga  maggiore,  anzi  incredibil  fu  la  lo- 
ro opulenza,  e  maffimamente  in  Italia  .  Bene  fark  l'esporre  qui 
brevemente  il  principio  e  progreflb  del  tanto  loro  potere  e  ric- 
chezza. Di  due  forte  ,  come  anche  oggidì ,  erano  una  volta  i 
Beni  temporali.  Appartengono  alla  prima  i  Beni  Privati,  quali 
fono  i  poderi  ,  le  fabbriche  ,  le  felve,  il  danaro,  i  mobili,  ed 
altre  fimili,  efidenti  in  dominio  de' Cittadini  e  delle  perfone  pri- 
vate, e  che  fi  pò  (Tono  fecondo  il  diritto  delle  genti,  vendere,  com- 
perare, donare,  permutare,  ed  obbligare  .  L'altra  parte  ab- 
braccia i  Beni  pubblici,  appartenenti  alla  Repubblica,  o  fia  al 
Principe  ;  e  fi  chiamano  Regalie  ,  fieno  cofe  corporali  ,  o  pu- 
re diritti  .  Fra  quelle  fi  contano  il  comando  fopra  i  Popo- 
li 5  le  Angherie  ,  e  Perangherie  ,  la  Giurisdizione  ,  le  Gabel- 
le e  i  Dazj,  la  Zecca,  le  Miniere,  i  Fiumi,  le  Saline,  ed  al- 
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tre  non  poche  cofe  da  vederfi  preflb  iLegifli.  Manifefta  cofa 
è  ,  per  li  primi  fette  Secoli  Criftiani,  che  affaiffimi  Beni  della 
prima  fpecie  concorfero  nelle  Chiefe  tanto  per  la  pietà  e  obbla- 
zione  de' Fedeli  5  quanto  per  donazione  de  gl'Imperadori  ed  al- 
tri Re  o  Principi  :  del  che  gran  copia  d'elempj  ho  io  recato 
nelle  precedenti  DilTertazioni  .  Forfè  ancora  fi  può  facilmen- 
te dimoftrare  ,  che  non  poche  delle  Regalie  minori  furono 
in  que'  medefimi  tempi  contribuite  a  i  Luoghi  e  Miniftri  fa- 
cri  .  Ma  per  conto  delle  Regalie  maggiori  e  fupreme,  come 
il  prefcrivere  Leggi  temporali  ,  e  comandare  a  Popoli  nel 
temporale  coli' imporre  pene,  Giudici,  e  tributi,  avere  Sol- 
dati ,  far  guerra  ad  arbitrio  fuo  ,  in  una  parola  1'  effere  Si- 
gnor temporale  di  Citta,  Caflella,  e  paefi  ,  comandando  ivi 
con  podefta  Secolare  Principeffa  ,  che  quefto  Principato  difli 
fofie  conceduto  ad  alcuno  de  gli  Ecclefiallici  prima  del  Seco- 
lo Ottavo,  io  non  so  d'averlo  letto.  I  primi,  per  quanto  a 
me  fembra  ,  furono  i  Romani  Pontefici ,  che  diedero  elem- 
pio  di  quella  temporal  Signoria  .  Imperciocché  edendufi  i  Re 
Longobardi  impadroniti  dell'  Efarcato  ,  togliendolo  a  i  Gre- 
ci Impcradori  ,  col  minacciare  anche  Roma  ,  Stefano  II. 
Papa  neir  Anno  754.  portatofi  in  Francia  implorò  dal  Re 
Pippino  quell'  aiuto  ,  che  non  poteva  fperare  da  i  Greci  , 
benché  fi  trattale  di  un  loro  dominio  .  Pippino  due  volte 
con  potente  efercito  entrato  in  Italia  ,  forzò  il  Longobardo  a 
chiedere  pace;  ed  avendo  ricuperato  l' Efarcato,  ne  fece  un 
dono  alla  Chiefa  Romana  ,  come  di  Stato  conquiftato  per 
diritto  di  guerra  .  Di  qui  poi  pafTarono  più  oltre  i  Papi  a 
cofe  maggiori,  cioè  ad  ottenere  la  Signoria  di  Roma.  Que- 
fto  eiempio  fervi  poi  a  i  Vefcovati  minori,  e  a  gli  ftefli  Moni- 
llerj  de  gli  uomini,  ed  anche  delle  donne,  per  procacciarfi  il 
governo  o  dominio  d'ampie  Citta,  di  Caflella  intere,  o  d'al- 
tri pezzi  di  Regalie,  e  di  temporal  dominio.  Se  chiedi,  come 
fi  faceffero  doni  si  magnifici  alle  Chiefe ,  non  una  ne  fu  la  ca- 
gione .  La  prima  ,  e  forie  la  principale  ,  fembra  che  foffe  la 
Kem'tffton  de  peccati^  di  cui  s'è  diffufamente  trattato  nella  Dif- 
fertaz.  LXVIII.  Imperocché  in  que' tempi  sregolati  maggior- 
mente abbondavano  che  ne  i  nollri  i  misfatti  e  peccati  ;  e 
di  quella  cattiva  influenza  non  di  rado  participavano  gli  ftef- 
fi  Imperadori,  Re,  e  Principi,  a' quali  perciò  s'imponevano 
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nella  Penitenza  le  pene  Canoniche  fecondo  l'ufo  allora  vigo- 
rofo  nella  Chiefa  di  Dio  .  Niun'  altra  maniera  conofcevano  aL 
lora  i  Principi  per  isgravarfi  dal  pefo  de'  Digiuni  e  dell'altre 
penitenze,  che  Tufara  dal  Popolo,  cioè  di  far  limofina  a' Po- 
veri, di  far  celebrare  MeiTe  ,  e  di  offerir  poderi,  ed  altre  fi- 
mili  foftanze  a  i  Luoghi  e  Collegj  facri.  Gran  differenza  non- 
dimeno paffava  fra  le  Reden-^^iont  de  i  Re  e  del  Volgo.  Meno 
fi  efigeva  dal  Popolo  fecondo  la  condizione  e  le  facoltà  delle 
perfone  ;  molto  più  da  i  Dominanti  ;  s'i  perchè  nelle  bilance  di 
Dio  fogliono  pefar  più  alcuni  peccati  de'  Principi ,  e  si  per- 
chè debbono  più  magnificamente  trattar  con  Dio  i  potenti  , 
ficcome  provvedati  di  tanta  copia  di  Beni,  che  le  private  per- 
fone .  Un  picciolo  tributo  offerto  dal  Povero  a  Dio,  vale  per 
lo  più  moltiflmio  ;  laddove  Tobblazione  del  Ricco,  e  malfima- 
mente  del  Principe,  fé  fia  lieve,  poco  è  diverfa  dal  nulla,  e  con- 
giunta con  poco  incomodo  del  donatore  ,  fi  credeva  più  tofì.0 
atta  a  far  comparire  la  di  lui  avarizia  ,  che  a  redimere  i  pec- 
cati ~  Il  perchè  codumarono  i  Principi  ,  e  fpezialmente  i  Re 
ed  Imperadori  di  offerire  alle  Chiefe  non  folamente  Corti,  e 
groffe  tenute  di  Beni  per  la  Redenzione  de'  lor  peccati  ,  ma 
anche  Cartella  ,  Citta,  Comitati,  Marche,  Ducati,  ed  altre 
Regalie  ,  aggiugnendo  nuovi  doni  a  i  vecchi  ,  o  almeno  con- 
fermando il  donato  da  gli  Anteceffori . 

Con  quefto  titolo  fi  può  credere,  chePippino  e  Carlo  Ma- 
gno Re  amendue  di  Francia  offeriffero  a  San  Pietro  oltre  all' 
Efarcato  altri  paefi.  E  ciò  fembra  additare  lo  fteffo  Adriano!. 
Papa  neir  Epift.  p2.  al  medefimo  Carlo  nel'  Codice  Carolino 
Par.  II.  Tom.  III.  Rer.  hai.  Qltìvì  il  Pontefice  fcrive  di  Ca- 
poa,  quam  beato  Peno  Apojìolorum  Princìpi  prò  Mercede  anime 
njejìrde  ,  atque  jempitenìa  memoria  ,  cum  ceterìs  Civiratibus  ob- 
tidiftis  .  La  fìeffa  Redenzion  de'  Peccati  ebbero  davanti  a  gli 
occhi  gli  altri  Principi  e  Re,  che  o  donarono,  o  fecero  tribù* 
tarj  alla  Chiela  Romana  Regni  o  Principati.  Fra  quefti  dona- 
tori fi  contarono  una  volta  i  Re  di  Spagna  ,  -di  Arragona  ,  di 
Portogallo,  Polonia,  Danimarca,  Boemia,  Inghilterra,  Irlan- 
da, Ungheria,  ed  altri,  che  riconobbero  una  volta  i  lor  ào- 
minj  dalla  Sede  Apoilolica  dopo  averli  donati  ad  effa,  o  pure 
ne  pagarono  Cenio  alla  medefima  per  atteflato  della  lor  tem- 
porale fuggezione  .  Particolarmente  poi  nel  Secolo  X I.  dell' 
Era  Criftiana  per  fimili  obblazioni  crebbe  la  potenza  e  Maeftk 
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de' Romani  Pontefici  ;  perchè  fopra  gli  altri  fi  moftrò  follecito 
a  proccurarle  quel  gran  difenfore  della  dignità  Pontificia,  e  dell' 
Ecclefiafiica  Difciplina  San  Gregorio  VII.  come  apparifcc  dal- 
la di  lui  Epif}.  3.  Lib.  IX.  in  cui  raccomanda  al  Vefcovo  di  Paf- 
favia  di  l'iuaiarfi  5  per  quanto  foffe  pofTibile  ,  d'indurre  Guelfo 
Duca  dì  Baviera^  e  gli  altri  Principi  di  Germania  a  fuggettar 
le  loro  Terre  a  San  Pietro  prò  fuovum  Peccatorum  abfolutione  . 
Ecco  le  fue  parole  :  Si  Hemkus  forte  Longobardìam  intraverìt^ 
iidmonere  etiam  te  ^  cartjjìme  frnter  ^  'volumus  DucemWelphonemy 
ut  fidelitatem  Beato  Petra  faciat ,  Jìcut  coram  Imperatrice  Agnets 
&  Epifcopo  Cuma?iOy  mecum  d'ifpofuit  ,  concejfo  fthi  poft  mortem 
patrts  ejus  benefìcio  .  lllum  enim  totum  in  gremio  beati  Petrl 
dejìderamus  collocare^  &  ad  ejus  fervìtium  fpecinìiter  provocare, 
^hiam  voluntatem  fi  in  eo  ^  njel  etìam  in  alìis  Potentibus  virisy 
amore  beati  Petri  prò  fuorum  Pcccatorum  abjolutìone  duBìs  ,  fo- 
gnoveris .':  ut  perjiciant^  elabora^  nosque  certos  reddere  diìtgemer 
procura.  Scrive  lo  fi tflb  Pontefice  Gregorio  VII.  nell' EpilL  23. 
Lib.  8.  che  la  Francia  era  (olita  fin  da  i  tempi  di  Carlo  Ma- 
gno a  pagare  annualmente  Cenfo  alla  Chiefa  Romana,  cui  eflb 
Re  ed  Imperadore  znche  Saxoniam  obtulerat.  Scrive  eziandio  : 
Dicendum  e/i  omnibus  Gallis^  &  per  veram  obed tenti am  Pr^ci- 
piendum  ,  ut  unaquaque  domus  faltem  unum  Denarium  an?2ua- 
tìm  folvant  Beato  Pctro  ,  Ji  eum  reccgnofcunt  Patrem  &  Pajìo- 
rem  fuum  more  antiquo  .  Che  frutto  producefiero  quefìe  pre- 
mure ,  non  fi  sa  .  Certamente  altrove  ebbero  buona  fortuna  ; 
perciocché  Demetrius  Croatidc  &  Dalmatice  Dux  ,  creato  Re 
dallo  flelTb  Pontefice  ,  fottopofe  il  fuo  dominio  alla  Sede  Apo- 
fìolica  neir  Anno  1074.  e  le  promife  un  annuo  tributo  .  In 
oltre  Bertrannus  Provìncit^  Comes  nell'  Anno  1081.  come  ab- 
biamo dal  Cardinale  Baronio  ,  prò  KemiJJione  Peccatorum  fuo- 
rum &  Varentum  fuorum  offre,  concede  ,  e  dona  tutto  il  fua 
Comitato  di  Provenza  omnìpotenti  Deo^  &  SanHis  Apojìolis  Pe- 
tra Ò'  Paulo  ,  &  Domino  Gregorio  Papce  Septimo  ,  &  omnibus 
Succefforìbus  fuis.  Parimente  anche  Berengarius  Barchinonenjìs 
Comes  neir  Anno  lopo.  offri  e  donò  a  San  Pietro  ,  e  a  Papa 
Urbano  IL  Cìvitatem  Tarraconenfem  ,  tolta  di  mano  a  i  Sara- 
ceni, propter  Redemtionem ^  com'egli  dichiarò,  peccatorum  meo- 
rum  y  &  patria  mei  Raf  mundi  y  &  parentum  meorum  .  Sappiamo 
ancora,  che  di  queflo  titolo  lì  fervi  anche  la  nobiliffima  Eroi- 
ca 5,  cioè  la  Contejfa  Matilda  ,  quando  nell'Anno  1102.  donò 

o>}7nìa 


Settantesimaprima.         517 

omnia  bona  fu  a  Ecclejiós  San  òli  Petri  .  Vedi  lo  Strumento  fuo 
nel  Tom.  V.  Rer,  hai.  dove  ella  protcfta  d'aver  fatta  così  am- 
pia donazione  prò  Mercede  &  Remedio  Anìmce  meos  ,  &.  parcn- 
tum  meoYum  :  la  qual  formola  fignifica  la  Redenzione  delle  pe^ 
ne  Penitenziali .  Ho  io  prodotto  varj  Atti  ricavati  dal  Regiftro 
MSto  di  Cencio  Camerlengo,  da' quali  apparifce  il  diritto,  che 
fopra  la  Sardegna  ebbe  ne' Secoli  paflTati  la  Chiefa  Romana.  E 
primieramente  uno  Strumento  del  1224.  in  cui  Benedica  Don- 
ntcella  Manhijana  MnjfdS ^  &  Judicijfa  Calarhana^  promette  di 
pagar  Cenio  in  avvenire  ad  effa  Chiefa,  prò  Regno  meo  Calari- 
tano^  five  Judicatu  .  E  più  con  Giuramento  di  ValTallaggio  pre- 
fiato  nel  1234.  da  Ori  andino  Ugolino  da  Porcari  a  Papa  Grego- 
rio IX.  de  Rocca  Majfce  cum  Curia  fua^  &  de  Caflro  Poten-zo- 
lo ,  Cosi  nel  iz^ó.  Adclafia  Resina  Tuvritana  &  Gallurenjis 
prò  falute  anìmx  fuce  ,  &  remijjione  peccatorum  parentum  Juo* 
rum y  da,  dona  ,  e  concede  alla  Sqóq  Apoflolica  tofam  terram 
Judicatus  Turritani  &c.  dichiarandofi  in  avvenire  Vaffalla  in- 
fieme  con  Ubaldo  Giudice  di  Gallura  e  Turri  fuo  Marito.  Pa- 
rimente nel  1237.  Dominus  Petrus  Judex  Arhorece  fi  confeiTa 
Vaflallo  del  Papa  per  elfo  Giudicato  di  Arborea  ,  e  promette 
di  pagar  Cenfo  in  avvenire  .  Altri  fimili  Stumenti  ho  io  pro- 
dotto fpettanti  a  i  diritti  d' elTa  Santa  Sede  fopra  i  Giudicati 
fuddetti  della  Sardegna ,  cioè  in  tempi  che  Federigo  II.  Augu- 
ro s'attribuiva  quivi  dominio. 

Ora  conviene  aggiugnerc,  che  non  fecero  di  meno  gli  altri 
Vefcovi  e  Chiefe  per  ampliare  il  loro  patrimonio  ,  per  potere 
più  facilmente  foddisfare  alla  neceffita  de'Poveri,  e  all'ornamen- 
to de  i  facri  Templi .  Né  furono  in  tale  (indio  negliittofi  i  Mo- 
naci, e  quafi  tutti  gli  Abbati.  Trovavano  talvolta  leperfoneEc- 
clefiaftiche  ne'lor  Contadini  e  Lavoratori  molta  difubbidienza  ; 
alle  volte  ancora  molte  moleflie  ad  elfi  Agricoltori  venivano  in- 
ferite da  i  Conti  ,  cioè  da  i  Governatori  ed  altri  pubblici  Mini- 
fìri.  Però  i  Vefcovi  ed  Abbati  fi  (Indiarono  di  ottenere  da  gli 
Augnici,  che  ilor  Beni  ed  uomini  fodero  efenti  dall'autorità  d'effi 
Conti,  e  da  tutte  le  impofizioni  de' pubblici  aggravj.  Non  farà 
facile  il  decidere,  in  qual  tempo  precifamente  comincìalfero  in 
Italia  s'i  fatte  efenzioni.  De'ficuri  Documenti  ne  abbiamo  fotto 
i  Re  ed  Augufti Carolini.  Prelfo  il  Baluzio  nel  Tom. II.  de' Capi- 
tolari pag.  1404.  Lodovico  Pio  Imperadore  conferma  i  Privilegi 
alla  Chiefa  di  Vienna  nei  Delfinato  ,  fra  l'altre  cole  dicendo: 
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Jubemus ,  ut  nullus  Judex  publtcus  ,  neque  quislibet  ex  Juàtcta' 
ria  poteflate  ,  in  Ecclejìas ,  aut  loca  -,  aut  agros  ,  feu  rel'tquas 
pojfejjiones  memovatos  Ecclejìcs  SanBi  Mauricii  ,  ad  caufas  au» 
diendas ,  lìel  freda  erigenda ,  aut  mnnfiones ,  vel  paratas  facieri' 
das  5  aut  fedejujfores  tollendos  ,  aut  homines  ejusdem  Eccleji<s 
tam  ìngenuos  quam  &  fervos  ,  qui  fuper  terram  ipjius  rejìders 
njidentUY  ^  injujìe  dijìringendos  ^  nec  ullas  redibitioties^  aut  inju- 
fìas  occajìones  requirendas  ^  ulto  umqu^m  tempore  ingredi  audeat^ 
aut  exailare  prcefumat .  Si  lerve  della  medefima  forinola  lo  (lef- 
fo  Augufto  in  un  Diploma  conceduto  al  Moniftero  cii  San  Ba- 
vone  di  Gant  nell'Anno  815?.  e  riferito  da  Auberto  Mireo  nel 
Codice  delle  Donazioni .  Anzi  molto  prima,  cioè  fotto  gli  (ieffì 
Re  della  Stirpe  Merovingica  noi  troviamo  concedute  fimili  efen- 
2Ìoni  ad  alcune  Chiefe  e  Monifterj  di  Francia  ,  come  cofla  da 
i  Diplomi  rapportati  o  citati  dal  Mabillone  nella  Diplomatica, 
e  ne  gli  Annali  Benedettini  ,  dal  Cointe  ,  da  i  Sammartani ,  e 
da  altri  .  Non  reftano  in  Italia  memorie  di  tanta  antichità. 
Contuttociò  poffiam  provare  ,  che  anche  fotto  gli  ultimi  Re 
Longobardi  fi  concedeva  di  queite  Immunita  .  Imperciocché 
il  Re  Aftolfo  neh* Anno  753.  all' infìgne  Moniftero  Nonanto- 
lano  del  Modenefe  concede  m  un  fuo  Diploma,  riferito  nella 
pag.  I5?2.  della  Par.  II.  del  Tomo  I.  Ker.  hai.  Ut  nullus  Comes 
aut  Gajìaldus  ,  'vsl  Keipublicce  proximior  ,  in  qualibet  pradiBa 
ìnvaJìo?ìem  facere  audeat  ullo  in  loco  ,  ?iec  ad  caufas  judiciario 
more  audìendas  ,  vel  freda  exìgenda  ,  aut  mayiftones  njel  para- 
tas  fnciendas ,  'uel  parafredos  aut  fidejujfores  tollendos  ,  aut  ho- 
mines tam  Ìngenuos  ,  libertos  ,  quamque  fervos  fuper  terram  ip- 
fius  Ecclejice  manentes  ,  Jìve  emphyteuticarios  ,  nullo  modo  di- 
Jìringendos^  ricc  ullas  public as  fun^iones  ^  aut  redhibitiones^  vel 
illicitas  occafiones  inquirendas  ,  confurgere  audeat  ,  vel  exigere 
prafumat  &c.  Come  poi  quefte  formole  fieno  tanto  fimili  a 
quelle,  che  abbiam  tede  veduto  ufate  dipoi  in  Francia  ,  la- 
fcerò  cercarlo  ad  altri  .  Che  anche  ali'  infif^ne  Moniftero  ài 
Santa  Giulia  di  Brefcia  fofle  conceduta  da  Defiderio  Re  de  i 
Longobardi,  e  fondatore  del  medefimo  ,  l'efenzione  da  varie 
angherie  e  da' pubblici  tributi  Anno  XIV.  Regni  per  IndiSlio- 
7iem  XII.  l'abbiamo  nel  Bollario  Cafinenfe  Tom.  II.  pag.  18. 
Ma  è  corfo  errore  in  quelle  Note  Cronologiche  ,  perchè  non  (1 
accorda  Y  Indi^^ione  XII.  coW  Anno  XIV.  del  Regno  di  Defide- 
rio.  In  una  antichifiìma  ed  unica  copia,  che  a  me  dalle  Reli- 
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gìofe^dì  quel  facro  Luogo  fu  mollrata,  fi  legge  Xlndi':s:ioììe  XL 
ma  non  fi  toglie  per  quefto  la  fconcordanza  .  Sicuro  è  all'in- 
contro, ed  originale  un  Diploma  di  Carlo  Magno  Re  de' Fran- 
chi e  Longobardi,  col  Sigillo  di  cera  tuttavia  confitto  nella  per- 
gamena ,  che  fi  conferva  nel  riguardevol  Archivio  de'  Cano- 
nici di  Modena,  dove  quell'inclito  Monarca  concede  a  Gemi- 
niano  IL  Vefcovo  di  quella  Citta  le  fegnenti  efenzioni  .  Nul- 
lus  Judes  publtcus  ad  caufas  audiendum ,  rjel  freda  etàgendum , 
feu  manfìones  ant  parata^  faciendum  ^  nec  jidejujjiones  tollendum  ^ 
?ìeque  hominibus  ipftus  Ep'tfcopatus  dijìrìfjgendum  Ù'c.  Il  redo 
fi  può  vedere  nell' Italia  lacra  dell' Ughelli  .  Fu  dato  quel  Di- 
ploma Amìo  XIV.  &  IX.  Regni  nojìri^  cioè  nell'Anno  782. 
Una  fomigliante  ,  anzi  più  ampia  munificenza  usò  il  medefi- 
mo  Re  verfo  la  Chiefa  di  Reggio,  come  coda  dall'Appendi- 
ce del  Tomo  V.  della  fuddetta  Italia  facra  .  Ad  altri  Vefco- 
vi ,  per  non  dire  a  tutti ,  furono  accordati  in  quel  tempo  fi- 
mili  efenzioni. 

Di  quefte  eziandio  participarono  allora  i  Monifterj  più  in- 
figni  de' Monaci,  e  poi  fiefero  i  Privileoj  anche  a  quei  delle 
facre  Vergini  .  Angilberga  Imperadrice,  Moglie  di  Lodovico  IL 
Augufto  ,  fondò  il  nobiliffimo  Moniftero  di  San  Sifto  di  Pia- 
cenza per  le  Monache,  il  quale  dopo  qualche  Secolo  pafsò  ne' 
Monaci  Benedettini  ,  che  tuttavia  lo  poffeggono  .  Il  Campi 
nella  Storia  Ecclefiaffcica  di  Piacenza  Tomo  I.  pag.  458.  rap- 
porta due  Privilegj  d'elfo  Imperadore  in  favore  di  quel  Moni- 
fiero  dell'Anno  852.  e  8^5.  dove  none  vefligio  di  efenzioni. 
E  perciocché  merita  ben  quell'infigne  Luogo  d'effere  maggior- 
mente illulìrato  ,  ho  io  dato  alla  luce  altri  Diplomi  ,  a  me 
fomminiftrati  dall' Archivio  fuo.  Nel  primo,  dato  l'Anno  8dc?. 
dal  fuddetto  Augufto  Lodovico  IL  fi  contiene  la  Donazione  di 
alcune  Corti  da  lui  fatta  alla  Conforte  Angilberga  ,  con  facoltà 
di  poterle  donare  alle  Chiefe,  ficcome  ella  poi  fece  al  fopra- 
lodato  Moniftero  nel  fuo  Teftamento  dell'Anno  ^yy.  In  altro 
Diploma  dell'Anno  870.  elfo  Augnilo  conferma  alla  medefima 
Imperadrice  tutti  i  fuoi  Beni  .  Ricorfe  la  ftefla  Angilberga  a 
Lodovico  I.  Re  di  Germania  con  ottenere  da  lui  la  conferma 
di  tutti  i  Beni  a  lei  donati  dall' Imperador  fuo  Marito.  Il  Di- 
ploma è  dell'Anno  87(5.  Cercò  ella  quello  Privilegio ,  perchè 
fé  mai  ,  mancando  il  Marito  lenza  prole  mafchile  ,  folfe  fuc- 
ceduto  quel  Re  nell' Imperio 5  foffero  m  falvo  tutti  i  fuoi  Beni» 
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Vedcfi  anche  un  Diploma  dell'Anno  S66,  in  cui  Lottano  Re 
di  Lorena  concede  a  Lodovico  IL  Imperadore  fuo  Fratello  la 
Villa  Hiberna,  affinchè  poi  quefta  paffi  in  potere  d'Angelber- 
ga  fua  Moglie,  Donna  indullriofa,  che  ben  fapea  far  frutta- 
re la  fua  Dignità  .  A  tali  Documenti  ho  aggiunto  un  Diplo- 
ma dell'Anno  882.  tratto  dall'Archivio  della  Cittk  di  Cre- 
mona, in  cui  Carlo  il  Groffo  Imperadore  conferma  all'Impera- 
drice  fuddetta  le  Coyfl  di  Guajtdln  e  hw^^^ra^  ed  altri  Be- 
ni a  lei  donati  dall' Auguiìo  fuo  Conforte.  Documenti  tali  fan- 
no conofcere  ,  che  il  nome  di  Corte  fignihcava  anticamente  , 
non  gik  femplici  poderi  ,  ma  Ville  intere,  che  per  lo  piii 
contenevano  anche  un  Caftello;  Tali  erano  Guajìalla^  che  ha 
oggidì  titolo  di  Citta,  e  la  Terra  ò^\  Lwz^ra  ^  e  quella  di  £0- 
carno^  enunziata  anch' efia  in  que' Diplomi.  Ma  per  quel  che 
riguarda  i  diritti  del  Principato  -,  fpettante  allora  a  i  Re  ed 
Imperadori  per  iflituzion  de' Popoli;  e  a  i  Duchi,  Marchefi, 
e  Conti  per  concefTione  de  i  Re  :  nulla  comparifce  ne' Privi- 
legj  fuddetti  .  Io  so,  che  il  Chiarifs.  P.  Ludovico  Tomaffini 
nella  Par.  IH.  Lib.  I.  Cap.  28.  de  Bene  ficus  fa  vedere  ,  che 
nello  fìeffo  Secolo  IX.  ad  alcuni  Prelati  furono  conferiti  Gomi- 
tati ,  ed  altri  Ufizj  di  Principefca  autorità  ,  ma  non  fon  tali 
le  pruove  fue  ,  che  fi  poffa  a  braccia  aperte  accogliere  l'opi- 
nione fua.  Certamente  non  mancarono  a  i  Vefcovi  ed  Abbati 
di  quel  tempo  Vajfallt  Laici,  fottopofti  alla  lor  fignoria  .  Ma 
quedi  erano  fegni  di  un  privato,  e  non  già  di  un  Principefco 
dominio,  ficcome  ancora  non  fu  l'aver  de  i  Servi.  Per  aver 
de  i  VafTalli  badava  allora  ,  che  i  Magnati  conferiffero  de  i 
poderi  in  Benefizio  .  Vero  è  ancora  ,  che  intimata  da  i  Re 
qualche  fpedizion  militare  ,  venivano  obbligati  i  Vefcovi  ed 
Abbati  a  condurre  homhies  fuos  all'Armata,  quando  non  li  dis- 
obbligava qualche  legittima  fcufa  .  Pure  fapendo  noi,  eh' eflì 
aveano  de'Vaffalli  ,  e  de  gli  uomini  liberi  loro  fottopofli,  in- 
tendiamo abbaflanza  ciò  ,  che  fignificalTe  la  parola  d'  Uomini 
[mi*  Però  facilmente  non  è  da  predar  itòit  a  chi  induce  Ve- 
fcovi e  Abbati  (fempre  ne  eccettuo  i  Romani  Pontefici  )  i 
quali  prima  di  Carlo  Magno  ,  o  fotto  elfo ,  o  fotto  i  fuoi 
Figli  e  Nipoti ,  godeflero  le  prerogative  del  Principato  tem- 
porale .  Cita  il  Margarino  nel  Tomo  IL  del  Bollarlo  Cafi- 
nefe,  e  l'Ughelli  nel  Tomo  IV.  dell'Italia  Sacra  un  Diplo- 
ma  di  Lottario  L  Imperadore,  dato   come  effi  pretendono  , 

neir 


Settantesimaprima.         521 

neir  Anno  840'.  in  cui  Hildoinus  Archtcancellarìus  nojìer  ,  dì- 
leBiisque  Comes  &  Abbas  MoJìaJìerii  Bobtenfis  petit  ,  quntenus 
Com'ttatum  Bob'ie7jfem  cum  Juis  juris  ,  quem  divcs  memoria  Do- 
minus  &  Avm  nojìer  Karolus  Auguftus  ,  &  felicijjìmce  recar- 
dationis  Domi?ius  &  Gcnitor  nojìer  Hludo'vtcus  Imperator  eidem 
Venerabili  Loco  per  fua  Privilegia  concejferant  ,  &  confirma- 
verant  ,  no/ira  auBoritate  confirmaremus  .  Tengo  io  ,  che  que- 
llo Diploma  folTe  ne*  tempi  pofteriori  fìnto  ,  cioè  dappoiché 
veramente  da  gì' Imperadori  Germanici  fu  conceduto  il  Comi- 
tato di  Bobbio  a  quegli  Abbati  .  Se  tali  Documenti  fpurj  non 
fervirono  a  procacciar  loro  quella  Dignità  ,  almen  giovarono 
per  far  credere  antico  il  dono  recente  .  Non  Hildoino  Abba- 
te di  Bobbio  funell'840'.  Arcicancellitre  ^  m^.  sWìqxìq  Agii  maro 
Arcivefcovo  di  Vienna  .  Né  peranche  allora  Carlo,  Lodovico, 
e  Lottario  Augnili  aveano  imparato  di  conferire  agli  Ecclefia- 
ftici  ì  Comitati  ^  e  quelli  cum  mero  Ù"  mixto  Imperio  ;  né  d'in- 
veftire  per  anulum  chichelTia  di  qualche  Comitato  jure  hono* 
rnbilis  Feudi,  Tralafcio  il  redo,  ballandomi  di  pregare  i  Lettori 
che  vogliano  attentamente  confiderare  un  Diploma  di  Lodovico 
IL  Augnilo,  conceduto  nell'Anno  85i.  e  non  già  neir855.  come 
pensò  l'Ughelli,  Almarico  Comenjìs  Urbis  Epifcopo^  e  rapportato 
dal  Margarino  nel  Bollario  Cafinefe.  Era  quel  Veict/vo ,  fecon- 
do i  corrotti  coflumi  d'allora,  anche  Abbate  di  Bobbio,  e  però 
ottenne  da  efìToImperadore  la  conferma  di  tutti  i  Privilegi  di  quel- 
la Badia.  Ma  quivi  né  pur  una  parola  fi  legge  della  conceflìone 
del  Comitato  ,  che  pure  avrebbe  dovuto  edere  la  principale  • 
Molto  più  fi  poteva  accorgere  l'Ughelli  dell' infufliftenza  del  fud- 
detto  Diploma  dell' 84(5.  perchè  egli  fteflTo  ne  rapporta  nel  Tom. V. 
dell'Italia  facra  un  altro  dell' 842.  conceduto  da  Lottano  Impe- 
radore  al  fuddetto  Amalrico  Vefcovo  di  Como^  e  Abbate  di  Bobbio  ^ 
dove  fra  i  Privilegi  di  quel  facro  Luogo  nulla  è  detto  del  Comi- 
tato, che  fi  finge  conferito  da  Carlo  Magno  a  quell'Abbate. 

Parimente  nel  Secolo  Decimo  gli  Arcivefcovi  di  Milano  ot- 
tennero dagl'ImperadoriTedeichi  di  unire  all'autorità  fpiritua- 
le  anche  la  temporale  fopra  la  loro  Citta  e  Contado ,  perchè 
creati  Conti  della  medefima.  Io  non  so  a  chi  venne  in  tefla  di 
dare  maggior  colore  di  antichità  a  quella  Dignità  ,  deducen- 
done il  principio  da  Carlo  Magno  mercè  d'un  Diploma  finto  di 
queir  inclito  Augufto,  che  l'Ughelli  francamente  rapportò  nel 
Tom. IV.  fragli  Arcivefcovi  di  Milano.  Dicefi  dato  quel  Privilegio 
Tomo  IIL  V  V  v  Ver- 
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DertotKS  Kalefidìs  M^Jis  Anno  Incavìi.  Dom.  N,  I.  Ch,  DCCCX. 
In  di  elione  IIL  hn perii  Anno  IX.  Regnorum  vero  nojìrorum  XLIl. 
Ma  è  falfo,  che  Carlo  ndV Anno  8io.  fi  trovaffe  in  Italia;  fal- 
io  ,    che  in  quell'  Anno  correfle  il  Nono  delT  Imperio  ,    e  che 
allora  correlTe  l'Anno  42.  del  Regno  Longobardico  .   Oltre  di 
che  ivi  fi   veggono   menzionati  Marchiones  ,    e  un  Arcicancel- 
liere  ignoto  a  tutti  ,  e  dato  a  Pietro  Arcivefcovo  il  cognome 
d'Oldrado^  con  altri   patenti  indizj  d'impoftura.   Mi  fia  per- 
inefib  òi  dire  ,  che  quella  finzione  fatta  fu  per  non  voler  da 
meno  della  Chiefa  Romana  la  Milanefe  ,   quafichè  fofie  fiato 
conferirò  all'  Arcivefcovo  di  Milano    a  felici  Conjìantini  Ma- 
gni  5  &  aliorum  Imperatorum  recordatione  ,    quidquid  ad  Impe- 
rinhm  jurisdi&ionem  pertìnere  in  Urbe  Mediolnni  videfur  ,  rer- 
ra  fciìicet  ,    atque  ornnis  diJìriBus  ,  domus  publicce  ,    murusque 
ipjìiis  Urbis  cum  Fi/co  Oc.    Cortes  etiam  ipjìus  Civitatis  ,    ac 
Civitntem  propriam  ,    Cafella  &c.    Ridicole  finzioni  fon  tutte 
quefie  .    Né  voglio  io  difiimulare  ,    che  il  medefimo  Ughelli 
ne'Vefcovi  di  Como,  e  il  Tatti  ne  gli  Annali  di  quella  Chiefa, 
pubblicarono  un  Diploma  del  fopradetto  Carlo  Magno  ,  dato 
X^.  Knlendas  Decembris  ,    Anno  Tertio  Imperii  ,    &  Trigejimo 
Sexto  Regni  nojìri  in  Francia  ,  Indióì.  XL  Anno  vero  Dominici 
Incarnationis  DCCCIII.  Conferma  ivi  quel  grande  Impcradore 
^d   petitionem    viri  venerabilis    Petri    primi  fantine  Comefìjìum 
Urbis  Epifcopi  ,  fra  l'altre  cofe  Berin^onam  Plebem  ,  Gomita- 
tum  ,  dijìri6lum  ,  Ò'  ipfum  Portum  .  Et  Comitatitm  Clavenna 
Clericis  Cumanis  in  Canonie alem  ufum ,   Ma  in  quel  Documen- 
to s'incontrano  cofe  ,  che  lo  fanno  almen  fofpettare  interpo- 
lato .  Se -non  era  Profeta  Carlo  Magno  per  fapere,  che  vi  do- 
veano  col  tempo  effere  tre  altri  Pietri  Vefcovi  di  Como  ,  egli 
non  porea  chiamare  Petriim  Primum  il  Vefcovo  di  allora  .    E 
veramente  quella  voce  Primus  non  è  nell'edizione  del  Tatti . 
Manca  eziandio  nel  Diploma  l'Epoca  del  Regno  Longobardi- 
co, che  in  Italia  non  fi  foleva  ommettere  .  Vi  fi  legge  l'An- 
no dell'Era  volgare,  la  quale  non  fi  truova  in  tanti  altri  Di- 
plomi ò^y  Carlo  Magno  .  Né  il  Mabillone  riconobbe  Reguntiburg 
Palatium  publicum.  Quel  che  è  più,  ne'fufleguenti  Diplomi  di 
Lottano  I.  Augufio  ,   e  di  Ugo  e  Lottario  Regi  d' Italia  non 
comparifce  menzione  alcuna  ^i  que' due  Comitati  .    Tralafcio 
altre  ifpezioni  ,  ballando  quelle  per  ritenerci  dal  predar  facil- 
mente fede  a  quel  Documento  .   Però  fon  ip  di  parere  ,  che 
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quantunque  fotto  Lodovico  II.  Augufto  i  Vefcovi  ed  Abbati  go- 
deflero  delle  Corti  con  Cartelli  :  tuttavia  folamente  comincia- 
rono a  godere  maggiori  Privilegj  ,  e  diritto  di  Signoria,  quan- 
do Carlo  Calvo  Re  ài  Francia  nell'Anno  875.  fu  dichiarato  e 
coronato  Imperator  de'Romani  da  Giovanni  Vili,  fommo  Pon- 
tefice .  Afpiravano  nello  fteflb  tempo  alla  Corona  d'Italia,  e 
alla  Dignità  Cefarea  Lodovico  Re  di  Germania  fuo  Fratello  , 
e  i  tre  Figli  Lodovico  II.  Carlomanno  ,  e  Carlo  il  GroflTo.  Ma 
per  Io  più  accadendo  ,  che  ove  molti  concorrono  a  qualche 
Principato,  o  ricca  eredica,  dipendente  dall'elezione  di  una  o 
più  perfone  ,  fogliono  i  veti  de  gli  elettori  concorrere  in  chi 
più  offerifce  :  per  la  fiefTa  ragione  Carlo  Calvo  fu  preferito  al 
Fratello  e  a  i  Islipoti  nel  proccurare  per  sé  la  Corona  Imperia- 
le .  Non  fi  fa  ingiuria  a  i  Vefcovi  d'Italia  con  penfare  ,  che 
elfi  Ci  prevalelfero  òì  quell'occafione  per  vantaggiare  i  laro  in- 
tereffi.  Reginone,  e  l'Autore  de  gli  Annali  de' Franchi  di  Metz 
di  lui  fcrivono,  che  Imperatorts  nomen  a  Prafule  Sedìs  Apoftolì- 
cx  Johanne  higentt  pretto  emtt ,  Anche  i  Vefcovi  fra  i  Principi 
concorfero  ad  eleggere  cffo  Carlo  Calvo  per  Re  d' Italia  ,  co- 
me abbiamo  da  gli  Atti  dtl  Concilio  Ticinenfe  .  Videfi  poi 
fconvolto  l'Italico  Regno  fotto  Guido,  Lamberto,  Berengario  I. 
Lodovico  II.  e  Rodolfo,  e  pofcia  fotto  Berengario  IL  e  Ottone 
Magno  ,  che  fu  il  primo  de  gli  Augufli  Germanici  .  Mancato 
poi  di  vita  Ottone  III.  Auguiìo  fenza  figli  ,  nuove  turbolenze 
.  inforfero  nei  Regno  ,  per  tralafciarne  molte  altre  di  quello 
llefTo  Secolo  . 

Fra  tali  tempefte  più  felicemente  che  prima  navigavano 
non  meno  i  Principi  Secolari,  che  gli  Ecclefiafìici.  Impercioc- 
ché chiunque  alpirava  al  Regno,  o  l'avea  confeguito,  per  ti- 
rare nel  fuo  partita  gli  Elettori,  e  per  maggiormente  alTicurarfl 
della  lor  divozione ,  cominciò  a  poco  a  poco  a  conferire  anche 
ne' Vefcovi  ed  Abbati  le  Regalie,  cioè  le  Citta ,  leCallella,  i 
pubblici  Tributi  ,  i  Comitati ,  le  Marche  ,  i  Ducati  .  Non  fi 
fece  gi^  in  un  fubito  ,  ma  a  poco  a  poco  quella  mutazione,  e 
accrefcimento  di  potenza  ne  gU  Ecclefiafìici  ;  e  in  pruova  di 
ciò  recar  fi  pofTono  molte  memorie  della  facra  antichità  .  Io 
mi  fervi rò  qiù  più  volentieri  di  quelle  ,  che  non  peranche  han 
veduta  la  luce  .  In  un'autentico  Diploma,  che  tuttavia  fi  con- 
ferva nell'Archivio  de' Canonici  di  Modena  ,  Guido  Imperado- 
re  alle  preghiere  di  Leodino  Vefcovo  di  Modena    (  chiamato 
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Leodoindo  dal  Sillingardi  e  dall'  Ughelli  )    concede  alla  di  lui 
Chiefa  ,  oltre  alle  confuete  efenzioni  e   privilegi  ,  ut  deinceps 
Servi  &  Cnrtulnt't ,  perttnentes  ad  eamdem Ecclejiam  7iullum Cen- 
fum   nojìra  Parti  ^  feu  publico  Minifìeriali  perfolvant  .   Più  Cotto 
aggiiigne  :  Et  concedimus  etiam  vias  ,  potites  ,  portas  ,  &  quic- 
quid  es  antiquo  jure  de  his   Regia  auóioritati   per  Procuratores 
Heipublica  JoI'veùatur  ,   ide/ì  ut  ubicumque  vias^  pontes  ,  portas 
in  fua  terra  habuerit  ^  nojlra  vice  liberam  capiendi   debitum  ex 
eis  Cenfum   habeat  potefìatem .  Et  liceat  ei  fojfata  cavare  ^   mo- 
lerìdina  conjìruere  ,   portus  erigere  ,    &  fuper  unum   milliarium 
in   cireuitu  Ecclejia  Civitatis  circumquaque  firmare^  ad  falvan- 
dam   ipfam  fan^am   Ecclejtam  ,    fuamque    conjìttutam   Canon't- 
cam  &c.    Pofcia  Berengario  I.  Re  nell'Anno  p02.  donò  a  Go- 
tifredo  Vefcovo  di  Modena  la  terra  e  pefchiera  ^uarantulam^ 
pertinentem  de  Comitatu  Kegienft  ,    cum  omni  dijìri6lu  ibidem 
legaliter  pertinente.  Quindi  con  altro  Diploma  dell'Anno 5)04. 
al   medefimo  Vefcovo  confermò   Caflellum  quoddam  juxta  Ci- 
vitatem  Novam   in   territorio  Mutinenji ,   ab  eodem  Gotifredo  ve'- 
nerando  Epijcopo   a  fundamentis  ereÓìum  ,  eo  fcilicet  ordine ,   uf 
tiullus  Dux  ,   Comes ,  Vicecomes  &c.   in  jam  dióia  firmitate  at' 
que  Cajìello  poteflatem  ullam  esercere  prcefumat  Ù'c,    Né  fola- 
mente  que(io  Cartello  ,    ma  altri  ancora  furono  alloca  in  do- 
minio del  Vefcovo  di  Modena  .  Per  quanto  abbiamo  da  Liut- 
prando  Storico  Lib.  V.  Gap.  12.  Par.  I.  del  Tomo  II.  i^^r./f/?/. 
Ugo  Re  d'Italia  nell'Anno  5>45.  sdegnato  contra  di  Guido  Ve- 
fcovo di  Modena ,  perchè  ribellatofi  avelfe  prefo  il  partito  di 
Berengario  II.  congregatis  copiis  ad  ejus  Cajìrum  Vineolam  ve- 
nit ,  idque  viri/iter  ,  fed  inutiliter  oppugnavit  .    Scorrettamen- 
te fu  ivi  {ia.a-iTpa.xo  Niveolam.   Ma  nell'antico  Manufcritto  del- 
la Biblioteca  Cefarea  è  chiaramente  fcritto  Vineolam  ,    come 
notai    alla  pag.  47Ò'.    Del  medefimo  Cartello    fi  fa  menzione 
in  una  Carta  del  96^.  efirtente  neli'  Archivio  de'  Canonici  di 
Modena  con  quefte   parole  :   Placuit  adque  convenit  inter  Do- 
mnus  Widone  Epifcopus  fanHe  Motinenfis  Ecclefìe^  necnon  in- 
ter Dominico  ,  qui  &  Franco  ,  de  Cajìro  Finiola  &c.  Ecco  lo 
fleffo  Guido  Velcovo,  il  cui  Cartello  oggidì  Vignala  (  potè  an- 
che  ertere   fuo  Allodiale  }    foftenne    quel  duro  artedio  dal   Re 
Ugo .  D'  effo  ora  con  titolo  di  Marchefe  fotto  il  Sereniffimo 
Duca  di  Modena  è  padrone  D.  Gaetano  Boncompagno  Duca 
di  Sora  ,  e  Principe  di  Piombino  ;  e  in  erto  (  mi  fia  lecito  il 
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pagare  quefto  tributo  d'amore)  io  nacqui  nel  1572.  Il  fud- 
detto  Berengario  II.  nell'  Anno  P50.  concedette  al  medefimo 
Guido  Vefcovo  omnem  diJìriHum  iti  C a/ìris  ,  quod  Aventus  no- 
tninatur  5  vel  Rovereto  ,  Jtve  Civitas  Nova  ,  vel  Ifabardum  : 
teloneum  quoque  ,  &  curaturam  ,  &  redhìb'tt'tonem  ipjìus  Ripa' 
ria  ,  &  ligaturam  navium  ,  &  quicquid  Pars  Publica  inibi  ha- 
bere  Ù"  esigere  potefl  ufque  in  fluvio  Padi,  Lalcio  andare  al- 
tre memorie  per  venire  a  quello  che  più  importa;  cioè  che 
Corrado  Primo  fra  gl'Imperadori  concedette  ad  Ingone  Vefco- 
vo di  Modena  omnem  Comitatum  ejusdem  Civitatis  .  Ne  ho 
io  pubblicato  il  Diploma,  dato  nell'Anno  1038.  ma  cpnfei- 
fando  ,  che  nelle  Note  Cronologiche  di  elTo  fi  truova  dello 
fconcerto  .  Potrebbe  anche  parere  ,  che  ne'  fuoi  SuccefìTori  fi 
continuafle  quello  dominio,  le  fofTe  autentica  un'altra  Scrit- 
tura dell'  Anno  iop2.  in  cui  Eriberto  Vefcovo  concede  a'  fuoi 
Cittadini  a  titolo  di  Livello  alcune  terre  ad  nofìram  amplian- 
dam  Civitatem  ,  Di  qui  ancora  feguirebbe,  che  in  que' tem- 
pi la  celebre  Conteffa  Matilda  non  folTe  Conteffa  di  Mode- 
na. Maio  truovo  del  buio  in  tali  notizie;  e  però  di  più  non 
ne  dico . 

Non   fecero  di  meno,   anzi  fecero  di  più  tanti  altri  Ve- 
fcovi  d'Italia  in   que' tempi  .    Avvenne,  che   nel  Secolo  No- 
no i  Saraceni  ,  gli  Ungri  ,    oggidì  Ungheri  ,    gente  barbara  , 
riempierono  di  ftragi  ,  faccheggi  ,  e  incendj  le  contrade  Ita- 
liane. Ciò  diede  motivo  a  i  Vefcovi  di  fondare  e   munire  Ca- 
ftella  e  Citt^  con  licenza  de  i  Re  ,  per  difefa  propria  ,  e  de' 
lor  Cittadini  .  Con  ciò  vennero  a  poffedere  de  i  Luoghi  forti, 
e  a  renderfi   maggiormente   potenti  .   Lodovico  III.  Imperado- 
re  nell'Anno  poo.  come  s'ha  dall'Ughelli   nell'Appendice  al 
Tom.  V.    concedette   a  Pietro  Vefcovo  di  Reggio  licentiam  cir- 
cumdandi  jam  di  ^am  Picele  fi  am  per  gyrum  fuis  potefl  atis  ftcut  ip- 
fé  melius  viderit  ,  excelfa  munitione  videltcet  ad  perpetuam  Ec- 
clejia  fua  defenjionem  ,   Anche  Berengario  I.   Re  nell'Anno  pii. 
al  medefimo  Pietro    diede  licenza    conflruendi  Caflrum  in  jua 
Plebe  in  bonore  SanBi  Stephani  Jita  in  Vico  Longo  ,  efentando 
ancora  quel  Luogo  dall'  autorità  di  tutti  i  Duchi  ,  Conti  ,  ed 
altri  Miniftri  della  Repubblica.  In  oltre  ho  io  pubblicato  un  Di- 
ploma de  i  Re  Ugo   e  Lottarlo  ,    con  cui   nell'  Anno  5?42.   ad 
Jìribaldo  Vefcovo  di  Reggio  concederono  terram  juris  nofln ,  qu(e 
conjacere  videtur  in  Civitate  Regia  a  trìbus  milUariis  in  circuita 
.  una 
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)4rja  cum  muris  &  folf^tls^  atque  teloneo  &  Jìradatlco  y^  feu  cum 
fervi  s  vel  aneti  lis  ini  hi  pertinentibus  ,  omnemque  public  am  fun- 
Bionem  &c,  Qiial  copia  poi  di  Caftella  e  terre  procacciaflero 
i  Vefcovi  di  Reggio  alla  lor  Chiefa,  non  fi  può  meglio  inten- 
dere ,  che  dal  Catalogo  de'  Beni  ,  che  Bonifa:?^o  Marchefe  e 
Duca  dì  Tofcana  ^  Padre  della  celebre  Contefla  Matilda ,  rice- 
vette in  Feudo  dalla  Chiefa  medefima  .  L'ho  io  dato  alla  lu- 
ce nella  DifTertaz.  XXXVI.  Voglio  anche  dir  due  parole  della 
Chiefa  dì  Parma ^  a  cui  Carlomanno  Re  d'Italia,  non  già  neli' 
Anno  P72.  come  fcrivono  l'Ughelli  e  il  Bordoni ,  ma  in  qual- 
che altro  Anno  (  purché  fìa  legittimo  quel  Diploma  )  donò 
cmne  jus  publìcum  ^  &  teloneurn  ^  atque  DifìriHum  ejusdem  Ci- 
njitaùs  (  di  Parma  )  &  ambitum  murorum  in  circuitu  Ò'c,  Tali 
diritti  furono  poi  confermati  ai  Vtfcovi  di  effa  Citta  da  Car- 
lo ilGroffo,  Ugo,  Ottone  I.  ed  altri  Re  o  Imperadori  ,  colla 
giunta  d'altri  doni  ,  fccondochè  giudicarono  efTì  Monarchi  fpe- 
diente  il  guadagnare  l'appoggio  e  fedeltà  di  que'Prelati.  An- 
dò poi  tanto  innanzi  la  Regia  munificenza  verfo  di  loro,  che 
finalmente  fcemata  T  autorità  de' Conti  Secolari,  cioè  de' Go- 
vernatori di  quella  Citta  ,  conferirono  ad  efli  Vefcovi  la  Di- 
gnità de' Corti  ,  folamente  nondimeno  fopra  la  Citta,  e  per 
tre  miglia  intorno  .  Ho  io  dato  alla  luce  un  Diploma  di  Ar- 
rigo T.  fra  i  Re  d'Italia  dell'Anno  1004.  ricavato  dalf  Archi- 
vio de' Canonici  di  Parma,  in  cui  egli  concede  3l  Sigefredo  Ve- 
fcovo  di  Piirma  ^  perchè  n'avea  bifogno  in  que' torbidi  tempi, 
Murum  ìpftus  Cìvitatìs  CT  Dijìri6lum  ,  &  feloneum  ,  &  omnem 
publicam  funórìonem  tam  infra  Civìtatem  ,  quam  extra  ex  omnì 
parte  Cìvitatìs  infra  tria  milliaria  con  altri  molti  diritti  e  Pri- 
vii  gj ,  ch'io  tralafcio  .  Quel  poi,  che  riufciva  ad  alcun  Ve- 
fcovo  di  ottenere  dalla  munificenza  de  i  Re  ed  Imperadori, 
movea  la  fete  de  gli  altri  vicini  Vefcovi  pe  riportare  lomiglian- 
ti  doni  e  vantaggi  .  Né  altrimenti  fecero  quei  di  Cremona  • 
Eipofto  fu  fpezialmente  quel  territorio  alle  fcorrerie  e  alla  cru- 
deltk  de  gli  Ungheri  fui  principio  del  Secolo  Decimo:  calami- 
ta, che  ridufle  tanto  il  Vefcovo  ,  che  il  Clero  di  quella  Citta 
ad  una  miferabii  povertà  .  Però  Berengario  Imperadore  nell* 
Anno  pi (5.  donò  mole  Regalie  za  Ardìngo  Vefcovo  ^  come  ap- 
parifce  dal  fuo  Diploma  prefTo  l'Ughelli,  benché  poco  atten- 
tamente copiato  .  Confervafi  nel  Vefcovato  di  Cremona  un 
preziofo  Regiftro  5  o  fia  Codice  in  pergamena  ,  fcritto  a'tem- 
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pi  di  Ottone  IV.  AuguRo ,  cioè  circa  TAnno  1210.  per  cura, 
come  io  credo  ,  del  celebre  Sicardo  Vefcovo  di  quella  Citt'a  , 
la  cui  Cronica  fu  da  me  pubblicata  nel  Tomo  VII.  Rer,  bai. 
Quivi  fi  truovano  copiati  i  più  riguardevoli  Diplomi  e  Docu- 
menti delia  Chiefa  di  Cremona  fino  a  quel  tempo,  che  da  me 
fono  (iati  inferiti  nella  prelente  mia  Opera  .  Quali  follerò  le 
Regalie  anticamente  concedute  al  Vefcovo  di  Cremona  tanto 
nella  Città,  che  fuori,  fi  può  raccogliere  da  un  Diploma  di 
Rodolfo  Re  d'Italia,  dato  nell'Anno  ^i^.  2i  Giovanni  Vefcovo 
di  quella  Citta  ,  e  trafcritto  da  elfo  Regiftro .  Cioè  che  niuno 
poffa  tener  Placito  in  prcediìs  ejus  ,  atque  Ca/iallis  ,  Ò"  Curti- 
bus^  Ti(ulis^  Cellis  f  atque  Plebibus  ;  che  fpeitino  a  lui  certi 
Dazj  nella  Città  ,  il  diritto  della  Pefca  nel  Pò  ^c.  Le  ftelfe 
Regalie  furono  poi  nell'  Anno  5)73.  confermate  da  Ottone  il 
Grande  Imperadore  ad  Olderico  Vefcovo  di  eiìaCremona,  il  qua- 
le prima  di  quello  che  pensò  ì'Ughelli,  dovette  fuccedere  al 
Vefcovo  Liutprando  ,  come  cofta  dal  fuo  Diploma  ,  ch'io  ho 
prodotto.  Che  ancora  fofle  (iato  conceduto  aque'Vefcovi  da 
altri  Imperadori  l'autorità  di  Conte  fopra  quella  Città ,  e  fo- 
pra  cinque  miglia  all'  intorno  ,  fi  deduce  da  un  Diploma  di 
Arrigo  IL  fra  i  Re  di  Germania,  Primo  fra  quei  d'Itaha  dell' 
Anno  1004.  in  cui  vengono  confermate  tutte  le  precedenti 
conceifioni ,  cum  ripa  videlicet^  Ò*  Cur atura  ^  Teloneo^  Ò"  Di- 
Jìri^iione  ejusdem  Civitatis  infra  &  extra  per  qiiinque  milli-ario- 
rum  fpacia  .  Ma  perciocché,  ficcome  abbiamo  da  una  Carta 
prodotta  dall' Ughelli  nel  Tom, IV.  dell'Italia  facra  ,  i  Citta- 
dini di  Cremona  non  fi  fapeano  accomodare  a  quello  Conte 
o  fia  Governatore  EcclefiaQico  ,  fia  per  loro  malignità,  fia  per 
la  prepotenza  di  lui,  circa  l'Anno  1030.  non  folamente  non 
vollero  ubbidire  a  i  di  lui  comandamenti ,  ma  lui  fteffo  caccia- 
rono fuori  di  Città  .  Ne  era  allora  Vefcovo  Ubaldo  ,  che  ri- 
corfo  a  Corrado  I.  Auguro  ,  impetrò  in  fuo  favore  un  gravif- 
fimo  Decreto  ,  rapportato  dal  fuddetto  Ughelli  .  Ma  perchè  i 
Cittadini  tuttavia  ripugnavano  a  rifargli  i  danni  inferiti,  nelP 
Ainno  103 1.  elfo  Imperadore  fcrifl'e  loro  altra  Lettera,  coman- 
dando, che  l'ubbidiifero  .  Non  perciò  fi  ammanfarono  quegli 
animi,  e  qualora  il  Vefcovo  volea  tenere  i  Placiti  ,  o  vogliam 
dire  i  pubblici  Giudizj  ,  o  niuno  o  pochi  v'intervenivano.  Il 
perchè  vennero  ad  elfi  Lettere  di  Adalgerio  Cancelliere  e  Mefib 
di  Arrigo  III.  Re,  pofcia  Imperadore,  circa  l'Anno  1044.  colle 
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quali  ordinava  loro  di  comparire  a  i  Placiti  del  Vefcovo  coli' 
intimazion  delle  pene. 

Quello  ,  che  finqui  s'è  detto  di  alcune  poche  Chiefe  ,  fi 
può  riferire  a  non  poche  altre  d'Italia,  anzi  anche  ad  altre 
di  Germania  ,  Francia  ,  Inghilterra  &c.  Imperciocché  efTendo 
nata  quefta  gara  ,  e  per  cosi  dire  fornlata  una  fpecie  di  Le- 
ga, con  quanta  deprezza,  doni,  e  raccomandazioni  poterono, 
ognun  de'  Vefcovi  fi  ftudiò  di  ottenere  T  unione  del  Governo 
Secolare  delle  Citta  all'  Ecclefiaftico  ,  con  rimuovere  i  Conti 
Laici  ,  e  far  trasferire  o  in  tutto  ,  o  in  parte  1'  autorità  di 
quelli  nella  propria  perfona  .  Per  confeguente  non  v'  era  in 
que' tempi  Vefcovi,  che  non  godeffe  il  dominio  almeno  di  qual- 
che Cartello  ,  o  di  più  ,  con  piena  autorità  fopra  il  Popolo  . 
Molti  ancora  d'eflì,  fra' quali  fpezialmente  fon  da  annovera- 
re il  Patriarca  diAquileia,  gli  Àrcivefcovi  di  Milano  e  di  Ra- 
venna, i  Vefcovi  di  Piacenza,  Lodi,  Afti,  Bergamo,  Torino, 
ed  altri  Prelari  Italiani  fi  procacciarono  anche  il  Comitato  del- 
le loro  Citta  .  Mi  fon  prefo  io  qui  la  liberta  di  pubblicar  tre 
Documenti  ,  tratti  dall'  Archivio  della  Primaziale  di  Pifa  ,  e 
fpettanti  a  i  Vefcovi  di  Geneva  o  fia  Genevra  ,  che  litigavano 
per  le  Regalie  co  i  Conti  di  quella  Citta  .  Il  primo  è  un  Di- 
ploma di  Federigo  I.  Re  de'  Romani  del  1153.  in  cui  confer- 
ma tutti  i  fuoi  diritti  e  beni  ad  Arducto  Vefcovo  della  Citta 
fuddetta  .  Ma  perchè  Dux  Bertholdus  de  Cerìnghen  ,  &.  Co- 
mes Gebennenjls  Amedeus  ,  Epifcopatum  Gebennenfem  vìolenter 
ìnvaferunt ^  &  Regalia  omnia  injufle  fthi  abjìulenmt  :  però  lo 
fieffo  Federigo  I.  Augufto  nel  11  (52.  con  fuo  folenne  Decreto 
comandò  ,  che  tutto  fofl'e  reftituito  al  Vefcovo  Ardicio  .  A 
quella  Carta  fi  vede  fottofcritta  una  ftraordinaria  copia  di  Ve- 
fcovi ,  Abbati ,  Duchi ,  Marchefi  ,  e  Conti .  In  un  altro  Do- 
cumenio  dell'Anno  11 83.  fi  legge  la  Sentenza  proferita  da 
Roberto  Arcivefcovo  di  Vienna  per  le  liti  vertenti  fra  Ardoino 
Vefcovo  di  Ginevra^  e  Guglielmo  Conte  di  quella  Citta,  fopra 
varie  giurisdizioni  e  Regalie.  Succede  ancora  un  Diploma  di 
Federigo  IL  Imperadore  nell'  Anno  1235.  in  cui  fono  confer- 
mati tutti  i  Privilegj  della  Chiefa  Ginevrina  a  Nariorlino  Vefco- 
vo della  medefima. 

Meritano  anche  g\i  Abbati  ^  che  fi  dica  qualche  cofa  di 
loro.  E  fenza  dubbio  s' ha  toflo  da  ftabilire  ,  che  non  ci  fu 
una  volta  Moniftero  alcuno  di  gran  nome ,  che  non  pofledelfe 
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varie  Cafìella  ,  o  molte  almeno  delle  Regalie  .  Qual  fofle  la 
potenza  e  ricchezza  del  Moniftero  di  Monte  Cafino  ,  può  cia- 
fcuno  comprenderlo  in  leggendo  la  Cronica  Cafinenfe  di  Leo- 
ne Oftienfe  ,  e  quella  del  P.  Abbate  Cartola  .  Tuttavia  gli  Ab- 
bati di  queir  mfigne  l'acro  Luogo  efercitano  Signoria  fopra  la 
Citta  di  San  Germano  ,  e   lopra   molte  Cartella  ,  e  godono  la 
prerogativa  di  Primi  Baroni   del  Regno  .    Anticamente  ancora 
grande  era  la   potenza  del   Moniftcro  Cluniacenfe;  e  pure  per 
tcftimonianza    di  P;etro  Diacono  Libro  IV.    Cap.  75.    di   effa 
Cronica  ,   venuto  a  Monte  Cafino   fui  principio  del  Secolo  XIL 
Ponzio    Abbate   di  CI  ugni   ebbe  a  dire  :  Mallem  pr'tus  ejfe  De- 
tanus  Caftnt'njls  ,  quam  Abba%  Clun'tacenfis  .    Quante  Regalie 
ancora  godeflero  una   volta   i  Monifterj  della   Cava  ,    del  Vol- 
turno ^  di  Farfa  ^  e   òi  C^f^uria^  l'ho  altrove   moftrato  .   Vedi 
fpezialmente  la   Parte  IL   del  Tomo  I L  Rer.  hai.  per  inten- 
dere quanto  ad  elfo  Moniliero  Cafaurienfe  ,  infigne  una  vol- 
ta ,    ed  oggidì  abbattuto  ,    donaffe    il  folo   Lodovico  Secondo 
Imperadore  nel  Secolo  Nono  ,  cioè   Cajìella  ,   Corti  ,   Chiefe  . 
Ignorò  il  Padre  Pagi  ,    in  che  Luogo  foflTe  anticamente   fitua- 
to  quel  Moniflero  ,  fcrivendo  egli  all'Anno  850.   §.5.   C^fau- 
ria  fita  in  Infula  Pifcaria  ad  Benacum  Lacum  ,   hodie  in  ditto- 
ne  Venetorum  .  C  è  ben  Pefchiera  Fortezza  e  Terra  de  i  Ve- 
neziani fulla  Ripa  del  Lago  di  Garda  ;   ma  nell' Abbruzzo  ver- 
Ib  il  Mare  Adriatico ,  e  Fiume  Pefcara  (  Atemum  )  fu  fitua- 
to  anticamente,  e  tuttavia  fi  può  vedere  il  MonKtero  di  Ca- 
fauria .  Né  mancarono  Abbati  ,  ch'ebbero  il  titolo  e  F auto- 
rità di  Conti  .    S'è  parlato  di  fopra  del  Monillero  di  Bobbio  . 
Fu  anche  Badia  celebre    nel  territorio  di  Brelcia  la  Leonenfc 
tanto  per  la  fua  antichità  ,  che  per  la  fua  potenza  ,  ficcome 
fondata  e  dotata  da  Defiderio  Re  de  i  Longobardi .  Vidi  nelP 
Archivio  dell'  infigne  Moniftero  delle   Monache  di  Santa  Giu- 
lia di  Brefcia  Carte,  nelle  quali  V Abbate  Leonenje  (appella- 
to ancora  ad  Leones  o  de  Leno  )  è  intitolato  Cow^5,  e  fi  fc or- 
ge avere  avuto  Comitato,  In  una  controverfia  eccitata  l'An- 
no 1182.   inter  Abbatem  de  Leno  ^    CT  A-zonem   Comitem  ^  Hn- 
gonem   Comitem  ,    &  Girardum   Comitem    de   San  fio  Martino  , 
FrateUi  ,   uno  de  i  teflimonj  cosi  depofe  :    Item  dicit  ,    quod 
Marcoardus    cum   Brijìam   fub   fua   dìtione    regeret  ,    exegtt  fo- 
drum  per  Briftanam  ,    &  per  Burgum  fuperius    de  Bui^olano  ; 
Tomo  UU  Xxx  neque 
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neque   hi  inferiori  Burgo  aliquam  exa^lionem  fecit  ^  co  quod  ef- 
feP  de  Abbati  a  Leonenfe  &€,    Algtfius  Tignofus  tempore  Comi- 
tiffoe  Matilda^  expulip  Monachos  de  ilio  Cajìro  &c,   Dovea  <jue- 
flo  eflere  un  Caftello,  di  cui  quell'Abbate  era  Conte. 

Con  quelle  munificenze  adunque  de  i  Re  ed  Imperadori 
verfo  i  facri  Luoghi ,  non  folaraente  eflì  donavano  ciò  ,  che 
apparteneva  al  Regio  Fifco  ,  cioè  Corti,  Caftella,  Dazj,  Ga- 
belle e  Tributi ,  ma  di  quelle  Regalie  ,  che  anticamente  era- 
no afTegnate  pel  mantenimento  ed  ufo  dei  Conti  Secolari,  Go- 
vernatori delle  Citta  :  di  modo  che  a  poco  a  poco  tra  per  que- 
fìe  donazioni  pie,  e  per  Tiflituzione  di  varj  Conti  rurali,  ri- 
mafero  fpennati  i  Conti  delle  Citta,  e  in  qualche  Luogo  ven- 
ne eftinta  affatto  la  loro  autorir^,  perchè  trasferita  ne' Vefco- 
vi  ed  Abbati,  dalle  mani  de' quali  difficilmente  poineufciva. 
Defiderando  Berengario  L  Re  d'Italia  di  efecitare  la  iua  libe- 
ralità verfo  rantichiflìmo  Moniftero  Veronefe  di  Sa-nta  Maria 
air  Orga?io  ^  nell'Anno  ^05.  con  fuo  Diploma  ,  ch'io  ricavai 
dal  ricco  Archivio  di  quel  facro  Luogo  ,  donò  al  medefimo  , 
e  per  elfo  a  Rodiberto  Abbate  tutti  i  tributi  di  Teloneo  Ripati- 
co^ PaltficatMra  ,  che  fi  pagavano  in  Ruvifcello  ,  e  fpettavano 
vecchiamente  a  i  Conti  di  Verona  :  Ò'  cunUas  diJìriHiones ^  feu 
quicquid  inibi  nojìrts  Regias  Parti  pertinere  ijidetur^  prò  ut  oli m 
ad  JPartem  Comitis  Veronenjìs  in  Ruvifcello  folvebatur  .  S'  ha 
anche  da  offervare ,  che  ogni  qual  volta  un  nuovo  Re  o  Im- 
peradore  perveniva  al  Governo,  ciafcuno  de' facri  Prelati  fole- 
va  correre  non  folo  a  farfi  confermare  tutti  i  fuoi  Beni  e  di- 
ritti ,  ma  ancora  con  quanti  mezzi  poteffe  ,  e  maffimamente 
coir  offerta  di  danaro  ,  cercava  di  ottenere  altri  doni  e  dirit- 
ti ;  e  fecondo  che  o  la  Pietà  de'  Principi ,  o  la  neceffith  de' 
tempi  perfuadeva,  per  lo  pih  le  lor  preghiere  e  defiderj  non 
reftavano  defraudati .  Molti  Beni  avea  donato  il  piifTmio  Re 
de' Longobardi  Liutprando  al  celebre  Moniftero  di  San  Pietro 
iti  Calo  Aureo  di  Pavia  .  Quelli  nell'Anno  pd2.  furono  con- 
fermati a  Norberto  Abbate  da  Ottone  il  Grande  Re  ,  che  fu  ap- 
prcffo  Imperatore,  colla  giunta  d'altre  due  Corti,  Cartella,  e 
Regalie  col  mezzo  di  un  Diploma  da  me  dato  alla  luce,  ma 
dove  ora  folamente  io  ofìfervo  de  i  difetti  ,  che  poifono  far 
dubitare  della  fua  legittimità  .  Però  crefcendo  ogni  di  più  le 
ricchezze  delle  Chiefe  si  per  le  cagioni  fuddette,  come  per  al- 
tre ,  che  ho  toccato   nella  Diifertaz.  LXVII.  avvenne  ,  che 
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non  folamente  i  Vefcovi  ,   e  gli  Abbati  de'  Moniflerj  infigni , 
ma  anche  le  Badefl[e  y  e  i  Collegj  de'  Canonici  tanto  in  Ita- 
lia che  fuori  fignore^giaiTero  almeno  in  qualche  Caflello,  ed 
ivi  efercitaflero  iopra  il  Popolo  una  piena  giurisdizione  ,    con 
riconofcere  folamente  nel  temporale  il  Re  d'Italia  o  l'Impe- 
radore  per  Sovrano  ,    Nel  territorio  di  Modena  ,  e  ne'  circon- 
vicini ,  più  Gaiiella  erano  fottopofti  a  gli  Abbati  dell'  infigne 
Mofù/ìero  di  Nonantola  ,    fopra  i  quali  oggidì  ritiene    la  fola 
autorità  Spirituale.  Ciò  Ipezialmente  apparilce  da  un  Diplo- 
ma, che  ho  rapportato  nella  Differt.  XXI.  Sopra  molte  altre 
Ville  avea  giurisdizione  temporale  il  Moniftero  di  FraJJinorOy 
fondato  dalla  Conteffa  Matilda  ,  e  dalla  Ducheffa  Beatrice  fua 
Madre  nelle  Montagne  del  Modenefe ,  come  rifulta  dalle  no- 
tizie addotte  nella  Differt.  XLVIL  Cosi  anche  il  Monijìero  di 
Poltrone  nel  Mantovano,  il  Pompojiarto  ne'confini  di  Ferrara  . 
Quefte  Cartella  e  Ville  i  Vefcovi  e  gli  Abbati  le  aveano  ac- 
quifiate  o  per  dono  da  i  Re  ,   o  per  obblazion  da'  Fedeli  ,  o 
pure  col  danaro  fé  l'erano  procacciate  .    Efifte  nella  Cronica 
del  Volturno  Par.  II.  del  Tomo  I,  Rer.lt d.   pag.  445.  un  Di- 
ploma di  Pandolfa  e  Landolfo  Principi  di  Benevento  eCapoa, 
per  cui  nell'Anno  pd/.  concedono,  ut  ubicumque  tu  qui  fupra 
(  cioè  Paolo  Abbate  del  Volturno  )  'vel  Succejfores  tui  in  rebus 
prcedtHi   Monaflerii  Turrem  aut  Cajìellum  fncere  'uolueritis^  pò- 
teflati  veflrde  ftt  ipjum  faciendum  in  rebus  prcedióìi  Monajìerii  ; 
&  in  'veflra  Ù"  de  Succejforibus  njejìris  ftnt  potejìatem  &  domi- 
nationem  ^  ut  ?iullam  potejìatem  &  dominationem  ibidem  habe- 
ve  debeat  Pars  nojìra  Public  a  ►    Però  nella  (leffa  maniera  che 
in  Germania   durano  Abbati  potenti  e  ricchiflìmi  ,   anche  in 
Italia  una  volta  fi  contavano  de  gii  Abbati,  pervenuti  a  molta 
potenza  ,   pochiffimi  de'  quali  oggidì  lufliflono  .    E   però  non 
difficilmente   ^i  potrebbe  predar  fede  a  una  fmifurata  Iperbole 
di  Galvano  Fiamma  ,  che  circa  l'Anno  1340.   Icrifle   nel  Ma^ 
nip.  Fior.   Gap.  325.  Tom.  XI.   Rer.  hai.    In  hac  praclarijftma 
Civitate  (  di  Milano  )  funt  jìbbates  ,   quorum   aliquis  eft  Archi- 
epifcopQ  Mediolanenfi  ditior .  Qiiel  che  s'ha  anche  da  olTerva- 
re,  tante  ricchezze  e  comodi   vennero  a  i  Monirterj,  non  fem- 
pre  colla  ferie  e  fatica  di  molti  Secoli  ,   ma  anche  nella  loro 
origine  e  dotazione   fatta  da  i  Re  ,    Imperadori  ,  Vefcovi  ,    e 
Magnati  ,  erano  alzati  a  molta   potenza  ,  o  pure   in  un  Secolo^ 
folo  per  quelle  vie ,  che  altrove  ho  accennato  .    E  perciocché 
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diffi  5  che  anche  ad  alcuni  de  i  Monifterj  delle  facre  Vergini 
fu  conceduta  una  porzione  di  quella  autorità  Secolarefca  ,  ne 
recherò  qui  un  efempio  .  Siccome  vedemmo  di  fopra  ,  all' il- 
luftre  Moniftero  già  delle  Monache  ,  ed  ora  de'  Monaci  Bene- 
dettini di  San  Sifto  di  Piacenza  furono  conferite  le  due  Cor- 
ti di  Guaflalla  e  Lwz^va  .  Ho  io  letto  nelT  Archivio  della 
Citta  di  Cremona  ,  e  pubblicata  una  Concordia  feguita  nelT 
Anno  II 02.  fra  la  celebre  Conte Jf a  Matilda^  e  Imelda  Ba- 
defìa  di  quel  Moniflero  ,  intorno  alla  giurisdizion  civile  e  cri- 
minale in  Cajìro  &  Cune  ^ ard'tfl alias  ,  da  cui  apparifce  , 
che  fino  a  quel  dì  era  durato  un  tal  diritto  preflb  di  quelle 
Monache . 

Pertanto  un  tale  accrefcimento  s'  era  fatto  alla  potenza 
de  gli  Ecclefiaftici  nel  Secolo  Ur.decimo  ,  che  i  Re  ed  Impe- 
radori  cominciarono  a  pretendere  ,  che  niuno  poteflfe  confe- 
guire  Vefcovati  e  Abbazie  ,  ie  non  prendeva  l' inveiiitura  di 
tutti  que'Beni  e  Stati,  che  dal  Regio  Fiico  erano  pafTati  nel- 
le Chiefe,  e  fi  chiamavano  Regalie.  Per  quella  cagione  creb- 
bero a  dismifura  le  Simonie  ,  ed  inforfero  liti  ,  e  funellifllme 
guerre  fra  il  Sacerdozio  ,  e  l' Imperio  fatto  il  Pontefice  Gre- 
gorio VII.  e  i  fuoi  Succeffori  .  Pofcia  fotto  Pafquale  II.  Pon- 
tefice ,  non  trovandofi  ripiego  per  quetar  le  differenze  ,  tan- 
to premeva  all'  ottimo  Papa  di  tagliare  affatto  le  gambe  al- 
la peiie  Simoniaca  ,  che  s'  era  fino  indotto  a  rinunziare  più 
toRo  ad  Arrigo  Qiunto  fra  i  Re  ,  e  Quarto  fra  gì'  Impera- 
dori  ,  tutte  le  Regalie  godute  da  gli  Ecclefiaflici ,  cioè  Cìvì- 
tates  ,  Ducatiis  ,  Marchi as  ,  Comitatus  ,  Monetas  ,  Teloneum  , 
Mercatum  ,  AàvQcat'tas  ,  jura  Centurionum  ,  &  Turres  ,  qui^ 
Regni  erant  cum  pertinentiis  fuis  ,  Militiam  ,  &  Cajìra  Ò'c» 
Ma  fi  ritrovò  poi  un  diverfo  regolamento  .  Certo  è  ,  che  ri- 
mirando noi  quello  magnifico  apparato  di  potenza  Ecclefia- 
flica  ne  i  vecchi  Secoli  ,  ci  può  cagionare  invidia  o  llupore  . 
Convien  nondimeno  offervare  ,  che  tante  ricchezze  ,  ed  ali- 
menti del  falto  Secolarefco ,  non  lieve  nocumento  recarono  al- 
la Dil'ciplina  e  a  i  coflumi  de  i  Vefcovi ,  Abbati,  e  Clero  tut- 
to di  que'  tempi  .  Troppo  facilmente  fi  caccia  T  ambizione  , 
il  luffo  ,  la  luffuria  ,  e  la  voglia  di  una  totale  liberta  ,  che 
ora  chiamiamo  Libertinaggio  ,  in  chi  abbonda  di  ricchezze  . 
Non  mai  fi  diedero  pofa  gli  Abbati  ,  finché  interamente  fi 
fottraffero  dall'ubbidienza  e  fuggezione  ai  Vefcovi,    e  quafr 
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g^ominciarono  a  pretendere  di  andare  deipari  con  loro ,  aven- 
do ottenuto  Tufo  della  Mitra,  e  de  gli  altri  ornamenti  Epi- 
fcopali .  Talvolta  ancora  efli  Abbati  lalciavano  indietro  i  Ve- 
fcovi  colla  pompa  della  lor  comitiva  :  il  che  vien  toccato 
da  San  Bernardo  nell'Apologia  a  Guglielmo  Abbate  ,  Icriven- 
do  :  ^od  enim  ,  uf  cetera  taceam  ,  fpecimen  humilitatìs  efl  , 
cum  tanta  pompa  &  equìtatu  i?ìcedere  ,  tant'ts  homlnum  ermi- 
torum  Jìtpart  obfequits  ,  quatetius  duobus  Epifcopts  unius  Abba- 
tts  multitudo  fufficiat  ?  Mentior  ,  fi  non  vidi  ,  Abbatem  fexa- 
gtnta  eqiios  ,  C^  eo  amplius  ,  in  fuo  ducere  comi  tatù  .  A  che 
grado  di  fuperbia  fofTe  anche  giunto  1'  Abbate  del  Moniftero 
di  Clugn'i  ,  non  imporra  qui  riferirlo,  ballando  quefto  poco 
per  intendere  ,  che  mal  effetto  produceffero  in  alcuni  Abba- 
ti le  troppe  ricchezze  di  que' tempi,  e  qual  ufo  fé  ne  facef- 
fe  allora  .  In  che  tempo  cominciaffero  gli  Abbati  ad  ufare  gli 
ornamenti  Epifcopali  ,  non  è  qui  luogo  da  trattarne  .  Sola- 
mente avvertirò  poterfi  fofpettare  di  qualche  finzione  o  in- 
terpolazione in  una  Carta  di  Tadone  Arcivefcovo  di  iViilano 
dell'  Anno  8(56.  pubblicata  dal  Puricelli  ne'  Monum»  Bafilìcés 
Ambrof,  cioè  :  Infuper  etiam  concedimus  prafato  Abbati  (  del 
Moniftero  Ambrofiano  )  Succejforibusque  ejus  ,  ficut  PRISCA 
CONSUETUDO  ex  antiquo  tempore  videtur  ,  ut  in  Domini- 
cis  y  feu  in   Solemnibus  diebus  ^  indutus  Sandaliis^  ceterisque  or- 

namentis    Epifcopalibus in  Ecclefia  Beati  Ambra- 

fti  divinum  celebrare  Officium  .  Certo  fi  durerà  fatica  a  pro- 
vare efler  conforme  alla  verità  il  dirfi  nell'  Anno  ^66,  anti- 
ca Confuetudine  l'ufo  de  gli  ornamenti  Epifcopali  ne  gli  Ab- 
bati ,  e  che  r  Arcivefcovo  di  Milano  fi  attribuiffe  tanta  au- 
torità da  concederli  a  quell'Abbate.  E  pure  tal  Carta  quel- 
la è ,  su  cui  principalmente  fi  fonda  il  fuddetto  Puricelli  per 
inoftrare  ,  che  la  nobil  Collegiata  de  i  Canonici  ufizianti  da 
tanti  Secoli  nell'  infigne  Bafilica  Ambrofiana  (  alla  quale  an- 
che io  ,  per  Privilegio  conceduto  a  i  Dottori  della  BibHote- 
ca  Ambrofiana  ,  fui  una  volta  aggregato  )  avelTe  origine  dal- 
la condifcendenza  de  i  Monaci  ,  e  da  altri  lievi  principj  . 
Del  redo  ,  da  quefto  medefimo  fonte  di  accrefciuta  poten- 
za ,  e  dall'  avere  fpeziahnente  ottenuta  la  podefta  Secolare- 
fca  in  varie  Citta  ,  nacque  pofcia  il  rito  ,  che  i  Vefcovi  no- 
velli d' Italia    in  molti  Luoghi  ,    coli'  incontro  ,    ed  afiillenza 
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di  tutto  il  Clero  e  Popolo  ,  fotto  il  Baldacchino  ,  a  cavallo 
entrafìTero  nella  Citta  ^  andando  con  quella  ProcefTione  alla  Cat- 
tedrale. Di  tale  ufo  perchè  io  non  ho  trovato  veftigio  prin:ia 
del  Mille,  però  lo  vo'  credendo  introdotto  pofcia» 

A  QUANTO  s'è  detto  convien  ora  aggiugnere  ,  che  dopo 
avere  i  iacri  Pafiori  aflTunta  la  cura  de' temporali  dominj,  tro- 
va ronfi  anche  caricati  di  un  grave  falcio  di  cureSecolarefche» 
Di  tanto  in  tanto  per  bilogno  decloro  Stati  d*  uopo  era,  che 
fi  portafTero  alla  Corte  Regia  o  Imperiale  ,.  Certe  lontaniffi- 
ma  ,  e  per  lo  più  ambulante  «  Bifognava  intervenire  alle  Die- 
te del  Regno,  e  fovente  corteggiare  i  Monarchi  in  varie  fun- 
zioni .  Da  ciò  avveniva  ,  che  i  Vefcovi  ed  Abbati  per  molta 
parte  dell'  anno  abbandonavano  il  gregge  raccomandato  loro 
da  Dio  ,,  lalciandolo  in  mano  di  gente  niercenaria  .  Succede- 
vano poi  guerre  ;  al  pari  de'  VafTalli  Secolari  anche  gli  Eccle- 
flafticL  doveano  fomminilìrar  la  lor  porzione  di  foldati  per  la 
difefa  del  Regno  .,  Poco  ciò  farebbe  ftato  :  venivano  forzati 
gli  ftelTi.  Vefcovt  ed  Abbati  ,  come  altrove  dicemmo  ,.  ad  an- 
dare anch'cfTì  all'  Armata  ,  e  condurvi  i  loro  fudditi ,-  e  mi- 
htare  al  difpetto  de^ Canoni,  che  Io  proibivano.  Inoltre  in- 
fellando  i  vicini  le  terre  de  gli  Ecclefiaftici  ,  o  tentando  di 
uiurparle  ,.  bifognava  metterfi  in  armi ,  e  far  guerre  partico- 
lari. Applicazioni  veramente  degne  di  Chetici  e  Monaci  :  gli 
effetti  perniciofi  delle  quali  non  occorre  eh'  io  qui  li  deferi- 
va ,  potendofi  facilmente  vedere  nella  Storia  di  que'  tempi  , 
S'  è  detta  una  parola  della  Simonia  :  non  è  meraviglia  ,  fé 
quefia  prefe  piede  allora.  Tante  ricchezze  nell'uno  e  nell'al- 
tro Clero  fìccome  ifpiravano  il  fafto  in  chi  le  pofTedeva,  cosi 
incitavano  l'ambizione  e  la  brama  in  altri  per  poffederle  ;  e 
laddove  ne  gli  antichi  Secoli  frequenti  erano  coloro,  che  per 
umiltà  fuggivano  le  Mitre  e  i  Paftorali  ,  ne'Secoli  baffi  molta 
era  la  foiia  di  chi  fofpirava  le  Dignità  Ecclefiaffiche  ;  e  tro- 
vando Principi  ,  che  empiamente-  le  mettevano  all'incanto,, 
concorrevano  i  più  a  faerilegamente  comperarle  .  Né  qui  fi 
fermò  il  corfo  dell'  umana  cupidigia  .  Si  grande  opulenza  del 
Clcr.,  rtava  continuamente  fui  cuore  de'  Secolari  invidiofì  ,  i 
quali  perciò  fenza  ril'petto  alla  Religione ,  a  gli  ordini  de' Mo- 
narchi 5  e  alle  fcomuniche  Romane  ,  tutto  di  fi  ftudiavano  o 
ccjtir  armi  ,   o'  in  altre  abbominevoli  maniere  ,    di  divorare  i 
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Beni  Ecclefiaflici .  Conveniva  dunque  allora  anche  a  i  Vefco- 
vi  ed  Abbati  di  aflbldar  gente  oltre  a  i  VafìTalli ,  e  di  far  guer- 
ra :   il  qual  melliere  quanto  fia  alieno  dall'umile  iftituto. del- 
le perfone  facre,  chi  noi  vede?  Odafi  Geroo  Propofto  Reicher- 
fpergenfe  ,   il  quale  circa  l'Anno  1160.  deteftando  un  tal  co- 
fiume  come  riprovato  da  i  facri  Canoni ,  così  fcrive  nel  Lib. 
ile  corrupto  'Ecclejia  flatu  .    Audìant  hxc  Ep'tfcopi  ,    qui  ultra 
&  cantra  juflmam  plerumque  bella  movsnt  ^  Guerras  excitanfy 
■&  plerumque  ìnnocentes  etiam  perfonas  truncarì  ,    &  morte  te- 
71US  mah  frasari  pracipìti?it ,  officiumque  Milttis  &  Sacerdotis 
in  una  perfona    confundu?it  ;    Com'ttis  &  Pontificìs    dìgnìtraem 
Jìmul  adm'imflrant  :    hojlibus   non  tyrannt-z^ntìbus  ,    vjenim  e  a 
quce  pacis  funt  &  grattce  ^    hurniltter  quccrentihus  ,    gladios  in- 
tentant ,  &  eos  occidi  vel  truncari  pr^cipiunt  Ò'c,  ÉJurimus  & 
Jitimus  hanc  juft'itìam  ,    ut  judic'ta  &  negati  a  Spiri  tu  ali  a    per 
Spiri  t  al  es  ;  &  Speculari  a  per  Sceculares  ita  peragantur  ,   ne  ter- 
mini a  Patribus  canjìituti  negligantur  ,    Chi  legge  le  Storie  , 
non  fenza  fcandalo  e  sdegno  truova  ne'  pafTati  Secoli  Veicovi 
coU'armi  -alla  mano  ,  e  trucidati  o  prefi  nelle  battaglie  :  cofa 
che  torna  in  dilbnore  del  Sacerdozio  .  Altrove  dirò  de'  Vefco- 
vi ,  e  de  gli  ftefll  Laici  e  foldati  ,  che  una  volta  fi  mangiava- 
no le  foftanze  de  i  Monilter]  .    In  poco  dirò  tutto  .    La  gran 
corruttela  de'  cerumi ,    che  ncll'  uno  e  nelf  altro  Clero  ,    du- 
rante il  Secolo  Decimo  e  Undecimo  ,  fi  mirò  fpezialmente  in 
Italia  ,  e  le  liti  fra  i  Re  e  Pallori  della  Chiefa  ,  ed  altri  mali 
e  fconcerti    di  quegli  orridi  tempi  ,    fé  fi  peleran  bene  fenza 
parzialità  ,   fi  confedera  ,   che  principalmente    vennero    dalle 
ricchezze  de  gli  Ecclefiadici  ,    le  quali  efpofte    all'  ambizione 
de  gli  uni,  alla  rapina  degli  altri,  fi  tirarono  dietro  quafi  tut- 
ti i  vizj ,  e  lungamente  lacerarono  il  feno  all'Italia  .  Non  oc- 
corre   eh'  io  rammenti  le  Tragedie    della  Religione    nel  Seco- 
lo XVI.  a  produrre  o  fomentar   le  quali   gran  parte  ebbe  la 
gran  copia  di  Beni  del  Clero  .  Ma  che  divenne  dell'antica  po- 
tenza ed  opulenza  de' Prelati  e  delle  Chiefe,  di  cui  s'è  parla- 
to finora,  trovandofi  ora  tanta  differenza  fra  que' tempi  e  i  no- 
flri  ?  A  quella  interrogazione  fi  foddisfera  nella  feguente  Dif- 
fertazione . 

Intanto    abbiamo  di  che  rallegrarci    colla  condizione  del 
Secolo  nolìro  ,  in  cui  la  Chiefa  gode  ben  meno  di  grandezze 
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e  titoli  temporali ,  ma  abbonda  maggiormente  di  quiete  e  di 
Pieik  .  Prima  nondimeno  di  congedarmi  da  quello  argomen- 
to ,  ho  io  prodotto  il  Catalogo  delle  Carte  ,  che  nell'  Anno 
1-^66,  fi  conlervavano  nell'Archivio  della  Sede  A poftolica,  ac- 
ciocché s'intenda,  quanti  diritti  temporali  godefìero  una  vol- 
ta i  Romani  Pontefici  ,  e  fi  confrontino  i  prefenti  co  i  paffati 
tempi  .  Né  fi  creda  alcuno  ,  che  in  elfo  Catalogo  confidano 
tutti  i  dominj  e  ragioni  della  Santa  Sede  .  Parte  deli'  antico 
Archivio  della  Chiefa  Romana  è  a  mio  credere  perito  ,  e  in 
quel  Catalogo  viene  efpreffo  quel  poco  che  refta  .  In  querta 
mia  Opera  ho  io  prodotto  altri  Documenti  fpettanti  ad  effa 
Chiefa  ,  e  tratti  dal  Regiftro  di  Cencio  Camerario  ,  de'  quali 
ninna  menzione  é  fatta  in  quefto  Catalogo  .  Quanto  ad  elfo , 
io  lo  riconofco  dalla  Biblioteca  Eftenfe  ,  dove  fi  truova  fcritto 
in  carta  pecorina  ,  ed  è  originale  ,  s' io  non  trro  .  11  tempo  , 
in  cui  fu  elfo  fatto  ,  fi  vede  efpreffo  nelle  feguenti  parole  in 
fine  del  Codice  .  Explich  ìjìe  Liber  ,  fcr'tptus  a  Fratre  Alberto 
de  Varenn'ts  ,  Monacho  Monajìerii  de  Qnheryo  Qtflercietìfis  Or- 
d'tnts  Kemenfts  D'tocejis  .  Atmo  a  Natìvhate  Domìni  Millefi- 
mo  Trecemejìmo  Sesageftmo  Sept'tmo  ,  Indizione  V,  Pontifica- 
tus  SanBtJJimi  in  Chrijìo  Patris  &  Domini  nojìri  Domini  Ur- 
bani ,  divina  providentia  Papce  ^tinti  Anno  Quinto  ,  Da  que- 
fìo  Catalogo  potranno  gli  Eruditi  ricavar  non  poche  notizie 
fpettanti  a  varj  argomenti  ;  e  con  elfo  s' ha  da  unire ,  quan- 
to i  PP.  Durand  e  Martene  pubblicarono  nel  Tomo  IL  pag. 
1225.  Veter,  Scriptor,  Collegi,  appartenenti  folamente  a  i  tem- 
pi di  Federigo  IL  Augufto. 
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Delle  cagioni  ^  per  le  quali  7ìe' vecchi  tempi  fi  fmtnuì 
la  poten'za  temporale  de  gli  Ecclejtajìici . 

DISSERTAZIONE  SETTANTESIMA  SECONDA . 

A  Quali  disavventure  fodero  una  volta  fottopofti  i  Mo- 
nillerj  ,  e  maffimamente  i  più  ricchi,  appena  l'ho  ac- 
cennato nella  precedente  DilTertazione  .  Convien  ora  entrare 
nelle  vilcere  di  quefta  materia  ,  e  moftrare  ,  in  qual  maniera 
le  umane  vicende  dall'alto  grado  della  potenza  e  ricchezza  ri- 
duceflero  i  Vclcovati  e  Monifterj,  molti  ad  un  mediocre  (iato, 
altri  all'eccidio,  ed  altri  ad  una  miferabil  depreflione  .  La  pri- 
ma cagione  s' ha  da  riferire  all'empia  cupidità  de' Secolari  ,  i 
quali  dimenticate  le  Leggi  della  Religione  e  Giuftizia  ,  con 
quant'arte  e  forza  una  volta  poterono,  fi  fludiarono  di  ufurpa- 
re  i  Beni  de  gli  Ecclcfialtici  .  Abbiani  gih  veduto,  quanto  pii, 
quanto  liberali  anticamente  fodero  i  Fedeh  verlo  le  Chiefe  . 
Ma  fempre  l'uman  genere  fu  diflinto  in  due  claffi  ,  ed  è  tale 
tuttavia,  cioè  di  Buoni  e  di  Cattivi.  Ne' tempi  barbarici,  per 
conto  dell'Italia,  prevalfero  i  fecondi,  di  maniera  che  non  è 
da  ftupire  ,  fé  i  Potenti  allora  poco  fcrupolo  fi  metteffero  in 
far  fuoi  i  Beni  altrui .  Q^iiali  disgrazie  accadefi'ero  una  volta 
a  i  Monifterj  di  Monte  Cafino  ,  di  Farfa  ,  e  del  Volturno,  può 
per  sé  fteflb  raccoglierlo  il  Lettore  ,  confultando  le  Croniche 
di  efli  efiftenti  nella  Raccolta  Rer.  Ital.  Quel  che  è  certo  , 
niuna  Chieia  fi  trovò  ,  benché  munita  della  protezione  de  i 
Re  ed  Imperadori  ,  benché  abbondante  di  privilegj  ed  efen- 
zioni  ,  che  non  provafTe  le  griffe  di  queftì  prepotenti.  Di  qua 
poi  ebbero  origine  le  Leggi  de  gli  Augufti  de  rebus  Ecclejìa- 
rum  injufle  itìvafis  ,  e  1'  intimazione  in  tutti  i  Diplomi  del- 
le pene  contro  gli  ufurpatori  de  i  Beni  delle  Chiefe  .  Veg- 
ganfi  le  Leggi  Longobardiche  ,  i  Capitolari  de  i  Re  Franchi, 
ficcome  ancora  varj  Concilj ,  che  non  occorre  qui  rammen- 
tare .  Gioverà  nulladimeno  il  recarne  qualche  efempio  .  Te- 
neva giuftizia  in  Pavia  nell'Anno  pi 2.  Berengario  Primo  Re 
d'  Italia  in  Regali  auditorio  ,  prcefentibus  Aichone  'venerabili 
Mediolanenji  Arcòiepifcopo  (  il  quale  dall'  Ughelli  ,  e  da  al- 
cuni altri  è  chiamato  Attone  )  atque  Johanne  Ticinenft^  aliis- 
Tomo  Uh  Yyy  ^«e; 
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que  complurìmis  Coepifcopis  ,  Abbatlbus  ,  Comifihus  ,  &c,  S*  era 
dilpurato  più  volte  di  una  Cappella  cum  Caflro  ,  che  un  cer- 
to Alfredo  avea  ufurparo  alla  Chiefa  di  Reggio  .  Es;  bine  fa- 
6ia  tìotttia  adih  noflram  Celfttud'tnem  (  cosi  parla  Bererìgario) 
'vetìerabìlis  fxpe  di&us  Pontifex  (  Regisnjìs  )  Petrus  ,  ut  quìa 
Sisculum  in  malo  pojìtum  muhas  ìtijurias  fraudulentes  fatì^la 
Dei  Ecclejta  cotidìe  ifìferre  Inbornt  &c.  Avendo  il  Vefcovo  vin- 
ta la  lite,  ottennb,  che  il  Re  formaffe  Decretum  wu^idiburdia- 
le^  cioè  di  difefa  del  Vefcovato  di  Reggio  ,  con  dichiararfene 
egli  flefìTo  A'uvoc^to  e  Vicario  in  avvenire  .  Nel  Decreto  ,  che 
io  cavai  dall'Archivio  de' Canonici  di  Reggio,  non  fi  vede  il 
Monogramma  Regio  ,  che  non  fi  dovea  mettere  in  fimili  At- 
ti .  Fu  anche  celebre  anticamente  ,  ed  è  tuttavia  cofpicuo  in 
Tofcana  ,  e  nel  territorio  di  Chiufi  il  Moniflero  di  San  Salva- 
tore di  Monte  Amiate  .  Di  efTo  molte  notizie  diedero  TUghel- 
li  ne'  Veicovi  di  Chiufi  ,  e  il  Mabillone  ne  gli  Annali  Bene- 
dettini.  Fama  è,  che  Ratchis  Re  de' Longobardi  lofondafìTe; 
ma  in  quefi' Opera  ho  fatto  conofcere  la  finzione  di  quel  Do- 
cumento .  Ora  anche  quel  facro  Luogo  nell'Anno  1004.  mor- 
talium  invajione  era  quafi  ad  nihilum  vedaBum  :  laonde  W/- 
ni^one  Abbate  fatto  ricorfo  in  Pavia  ad  Arrigo  Primo  fra  i  Re 
d'  Italia  ,  che  poi  fu  Imperadore  ,  ne  ottenne  un  Diploma 
(  eftratto  dall'  Archivio  dello  Spedale  di  Siena  )  per  cui  elfo 
Re  conferma  a  quel  Moniftero  tutti  i  fuoi  Beni  ,  aggiugnendo  : 
atque  ab  omnium  mortai ium  invajlone  tuemur  &c.  Una  fimile 
dilavventura  toccò  ad  un  altro  Monillero  efiftente  una  volta 
nel  territorio  di  Siena  fotto  nome  di  Santo  Eufebio ,  e  ridotto 
in  mifero  fiato,  eo^  quod  Curtes  ^  terrasque  ^  quas  antecejjfores 
ììoflri  ad  fwmptum  Morìachorum  contulerant  ,  pravi  homines  ab- 
/ìulijfent.  Arrigo  IV.  fra  i  Re  di  Germania  e  d'Italia  nell'An- 
no 1081.  fiando  in  Roma,  con  fuo  Privilegio  confermò  ad  eflb 
facro  Luogo  tutti  i  fuoi  Beni. 

Alle  difavventure  delie  Chiefe  contribuì  ancora  un'altra  ca- 
gione ,  cioè  le  frequenti  irruzioni  de'  Barbari  nelle  Provincie 
d'Italia,  cioè  de' Longobardi,  Saraceni ,  ed  Ungheri  .  Quanti 
mali  ,  e  qual  defolazione  recafiero  i  primi  al  Moniftero  Cafi- 
nenfe  ,  allorché  ebbero  fiffato  il  piede  in  Italia  ,  cel  fa  fapere 
la  Cronica  di  Leone  Ofiienfe  .  Anche  da  i  Saraceni  il  medefi- 
mo  fantt>  Luogo  fu  ridotto  all'  ultima  miferia  nel  Secolo  No- 
no ;  e  quella  Reda  tempefta  fi  fcaricò  fopra  i  Monifterj  di  Ca- 
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faurìa  ,  di  Farfa  ,  dtl  Volturno  ,  della  Novalefa  ,  ed  altri  mi- 
nori ,  ficcome  ancora  fopra  tutti  que'  Vcfcovati  ,  dove  potè 
giugnere  quel  Popolo  nemico  de'  Criftiani  .  Fecero  peggio  gli 
Ungri,  oggidì  Ungheri  ,  gente  Tartarica  ,  e  Ibpramodo  fiera, 
che  nel  Decimo  Secolo  ufcendo  quafi  ogni  anno  dalla  Panno- 
nia  venne  a  Taccheggiare  la  maggior  parte  delle  Citta  d'Ita- 
lia, ftragi  ed  incendj  commettendo  dapertutto .  Allora  fu,  che 
i  territorj  di  Verona  ,  Reggio  ,  Modena  ,  e  d'altre  Citta  ,  e 
r  infigne  Moniftero  Nonantolano  con  altri  non  pochi  rimale 
defolato  ,  e  fin  la  (leffa  Citta  di  Pavia  prefa  fu  confegnata  al- 
le fiamme  ,  confeffando  lo  Storico  Liutprando  ,  tanta  efferr  fia- 
ta la  ferocia  e  rabbia  di  que' Barbari  ,  che  non  ofando  alcuno 
di  opporfi  ,  libero  campo  reftò  loro  di  penetrar  nelle  vilcere 
dell'Italia  .  In  tale  occafione  eflendofi  falvati  colla  fuga  i  più 
de  gli  abitatori ,  e  confumati  dal  fuoco  gli  Archivj  di  non  po- 
che Chiefe,  in  quell'orrida  cìefolazione  bel  comodo  ebbero  gli 
empj  e  cattivi  uomini  per  occupar  le  terre  de  gli  Ecclefiadi- 
ci  .  Tornata  la  calma  ,  tuttoché  i  Cherici  e  Monaci  ripetei- 
fero  i  lor  Beni  ,  o  non  provavano  i  lor  titoli  ;  o  provandoli  , 
non  ottenevano  fé  non  di  rado  giuftizia  .  Ho  dato  qu'i  per  te- 
llimonio  un  Diploma  di  Berengario  I.  Re  d'  Italia  ,  il  quale 
neirAnnopo4.  donò  alla  Chiefa  di  Reggio  Monte  Ce  r  va  rio  , 
con  dire  :  roto  mentis  ajfeóìu  providerites  ejiisdcm  Ecchftds  ne- 
cejjitates  vel  dspraediitiofies  ,  atque  incendia^  qucs  a  feroctjjima 
gente  Hungrorum  p^Jfa  ejì  .  Peggio  ancora  fece  col  celebre 
Montjìero  di  Suòbiaco  il  furore  de' Saraceni  ,  perchè  oltre  alla 
defolazione  di  quel  facro  Luogo,  tutto  l'Archivio  delle  Car- 
te reftò  confumaro  dal  fuoco  .  Ciò  vien  atteftato  da  una  Bol- 
la ài  Papa  Leone  VI.  data  nelì' Anno  P35.  in  cui  egli  conferma 
tutti  i  Beni  a  Leone  Abb^itc  di  quel  Moniftero  ,  chiamandolo 
igne  confumptiim  ,  &  ab  Agarems  gemibus  dìjjolìdatum  ,  ubi 
non  folum  ea^  qua  ufu  five  utilitate  fupertuHmiis  ^  ccncremave- 
runt  ,  verum  etìam  &  univerfa  inftrumenta  Chartartiyn  Ò'c.  E* 
fatta  quella  confermazione  prò  mercede  Ù'remcdio  nn'tmce  noflns ^ 
noflrtque  d'deBiJJtmì  filii  ,  videlicet  Alberici  gloriofijjimi  Prin- 
cipìs  ,  atque  omnium  Romanorum  Senatoris  .  Sembra  che  tali 
parole  poflano  indicare  già  ulurpata  da  Alberico  la  Signoria 
di  Roma  .  Qiiivi  L^o^^  è  c\\\^md.io  Papa  Sejìo^  q  won  Settimo ^ 
come  vuole  il  Cardinale  Baronie  con  tanti  altri  Scrittori.  For- 
fè non  veniva  allora  regiiirato  fra  i  veri  Papi  quel  Leone,  che 

Yyy     2  neir 


54-0  Dissertazione 

neirAnnop03.  afcefe  alla  Cattedra  di  San  Pietro  ,  e  vìen  dal 
Platina  confiderato  come  illegitimo  Pontefice.  S'ha  da  colla- 
zionare quefla  Bolla  con  altre  di  lui  non  peranche  pubblicate  ; 
perciocché  nelle  gih  Rampate  fi  può  lofpettare  già  corretto  ciò, 
che  non  fi  dovea  correggere.  Il  P.  Mabillone  ne  gli  Annali  Be- 
nedettini rapporta  all'Anno  P38.  una  Bolla  del  mede  fimo  Pa- 
pa in  favore  del  Moniftero  Floriacenfe  ,  data  Anno  Pontifica' 
tus  Domìni  nojìri  Leonìs  Pontifich  &  univerfalìs  Papx  VI.  (  le- 
gè  VII.  aggiugne  il  Mabillone  )  in  facratijjlma  Sede  beati  Petrì 
Apojìoli  III.  &c.  Troviamo  ,  che  anche  in  quella  Bolla  Leo- 
ne è  appellato  Papa  Sextus.  Probabilmente  s'altri  avefle  data 
alla  luce  quella  Bolla  ,  avrebbe  caflato  quel  VI.  e  pofto  VIL 
Che  cos'i  ancora  fi  avefìTe  da  fcrivere  ,  lo  credette  il  Mabillo- 
ne,  ma  faggiamente  ritenne  quello,  che  (lava  nella  membra- 
na .  Erano  fudditi  del  Monidero  di  Subbiaco  gli  abitanti  di 
quella  Terra  ,  e  finché  vifle  Alberico  Principe  de' Romani  ,  la 
paura  di  lui  li  tenne  in  dovere  .  Mancato  lui  di  vita  ,  allota 
Icoflero  il  giogo  con  uiurpar  anche  varj  diritti  di  quel  Moni- 
fiero.  Fece  perciò  Leone  Abbate  ricorfo  si  Papa  Giovanni  XIL 
e  ne  ottenne  un  forte  Decreto  ncU'  Anno  P58.  che  da  me  è 
flato  pubblicato. 

Le  pubbliche  calamita  fìnqu'i  accennate  ,  e  le  guerre  ,  ed 
altre  fimili  traverfìe  obbligarono  una  volta  molti  Vefcovi  ed 
Abbati  a  vendere  o  livellare  non  pochi  de  i  lor  Beni  a  i  Seco- 
lari .  Di  ciò  pofl'ono  far  fede  tanti  Archivj  antichi  de  gli  Ec- 
clefiaftici  ,  e  fpezialmente  le  Carte  del  Moniftero  del  Volturno 
da  me  date  alla  luce  .  Ma  queflo  non  fu  gran  male  riipetto 
all'altro,  che  venne  da  chi  affatto  dimenticò  di  effe  re  tutore 
de'  facri  Luoghi  ,  e  quefia  é  la  Terza  cagione  dello  sminuito 
patrimonio  delle  Chiele  .  Imperocché  in  que'  corrotti  tempi 
abbondarono  Vefcovi  ed  Abbati  ,  i  quali  fenza  rofìfore  ,  fenza 
timore  del  Giudice  lupremo  ,  non  fi  guardarono  dal  dilapida- 
re ,  per  quanto  poterono  ,  le  terre  Ecclefiartiche  ,  trasferendo- 
le ne'  lor  parenti  ed  amici  ,  o  vendendole  per  foddisfare  a  i 
loro  perverfi  appetiti.  Sopra  tutto  cofpirarono  alla  rovina  de' 
Monifterj  quegli  Abbati  Secolari  ,  a'  quali  la  detellabil  prepo- 
tenza de' Regnanti  concedeva  in  Benefizio  que' Luoghi  facri: 
del  che  fi  parlerà  nella  feguente  DifTertazione .  Ma  non  man- 
carono anche  Abbati  Clauilrali  ,  che  fi  abufarono  in  ciò  del 
lor  miniftero  .  Tanti  fono  gli  efempj  di  queda  facrilega  licen- 
za , 
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za,  che  bafia  qui  folamente  additarla  ,  pochi  effendo  fiati  i 
Monifterj ,  che  andaflero  efenti  da  tale  violenza.  Di  qua  ven- 
nero tante  querele  ,  Canoni ,  e  Decreti  de'  Sommi  Pontefici , 
de'  Concilj  ,  e  de'  Padri  contra  di  quefti  fcialacquatori  de'  Be- 
ni delle  Chiefe  .  Anche  gli  ftefli  Re  ed  Imperadori  furono  for- 
zati a  reprimere  l'efecranda  prodigalit^a    di  coiìoro  ;    e  intor- 
no a  ciò  fon  da  vedere  i  Capitolari  de  i  Re  di  Francia  .    Per 
conto  dell'Italia  abbiamo  un  Decreto  fatto  nella  Dieta  di  Pa- 
via nell'Anno  %'j6,  da  Carlo  Calvo  Augufto  ,  ch'io   pubblicai 
nella  Par.  II?  del  Tomo  II.  Rer.  ItnU  dove  fon   quefte  parole: 
Ut  res  Kcclefiafticns  tam   mobiles  ,   quam  &  ìmmobiles  nemo  tn- 
n)  ad  ere    vel  au ferve   prafumat  .     Et  qua    a  Retori  bus  Ecclejla; 
haHenus  ob  timor em  njel  favorem   alicut  Uihellarto  'vel  Emphy- 
teuticarìo  jure  dolofe  ^  vel  cum   damni   detrimento  Ecclejia;  iimi- 
Jijfe  njìdentur  .^  ad prìflìììum  jus  reverta?itur ,   Molto  prima  Lot- 
tarlo I.   Augufto  nella  Legge  84.  delle  fue  Longobardiche   for- 
mò il  feguente  Decreto  :    Si  quis  Epifcopus    aut  propinquitatìs 
rìjfe6in  5   aut  muneris   a?7ìbitione  ,    nut  cnujfa  amicìtiae  ,    Xenodo- 
chi  a  ,   aut  Monafleria  ,    aut   Baptifmales  Ecclejtas  fuce  Ecclejla 
pertinentes  ,    cuilibet  per  emphyteofis  contraHum  dederit  ^  &  fé 
fuosque  Succejfores  pceìia  multandos  confcripferit  ,  poteflatem  ta- 
li a   mutandi   ReBoribus  Ecclejìarum   absque  posnae  co7jfcripta  fo- 
lutione  concedtmus  .   Ve^gafi  ancora   la  Legge  VII.  Longobardi- 
ca di  Lodovico  IL  Imperadore  ,  da  cui  appanfce  ,  che  molti 
de'  Veicovi  peccavano  in  quefta  parte .  Né  facevano  di  meno 
non  pochi  Abbati  e  Monaci  .  Nella  Cronica  del  Volturno  ab- 
biamo un  Decreto  di  Adelchi,  o  fiaAdelgifo,  Principe  di  Be- 
nevento, fpettante  all'Anno   878.   con   quelle  parole  :  Ut  Jiul- 
lus  ex  nojìrts  Optimatibus^  Judicibus  ^   aut   quibuscumque   Nobili- 
bus^   aut   ignobilibus^   qui  Jub  nojìra  potè  fiate  funt  ^  permittanty 
ut  qualiscumque    Mojiachus  ,    aut  Prcepvfìtus    Monajìerii    Beati 
Vince?2tii  ^   de  rebus  'vel  familiis   ipftus  Moìiafì erti  faci at   quamvts 
obligationem  ,   aut  convenientiam   &c.    Ma  niuno   con  tanta   pre- 
mura  fi  dichiarò  contra  di  tal  corruttela  ,    come  Ocrone  III. 
Imperadore,  il  quale  nell' Anno  5?5?8.   pubblicò  una   fornflima 
Lègge   per  impedire  le  inique  alienazioni  de' Beni  delleChicie 
in  avvenire  ,  e   per  rimediare  alle  già  fatte  .  Chi   trasgredirà 
quello  Editto,  tamquam  Rebellis  Judicetur  ,   Vedi   l'Appendice 
ad  Agnello,  e  la  Cronica  di  Farfa  nella  Raccolta  Rer,  Jtal.  do- 
ve  è  quella  Legge . 

E  pu- 
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E  PURE  la  fperienza  fece  conofcere  ,  che  niun  argine  bada- 
va a  trattenere  quefto  impetuofo  torrente  ,  troppo  eflendo  tor- 
bidi e  sregolati  qne'  tempi  .  Doveafi  inferire  nel  Corpo  delle 
Leggi  Longobardiche  il  fuddetto  vigorofo  Editto  di  Ottone  IIL 
ma  non  fi  triiova.  Probabilmente  ai  Potenti  di  allora  non  pia- 
ceva una  Legge  ,  che  interrompeva  il  felice  corfo  della  lor  cu- 
pidigia .  Indarno  ancora  nelle  pie  Donazioni  fi  poneva  la  proi- 
bizione, che  mai  non  fi  potefiero  alienare  i  fondi  donati  .  In 
una  Donazione  di  UgoMarchefe  di  Tofcnna  neU'Anno  g^6.  fat- 
ta al  Moniliero  della  Vangadizza,  ch'io  ho  data  alla  luce,  noi 
leggiamo  :  S'tm'tliter  volo  atque  injìhuo  ,  u^  ille  Ahbas  ,  qm  in 
ipfum  Monajìerium  crdinatus  fuerit  ,  &  illi  Monacai ,  qui  ibi- 
dem fuerinp  ^  non  haheant  potejìatem  ncque  licentiam  ex  omni- 
bus pT(sfatis  cafts  &  rebus  nec  'vendere  ,  -ncque  donare  ,  7ìcqus 
£Qmmtnerc  ^  ncque  per  libelìum  facere  àebeant  &€,  In  oltre  al- 
lorché i  Vefcovi  conferivano  Chiefe  ai  Preti,  vietavano  anch* 
elfi  a  i  medefimi  ogni  alienazione  de' Beni  Ecclefiaftici  .  Tale 
cautela  fi  oHerva  ufata  anche  ne'Secoli  più  antichi.  Neil' Ar- 
chivio Arcivefcovile  di  Lucca  efifte  una  Carta  dell'Anno  770, 
in  cui  Homulo  Cherico,  effendogli  conferita  la  Chìefa  di  Sant* 
Angelo,  fra  l'altre  cofe  promette  circa  i  Beni  di  efla  nec  ve^ 
numdnre  ^  ncque  in  alia  Kcclcjìa  aut  bomìne  alienare  per  nullum 
ingenium  ....  licentiam  prò  anima  nojìra  dare  ,  &  homincs  no- 
Jìros  l ibernare.  Pm  riguardevole  è  un' altra  Carta  del  medefimo 
Archivio,  contenente  la  Collazione  fatta  nell'Anno  8qi.  della 
Chiefa  di  San  Giorgio  ,  ch'era  Rata  molro  controverfa  fra  Fi- 
liprando  Cherico,  e  Giovarmi  Vcfcavo  di  Lucca ^  &  du?n  Domnus 
nojìcr  Carolus  ,  piijjìmus  Imperator  Komam  ejjet  ,  etiam  ipfum 
interpellatus  fum  Jupcr  eumdem  Johanneyn  Kpijcopum  .  Cosi  di- 
ce quel  Cherico  ,  il  qual  poi  ottenuta  ella  ChieJa  ,  promette  : 
Et  nunquam  habeam  licentiam  ,  7iec  prdejumnrn  tpfam  Dei  Ec- 
clcjìam  SanHi  Georgii  ^  ncque  prafatas  res  de  fub  potejìate  ipjìus 
Ecclejta:  SanHi  Georgii  ^  vclvcjìra^  fubtrabcrc  ^  aut  alienare  (^c. 
Per  defiderio  poi,  che  i  Beni  delle  lor  Chiefe  non  patifiero  mai 
naufragio,  ufo  fu  de  gli  antichi  tempi  ,  che  gli  Ecclefiaftici  le 
li  faceflero  confermare  dalla  Sede  Apoflolica,  la  cui  autorità  fu 
lempre  venerabile  ,  ficcome  ancora  dai  Re  ed  Imperadori, 
fperando  colla  lor  protezione  di  mantenere  i  facri  Luoghi  nel 
pacifico  poffeflb  de' loro  (labili.  E  perchè  folevano  i  Velcovi  pii 
fondar  Monifterj ,  o  arricchire  i  già  fatti,  affinchè  l'efempio 
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virtuofo  de' Monaci  giovafie  a  i  lor  Popoli  :  pofcia  effi  Monaci 
per  timore,  che  a  i  buoni  Vefcovi  ne  luccedcfie  alcun  cattivo  , 
che  ritogliefle  loro  i  Beni  donati,  o  che  qualche  Abbate  di  cat- 
tiva tempra  li  dilapidaife  :  tofto  proccuravano  ,  che  fimili  do- 
nazioni foflTero  confermate  da  i  Romani  Pontefici  .  Ne  ho   pro- 
dotto la  pruova  in  una  Bolla  di  San  Leone  IX.  Papa  dell'  An- 
no 1053.  in  cui  conferma  al  Moniftero  della  Santa  Triniti  di 
Bari  la  Chiefa  di  San  Niccolò,  concedutagli  da,  Niccolò  Fefcovo 
dì  quella  Citta  con  proibirne  ogni  alienazione  in  avvenire.  Ciò 
non  odante  ,  poco  fervivano  Bolle  di  Papi  ,  e  Diplomi  d'Im- 
peradori  per  reprimere  i  troppi  abufi  d'allora  ;  perchè  abbon- 
davano i  Paftori  ,  malTimamente  nel  Secolo  Decimo  Se  Unde- 
cimo  ,  che   poco  badando  alla  Legge  di  Dio,  e  molto  afcoltan- 
do  le  voci  deirintereffe  ,  diflipavano  il  patrimonio  Ecclcfiafti- 
co  .  Di  quella  detedabii  ufanza  un  efempio  ne  abbiamo  in  un 
Diploma  di  Ottone  L  Auguflo  ,    e  di  Ottone  IL  fuo  Figlio  , 
anch'  elfo  Augufto  ,  dato  in  Ravenna  neh'  Anno  pyi.    Erano 
ricorfi  i  Monaci  deli'infigne  Monifìero  di  ClalTe  ad  Omjio  Ar- 
civefcovo ;  e  quedi  rapprefentò  a  gl'Imperadori  :  ^ioniam  San- 
Hi  Jlpollinaris  Chrifti  Mavtyris  Ccenobium ,  quod  dicitur  ClaJJls  , 
ndjìrorum  decejforum  temporibus  tam  per  cnmbiacionem  quam  per 
emphiteojìm  ita  in  dijjipatione  pojitum  fuit ,  ut  ejusdem  Mona- 
Jìerii  Ccenobi^de    cunóiis  necejfitatibus  indigebant  .    Pertanto  gli 
Augufti  col  confenio  ancora  Doìnni  Jobannis  fummi  Pontìficis^ 
noflrique  fpiritualis  patris ,    fcveramente  proibiicono  1'  alienare 
o  livellar  da  li  innanzi  i  Beni  di  quel  Moniftero. 

Parimente  in  Cremona  VJ al derico  Abbate  del  Moniflero  di 
San  Lorenzo  impunemente  ne  diffipava  i  Beni  :  frutto  dell' ef- 
ferfi  fottratti  i  Monaci  alla  giurisdizione  de' Vefcovi.  Non  fof- 
ferendo  Ubaldo  Vefcovo  di  Cremona  i'infolenza  di  quell'uomo, 
implorò  l'aiuto  di  Arrigo  III.  fra  i  Re,  il  quale  ben  informa- 
to de' gravi  danni  inferiti  al  facro  Luogo  da  si  indegno  Mini- 
ftro,  in  beneficium  dando  ^  &  malas  infcriptiones  /adendo^  /ci- 
licet  injujìas  prscartas  ^  commutationes  ^  &  libellarias  :  ordinò, 
che  da  lì  innanzi  colui  non  potelTe  più  fare  alcun  contratto 
fine  licentia  pnsdiHi  Hubaldi  Epifcopi  &  Succejforum  .  Il  fuo 
Diploma  è  dato  in  Augufta  nell'Anno  1040.  Un  altro  efem- 
pio ricavato  dal  Regiftro  del  Vefcovato  di  Cremona  ,  fervira 
a  maggiormente  dilucidare  i  eoflumi  di  quel  Secolo,  e  darà  an- 
che lume  alla  Storia  .  Confifte  quello  in  altro  Diploma  del  fud- 

detto 


54+  Dissertazione 

detto  Arrigo ,  già  divenuto  Imperadore,  dato  circa  l'Anno  10^6, 
(  perchè  vi  manca  la  Data  in  quel  Regiftro  )  da  cui  imparia- 
mo, che  Imperatoris  diva  memoria  Cbuonradi  Imperatorìs  Au- 
gujìi  geìùtorts  tìojìrì  tempore  ,  Domnus  Landulfus  (  Vetcovo  di 
Cremona  )  gravi  infirmitate  correptus  ,  i?i  ipfa  injìrmitate  lon- 
gnm    protraxit  vitam  .    In  cujus  loriga  egritudine   fua  Ecclejia 
72on   modicam  p^jfa   efl  jaBuram  ,    maxime   a  Girardo  Herihertì 
'Mediolanenfis  Archiepifcopi  nepote  ,   qui  audacia  patrtìi  fui  ,   qui 
omne  Kegnum  Italicum  ad  fuum  difponebat  nutum  ,  fuperbe  leva- 
tus^  quicquid  f(bi  placitmn  erat  ,  jujìum  aut  injuflum  ,  poteflati- 
ve  operabatur  in  Regno  .    Invajìt  itaque  Cortem   &  Plebem  de 
Arciaco  cantra  voluntatem  ^  &  fine  permijjtone  multum  diuque 
agrotantis  Epifcopi  .   ^ii  cum  liquijfet  infima^  &  migrajfet  ad 
fuperosy  ficcejpt  ei  Hubaldus  Epifcopusy  nojìer  in  omnibus  fide- 
lìjjimus .   Cui  cum  necejfe  ejfet  ad  Epifcepalem  Confecrationem 
accedere  ,  ab  Archiepifcopo  ut  confecraretur  impetrare  nequaquam 
valuit ,  nifi  Plebem  &  Cortem ,  quam  injujìe  &  poteflative  in- 
vaferat^   Nepoti  fuo  concederei ,   Cumque   in  longum  prò  bac  in- 
tentione  ejus  protei aretur  Co?iJecratio^  non /ponte  ^  fed  coaÓìe  con- 
cejfit  quod  petierat  .    Seguita  a  dire  ,    che  ricorfo  Ubaldo  ali' 
Imperador  Corrado,  ne  ottenne  pia  Lettere  ed  ordini  ad  Eri- 
berto  Arcivefcovo ,  perchè  refliruific  quella  Corte.  Quod  num- 
■quam  impetrare  valuit  ;  fed  Diabolico   inJtinHu^  cui   a  cunabulis 
(  ficut  omnibus  tam  Jtalicis  quam  Teutonicis  patet  )   defervierat , 
ejus  legationem    vilipendens  ,  fuperius  di  Ha  detinuit  ,    &  alia 
multo  majora  ad  Genitoris  (  cioè  di  Corrado  Augufto  )    dedecus 
&  vilitatem^  invadere  non  formi  d  avi  t  ^  fcilicet  Plebem  de  Mi  fi  a- 
no  Ù'c.  eo  autem  in  Regno  veniente ^  cum  comperi jf et ^  quod  Ar- 
chiepifcopus  violata  fdelitate  ,  quam  illi  fecerat  ,    Regnum  fibt 
invadere  moliretur  ^  Girardo  iììftigaìite  ^  &  ei  omninofijfragante^ 
omnia  pradiBa  ,  ficut  reo  Majefiatis  ,   Ù'  profcriptione  digno ,  ju- 
fie  ei  abfìulit  .   Sed  Genitore  noflro  de  Regno  recedente  ,  itevum 
omnia  ifivadere  no?ì  timuit^  fpreta  ejus  reverentia  &  timore ,  Per- 
tanto efTo  Imperadore  Arrigo  ordina  ,  che  tutto  fia  reflituito 
alla  Chiefa  di  Cremona  .  Serviranno  tali  notizie  a  far  meglio 
conofcere  Eriberto  Arcivefcovo  di  Milano  ,  e  perchè  fra  lui  , 
e  Corrado  Augufto,  in^ibrgefìfe  quella  ftrepitofa  difcordia.  Cer- 
to è  ,  che  i  Tedefchi  il  trattavano  da  Tiranno,  Né  folamente 
i  fuddetti  due  Vcfcovi  di  Cremona  Landolfo  e  Ubaldo  prova- 
rono le  griffe  de' Potenti,  ma  dovette  anche  farne  pruova  Odel- 
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rko  loro  Antecefìore ,  avendo  io  prodotto  un  Diploma  di  Ot- 
tone III.  dell'Anno  pc?2.  da  cui  rilulta ,  che  anche  quel  Ve- 
fcovo  avea  ricercata  la  Regia  protezione,  eo  quod  a pravis  ho' 
minibus  multa  pateretur  adverfa.  Aggiungali  ora  un  Diploma 
del  fuddetto  Arrigo  fra  gl'I mperadori  Secondo  dell'Anno  1047. 
in  favore  dell' infigne  Moniftero  di  San  Zenone  di  Verona,  do- 
ve toccando  con  chiare  parole  l'empio  abufo  di  quel  Secolo  , 
fcrive  :  ammoìiemus  etiam  Abbate ìvi  ^  qui  praefi  ^  ejusque  Succef- 
foribus  interdìcimus^  ne  rss  Jìipe7idiarias  alendis  Mofiachis  dedi- 
catas  de  Jìnu  Monafìerii  rapiajit ,  &  Scecularibus  in  beneficium 
tribuant  :  quia  pia  Keligio  reclamata  ft  Servi  Dei  tabejcunt  inO' 
pia^  &  qui   nondebent^  eorum  ditejcant  copia. 

Anche   i  Sommi  Pontefici  ,  e  con   premura  maggiore  ,  fati- 
carono per  tenere  in  freno  i  diffipatori  del  patrimonio  Eccle- 
fìafiico  ,    e  per  coftrignere  gli  uiurpatori  alla  reflituzione  del 
maltolto  .  In  una  Bolla  di  Vittore  II.  Papa  dell'Anno   1055. 
ch'io  ho  ricavato  da  gli  Annali  MSti  di  Pellegrino  Prifciano  , 
iì  vede,  che  quel  Pontefice  confermando  tutti  i  Beni  allaChie- 
fa  di  Ferrara,  e  2i  Rolando  Ve f covo  d'ejfa^  annulla,  quidquid 
Gregorius  dijjtpator  potius  ,  quam  R  eHor  ipjìus  Ecclejice ,   chartis 
aut  juperfcriptionibus  compofuit  ,    vel  fcribi  rogavi f  .    E   prefio 
r  Ughelli    efifte  un  Diploma    del  poco  fa    mentovato  Arrigo 
Imperadore  dell' Anno  1047.  dove  anch' egli  efibifce  il  fuo  aiu- 
to al  predetto  Vefcovo  Rolando  ,  ut  bona  ejusdem  Ecclefix  Re- 
Borum  dijìdia  ,   &  malefaBorum  violentia  longo  tempore  amijfa  , 
pojfent  recuperari  .  Dalie  quali  cofe  può  intendere  il  Lettore  , 
quanto  in  que' tempi  fi  fofTe  difufo  un  fomigliante  deteftabile 
abulo  .    Nel  lufTeguente  Secolo  Alefianuro  III.  Sommo  Ponte- 
fice forte  s'adirò,  e  giuiiamentc  ,  contra  dì  Guido  Abbate  del 
Moniftero  di  San  Prolpero  di  Reggio  (  ora  di  San  Pietro  )  non 
folo  perchè  folle  fiato  aderente  de  gli  Antipapi  Ottaviano  ,  e 
Guido  Cremenfe  ,  appellato  Cremando  da  eilb  vero  Papa  ,  ma 
perchè  aveffe  dilapidato  con  iftraordinaria  malvagità  i  Beni  del 
luo  Monifiero  ,  ita  ut  teBum  Mona/ìerii  ,   quod  pìumbeum   erat  y 
sruijfe  dìcatur  ,  &  in  gula  vor acitati  illius  pretium  dijjipajfe  .  II 
perchè  con  fuo  Breve  circa  l'Anno  116^7.  ordinò,  che  Guido 
fofle  rimoffo  dall' ufizio,  e  iollituito  un  altro  Abbate.  Cosi  cir- 
ca l'Anno  II 80.  fi  vede  davanti  a  i  Giudici  delegati  dal  Papa  la 
Petizione  de' Canonici  di  Reggio  contra  del  loro  Propofio,  quem 
dicimus  Res  Ecclefae  male  adminijìrare  f^pius  in  damnum  Eccle- 
Tomo  IIL  Zzz  /ti^^ 
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ft<s  &  Canontcorum  jam  psr  decem  annos  fu(S  PYCspofttUY(S  ;  & 
res  moh'tles  fine  confenfu  Qanon'tcorum  ac  Majfartorum  Ecclejla 
indebite  dando  vel  alienando  ^  &  terrarum  Ecclefia  cambia  fa- 
ciendo  fine  eis .  Molte  liti  ancora  furono  nel  Secolo  XI.  fra 
Guglielmo  Conte  di  Tofcana ,  e  Guido  Vefcovo  di  Volterra  , 
per  Beni  della  Chiefa  occupati  da  efìfo  Conte,  onde  erano  ve- 
nute guerre  ed  ammazzamenti.  Reftò  di  fotto  il  Vefcovo.  Ma 
trovandofi  in  Firenze  Niccolò  II.  Papa  nell'Anno  io5o.  e  con 
elfo  lui  lldìbrandus  Abbas  Monafleno  (Romano)  SanBì  Palili^ 
che  fu  poi  Gregorio  VII.  Papa  ,  ricorfe  a  lui  il  Vefcovo  ,  e 
per  mezzo  fuo  ottenne  la  reflituzione  di  alcune  Caftella  e  Beni: 
come  s'ha  dalla  Carta,  ch'io  ho  dato  alla  luce. 

Oltre  alla  violenza  ,  non  mancarono  altre  arti  ad  alcuni 
Secolari  per  prendere  ,  e  non  rilafciare  mai  più  i  Beni  delle 
Chicle.  Tal  fu  quella  maniera,  di  cui  s'è  parlato  nella  Dif- 
fert.  LXVII.  cioè  d'impetrare  a  titolo  di  Livello  ,  Cuftodia  , 
o  Locazione  perpetua  ,  i  fondi ,  le  Corti  ,  e  le  Cartella  de  gli 
Ecclefiaftici.  Ordinariamente  il  Contratto  fi  faceva  per  lavi- 
la de  gì'  impetranti  ,  o  per  li  figli ,  e  nipoti ,  cioè  fino  alla 
terza  generazione,  dovendo  poi  que'Beni  ritornare  alla  Chie- 
fa diretta  Padrona.  Ma  i  prepotenti  facilmente  dimenticavano 
quelli  patti  ,  e  o  fia  che  con  nuovi  doni  guadagnaflero  i  nuo- 
vi Prelati  ,  o  pure  che  adoperaffero  la  forza  ,  non  fi  veniva 
mai  da  effi  alla  reftituzione .  Avea  Berardo  Abbate  di  Farfa 
coniegnato  la  Rocca  di  Tribuco  a  Crefcen7:]o  Conte  (  forfè  del- 
la Sabina  )  affinchè  la  difendeffe  ,  con  patto  di  renderla  com- 
piuto che  fofle  un  Anno  .  Il  Conte  avea  dato  de'  pegni  per 
i'efecuzion  del  Trattato  con  uno  Strumento  dell'Anno  1050. 
ch'io  ho  pubblicato  5  e  in  cui  fi  leggono  quefte  parole  :  ^am 
reddere  vobis  debeo  in  anno  espleto  in  Carnem4a>care  .  Signifi- 
ca quefto  nome  il  Carnevale^  o  come  dicono  i  Fiorentini,  il 
Carnovale^  cioè  i  giorni,  che  fon  vicini  al  principio  della Qna- 
refima.  .Sappiamo  ancora,  eh' efii  Fiorentini  una  volta  lo  chia- 
mavano C/7f7^/7/c-/W<? .  Se  chiedi  l'origine  di  quefta  voce,  ti  di- 
rk  Adriano  Polito  :  Carno'vale  ^  quafi  Carne  vale ^  0  perchè  pre- 
*vaglie  ^  e  je  ne  mangi  ajfiai ,  0  per  il  bando ,  che  da  quel  glor- 
ilo in  su  fi  dà  alla  Carne  proibita  dalla  ^uare firn  a.  Il  Ferrari 
all'  incontro  fcrive  ,  effere  Carnovale  lo  iteilo  che  Carnalia  , 
fcHicet  Fejìa  :  ut  Saturnalia^  Liberalia  &c.  Del  loro  parere  fu 
Egidio  Menagio  .    Per  difetto  di  Erudizione  Ecclefiaftica  non 
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colpirono  quefti  Eruditi  nel  fegno.  Imperciocché  una  volta  fu 
in  ufo  preflb  di  molti ,  e  particolarmente  deVMonaci  ,  il  ceffa- 
re  di  mangiar  carne  ne*giorni  precedenti  alla  QLiarefima,  ne' 
quali  oggidì  la  gola  del  Popolo  fa  maggior  feda ,  e  fi  proccu- 
ra  ogni  forra  di  allegrie  .  Si  ftupira  taluno  al  fentire  ,  efìferci 
ftari  tempi,  ne'quali  prima  della  Quarefima  i  Criftiani  fi  afte- 
neffero  dalle  carni  .  Certo  è  nondimeno  queflo  fatto  ,  e  da 
molti  fi  praticava,  eflendo  a  noi  venuto  un  tal  Rito  dalla Chie- 
fa  Greca.  Cioè  folevano  i  Greci  per  tutta  la  Settimana  diSet-, 
tuagefima  cibarfi  di  carni  ,  ed  anche  nella  Domenica  da  noi 
chiamata  la  SelTagefima  .  Nel  feguente  Lunedi^  e  refto  della 
Settimana,  e  nella  Domenica  di  Qiiinquagefima,  non  era  per- 
meffo  il  mangiar  carni  ,  e  folamente  fi  ulavano  Uova  e  Latti- 
cinj .  Però  la  Settimana  della  SefTagefima  da  i  Greci  vien  chia- 
mata Apocreos  ,  cioè  Carnìsprivium  .  Poi  nel  Lunedì  dopo  la 
Domenica  di  Quinquagefima  fi  guardavano  anche  dall'uova  e 
Latticinj .  Quello  Rito  nel  Secolo  Settimo  e  Ottavo  dell'  Era 
noftra  a  poco  a  poco  s'introduiTe  in  varj  Monifierj ,  ed  anche 
in  alcune  Chiefe  ,  dimodoché  perfone  v'erano,  che  dopo  la 
Domenica  di  SefTagefima ,  ed  altre  fin  dopo  quella  di  Settua- 
gefima  rinunziavano  a  i  cibi  ài  carne  ,  per  fupcrar  gli  altri 
neir  afiinenza  ,  ufando  nulladimeno  uova  e  latticinj  fino  al 
principio  della  Quarefima.  Di  qua  venne,  che  preflb  gli  Scrit- 
tori de'Secoli  baffi,  ciò  che  noi  appelliamo  C^r^f'U/?/^  oCar- 
novale  ,  era  detto  Carnisprivìum  .  PrefTo  gli  Spagnuoli  nella. 
MefTa  Mozarabica  fi  legge  Dom'tnica  ante  carnestollendas^  cioè 
la  Domenica  della  Settuagefima  .  Perciocché  alcuni  dopo  effa 
Domenica,  altri  dopo  la  Sefragefima ,  ed  altri  dopo  la  Quin- 
quagefima cominciavano  l'aftinenza  dalle  carni.  Tuttavia  in 
Ifpagna  ,  per  atteftato  dei  Covaruvia,  il  Carnovale  è  corr-otta- 
mente  chiamato  Cmrastollendas  in  vece  di  Car?ies  tollendas  . 
La  voce  Cm-nisprìvìum  ,  di  cui  abbiamo  parecchi  efempli ,  fu 
introdotta  da' Monaci  e  Cherici  .  Il  refto  del  Popolo  ,  e  molti 
ancora  del  Clero  ,  ciò  nonothmte,  fe?Liitavano  a  cibarfi  di  car- 
ni  fino  al  principio  della  QLiarefima  .  Però  Carnevale  furono 
appellati  que' giorni,  perchè  fi  dava  V  Addio  alla  Carne  ;  fic- 
come  ancora  Came-levamen  àà\  Levar  vìa  Is  Carni  :  dalia  qual 
voce  fi  potè  2iX)Q.\\t  fot m^iXQ  Carnevale.  PrefTo  l'Ughclli  in  una 
Carta  deli  195.  Tom.  VIL  pag.  1321.  e  preflb  Romoaldo  Sa- 
lernitano  nella  Cronica  Tom.  VIL  pag.  241.  Rer.  bai.  leggia- 
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mo  Came-levamen ,  e  Carnìs-lev^men  :  voci  fignlficanti ,  non 
già  il  principio  della  Quarefima  ,  ma  i  di  precedenti .  Di  qui 
intendiamo,  che  voglia  dire  nella  Carta  fopr' accennata  C/zrwew- 
hxare^  cioè  Lafcìar  la  Car?7e^  lo  Reflo  che  Carneijale,  Proba- 
bilmente da  Carne  lasare  ,  mutato  l'ordine  delle  Lettere  ,  fi 
formò  Carnafcinle  de'  Fiorentini  .  In  una  Carta  di  Vitale  Fa- 
ledro  Doge  di  Venezia  ,  fcritta  l'Anno  1094.  Tom.  XII.  pagi- 
na 253.  Rer.  hai.  v'  ha  una  penfione  da  pagarfi  ad  Nativtta- 
tem  Domìn'icam  ,  altera  ad  Carnls  laxattonem  .  Che  fé  alcun 
pretendeffe  nata  quella  voce  à^  Carne  q  Scialare  ^  io  non  l'im- 
pugnerei . 

Torniamo  a  Crefcenzio  Conte,  che  dovea  reflituire  la  Roc- 
ca di  Tribuco  dopo   un  Anno  alla  Badia  di  Farfa.   Ma  rincrc- 
fceva   troppo  a  quel  Potente  di  recare  fpogliaro  di  quella  For- 
tezza :   però  non  è  da  flupire ,  fé  rimaiero  delufe  le  fperanze 
de' Monaci.  Nella  Cronica  di  Farfa  pag.  50^.  Gregorio  Mona- 
co feri  ve  :    Crefcentius  Oóìaviani  fìlius  ini)ajìt  Caftellum  hujus 
Monajìertt ^   quod  nom'tnatur  Tribucum  ^  &  Monacho  ibi  invento 
nares  abjìulit .   Et  donec  'vixit ,   in  ipfa  violenti  a  permanjtt ,   & 
filios  fuos    in  e  a  contumacia  reliquit    ab    introitu  Domni  Leonis 
Papas   ufque   ad  introitum  Domni   Nicolai  Tapcs  ,   cioè   dall'  An- 
no 104P.   fino  al  105^.   Pofcia   aggiugne  :  Filii  autem  Crefcen- 
tii  Comitis   fecerunt    diffinitionem    cum   Domno  Berardo  abbate 
de  Cajìello  Tribuco:  cioè  fu  coftretto  l'Abbate  a  lalciar  loro 
la  meta  di  quel  Cartello  ,    come  colla  dallo  Strumento  eh'  io 
ho  tolto  alle  tenebre  .   Vegganfi  ancora  le  querele  de  i  Mona- 
ci di  Cafauria  ad  AgoRino  Cardinale  nell'Anno  11 04.  eaLot- 
tario  Augnilo  nel  113^.  e  a  Roggieri  Re  di  Sicilia  nel    113P. 
nella  Par.  II.  del  Tomo  II.  Rer.  hai.  contro  gli  ufurpatori  de 
i  Beni  di  effo  Monifìero  .  In  fatti  cofiumarono  lempre  i  Che- 
rici  e  Monaci  di  ricorrere  per  queflo  a  i  Re  ed  Imperadori  , 
come  Avvocati  delle  Chiefe,  e  donatori  dei  lor  Privilegi.  Per- 
ciò effendo  venuta  a  Reggio  nell'Anno  1135.  Riche-^:^^  o  Cia. 
Ricben-za  Imperadrice,  Moglie  di  Lottario  II.  Augufto  ,  e  te- 
nendo elTa   un  Placito  ad  juftitiam  faciendam  ,    i  Canonici  di 
quella  Citta  deduflero  davanti  ad  clfa  le  lor  querele  contro  va- 
rj  ufurpatori  de  i  lor  Beni  .    Perchè  citati  cotloro  ,  non   com- 
parvero, fu  da  i  Giudici  proferita  Sentenza  (l'ho  io  data  alla 
luce  )    contra  d'  elfi  ,    e  pubblicato  il  Bando  deli'  Imperadore 
e  Imperadrice  per  ficurezza  di  efli  Canonici .  Ma  fovente  ac- 
ci eie- 
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cadeva  ,  che  gli  Ecclefiaftici  correderò  qua  e  la  ,  per  ottener 
giuftizia  ,  e  in  niun  luogo  la  trovavano  ;  e  quand'anche  i  Re 
od  Imperadori  la  facevano,  appena  erano  efli  partiti,  che  tor- 
navano le  cofe  nella  confufione  di  prima  .  Da  una  Carta  dell' 
Archivio  àt' Benedetilni  di  S,  Pietro  di  Modena  dell'Anno  1 147. 
appariice,  eh' cfTì  Monaci  erano  Signori  del  Cartello  dì  odiano 
nel  Frignano.  Fu  loro  tolto,  e  cos\  altri  loro  Diritti  da  varj 
Secolari.  Il  perchè  ndV Arino  11  ip.  rQchmsLYono  apud  Dodo?2em 
Epifcopum  Mutine?jfeì7i ,  Egli  non  diede  fentenza.  Nel  113^.  in 
Reggio  portarono  i  medeiìmi  richiami  alla  fuddetta  Imperadri- 
ce  Riche-za ;  ma  fenza  frutto.  Poi  nel  feguente  Anno  ricorfero 
a  Ribaldo  Vefcovo  di  Modena  ,  e  al  luo  Sinodo  ;  e  gittarono  le 
voci.  Finalmente  nell'Anno  1 145.  trovandofi  in  Modena  H/7- 
debrandus  per  grati am  Dei  San6l<£  Romance  Ecclejìce  Cardinalis^ 
t^y  Apofìolicce  Sedis  Legatus ,  porfero  a  lui  il  Libello  delle  lor 
querele  ;  ma  fenza  faperfi  qual  frutto  ne  riportafìfero. 

Tanta  facilita  una  volta  nell'uno  e  l'altro  Clero  di  mal- 
menare i  Beni  delle  Chiefe,  e  maflimamente  allorché  ne  fa- 
ceano  permute  co  i  Secolari,  nulla  curando  non  pochi  Ecclefia- 
fìici,  fé  ne  veniva  grave  detrimento  a'facri  Luoghi  :  cagion  fu, 
che  i  Canoni  ,  e  i  Principi  più  fi  accordafìfero  in  efigere  ,  che 
le  perfone  di  Chiefa  non  poteffero  permutar  Beni  fenza  l'evi- 
dente utilità  della  Chiefa.  A  fin  dunque  d'impedire  le  frodi 
in  tali  Contratti  ,  s'introdufTe  queflo  lodevol  regolamento,  che 
i  Vefcovi  od  Abbati  inviavano  i  lor  periti  ,  ed  altri  il  Conte 
del  Luogo  ,  che  ftimafiero  le  terre  e  le  fabbriche  ,  ed  affer- 
mando elfi ,  che  la  permuta  tornerebbe  in  vantaggio  della  Chie- 
fa ,  allora  fi  faceva  .  Più  efempj  di  quella  ufanza  ,  nata  non 
già  ne'  vicini  padati  Secoli  ,  ma  ne  gli  antichi  ,  ho  io  prodot- 
to in  varj  fiti  di  quell' Opera.  Qj.1'1  nondimeno  alcuni  ne  vo' 
produrre  prefi  dall' infigne  Archivio  dell' Arciveicovato  di  Luc- 
ca .  Vedefi  ivi  Permuta  di  Beni  ,  fatta  nell'Anno  883.  fra 
Gherardo  Vefcovo  di  quella  Citta  ,  ed  Eriteo  oc  abino  ,  e  v'  è 
notato  :  Et  fuper  ha?2c  commutationem  fecundhm  Legem  tu  qui 
fupra  Gherardus  E  pi/c  opus  direxi/ìi  MtJJos  'uejìros  ,  ideft  Theu' 
perto  feo  Petrus,  Et  Addhertus  Comes  direxit  Mijfos  fuos y  td- 
efl  Adalfredi  Sechino  &c.  Qiiegli  ,  che  qu\  è  chiamato  AdaU 
bertus  Comes  ,  altro  non  è  ,  che  Adalberto  Marcheje  e  Du- 
ca di  Tcfcana  in  que' tempi,  il  qual  anche  era  Conte  di  Luc- 
ca 3    e  di  cui    ho  io  molto    parlato    nella  Parte  Prima   delle 
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Antichità  Eftenfi  .  Ma  ecco  un  altro  più  antico  Documento  ^ 
fpettante  all'Anno  782.  cioè  Io  Strumento  di  Permuta  fra  yf/- 
lofie  Duca  ài  Lucca  ,  e  i  Rettori  di  due  Chiefe  ,  dove  fon  da 
avvertire  le  feguenti  parole  :  Ubi  fupradi^o  cambio  ad  par- 
ti bus  fecu7ìdum  Legem  accejjtt  Ghijo  Mtjfo  nojìro  unam  cum 
Deum  timentes  homines  ,  idefi  V^ alticcio  CTc  Sc?ìioris  hominis  , 
corum  fides  amitfifury  qui  previdere  fecutidum  Edióii  paginam^ 
quod  meliore  cambio  ad  parte  ipfe  Ecclefte  da  me  acceptu  efl  . 
La  parola  EdiBum  indica  le  Leggi  Longobardiche.  In  un'altra 
pergamena  originale  del  fudderto  Archivio  fcritta  nell'Anno  852. 
fi  legge  :  Manifejìus  jum  ego  Hìldeprandus  in  Dei  nomine  Comis 
(  che  Cofimo  dalia  Rena  lolpetra  effere  (iato  Duca  di  Tofca- 
na  ;  io  folamente  Conte  di  Lucca  )  filio  ho:  me:  Heriprandi  , 
quia  convenit  mi  hi  una  tecum  Hieremias^  grati  a  Dei  hujus  fan- 
Hce  Lvicenfts  Eccleftds  humilis  Epifcopus  germano  meo  ,  uti  inter 
7Ì0S  de  aliquantìs  Cojìs  &  rebus  commutationem  facere  debere- 
mus  Ù'c.  Ubi  &  fuper  hanc  commutationem  Domnus  nojìer  Hlu'  - 
dcwicus  Imperator  direxit  JVjiJfos  fuos  ,  idejì  Teudilafcius  &c» 
Anche  nel  Principato  di  Salerno  fi  ofTervava  il  medcfimd  (ii- 
le,  coflando  ciò  da  un  Documento  dell'Anno  882.  nella  Cro- 
nica del  Volturno,  dove  i  Monaci  dicono  :  Sed  dum  intellexi- 
mus^  quod  res  ipfas  nullo  modo  dare  pojfemus  fine  notitia  Prin- 
cipi s  ,  feu  Judtcis ,  'vel  J^ijfo  ejusdem  Principis  :  Jìc  perrexi  in 
prctfentia  Domni  Guaimarii  glorioji  Principis  ,  &  pojìulavi  cle- 
mentiam  ejus^  ut  licentiam  mihi  daret&c.  Ecco  quanta  cura 
aveano  una  volta  gli  ftefTì  Imperadori  e  Principi  ,  acciocché 
non  s'inferifce  danno  a  i  facri  Luoghi  da  que'  medefimi ,  che 
maggiormente  avrebbero  dovuto  confervarne  i  Beni  .  E  durò 
ben  molto  quello  ritegno  in  alcuni  paefi  .  Nell'Archivio  fud- 
detto  di  Lucca  efifte  Carta  di  Permuta  fatta  nell'  Anno  p/o. 
da  Adelongo  Vefcovo  di  quella  Citta  :  ubi  &  fu  per  banc  com- 
mutationem [ecundimì  Legem  Hugo  Marchio  direxit  Mijfum  ,  id 
efl  Ing^befredus  Judex  Domni  Imperatoris  :  &  tu  qui  Jupra  /Ide- 
longus  Epifcopus  direxifli  MiJJum  tuum  j  idefl  Urfo  Presbitero  & 
Viccdomino  ,  Ma  fi  avverta  ,  effere  bens'i  Itara  olfervata  que- 
fta  Legge  in  Toicana  ,  e  in  qualche  altro  paefe  ,,  ma  in  molti 
altri  fa  negletta  ,  anzi  conculcata  .  Purché  aveffe  forza  chi 
avea  poca  cofcierza  ,  non  fi  lafciava  far  paura  dalle  Leggi 
umane  ;  e  però  di  qua  venne  un  gran  detrimento  a  i  Beni 
delle  Chiele .. 

In 
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In  oltre  non  lieve  s'indebori  la  potenza  degli  Ecclefiafti- 
ci  fotto  Federigo  I.  Imperadore  ,  non  gik  eh'  egli  con  aperta 
violenza  la  reprimefTe  ;    ma  perchè  pofe  de  gì*  impedimenti , 
affinchè  effa  non  crefce/Te  .  Gik  s'è  veduto,  che  per  più  Se- 
coli anche  il  Clero  Secolare  e  Regolare   potè  procacciarfi   Ca- 
fiella  e  Feudi  ,  con  eiercitar  ivi  i  Diritti  Regali  per  conceflio- 
ne  de  i  Re  ed  Imperadori  .  Aggiungafi  ,  che  quando  efli  Mo- 
narchi ,  Duchi  ,  Marchefi ,  e  Conti  concedevano  Feudi  ad  al- 
cuno, folevano  anche  dargli  facoltà  di  poter  lafciare  alle  Chie- 
fe  quelle  Terre  o  beni  :  il  che  il   appellava  Judicare  prò  Ani- 
ma ,  ed  aflaiiTimo  fruttò  a  i  facri  Luoghi  ,  frequentemente   in 
dominio  d'effi  cohndo  nuovi  Feudi   e  Regalie.   Ma   coi  tempo 
trovarono  gli  Augufti  un   troppo  rilevante  detrimento    a'  pro- 
prj  intereffi  ,    perche  era  crefciuta  cotanto   Li  potenza  de  gli 
Ecclefiadici  ,  che  già  faceano  guerre  ,  e  moveano   iedizioni  e 
ribellioni  ,  e  ogni  dì  più  s'andava  fminuendo  la  porzione  de' 
Secolari  :   penfarono  di  mettervi  argine  per  l'avvenire.   E  che 
di  ciò  qualche  difegno  fi  formalTe   fin   (otto  Arrigo  Imperado- 
re IV.  e  Re  V.  circa  l'Anno  11 15.  abbadanza  lo  fcuopre  Pla- 
cido Monaco  del  Moniftero  Modenefe  di  Nonantola  ,    avendo 
egli  compoiio  verfo   que' tempi  un  Libro  intitolato  de  Honore 
'Ecclejìcc  ^  dato  alla  luce  dal  P.  Pez  Par.  II.  Tom.  IL   Thefaur, 
Anecdot,  Cosi  intitola  egli  il  Cap. 5^1.  Cantra  eos^  qui  dìcum: 
tanta  donantur  Ecciejics  ,  ut  Regno  vix  panca  remane ant  .    Ivi 
die' egli:  Sunt  vero  quidam  Jìmplices^  diccntes  :  fi  ita  haec  per- 
manferint  ,    Ecclejìa  omnia  terrena  obtinere  poterit  ,    Rifponde 
qui  il  Monaco  :    ^uibus  quid  refpondendum  ejì  ,    nifi  illud  , 
quod  DomÌ72us    de  virginibus  ait  :    Non  omnes  capiunt  verbum 
ijìud?  piando  enim^  quae  fua  funt  ,  Eccleftce  dabunty  qui  ea  ip- 
fa^  qucs  antiquitus  pojfidet  y  auf erre  con  ant  ur?  Se  Placido  con  ta- 
le rifpofta  loddisfacefTe  alle  obbiezioni  del  luo  tempo  ,  lalcerò 
efaminarlo  ad  altri  .  Non  folamente  tante  Regalie ,  tanti  Ila- 
bili,  ed  altri  Beni  erano  allora  devenuti  alle  Chiefe ,  ma  an- 
che ilor  terreni,  villani,  e  Livellar]  godevano  non  poche  eien* 
zioni  e  privilegj  ,  talmente  che  ne  pagavano   tributi,  né  con- 
correvano alle  pubbliche  necefllta.  Si  può  credere,  che  i  Lai- 
ci  miraffero  di  mal  occhio  tanta  abbondanza  di  Beni ,  e  Beni 
privilegiati  .   Anche  a  i  Re  ,  e  alle  Comunità  dovette  ciò  pa- 
rer greve.  Per  teftimonianza  di  Landolfo  iuniore  Storico  Cap.I. 
della  Storia  Tomo  V.  Rer,  ItaL  Corrado  Re  d'Italia  fui  fine 
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del  Secolo  XI.  allorché  il  Prete  Liprando  era  per  andare  a  Ro- 
ma  5  gli  difle  :  Cum  Jìs  Magijìer  Pat^rinontm  (  cos\  allora  fi 
nominavano  gli  aderenti  al  Papa  )  quid  fejitts  de  Pontifictbus  & 
Sncerdotibus  Regia  jura  pojjidcntibus  &  ^^g^  nulla  alimenta 
pYcicJìaritibus  ?  Et  Presbfter  ipfe  absque  ullo  rancore  in  benepla- 
cito Dei  &  ipfius  Regis  refpondit.  Ma  non  rifsrifce  lo  Storico 
ciò  ,  eh'  egli  rifpondeffe  ,  e  certamente  effo  Re  Corrado  era 
divotiflìmo  della  Ghiefa  Romana  ,  ed  ottimo  Principe .  Quefte 
ed  altre  cofe  palfavano  per  mente  a  gli  Augufti ,  quando  Lot- 
tario  II.  Imperadore  nell'Anno  113^.  nella  Dieta  generale  di 
Roncaglia  pubblicò  una  Legge  ,  che  abbiamo  nel  fine  delle 
Longobardiche  ,  dove  fon  riprovati  Militcs  (  cioè  i  VafTalli  ) 
qui  fua  Beneficia  pajjìm  dijìraherent  ,  ac  ita  omnibus  exbau- 
Jìis  5  Juorum  Seniorum  fervitia  Jubterfugerent  .  E  però  fu  de- 
cretato :  Nemini  licere  beneficia^  quce  a  fuis  Senioribus  habent^ 
Jine  ipforum  permijftofie  dijìrahere  &'c.  Ma  Federigo  I.  giudi- 
cò 5  che  quello  non  balìafle  al  bifogno  del  Pubblico  :  laonde 
anch'egli  nell'Anno  1 158.  pubblicò  una  Legge  ,  regiftrata  nel 
Codice  de  Feudis  Tit.  55.  e  da  Radevico  riferita  nel  Lib.  II. 
Cap.7.  colle  feguenti  parole  :  Ut  nulli  liceat  Feudum  totu?n  ^ 
vel  partem  aliquam  vendere  ,  vel  pignorare  ,  vel  quocumque 
modo  dijìrahere  ,  feu  alienare  ,  njel  prò  Anima  judicare  (  cioè 
lafciare  alle  Chiefe  )  Jine  permijjione  illius  Domini  ,  ad  quem 
Feudum  fpeóiare  dignofcitur  .  Aggiugne  di  più  :  tìon  folum  in 
pojìerum  ,  fed  etiam  hujusmodi  alienationes  illicitas  /jaóìenus 
perpetratas  ,  bac  prafenti  fanHione  cajfamus  .  Non  proibì  egli 
efpredàmente  il  lafciare  i  Feudi  alle  Chiefe,  richiedendo  loia- 
niente  ,  che  vi  concorrere  la  permilfione  del  Signore  ,  o  fia 
del  diretto  Padrone  ;  ma  dovea  egli  penfare  di  non  voler  qui 
accordare  quella  permilTione  .  E  per  verità  da  li  innanzi  de  i 
Feudi,  fpettanti  all'Imperio  o  Regno,  pochi  ne  paffarono  al- 
le Chiefe  ;  e  molti  anche  de'paffati  furono  ad  elTe  ritolti.  For- 
fè Federigo  in  formar  quello  Decreto  teneva  gli  occhi  aperti 
fopra  i  Beni  donati  dalla  celebre  Contefla  Matilda  alla  Chiefa 
Romana  ,  per  li  quali  furono  poi  gravi  controverfie  fra  ella 
Ghiefa  e  lui ,  E  non  è  improbabile  ,  che  fra  i  motivi  fegreti  , 
per  li  quali  fi  alienò  l'animo  di  Adriano  IV.  Papa  da  Federigo 5 
v'entralle  ancor  quello. 

Si  dee  anche  aggiugnere,  che  lo  (lefTo  Federigo  I.  moffe  li- 
te a  varie  Chiefe  per  li  Beni  e  Cartella  poffedute  da  effe.  Meli' 
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Archivio  de'  Canonici  di  Padova  efifle  un  Accordo  conchiufo 
fra  elTo  Imperadore  ,  e  Giovanni  Vefcovo  di  Padova  nel!'  Anno 
nói,  fopra  la  Pieve  di  Sacco  ed  altri  Luoghi,  che  già  erano  di 
quel  Vefcovato,  meffi  in  lite  dallo  fteflb  Federigo  .  Per  non  po- 
ter di  meno,  il  Vefcovo  accordò  :  ^od  Domtius  Imperator  ha- 
beat  Plebem  de  Saccho  cum  futs  appendicìis  &c»  &  Curtem  Pen- 
d'tis  &c.  Il  redo  fu  lalciato  al  Vefcovo  .  Truovo  parimente  , 
che  lo  ^c^o  Federigo  I.  non  folamente  continuò  a  voler  dare  a 
gli  Ecclefiartici  flnvertitura  deilorBeni,  ma  anche  di  efigere 
da  effi  Sacranientum  fidelhatis  cum  homhiio  ,  inferendolo  ne' 
Diplomi  :  il  che  non  truovo  mai  ufato  ne'  Secoli  precedenti . 
Di  quella  fua  rifoluzione  ho  io  ofTervato  qualche  veftigio  in 
una  Carta,  per  altro  difettofa  ,  dell'Archivio  del  Moniftero  di 
San  Zenone  di  Verona  .  Conferma  egli  tutti  i  Diritti  e  Beni 
a  quel  Moniftero  circa  l'Anno  1159.  con  dire  :  Ipjumque  Ab- 
hatem  ,  fujcepta  ab  eo  debita  Jidelitate  cum  homhiio ,  de  omni 
honore  Ò'  jure  fuo  Jollempniter  invejììvimus  .  Ma  forte  quella 
Carta  ,  priva  delle  Note  ,  non  merita  rifleffione  ;  né  i  facri 
Paftori  dovettero  volerfi  accomodare  a  quefta  Fedeltà  e  Ho- 
nìinio  ;  e  in  fatti  io  non  ne  ho  trovato  altro  elempio  .  Mol- 
ti bensì  ne  ho  veduto  ,  ne'  quali  egli  fu  folito  di  aggiugnere 
quella  Formola  non  ulata  in  addietro  :  Salva  per  omnia  Impe- 
riali Jujììtia  .  Truovafi  queRa  in  un  Diploma  del  medefimo 
Imperadore  dell'Anno  115^.  in  favore  de  i  Monaci  Benedetti- 
ni di  San  Pietro  di  Modena.  E  in  un  altro  del  ii^o.  in  favo- 
re del  Vefcovato  di  Reggio,  dove  fon  le  feguenti  parole  :  Ac 
res  Kcclejìarum  ,  quas  per  totam  Italiam  'violentorum  quorum- 
dam  manus  diripuerunt ,  fuis  Ecclejiis  rejìituere  'vehementer  vo- 
lentes.  Finalmente  in  un  terzo  conceduto  nell'Anno  lido,  da 
effo  Federigo  a  Gnrfendonio  Vefcovo  di  Mantova  ,  e  alla  fua 
Chiefa  ,  riconofcendo  anche  ivi  ,  ch'effa  Chiefa  bonorum  fuo- 
rum  diminutionem  &  confumptionem  a  rnultis  p^^jfa  ^ft  •  QjJcI 
che  è  Urano  ,  nella  Lettera  ,  con  cui  dell'Anno  11 55.  eflb 
Federigo  rellituì  la  Cittk  di  Tivoli  al  Romano  Pontefice  ,  fi. 
legge  Salvo  Juper  omnia  Jure  Imperiali ,  come  s' ha  da  gli  hn- 
nali  del  Cardinale  Baronio  a  quell'Anno,  e  dalla  Vita  di  Pa- 
pa Adriano  Quarto  nella  Parte  Prima  del  Tomo  III.  Rerum 
Italicarum.  Torniamo  alla  Legge  di  Federigo  I.  che  di  fopra 
accennammo  .  Se  mal  non  m'appongo  ,  tanto  a  cagion  di  ef- 
fa  ,  che  per  le  controverfie  inforte  dipoi  fra  il  Sacerdozio  e 
Tomo  III  Aaaa  l'In>. 
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rimperio  5  eia  li  innanzi  le  Chiefe  d'Italia  poco  o  nulla  pro- 
fittarono per  conto  dell'  acquillare  o  aumentar  le  Regalie  in 
loro  vantaggio  .  Anzi  ,  che  dico  profittarono  ?  Refla  ora  da 
dire  5  che  la  lor  potenza  e  ricchezza  venne  fempre  più  calan- 
do ;  e  ciò  per  la  congiura  delle  Citta  Italiane  ,  nelle  quali  fi 
elaltò  una  Imifurata  voglia  di  (tendere  l'ali  del  dominio.  Que- 
fla  a  me  fembra  eflere  ftata  1'  ultima  e  più  concludente  ca- 
gione ,  onde  fia  proceduta  1' eftenuazione  del  patrimonio  Ec- 
clefiaflico.  Aveano  preio  forma  di  Repubblica  nel  Secolo  XII. 
le  più  delle  Citta  Occidentali  d'Italia  ;  e  perchè  eiafcuna  afpi- 
rava  a  godere  quell'ampiezza  di  Contado  e  Diftretto,  che  go- 
derono gli  antichi  Conti,  cioè  iRegj  Governatori  d'effe  Cittk, 
e  quello  fi  trovava  ritagliato  in  varie  parti,  perchè  divifo  ne' 
Conti  rurali  ,  ne'  Velcovi  ,  Abbati  ,  e  Rettori  di  Chiefe  :  ad 
altro  non  penfarono,  che  a  ricuperar  que' diritti,  e  a  fignoreg- 
giare  in  tutta  f  antica  efleniìone  del  loro  Contado  .  Sul  princi- 
pio non  ofarono  fé  non  di  rado  la  violenza  ;  ma  allettarono  i 
Vefcovi  ed  Abbati  a  fottoporre  i  lor  fudditi  alla  Repubblica  , 
per  godere  del  patrocinio  della  Cìrra  fra  le  turbolenze  di  allo- 
ra. Fu  edificato  dalla  Contefia  Matilda,  e  da  Beatrice  fua  Ma- 
dre nelle  montagne  di  Modena  il  Moniftero  di  San  Claudio  nel 
Luogo  ò^iFrnJJìnoYo^  al  quale,  non  so  come,  furono  dipoi  fug- 
gette  dieci  o  dodici  Ville  .  Mal  volentieri  fofferiva  il  Comune 
di  Modena  quella  Signoria  ;  e  però  nell'Anno  1 173.  come  già 
feci  vedere  nella  Dilfert.XL  VII,  indulTero  Guglielmo  Abbate  di 
quel  Moniftero  a  permettere  ,  che  gli  Uomini  fuoi  giuraffero 
fuggezione  al  Comune  di  Modena,  ftcut  homines Mutinenfes  &c. 
Nel  progrefìTo  del  tempo  o  con  pretefli  ,  o  per  giuile  cagioni  , 
elfo  Comune  s'impadronì  affatto  di  quelle  Terre  ,  efentando 
l'Abbate  dal  faflidio  di  governar  que' Popoli.  hncliQ  i  Vefcovi 
dì  Modena  fignoreggiavano  in  alcune  Caflella  di  quello  Conta- 
do ;  ed  altri  fimilmente  erano  fottopofti  al  Momjìevo  'Nonanto- 
Inno  ;  ma  quelli  tutti  a  poco  a  poco  vennero  in  dominio  della 
Repubblica  Modenefe .  Vedi  la  fuddetta  Differt.  XLVII.  Non 
fi  può  penfare,  che  i  Vefcovi  ed  Abbati  fofferiffero  volentieri  la 
perdita  di  que' loro  Diritti;  ma  per  cagione  delle  frequenti  guer- 
re, e  de' pericoli,  che  s'incorrevano  in  que' fconcertati  tempi, 
erano  forzati  a  tollerare  e  tacere.  Fors' anche  perchè  non  poteano 
in  quelle  turbolenze  difendere  quelle  giurisdizioni  ,  giudicarono 
meglio  di  lafciarne  la  difefa  alla  lor  Citta,  come  più  potente. 
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SuecEDERONO  pofcia  tempi  fereni ,  ed  allora  fi  alzarono  le' 
querele  deiruno  e  dell'altro  Clero  contra  del  Comune  di  Mo- 
dena ,  le  quali  ebbero  fine  folamente  nel  1227.  con  avere  il 
Vcfcovo  di  Modena,  e  l'Abbate  di  FrafTinoro  rinunziato  alle 
lor  pretenfioni,  i\a.nte  la  cefTione  fatta  dal  Comune  ad  effo  Ve- 
fcovo  di  alcuni  poderi  y  canali  ,  mulini  ,  ed  altri  comodi  ,  e 
con  due  mila  inoltre  di  lire  Imperiali ,  colle  quali  efTo  Prelato 
comperò  varie  terre  in  Porcile ,  Più  tardi  fegu'i  l'aggiuflamen- 
to  fra  il  fuddetto  Comune  ,  e  1'  Abbate  di  Nonantola  ,  cioè 
nel  12(52.  avendo  i  Modenefi  sborfata  groffa  fomma  di  dana-^ 
ro  da  inveftirfi  in  varj  poderi  ,  che  goderebbero  in  avvenire 
i  Monaci . 

Ciò,  ch'io  ho  notato  intorno  alla  fola  Cittk  di  Modena, 
può  appartenere  a  moltifTime  altre  Citt^  d' Italia  .  Perchè  le 
lina  di  eife  prendeva  qualche  rivoluzione  in  vantaggio  proprio y 
O'  per  accrefcimento  della  Tua  potenza  e  decoro  ,  e  con  pubbli- 
co Editto  lo  fidava,  anche  le  confinanti ,  e  pofcia  altre  fole  va- 
no valerfi  di  queli'efempio  per  fare  altrettanto  .   E  però  fi  puà 
giuRamente  iofpettare ,  che  non  operafTero  di  meno  altre  Cit- 
ta,  con  giuQizia  ,  o  fenza  ,  per  far  fuoi  i  Beni  delle  Chiefe  , 
benché  forfè   non  tutte  imitaffero  poi  Tefempio  de' Modenefi  , 
con  quetar  gli  Ecclcfiaftici  a  forza  di  danaro.   Ma  ne  pur  que- 
llo baflò  alia   Comuniia  di  Modena  .   Erano  a  dismiiura  ere- 
fciute  nel  Contado  di  quefl-a  Citta  le  terre  ,  che  i  Secolari  ri- 
conofcevano  con   titolo  di  Livello  o  Feudo  dalle  Chiefe  nella 
forma,  che  altrove  ho  fpiegato,  e  ne  pagavano  annuo  Canone,. 
o  predavano  fervigio..  Alla  Repubblica   di  Modena  noiob  e  in- 
fieme  perniciofo  riufciva  qutllo   non  lieve  aggravio  dei  Popolo,. 
e  de' terreni;  e  però  tutta  fecero  per  levar  tutti  quelli  F^-w^^/,. 
Precarie  y  e  Livelli  ,  e  rendere  libere  le   terre  :  il  che  fpezial- 
mente  fu  fatto  almeno   per  dieci  miglia  intorno  alla  Citta.  Si 
camminò  in  quello  con  placida  maniera,  cioè  colla  FrancnT^O" 
7;^,  come  dicono,  pagando  un  tanto   per  una  volta  fola.  Truo- 
vafi   pertanto  ne  gli  Statuti  antichi  di  Modena  dell'Anno  1221.- 
Nullus    de  cererò  audeat  nec  debeat   /tirare  jìdelttatem'  alt  cui  , 
7ìec  fieri   Vajfnllus  alicujus   aliqua   occajlone  vel   ingenio  ,   quod 
excogitavi  pojjit  &c.   Enel  1327.    fi   legge   quell'altro  Statuto  : 
^uod   nulla  perfona   de  Civitate  Mutinae  ,    vel   diflriBu  ,   pf>JJlf 
vel   debeat  vendere  ,    donare' ,  feti   alienare  ,   feu   aliquo   modo  , 
vel  titillo  5  vel  caujfa  transferre  ,  feu  in  ultima  voluntate  quo- 
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tìuo  modo  relìnquere  alìquam  rem  ìmmobilem  ,  nec  de  rebus  Im" 
mobilthus ,  vel  nominibus  debitorum ,  cedere  ,  relìnquere  ,  vel  le- 
gare ali  cui  perfonds  ,  Collegio  ,  njel  Univerjìtati  ,  qua  non  ftt 
juppojìta  jurisdi6Ìioni  Communis  Mutincs  ,  C^  no7ì  fubeat  onera  & 
gravamina  cum  Communi  Ù'  bominibus  Civitatis  Mutine?  .  Et 
quod  aliqua  extimatio  ,  'vel  in  folutum  datio  de  bonis  feu  rebus 
immobilibus  non  pojjìt  fieri  prò  diBis  talibus  perfonis  ,  Collegiis  , 
&  Uni'verjifatibusj  nifi  hoc  fieret  de  licentia  Confila  Generalìs, 
Più  fotto  proibifcono  ancora  il  lafciare  i'ufufruao,  ed  aggiun- 
gono :  Salvo  quod  qualibet  per  fona  pojfiit  donare  &  dimittere  prò 
anima  fu  a  quocumque  titulo^  &  alienare  res  mobiles^  &  prefium 
de  mobilibus  percipiendum  ,  Item  fruHus  &  reditus  immobilium 
futuros  &  percipiendos  ,  C^  ipfis  per  decem  annos  ad  plus  poft 
mortem  relinquentis  Ò^c,  Si  eccettuano  da  ta'e  Statuto  Dtjcus 
pauperum  mendicare  erubeficentium  ,  atque  Hofpitalis  Domus  Ca^ 
fce  Dei  &c. 

M  A  non  ebbe  effetto  un  tale  Statuto,  o  perchè  la  Confuetu- 
dine  più  potente  abolifTe  la  I-egge  in  un  Popolo  libero ,  o  per- 
chè fofìfe  rivocato  ,  perchè  troppo  contraria  alla  libert^a  della 
gente  pia  ,  e  alla  dignità  de' Luoghi  facri  .  EfTo  nondimeno  è 
tuttavia  in  vigore  ne  gli  Stati  della  Serenifs.  Repubblica  di  Ve- 
nezia. La  Storia  poi  a  chi  legge  lomminiftra  molte  altre  fimili 
controverfie  fra  Citrk  e  Principi  ,  e  Veicovi  e  Abbati  ,  con  fa- 
re i  primi  ogni  sforzo  per  isminuire  le  troppe  (  come  diceano) 
foflanze  e  ricchezze  ialciate  alle  Chiele  ,  o  per  impedire ,  che 
maggiormente  non  fi  arricchiffero;  e  per  lo  contrario  difenden- 
do gli  Ecclefiadici  i  lor  diritti.  Liberta,  e  Privilegj.  Nella  qual 
battaglia  ora  gli  uni,  ora  gli  altri  decombevano  a  mifara  delle 
forze  maggiori  o  minori  ,  e  fecondochè  perfuadeva  lo  fprezzo 
o  il  rifpetto  della  Religione  .  Giunfe  a  tanto  il  Popolo  di  Reg- 
gio, che  fotto  gravi  pene  proibì  ,  che  alcuno  de' Secolari,  Ar- 
tidi, Agricoltori  preftafle  verun  fervigio  ,  o  faceffe  alcun  lavo- 
riere  al  Vcfcovo  della  Citta,  come  s'ha  dalla  Cronica  di  Reg- 
gio nel  Tomo  VIIL  pag.  1147.  Rer.ItaL  Però  in  alcune  Città 
venne  meno  affatto  il  dominio  temporale  de'  facri  Paftori  ,  e 
tolte  loro  furono  a  poco  a  poco  tutte  le  Cartella  ,  Rocche  ,  e 
Regalie.  Il  Patriarca  d'Aquileia  più  lungo  tempo  che  gli  altri 
fra  que' turbini  tenne  falda  la  iua  potenza;  ma  infine  dalla 
contraria  fortuna  delle  guerre  abbattuto  provò  la  forte  comu- 
ne de  gli  altri  :    cosi  che  oggidì  in  Itaha  pochi  troviamo  de' 
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Vefcovi,  Abbati,  e  Capitoli  di  Canonici,  che  godano  Regalie 
e  Feudi  Imperiali.  Dio  ha  folamente  confervata  nel  fuo  fplen- 
dorè  la  Chiefa  Romana ,  dopo  avere  anch' efTa  {offerte  lunghe 
e  gravi  tempefte  .   Nulladimeno  fi  vuol  avvertire  ,  che  quan- 
tunque gran  copia  di  Stati  e  Beni  fia  fuggita  fuor  delle  mani  , 
de  gli  Ecclefiaftici ,  non  per  loro  colpa  ,  ma  per  l'ambizione  e 
prepotenza  altrui:  pure  fra  e  (Ti  non  furono  pochi  coloro,  che 
per  loro  imprudenza  o  infedeltk  cagionarono  tante   perdite  al- 
le Chiefe  .    Perchè   non   tutti  gli  Ecclefiaftici  ,  con  laiciare  le 
vefti  Secolarefche    lanciavano  ancora  tutti  i  coQumi  e  le  paf- 
fioni  del  Secolo  .    Gran   male   fece   la  fmoderata   voglia  di  ar- 
ricchire o  ingrandire  i  Parenti  .    Perchè  a  guifa  de  i  Regoli  , 
anch'  effi  godevano  Signorie  ,  e  comandavano  in  temporale  a 
i  Popoli  ,  concepivano  anch'  effi  de  gli  fpiriti  alti  e  bellicofi  , 
frequentavano  le  Corti  de  i  Re  ,  e  fra  le  dìfcordie  delle  Cit- 
ta ,  e  de  i  Principi  fi  fiudiavano  di  migliorare  i  proprj  affari  . 
Ufizio  loro  era  di  far  orazione  ,  di   perfuadere  la  Pace  e  Ca- 
rità a  gli  altri  ,  e  di  comandare  a  sé  fteffi  ;   ma  per  eflere  Pa- 
flori  ,  non  lafciavano  d'eflere  Uomini.  Pertanto  non  folamen- 
te per  la  difefa  propria  cominciarono  a  nutrir  fchiere  di  ar- 
mati ,    ma  anche  a  mifchiarfi  nelle  fazioni  ,    cofpirazioni ,  e 
guerre  di  que'  tempi  :   il  che  fé  fruttò  ad  alcuni  ,  che  per  tal 
via  fi  efaltarono  ,  ad  altri  cagionò  prigionie  ,  efilj  ,  e  la  perdi- 
ta de' Beni  .  E  tuttoché  allora  foffe  in  vigore  una  Legge,  che 
fé  PEcclefiaflico  commetteva  delitti  ,  egli  folo  era  punito  ,  e 
non   già  la  Chiefa  innocente  ,  i  cui  Beni   erano  perciò  riferba- 
ti  a  i  SuccefTori  :    tuttavia  i  potenti  profittando  de  i  loro  erro- 
ri ,  fé  nelle  difcordie  toglievano  le  penne  alle  Chiefe  ,  tardi  , 
o  non   mai  ,    s'  inducevano  a  reftituirle  .    In  oltre  fotto  quefti 
ambi7Ìofi    e  troppo  politici  Pallori    fovente   andava   in  rovina 
la   Difciplina  Ecclefialtica  ;    e  in   vece  de  i   Monaci  fi  alimen- 
tavano genti  armate  ne  i  Monifterj  ;    ficchè   la  famiglia  de   i 
Rehgiofi   o  troppo  fi  fminuiva  ,  o  pure   moriva  di  fame.   Ve- 
di la  Cronica  Farfenfe  e  la  Cafinenlc  .   Se  vooliam  credere  al 
Corio  ,    la  Chiefa  di  Clivate^  o  Clavate^  nel  territorio  di  Mi- 
lano  fo«data  fu  da  Defiderio  Re  de  i  Longobardi  .    Vi  fi  ag- 
giunfe  anche  un  Moniftero  ,  che  dura  tuttavia  poffeduto  da  i 
Monaci  Olivetani  .   Landolfo   iuniore  Storico  Milanefe  nel  Ca- 
pir. 14.   Tomo  Quinto    Rerum  Italie,    rammentò   Monajìerìum 
de  Olivate  y   ma  dee  dire    fle  davate  ,    come   ha  Steianardo 
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nel  Tuo  Poema  pag.  pi.  Tom.  IX.  Rer,  ItaL  Odafi  ora  ciò  ,, 
che  dell'Abbate  ài  quel  Luogo  nominato  Algijo  fcriffe  Federi- 
go I.  Augudo  in  un  Privilegio  a  lui  conceduto  nel  1162,  e  da 
me  dato,  alla  luce  .  ^)uum  nd  promovejidum  Imperìi  honorem  , 
&  ad  deheìlandos  hojìes  Imperli  ,  precipue  Mediolanenfes  ,  ha- 
ìiam  cum  exercitu  intra^uerimus  ,  inter  multos  quìdem  fideles  , 
qui  nobh  in  lahor'ibus  nojìris  Jidehtsr  ajì'nerunt-)  inijenimus  ve- 
nernbilem  Algijum  Clanjatenfis  Eccleft(je  Abbatem^  quem  devotif- 
Jimum  ncb'ts  ac  jldtdijjimum  certìs  argumenùs  expert't  fumus  .. 
Muhìs  enim  retvorjum  (ibeuntìbus  ,  pracdi^ìus  Abbas  fu'it  'vir  fi- 
delis  ^  &  conjìnns  nobis  firmìter  ndbafit^  &  ìmmobilii  nobtscum 
per/evera'uertì  ;,  nobisque  &  Imperio  tam  magna  tamque  prcecla^ 
r  a  ferviti  a  exhibuit^  quod  illa  prò;  oculis  voltrmus  habere^  Ù"  a 
corde  nofìro  numquam  dclebuntur  .  Non  dilapprovo  io  la  fedel- 
tà, di  quefto  Abbate,  verlo  Tlmperadore;  ma  né  pure  lapret 
commendare  tanta  parzialità  di  lui  contra  Milano  Tua  Patria . 
Se  gliene  venne  del  male,  dappoiché  nel!' Anno  12^7.  il  Popo- 
lo, di  Milano  tornò  in  forze,  e  diede  poi  una  rotta  a  Federigo: 
ehi  di  grazia  fé  ne  (ìupircbbe  ?  Parlano  le  Storie  d'altri  Ecc)'?- 
fiallici  Prelati ,  che  percfieifi  troppo  intrigati  nelle  guerre,  e 
ne  glj  affari  Secolare-fchi,  patirono  gravi  danni,  avendo  perdu* 
to  non  pò; he  pcntffioni.  Decime,  primizie,  Livelli,  ed  altri 
diritti  e  comodi.  Ad  alcuni  VeLovi ,  ed  Abbati  nondimeno  fu 
più  favorevole  la  fortuna,  perchè  confervarono  i  lor  diritti  il- 
lefi,  ed  anche  perduti  li  ricuperarono.  Però  in  alcuni  paefi  le 
campagne  per  la  maggior  parte  pagano  tuttavia  Genio  alle 
Chicle  a  tirolo  di  Livello  :  il  che  Ipezialmenre  fi  offerva  nel 
Ferrarefe,  Mantovano,  ed  altri  Luoghi  di  Lombardia ..  Impe- 
rocché tal  copia  di  Beni  anticamente  tra  pallata  ne'Vefcovi, 
Canonici,  Monaci ,  Monache,  ed  altre  Chiefe,  che  in  qualche 
Luogo  appena  v'era  un  campo,  che  non  foffe  poffeduto  dalle- 
Chieie  ,  o  per  diritto  Livellarlo  da  loro  dipendelTe  .  Anche  T 
Ughelli  nel  Catalogo  de'Velcovi  di  Benevento  offe rvò  Io  fteffo^ 
de  i  Beni  di  quella  Provincia. 

Per  vietar  dunque  a  i  Vefcovi  ,  Abbati  ,  ed  altri  Rettori 
delle  Chiefe  il  dilapidar  da  li  innanzi,  e  l'alienare  il  facro  pa- 
trimonio, di  cui  padroni  non  fono  ,  ma  amminiftratori  :  i  fom- 
mi  Pontefici ,  e  i  Concilj  con  varj-Canoni  e  Leggi  vi  fi  oppofe- 
ro  y  come  fi  può  vedere  nel  Decreto  di  Graziano  ,  nelle  Decre- 
tali,,  e  nelle  Raccolte  de'' Concilj  .    E  finalmente  in  Italia  fu 
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proibita  lenza  licenza  del  Sommo  Pontefice  T alienazione  de  i 
Beni  Ecclcfiallici .   Ho  io  prodotto  uno  Strumento  dell'  Anno 
1216.    in  cui  Pagano  Vefcovo  di  Volterra  dona  alcuni  Acque- 
dotti e  felve  al  Montjìero  dì  San  Galgano  ,  con  elTervi  inferito 
un  Breve  di  Fapa  hmocenTo  III.   che  gliene   dà  licenza  ,  non  ab- 
Jìante  v'mculo  juramenti  ,   quod  nobìs  Ò'  Apoflolicce  Sedi  fecijìis 
de  non  concedendis  alieni  honis  Ecchjt<£   ahsque  Itèentia  Ò"  man^ 
dato.  Nel  Regiftro  MSto  di  Cencio  Camerario  v'ha  molti  Giu- 
ramenti di  Vefcovi  e  Arcivefcovi  ,  anche  Oltramontani  ,  fatti 
nell'Anno  1235.  al  Romano  Ponteii:e  ,    dove  giurano  la  ma- 
nutenzione de' Beni  delle  lor  Chiele  ,  e  di  non  alienar  co  fa  al- 
cuna 5  inconfulto  Romano  Pontefice,   Più  fl'equenti  poi  fi  truova- 
no  da  lì  innanzi  gli  eiempli  della  licenza  richieda  da  gliEccle- 
fialìici  alla  Santa  Sede.  DiiTigià,  effervi  (iati  Abbati,  che  fa- 
cendo digiunare  i  Monaci,  perse  faceano  imbandire  una  buo- 
na tavola  .  Lepida  cofa  è  quello  ,  che  a  me  fcrifìfe  nel   1731. 
il  P.  D.  Pietro  Paolo  Ginnani  Benedettino,  Abbate  oggidì  di  San 
Vitale  di  Ravenna,  cioè  e  (Te  re  fiata  diflTeppellita  in  un  orto  di 
quella  Citta  una  Statua  ,  la  quale  tuttoché  fenza  capo  ,  pure 
fi  conofceva  fatta  per  un  Monaco  ,  il  quale  teneva  colla  fini- 
fìra  un  Libro  ,   e  colf  indice    della  delira  notava  le  leguentì 
lettere  fcolpite  nel  contorno  del  Libro 
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Cioè  Fercula  Pralatum  volo  Jtnt  coynmunia  Fratrum*  Cioè,  per 
quanto  io  penlo,  qualche  Religiolo  Abbate  avea  fatto  uno  Sta- 
tuto, che  la  lleflTa  folTe  da  lì  innanzi  la  pietanza  de' Monaci  e 
dell'Abbate.  O  pur  qualche  Monaco  avea  lafciato  le  lue  fa- 
colta  al  Moniiìero  per  provvedere  al  bilbgno  de' Monaci,  che 
mileramente  pranzavano  ,  mentre  l'Abbate  fguazzava  .  Però 
i  Monaci  per  gratitudine  gli  alzarono  la  Statua  fuddetta.  Q_nanti 
mali  inferilTero  i  poco  buoni  o  molto  cattivi  Abbati  all'infigne 
Abbazia  di  Farfa,  fi  vede  nella  Cronica  da  me  pubblicata  nel- 
la 
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la  Par.  II.  del  Tomo  II.  Ker,IfaL  Per  buona  ventura  venne  al- 
le mie  mani  una  Relazione  de' mali  inferiti  a  quel  facro  Luogo 
ne' vecchi  Secoli.  Ne  fu  i^utore  Ugo  Abbate^  il  quale  cominciò 
a  governare  quel  Moniftero  nell'  Anno  ^^7.  uomo  foggetto  a 
varj  sbalzi  di  fortuna,  e  ciò  non  ollante  riftoratore  di  quel  Mo- 
niflcro,  dove  ora  pofio,  ora  deporto,  finalmente  fini  i  fuoi  gior- 
ni nell'Anno  403^.  Circa  l'Anno  pp8.  fu  fcritto  quello  Opu- 
fcolo  col  feguente  titolo  :  Incipit  Prologus  dejìru^ionis  Monafte- 
vìi  Fnrfenfis  ,  eàitus  a  'venerando  Patre  Domno  Ugone  prcelibati 
Monajìerii  ,  fanBiJfimo  valde  viro  .  Sì  può  elfo  Documento  ve- 
dere in  quella  mia  Opera,  ma  non  già  qui  per  amore  della  bre- 
vità .  Un  altro  Opuicolo  De  cajibus  infaujìis  Monajìerii  Far- 
fenjis  ^  dall'Anno  iirp.  fino  al  ii2p.  tien  dietro  al  fuddet- 
to  .  Amendue  pofTono  fervire  a  conofcere  meglio  V  iniquità 
di  que'  tempi. 

De'  Monijìerj  dati  in  Benefi'2:io . 

DISSERTAZIONE  SETTANTESIMA  TERZA. 

GIÀ'  abbiam  veduto  quanta  copia  di  Beni  fofie  ne'  vecchi 
Secoli  provenuta  alle  Chiefe  dalla  Pietà  e  Religion  de  i 
Fedeli,  e  a  qual  potenza  e  ricchezza  fofiero  pervenuti  i  Velco- 
vi  ed  Abbati  ;  ficcome  ancora  per  quali  vie  un'  altra  parte  di 
Criftiani  s'indufiriafie  di  Ipelare  gh  Ecclefiafìici,  e  di  tirare  a 
sé  la  roba  .  Faticavano  continuamente  Cherici  e  Monaci  per 
mietere  ne' campi  de' Secolari  ;  e  vicendevolmente  anche  i  Se- 
colari fi  fludiavano  di  ridurre  ne'lor  granai  la  mefle  raccolta 
dal  Clero,  e  fovente  con  fatica  minore  ."  Però  quantunque  pa- 
reffe,  che  una  volta  l'induftria  dell'uno  e  dell'altro  Clero  pò* 
tefie  e  voìeffe  afforbire  la  terra,  pure  s'è  trovato  eflere  fiato 
più  il  tolto  che  il  lafciato  a  i  facri  Luoghi.  Le  cagioni  di  que- 
llo eccidio  fi  fon  prodotte  nella  precedente  Diflertazione  ;  ma 
ce  ne  reftò  una ,  che  ho  riferbato  alla  prefente  ,  ed  è  l'empia 
confuetudine  introdotta  da  alcuni  Re,  che  per  afibdar  l'amore 
e  la  fede  dei  Grandi  verfo  di  loro,  o  per  maggiormente  accen- 
dere i  Militari  colla  ricompenfa  a  foflener  le  fatiche  della  guer- 
ra, concedevano  ad  efll  le  terre  delle  Chiefe  ,  e  malTimamente 
jje  i  Monifterj  fotto  titolo  di  Benefi7:io  j   proccurando  la  fama 
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di  generofita  e  gratitudine  colla  profufione  della  roba  altrui.  Il 
trovarfi  coli'  erario  efaulio  ,  gli  fcabrofi  tempi  di  guerre  ,  la 
difefa  del  Regno  contro  i  nemici,  maffimamente  Pagani,  era- 
no i  pretesi  o  le  ragioni  di  venire  a  s\  fatte  violenze  contro 
i  Beni  de' Luoghi  facri  .  Oltre  a  ciò  fi  truova  ,  cht  del  pari 
non  pochi  Vefcovi  gareggiarono  anticamente  co' Laici  in  quello 
bel'jnediere,  abufandofi  anch' effi  del  fa  voi  t  de  i  Re  per  otte- 
ner da  effi  il  godimento  delle  Abbazie,  finché  viveflero,  con 
titolo  di  Benefizio,  Feudo,  o  Commenda,  come  diciamo  oggi- 
di.  Similmente  non  mancarono  Abbati  ,  i  quali  non  contenti 
di  comandare  ad  un  folo  Moniftero  ,  fé  ne  procacciavano  più 
d'uno  coll'autorith  de  i  Regnanti  .  Che  ciò  talvolta  avveniffe 
per  cagione  della  povertà,  e  delle  pubbliche  occorie  difgrazie , 
o  per  altre  giufte  cagioni  approvate  dalla  Chiefa  :  nulla  in  que- 
fto  vi  farebbe  da  riprendere  ,  ma  perlopiù  la  fola  avidità  ed 
avarizia  quella  era  ,  che  configliava  gli  Ecclefìaftici  (iefli  a 
metterfi  fono  i  piedi  la  Difciplina  della  Religione  ,  per  in- 
goiare le  foftanze  de'  poveri  Monaci  .  11  più  bello  era  ,  che 
gli  Ufiziali  di  Palazzo  ,  e  i  Generali  di  Armate  ,  benché  Lai- 
ci ,  coir  ottenere  da  i  Re  1' ulufrutto  de  i  Monifterj  alfumeva- 
no  anche  il  titolo  di  Abbati  .  In  quanto  vigore  foffe  tanto 
in  Inghilterra  ,  che  in  Francia  ,  fin  fotto  i  Re  della  prima 
ftirpe  ,  quefta  deteftabil  ulanza  ed  ulurpazione ,  fi  può  vede- 
re preflb  il  Padre  Tomaffini  de  Benefic.  Par.  II.  Libro  III. 
Gap.  II.  &c.  Di  quel  folo  parlerò  io  ,  che  ho  offervato  in 
Italia . 

Sotto  i  Re  Longobardi  ,  che  alcuni  fogliono  cotanto  vili- 
pendere e  lacerare  ,  nulla  mi  fi  prefenta  nella  Storia  d'Italia, 
onde  apparif:a  ,  che  allora  fi  ulurpaflero  da  i  Re  i  Monifterj 
per  darli  in  preda  ai  cattivi  CriRiani.  Perciocché  non  fa  al  ca- 
fo  nollro  ciò,  che  fcrive  San  Gregorio  Magno  nel  Lib.IV.  ora  V. 
Epifl:.  I.  a  Giovanni  Vefcovo  di  Ravenna  con  difapprovare,  dt- 
qua  loca  dudum  Mnnajìertis  confjcrata  ,  nttnc  'habìtacula  Cleri- 
corum  ^  nut  etiam  Lakorum  faBa  ejje.  Quindi  fi  raccoglie  ,  ef- 
fere  (tati  in  Ravenna  de'Cherici  Secolari ,  i  quali  Eccleftajìicis 
officìis  deferviebant  in  qualche  Chiefa,  e  che  nondimeno  lolcvano 
Monaflerìis  prceponi  ,  e  prender  anche  fenza  l'abito  Monadico  il 
titolo  di  Abbati:  cofa  che  difpiaceva  al  fanti(fimo  Pontefice  ,  e 
pure  continuò  anche  dipoi  ,  come  fi  ricava  da  Agnello  Stori- 
co nella  Par.  I.  Tomo  II.  Rer.  ItaU  Peggio  poi  ,  fé  anche 
Tomo  IIL  Bbbb  ì  Lai^ 
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ì  Laici  s'ufurpavano  que' Monifìerj  .    Ma  Ravenna  era  allora 
f]gnoreggiaca  da  i  Greci  Augufti  ,    e  non  da  i  Re  Longobardi . 
Pertanto  fembra  più  verifimile  ,   che  da  i  Re  di  Francia  ,  da 
che  ebbero  occupato  il  Regno  d'Italia,  fofTe  portato  qua  il  de- 
tellabil  coftume  di  mettere  le  griffe  fopra  i  patrimonj  facri  ,  e 
di  conferirli  a  i  Vefcovi  ed  Abbati  infaziabili  ,    ed  anche  a  i 
Laici  .    Noto  è  a  gli  Eruditi  ,  che  Carlo  Martello  ,  Avolo  di 
Carlo  Magno  ,  fu  il  primo  a  fondare  in  Francia  queft'  empia 
conluetudine  per  la  neceffita  della  Repubblica  :   preteiìo  ufatò 
per  dar  colore  a  cosi  deforme  abufo.  Che  anche  lo  itelfo Carlo 
Magno,  inclito  Imperadore,  e  poi  Re  d'Italia  della  iua  ftirpe, 
peccaffe  di  quefto  male,  lo  atteflano  le  antiche  memorie.  L'imi- 
tò, e  forfè  fuperò  Pippino  fuo  Figlio  ,  Re  d'Italia,  come  co* 
fìa  danna  Carta  di  Piftoia  dell'Anno  812.  che   ho  pubblicato 
nella  Differt.  LXX.  Qtiivi  il  Monilfero  di  San  Bartoloiiieo  fi  di- 
ce dato  in  Benefizio  Nebulungo  Baviario,   Né  con  maggior  cau- 
tela fi  governò  Lodovico  Pio  AuguRo  Tuo  Fratello .  Wala  cele- 
bre Abbate  diCorbeia,  come  abbiamo  dal  Libro  II.  della  fua 
Vita  ne  gli  Atti  de' Santi  Benedettini  del  P.  Mabillone,  cosimi 
giorno  parlava  al  medefimo  Imperador  Lodovico  :    Nemo  te  , 
Augufioniyn  clarijjlme  ^  fall/it  :  quia  'vnlde  periculoftjjìrnum  ejì  ^ 
res  femel  Deo  fi  ci  eli  ter  dicatas  ad  ufus  pauperum  ,    &  fervorum 
Dei ,  vìolenter  pojìmodum  diripsre  ^  &  ad  Saculares  ufus  cantra 
/ìuftoritatem   divÌ7ìam  retorquere .   Piìi  fotto  fi  legge  :   Monajìerio- 
rum  ,  dum  h(j£C  traBarentur  ,    oflendit  Ò'  enumeravit  pericula  , 
quum    tunc  temporis  nonìiulla   jam   a  Laicis  teneba?ìtur  &c,    E 
perciocché  Lottario  I.  Imperadore,  fuo  Figlio,  che  tanto  tem- 
po governò  l'Italia,  ben  inferiore  fu  al  Padre  nella  Pietà,  non 
gli  fi  fark  torto  col  credere  ,  che  anch' egli  al  pari  di  Pippino 
Re  di  Aquitania  fuo  Fratello  ,  ufaffe  violenza  a  i  Beni  de  gli 
Eccleftaftici  .  Lupo  Servato  nell'Epiftola  XI.  gli  chiedeva  C^/- 
Inm  Sa)ì6ii  Judoci ,   quam  per  fubreptionem  Khuodgangus  a  vobis 
cbtinuifj  nobisque'  legitimam  donationem  Patris  vejlri  repetenti- 
hus^  impojìurce  crimen  ìnurit  Ò'c.  Frodoardo  nel  Lib.II.  Cap.20. 
della  Storia  di  Rems  fcrive  ,  che  Ebone  Vefcovo  di  quella  Cit- 
ta ,   accepta   a  Lot  bario  prò  P  a  tris  prò  dittane  Abbatta   Sanóii  Ve- 
dafii  ,  falfarum   obje^ionum   incentorem  exflitijje  .    Rimafe   poi 
Ebone  fottopofto  a  molte  tempefle  ,  e  forzato  ad  abbandonar 
la  fua  Sede  ,  fi   ritirò  in  Italia  preffo  1' Imperador  Lottario, 
e  per  atteftato  del  medelimo  Frodoardo,  o  fia  Flodoardo ,  Ab- 
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bdt'tam  Sancii  Colombani  hi  Italia  clono  Imperatorìs  Lothnrìl 
pojfedit  :  il  che  non  veggo  avvertito  dall'  accuratiflìmo  Padre 
Mabillone . 

Ed  ecco  il  celebrati/Fimo  ed  infieme  ricchifTimo  Monidero 
di  San  Colombano  di  Bobbio  ,  dato  una  volta  in  Commenda 
ad  Ebone  Arcivefcovo  di  Rems  .  Qjnvi  ancora  fu  dipoi  collo- 
cato con  titolo  di  Abbate  il  poco  fa  mentovato  Wala  Abbate 
di  Corbeia  ,  cacciato  dalla  Germania  ,  come  già  olTcrvammo 
nella  DifTert.  LXV.  Polcia  dato  fu  dal  medefimo  Auguflo  quel 
]VIoniftero  ad  Amalrico  Velcovo  di  Como,  di  Nazione  Franze- 
fe  ,  col  titolo  di  Abbate  ,  iecondo  che  apparifce  dalle  memo- 
rie rapportate  dall' Ughelli .  Sicché  affai  intendiamo,  che  el' 
Imperadori  Franzefi,  rotta  la  Diiciplina  de' Monaci,  e  non  più 
curati  i  lor  Privilegi  ,  diilribuivano  a  lor  piacere  i  Moniiierj 
d'Italia  a  i  lor  favoriti  Ecclefiaftici  ,  e  talvolta  ancora  a  i  Seco- 
lari. Qj-ianto  più  erano  facoltofi  effi  Monilìerj,  tanto  più  pre- 
muroiamente  fi  fìudiavano  i  Vefcovi  di  procacciarleli  colf  au- 
torità de  i  Re  ed  Imperadori  .  Durò  quefta  deteftabile  ufanza 
anche  fotto  Lodovico  II.  Augufto  ;  ma  fpezialmente  fi  lafciò 
la  briglia  all'avidità  delle  perfone  ,  dappoiché  mancò  di  vita 
elfo  Imperadore  ,  e  ne  feguirono  funefliflìme  guerre  fra  i  con- 
correnti al  Regno  d'Italia,  e  le  incurfioni  de' Saraceni,  e  de 
gli  Ungheri  fconvoliero  e  lacerarono  quafi  tutta  l'Italia  .  E 
giacché  abbiam  parlato  del  Moniflero  di  Bobbio  ,  fi  può  cre- 
dere ,  che  la  fua  forte  andafie  di  male  in  peggio  ,  con  elTere 
una  gran  porzij9ne  de'fuoi  Beni  paffata  fotto  nome  di  Benefi- 
zio in  qualche  Secolare  .  Tengo  io  un  Diploma  di  Carloman- 
no  Re  d'Italia,  ricavato  dall' Archivio  d'effo  Moniftero ,  ben- 
ché non  con  tutta  accuratezza  ,  dal  quale  apparifce  la  divifion 
de'  Beni ,  fatta  fra  i  Monaci  e  il  loro  Abbate  legittimo  dall' 
una  parte  ,  e  il  Commendatario  ,  per  cos'i  dire  ,  Abbate  ille- 
gittimo, e,  per  quanto  io  fofpetto,  militare,  dall'altra;  e  che 
tale  ufurpazione  leguiffe  lotto  Lodovico  II.  Augufio  .  Il  Diplo- 
ma è  dell'Anno  'èyj.  dove  fi  legge  :  ^.ia  prò  fumma  Reìpu- 
blicc^  necejjìtate  ,  pacìsque  traìiqvMl'ttate  ,  eamàeyn  dì'v'ijionem 
de  rebus  jam  f/7ti  Monafic/ii  fa6lam  cognofcìmus  :  perciò  elTo  Re 
la  conferma  in  favore  di  Umnobaldo  vero  Abbate  .  QDeiìa  di- 
visone de' Beni  del  Monilkro  di  Bobbio  formò  pofcia  una  (la- 
bile conjuetudine,  cosi  che  una  porzion  d'effi  fi  concedeva  da 
i  Re  in  Benefizio  a  qualche  Ecclefiaflico  ,  o  pure  ad  uno  de  i 
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Grandi  Secolari  (  i  quali  perciò  fi  trovavano  appellati  Abba- 
Comites  da  alcuni  Scrittori)  e  però  niun  de'fuffeguenti  Re  fi 
faceva  fcrupolo  di  feguitare  in  ciò  le  pedate  de'  iuoi  Antecef- 
fori  .  Ho  qui  per  teftimonio  una  Carta  di  quelle  ,  eh'  io  più 
dell'altre  foglio  ftimare  come  prezioie  Memorie,  ricavata  dall* 
Archivio  di  eflo  Moniflero  di  San  Colombano  :  cioè  un  Placito 
tenuto  in  Pavia  nell'Anno  ^15.  da  Odelrico  VafTo  e  MefTo  di 
Berengario  I.  Re,  efiftente  nella  medefima  Citta,  in  cui  Theo- 
dolajjìo  Abbate  e  i  Monaci  di  Bobbio  evincono  la  Corte  Barba- 
da  contra  di  Rodaldo  Conte  e  Mayc/jefe  ,  i!  quale  prercndeva  , 
a  ìongo  tempere  Curtem  ipfam ,  qua:  diàtiir  harbadam ,  cum  fua 
pertinenc'ia  perttnet  de  illam  portionem  ,  quam  coufuetudo  fuif 
hi  Beneficio  dandi  .  Infifteva  all' mcontro  l'Abbate,  ch'efla 
Corte  non  apparteneffe  alla  porzione,  per  cos'i  dire,  lecolariz- 
zara  ;  ma  bens'i  all'  altra  ,  quce  pentnere  deberet  de  portio>iem 
&  ufum  Frntvum  Mon^chorum  tpjius  Monafleriì  .  Chi  foife  que- 
fìo  Radaldo  Conte  e  Mnrchefe^  e  a  qual  Marca  egli  preiedef- 
f e  ,  non  l'ho  potuto  trovare,  con  accufare  perciò  la  negli- 
genza de  gli  antichi  ,  che  non  penfarono  a  rendere  più  noti 
a  j  poderi  i  Perfonaggi  ,  che  erano  notiffimi  allora  .  In  oltre  , 
come  ho  dimodrato  nella  Parte  I.  Cap.  16.  delie  Antichità 
Ellenfi  Oberto  Marchefe  e  Conte  del  Fala-^^^  uno  degli  Ante- 
nati della  SercniiTima  Cafa  d'Ede  ,  nell'Anno  ^72.  godeva  a 
titolo  di  Benefizio  MonaflerÌHm  San^ì  Columbanì  da  parte  Dom^ 
noYum  Imperatorum , 

Ne'  medefimi  tempi  ad  una  pari  calamita  fu  fottopodo  Tin- 
figne  Moni/ìero  dì  Nonantola^  fituato  nel  territorio  di  Modena, 
e  confiderato  per  la  fua  ricchezza  uno  de'primi  d'Italia.  La 
fingolar  Pietà  de'Monaci  fin  dal  iuo  principio  fruttò  a  quel  fa- 
ero  Luogo  gran  copia  di  Beni  ,  che  furono  poi  cagione  della 
fua  rovina,  gareggiando  molti  per  ottenere  sì  buon  boccone.  E 
che  prima  dell'Anno  837.  alcuno  tentaffe  di  occuparlo,  fi  può 
ricavare  da  un  Diploma  di  Lottario  l.  Imperadore  dato  in 
quell'Anno,  in  cui  proteflando  d'avere  trovata  tantam  devotto- 
nem  ìbidem  in  dìvìnìs  ,  pofcia  comanda  ,  ut  nullo  in  tempore 
/ilicui  comittatur ,  nìji  eorum  (  Monachorum  )  elezione  &  con- 
fenfu  ,  Confervafi  tuttavia  effo  Diploma  nell'Archivio  di  quel 
Monidero,  Archivio  una  volta  ricchiffimo,  ma  da  cento  anni 
in  qua  Ivaligiato  da  qualche  Commendatario;  e  parve  a  me  Ori- 
ginale 3  sì  per  la  forma  de' caratteri,  come  pel  Sigillo  di  ce- 
ra 
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ra  tuttavìa  infiflb  nella  membrana  ,  fé  non  che  lo  llile  e  la 
fìntaffi  difettofa  mi  fecero  alquanto  dubitare  dell'origine  fua. 
Ma  non   potè  quedo  Privilegio  impedire  ,  che  i  Succeffori   di 
Lottario  conferifTcro  l'Abbazia  Nonantolana    a  de  gì' illegitti- 
mi  Abbati  .    ^deUrdo    Vefcovo  di  Verona  ,    adocchiata  quella 
bella  preda,    tanto  s'ingegnò,  che  l'ottenne  da  Carlo  Calvo 
Imperadoie  ,    e  ne   fu  creato  Abbate  .    Deteftando  Giovanni 
Vili.   Papa  l'ingordigia  di  quel  Prelato,  fcriffe  Lettere  all'I m- 
peradore  ,  all'  Arcivefcovo  di  Ravenna  e  di  Aquiieia  ,  fignifi- 
cando   loro  di  avere   per  quefra  cagione  fcomunicato  il  Vefco- 
vo di  Verona.   Cos'i  fcrive   egli   neirEpi(K48.   con  cui   fi  dee 
unire  la  45?.  'al  Clero  Veroneie  :  ^tium  /]dn!ardum  Ep'tfcopitm 
ve?ierr,bile  MonajìevtHm  No?ìantuliS  Jttpm ^   quod  nullus  umqua-in 
Ep'tfcoporum  'vcl  Jvdicum   (  cioè  de'  Conti  ,   per  quanto  io  (li- 
mo )   tn  Benefictum   qucsfivìt  ,    cantra  jacras   PraedeceJ] orum   no- 
jìrorum   nojìrique  Privi! egli   infìitutiones  ,   quibi^s   de  propria  ferri- 
per  Congregatone  Abbatem   fieri  jubetur  ,    callide  petiijfe  ,    ac 
per  hoc  tUiata  pV(^fi^^TpJìJf^  ^   omuimodis  reperij] emus  :   autìori- 
tate  Apofìolica  excommuntcare  fluduimus  .     Per   quanto   ho   im- 
parato dal  Catalogo  de  gli  Abbati  di  Nonantola  ,    queflo   Ve- 
fcovo  in  fuos  njus   reditibus  redaBts  ,   in  extremam  paupertatem 
jyFonachos   compulit.   ^)ui  ftcuti    Abba%  commtitanjit   qudcdam  Bo- 
7ìa   Co^nobii  Nonantulani   cum    Abbate  Monajìcrii   Novi   de  Bri- 
scia  .    Polcia  feguita  a  dire  ,  eh'  eifo  Adalardo  fu   Comunicato 
da   Papa  Giovanni  Vili.  nell'Indizione  X.  cioè  nell'Anno  877. 
Anch'.:  Ugo  Re  d'Italia  nel  fuficguente  Secolo  recò  gran   vef- 
fazione  al  Monillero  Nonantolano  col  concederlo  a  Gotifredo 
fuo   Figlio  ,    fé  s'  ha  da  prelhr  fede  all'  Autore  del  Catalogo 
MSto  iuddetto.   Ma  Arnolfo  Storico  Milanefe  nel  Lib,I.Cap.3. 
della  Storia   fcrive,  che   il  Re  Ugo   per  l'empietà  da  lui  com- 
mefia   contro  l' Arcivefcovo  di  Milano  concedette    alla  Chiefa 
Milanefe    prò   nonagmta   interfeBis   Abbatiaryj    Nonantulcs  ,    qudS 
propter   ììonagtyita  Jui  juris  Cortes  fic   vocata  perhtbetur .   Galva- 
no dalla  Fiamma   nel  M.?/?/^. /-'/or.  Cap.  i  30.  Tom.Xl.   Rer.ltal, 
da  quello  paffo  di  Arnolfo  dedulTe,   che  l'Abbazia  luddetta  fu  fon- 
data dal  Re  Ugo.   S'ingannò.   Manifeila  cola  è,  che  ne  tu  fonda- 
tore Santo  Anlelaio  a' tempi  di  Adolfo  Re  de' Longobardi .    Forle 
fu  conferito  quello  Monidero  dal  fuddetto  Re  Ugo  a  M^yjajfe  ino 
Parente   (opurFiglio,  come  fcriife  Arnolfo  Storico)  che  uiurpò 
anche  l'Arcivcfcovato  di  Milano,  e  né  pure  h contentò  d'un  lolo 
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Vefcovato  ficco  me  per  fon  a  di  pefìTimi  coflumi,  ed  abbominevo- 
le  per  la  fua  Ambizione  ed  Avarizia. 

Non  refta  già  luogo  da  dubitare,  che  Guido  Vefcovo  di  Mo- 
dena 5  gran  faccendiere  ,  anch'  egli  vinto  dalla  cupidigia  ,  ot- 
tenne poi  dallo  fteflb  Re  Ugo  la  Badia  di  Nonantola,  aiferen- 
dolo  un  grave  Autore,  cioè  Liutprando,  nel  Lib.  V.  Cap.  12. 
con  ifcrivere  ,  che  W/Vo  Praeful  Mutinenjìs  Eccleftae  ,  non  tn'/u- 
rla  lacejjitus  ,  fed  MAXIMA  illa  ABBATIA  NONANTU- 
LANA^  quam  &  tunc  ^cquìjtvìp ^  nnimutus^  prcfe  l'armi  con- 
tro lo  fteffo  Re,  con  dimenticare  i  ricevuti  benefizj.  Sotto  Be- 
rengario ir.  e  Adalberto  Re  gli  Strumenti  enunziati  dal  Cata- 
logo MSto  fanno  abbaftanza  conofcere  ,  che  il  Vefcovo  Ugo 
continuò  a  goder  quella  preda  .  Più  forte  ancora  la  tenne  falda 
fotto  Ottone  I.  Imperadore,  per  la  cui  efaltazione  avea  fatica- 
to non  poco  ,  e  meritato  d'cffere  creato  fuo  Archicancelliere  . 
Ho  io  dato  alla  luce  il  Diploma  d'efTo  AuguRo  ,  con  cui  nell' 
Anno  ^62.  concede  bidoni  fnn6lce  Mutinenjts  Ecclejì<s  'venera* 
bili  Epifcopo  ,  dile6ioque  nojìro  fideli  &  Archicancellario  ,  cun- 
Bis  'vitis  fune  di  e  bus  ,  Abbati  am  ,  qucs  Nonantula  dici  tur  Ù'c. 
cum  omnibus  Plebibus ,  Xenodochiis ,  Monajìeriis  ,  Cellulis  ,  T;- 
tulis^  Capelhsy  tam  infraTufciam  ^  Camerinam  ^  &  Spoletinam ^ 
quamque  infra  hoc  Italicum  Kegnum  ubicumque  conjacentibus  , 
vna  cum  Cajìris ,  Villis  &c.  Occuparono  pofcia  la  medefima 
Abbazia  Uberto  Vefcovo  di  Parma  ;  poich  Johannes  Gr^scus  Ar- 
chimandrita^ &  Confecretalis  Ottonis  IL  Augujìi ,  cioè  quel  fur- 
bo Calabre  le  ,  ed  infigne  Ipocrita  ,  che  creato  Vefcovo  di  Pia- 
cenza ,  finalmente  fo(renuto  dalla  fazione  di  Crefcenzio  Con- 
fole arrivò  a  farfi  Antipapa  .  Coflui  con  patente  ambizione 
s'intitolava  Archiepifccpum  Placentinum  ^  &  Abbate m  Nonantu- 
lanum  ,  come  s'  ha  da  gli  Strumenti  recati  dal  Campi  nella 
Storia  di  Piacenza.  Ho  io  data  alla  luce  la  Collazione  di  que- 
llo s\  riguardevol  Moniflcro  fatta  nell'Anno  pSz.  da  Ottone  II. 
Augnilo  al  medefimo  Giovanni  Archimandrita  ,  da  cui  appari- 
fce  con  che  bei  colori  foffe  dipinta  la  fua  Ipocrifia  .  Copia  an- 
tica di  quel  Diploma  tuttavia  efifle  nell'  Archivio  dilapidato 
del  medefimo  Moniflero  .  Dice  ivi  l'Imperadore  d'avere  ulti- 
mamente intelo  U7ìum  in  honore  Beati  Silveftri  Confej] oris  Chri- 
Jìi  in  Comitatti  Motinenje  conJìruBum  ,  quod  Nonantula  vocatur 
OMNIBFS  ALUS  MAIVS  ,  &  quod  olim  esemplar  bene  vi- 
vendi 5  &  JanB^  cofìverfationis  fuerat  reliquis  ,  pane  jam  an- 
nulla- 
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niillntum  5  atque  fondo  te}ius  cÌL'populatum  ,  iniquorum  pravìtnte 
bomirium  ^  eo  qiiod  per  lo?ìga  curricula  annorum  amminiculo  ca- 
ruh  Abb.itum.  E  però  avendo  rivolti  gli  occhi  a' fuoi  Cortigia- 
ni ,  avea  trovato  qusìndanì  Jlrchimandrìtem  &  Confecretalem 
yneum  Jobannem  7iom'tne  ^  pvobìs  mortbus  ornatum^  pudicum ^  fo- 
brìum  ^  docibilenjj  Graca  fcienria  non  inerudttum  ^  totiusque  pru- 
dentice  &  fanBif^tis  fulgore  prcefìanpem  .  ^htem  conjìlto  vtrorum 
illufìrium  ,  Deumque  tìment'tum  ,  &  elezione  Fratrum  in  jam 
diBo  Monaflerìo  commauenttum  ,  a  nofìro  cubili  &  necej^ariis 
cojiftliis  abfìrahentes ,  fupra  nominatis  fratribus  Ò^  in  Panem  & 
Reólorem  pnvfecimus  &c.  V'ha  nella  lliddetta  Carta  una  giun- 
ta, in  cui  Ottone  II.  Augufìo  fa  fa  pere  a  tutti  i  Tuoi  fedeli  nel 
Regno  d'Italia:  ^tod  Nonantulenje  Monafìerium  jam  per  quin- 
quagtnta  annos  &  amplius  propter  Epifcopos  ,  qui  pene  totnm 
ipfitis  Monaflerii  terram  prò  beneficio  tenuerunt  ^  defolatum  ,  & 
ad  nihilum  prope  redciBum  ftt .  Tralafcio  altre  calamita  di  que- 
llo Moniflero  da  molti  anni  ridotto  in  Commenda  ,  bacando 
il  già  detto  per  comprendere ,  a  quali  difavventure  foflfero  ne' 
vecchi  tempi  efpoile  le  pingui  Abbazie  ,  fenza  voler  toccare  , 
qual  fia  il  prelente  loro  (tato.  Quanto  avvenifle  ancora  a'Mo- 
nifterj  di  Farfa  e  del  Volturno,  fi  può  leggere  nelle  lor  Croni- 
che da  me  date  alla  luce.  Elempj  tali  movevano  allora  gli  al- 
tri Velcovi  a  divorare  con  eguale  avidità  i  Beni  de' Monaci  , 
talmente,  che  niun  quafi  fi  potè  moflrare  ,  che  non  alforbilfe 
uno  o  più  de' Moniiterj. 

Tralasciando  io  le  memorie  (lampate ,  e  valendomi  fola- 
mente  delle  inedite,  aggiungo  qu\,  che  anche  finfigne  Moni- 
fiero  della  Novale  fa  ^  Novalicienfe  in  Piemonte  corfe  la  mcde- 
fima  fortuna  nel  Secolo  Nono  ,  fotto  Lottario  I.  Imperadore  , 
che  non  guardò  miiure  in  far  da  padrone  de'  Monilìerj  .  Ve- 
defi  un  Diploma  iuo  da  me  pubblicato  ,  e  fpettante  verifimil- 
mente  all'Anno  844.  in  cui  Vir  venerabilis  Jofeph  Eponedienjis 
Ecclejìce  Epifcopus  ,  &  Ahbns  Monaflerii  Sanóìorum  Apofìolorum 
Petri  &  Andreas  ,  nuncupati  Novalicio  ,  chiede  ed  ottiene  la 
conferma  di  tutti  i  Beni  di  effo  Moniftero  ,  tulle  cui  rendite 
egli  avea  polle  le  unghie  .  Andiamo  a  Vercelli,  e  troveremo  , 
che  anche  quel  Vefcovo  Leone  fi  godeva  due  riguardevoli  Ab- 
bazie .  Ciò  apparilce  da  un  Diploma  di  Ottone  III.  Augufto 
dell'Anno  ppp.  in  cui  fono  confermati  a  quel  Vefcovo  ,  e  alla 
Chiefa  di  Santo  Eulebio  j  cioè  di  Vercelli  ,  tutti  i  fuoi  Beni , 
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Ieg2,endofi  fra  l'altre  cc-fe  &  Ahhaùam  de  Aron  a  conjlrmamus^ 
Jiciit  Praeceptum  Caroli  tejìatur  &€.  Confirmamus  San6lo  Eufebto 
Ahbatìam  de  Lucedto  (  una  delle  pingui  di  Lombardia  )  ftcuti 
Carolus  Augujìus ,  &  diva  memoria  Genitor  nojìer  feceru?2f .  Con- 
tinuarono in  quel  pofìTeffo  gli  altri  Vefcovi  di  Vercelli,  e  fra  gli 
altri  Gregorio  famofo  fra  que'  Prelati  ,  fi  fece  confermare  da 
Arrigo  II.  Imperadore  nell'Anno  1054.  Abbatiam  San&i  Mi- 
chaeìis  de  Laudecio^  come  colta  dal  Diploma ,  ch'io  ho  dato 
alla  luce  .  Vedefi  ancora  in  altro  Privilegio  ,  che  Federigo  I. 
Augufto  nell'Anno  11 52.  confermò  a  RcgÌ7:ione  Vefcovo  di 
Vercelli  ,  appellato  Uguzione  dall'  Ughelli  ,  Mo?ìafterium  San- 
cii Michaelis  in  Lnudecio  ;  fed  &  Monajìerium  SanBi  Stepharti^ 
&  Monnjìerium  SafiHi  Salvatoris  de  Betia ,  &  Monajìerium  San- 
Bimonialium  de  Gatinaria,  E  tale  era  in  que' tempi  il  deftino 
de'  Monifterj  ,  e  piìi  facilmente  ancora  a  i  pericoli  reftavano 
efpofti  quelli  ,  che  erano  più  pingui  :  di  tal  maniera  che  chiun- 
que oggidì  contempla  ed  accula  la  condizione  del  Secolo  no- 
Itro,  le  farà  mente  a  gli  antichi  Secoli,  fi  rallegrerà  più  todo 
colla  forte  de'  noftri  giorni  .  Deefi  anche  ofi'ervare  ,  che  fuc- 
cedevano  anticamente  liti  e  guerre  fra  i  Velcovi  intorno  a  i 
Monifterj,  in  tutto  o  in  parte  tolti  a  i  poveri  Monaci,  preten- 
dendo cialcun  d'eflì  di  avere  ricevuto  lo  fleffo  Luogo  in  dono 
da  i  Re  od  Imperadori.  Puolfi  anche  iofpettare,  che  adoperaf- 
fero  in  ciò  de  i  Diplomi  dubbiofi  ,  o  ipurj  .  Certamente  per 
cagione  della  fuddetta  Abbazia  di  Lucedio  lunga  lite  fa  fra  i 
Vefcovi  di  Vercelli  e  Novara.  Quel  che  più  fa  llupire,  il  No- 
varefe  produceva  in  fuo  favore  un  Diploma  del  medefimo  Re 
Berengario  L  da  cui  appariva,  che  GaribaI do  Fefcovo  di  Nova- 
ra avea  pofìeduta  quell'Abbazia,  per  conceflione  non  folo  óì 
elfo  Berengario  Re,  ma  anche  de  i  Re  ed  Augnili  precedenti. 
Dall'Archivio  della  Chiefa  di  Novara  avendo  io  ricevuta  co- 
pia, ma  molto  difettofa  di  quel  Diploma  dato  circa  l'Anno  5)01. 
r  ho  pubblicata  ,  vedendofi  confermata  al  Vefcovo  fuddetto 
Abbatiam  in  hotìorem  SanBi  Archangeli  Michaelis  ,  &  Sanóìi 
Januarii  Martfris  Còri/li  ,  adijìcatam  juxta  Leocedio  .  Ne  pu- 
re fi  tennero  le  mani  in  pugno  i  Vefcovi  di  Parma  .  Nobile 
Abbazia  era  quella  di  San  Remigio  dì  Bercerò^  già  fondata  dal 
Re  Liutprando  .  Non  mancarono  que'  Vefcovi  di  aggiugnerla 
al  loro  patrimonio  ,  come  ne  fan  fede  i  Documenti  prodotti 
dall'  UghcUi  neir  Italia  facra  ,  e  in  oltre  un  Diploma  da  m« 
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pubblicato  di  Rodolfo  Re  d'Italia  deli' Anno  p22.  dove  leggia- 
mo, che  quel  Re  conferma  ad  Atcardo  Vefcovo  di  Parma  i  Be- 
ni, che  i  precedenti  Re  ed  Augufti  jur't  Ù'  dominio  Parmenjis 
Epifcopii  perpetualiter  donantes  j'ubjccerunt  ^  fra  (\U2LÌiAbba(iam 
de  Bercelo  ,  in  hoììore  San^i  R^migii  conJìru6lam  in  Comitati* 
Parmenfì . 

Celebre  altresì  fu,  ed  è  tuttavia  affai  ricca  l'Abbazia  di 
Bremide  nella  Diocefi  di  Pavia,  e  nel  territorio  della  Lomelli- 
na  ,  che  ebbe  il  fuo  principio  nel  Secolo  X.  Fu  e(Ta  nell'An- 
no iop3.  aggregata  al  Veicovato  di  Pavia  da  Arrigo  IV.  fra  i 
Re  ,  ed  Imperadore  Terzo  ,  come  riiulta  da  un  frammento 
d'un  fuo  Diploma  ,  ch'io  ho  dato  alla  luce  .  E  certamente  da 
che  un  Velcovo  avea  tirato  in  fuo  dominio  qualche  Monifte- 
10  ,  non  mancavano  i  Succeflbri  di  tener  forte  quella  preda  . 
Non  so  io  dire  ,  fé  per  proprio  diritto  ,  o  pure  per  l'arti  ,  che 
erano  una  volta  alla  moda  ,  godefTero  i  Vefcovi  di  Mantova 
due  Abbazie  ,  cioè  i'una  dì  San  Ruffino^  e  l'altra  di  San  Caf- 
Jiano.  Solamente  so  ,  che  nell'  Anno  1020.  Arrigo  I.  Impera- 
dore con  fuo  Privilegio  le  confermò  ad  Hitolfo  Vejcovo  di  Man* 
tova  ^  coftando  ciò  dal  Documento  ,  ch'io  trafn  dalle  tenebre. 
Cosi  i  Vefcovi  di  Parma  goderono  da  lì  innanzi  l'Abbazia  po- 
co fa  nominata  di  Berceto  ;  né  contento  di  ciò  Wibodo  Ve  [covo 
di  quella  Citta  ,  impetrò  da  Carlo  il  GrolTo  Augudo  Abba- 
ti am  Mona  Jì  eri  i  ^  quod  dicitur  Mediana^  Jitam  in  honorem  Bea- 
ti Palili  Apojioli  ,  Jibi  ,  fuaque  Ecclejtcs  Parme7i/i  jure  proprie- 
tario perpetuis  futuris  temporibus  .  Di  fopra  nella  Diliertazio- 
ne  LXIV.  io  feci  conolcere  ,  quanto  i  Monaci  prohtrairero  del- 
la pia  liberalità  de  i  Vefcovi  .  Offervifì  ora  ,  quanto  ancora 
gli  fteffi  Veicovi  aflbrbirono  del  patrimonio  de  i  Monaci  ,  po- 
'chi  effendo  quelli  ,  che  non  tiraflero  a  sé  qualche  Monille- 
ro  :  del  che  parlano  gli  antichi  Diplomi  .  Vedefi  in  un  Pri- 
vilegio oiginale  ,  efiftente  neli*  Archivio  de  i  Canonici  di  Pa- 
dova, dato  Si  Bernardo  jy^e/covo  di  quella  Citta  nell'Anno  1058. 
da  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  ed  Italia  ,  che  gli  fono  con- 
fermate Cortes  ,  Abbatics  ,  Senodochia  ,  omnesqite  Plebes  .  Ed 
Arrigo  Secondo  fra  gli  Augufti  nell'Anno  1054.  confermò  a 
Benedetto  Ve  [covo  d^  Adria  Abbatiam-  Gavelienjem  Sancii  Caf- 
ftani  .  Furonvi  anche  una  voka  alcuni  Ve Ico vi  ,  i  quali  lì 
fervirono  dell'autorità  della  Sede  Apoftolica  per  appropriar- 
fi  i  Beni  de  i  Monaci .  Ne  abbiamo  1'  efempio  in  una  Bolla 
Tmo  III,  C  e  e  e  di 
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di  Leone  IX.  Pontefice  Santo  ,  data  l'Anno  1049.  Johanni  Ab- 
bati Mona  ft  erti  Sa?76ìa  Maria  Vallis  Pontis  nella^Diocefi  di  Pe- 
rugia, in  cui  reftituifce  ad  efìfo  Abbate  quel  Moniftero  ,  dicen- 
do ,  Ab  omni  etiam  alienazione  liberos  vos  Ò'  fecuros  recidere 
volumus  :  unde  Apoflolica  auBorjfate  cajfamus  &  evacuamus  il- 
la  Pracepta  ,  c^ua  a  BensdiHo  &  Gregorio  injujìis  Pontificibus 
Andrea  Epifcopo  Perù  fino  collata  funt  de  eodem  vejìro  Mona- 
jìerio  , 

Del  redo  fé  alcuno  dimanda  ,  che  avveniiTe  de'  Monifierj 
dati  in  Benefizio  ,  o  fia  Commenda,  cioè  fé  quegli  Abbati  il- 
legittimi comandafTero  a  i  Monaci  quivi  abitanti  ,  o  pure  fé 
fi  divoraflero  tutte  quelle  rendite  con  cacciarne  i  Monaci  :  fi 
rifponde  ,  che  varj  furono  in  ciò  i  coftumi  de  gli  ufurpatori . 
Imperciocché  que'  Secolari  o  Vefcovi  ,  che  entrando  iniqua- 
mente nella  mefle  altrui,  confervavano  qualche  timor  di  Dio, 
e  (limolo  di  Religione  ,  volevano  in  qualche  parte  provveduto 
al  culto  di  Dio  ,  e  al  mantenimento  de* Monaci  .  Badava  loro 
d'  efercitare  1'  ufizio  di  Abbate  ,  e  di  goderne  le  prerogative 
ed  emolumenti  ,  foìiti  a  goderfi  da  i  legittimi  Abbati  .  Moki 
erano  quefti,  e  mafiìmamente  il  Gius  di  permutare,  o  conce- 
dere a  Livello  le  Corti  ,  le  Cartella  ,  e  i  poderi  de'  facri  Luo- 
ghi ,  talvolta  fenza  né  pur  ricercare  il  confenfo  de'  Monaci  . 
Però  continuavano  i  Monaci  fotto  il  loro' Priore  a  celebrare  i 
divini  Ufizj ,  e  al  decoro  de' facri  Templi  nulla  foleva  manca- 
re .  Quanto  moderatamente  fi  governafie  in  quefto  particola- 
re Carlo  Calvo  Imperadore  ,  bene  farà  intenderlo  da  un  luo 
Diploma,  da  me  tratto  in  luce  ,  con  cui  egli  concedette  nell' 
Anno  ^y/'  a  Giovanni  Vefccvo  d' Are-z^  Monajìerium  SanBi 
Afithimi ,  quod  eidem  Prajuli  Beneficiario  jiire  concejjimus  ,  & 
conjacet  in  P^go  Senenfi  atque  Cluftno ,  con  obbligazione ,  che 
indefmenter  quadragìnta  ibi  Monachi  regulariter  adminiflrent , 
quatenus  Monafìicus  Ordo  fecundum  Sancii  Benedici  dotìrinam 
in  eo  immutabili  converfatione  colatur  ,  &  laudabili  religione 
jemper  in  perpetuum  celebretur  j  e  quibus  aliquo  divina  voca- 
tione  amato  ^  alterius  loco  injìituatur^  7ìe  numerus  minuatur  &c, 
Confervafi  quel  Diploma  originale  nell'  Archivio  del  Capitolo 
di  Arezzo  ,  e  vi  fi  vede  il  Monogramma  deli'  Imperadore  ,  e 
la  fortofcrizione  del  Notaio  fcritta  con  Lettere  rolfe,  o  fia  con 
inchioftro  rofib  :  il  che  non  m'è  accaduto  di  ofTervare  altrove. 
Ma  ne  pur  quefta  moderazione  baftò  ad  altri ,  perchè  o  cac- 
ciare- 


Settantesimaterza.         571 

ciarono  tutti  i  Monaci,  con  divorar  pofcia  tutte  quelle  rendi- 
te ;  ovvero  fatte  due  parti  d'effe,  l'una  ,  e  per  lo  più  la  mi- 
gliore ,  ritenevano  per  sé  ,  e  l' altra  lafciavano  a  i  Monaci  , 
che  fovente  giacevano  nella  povertà  e  miieria  vera  .  Servirà 
a  queRo  propofito  un  Diploma  preziolo  di  Berengario  I.  Re 
d'Italia,  ricavato  dall'Archivio  de' Benedettini  di  San  Sifto  di 
Piacenza  ,  Moniliero  nobiliffimo  una  volta  di  facre  Vergini  , 
dove  AgeltYuda  Impernàrke^  Vedova  del  fu  Guido  Augufio  for- 
fè fi  ritirò,  o  pure  collocò  qualche  fua  Figlia.  Fece  ella  iftan- 
za  al  Re  fuddetto  nell'Anno  8^8.  quatcnuseiàsyn  concedercmus. 
terrnorta  ac  loca^  ubi  nunc  Monajìeria  à'tìwfcumvr  ejfe  conJìrU' 
Ha,  Unum  v'i  delie  et  ^  quod  nuncupatUY\Arabona  in  Qnmnrinenfis 
Minibus  ,  Ù'  alterum  quod  njocatur  Flume?t  in  P^go  -^JìJ'O  rum 
omnibus  adjncentiis  fuis  ,  omnibusque  rebus  ,  &  famdiis  utrius- 
que  fesus  &c.  Vedi  che  bella  gcnerofiia  di  Berengario  vcrfo 
queir  Augulta  Vedova  ,  che  fpoglia  la  Chiefa  per  arricchir  lei, 
e  con  dichiarazione,  che  in  omnibus  &  per  omnia  liberam  ha" 
beat  poteflatem  fine  ulla  exceptione  in  inì^egrum  habendì  ,  poj- 
Jìdendi^  donandi-y  vendendi  ^  commutandi^  vel  quicquid  volueriif 
a  prcefenti  die  iti  ante  a  faciendi  ex  nojìra  pi  enijjima  largivate . 
Tali  erano  i  coftumi  di  allora  .  Ciò  ,  che  mi  rendè  più  caro 
quefto  Documento,  fu  il  trovarfi  attaccato  al  Diploma  un  pez- 
zo di  Carta  pecora  ,  contenente  una  promeffa  del  medefimo 
Re  Berengario  ^  con  cui  liabil'i  pace  con  t^^^L  jìgeltrud e  ^  obbli- 
gandofi  di  non  toglierle  più  cola  alcuna.  Fu  quefia  Principef- 
ia  Donna  di  grand'  animo  ,  e  di  non  he  ve  ambizione  ,  come 
può  vederfi  da  gli  Annali  Bertiniani  all'  Anno  8^5.  Effendole 
flato  tolto  da  una  morte  violenta  Lamberto  Imperadore  fuo 
figlio  neir  Anno  2>p%,  abbattuta  dal  colmo  della  fua  autorità 
da  Berengario  ,  emulo  già  del  Marito  e  del  Figlio  ,  dimandò 
pace,  e  l'ottenne.  Ecco  le  parole  di  Berengario:  Promino  ego 
Berengarius  Rjx  tibi  Ageltrude  ,  vchHa  quondam  Widoni  Impe- 
vatorisy  quia  ab  hac  bora  Ù'  deinceps  amicus  tibi  fum  ,  Jicut  rS' 
6ie  amicus  amico  effe  debet  .  Et  cunóla  tua  Praceptalia  ,  con' 
cejfa  a  VJtdone  ,  jcu  a  filio  ejus  Lamberto  Imperatoribus  ,  nec 
tallo  ,  nec  ulli  aliquid  aliquando  tollere  dimitto  inju[ìe  .  Nel 
giorno  iteffo,  che  Guido  Conforte  d'c0k  Ageltrude  ricevette  la 
Corona  Imperiale  in  Roma  nell'  Anno  8pi.  ella  dimandò  ed 
ottenne  da  lui  Monaflerium  in  honorem  SanEf.ce  Agatha  ,  quod 
dicitur  Novum  ,    con/ir uHum  Ticinenfi    ifi  Civitate  ,    come  fi 
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può  anche  vedere  nel  Catalogo  de  i  Vefcovi  di  Parma  predo 
l'Ughelli. 

Volentieri    ho  raccolto    quefle  poche  notizie  ,    acciocché 
coloro  ,  che  non  han  cognizione  de'  cofìumi  de'  Secoli  rozzi , 
cefTino  di  maravigliarfi  de'noftri,  al  mirare  tanti  Monifterj  da- 
ti in  Commenda,  e  che  i  Cherici  Secolari  con  aver  occupato  il 
patrimonio  ,  che  i  Monaci  acquiftato  aveano  con  tante  fatiche, 
non  folamente  ne  ricavano  gli  alimenti  proprj ,  ma  anche  il 
luffo  e  le  delizie.  Leggieri  cofe  fon  quelle  rifpetto  a  quelle,  che 
l'Europa  Crifliana  vide    ne  i  Secoli  barbarici  ,   e  vide  anche 
l'Oriente  Cridiano  ;    percioccliè  la  Cupidigia    non  è  mi  male 
particolare  de  i  Latini  ,  ma  ereditano  di  tutti  i  paefi  .  Allora 
non  folamente  i  Monifterj,  ma  fino  i  Vefcovati,  e  gli  altri  fa- 
cri  Luoghi,   non  rade   volte  erano  conceduti  ai  Laici,  e  quelli 
talvolta  fcreditati   nella  Pietà  ,  e  ne'  colrumi .    Cioè  come  ha 
un'antica  Annotazione  al  Concilio  di  Aquisgrana  dell'Anno  803. 
nell'edizione  del  Tillio,  tempore  Adria?7Ì  Fnpds^  Ò' Karoli  Ma- 
^ni  Imperatoris  ,    hatci  homi'aes  jolehant  dì'videre  Epifcopìa  Ù* 
Monajìena   ad  tllorum   opus.  Et  7ìon   rsmanftjjent  uUt Ep'tfcopOy 
ncc  Abbati ,   7ìec  Abbatiffcs  ,   nijì-  tantum  ,   ttt  'velut  Canonici  & 
Monachi  viverent  ,   Dal  che  impariamo,  che  anche  a  i  Moni- 
fìerj  delle  Monache   (ì  Rendeva  quella  tempefta  :   il  che   certo 
dee  comparire   un'empietà  a  gli  occhi  d'ogni  Fedele.  Gioverà 
ancora  rapportare  ciò  ,  che  fi  legge  ne'  Capitoli  inviati  nell' 
Anno  857.  al  Re  di  Germania  Lodovico  da  i  Vefcovi  delle  Pro- 
vincie di  Rems  e  Roano  ,  dove  fon  quede  parole  :    Monafte- 
ria   etiam    reìigiofa  ,    atqite   precipua  Canonicorum  ,    &  Mona- 
chorum^   atque  SanBimonialium   habitacula  ^  qucs  ab   antiquis  pa- 
rentes  •vejìri  fub  religioso  habitu   ccnfìituerunt  ^  ac  Frater  'vejìer 
Dominus  nofler  ,    innusnte  pavtim   jragilitate  ,   partiìn  aliorum 
callida  fuggejìione  etiam    &  nimia  necejjitate  :    quia  dicebant 
petitores  ,   nifi   eis  facra  Loca   donaret  ,    ab   eo  dejìcerent  ;  &  ip- 
fé   aliquando  per  'vos ,  Jìcut  7iunc  patst  ,   aliquando  per  Fratrem 
'vejìrum  Regno  deflitutus  ,    ab  eis  penderei  :  talibus  ,  ficut  fch- 
tis^  perfonis  commi fit:  debito  Pri'uilegio  reflituite .  Torniamo  al 
fuddetto  Diploma  èi\  Berengario  L  colla  fcorta  del   quale   può 
apparire  in  qual  Anno  feguilTe  la  morte  violenta  del  giovane 
Imperador  Lamberto  ,  mentre  era  a  caccia  nel  bofco  di  Ma- 
rengo .    Molto  aniinofamente  fentenziò  Adriano  Valefio  nella 
Prefazione  al  Poema  dell'Anonimo  de  Land,  Beren^arti  Par.  L 
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del  Tomo  IT.  Rer.Itd.  con  avere  icritto:  Carolus  Slgonìus  faljì 
cujusdnm  Dtploniatis  fubfcrlpttone  deceptus^  Anno  Dornhn  DCCC- 
XCVIII.  Imperi'i  fui  VII.  Lambertum  obijfe  tradii  .  Ma  come 
già  od'crvò  il  P.  Pagi  nella  Critica  del  Baronio,  non  il  Sigonio, 
ma  il  Valcfio  s'è  incannato  in  voler  congiugnere  la  morte  di 
Lamberto  coli' Anno  ^9^'  quando  certa  cola  è ,  ch'egli  fu  le- 
vato di  vita  in  quell'Anno  .  Ho  io  pubblicato  il  Diploma  ori- 
ginale, con  cui  elfo  Imperador  Lamberto  nel  d'i  30.  di  Settem- 
bre dell'Anno  8^8.  confermò  a  Gamenulfo  Ve/covo  di  Modena 
tuiti  i  luci  Beni.  Efifte  elfo  nell'Archivio  de' Canonici  di  Mo- 
dena coW  Aóìum  M^rinco^  dove  appunto  avvenne  la  lua  morte. 
Altre  memorie  ho  io  prodotto  per  provar  quefio  punto  di  Cro- 
nologia, che  qu'i  tralafcio. 

Nel  fopradetto  Diploma  di  Berengario  vedemmo  donati  due 
Monilkrj  all' Imperadrice  i\geltrude  .    Non  apparifce  ,  fé  fof- 
fero  di  Monaci  ,  o  di  Monache  .  Dico  ciò  ,  per  avere  oflerva- 
to,  che  i  Moniderj  delle  facre  Vergini  erano  amoreggiati  dal- 
le Imperadrici  di  que' Secoli  .   Nobiliffimo  ,  e  di  gran  ricchezza 
era  allora ,  ficconìe   più  volte   ho  ricordato  ,  il  Moìjijìero  Nuovo 
di  Brefcia,  ogoidi  di  Santa  Giulia  .    Contuttociò  Lodovico  II. 
Augufìo,  che  fpelTo  era  moleftato  dall'avidità  d\4ngilberga  iua 
Moglie,  gliel  diede  in  Benefìzio  nell'Anno  858.   E  cola  appun- 
to efla   poi  fi  ritirò  dopo  la  morte   dell'Augusto  Marito  .   Dall' 
Archivio  de'  Benedettini  di  San  Siflo  di  Piacenza  fu   ricavato 
quei  Documento,  in  cui  il  leggono  le  feguenri  parole,  atteftan- 
ti  aver  egli  conceduto  dileHtJJim^  Conjugi  7ìoflr<£  ,    clarijjlmcs 
fcilicet  Au  gufi  de   Angtlbergos    cuntiis  dicbus  vinv  fua  ,    Monajìs- 
rium   Domini   Salvatoris    intra   mcenia   Civitatis  Brixice  conjìru- 
flum  ,   quoj  dicitur   Novum  ,   cum   omnibus  juis  appendiciis  &c, 
cum   omnibus  vidtdicee   Mofia/ìeriis  ,   &  Xenodochiis  ,  [cu  Corti- 
bus  nd  ipfum   ajpicientibus  ^   hoc   ejì   Ahnam^   Camperà  ^   Sexta- 
fw  ,    Monajìcrium   in  Luca^   quod   Aldo   Dux   adificnvit  ^   &  Ma- 
Tiajìerium   in  Papi  a  ,   quod  vocatur   Reginas  CTc.   nec  non   &  Mo- 
Tiajìerium  fttum   i'n  Sirmione    &c.    Che   autorità    feco    portafTe 
tal  conceffione  ,   fi  raccoglie   dalle  formole  feguenti  :    Ad  pojjl- 
dendum  ^  regendum  ^  gubtrnandum  ^   dijponejìdum  ^   ordinandum  ^ 
fruendum  y  &  quid  quid  elegerit  intus  Ò^  foris  ^  prout  Jtbi  vijum 
fuerit  ,   faciendum  .    Si   vero   noflra    dileBi  ffìma   Conjux    clarif- 
Jtma    AuQuJia    Angilbcrga    ante    Filiam    charijjlmam    nojìram 
Hermengiirdcm  divina  obierit  vocatione  :    tutìc  volmnus  ,  ut  ei 
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fticcedat  ipfa  Filia  7ioftra  ni  eamdem  potejìatem  cunBh  dtebus 
vita  fuce  nd pojjìdenànm  prcefatum  D/Iojìajìerium  integriter*  Tro- 
viamo qui,  che  al  Moniftero  Brefciano  delle  Monache  di  San- 
ta Giulia  erano  fottopofli  un  Mon'tjìero  in  Lucca  ,  laudato  da 
Aldone  Duca  ;  e  un  Monìjìero  in  Pavia  ,  appellato  della  Re- 
gina ;  e  un  Monijìero  fituato  neli'  Ifola  di  Sirmione  nel  Lago 
di  Garda.  Verifimil  cofa  è,  che  ancor  quefti  Monifterj  foffero 
di  facre  Vergini  .  Tale  certamente  fu  quello  della  Regina  in 
Pavia,  appellato  anche  di  San  Felice  .  Aveva  l'Impcradrice 
iuddeita  fondato  l'infigne  Moniflero  di  San  Siilo  di  Piacenza  , 
di  cui  più  fiate  abbiamo  parlato  .  Proccurò  effa  ancora  ,  vi- 
vente TAugufto  Conforte,  di  ottenere  ^uamdam  Jlbbatiam  in 
bonove  Apojìolorum  Pvincipis  dicatam ,  Ò"  non  longe  ab  Urbe  Pia- 
centina fundatam  ,  in  loco  nuncupato  Caput  Trebice  ,  la  quale 
fu  ad  cffa  Augulìa  nell'Anno  888.  confermata  da  Berengario  L 
Re  d'Italia.  Ne  quefio  baftò  all'avidità  di  quella  Imperadri- 
ce .  Aveva  ella  ottenuto  anche  un  Moniflero  di  facre  Vergini, 
conjìitutum  infra  ipfam  Urbem  (  cioè  di  Milano  )  quod  nomina- 
tur  Aurunce  ;  ma  effa  poi  lo  rinunziò  al  Moniftero  di  Santo 
Ambrofio  di  Milano  ,  come  corta  da  un  Diploma  di  Carlo  il 
Groffo  Re  d'Italia  preffo  il  Puricelli  ,  dato  nell'Anno  880.  e 
non  già  neir88i.  come  egli  e  Triflano  Calchi  ftimarono  ,  do- 
ve fi  I^gge  :  ^4od  Etig'ilberga  olim  Imperatrix  devotijjime  ob- 
tulit  in  ipfum  Monafterium  (  di  Santo  Ambrofio  )  prò  remedio 
anima  diva  memorice  Hludovici  quondam  Imperatoria  Augujìi  &c*, 
Che  oltre  a  ciò  quefla  Imperadrice  fi  procacciale  due  altri 
iV'joniRerj  di  Monache  ,  ce  lo  infegna  un  Diploma  di  Arnolfo 
Re  di  Germania  dell'Anno  8 8p.  divolgato  dal  Campi  nel  To- 
mo I.  della  Storia  Ecclefiaftica  di  Piacenza  ,  in  cui  fono  le  le- 
guenti  parole  :  ConceJJìmus  itaque  ei  more  Antecejforum  nojìro- 
rum  fub72otata  loca  ,  quce  in  jam  diBo  Regno  Italico  ftta  effe 
dinofcuntur ,  cmn  appendiciis  fuis  omnibus ,  Ì7ì  Proprietatem  (  no- 
tifi  ,  che  Angilberga  non  chiede  più  tai  Luoghi  a  titolo  ^ì 
Benefizio  ,  ma  bensì  di  Proprietà  ed  Allodio  )  ideft  in  Gomita^ 
tu  PriJJianenfi  (  di  Brefcia  )  Monafterium  Novum  (  cioè  di  San- 
ta Giulia  )  Papi  a  vero  Monafterium  SanSli  Marini  y  atque  Mo- 
nafterium SanBi  Fhomce  ,  necnon  Moiiafterium  Regina ^  in  qui- 
bus  fanóìa  Moniales  Domino  famulantes  commorantur  .  In  Pia- 
centino etiam  Comitatu  Abbatiam  ^  Caput  Frepium  nuncupatam  » 
Benché  allora  regnafìfe  in  Italia  Berengario  L  pure  perchè  fi 
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prevedeva,  che  Arnolfo  Re  di  Germania  gli  potrebbe  diiputare 
il  Regno  ,  la  fagace  Vedova  Imperadrice  Angiibcrga,  anche  da 
lui  fi  proccurò  la  conferma  dì  quanto  a  lei  era  (lato  concedu- 
to in  Italia. 

Cosi^  andavano  allora  gli  affari  de'  Moniflerj .  Ma  efTendo 
mancata  di  vita  effa  Imperadrice  ,  quei  dì  Brefcia  e  di  Pavia 
ricuperarono  la  loro  liberta,  come  accennai  fui  fine  della  Dif- 
fert.LXV.  E  veramente  i  Principi  Crifliani  riconofcendo,  che 
abominevol  foperchieria  foffe  quella  di  occupare  gli  altrui  Be- 
ni,  e  il  pennetrere,  che  Abbati  fpurj ,  e  Secolari  potenti  di- 
voraffero  le  foftanze  lafciate  da  i  Fedeli  pel  culto  di  Dio  ,  e 
pel  foftentamento  de' fuoi  Servi  ,  dismifero  a  poco  a  poco  que- 
lla iniquità  :  ficchè  dopo  il  Secolo  X.  appena  le  ne  truova  efem- 
pio  .  Anzi  gli  fteffi  Re  ed  Imperadori  talvolta  con  parole  chia- 
re vietarono  si  fatto  abufo  .  Ho  dato  fuori  un  Privilegio,  con- 
ceduto nell'Anno  p8p.  da  Ottone  III.  Re  di  Germania  ed  Ita- 
lia ìh  favore  del  Moniftero  Pavefe  di  San  Pietro  i-a  Calo  nuveo^ 
dove  dice  :  Volumus  epìam  ,  modisqus  omnibus  interdicimus  ,  ut 
?iulla  prapotens  perfidia  pradiólum  Coenobìum  proprietario  jure  , 
aut  Beneficiali  ordine  ,  aut  Prdsceptali  auSloritate  nitafur  inva- 
dere :  parole  indicanti,  che  quel  pingue  Moniftero  ne' tempi 
addietro  dovea  aver  patito  per  l'ingordigia  d'alcuno  .  In  faui 
da  un  altro  Diploma  d'elfo  Ottone  ìli.  divenuto  Imperadore  lì 
fcorge  ,  eh'  egli  nell'  Anno  99'è.  reftituifce  a  i  Monaci  Bene- 
dettini allora  pofìelìbri  di  quell'  infigne  Moniftero  terram  ei- 
dem Sanólo!  Ecclejìce  longo  tempore  injujìe  ahjìra^iam  ,  qu^s 
vocatur  Vaffallorum  ,  qias  olim  dij]  enfiane  Regni  ci  ivi  fa  fuit , 
probabilmente  perchè  aftegnata  a  gli  Abbati  Gommendatarj  . 
Ne  più  propizia  era  ftata  la  forte  al  Moniftero  di  San  Salva- 
tore di  Monte  Amiate  nella  Diocefi  di  Chiufi  ,  Riferifce  i'U- 
"ghelli  nel  Tomo  III.  dell'Italia  lacra  un  Diploma  di  Arnolfo 
Re  d'Italia,  anzi  anche  Imperadore  ,  dato  in  Roma  nell'An- 
no 8p^.  da  cui  rifulta  ,  che  quell'antico  Moniftero  per  lungo 
tempo  reftò  in  preda  a  i  Laici  divoratori  del  patrimonio  Ec- 
clefiaftico  .  Imperocché  Ludovicus  Imperator  (  probabilmente 
il  Secondo  )  illud  cuidam  fideli  fuo  Adulpreth  nominato  ad  re- 
gendum  commifit .  Ipfe  autem  (  cioè  quel  Commendatario  Se- 
colare )  ob  i?ìjuriam  eorum  ,  qui  ipfum  Monafkerium  prius  prò- 
vidtre  debebant  ,  cum  Fratres  ibidem  Domino  famulantes  ,  ino- 
pia cujmcumque  boni  confeólos  ,    &  divina    obfeqttia  negletta  , 
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penìtusque  colUpfa  reperì ffct  ;  eorumdem  Fratrum  ujìbus  hac  lo- 
ca contulit  ,  ut  fujficìenttam  vióius  &  habitus  hnhentes  ,  regu- 
larìter  vivere  ^  &  Jt?ìe  altcujus  animo fttatis  impedimento  divints 
laudibus  fana  mente  injijìere  quivijjent  .  Cosi  quel  Principe  . 
Quanto  poicia  accadde  a  tanti  Monilterj  ne'  Secoli  fufleguenti , 
perchè  efige  dame  ofTequio  ,  fi  dee  qu\  paffa  re  lotto  filenzio. 

Delle  Parrochie   e  Pievi, 
DISSERTAZIONE  SETTANTESIMA  QUARTA. 


T 


Ratto'  il  P.  Lodovico  Tomaffini ,  Scrittore  Chiarifllmo  , 
^^\\<i  Parrochie  nella  Par.  I.   Lib.  I.  Gap.  21.   de Benefictis^ 
e  ne  illurtrò  l'origine   e  l'iditnto.  Sia  lecito  anche  a  me  di  ag- 
giugnere  qualche  cola  a  quello  argomento  .  Che  fino  dall'  etk 
de  gli   Apoiìoli   provvenga  r  iltituzion  àt*  P arrechi  ,    abbiamo 
affai  notizie,  che   lembrano  comprovarlo,  e   però  la   maggior 
parte  de'Teologi  ed  Eruditi  conviene  in  quella  lentenza  ,  che 
l'autorità  Parrochiale  è  fondata   nel  Gius  divino,   e  immedia- 
tamente è   venuta    da  Dio  .    Contuttociò   particolarmente  ap- 
partiene al  Secolo  Quarto  della  Chiela  la  divjfion   delle  Parro- 
chie, e  l'affegnamento  di  una  porzione  del  Popolo  a  qualfivo- 
glia  Parroco .   E  primieramente  furono  illituiti  1  Parrochi  nel- 
le Citta  ,   pofcia   nelle  Ville  ,  affinchè   iempre   più  crelcendo  il 
numero  dc'Crifliani,  più  facilmente  quelli  facri  Miniftri  prov- 
vedeffero  al   loro  bilogno.   Nel  progrelfo  del  tempo  Batte/imali 
furono  appellate  quelle  Chicle  ,  perchè   il  diritto  del  Battem- 
mo ,  e  di  miniftrarlo  a  i  Fedeli  ,  una  volta  riferbato  alla  fola 
Chiefa  Cattedrale  della  Citta,  fu  comunicato  anche  alle  Chie- 
fe  Rurali  ,  acciocché  la  troppa  diftanza  del  facro  Fonte  non 
«riuIcilTe  di  troppo  incomodo  e  danno  ai  Fanciulli,  che  s'avea- 
no  a  battezzare  .   Diffi  delle  Rurali  ,  perchè  quanto  alle  Par- 
rocchie Urbane  ,   più  tardi   fu  loro   conceduta   la  facoltà  di  mi- 
niftrare   il  Batrefimo  .   Imperciocché  fi  trovava  in  cadauna  Cit- 
ta una  fola   Bafilica  Battefimale  ,  fempre  o  quafi   fempre   vi- 
cina alla  Cattedrale,  a  cui   fi  doveano  portare   tutti  i  Fanciulli 
della  Citta   per  ricevere   il  facro  lavacro  .    Quefto  antichiffimo 
Rito  fi  conferva  tuttavia  in  Pila  ,  Parma  ,  Cremona  ,  Firen- 
ze 5  Bologna  ,  e  in  altre  Citta  .    Ad  imitazione  d' effe  anche 
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il  Popolo  di  Modena  nell'Anno  1327.  come  s'ha  da  gli  Statu- 
ti MSti  ,  ordinò  :  Ut  teneatur  Foteflas  fncere  Conjllium  Genera- 
le {là  àejtgnandum  locum  congruum   in   ripa  Piatele   Communisy 
<vel  in  alio  loco    decente  &  idoneo  ,    in  quo  MaJJ'arius    Sancii 
Geminiani  pojjit  &  teneatur  facere  Baptijìcrium   Sanóìi  Johan- 
nis  Baptijlcs  ,    che  mai  non  iì  fece  .    Erano  ancora  chiamate 
Pievi  le  Chiefe  Parrochiali  della  Campagna  ,  nome  che  dura 
tuttavia;  perciocché  col  nome  di  Plebe  una  volta  fi  dilegna- 
va  r  union    de'  Fedeli    polla  lotto    la  cura    di  un  Sacerdote  : 
nel  qual  fenlo  talvolta   rincora  troviamo  le  Diocefi  appellate 
Pievi  .  Perciò  nel  Sinodo  Pontigonenfe  ,    o  Ticinenfe  dell'  An- 
no  ^yó.    vediamo  nominate  Eccle/i^e  Baptifmales  ,    quas  Ple- 
bes  appellant  .    Neirinfigne  Archivio  del  Capitolo  de  i  Cano- 
nici di  Arezzo  ebbi  fotto  gli  occhi  un  nobile  originai  Diplo- 
ma di  Carlo  Magno  ,  non  peranche  Imperadore ,    dell'  Anno 
783.  che  fu  da  me  dato  alla  luce  .  Quivi  egli  conferma  Ari- 
herto  fan6lce  Arrefmenfis  Ecclefidd  Epijcopo  fra  l'altre  cofe  Ec- 
clejias  Baptifmales  .  Cominciarono  poi   fino  nel  Secolo  Qj-iar- 
to  della  noflra  Era  a  fabbricarfi,  oltre  alle  Chiefe  Parrochia- 
li ,  anche  Oratorj  ^  o  fieno  Cappelle  in  villa,  per  comodo  fo- 
vente  delle  perfons  ricche  ,    più  toilo  che  del  Popolo  ,  delle 
quali  ora  abbiamo  abbondanza  .    Col  tempo    queft*  ufo  pafsò 
nelle  fteffe  Citta  ,   gareggiando  particolarmente  i  Grandi  per 
avere  1'  Oratorio  in  cafa  ,   a  fine  di  farvi  celebrare    la  Mef- 
fa  :    il  che  tuttavia  fi  pratica  per  confuetudine  ,    non  già  re- 
cente ,   ma  bensì  antichiflima  .    Ecco  ciò    che  di  tali  Orato- 
rj  fi  legge  in  un  Rituale   Manufcritto    dell'  infigne   Biblioteca 
Cafanatenfe  ,  o  fia  della  Minerva  di  Roma,  ^i  in  domo  fu  a 
Oratorium   habuerit  ,  orare   ibi  poterit  :  tamen   ?jon   audeat  iti  eo 
jacras  facere  Mijfas  fine  permijfìone  Epifcopi   illius  loci .   Quod 
fi  fecerit  ,   domus  illius   Fifci  /uri  bus  ad  die  a  tur  ,  &  ab  Eptfco- 
po    (  Presbyter  )    difìriBa   poenitentia  coerceatur  .    Comes  ,    qui 
hcec  Epifcopo  morante  (  più   tofto  monente  )    cognovit  ,    &  non 
prohibuit  y  libra   auri   muWabitur  ^   Ù'  ab  Epifcopo  loci   illius  Ca^ 
Tìonicam  fufcipiat  Excommunicationem  &  exclufionem .  La  men- 
zione ,    che  qui  fi  fa    del  Conte  ,    cioè    del  Governatore  del- 
la Citta  ,    moftra  1'  antichità  del  Codice  ,   o  almeno  di  quel 
Canone. 

Anticamente  ancora  furono  fondati  degli  Oratori  pubblici^ 
Tomo  IIL  Dddd  ed 
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ed  alcune  delle  C/ippelle  private  cominciarono  a  fervire  per 
comodo  del  Popolo,  Ipezialmente  concorrendovi  la  Plebe,  al- 
lorché coftava  troppo  incomodo  l'andare  alla  troppo  lontana 
Parrochiale  .  Anzi  tolta  ancora  la  nece/Tita  ,  fi  fabbricarono 
per  le  Cittk  fimili  Oratorj ,  ne'  quali  era  permeflb  al  Popolo 
d'intervenire  per  udir  Mefla  .  Ma  perciocché  a' tempi  di  Pip- 
pino  Re  d'Italia  non  pochi  di  tali  Oratorj  fi  lafciavano  an- 
dare in  malora,  egli  fece  una  Legge  ,  che  fra  poco  riferirò. 
Nel  ricco  Archivio  del  Moniilero  Anìbrofiano  di  Milano  vidi 
una  Carta  ,  non  ofTervata  dal  diligentiffimo  Puricelli  nelle  Me- 
morie della  Bafìlica  Arnbrofian;^ .  Fu  fcritta,  Res^na?nes  Domnì 
7joJìri  vere  excellentijjìmi  Dejtderìo  &  yldeli  bis  Regìbus  ^  Anni 
Regni  eorum  Nono  (ÌT  Septimo  ,  fub  die  Terttodec'tmo  Kolenda- 
rum  Septembrium  ^  Irjdi6ìione  Tertia  ^  cioè  neh' Anno  7^5.  Qui- 
vi fi  legee  :  Oraturio  beati  Ambrofti  Confejforis  Domini  nojìri 
Jefu  Chrifìi^  qui  ejì  fundatum  piope  Civttate  Mediai anenji  in 
loco  ,  ubt  Tmriglus  nominatur  ,  in  quo  Ambrojius  venerabdis 
Cujìos  effe  videtur  &€.  Qui  non  è  difegnata  la  Bafilica  Am- 
brofiana,  ma  per  quanto  10  (limo,  quella  Cellula  ,  di  cui  tro- 
vò menzione  il  Puricelli  in  una  pergamena  dell'Anno  881.  ubi 
Fortes  reverentijjtmus  Diaconus  praejfe  njidetur  ,  Ora  efiendoci 
molti  di  quefti  Oratorj,  che  per  la  poca  cura  degli  uomini, 
o  per  la  vecchiaia  aveano  patito  di  molto  :  Pippino  Re  d'Ita- 
lia nella  Legge  I.  Longobardica  fra  le  fue  decretò  ,  ut  Ecdeftds 
Baptifmales  (  cioè  le  Pievi  )  feu  Gracula  (  lo  (teffo  che  Oratoria  ) 
qui  eas  a  longo  tempore  reflauraverint  ,  rnoic  iterum  rejìaurare  de- 
beant ,  Perciocché  quantunque  neceffarj  non  folfero  tali  Ora- 
torj, da  che  nondimeno  erano  [fati  fabbricati  ad  onore  di  Dio, 
e  per  comodità  del  Popolo,  era  decente,  che  fi  confervaflcro 
con  proprietà  ,  e  non  già  deformi  e  cadenti  .  Parimente  nella 
Legge  XXVI.  Longobardica  del  medefimo  Re  fu  ordinato  de 
Ecclejiis  Baptijmalibus  uf  nullatenus  Laici  homines  eas  tenere 
debeant  ,  fed  per  Sacerdotes  fiant ,  Jicut  ordo  eJì  ,  gubernatds  . 
Vedi  un  Placito  tenuto  nell'Anno  835?.  da  Sicardo  Principe  di 
Benevento  ,  e  riferito  nella  Cronica  del  Volturno  Par.  II.  del 
Tomo  I.  Rer,  ItaL  pag.  588.  dove  fon  quefte  parole  :  ^na 
Ù'  Canones  Jìc  coìitinere  videntur^  quod  Ecclejìa^  qux  lavncrum 
Baptifmi  adificatum  habeat  ,  fempcr  fub  dominio  Epifcopi  fub- 
jacere  debee  .  Il  che  s' ha  da  offe  r  va  re  ,  perchè  ne' lulfeguenti 
tempi  non  poche  furono  le  Chiefe  Battifmali ,  0  fia  Parrochia- 
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li,  che  cominciarono  ad  appartenere  a  i  Monaci  con  efclufio- 
nc  dell'autorità  de'Vefcovi.  Perchè  gli  Oratorj  talmente  era- 
no in  potere  de' Laici  ,  che  li  potevano  governare  per  mezzo 
di  qualche  Cherico  amovibile,  perciò  non  era  vietato  ad  efiì 
Laici  il  mettervi  de'cuflodi.  Ma  percento  delle  Parrochiali, 
a  queRe  fi  dava  un  Rettore ,  cioè  un  Sacerdote  (labile  Pallore 
di  quella  Chiefa  e  Greggia  .  E  perciocché  s'era  introdotto  un 
cattivo  coflume  5  che  i  Grandi  contribuivano  le  Decime,  non 
alle  Parrochiali  ,  ma  a  gli  Oratorj  fondati  ne'  loro  fondi  ,  ri- 
corfero  a  Lodovico  LL  Augnilo  i  Padri  del  Concilio  di  Pavia  , 
celebrato  nell'Anno  855.  acciocché  levaffe  un  s\  fatro  abiiio  . 
Però  nel  Capitolare  Rampato  ntlla  Par.  IL  del  Tomo  L  Rer, 
ItaL  il  Canone  XIL  è  conceputo  in  quefti  termini  :  In  facrìs 
Cano?j'tbus  prcejixum  eji ^  ut  Decimce  juxta  Epifcopi  dìjtojìtiouem 
àtflr'thuantUY  .  Quidam  nutem  Laici  ,  qui  vel  in  pYOpvtis  ,  vel 
in  Benejiciis  fuis  ^  hahent  Baftlicas  (  vuol  dire  Oratorj  )  contem- 
■t a  Epifcopi  difpojitione  ^  non  ad  Eccleftam  ^  uhi  Baptijmum  ^  & 
pYC^dicntionem ,  manus  impojltionem ,  Ù*  alia  Chrijìi  Sarvame?2' 
ta  percipiunt^  Decimas  fuas  di^nt  ^  [ed  propriis  Bafilicis  prò  fuo 
libito  tribuunt  :  quod  omniipus  modis  divina  Legi ,  Ó'  facris  Ca- 
TJonibus  conjìat  effe  contrarium  .  Unde  vcjìram  poteflatem  ,  ut 
eos  corrigatisy  expetimus,  Qu\  troviamo  ciò,  che  una  volta  (1 
faceva  nelle  Parrochiali,  cioè  fi  battezzava,  fi  predicava,  s'im- 
ponevano le  mani  per  la  reconciliazione  de' Penitenti ,  e  gli  al- 
tri Sacramenti  della  Legge  Crilliana  :  il  che  tuttavia  fi  fa  da  i 
Parrochi.  Nulla  di  ciò  era  permefTo  ne  gli  Oratorj ,  come  an- 
che oggidì  »  In  una  fua  Bolla  Benedetto  Vclcovo  d'^^dria  nell' 
Anno  1054.  dice:  Concedo'  Ecclejiam  unam  fui/  njncabulo  Sanr 
Ih  /!ndre(K  ,  qui  'uocntur  in  Ponticulo  rum  Decimis  &  oblationi- 
bus  &c.  Et  concedo  ,  eam  effe  Plebem  ,  &  Baptifni  &  Chrifìia- 
nitatis  myfìerium  ibi  in  ea  fnciendum  matutinis^  vefpertinis  ho- 
ris  ^  feu  Miffaruyn  folcmnia  Ù'c* 

Pero*  ogni  qual  volta  fi  truova  menzione  delle  Cbiefe  Bat- 
tismali  ,  o  delle  Pievi  ,  pofTiam  tolto  inrendere  che  fi  parla 
di  Parrochie  .  In  un  Diploma  di  Carlomanno  Re  d'Italia  dell' 
Anno  878.  noi  vediamo  confermate  a  Benedetto  Vefcovo  di 
Cremona  Ecclefias  Baptifmales  ,  E  nell'Anno  pp/.  Ottone  HI. 
Imperadore  conferma  ad  Antonino  Vefcovo  di  Pifloia  ad  una 
ad  una  tutte  le  Pievi  della  iua  Dioccfi  .  La  cagione,  per  cui 
i  Vefcovi  fi  fludialTcro    di  far  efprimere  €  dillinguere   le  loro 
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Parrochie  ne  i  Privilegj  de  gl'Imperadori ,  e  più  fovente  nelle 
Bolle  de' Papi,  era  perchè  talvolta  nafcevano  controverfie  co' 
Vefcovi  confinanti  intorno  alla  giurisdizion  fulle  Chiefe  .  E 
ciò  fpezialmente  accadeva,  allorché  fi  trovavano  diverfi  i con- 
fini del  Contado  ,  o  fia  Didretto  Secolare  ,  da  quei  della  Dio- 
cefi  Ecclefiaftica  .  Per  lo  più  certamente  andavano  d'  accordo 
i  termini  del  Contado  con  quei  della  Diocefi  .  Pure  avendo 
potuto  gli  antichi  Re  ed  Imperadori  mutare  ,  o  fia  fminuire 
od  ampliare  il  territorio  e  la  giurisdizione  delle  fue  Citta  nel 
temporale  ,  e  non  gi*a  la  fpirituale  de'  Vefcovi  :  però  non  fu 
alle  volte  lo  ftefib  confine  quello  della  Diocefi  con  quello  del 
Cont.ido  ,  e  v'  erano  delle  Parrochie  in  un  Contado  fuggette 
al  Vefcovo  d'un  altro  Contado  .  Miriamo  ancor  noi  tuttavia 
in  afiaiflimi  Luoghi  quella  diverfitk  di  confini  :  il  che  è  av- 
venuto per  tante  guerre  fuccedute  fra  i  Principi  e  le  Cittk 
Italiane,  che  hanno  fconcertati  i  limiti  della  giurisdizion  tem- 
porale in  tanti  Contadi  .  Che  ciò  ancora  accadefie  ne'remo^ 
ti  Secoli  ,  polTo  io  confermarlo  con  alcune  memorie  a  noi  re- 
fi:ate  dell'  antichità  .  In  fatti  anche  lotto  i  Re  Longobardi 
una  gravifiìma  lite  bolliva  fra  i  Vefcovi  di  Are';Q:o  e  di  Sie- 
na ,  pretendendo  cialcun  di  efli  molte  Chiefe  e  Monifierj  co- 
me fpetranti  alla  lor  Diocefi  .  Erano  quelle  porte  nel  Con- 
tado di  Siena,  e  però  con  quefto  titolo  il  Vefcovo  di  e(Ta  Cit- 
ta fé  le  attribuiva.  All'incontro  pretendeva  il  Vefcovo  di  Arez- 
zo d'avere  i  faoi  Anteceflbri,  ed  egli  avere  mantenuto  fopra 
di  effe  un  intero  e  non  mai  interrotto  diritto  .  Allorché  re- 
gnava il  Re  Liutprando  ,  fopra  ciò  inforfe  una  controverfia 
graviffima  ,  e  per  comporla  fu  obbligato  il  Re  a  fpedire  i 
Meffi  Regi ,  con  invitar  anche  al  medefimo  Giudicio  i  Velco- 
vi  confinanti  .  Pofcia  fotto  gì'  Imperadori  Franchi  fi  riacce- 
fé  la  fìefia  lite  ;  e  quantunque  il  Vefcovo  di  Arezzo  avefle 
prima  riportata  vittoria  ,  pure  in  fine  a  quel  di  Siena  toccò 
il  trionfo  col  pofiefìfo  e  dominio  di  quelle  Chiefe  ,  continua- 
to poi  fino  a  i  di  noftri  .  Alcuni  Atti  di  quella  controverfia 
diede  alla  luce  l'  Ughelli  nel  Catalogo  de  i  Vefcovi  di  Arez- 
zo nel  Tomo  Primo  dell'  Italia  facra  ,  in  maniera  nondime- 
no ,  eh'  egli  fembra  dubitare  della  lor  veritk  .  Ma  quegli  At- 
ti ,  pubblicati  prima  anche  dal  Burali  ,  non  fono  però  da 
rigettare  come  falfi ,  perchè  van  d'accordo  con  altri  di  fom- 
ma  importanza  per  la  lor  grande  antichitìi  ,  e  per  la  mol- 
ta 
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ta  luce  d'  Erudizione  ,  che  ne  viene  a  que'  Secoli  ofcuri  , 
Gli  ho  io  tratti  dal  nobile  Archivio  del  Capitolo  de' Canonici 
di  Arezzo . 

Il  primo  d' effì  dell' Anno  715.  contiene  il  Giudicato  di  al- 
cuni  Velcovi  ,    cioè  di  Teudnldus  Vejolance  Kcclefidc  Epifcopus 
(  di  Fiefole  ,  non  conofciuto  dall'  Ughelli  )  &  Maxìmus  Fifa- 
tKS  Ecclejice  ,    nec  non  &  Speciofus  Fiorentina  Ecclejìcs  ,    ad- 
que  Telefperianus  Lucenjis  Epifcopus  ,   per  la   Jite   vertente   fra 
Adeodato  Ve/cavo  di  Siena  ,  e   Lupertiano  Ve/covo  di  Are-zi^o  , 
intorno    alle  faddette  Chiefe  e  Monifterj  .    Haflì    dunque  da 
oflervare  ,  che  dicehat  fanBiJJimus  hupertianus  Epifcopus  Fra- 
ter  nofìer  ,   quod  Ecclefi(S  ijìa  fuprafcriptce  ,    &  Monafìeria  ,  a 
tempore    Komanorum  ,    &  Langohardorum    Regum  ,    ex  quo   a 
fundamentis   condisce  ,  femper    ad  Sedem  Sanóli  Donati  Aritio 
obedierunt  ,    &€,    All'  incontro    ad  bcec  refpondehat    Frater  no- 
fìer  Adeodatus  Senenjìs  Ecclefìce  Epifcopus  :    Veritas  efì  ,  quod 
Ecclejice  ifì<s  ,   &  Monafìeria   in  territorio  Sene?? fi  pojìtae  funt  ; 
veflra  ibi  fuit  facratio  ,    eo  éfuod  Ecclejia  Senenjis  miniììie  Epi- 
fcopos  hahuit  ^  &c.    Rifpondeva  il  Vefcovo  di  Arezzo:   A  tem- 
pore Rotbarim  Regis  ,   ufque  modo    Ecclefi<$  Senenjis  Epifcopos 
bahuit  ,    dy  nofìra  de  ea  ante  a  tempore  Romanorum  ,    &  pò- 
fica   ufque  in   bodicrnum   diem   in   ipfas  Ecclejlas  ,  Baptifleria  , 
&  Monafìeria  fuit  facratio  &  ordinatio  .    Pofcia  ,  dopo  aver 
prefe   buone  informazioni,  Miffus  ExcellentiJJlmi  Domni  Liut- 
prandi    Regis  ,    nomine  Guntheramus  ,    e   i   fuddetti    Vefcovi  , 
proferirono  la  fentenza  in  favore  del  Vefcovo  di  Arezzo.  Ser- 
virà   quefta  Carta    per  raddirizzare  qualche  fito    dell'  Ughel- 
li ne' Vefcovi  di  Tofcana  .    S'è  difputato    fra  gli  Eruditi  un 
pezzo  fa  dell'  antichità  della  Citta  di  Siena  ,    pretendendo  il 
Volterrano  ,  Leandro  Alberto  ,    Jugurta  Tommafi  Storico  Sa- 
nefe,  l' Ughelli,  ed  altri,  che  Siena  e  i  fuoi  Vefcovi  per  l'an- 
tichith  non  la  cedano  ad  alcun'  altra  ,  e  per  lo  contrario  Gio- 
vanni Villani  ,  il  Biondo  ,  ed  altri  infegnando  ,  non  elTere  an- 
tica quella  Cittk  ,  e  per  confeguente  né  pure  il  fuo  Vefcova- 
to  .    Ma  fra  i  Letterati  ,    quanto  all'antica  origine  di  quella 
Citta  ,    più  non  refta  da  difputare  ,    per  effere  certo  ,    che  i 
Romani   vi  conduffero  ivi  una  Colonia  ,    e  trovarfi   menzione 
di  effa   prefTo  gli  Scrittori  di  que'  tempi  .    Ma  quanto  a  i  Ve- 
fcovi y  non  è  ben  chiara  la  faccenda  ;  e  quefta  Carta   può  far- 
ne   dubitare  .    Il  perchè    dal  fu  Sign.  Uberto   Benvoglienti  , 
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clottifTimo  Gentiluomo  Sanefc,  nel  Tomo  III.  dell'Italia  facra 
deir ultima  edÌ7Ìone  ,  furono  mefll  in  dubbio  i  primi  Vefcovi 
di  Siena  mentovati  dalI'Ughelli  .  «Altri  Atti  nondimeno  ho  io 
dato,  da' quali  fi  può  dedurre  ,  che  anche  prima  della  venu- 
ta de*Longobardi  in  Italia  Siena  avelie  i  Tuoi  Vefcovi.  Conil- 
flono  tali  Atti  negli  Elami  fatti  nel  medefimo  Anno  715.  da 
Gunther^m  Notarius  in  Curtc  Regìa  Senenfis  per  ordine  del  Re 
Liutprando  di  moltifllmi  Preti  ,  Diaconi  ,  e  Secolari  vecchi  ^ 
per  coroicere  ,  quali  Vefcovi  eftrcitaffero  ne  gli  antichi  tempi 
giurisdizione  in  quelle  (  hiefe  e  Monifterj  ,  de' quali  fi  dilputa- 
va  .  E*  al  ailfimo  da  {limare  quella  Carta  si  perchè  tratta  di 
tempi  antichiffimi  ,  come  ancora  per  nio'te  notizie  fpettanti 
a  i  Secoli  fcnri  delTltalia.  Dì  qui  impariamo,  che  quella  con- 
troveifia  era  già  (lata  dedotta  davanti  ad  Amhrojìo  Maggior-^ 
domo  del  Rs  Lii^tpvaìjdo^  di  cui  f  Ughelli  ci  diede  l'Atto,  con 
dubitar  nondimeno  della  fua  verità  ,  ma  fenza  buone  ragioni .- 
In  quell'Efame  noi  troviamo,  che  nel  medefima  tempo,  che 
Bonus  Homo  era  Vefcovo  di  Arezzo  ,  in  Sena  erat  Epifcopu^ 
Magnus^  il  quale  non  fu  conofciuto  dalI'Ughelli.  Quivi  anco- 
ra fi  vede  nominato  Alhanus  Epifcopus  de  Arretìo.  Né  pur  que- 
fìo  Vefcovo  fu  noto  all'  Ughelli  ,  fé  pur  non  fofle  il  chiama- 
to da  lui  Alphattus  ,  qui  etìam  ejì  Alpnrius  .  TruovaG  ivi  an- 
che menzione  di  Gatidiofo  Vefcovo  di  Rofelle  ,  la  qual  ChieTa 
fu  poi  aggregata  all'altra  di  Groffeto.  L  Ughclii  non  ne  ebbe 
contezza  .  Scrvirk  quella  Carta  anche  per  far  conolcere  ,  co- 
me folfe  in  que' tempi  fcaduta  la  Difciplina  Ecclefiaftica.  Così 
deponeva  Orione  Prete  :  Adeodatus  iflo  anno  fecit  ibi  Fontes , 
Ò^  fagravit  eas  a  lumen  per  no6ie  .  Ef  fecit  ibi  Presbitero  uno 
ìnfantulo  ,  habente  annos  non  plus  duodecim  /  qui  nec  Vefpero 
fapit^  nec  Madodinos  (  cioè  i  Matutini  y  facere\,  nec  Mijfa  can- 
tare ,  Nam  ccnfubrino  ejus  cocstaneo  ecce  mecum  habeo  .  Viàs^ 
te  y  fi  pojfit  cognofcere  Presbiterum  effe  ,  Di  quello  medefimo 
giovinetto  d' anni  dodici  ordinato  Prete  rende  teflimonianza 
Aufrit  Prete  con  dire  :  Nam  in  iflo  a7ino  vìfr  a  Quadra  gè  firn  am 
fecit  ibi  Deodatus  Epifcopus  de  Sena  Fontes  ,  &  per  no6le  eas 
fagravtt  ,  &  Presbyterum  fuum  pofuit  uno  ìnfantulo  de  aìinos 
duodecim  . 

Portati  quedi  Atti  ed  Efami  al  Re  Liutprando  ,  egli  de- 
cife  la  controverfia  in  favore  del  Vefcovo  di  Arezzo  con  un 
Decreto  ,   eh'  io  ricavai  dall'  Archivio  fuddetto  de  i  Canoi-^ici 

di 
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^i  Arezzo.  Effo  è  intirolato  :  Ed'i5lum& magna ConfìituiìoDomm 
L'tutpr^nd't  Reg'ts  pojì  Judicatum Ep'tjcoporum .   Riferilcc  TUghel- 
li  nel  Catalogo  de'  Vcicovi  di  Arezzo    un   Diploma  di  Carlo 
Magno,  dove  è  ripetuta  quella  controverfia ,  reftando   vincito- 
re in  effa  il  Vcicovo  di  Arezzo  .    Ma  in   quel  Privilegio  s'  in- 
contrano cole,  che  giulio  motivo   porgono  di  merce   finta,  fé 
pure  quegli  errori  non  ion   da  attribuire  all'U^helIo,   po;o  di- 
ligente copil^ia  de  gli  antichi   Documenti  ,    Qiianto  a  gli  Atti 
da  me  prodotti  ,  non  truovo  io  in  tfTì  cola  ,  che  fia   contraria 
alla  Storia,  anzi   vi  ravvilo  tutte  le  noie   della    vera  antichità, 
ne  di  tanto  lapere  e  Critica  erano  gh  uom-uii  deTuffegucnti  Se- 
coli da  poter   formare   fimili  Atti  .   Ncii'  accennato   Editto  del 
Re  Liutprando  fi  legge  :   Tunc   nofìra  Excellentia  una  cum  ve^ 
nerandJs  ^trts  Thsodoro  Epifcopo  Caftri   noftrt ,  dT  Emulino  Ab- 
bate^ atque  Se'iguel ^  Albino  Pre^bitcrìs ^  necnon   illufìres  Judices 
noJìr'tSy  qui  nobiscum  aderant^  id&fì  Auduald DucemGuiduild&c, 
A  chi  mai  de'  poiteriori  Secoli  farebbe  caduto  \n   mente  ,    fé 
avelTe   finto  un  Decreto  del  Re  Liutprando  ,  di  mettere  fra  i 
teiHmonj  Audialdo  Duce  ?    La  loia   verità  diede  luogo  a   quel 
Principe  in  elfo  Editto  ;  imperocché   veramente  egli   fiori   fQt- 
to  i  Re  Longobardi,  ed  io  nel  Cap,  io.   pag.  74.   della  Par.  L 
clelle  Antich.  Ertenfi  ne  avea  rapportata  Tllcrizion   fepolcrale, 
tuttavia  efiltente  m  Pavia  ,  il  cui  principio  è  tale  : 

SVB  REGIBVS  LTGVRIAE  DVCATVM  TENVIT  AVDAX 
AVDOALD  ARMIPOTENS,  CLARIS  NATALIBVS  ORTVS  &c. 

Chi  egli  fofTe  ,  e  in  qual  tempo  fioriffe  ,  non  feppi  io  allorii 
conietturarlo  .  Ora  fi  fcuopre  ,  ch'egli  vilTe  a' tempi  di  Liut- 
prando Re;  e  dalle  Note  Cronologiche  può  trafparire,  ch'egli 
m-ìncalTe  di  vita  nell'Anno  718.  ConfeiTa  parimente  AdeoJato 
Veicovo  di  Siena  fui  fi'ie  cieli'  Anno  715.  di  avere  ordinato 
due  Preti  nelle  Chiefe  contro verfe  es  juJJ^u  bonce  msmorice  Apo- 
Jìolici  Conjìantini  .  Appunto  in  quell'  Anno  Papa  Cnjìanttno 
era  pafiato  a  miglior  vita  .  Cofe  tali  per  lo  piìi  non  le  fanno 
gì'  impoftori  ,  e  volendo  fingere  Documenti  antichi  logliono 
per  ignoranza  confondere  e  adulterare  la  vecchia  Storia.  Agli 
Atti  luddetti  s'aggiunfe  dipoi  una  Bolla  à\  Stefano  IL  Papa  ^ 
data  nell'Anno  752.  ch'io  parimente  ho  comunicata  al  Pub- 
blico, dove  è  rivangata  quella  caula  ,  e  decifo  in  favore  del 
Vefcovo  di  Arezzo  ,  Di  qui  ancora  forgono  lumi  per  maggior- 
mente 
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mente  emendare  o  illuftrare  l'Italia  facra.  Stabile  Vefcovo  Are- 
tino fi  truova  tuttavia  vivente  nell'  Anno  752.  Nello  fteflb 
tempo  fioriva  Atisfredo  Vefcovo  di  Siena  ^  ignoto  all' Ughelli  . 
S'ha  parimente  da  aggiugnere  al  Catalogo  ò.q  Vefcovi  di  Vol- 
terra Tommafo  ,  vivente  in  efib  Anno  752.  come  ancora  fra  i 
Velcovi  di  Cliiufi  Gifulfus  Clujincs  Eccleftce  Epifcopus  ,  Qliì  in 
oltre  abbiamo  Tacipertum  Epifcopum  Cajìri  Felicitatisi  che  in- 
darno fi  cerca  fra  i  Vefcovi  di  Città  di  Ca/ìello  ,  Tifernum 
in  Latino  ,  giacché  quel  Cartello  da  gli  Eruditi  vien  creduto 
effere  fiato  il  medefiriio  che  Tiferno  .  Dormi  poi  quefta  lite 
fino  a  i  tempi  di  Cario  Magno ,  fotto  cui  effendo  fiata  rinova- 
ta  5  fu  giudicato  di  nuovo  favorevolmente  pel  Vefcovo  d'Arez- 
zo, come  poco  fa  accennai,  e  farà  qu\  fotto  confermato.  Ma 
fotto  gì'  Imperadori  Lottarlo  I.  e  Lodovico  II.  in  un  Concilio 
Romano,  rifvegliato  e  agitato  quefto  fteflb  litigio,  fu  data  fen- 
tenza  in  favore  del  Vefcovo  di  Siena  :  il  che  può  farci  ftupirc. 
Trova vafi  in  Roma  allora  il  medefimo  Lodovico  II.  Augufio, 
ed  era  intervenuto  al  Sinodo  tenuto  da  Leone  IV.  Sommo  Pon- 
tefice :  quando  all'  improvvifo  s'  alzò  Cantius  Senenjìs  Epifco* 
pusy  chiamato  Concio  dal  Cardinal  Baronio  ,  e  dall' Ughelli;  e 
probabilmente  per  qualche  concerto  fatto,  chiefe  che  fi  mettef- 
fe  fine  alla  controverfia  di  quelle  Parrochie  .  Da  quefta  inaf- 
pettata  citazione  colpito  Pietro  Vefcovo  di  Are^^^  che  fi  tro- 
vava prefente  ,  perchè  era  venuto  fenza  preparamento  alcu- 
no ,  dimandò  ed  impetrò  la  dilazione  di  dodici  giorni  per  far 
venire  da  Arezzo  Judicatum  Ltudpr^ndi  Regis  Langobardorum , 
&  Praceptum  Caroli  Regis ^  come  Documenti  autentici  de  i  di- 
ritti della  fua  Chiefa.  Agitata  dunque  fu  di  nuovo  quella  lite 
davanti  il  Papa,  l'Imperadore,  e  molti  Arciveicovi,  Vefcovi, 
ed  Abbati  nel  Concilio  Romano,  ma  fenza  che  apparifca  in 
qual  Anno  .  Ma  eflendofi  tenuto  un  folenne  Concilio  in  Roma 
neir  Anno  853.  fotto  il  fuddetto  Papa  Leone  IV.  i  cui  Atti 
furono  pubblicati  dal  Cardinal  Baronio  ,  e  poi  inferiti  nelle 
Raccolte  de'  Concilj  :  fembra  verifimile  ,  che  a  quel  Sinodo 
appartenga  il  Gmdicato  fuddetto.  Contuttociò  dar  fi  potrebbe, 
che  qui  fi  parlafie  di  un  altro  Concilio,  ignoro  finora  a  noi,  e 
celebrato  poco  dipoi  .  Imperciocché  fi  truovano  qui  fottofcrit- 
ti  molti  di  que' Vefcovi,  che  intervennero  al  Sinodo  dell'An- 
no 853.  ed  altri  poi  qui  fon  regiftrati ,  che  non  fi  leggono  in 
Quel  Sinodo  ,   per  cfempio  Johannes  Archiepifcopm  Ravennae  , 
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Angìlbertus  Archiep'ifcopus  Mediolani  &c.  Forfè  quefti  interven- 
nero ad  alcuni  Atti  ,  ma  non  a  tutti  .  Comunque  fia ,  al  Ca* 
talogo  de'Veicovi  di  Ch'tufi  preflTo  l'Ughelli  s*hA  da  aggiugne- 
re  Taciprandus  Epìfcopus ;  a  quello  di  Rojfclle^  ogaidi  GrofTe- 
to,  Otto  Epìfcopus .  Del  refto  apparilce  di  qu'i,  che  anche  nell 
Anno  833.  s'era  dibattuta  quelta  lite  ,  come  colì^a  dalle  me- 
morie, che  pubblicai  nella  Diflert.  LXX.  Polcia  nell'Anno  882. 
nella  Citta  di  Siena  davanti  a  Carlo  il  GrofTo  Imperadore  fi 
rinovò  il  contrailo,  e  ne  riportò  favorevol  lentenza  Giovane 
ni  Vefcovo  di  Are'ZT:o  .  Veggafi  una  Carta  da  me  prodotta  nel- 
la Diflertazione  XXXI.  E  che  veramente  i  Velcovi  Aretini 
per  lungo  tempo  nteneflero  il  pofìTciro  di  quelle  Chieie  ,  lo 
intendiamo  da  una  Carta  ,  efiftente  nell'  Archivio  delle  Mo- 
nache Benedettine  di  Arezzo  ,  e  data  alla  luce  dal  fu  Chia- 
rifTimo  P.  D.  Guido  Grandi ,  Abbate  Camaldolefe  .  Da  cffa  , 
dico,  impariamo,  che  nell'Anno  I02p.  fi  rifvegliò  quella  li- 
te di  nuovo  davanti  a  Papa  Giovanni  XIX.  il  quale  deputò 
Benedetto  Vefcovo  di  Porto  ,  ed  altri  Velcovi  per  conofcerne  i 
ineriti  .  Q_uando  poi  ,  e  come  fi  mettefle  fine  a  cos'i  lunga  , 
ed  ofiinata  contela  ,  io  lafcerò  cercarlo  ad  altri  ,  ballando  a 
me  di  aver  tratto  dalle  tenebre  quefti  riguardevoli  pezzi  di 
antichità. 

Piu^  tardi  pare  che  forgeffe  controverfia  di  confini  fra  i 
Vefcovi  di  Firenze  e  Siena,  percui  fi  venne  all'armi  fra  amen- 
due  que' Popoli .  Ne  iegui  poi  pace,  la  quale  nell'Anno  11  <^5. 
fu  confermata  da  Papa  Alejf'andro  111,  con  fua  Bolla  ricava- 
ta dall'  Archivio  dello  Spedale  di  Siena  .  Si  può  lofpettare  , 
che  la  lite  riguardalTe  i  confini  del  Contado  fra  que'  due  Po- 
poli ;  ma  che  vi  foffero  imbrogliati  anche  quei  delle  Dioce- 
fi  ,  baftantemente  rifulta  da  effa  Bolla.  A  quelle  memorie  ho 
aggiunto  la  lite,  che  era  inlorta  fra  \^  Pie've  di  Ciano .^  Dio- 
cefi  di  Modena  ,  e  quella  di  Monte  Bello  y  oggidì  Monte  vio  y 
la  quale  fu  decifa  da  Gualtieri  Arcivelcovo  di  Ravenna  nell' 
Anno  1141.  come  cofta  dalla  di  lui  fentenza  ,  ellratta  dall' 
Archivio  del  Comune  di  Modena.  Si  vuol  ora  olfervare,  che 
il  rito  delle  Bolle  ,  colle  quali  tanto  i  Papi  ,  che  gli  altri  Ve- 
fcovi accompagnano  le  collazioni  delle  Parrochiali  ,  e  dell'al- 
tre Chiefe  ,  tira  l'origine  da  i  lontani  Secoli  .  Anche  allora 
lì  concedevano  in  Benefizio  le  Chieie  ,  fia  Parrochiali  ,  fia 
Diaconie,  ed  anche  Oratorj,  e  piccioli  Moniilerjj  ed  alcuni 
Tomo  UL  Eeee  Spe- 


58^5  Dissertazione 

Spedali;  e  però  in  teilimonio  di  quefto  fi  fpedivano  le  Lette- 
re ,  polcia  appellate  Bolle  dal  Sigillo  d'efìTe  .  Ha  più  di  mille 
anni  ,  che  ciò  fi  praticava  ,  ficcome  dimoftra  una  Carta  di 
molto  corrotta  Latinità  ,  eh'  io  copiai  dal  nobilifììmo  Archi- 
vio dèli' Arcivelcovato  di  Lucca  ,  e  che  parve  a  me  originale. 
Fu  efla  fcritta  nell'Anno  725.  per  teftimonianza  ,  che  Talef- 
periano  Vefco'vo  di  Lucca  avea  conceduto  in  Beneficio  un  pic- 
ciolo Moniftero  con  lo  Spedale  de'  Pellegrini  annelTo  a  Romoal- 
do  Prete  .  Merita  ivi  riflefTione  il  dirfi  ,  che  Romualdus  Pres- 
byter  una  cum  rnultere  fua^  cioè  con  {u2i  Moglie  ^  era  ftato  in 
pellegrinaggio  prò  anima  fu  a  ,  e  venuto  da  Oltrepò  s'era  allo- 
gato in  quel  Moniflero  con  iftituirvi  ancora  un  picciolo  Speda- 
le .  E  però  il  Vefcovo  gli  concede  di  aver  cura  di  quel  Tanto 
Luogo  tamtu^  quam  edam  &  Presbiteria  tua*  Si  meraviglie- 
rà qu'i  taluno  ,  e  chiederà  ,  come  fofìfe  permeflb  a  quefta  Pre- 
teffa  lo  ftarfene  col  Prete  fuo  Conforte  ,  quando  Tappiamo  , 
che  almeno  nella  Chiefa  Latina  fin  da  i  primi  Secoli  della 
Chiefa  a  i  Sacerdoti  era  prefcritta  la  continenza  .  Vero  è  que- 
fìo  ;  ma  anticamente  da  che  un  Coniugato  era  ammefìfo  a  i 
facri  Ordini  ,  tanto  egli  che  la  Moglie  profeflTavano  da  li  in- 
nanzi il  Celibato;  e  quella  non  era  più  chiamata  Moglie^  ma 
Sorella  ;  come  provai  nella  DifTert.  de  Agnpet'.s  &  Syntfa^h 
ne' miei  Anecdoti  Greci  .  Però  tempi  vi  furono  ,  ne'  quali  fu 
permefTo  ai  Preti  l'abitar  tuttavia  colle  Mogli,  purché  s'afte- 
neffero  da  ogni  carnai  commerzio  .  Si  moftra  qui  più  rigorofa 
la  Difciplina  de'nodri  tempi ,  e  con  più  ragione.  Un'altra  Bol- 
la ho  io  dato  fuori  ,  ricavata  dal  faddetto  Archivio  ,  per  cui 
Perideo  Vefcovo  di  Lucca  nell'  Anno  783.  coflituifce  Rettore 
della  Chiefa  di  San  Miniato  in  Quarto  Autcbis  Cberico.  Ancor- 
ché quefta  Chiefa  foffe  fiata  fabbricata  da  gli  Antenati  di  quel 
Cherico  ,  e  fpettaffe  a  lui  per  titolo  di  Giuspatronato  :  pure 
fenza  il  confenfo  e  la  confermazione  del  Vefcovo  non  potè  ac- 
quiftar  quella  Rettor'ia.  Or  quanto  più  fi  richiedeva  quefto  nel- 
la collazione  delle  Parrochiali  ,  dove  s  han  da  miniftrare  i 
Sacramenti  ? 

Ho  io  data  la  Bolla  ,  con  cui  Pietro  Vefcovo  di  Lucca  nelP 
Annopo4.  conferai  a  Gumberto  Prete  Ecclejiam  ìllam^  cui  vo- 
cabulum  efl  beati  Sancii  Johanni  B^ptifìae  ^  Jtt a  loco  &  finibus 
Lamariy  quod  efl  Plebe  Battifm ale  &c.  cum  aliis  Ecclejiìs  fub-^ 
;e&is  ipftus  Plebe .  Ad  effa  Bolla  fono  fottofcritti  molti  Cano- 
nici. 
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nici  .  I  più  d'efli  s'intitolano  Preshiter  &  C^rdinalìs  .  Siccome 
olTervammo  nella  Difiertaz.  LXI.  non  la  fola  Chiefa  di  Roma 
ebbe  per  fuo  ornamento  i  Carcìtnali^  ma  anche  moltifTime  al- 
tre ;  e  quefto  nome  indicava  ,  che  erano  Rettori  di  qualche 
Chiefa.  Qlii  vediamo,  che  fotto  la  Pieve  o  fia  Ch'tefa  B^tt^Ji- 
male^  fi  contavano  altre  Chiele  prive  del  Battiftero ,  Oratorj  , 
Cappelle,  e  piccioli  Monirterj,  fopra  i  quali  godeva  alcuni  dirit- 
ti il  Parroco,  o  fia  Piovano.  Q^uefle  Cappelle  nondimeno  avea- 
no  anch' efle  il  proprio  Rettore,  il  quale  a  riferva  àt\  Battefi- 
mo  minifirava  gli  altri  Sacramenti  convenienti  a  Sacerdoti  Pa- 
fìori  d'anime.  Oratorj  ancora  erano  appellati  quefte Cappelle, 
che  oggidì  portano  tutte  il  nome  di  Parroch'ta  e  Cura  .  Nella 
Legge  Longobardica  6i.  di  Carlo  Magno  fi  legge  :  Ut  vos  Epi- 
fcopì  ^  qui  in  omnibus  Nonas  &  Decimas  accipitis^  invcflra  pro- 
avi denti  a  ftt  ,  quatenus  Eccìejìcs  &  Capei  Ice  ,  qucc  in  veflra  P  aro- 
chi  a  [unt  (cioèDiocefi)  emendentur ,  E  Burcardo  nel  Lib.IIL 
Cap.  22.  da  un  Concilio  di  Aquisgrana  riferì  quello  Canone  : 
Plures  Baptifmales  Ecclejice  in  una  terminatione  effe  non  pojfunt  , 
fed  una  tantummodo  cum  fubditis  Capellis  .  Quei  ,  che  oggidì 
fon  chiamati  Cappellani^  cioè  Vice-Parrochi,  prefero  il  nome 
da  quelli,  che  anticamente  reggevano  qualche  Oratorio  o  Cap- 
pella .  San  Gregorio  Magno  nel  Lib.  IL  Epifi.  I2.  fcrivendo  a 
Caflorio  Vefcovo  di  Rimini  per  un  Oratorio  ,  o  fia  Cappella 
fabbricata  entro  la  ftefìTa  Citta  ,  così  parla  :  PradiBum  Orato- 
rium  abfque  MiJJis  publìcis  folemniter  confecrabis ,  ita  ut  in  eo- 
dem  loco  nec  futuris  temporibus  Baptijìerium  conjìruatur  ,  nec 
Presbj/terum  conjìituas  Cardinalem  .  Col  nome  di  Prete  Cardi- 
nale già  abbiam  avvertito  difegnarfi  un  Rettore  di  Parrochia , 
a  cui  fiabilmente  era  affegnato  il  governo  di  quella  Chiefa  : 
laddove  alle  Chiefe  minori  ,  chiamate  Cappelle  e  Oratorj  fi 
deputava  un  Prete  amovibile.  Dalle  quali  notizie  rifulta  il  di- 
verto diritto  àdÌQ  Pievi  Q  Cappelle  ne' vecchi  Secoli .  Altri  co- 
ftumi  invalfero  ne' Secoli  fuffeguenti,  perchè  anche  in  quefie 
Chiefe  fuffidiarie  fi  ordinano  Rettori  ftabili  ,  i  quali  in  poche 
cofe  prefiano  onore  ed  ubbidienza  al  Piovano  .  E  però  inten- 
diamo, che  voleiTe  dir  Donizone  nel  Lib.  I.  Cap.  i5.  della  Vi» 
ta  di  Matilda,  fcrivendo: 

Plebesy  Capellasy  pretio  Clericis  tribuebant. 
In  una  Carta  Pidoiefe  dell'Anno  1287.  fi  legge  Ialite  in- 
forta  fra  i  Canonici  della  Pieve  di  Celle  nella  Diocefi  diPiftoia, 
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e  i  Cappellani^  cioè  i  Parrochi  inferiori  di  efla  Pieve  ,  preten- 
dendo gli  uni   e  gli  altri  l'elezione  del  Piovano  .  Ivi  fi  legge  : 
Plebs  de   Cellis    habet  [uhjeElas  decem  Cappellas  .    Ecclejia  de 
Cafore  e/i  fubje6ia  Plebi   de  Cellis  tnmquam  fu^e  Plebi  &€.    I 
Rettori   di  quelle  Chiefe,  ora  fon  chiamati   Cappellani  Pleba- 
tus  de  Celle  ,  ed  ora  RcBores  .   Quei  ,  che  oggidì  portano  il 
nome  di  Cappellani  ,  cioè  ajutanti  de'  Parrochi   nella  ammini- 
fìrazione  de'Sacramenti  ,  quafi  Tempre  ne*  vecchi  Secoli  erano 
zp^QÌlàù  Subcappellani .   Ma  nulla  più   chiaramente  può  indica- 
re, quai  follerò   una  volta   ì  Cappellani^  che   una  Bolla  di  Alef- 
fandro  UT.  Papa  ,  in  cui  conferma   nell'Anno  ii6p.  ad  Amato 
Ve/covo  di  Ferrara  i  Privileg)  della  Tua  Chiefa,  dove  fra  l'altre 
cofe  :    Nec   cuiquam  fas  Jìt  in  ceteris  Ecclejìis  Capellanum   abs- 
que   confenfu   tuo  conjìitueve  vel  amovere  &c.   Capellanus  vero  5 
qui  auBoritate  tua  fuerit  conjìitutus  ,   de  manu   tua  curam   ani' 
marum  recipiat   &c.    Sicché   il   nome  di  Cappellano  lignificava 
allora  chi  oggidì  vien  chiamato  Parroco  e  Curato  .   Abbiam  ve- 
duto l'antichiffimo  coiìume,  mantenuto  anche  oggidì,  che  i 
Vefcovi   fpedivano  la  Bolla  del  Benefizio  conferito  .   Aggiungo 
ora  ,  che  vicendevolmente  anche  i  Beneficiati  formavano  un' 
altra  Carta,  con  cui  fi  obbligavano  al  retto  governo  di  quella 
Chiela,  reflando  poi  quella  in  mano ,  o  fia  nell'Archivio  del 
Vefcovo  .  Tal  Rito  non  è  piti  in  ufo  .  Dall'  infigne  Archivio 
dell'  Arcivefcovato  di  Lucca  ho  io  prodotto  due  antichilfime 
pergamene  in  tellimonianza  di  quello.  La  prima  è  dell'Anno 
74(5.  regnante  Ratchis  Re  de' Longobardi  ,  in  cui  Lucerio  Pre- 
te promette  a  Walprando  Vefcovo  di  Lucca  di  rettamente  reg- 
gere la  Chiefa  di  San  Pietro  di  Mcfciano,  a  lui  conferita  cum 
confenfo  Rat  per  ti  &  Bar  bui  a   Centinariis  ,    vel  de  tota  Plevem 
congrecata.  Ecco  come  in  molte  Chiefe  s'iftituivano  i  Rettori. 
Precedeva  l'elezione  del  Popolo,  e  quella  poi  veniva  confer- 
mata dal  Vefcovo.  I  Cetnenarj  qui  mentovati  fi  fcorge ,  che 
erano  i  Giudici  minori  delle  Ville,  fuggetti  al  Giudice ,  o  fia 
Governatore  della  Citta.  L'altra  Carta  dell'Anno  772.  è  una 
promelfa  fatta  da  Urliperto  Cherico  a  PeredeoFefcovo  diLucca^ 
che  l'avea  creato  Rettore  della  Chiefa  di  SanCaflìano  di  Con- 
trone   di  ben  amminifl-rare  quella  Chiefa  ,  con  aggiugncre  :   Ne- 
que  contra  Presbiterum  vejìrum  ,    quem  vos  in   Ecclejia  veflra 
San^d  Julia:  Bapiifmale  ordinajììs^   agere  prcefumam  ,   neque  Ji- 
ne  ve/ira  Itcentia^  vel  de  ipjo  Presbitero  vejìro  MiJJam  canta- 
re 
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re  dehenm  in  ipfa  Ecclefta  Sancii  CaJJìnnì  .  Oggidì  in  molte 
Diocefi  fi  Illa  di  chiamare  /arcipreti  quei  ,  che  da  altri  fono 
appellati  P/oi;^»/  in  Villa.  AntichiiTimo  ancora  è  quefto  coftu- 
me.  Nel  Sinodo  di  Pavia  dell'Anno  850.  al  Gap.  5.  viene  or- 
dinato, che  i  Vefcovi  ofTervino  ,  con  qual  diligenza  i  Preti  ab- 
biano cura  del  loro  grege.  Oponet  enim.^  ut  Plebium /Irchipres- 
bj/teri  cure?ìt ^  quatenus  qui  piibl'tce  crtmìna  perpetravunt ^  publ'tce 
p(znìtennt  &c.  Polcia  nel  Gap.  13.  fi  legge  :  Singulis  Plebibm  Ar- 
cb'tpresbfteros  pvt^ejfc  volumus ^  qui  no?ì  folum  imperiti  njulgi  fo- 
licituditiem  gernm^  verum  etiam  eorum  Presbj/terorum  ,  qui  per 
]\/linores  Titulos  habitant\  njitam  jugi  circumfpeHione  cufìodiant 
Ù'c,  Nec  obtendap  Epifcopus ,  non  egere  Plebem  Archipresbytero , 
quod  ipfe  eam  per  fé  gubernare  njaleat  (  fegno  che  alcun  Velcovo 
c'era,  che  con  si  bel  preteso  fi  godeva  le  rendite  delle  Pievi  ) 
quia  etjì  valde  idoneus  efl  ,  decet  tamen  ,  ut  partiatur  onera 
Jua  ;  Ò'  ftcut  ipfe  Matrici  prceefì  ,  ita  Are  hi  presbiteri  prajint 
Plebibus  ,  ut  in  nullo  titubet  Ecclejìafìica  Difciplina  .  Dal  che 
lempre  più  riluce,  che  nelle  Ville  eranvi  le  Parrochie  prima- 
rie chiamate  Pievi  ,  dove  fi  miniftrava  il  Battefimo,  e  i  Ret- 
tori di  effe  venivano  chìa.m2itì  Arcipreti  .  V'erano  poi  le  Par- 
rochie minori  ,  appellate  qu\  mtnores  Tituli  ,  lortopofte  all' 
Arciprete.  Gos'i  nelle  Gattedrali  il  primo  del  Glero  ,  ch'era 
aicritto  ad  efla  Ghiefa  ,  ebbe  il  nome  à\  Arciprete  ^  nome  che 
fi  truova  fino  nei  Concilio  Cartaginefe  deli'  Anno  3^8.  e  nel 
Concilio  Turonenfe  IT.  dell'  Anno  5^7.  al  Canone  19.  mento- 
vati fi  veggono  Archipresbfteri  vie  ani  .  Grande  dovea  eflere 
lina  volta  l'autorità  di  tali  Arcipreti,  perchè  fi  truova  ,  che 
elfi  ebbero  anche  facoltà  di  coftìtuir  Rettori  nelle  Parrochie 
inferiori  fottopofte  alla  Pieve.  In  una  Carta  dell' Archivio  Luc- 
chefe,  Icritta  l'Anno  82^.  Gumprando  Prete  figlio  del  fu  Pcr- 
riteo  Prete  (  fovente  nelle  pergamene  Lucchefi  s'  incontrano 
Preti  figli  di  un  altro  Prete  )  è  ordinato  Rettore  della  Ghiefa 
di  Vulfignana  dal  Rettore  della  Ghiefa  Battefimale  di  Santa 
Maria  di  Serto,  coli' obbligazione  del  divino  Ufizio,  della  Lu- 
minaria di  d\  e  di  notte  ,  e  di  pagare  al  Retrure  di  efla  Pieve 
ogni  anno  a  titolo  di  penfione  denarios  XXX.  &  dimidium 
oblationum .  Né  fi  meravigli  alcuno  del  cenfo  impollo  dal  Pio- 
vano alle  Ghiefe  minori.  Siccome  dimofirai  nella  Diflertazio- 
ne  XXXVI.  anche  gli  fi:eflì  Piovani,  anzi  gli  altri  Parrochi  mi- 
nori 5  erano  obbligati  a  pagar  qualche  penfione  annua  o  regala 
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al  Vefcovo,  perchè  i  Bencfizj  Ecclefiartici  per  iniqua  confuetu- 
dine  di  que* Secoli  fi  mercantavano.  Come  cofta  da  un'altra 
pergamena  dell'  Anno  845.  Ambrofto  Vefcovo  di  Lucca  ordina 
Rettore  della  Chiefa  di  Santo  Ippolito  prefTo  Arno  Guntelmo 
Cherico  ,  con  obbligo  di  pagare  annualmente  ad  effo  Prelato 
Sejfanta  Soldi  d' tìrgetuo.  Tu  dirai  :  ecco  le  Penfioni  de'  noftri 
tempi  .  Noi  niego  ;  ma  gran  differenza  pafla  fra  l'uno  e  l'al- 
tro ufo  .  Furono  introdotte  le  Penfioni  ofate  oggidì  per  fov- 
venire  i  Cherici  degni  e  poveri  coli' abbondanza  degli  altri, 
ma  le  penfioni  de' Secoli  barbarici  colavano  in  boria  de!  fo- 
lo  Vefcovo  .  Perciò  ne'  Secoli  pofleriori  cefsò  quella  confue- 
tudine  . 

Ordinariamente  badava  a  i  Vefcovi  nell'ottenere  le  con- 
ferme de' lor  Privilegi  lo  fpecificar  tutte  le  \oxo  Fievi  ^  come 
fi  fcorge  in  due  Diplomi  da  me  pubblicati  di  Arrigo  Re  Terza 
e  Imperadore  Secondo  dell'Anno  1045.  e  del  1055.  co' quali 
conferma  tutti  i  fuoi  Beni  e  diritti  al  Vefcovato  di  Mantova* 
Dopo  fenumerazion  di  varie  Pievi  ,  nell'  ultimo  ivi  fi  legge 
cum  omnibus  aliis  Plebibus  &  Capellis*  Proccuravano  ciò  non 
ottante  altri  Vefcovi  di  far  efprimere  anche  le  Cappelle  ,  co- 
me coda  da  una  Bolla  di  Papa  Eugenio  III.  dell'Anno  1146, 
con  cui  conferma  tutte  nominatamente  le  Pievi  e  Cappelle 
ed  alcuni  Monijlerj  ad  Alberone  Vefcovo  di  Reggio  .  Cos'i  in  un' 
altra  Bolla  di  Celeftino  III.  Papa  dell'Anno  iipi.  fi  veggono 
confermate  a  Teobaldo  Vefcovo  di  Chiujì  tanto  le  Pievi ,  che 
le  Cappelle  .  L'  Ughelli  mette  fra'  Velcovi  di  Chiufi  all'  An- 
no 1200.  Gualfredo^  poi  Teobaldo  all'Anno  1220.  S'  ha  da  cor- 
reggere quella  slogatura  .  Solevano  anche  i  Piovani  impetrar 
da  i  Papi  la  conferma  de  i  lor  Beni  e  Diritti  ;  ed  allora  faceva- 
no efprimere  tutte  le  Chiefe  fottopolie  alla  medefima  Pieve. 
Ne  ho  dato  un  efempio  in  una  Bolla  di  Papa  Alefiandro  IIL 
dell'Anno  ii58.  in  favore  òì  Jacopo  Piovano  di  Pieve  Fofciana 
nella  Provincia  della  Garfagnana  ,  fottopoda  al  dominio  de'Se- 
reniffimi  Duchi  di  Modena .  Vedefi  ivi  una  gran  copia  di  Chie- 
fe ,  tutte  dipendenti  da  efìfa  Pieve.  Ho  anche  prodotto  un  fat- 
to aflai  raro  nell' Ecclefiaflica  Difciplina.  Immo^  qui  & Irmen- 
fredus  Aretinus  Epifcopus  circa  l'Anno  1045.  trovandofi  aggra- 
vato da  infermiti  ne' piedi,  e  non  potendo  accudire  al  governo 
della  fua  Chiefa,  prefo  configlio  da  i  principali  del  Clero  e  del 
Secolo  j  divife  la  fua  Diocefi   in  quattro  parti  ,  e  ne  commife 
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il  Governo  a  quattro  de'  più  aflennati  Ecclefianici  coli'  anno- 
verar le  Pievi  5  raccomandate  a  ciafcun  d'eflì  .  Ne  ho  pubbli- 
cato quell'Atto.  Per  conto  poi  delle  Chiefe  efiftenti  nelle  Cit- 
ta, varia  fu  in  quefto  la  Difciplina  Ecclefiaflica  .  Imperocché 
in  alcune  Citta  ,  oltre  alla  Cattedrale  ,    v'  erano  altre  Chiefe 
Battefimali.  V'erano  anche  talvolta  di  quelle,  che  godevano 
il  titolo  di  Pieve y  e  che  ne  aveano  dell'altre  fottopofte.  Infi- 
gne  è  tuttavia  in  Lucca  la  Chiefa  de' Santi  Giovanni  e  Repara- 
ta ,  a  cui  accrefce  il  decoro  una  Collegiata  di  Canonici .  Ad 
efTa  >,  fé  non  erro  ,  appartiene  una  Bolla  di  Teudigrimo  Vefcovo 
di  Lucca  ,    data  nell'  Anno  5)84.  in  cui  conferifce  ad  Andrea 
Prete  la  metà  di  quella  Chiela  ,  cui  'vocabulum  eft  beati  San6ii 
Pantaleorìi  ,  &  SanBae  Reparata;  ,  &  SanBi  Johanni  Baptijìcs  , 
quod  eft  Plebem  Batti/male  ,  ^u^e  e Jì  fu  fi  data  hic  infra  Civitate 
ijìa  Lucenfe  .    Cofa  alquanto  rara  fi  è  queda  concelfione  della 
meta  d'una  Chiefa  colla  meta  de' Beni  ad  efìTa  fpettanti.  E  pu- 
re ho  trovato  altra  pergamena  dell'Anno  P75.  in  cui  Adalongo 
Vefcovo  di  Lucca  concede  ad  Arnolfo  Prete  la  quarta  parte  del- 
la Chiefa  San6li  Petri  &  Sanali  Johannis  Baptijìcs^  quod  eft  Pie- 
he  Baptifmale  y  fita  loco  &  fìnibus  Cappi  ano.   V'erano  poi  altre 
Citta  ,  ficcome  di  fopra  avvertimmo  ,  dove  altra  Chiefa  non 
difpenfava  il  Battefimo,  fuorché  la  Cattedrale  .  Per  quella  ca- 
gione vo'  io  foipettando  ,  che  i  Parrochi  di  Ferrara  foffero  una 
volta  nominati  fDla mente  Cappellani  ,  nome  ehe  abbiam   ve- 
duto dato  ai  Parrochi  delle  Chiefe  prive  di  Battiftero.   Ho  io 
pubblicato  le  Coftituzioni  fatte  nell'Anno  1278.  della  Congre- 
gazione tuttavia  fuffiftente  de' Parrochi  d'effa  Citta  di  Ferrara, 
a' tempi  di  Guglielmo  Vejcovo  ,  Comincia  cosi  la  loro  enumera- 
zione.  Cleri  Conventus  Civitatis  F err arine  ^  nos  Petrus  Capellanus 
"Ecclefice  Sanóìi  Stephani  Ferrarienfis  ,  Archipresbyter  Capellano' 
rum   omnium  Civitatis  Ferrarics  ,   ac  Presbj/ter  Johannes  Capella^ 
nus  Ecclefia:  SanHi  Blaxii  &c,  Q^ui  fi  fcorge,  che  tutti  i  Parro- 
chi di  Ferrara    erano  folamente   appellati  Cappellani  ,    eccet- 
tuato il  loro  Capo,  a  cui  fi  dava  il  titolo  di  Arciprete ^  perchè 
non  aveano  Battittero.  E  veramente  Marc' Antonio  Guarini  nel 
fuo  Trattato  delle  Chiefe  di  Ferrara  ,  ci  aflicura  ,  che  nella  fo- 
la Cattedrale  di  quella  Citta,  e  in  Santa  Maria  in  Vado  ,  (1 
amminiftra  il  Battefimo.  Non  cosi  nel  Contado  Ferrarefe ,  do- 
ve abbondano  k  Pievi  y  e  quelle  fi  veggono  regiftrate  in  una 
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Bolla  da  me  pubblicata  di  Papa  Clemente  III,   dell*  Anno  Ii8p. 
conceduta  a  Stefano  Vefcovo  di  Ferrara, 

Ne'  folamente  cercavano  gli  Arcipreti,  o  vogliam  dire  Pio- 
vani la  conferma  de  i  lor  diritti  dal  Papa,  e  dal  Vefcovo,  ma 
anche  dal  Metropolitano  .  In  pruova  di  che  ho  addotto  una 
Bolla  di  An/elmo  Arcivefcovo  di  Ravenna  in  favore  di  Martino 
Arciprete  di  Puglianello  nella  Diocefi  di  Reggio,  fpettante  all' 
Anno  II 55.  Godevano  poi  le  Pievi  più  d'un  Privilegio,  oltre 
a  quello  del  Battiftero,  cioè  nelle  Sepolture  ,  nel  dare  la  Pe- 
nitenza, neir  efigere  ,  che  i  Parrochi  o  fia  Cappellani  fubordi- 
nati  concorreflero  alla  Pieve  nel  Battefimo  lolenne  della  Vi- 
gilia di  Pafqua,  e  di  Pentecofte  ,  con  altre  prerogative  ,  ch'io 
tralafcio  ,  ma  che  fi  leggono  in  una  Bolla  di  Celejìino  III,  Pa- 
fa  dell'Anno  11P4,  data  a  i  Canonici  di  Santa  Reparata  nel- 
la Citta  di  Lucca . 

Delle  pie  Confraternita  de*  Laici  ^^  e  dell'  origine  d'effe^ 
de  Flagellanti^  e  delle  facre  MiJJioni, 

DISSERTAZIONE  SETTANTESIMA  QUINTA. 

DEgne  fon  d'aver  luogo  in  quefl'Opera  anche  le  pie  Con- 
fraternita de'  Secolari  ,  che  ancora  fon  chiamate  Con- 
Jraternite  ,  Compagnie  ,  Scuole  ;  perchè  effe  pure  traggono  la 
loro  origine  da  i  Secoli  barbarici.  Non  v'ha  Citth  in  Italia, 
Terra,  o  Cartello,  anzi  Villa,  che  non  abbia  una  o  più  di 
quefte  pie  Congregazioni,  tutte  ifiituite  pel  culto  divino,  per 
cantare  le  lodi  di  Dio  e  de'Santi,  ed  efercitarfi  in  altre  opere 
di  Pietà  e  di  Mifericordia;  e  tutte  fornite  di  Leggi  e  vefti  par- 
ticolari, riunendofi  ciafcuna  alla  fua  propria  Chiefa  le  Fe(le  , 
e  in  altre  occafioni.  Ne' Secoli  del  Paganefimo  efiftevano  Com- 
pagnie fomiglianti  di  perfone  ,  che  trattavano  le  cofe  lacre  . 
Roma  y  e  tant'altre  Citta  iOituirono  gli  Auguflali  in  onore  di 
Augufto,  i  quali  nondimeno  fi  poffono  collocare  fra  i  Sacerdo- 
ti, Altre  Adunanze  fi  miravano  una  volta  in  Roma,  chiama- 
te CoZ/é-^/,  alle  quali  apparteneva  la  cura  de' pubblici  Giuochi 
e  Sacrifizj ,  che  fi  celebravano  in  onore  de'  falfi  Dei  ,  o  per 
dare  folazzo  al  Popolo  .  Di  sì  fatti  Collegj  non  furono  prive 
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le  Citta  della  Grecia,  ed  erano  chiamati  Eterie  e  Fratrie,  Nel 
Cap.  13.  de  Senedute  di  Cicerone  fi  legge  :  Sodalitates^  ^a^ 
Jìore  Marco  Catone  ma/ore^  conjì'ttutx^  Junt ,,  facris  Id^is  magna 
Matrts  receptis.  Cosi  in  Roma  fi  contavano  So^/?/^'^,  Flaviales^ 
Hadr'tanahs^  Trajanales  O^c.  e  inoltre  Collegia Dendrophororum  , 
Fratrum  Arvalium  ,  Septemv'trum  Epulonum  ,  Capitolinorum\ 
ficcome  ancora  quei  de  gli  Artijìt  .  Senza  1'  autorità  del  Se- 
nato ,  o  deli'Imperadore,  non  fi  poteano  iftituir  quefte  Con- 
fraternita ;  e  perchè  fenza  tale  licenza  le  ne  formarono  al- 
cune ,  che  poi  produflero  molte  fazioni  e  fconcerti  ,  per  te- 
llimonianza  di  Alconio  Pediano  ,  e  di  Suetonio  nella  Vita  di 
Augufto  ,  ne  furono  abolite  alcune  ancora  delle  prime  appro- 
vate .  Marciano  GiurisconJulto  nella  /.  mandat'ts  jf.  de  Col- 
legiis  attefia  il  medefimo  ,  con  aggiugncre  nondimeno  ,  Col- 
legia Keligionis  caufa  coire  non  prohiberi  ,  Di  più  non  ne  di- 
co ,  perchè  in  fatti  le  Confraternita  Criltiane  non  le  credo 
ilìituite  coll'efempio  delle  Pagane  ,  ma  si  bene  dall'  induftria 
delle  pie  perlone  ,  bramole  di  accreiccre  il  culto  di  Dio,  con 
obbligarfi  ad  alcuni  ufizj  e  doveri  di  Religione  .  Però  nel  fé- 
no  del  Criftianefimo  s' ha  da  cercare  l'origine  delle  facre  Con- 
fraternita . 

Se  vogliamo  fiare  all' afferzìone  di  Odorico  Rinaldi  ne  gli 
Annali  Ecclefiafiici  all'Anno  iióy.  num.83.  pnmum  Lnicnrum 
Sodalicium^  cui  vulgo  Confratemitas  ?iortìen  ^  nacque  in  Roma 
nello  fteflo  Anno  ,  coH'efTerlì  litituita  la  Confraternita  di  San- 
ta Maria  del  Confalone  ,  la  quale  fu  confermata  da  Papa  Clc- 
Kiente  IV.  come  colta  dalla  (u.ì  Bolla  nel  Bonario  Romano  . 
Hujus  exerììplo^  die' egli,  condita  alia  pia  Sodai  tcia,,  &  a  Sum- 
mis  Pontijlcihus  accendendtS  Pietatis  ergo  approbata  Ù"  confìr^ 
mata  fuerunt  .  Di  quello  lentimcnto  era  Itato  prmia  Tom- 
malo  Bofio  nel  Libro  I  X.  Cap.  5.  de  Signis  Ecclef.  dove  fa 
autore  della  prima  Confraternita  San  Bonaventura  ,  infigne 
pcrfonaggio  ;  e  da  quella  tante  altre  prelero  poi  elempio  . 
Ma  lungi  dal  vero  andarono  tali  Autori  .  Qiiando  anche  fi. 
conceda  ,  che  quella  folle  la  prima  Confraternita  formata  in 
Roma  :  pure  fi  fark  conofcere  ,  che  gran  tempo  innanzi  nel 
Mondo  <-,rifiiano  ci  furono  di  tali  pie  Adunanze  .  Io  lafcio 
andare  i  Parabolani  ,  cioè  una  Società  di  Cherici  ad  curanda 
debilium  agra  corpora  dejìinatam  in  Alefiandria  nell'Anno  418. 
come  abbiamo  dalla  Legge  42.  e  dalla  leguente  de  Epìjcopis 
Tomo  IIL  r  f  f  f  nei 
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nel  Codice  Teodofiano  .  Tralafcio  ancora  ciò  ,  che  ha  Giufti- 
niano  Augufio  neila  Novella  43.  e  5p.  de  LeHìcarits  &  Decanis^ 
illituiti  per  leppellire  i  corpi  de' Fedeli,  perchè  non  cofta ,  fé 
i  lor  Collegj  aveflero  uniformità  colle  pie  Compagnie  de*noftri 
tempi  .  Stimò  in  oltre  il  Cardinal  Baronio  di  aver  trovato  in 
Roma  nell'Anno  8^4.  Sodal'tcium  plurimorum  Sacerdotum  ^  in- 
ter  quQS  &  Epìfcopi  non?2uirt^  ad  hoc  ut  pofl  ohttum  ftngul't  Con- 
fodal'ium  facrificiis  juvarentur.  Recò  egli  la  tavola  di  marmo, 
dove  fi  legge  quella  convenzione  .  Ma  un  leggier  veftigio  fa 
quello  delle  Confraternita  delle  quali  ora  cerchiam  l'origine; 
e  quando  anche  fi  voglia  dar  quello  nome  a  quell'ifiituto,  non 
fi  può  perciò  dire  col  P.  Mabillone  ne  gli  Annali  Benedettini  a 
queir  Anno  :  quod  forte  prtmum  exemplum  ejì  ejusmodi  Soda- 
liciorum  ,  feu  Confraternitatum  ,  ut  vulgato  vocabulo  utar  .  Per- 
ciocché precederono  altri  fimili  efempj  in  Francia,  indicati  fin 
dallo  Iteffo  Mabillone  all'Anno  859.  dove  fra  Vefcovi,  o  Preti, 
o  Monaci  fi  conveniva  di  celebrar  MeflTe  ,  e  di  far  altre  opere 
pie  per  fuffragio  de  i  Defunti.  Molta  differenza  pafl'a  fra  le  pie 
Società  di  allora ,  e  le  Secolari  ,  che  oggidì  efiftono  .  Son  io 
perfuafo ,  che  le  ultime  pofTano  vantare  un'antichità  maggiore 
di  quel  che  fi  crede. 

E  PRIMIERAMENTE  patc ,  chc  fi  polTa  ftabìUrc  ,  che  anche 
a' tempi  di  Carlo  Magno,  e  prima  dell'Anno  800.  fi  trovafiero 
fra' Criftiani  di  Occidente  delie  Confraternite  di  perfone  pie. 
Odafi  la  Legge  XIII.  Longobardica  dello  fteffo  Carlo  Augufto 
Par.  II.  del  Tomo  I.  Kcr,  It^l.  De  Sacramentis  per  Glldonìam 
ad  invicem  conjurantìum  ,  ut  nemo  facere  prcefumat  .  Alto  vero 
modo  de  illorum  eleemofynìs  ;  aut  de  incendio  ;  aut  de  naufragio 
(  aggiugne  il  Baluzio  quamvis  conhibentiam  ^  cioè  convenzione  ) 
fnciant  :  nemo  in  hoc  jurare  prafumat .  Trattando  ora  con  più 
attenzione  di  quel  che  feci  nelle  Annotazioni  a  quella  Legge, 
penfo  che  ivi  fi  parli  di  alcune  pie  Confraternite  ,  e  quelle  di 
Secolari,  che  foffero  in  quel  tempo.  Imperocché  Gilda^  e  G/7- 
doniay  o  Geldonia  (  e  non  già  Geldoma^  come  è  fcritto  ne' Ca- 
pitolari lìampati)  nient' altro  fu  che  adunatio^  come  infegna 
Papia  Gramatico ,  cioè  una  Società  o  Fraternità  ,  ficcome  mo- 
flrò  il  Du-Cange  nel  Glofiario,  e  prima  di  lui  il  Voflìo  Lib.  IL 
Cap.  8.  de  Vitiis  Sermonis,  L'origine  di  quella  voce  viene  dal 
Saffonico  Gegyldan  ,  o  Gfldan  ,  che  fignifica  Pagare  ,  come 
notò  Guglielmo Somnero  nel  Gloffario  Anglicano.  Anche  i  Fiam- 
minghi 
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mingili  hanno  G/7rt'(?,  e  gl'Inglefi  G/Idefì,  Cioè  riformavano 
Compagnie  d'  uomini  ,  i  quali  fi  obbligavano  a  pagar  certa 
fomma  di  danaro  ,  e  di  farne  una  fola  borfa  ,  per  valerfene 
poi  ad  opere  pie,  o  pure  a  conviti  ,  che  fi  facevano  in  deter- 
minati tempi  da  i  Confratelli .  Forfè  di  la  venne  una  voce  Ita- 
liana, da  gran  tempo  diluiata,  di  cui  fi  fervirono  gli  Scrittori 
Tofcani  ,  cioè  Guald^na  ,  fignificante  un*  unione  o  compagnia 
di  foldati.  In  una  Ep'lìola  Icritta  dal  Clero  di  Utrecht  a  Fe- 
derigo Vefcovo  di  Colonia  nel  Secolo  XII.  intorno  a  Tanchel- 
mo,  o  fia  Tanchelino  fednttore  ,  fi  legge  ,  che  un  certo  Ma- 
naffe  avea  ifUtuita  Confr^temìtatem  quamdam  ,  quam  Gilda 
'vulgo  flppelhnt .  Che  le  G'tldome  mentovate  da  Carlo  Magno 
foffero  Società  pie,  affai  lo  indica  la  menzione  ivi  fatta  delle 
L'tmofme .  Cioè  per  quanto  io  vo' conietturando,  quei  Compa- 
gni,  appellati  Sinché  Co?7g}ldo?7es^  fi  obbligavano  ad  aiutar  con 
Limofine  i  poveri  ,  e  fpezialmente  chi  aveflTe  patito  incendio 
o  naufragio  .  E  perciocché  coloro  ,  che  entravano  in  e(fa  So- 
cietà ,  giuravano  di  foddisfare  a  gli  oneri  della  medefima  ,  e 
di  adempierne  le  leggi  della  Compagnia  ;  ma  venendo  il  ca- 
fo  ,  o  non  volevano,  o  non  potevano  mantener  la  parola,  on- 
de venivano  polliti,  e  quel  Giuramento  tornava  in  danno  del- 
le lor  anime  :  perciò  il  faggio  Imperadore  permife  bensì  quel- 
le G'tldojìie^  cioè  Società  ,  ma  ne  efclufe  il  Giuramento  .  Non 
s'ha  dunque  da  prendere  qui  Gildoma  per  \xx\  illecita  congiuti' 
:^orje^  come  ha  una  Chiola  prelTo  ilBaluzio,  ma  s'i  bene  per 
una  Società  legittima  ,  e  approvata  dall'autorità  del  Principe. 
Elfendo  fiata  quella  Legge  inferita  nelle  Longobardiche  ,  fi 
può  per  confeguente  credere,  che  non  folamente  in  Francia, 
ma  anche  in  Italia  ,  fi  trovafìfero  delle  Gildo?ìie  ,  cioè  Con- 
fraternita di  Laici  ilHtuite  per  motivo  di  Pietà  e  Religione . 

Ho  chiamato  quella  una  coniettura  finqu'i.  Aggiungo  ora, 
che  tal  coniettura  pafiera  in  ficura  fentenza  ,  fé  noi  attenta- 
mente efa  mineremo  i  Capitoli  fcritti  da  Hincmaro  Arci  vefco- 
vo di  Rems  a  i  Preti  della  fua  Diocefi  nell'Anno  852.  Campa- 
ti nella  Raccolta  de'Concilj  del  Labbe.  Ecco  le  lue  parole  nel 
Gap.  16.  Ut  de  ColleBis  quas  Gel  doni  as  vel  Confratrias  'vulgo 
*vocant  ,  JicuT  jam  'verbis  mo?iuimus  ,  &  nu?2C  exprejfe  pracipi' 
mus  ,  tantum  fiat  ,  quantum  ad  auBorifatem  ,  &  utilttatem  , 
atque  vationem  pertinet .  Ultra  autem  nemo  neque  Sacerdos  nc- 
que Fidelis  quisqiiam  in  Parochia  noflra  progredì  audeat.  Che 
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quelte  Gtldonic  foffero  pie  Confraternita  di  Laici,  iflituite  con 
licenza  del  Re  ,  e  confermate  dal  Vefcovo  ,  ce  ne  aflìcurano 
le  feguenti  parole  d'Hincmaro  .  Idejì  in  omni  obfequio  Reli- 
g'io?ììs  cotìjutiganpur  :  videltcet  in  oblatione  ,  i?i  ìuminaribus  , 
in  oblatio?iibus  mutuis  ,  in  exfequiis  defuuBorum  ,  in  eleemofy- 
7iis  ,  (!T  ceteris  Pietatis  cfficiis  :  ita  quod  qui  candelam  offer- 
re  voluerint  ,  Jive  fpecialiter  ,  ft'ue  generaltter  ,  aut  ante  Mif- 
fam  ,  atit  inter  Mijfam ,  antequam  Ev^ngelium  legatuv  ,  ad  al- 
tare deferant  .  Oblationem  autem ,  unam  tanmmmodo  Oblntnm  , 
&  Offertovium  ,  p'o  je  juisque  omnibus  conjunHis  &  familiari" 
bus  offerat  .  Si  plus  de  vino  voluerit  in  butticula  ,  vel  canna , 
aut  plures  Oblatas  ,  aut  ante  MiJJam  ,  aut  pojì  Mijfam ,  Pres- 
bytero  ,  aut  Minijìro  illius  tribuat  :  unde  Populus  in  eleemofy- 
na  illius  Eulogias  accipiat ,  vel  Presbfter  Jupplernentum  aliquod 
habeat  .  Erano  dunque  iftituire  in  que'  tempi  delle  Compa- 
gnie ,  a  fin  ai  efercitare  alcune  Opere  di  Pieia  e  Carità;  cioè 
di  offerire  al  Tt^mpio  ,  mantener  ivi  la  Luminaria,  accompa- 
gnare alla  fepoltura  i  Defunti,  dar  Limofire  ,  e  attendere  cf- 
teris  Pietatis  officiis  ,  per  guadagnare  merito  prelTo  Dio.  Che 
altro  mai  di  grazia  fi  propongono  le  pie  Confraternite  dc'no- 
ftri  tempi  ?  E  perciocché  in  quefte  Raunanze  alle  volte  vien 
creduto  di  celebrare  più  folennemcnte  le  Fede  con  qualche 
convito  ,  e  buon  vino  ;  e  quivi  in  oltre  inforgono  non  di  ra- 
do riffe  e  nemicizie  :  convien  di  nuovo  afcoltare  Hincmaro  , 
il  quale  attefla  ,  che  a'  fuoi  dì  fuccedeva  lo  (leffo ,  e  fembra 
defcrivere  i  coftumi  della  nofira  etk  ,  Pafìos  autem  ^  die' egli  , 
C^  commejfationes  ,  quas  Divina  auBoritas  vetat ,  ubi  &  grave- 
dines  &  indebit(S  exaHiones ,  &  turpes  ac  inanes  latitile  ,  Ò' 
rixa  ;  fape  etiam  ,  flcut  cxperti  fumus,^  ufque  ad  homicidia  , 
&  odiay  &  dijfenjiones  accidere  folent  :  adeo  penitus  interdici- 
mus  ,  ut  qui  de  cetero  hoc  agere  prafumferit  ^  Jì  Presbyter  fue- 
rit ,  vel  quilibet  Ci  cri  cu  s  ,  gradu  prive  tur  j  Ji  haicus  ,  vel  fé- 
mina  ^  ufque  ad  fatisfa^lionem  feparctur  ,  Seguita  poi  Hincma- 
ro a  fugge  ri  re  quel  che  s'abbia  a  praticare,  cafo  che  occorra- 
no delle  liti  ,  con  dire  :  Convcntus  autem  talium  Confratrum 
{Confratelli  tuttavia  fi  chiamano  in  Italia)  Ji  necejfe  fuerity 
ne  Jimul  conveniant  ^  ut  JI  forte  aliquis  contra  parem  fuum  di- 
fcordiam  habuerit  ^  quem  reconciliari  opus  Jit  ^  fine  conventu  Pres- 
biteri ,  &  ceterorum  ejfie  non  pojfit  .  Poft  peratìa  illa  ,  quae 
Dei  funt  ,  &  Chrifìinnce  Religioni  conveniunt ,  &  poJì  debitas 
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admontttones  ,  qui  voluerint  ,  eulogia  a  Presbitero  accipiam  ; 
&  panem  tantum  frangentss^  ftngulì  fmgulos  biberes  /ìccipiant  ; 
&  mhil  /tmplius  cnnthigere  pr'gjumant ;  &  fio  unusquisque  ad 
fua  cum  benedicl'ione  Domini  redent.  Converrà  chiamar  cieco, 
chi  non  v'e^oa  ftabihte  fino  ne' tempi  d'Hincmaro  ,  cioè  nel 
Secolo  Nono  ,  le  pie  Confraternita  de'  Laici  ,  che  fi  ftudiava- 
no  di  elercitare  qi*<s  Dei  funt  ,  &  Chrijìiance  Religioni  conve- 
niunt .  Potrebbefi  anche  provare  ,  che  molto  prima  dell'  età 
d'Hincmaro  efitlefrero  quelle  divote  Compagnie,  fé  fapeffimo 
di  certo,  in  qual  Anno  lolTe  tenuto  un  Concilio  Namnetenfe, 
o  fia  di  Nantes  ,  che  fi  legge  nel  Tomo  IX.  de' Concilj  del 
Labbe  ,  dove  fi  truovano  quafi  ripetute  le  fuddette  parole  d' 
Hincmaro,  e  fi  parla  de  Colle^is^  njel  Confratriis^  quas  Confor- 
tiavocant,  Penfa  il  Du-Cange,  che  la  parola  Confortium  figni- 
fichi  congregationem  Tresbyterorum.  Certo  è,  che  ivi  fi  tratta 
d'una  Confratellanza  di  Laici,  a  cui  nondimeno  fi  ammette- 
vano ancora  i  Cherici  Secolari.  Alcuni  han  creduto,  che  que- 
fi:o  Concilio  fo iTe  tenuto  nell'Anno  8oc.  Il  Sirmondo  nell' An- 
no i^5  8.  Il  Pagi  nell'Anno  ^(^o.  Io  nulla  determino  .  Se  tanta 
fofle  l'antichità  d'eflb  Concilio  ,  s'avrebbe  a  credere  ,  formate 
ne' più  remoti  Secoli  le  Confraternita  fuddette. 

Si  vuol  nondimeno  confelfare,  che  non  è  s\  facile  il  trovar- 
ne altri  veftig)  tanto  in  Francia,  che  in  Italia,  prima  del  Se- 
colo XIII.  Un  Concilio  di  Roano  dell'Anno  i  i8p.  defcrive  So- 
cietatem  feit  Fraterìam  (  o  {ìa.Fratrit!m  )  ifiituita  non  men  da 
Clerici  che  da  Laici  .  E  i  PP.  Martene  e  Durand  nel  Thefau, 
Nov.  Anecdct.  pubblicarono  uno  Strumento  ,  con  cui  Arnaldo 
Vefcovo  diNarbona  conferma  nell'Anno  121 2.  Co7ifratcvnitatem 
ifiituita  in  Marfiglia,  e  ne  riferifce  gli  Statuti  .  Ma  perchè  mai 
sì  tardi  fi  comincia  a  trovar  veftigio  di  quefte  pie  Compagnie 
in  Italia  ?  Forfè  perchè  fi  abolirono  le  antiche,  e  in  tempi  sì 
torbidi,  e  facili  alle  fedizioni,  quali  furono  quei  dell'Italia,  non 
era  permeflb  riftituirne  delle  nuove  ,  e  fi  proibirono  le  già  fat- 
te ,  carne  anche  avvenne  in  Francia  .  Certamente  fé  fi  eccet- 
tua l'inclita  Citta  di  Venezia,  dove  non  fi  provarono  guerre 
civili  a  cagion  della  faviezza  di  quel  Governo  ,  nell'altre  Cit- 
ta d'  Italia  per  tutto  il  Secolo  X.  e  per  li  due  feguenti ,  non 
ho  io  faputo  trovar  mem.oria  alcuna  di  tali  Confraternite  . 
DifTì  doverfi  eccettuar  Venezia  ,  in  cui  mi  pare  di  fcoprirle 
nel  Secolo  XII.  e  nate  non  allora  ,  ma  molto  prima  .    Et-ano 
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quivi  appellate  Scuole  ,  nome  che  tuttavia  in  Milano  ,  e  in 
altre  Cittk,  fi  dk  a  fimili  Confraternita  Laicali,  perchè  Scuole 
della  Pietà  Criftiana.  Ho  io  modrato  con  più  efempli  ,  che  il 
nome  ài  Scuola  lignificò  ne' Secoli  antichi  una  Congregazione  , 
un  Corpo  di  gente  .  E  in  Roma  v'  erano  Schola  Cantorum  , 
ScholiS  jlddexiraforum  j  Mnppulariorum  ^  CubìcuhrioYum&c.  Pe- 
rò maraviglia  none,  fé  anche  2l\\q  '^'mì  Confmternità  fi  appro- 
priò il  nome  di  Scuola.  Particolarmente  in  Venezia  quello  in- 
vai fé  ;  e  di  quale  antichità  fieno  quivi  tali  Scuole,  cioè  Con- 
fraternita di  Secolari,  (ì  può  ricavare  dalla  Cror.ica  di  Andrea 
Dandolo  nel  Tomo  XII.  Rer.  hai.  Scrive  quel!'  infigne  Stori- 
co, che  neir  Anno  I  lop.  cioè  nell'Ottavo  di  Ordeìafci  Doge, 
fu  trafportato  a  Venezia  il  Corpo  di  Santo  Stefano  Protomar- 
tire, cjuod  in  Monajìerto  San&i  Georgii  dcvoùjfime  collocarunt: 
fub  cujus  vocahulo  innumeri  Cives  Scholam  celeberrimam  perfe- 
cerunt.  Se  fieffimo  alla  hÒQ  di  Francelco  Sanfovino  nella  De- 
fcrizion  di  Venezia  Lib.  VII.  la  prima  delle  Scuole  in  quella 
Citta  fu  la  Scuola  della  Carità  ,  il  cui  principio  vien  da  luì 
riferito  all'Anno  i2<^o.  e  nell'Anno  feguente  dice  fondata  quel- 
la di  San  Giovanni  Evangeli/la  ,  II  Dandolo  fa  molto  più  an- 
tica quella  di  Santo  Stefano  .  Ma  perchè  non  è  ben  chiaro  , 
fé  quefta  Scuola  aveffe  principio  nel  tempo  fìeffo  della  iuddet- 
ta  Traslazione  :  s'ha  da  aggiugnere  ciò  ,  ch'egli  aggiugne  all' 
Anno  XIIL  di  Pietro  Pollano  Doge,  cioè  all'Anno  1143.  dove 
racconta  una  lite  inforta  all'  occafione  ProceJJìonis  Scholarum 
antiquitus  ifijìitutcs .  Se  antica  era  in  quell'Anno  la  Procelfio- 
ne  ,  più  antiche  doveano  effere  le  Scuole  ,  che  la  facevano  . 
Ho  io  pubblicato  il  Regolamento  fatto  dal  Doge  per  quella 
faccenda  nell'Anno  fìcffo.  Dal  che  fi  può  raccogliere,  di  quan- 
ta antichità  follerò  quelle  Scuole  .  Forfè  non  cedeva  ad  efle 
in  quedo  pregio  Sacerdotum  fanBa  Veronetijts  Ecclcjice  Scholay 
deicritta  dall' Ughelìi  nel  Tomo  V.  dell'Italia  Sacra  .  Era  e  fifa 
Corpus  ex  diverjìs  tum  Ecclejìajìtcis  ,  ium  Sceculafiùus  membri^ 
compaHum ,  Soggiugne  poi  :  Hcec  Janóìa  Congregano  adeo  efl  an- 
tiqua ,  ut  ejus  principii  origo  penitus  ignoretur  ,  talmente  che 
un  Autore  citato  da  elfo  Ughelli  fcrifle  trovarfene  notizia  fino 
nel  Secolo  Decimo. 

CoMUNdUE  (la,  ne  abbiamo  abbafìanza  per  giudicare,  che 
molto  prima  dell'erezione  fatta  in  Roma  nel  12(^7.  della  Con- 
fraternita del  Confalone  altre  non  poche  foffero  fiate  erette  in 
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altre  Citta  .  Ciò  non  oftante  replico  ,  che  almeno  rariffime  fu- 
rono  per  Italia  fiiiiili  pie  Societk  ne' vecchi  Secoli;  e  quando 
pur  ci  fieno  ftate,  non  poca  differenza  paìTava  fra  quelle,  eie 
Confraternita  de'  Secoli  fuffeguenti  .    Anzi  io  non  contradirei 
a  chi  volelTe  foflenere,  che  la  rinovazione  o  iftituzione  di  que- 
lle fi  debba  riferire  all' Auno  iióo.   parendo  a  me,  che  quefte 
fieno  nate  dalla  novità  de'  Flagellanti  ,  o  dalle  facre   MiJJioni 
di  piiffimi  Religiofi  .  Quefti  due  punti  convien  ora  difcutere  . 
Sotto  i'Imperadore  Federigo  II.  gran  bollore,  anzi  furore  d'ani- 
mi fconvolfe  i  Popoli  di  Lonibardia  ,  e  di  quafi  tutta  l'Italia, 
per  ie  Diaboliche  Fazioni  d'allora  divifi  in  Guelfi  e  Ghibellini, 
gli  uni  nemici,  e  gli  altri  fautori  dell'Imperio  .   Non  lafciavano 
gli  zelanti  e  buoni  Religiofi,  ficcome  animati  dallo  fpirito  del- 
la Carità  ,  di  perfuadere  la  Pace  ,  e  di  calmar  tante  ire  e  di- 
fcordie  .    In  tal  pio  efercizio  fpezialmente  fi  fegnalò  Fra  Gio- 
vanni da  Vicenza  dell'Ordine  de'Predicatori,  uomo  in  concet- 
to di  molta  fantita.  Dotato  egli  d'una  rara  ed  efficace  eloquen- 
za ,  mentre  era  in  Bologna  nell'Anno  1223.  talmente   feppc 
placare  ,    parte  colle  fervorofe  Prediche  del  Vangelo  ,    parte 
con  divote  ProceOloni ,  gli  animi  difcordi  e  feroci  dique'Cuta- 
dini,  che  i  più  d'efTì  conduflTe  alla  Penitenza  e  concordia.   Leg- 
gefi   quelto  fatto  ne  gli  Annali  ftampati  o  manufcritti  di  quella 
Citta  .  Nel  medefimo  Anno  quello  valente  Religiofo  ,    hahens 
dona  facunàìoe  ^  apudDeum  &  homtnes  gratiofus^   multas  pr<sdica- 
t'iones  fecit  per  Paditam  ,  imo  etiam  per  Civitaies  Marchice  (  di 
Verona  )  per  Villas  etiam  ,  &  per  Cajìra  :  erat  enim  cum  ilio 
Deus  :  fono  parole  di  Rolandino  Storico  contemporaneo  nel  Li- 
bro III.  Cap. 7.  della  fua  Cronica.    Defiderofo  egli  ancora  di 
ftabilir  la  Pace  fra  i  Principi  e  le  Citta  di  Lombardia,  fece  ve- 
dere uno  fpettacolo  non  pria  conofciuto  in  Italia  .  Cioè  in  un 
determinato  giorno  ,  e   in  un  Luogo   preflb  l'Adige  (  come  fcri- 
ve  Paris  da  Cererà  nel  Tomo  Vili.   Rer,  hai.  )    per  comando 
fuo   fi  raunarono  ad  afcoltar  la  fua  Predica  Brixisnfes  ,  Man- 
ta ani  ^  Treviftni^  &  Vicentini  cum  eorum  Carrociis  &  carrettis^ 
&  maxima   multitudo  circumjlantium  Civitatum  ,    videi icet    de 
Bononia^  Ferrari  a  ^  Mutina  ^  Regio  ^  &  de  Parma  ;  &  reputa- 
tum  fuit  ,   ibi  fare  &  fuijfe   quatuor  centum   millia  perfonamm 
(T  ultra.  Trattò  egli  una  Pace  generale  fra  que' Popoli  ,  ed  io 
ne  ho  pubblicato  lo  Strumento  .  Cofa   poi  fuccedefle  ,  e  che 
divenifi'e  del  medefimo  Fra  Giovanni,  fi  può  vedere  nella  Dif- 

fert. 
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fert.  LI.  e  prefTo  il  fuddetto  Paris  ,  come  anche  nelb  Cronica 
di  Gerardo  Maurifio  ,  e  in  altre  del  prefato  Tomo  Rer.  Irai. 
Quel  lolo  5  che  qui  s*ha  da  oflervare  è,  che  queito  fu,  fé  non 
il  primo  ,  almeno  il  più  riguardevole  efempio  in  Italia  delle 
facre  Miflioni  fra  i  Cattolici  ,  le  quali  oggidì  con  tanta  utilità 
fi  frequentano  fra  noi.  Forfè  San  Norberto,  pofcia  Arcivefco- 
vo  di  Maddt-burgo,  nell'Anno  1118.  in  Fiandra  ed  altri  Luoghi 
diede  un  illufirc  efempio  delle  Miflioni  ,  che  polcia  feguirono 
nelle  contrade  d'Italia. 

Succedette   pofcia  nell'Anno  1260.  dopo  la  morte  dell'em- 
pio Tiranno  Eccelino  da  Romano  ,  un  altro  celebre  fpettacolo 
di  pubblica  penitenza  e  Pietà  .    Cioè  per  valermi  delle  parole 
del  Monaco  Padovano  nel  Lib.  III.  della  Cronica  ,    ^mm   tota 
Italia  multis  ejfet flagit'tìs  & fceleribus  itìquìnata^   qucsdatn fu- 
bit  a  compun6lio^  &  a  Speculo  inaudita^  ìnvajit  primitus  Peruji- 
nosy  Komanos  pojìmodum  ^  deinde  fere  Italia^  Poùulos  univerfos  , 
In  tantum   itaque  timor  Domini   irruit  fuper  eos  ,    quod  Nobiles 
pariter  &  ignobiles  ,  jenes  &  jwuenes  ,    infantes  etiam  quinque 
annorum  ^   nudi  per  piate as  Civitatis^  opertis  tantummodo  puden- 
dis ,   depojìta  verecundia  bini   O'  bini  procej/i  anali  ter  incedebant  : 
Jinguli  Flagellum   in  manibus   de  corrigits  continentes  ,   &  cum 
gemitu   &  ploratu  fé  acriter  fuper  fcapulis    ufque  ad  ejfujionem 
janguinis  verberantes  Ò'c,   Ccnteni  ^   milleni  ^  decem  millia  quoque 
per  Civit^tes  Ecclejtas  circuibant  &c.   T une  fere  omnes  dtfcordes 
ad  concoydiam  redierunt .   Ufurarii   &  raptores  male  ablata  refìi- 
tuere  feflinabant  &c.  Tralalcio  il  reflo  della  dclcrizione  ,  che 
ne  fa  effb  Monaco  Padovano  ,    il  qual  pofcia   foggiugne  ,  che 
queRo  inafpet^ato  e  mirabil  ardore  di  Penitenza   fi  difufe  ultra 
fìnes  Italia  per  diverfas  Provincias .  Ne  parlarono  ancora  Rico- 
baldo,  Fra  Francclco  Pipino  ,  ed  altri  non  pochi,  le  Croniche 
de' quali  fi  leggono   nel  Tomo  IX.   Rer,ltaL   Ma  quella  novità 
di  Penitenza  non  piacque  a  Manfredi  Re  allora  delle  due  Sici- 
lie, né  al  Marchcfe  Uberto  Pelavicino,  Padrone  allora  di  Bre- 
fcia  e  Cremona,  e  però  la  proibirono  :  al  che  il  Monaco  Pado- 
vano  dk  il  nome  d'empietà  .   Ifìo  Anno  (  così  feri  ve  anche  Gal- 
vano Fiamma  nel  Manip.Flor,   Cap.  296.)   Scuriati  infiniti  ap- 
paruerunt  per  totam  Lombardi am .  Sed  njolentibus  venire  Medtola- 
tìum  ,  per  Turrianos  fexcentds  furcce  parantur  :  quo  vifo  retrocejfe- 
runt  ,   Aggiugne  il  fuddetto  Monaco  Padovano  :  Non  f ohm  au- 
Um  duo  prcsdiBi  Pri^icipes^  iniquitatis  filiì  &  magijìri  ^  renuerunt 
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àcctpere  d'tjciprtnam ;  fed  etìam  quidam  al'ti^  qui  fidehs  Ecch- 
Jice  videb^fimr  ,  ?2on  cum  tanta  devotionh  efficacia  ,  ut  debe^ 
ba?it^  donum  cctlefìis  gratta  perceperunt ,  Probabilmente  vanno 
quelle  parole  a  ferire  i  vicini  FerrarefI  ,  fenza  ofTervare  ,  che 
in  turbatiffimi  tempi  pofibno  darfi  giufti  motivi  di  non  permet- 
tere delle  enormi  raunanze  di  Popolo,  e  mafTimamente  T  in- 
grefTo  nelle  Citra  a  Popoli  foreflieri,  ancorché  fi  tratti  di  fun- 
zioni pie.  Polliamo  moflrare  oggidì  Citta  libere,  che  ne  pu- 
re permettono  entro  le  loro  mura  le  facre  MiiTioni  con  tanta 
folla  di  gente.  Come  i  Ferrarefi  fi  governafiero  nell'Anno  izóo, 
in  cui  laltò  fuori  la  prima  ftrepitofa  comparfa  in  pubblico  de' 
Flagellanti ^  noi  so  dire.  Bensì  ho  fatto  vedere  il  Decreto  fat- 
to nell'Anno  126^.  dal  Marchefe  Obfz^  d' Efìe  Signor  di  Fer- 
rara ,  voluntate  &  Conjìlio  Sapientum  Ctvttatis  Ferrarti  ,  in  cui 
perchè  fi  udiva  Batimentum  de  novo  ,  vien  proibito  quello 
nella  Citta  e  Dilf retto  ,  e  impella  pena  a  chi  fé  fcovaverit  /"« 
aliqua  parte  Civitatis  vel  Di/lriólus  Ferraris. 

Quivi  la  novitk  de'  Flagellanti  è  chiamata  Batimentum  ; 
Ricobaldo  nella  Cronica  all'Anno  1260.  le  da  il  nome  dì  Fer- 
beramentum  .  A  quell'Anno  nell'Appendice  alla  Storia  di  Ro- 
land ino,  pubblicata  nel  Toiììo  Vili.  Rer.  ItaL  fi  legge  :  Hoc 
Anno  in  Vigilia  Sanóìi  Martini  inrepit  Baptiflerium  in  Padua  . 
Se  mal  non  mi  appongo,  fi  dee  icrivere  ivi  Bmiflerium  ,  o  più 
torto  Batimentum,  Non  fi  può  dire  ,  quanto  buon  frutto  fi  rac- 
cogliefie  da  quella  gran  commozione  di  Popoli ,  benché  non  ap- 
provata da  tutti  .  Eo  infinite^  difcordice  &  hoflilitates  pacate^ 
futJt y  come  attefta  lo  fleffo  Rolandino  ,  Scrittore  contempora- 
neo, con  altri  Autori.  Da  una  Citth  paffava  all'altra  confinai!- 
te  quello  Rito  .  Cioè  il  Popolo  d'una  Citth  ,  a  due  a  due  ve- 
fìiti  di  lacco  ,  e  co' pie  nudi  ,  coll'immagine  del  Crocififfo  in- 
nanzi, procefiìonalmente  andava  all'altra  Citt^  ,  e  di  nuovo 
l'altro  Popolo  ad  un'altra  colla  ftelTa  maniera  di  Penitenza, 
implorando  la  Pace,  e  la  remifTion  delle  ingiurie  .  I  Bolognefi 
per  elempio  in  più  di  venti  mila  perlone  fui  fine  di  Ottobre 
co  i  lor  Confaloni,  battendofi,  e  cantando  le  laudi  di  Dio,  ed 
alcune  rozze  Canzonette  ,  vennero  a  Modena.  Fino  a  Callello 
Leone  andarono  a  riceverli  i  Modenefi  ,  e  gì'  introduffero  in 
Citi^.  Nella  Cattedrale  rinovarono  la  difciplina  e  le  lor  preci 
e  grida  ,  e  ricevuto  un  reficiamento  da*  Cittadini  ,  le  ne  torna- 
rono pofcia  a  cala  loro  .  Cofa  facefle ro  pofcia  i  Modenefi  ,  ce 
Tomo  ///.  G  g  g  g  lo 
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io  dirà  TAnonimo  e  contemporaneo  Autore  del  Memoriale  de' 
Podellk  di  Reggio  nel  Torno  VIIL  Rer,  ItaL  all'Anno  ii6o^ 
Die  Lume  ,  fono  le  lue  parole  ,  w  Fejìo  omniufn  SanHorum  om- 
nes  UH  de  Muthia  vensrunp  Regh'.m  tam  pnw'i  quam  magni  ^ 
(T  omncs  de  Comìtatu  ,  &  Potejìas  ,  &  Epìfcopus  cum  Confalo- 
ntbus  omnium  Societatum  ,  Ò'  'verberavcnmt  Je  per  Cìvitatem  , 
C^*  iverunt  Parmam  prò  majori  parte  ;  &  hoc  fuit  die  Marth  pojì 
Fejìum  omnium  S a7ìBorum  .  Et  die  altera  omnes  Regini  fecerunf 
Confalones  cujttslibet  ijiftnancide  ,  &  fecerunt  ProceJJìones  circa 
Civitatem  j  &  Poteflas  nojìer  Jimiliter  "jenit  je  verberavdo  »  Pa- 
rinr^nte  l'Autore  della  Cronica  di  Parma  nel  Tom.  IX.  Rer, 
lUil,  fcrive  al  medcfimo  Anno.  Fuit  Scovamentum  magnum prò 
dimore- Dei  in  Parma  ^  &  in  Regio ^  Ò*  Mutina  ,  &  alibi  etiam 
per  Lombardi am  j  &  paces  inter  homines  habentes  guerras  faB<e 
Junt ,  Et  illi  de  Regio  &  Mutina  venerunt  Parmam  ad  fé  ver- 
bsrandum  cum  corrigiis  &  fcopis  Ù'c.  Si  pofìfono  anche  vedere  i 
Continuatori  de  gli  Annali  Genovefi  di  Caffaro  .  Convien  qui 
ora  confiderare,  che  particolarmente  da  quefla  pia  novitk  pre- 
fero origine  molte  delle  moderne  Confraternita.  Imperciocché 
effendofi  fitto  ne  gli  animi  della  gente  ,  che  il  difciplinarfi  era 
un  atto  molto  falutevole  di  Penitenza ,  e  bollendo  in  elTi  l'ar- 
dore della  Religione ,  formarono  delle  pie  Società  fotto  i  prò- 
prj  Confaloni  ,  con  far  pofcia  varie  Procefiioni  cantando  cofe 
di  Dio  5  e  con  raunarfi  ne'  di  feftivi  alla  ior  Chiefa  ,  dove  fa- 
cendo la  difciplina,  e  implorando  la  divina  mifericordia,  efer- 
eitavano  altri  atti  di  Criitiana  Divozione  .  Allora  in  molte  Cit- 
tà fi  formò  una  o  pih  di  tali  Società.  Volgarmente  fi  chiama- 
vano le  Compagnie  de'  Battuti  »-  Sia  qui  a  me  permefìTo  di  nar- 
rar prima  ciò  che  riguarda  alla  Patria  mia  ,  in  cui  allora  fu 
iftituira  la  Compagnia  della  Scova  (  cos'i  era  nominata  la  Difci- 
plina,  Scopa  in  Latino-Barbaro  )  la  quale  ©allora,  o  dipoi  fu 
chiamata  la  Confraternita  o  Compafrnia  di  San  Pietro  Martire  , 
come  fcriffe  il  noflro  Vefcovo  Siliingardi  nei  Catalogo  de'Ve- 
fcovi  di  Modena,  Alla  Ior  Chicla,  attaccata  ai  pubblico  Spe- 
dale della  Cade"  (cioè  Cafa  Dei  )  probabilmente  è  da  riferire 
nn'Ilcrizione  in  marmo 5  polla,  nei  tìiuro  dei  medefimo Spedale, 
ion  li.  feguenti  vexfi  r 
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KANC  AEDEM  DOMINI  CELLA  DE  STIRPE  GVIELMVS 
CONSTITVIT  FRATER  ,  TVNC  ANNIS  MILLE  DVCENTIS 
ET  SEXAGINTA.  RENOVAVIT  CASTRA   DEINDE 
BARTHOLOMAEVS,  OPVS  TAM   DELECTABILE  VISV, 
MILLE  QVADRINGENTIS  CHRISTI  CVRRENTIBVS   ANNIS 
Q.VADRAGINTA  TRIBVS.  CAPIAS  EXEMPLAR  AB  ILLIS. 

Troviamo  fabbricata  quella  Chiefa  nell'Anno  i26'o.  Sareb- 
be da  vedere  ,  le  anche  la  Compagnia  di  Sarita  Marta  della 
Neve  in  Modena  folTe  di  pari  antichità  :  perchè  fino  a'  miei  dì 
era.  di  B^n'jri,  Andiamo  a  Ferrara .  Dagli  antichi  Statuti  MSti 
di  efla  Citta  ho  io  tratto  ,  e  pubblicato  un  Decreto  dell'  Anno 
1287.  con  cui  furono  caffati  ed  aboliti  omnia  Collegia^  five  Sebo- 
Ice  Art'tum  cjuaYumlì''-)et ^  &  mercatìonurn  ^  Jìve  negotlaptonum  cU" 
juseumque  maneriei  .^  &  quocumque  nomine  venfeanpur  .  Seguitano 
alcune  eccezioni,  e  fra  l'altre  :  E^eipimus  ettam  Congregnttonei 
fa6las  ,  &  ordinamenta  ad  honorem  Dei  ,  &  reverennam  Sanólo- 
rumy  prò  Sacrificih  &  Ohlnt'tontbus  faclendis  ,  &  Exjquiìs  mar- 
tuontm ,  &  de  provìden^do  Fratribus  tempore  necejjitatis  :  quas  & 
quoe  in  fua  firmitate  volumvis  permanere  ,  Erano  dunque  prima 
dell' Anno  1287.  iitituite  in  Ferrara  Corigregazioni  e  Compa- 
gnie,  che  elercitavano  atti  di  Picca  e  Carick.  Se  dobb  am  cre- 
dere al  Campi  nt^lLib.  17.  della  Scoria  Ecclcfia'tica  di  Piacen- 
za, nell'Anno  1240.  ebbe  principio  in  quella  Citta  la  Confra^ 
ternità  de' Battuti  nell'Oratorio  di  San  Savino,  i  quali  andava- 
no veltiti  con  cappe  bianche.  Njn  ne  reca  egli  alcuna  pruova. 
Potcia  all'Anno  l^6o.  pare  che  dubiti ,  ie  quc»  Confrateiii  im- 
paraffcro  Tufo  della  dilciplina  dalla  novità  de' Flagellanti  .  A 
me  fembra  molto  più  verifimile  ,  che  nello  ilefì'o  12Ó0.  aveffe 
prmcipio  quella  Confraternita  5  e  non  «la  nel  1240.  Per  telti- 
monianza  poi  del  Ghirardacci,  Xtl  Compagnia  d  Ai  a  Vita  in  ^-iTo 
Anno  iz6o.  fu  iftituita  in  Bologna.  Così  in  Mantuva  la  Ciri' 
fraternità  della  Morte .  E  in  Bergamo  WConfrateryiità  dì  Santa 
Croce^  che  fi  crede  principiata  nel  1253.  dal  P.Ceieiiino  Cap- 
puccino ,  probabilmente  anch'efia  nacque  nel  iuddetio  Anno 
1260.  Abbiam  di  fopra  veduto  l'atteitato  del  Sanlovino  ,  che 
in  Venezia  fi  formarono  due  limili  Confraternita  d'uomini  pii 
negli  Anni  1260.  e  1261.  Veggafi  pertanto  ,  che  foiidata men- 
te lalciò  fcritto  il  Siaonio  nei  Lib.  XIX.  de  R^eno  ItaL  siW  fin- 
no  I2Ó0.  Hic  Annvts  generalis  Dcuotlonìs  Annus  ed  appel/atus, 
Manfit  inde  in  multis  Civitatthus  clava  hujus  rehgionts  memo^ 
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ria  ,   jacrts  Verberanfium  Sod^lìciis  ejus  rei  monumento  aliquot 
inflttutis  .  Cos'i  ne  gli  Annali  Bolognefi  da  me  pubblicati  nel 
Tom.  XVIII.  Rer.lfaL  leggiamo  all'Anno  i2(5o.  ^elli  d'Imo- 
la 'vennero  a  Bologna  a  dì  dieci  d^  Ottobre  ,  battendofi  ,  e  chia- 
mando Mifericordia  e  Pace .  £  dopo  i  Bolognejt  incominciarono  a 
fare  il  Jìmile  ;  e  andarono  a  Modena  battendofi  a  dì  diecinove  di 
Ottobre  .   Allora  fu   il  principio   delle  Compagnie  de'  Battuti  in 
carità  ed  amore .   Ma  il  piìi  grave  teftiraoniu  di  fatti  tali  è  Fra 
Francefco  Pipino  dell'Ordine  de' Predicatori,  la  cui  Cronica  fu 
da  me  data  alla  luce  nel  Tomo  IX.  Rer,  Ital.  Era  egli  nato 
prima  dell'Anno  1260,  e  circa  l'Anno  317.  fcrifìfe  la  fua  Sto- 
ria .    Efpone  anch'  egli  nel  Lib.  3.  Cap.  3^5".  Novitatem  Verbe- 
rantium  in  Italia^  terminando  polcia  il  racconto  colle  Tegnen- 
ti parole  :  Tiranni  tamdem  Urbium  edióìis  &"  mulóìis  hanc  de- 
iwtijfimam  novitatem  compefcuerunt ,  ^ua  tamen  ufque  in  hodier- 
num  diem  in  hominibus  ,  qui  fua  Collegia  pia  co7ìfecerunt  :  cioè 
le  Confraternita  finqu'i  defcritte  .  Reità  dunque  provato  ,  che 
particolarmente  all'Anno  1260.  s'ha  da  riferire  il  loro  princi- 
pio, né  fufliilere  l'opinione  di  chi  giudicò  effere  fiata   la  Co«- 
fraternità  del  Gonfalone  in  Roma.  ^  nata  nell'Anno  12^7.  l'eiem- 
plare  di  tutte  l'altre.   Anzi  forfè  non  andrà  lungi  dal   vero, 
chi  crederà  più  tofto  ancor  quella  iitituita  nel   medefimo   An- 
no 1260.  e  che  poi  nel  i2d'7.  foife  arricchita  d'Indulgenze  da 
Papa  Clemente  IV. 

Possiamo  anche  immaginare  ,  che  fino  allora  cominciafìfero 
que'pii  Confratelli,  per  diilinguerfi  dal  redo  del  Popolo,  a  ve- 
fiirfi  nelle  funzioni  d'una  vefte  propria  (  Sacco  probabilmente  ) 
con  cui  procedevano  nelle  funzioni  lotto  il  loro  Gonfalone.  Ma 
nell'Anno  1334.  come  Giovanni  Villani,  e  l'Anonimo  Autore 
della  Cronica  Romana,  che  fi  legge  in  queft' Opera,  fcrivono 
che  Fra  Venturina  da  Bergamo  dell'  Ordine  de'  Predicatori  , 
annoverato  poi  fra  i  Beati  dalla  divozion  del  Popolo,  moffo  dal 
defiderio  e  zelo  di  guadagnar  anime  a  Dio,  accompagnato  da 
dieci  mila  perfone  (  altri  dicono  con  trenta  mila  ,  e  nell'  An- 
"o  I335-)  predicando  dapertutto  la  Penitenza  e  la  Pace,  andò 
fino  a  Roma  .  Fccefi  anche  allora  ,  le  non  uguale  alle  prime , 
certamente  una  gran  commozione  di  Popoli  .  Ma  perchè  egli 
faceva  tal  novità  lenza  licenza  de'  Superiori  ,  e  Papa  Giovan- 
ni XXII.  temeva,  che  tali  moti  tendeffero  a  far  qualche  brut- 
ta novità,  e  lopra  ciò  intervennero  ancora  varie  calunnie,  fat- 
to 
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to  chiamare  ad  Avignone  Fra  Venturino  ,  uomo   per  altro   a 
cagion  deTnoi  fanti  colìumi,  e  della  pura  lua  Religione   degno 
di  miglior  fortuna  ,  gli  fece  fofFrire  la  prigionia,  Tcfilio,  ed  al- 
tre fciagure  .   Oltre  al  fuddetto  Anonimo  Romano  ,  Giovanni 
Antonio  Flaminio  Imolefe   preflb  Leandro  Alberti  nel  Libro  V. 
de    gli  Uomini  illuftri  dell'Orcime  dc'Predicatori,  così  dclcrive 
ì  fa^ti  d'eflo  Religiofo  .    Vejìem   alham  lìitcrtorem  tegehat  ceru- 
lea  in  nigrum  tendens^   duahus  Cructbus  ,   altera  ruhente  ,   altera 
(ilbn   e>c  pan?ìo  Jìgnata  ,   hi  parte  finì jìva  eminehat  Columba  cari' 
didii  ramum  oIìvìs  ore  feretjs  .    Fronte  m  pi  lei  Thau  ET^echìelis 
Prophetie  Jìgtìum  ornahat  .    In   manìhus  baculos  ,  [ed  nullo  ferro 
prcefi^^os^   mora  peregrtnnntium  gelìabant ,   Funìculos  item  feptem 
nod'^  dijìin6ìùs  ,    quibus  fé  cader ent  ,  &  Oratìones  Dominicas  , 
qu  as  recitabaììt^  numerarent  Ò^c,  Tralafcio  il  reRo,  fìccome  an- 
co^2L  il   molto  ,  che   ne   ha  la  Cronica  di  Monza  del  Morigia 
nei  Lib.  IIL  Gap. 4<5.  Tom.XIL  Rer,  hai.  Certamente  fé  al- 
cuna delle  Confraternita  già  iftituite    v'  era  ,    che  non  avefle 
prefo  peranche   qualche  abito  diltintivo  de'  Confratelli  ,  pote- 
rono effe  imparare    da   quello  nuovo  efempio  .    Ma   nell'An- 
no i3Pp.   vide  l'Italia  un  altro  lodevol  fervore  di  s\  fatta  di- 
vozione ,  ed  anche  con  maggior  commozione  di  Popoli  ,    Per 
teflimonianza  dell'Anonimo   Autore  della  Cronica  di   Padova, 
che   ho  divolgato  in  queli'  Opera  ,  corle  voce  ,  che  a  cagion 
d'  un   Miracolo  in   Irlanda  avefle   principio  quefta  nuova  tras- 
migrazione di  Flagellanti.  Polcia,  per  quanto  fu  detto,   pene- 
trò queflo  divoto  lor  movimento   in  Inghilterra  ^  pofcia  in  Fran- 
cia^  quindi   in  Piemonte^  Genova ^  Puglia^   Marca  Anconitana ^ 
Romagna y  Bologna y  Ferrara ^  e  Padova.   Andavano  in  procef- 
lìone  tanto  uomini  che  tlonne  pannis  lineis  albis  &  longis  uf- 
que  in  terram  indnti^  difciplinandofi,  e  dapertutto  predicando 
la  correzion   de'vizj  e  la  Pace  .   Maravigliolo  frurto   da   quella 
pia  novità  riportarono  i  coftumi   degl'Italiani.  Si   può   vedere 
quanto  dì  tali  moti   fcriflero   Fra  Girolamo  da  Forlì  ,  Leonardo 
Aretino,   e  Giannozzo  Manetti,  i  quali  ne  furono  teitimonj  di 
veduta  ;   ficcome   ancora   Matteo  Griffoni  ,  e   gli  Autori   della 
Milcella   Bolognefe   nel  Tomo  XVIII.   Rer.  hai.  e  Jacopo  De- 
layto  al  medefimo   Anno   I3pp.   che  anzi   videro  quella  leena 
di  divozione  .   Quella  gran  brigata  di  Flagellanti   fu   appellata 
la  Compagnia  de  Bianchi .,  laddove   la  precedente  era  detta   la 
Compagnia  de' Battuti .  E  da  ciò  avvenne,  che  in  parecchie, 
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o  per  dir  meglio  ,  in  tutte  le  Citta  d'Italia  ,  le  perfone  dabbe- 
ne ,  che  defideravano  la  continuazione  di  cotanto  utile  Divo- 
zione, ilìituirono  nuove  Scuole  ,  o  fia  Confraternita  d'uomini, 
i  quali  vedendo  abito  bianco  fi  applicavano  a  moke  funzioni 
di  Pietà  .  Ecco  Ciò  ,  che  fra  gli  altri  Scrittori  l'Autore  della 
Cronica  di  Padova  fcriire  di  Padova.  Ef  in  tnnmm  placuh  om- 
n'tbus  ijìa  Devotlo  ,  &  tnlis  Hahhus  ,  quod  in  Padda  faHce  fuc- 
nmt  [ey:lFrntnUds;  de  d'tHo  Habìtu  :  quarum  qucelibet  una  Domt- 
nica  ibnt  per  Paduam  ,  inorando  omnes  Eccl/jìas  ;  &  alia  Domi- 
7jica  alia  Fr  atale  a  ,  Ò'  fic  fuccejjìve ,  Muht  fuerunf  ^  qui  dum 
'Vtderent  fé  in  cala  mort'ts  ,  ordinabant  ,  dum  mortut  forsnt  ,  fé 
porpart  indutos  de  Albo  ,  &  ab  de  Albo  indiitis  /  quod  quidem 
erat  maxima  compajjio  ad  -videndum .  Ed  ecco  onde  ebbe  prin- 
cipio quel  rito,  continuato  fino  a' d'i  noftri  ,  di  portare  al  fe- 
poicro  tanti  cadaveri  d'uomini  vediti  con  cappa  bianca. 

Da  qucilo  pio  fervore  del  Popolo  Criftiano  in  que'medefimi 
tempi  fu  ancora  commofib  Fra  Vincenzio  Ferrerìa  de'l' Ordine 
de*  Predicatori  ,  che  poi  lali  in  tanto  credito  di  Santi la.  Come 
abbiamo  dalla  fua  Vita  ,  fcritta  preflb  i  Bollandiiti  da  Pietro 
Ranzano,  il  quale  non  racconta  già  quegli  Urani  Miracoli,  che 
talvolta  con  indignazion  de' migliori  s'odon  in  certi  Panegirici, 
egli  defcendh  in  haltam  ,  &  uni'verfas  regìones  &  Urbes  Ped'ts- 
rnontium  lujìrans  ,  atque  multas  Lombardia  terras  Ù^  Ci'vitates  pe- 
vagrans  ,  demum  njenit  Genuam  ,  ubi  uno  fere  menfe  commoratus 
ejì *  Difcurrit  praterea  omnem  illam  marifimam  regionem  ^  qunm 
n)ulgo  Genuce  Ripariam  appellamus  Ò'c.  Ciò  avvenne  negli  An- 
ni 1401.  e  1405.  e  con  fmgolar  frutto  deli'  Anime  Crilliane  . 
Al  Fcrrerio  ìuccedette  in  quello  Apoflolico  Miniflero  Bernardi- 
no da  Siena  dell'Ordine  de' Minori,  iuo  grande  imitatore  ,  ze- 
lantiffimo  e  fanto  predicatore  della  parola  di  Dio,  il  quale  teor- 
ie per  quafi  tutta  l'Italia  ,  e  innumerabil  gente  traffe  alla  via 
della  falute  .  Non  mai  luccedevano  quefti  fruttuofi  Ipcttacoli 
^'ì  Piera,  che  in  quella  occafione  non  fi  fondaffe  qualche  nuova 
Confraternita  dal  Popolo  riicaldato  dalla  Divozione.  Nell'An- 
no 1433.  con  incredibil  frutto  predicò  San  Bernardino  in  Mo- 
dena e  pel  fuo  diftretto  :  fu  allora  che  i  Modenefi  ilìituirono 
due  nuove  Confraternita  ,  1' una  delle  quali  iu.  intitolata  delV 
AnmwT^atay  e  l'altra  col  tempo  detta  dì  Santo  Erafmo ,  Tal- 
volta ancora  la  Pedilenza  terminata  diede  origine  ad  alcuna 
di  quefte  Confraternita,  delle  quali  folamente  rella  da  dire, 

che 
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che  ficcome  fommamente  lodevole  è  la  loro  inftituzione,  cosi 
dobbiam  defiderare  j  che  più  religiofamente  fieno  adempiute 
le  loro  Leggi  ,  e  che  non  comparifcano  in  effe  que'  difordini 
e  macchie,  le  quali  con  ragione  vediani  riprovate  da  Niccolò 
di  Clemingis  nel  Trattato  de  novìs  celebriti  non  tnfl'ttuend.  e 
dal  P.  Teofilo  Raynaudo  della  Compagnia  di  Gesù  ne  gli  He- 
terocL  Spiritual.  Par.L  e  II.  Ebbero  gli  antichi  Romani  il  Col- 
legio de  gli  Epuloni  ,  fopraftanti  a  i  Giuochi  ,  e  a  certi  Sacrifi- 
cj  .  Ora  il  Budeo  trattando  delle  Confraternitk  ,  che  erano  a' 
fuoi  di  in  Francia  ,  icrifTe  :  Crapulones  dici  forfajfe  pojfunt  y 
ut  qui  phrumque  epulandl  magis  ,  qu^m  cultus  divini  grafia 
conveniunf , 
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DELLE  COSE  NOTABILI 

Contenute  in  quefli  tre  Volumi. 


ABbagllare  ,   voce  di  cui  non  è  ben 
noFa  l'origine.  Tom.  IL  155. 
Abbatacchiarc  ^  Tua  origine.   154. 
Abborracciare  ,  d'onde  nata  Ila  quefta  vo- 
ce .  ivi . 
AbboyjzMre  ,  fua  Etimologia  .  ivi . 
Abbnijìolare  viene  dal  Latino.   155. 
Accabuffarc  ^  che  fignificaffe  .  T.I.   ^52. 
Accontarfi  d'origine  Latina.  T.IL   i5<5. 
Acqiiijìare  viene  àii.  Acquiro  .  W\ . 
Adalbert©  Bifavolo  della  Contellìi  Matil- 
da. T.I.  256. 
Adalberto  I.  Duca  o  Marchefe  della  To- 

fcana  .  T.  I.  28^.  T.  III.   549. 
Adalberto  Marchefe  MciTo  dell'  Impera- 

dor  Lodovico  II.  T.  IL.  4^8. 
Adalberto  Marchefe  d'Ivrea  .  .T.I.  438. 

T.  III.  511. 
Adalberto  ,  il  Ricco ,  Marchefe  di  Tofca- 
na  ,  differente  dal  Marchefe  d'Ivrea  di 
tal  nome  .  T.  IL  61. 
Adalberto  Azze  Conte  di  Modena  e  di 

Reggio  .  T.  I.  71. 
Adalberto  Azzo  Conte.  T.  III.  999. 
Adalberto  Vefcovo  di  Bergamo  .  T.I.  424. 

T.IL  450.  T.  HI.  325. 
Adalberto  Vefcovo  fuppofitizio  di  Vero- 
na .  T.  I.  257. 
Adalmanno  Arcivefcovo  di  Milano  .  T.IL 

460. 
Adalongo .  Vefcovo  di  Lucca.  T.I.  145. 

T.  III.   501.  550. 
Adamo  Abbate  di  Caiauria .  T.IL  4:54. 
Addobbare  ,    d'  onde  nata  quella  voce  . 

T.  HI.  174. 

Adelaide  Santa  Imperadricc  .  T.  I.  2(5i. 
Adelaide  Marchefana  di  Suiìi .  72. 
Adelardo  Abbate  della  vecchia  Corbeia  , 

Viceré  d' Italia  .  T.  III.  ^%6. 
Adelardo  Vefcovo  di  Reggio  .  398.  3 ^c?. 
Adelardo  Vefcovo  di  Verona  .  T.I.  ^'^,6. 

T.  HI.  5Ó5. 
Tomo  III. 


Adelafia  Vedova  di  C-'aglielmo  della  Mar- 

chefella  .  T.  IL  495. 
Adelberga  Badelfa    di  San  Sifto  di  Pia- 
cenza.  3Ó7. 
Adelberto  Marchefe .  60. 
Adelelmo  Vefcovo  di  Reggio.  T.III.  304. 
Adelgifo  Principe  di  Benevento ,  fua  in- 
gratitudine verfo  Lodovico  IL  Augn- 
ilo .  T.IL  555.  T.III.  541. 
Adelgifo  Conte  .  T.  IL  69. 
Adelmo  Abbate  di  Callro  .  T.  IH.  40. 
Adenolfo  Gaflaldo  di  Capoa  .  T.I.  338. 
Adeodato  Vefcovo  di  Siena.  T.III.  581. 
Adelfo  ,  fua  origine  .  T.  IL   i  56. 
Adeverto  Vefcovo  di  Padova .  400. 
Affanno  ,  d' onde  nata  quella  voce  .157- 
Ajjarc  ,  fua  Etimologia  .  ivi . 
Àfatto  ,  d'onde  nata  quella  voce  .  ivi . 
Affronto  ,  fua  origine  .  ivi . 
Agano  Conte  di  Lucca  .  T.I.  71.  Mef- 

fb  Imperiale  .  T.  IL  70. 
Ageltruda  Vedova  di  Guido  Imperadore . 

T.IIL  571.^ 
Aggavisyiare  ,  d' onde  nata  quella  voce  . 

T.IL  150. 
Ag^iujìarc  ,  fua  origine  .  ivi . 
Aguione  Conte  di  Lucca  .  T.  IL  444. 
Agio,  d'origine  ignota.   158. 
Agiprando  Vefcovo  di  Firenze .  T.  HI. 

4Ó5. 
Agonia  viene  dal  Greco.  T.IL   158. 
Agnato  d'origine  Tedefca  .   l'i 9. 
Aicardo  Vefcovo  di  Parma.  T.III.  559. 
Aicardo  Vefcovo  di  Vicenza  ignoto  all' 

Ughelli .  T.  I.  62. 
Alone  Arcivefcovo  di  Milano  .  T.IL  60, 
Alone  Vefcovo  di  Salerno.  T.IL  408. 
Aiz-icve  j  fila  origine.   i'$6. 
Alarico  Re  de'  Goti  invade  l'Italia.  T.I.  4. 
Albano  Veicovo    di  Arezzo    ignoto  all' 

Ughelli .  T.  IIL  582. 
Alberico  Abbate  del  Moniftero  di  Tre- 
miti .   508. 
A'ibcrone  Vefcovo  di  Reggio .  59C** 
H  h  h  h     "  Al- 
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Alberto  Azzo  I.  IVlarchefe  e  Conte  . 
T.  I.  71. 

Alberto  Azzo  IL  Progenitore  delle  due 
Linee  de'  Principi  Ellenfi .  ivi . 

Alberto ,  ed  Alberto  Azzo  jVLirchefi ,  e 
Progenitori  de  gli  Eftenfi .  200. 

Alberto  Azzo  Conte  Bifavolo  della  Con- 
tefla  Matilda  .  590. 

Alberto  ArcivefcovoTurritano  in  Sarde- 
gna .  T.  IL   107. 

Alberto ,  o  Albricone  Vefcovo  di  Reg- 
gio .  T.  ITI.  1 1 5. 

Alberto  Abbate  Leonenfe .  T.II.  477. 

Alboino  Re  de'  Longobardi  s' imoadro- 
niice  d'  una  gran  parte  d'Italia  .  T.I.  5. 

Alchimia  in  grande  ufo  ne'  vecchi  Seco- 
li .  T.  IIL  45. 

Alda_  Moglie  del  Re  Ugo  .  T.  IL  61. 

Alda  ,  &  Aldiane  fé  foffero  Servi  ,  o 
Liberti .  T.  I.   170. 

Aldrovandino  Marchefe  d'Elle.  T.III.  84. 

AefTandria  della  Paglia  ,  Citta  ,  perchè 
così  nomata.  T.I.  257. 

Alefllmdro  IIL  Papa.  T.IIL  3ÓS. 

Aleflandro  Sforza  Signor  di  Pefaro  .  T.  I. 

,559- 

Alfano  L  Arcivefcovo  di  Salerno,  219. 

Algieri  Vefcovo  di  Feltri  e  Belluno  . 
T.  IIL  87. 

Algifo  Abbate  del  Moniftero  di  Clava- 
te .  558._ 

Allettare  viene  dal  Latino.  T.II.  159. 

Allodiali ,  Beni  ,  diiTerenti  da  i  Feudi , 
Benefizj  &c.  Tom.  I.   109. 

AUone  Duca  di  Lucca.  T.III.  550. 

Almerado  Vefcovo  di  Dragonaria  .  508. 

Altale7ia  ^  voce  fieni ficante  un  giuoco  de' 
fanciulh  ,  d'onde  nata.  T.II.  85. 

Amalfitani  dediti  alla  Mercatura  .  41. 

Amah-ico  Vefcovo  di  Como .  T.III.  521. 

Amato  Vefcovo  di  Ferrara .  502.  588. 

Ambrofiana  ,  Chiefa ,  fuoi  Riti  defcrit- 
ti .  222.  e  fegu. 

Ambrofio  Vefcovo  di  Lucca .  T.I.  588. 

Ammaccare  ,  qual  fia  la  fua  origine  . 
T.IL  159. 

Ammainare  ,  d'  onde  nata  quefia  paro- 
la .  ivi  . 

Ammanare  ,  fua  origine  .  ivi . 

Ammh-aglio  voce  ,  d'onde  nata  .  T.I.  464. 

Ammutinarfi  viene  dalla  Lingua  Germa- 
nica. T.  IL  159. 

A molone  Vefcovo  di  Torino  Arcicancel- 
liere  di  Lamberto  Imperadore.  T.L425. 


ICE. 

A  nafta  fio  Vefcovo  di  Siena    non  cono- 

fcito  dall'  Ughelli .  T.  III.  465. 
Anafì-afio  Cardinale    del  Titolo    di  San 

Marcello  .  927. 
Anche  per  Etiam  ,  d'  onde  viene  .  T.  IL 

160. 
Ancona,  Citta,  fue  Monete  .  T.I.  527. 

e  fegu. 
Andare  di  dubbia  origine  .  T.  II.ióo. 
Andrea  Arcivefcovo  di  Milano ,  e  Meilb 

Imperiale.  T.  I.   151. 
Andrea  Vefcovo  di  Vicenza  ,  non  cono- 

fciuto  dall'  Ughelli  .82. 
Anelli  ,    uGiti  anticamente    da  i  Nobili 

colla  loro  effigie  .  T.  IL  420. 
Anselberto  Arcivefcovo  di  Milano .  To- 
mo III.  48<5. 
Angelo  Vefcovo  di  Troia.  T.II.  425. 
Ans^herie  e  Pcranghcric  ,    che  forta    di 

Tributo  fofiero .  T.I.  225.  e  fegu. 
Angilberga  Moglie  di  Lodovico  IL  Au- 

gufio .  T.I.  19(5.201.  T.III.  57:5. 
Anno  ,  maniera  div^erfa  {Ji  cominciarlo  , 

che  s'  incontra  nelle  vecchie  Carte  ^ 

T.  IL  ^95.  401. 
Annone  Vefcovo  di  Vormazia  .  T.I.  413. 
Anfcario  Marchefe  ,  Fratello  di  Berenga- 
rio Re  d'Italia.  T.  IL  61. 
Anfedona  Citta.  T.I.  275. 
An'clberga  Badefla  di  Santa  Giulia  di  Bre- 

fcia  .  3Ó.  274.  T.II.  570. 
Anfelmo  ,  Santo  Arcivefcovo  Cantuarien- 

fé  ,  riitoratore  delle  Arti  Liberali  in 

Francia,  e  in  Inghilterra.  625. 
Anfelmo  ,  Santo  Abbate  e  Fondatore  del 

Monificro  di  Nonantola  .  T.  I.  2^7. 

T.II.  4^1. 
An'clmo  Conte  di  Verona  .  T.  I.  285. 
Ani'elmo  MeiTo  Imperiale  .  T.III.  467. 
Ansfredo  Vefcovo    di  Siena   ignoto  all' 

Ughelli.  584. 
Ansperto  Arcivefcovo  di  Milano  ,  e  Mef- 

fo  Imperiale  .  487. 
Antonino  Vefcovo  di  Pifioia  .  T.I.  217. 

T.IÌL   579. 
Apolinare  Vefcovo  di  Reggio  .  Tom.  IL 

Appiattarfi  d' incerta  origine .   161. 
Appiccare  d' onde  nata  quella  voce  .  ivi . 
Apprcffo  y  fua  origine.   i6i. 
Approcciare  d'onde  derivi .  ivi . 
Aquileia ,  fuo  Sigillo  .  426.  Sue  Mone- 
te.  529. 
Architettura  ,    come  decaduta  ne'  Secoli 


barbarici 
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Arcicnpcllano  di  Corte  precedeva  i  Ve- 
fcovi  ed  Arcivcfcovi .  58. 

Arcipreti ,  chi  fodero  così  appellati  an- 
ticamente. T.  III.  589. 

Ardengo  MefTo  di  Guido  Imperadore  . 
T.  il.  70. 

Ardengo  Vcfcovo  di  Modena.  <,6i. 

Ardingo  Vcfcovo  di  Cremona.  T.III.52<5. 

./Irdrre  ^  Tua  origine-  T.  IL  ló^. 

Ardoino  Conte  del  Palazzo .  T.  I.  64.. 

Ardoino  Conte  di  Parma  .  T.III.  218. 

Ardoino  Vcfcovo  di  Ginevra  .  528. 

Arducio  Vcfcovo  di  Gcneva  ,  o  fia  Gine- 
vra .  ivi . 

Arduino  Vefcovo  di  Piacenza  .  69. 

^rga  parola  ingiuriofa  .  T.  I.   :jo8. 

Argano  viene  dall'Arabico.  T.II.  1^4. 

Argiride  Donna  Pagana  un  tempo  vene- 
rata per  Santa.  T.III.  257. 

Aribaldo  Vefcovo  di  Reggio.  525. 

Arichis  Duca  di  Benevento  ,  allume  il 
titolo  di  Principe.  T.  I.  40.  154. 

Arimannia  ,  che  cola  figni fichi .  129.  e 
fegu. 

Arimanni  erano  uomini  Liberi  .  iz6. 
obbligati  alla  Milizia  .   129. 

Arimanno  Vefcovo  di  Volterra  .  T.III. 

Aringa  ,  Pefce  ,  origine  di  quefl:a  voce  . 
T.II.  1Ó4. 

Arijìatonc  ,  che  cofa  fìgnificafle  .  T.I.  541. 

Armanno  Pungilupo  Eretico  Ferrarefe  . 

_  T.  IH.  312.  tenuto  per  Santo  dopo 
morte .  ivi  e  fegu.  Falfità,  de'  fuoi  Mi- 
racoli .  319.  Fu  fcoperta  la  fua  Ipo- 
crifia  ed  empietà.  315.  Suo  Sepolcro 
diflrutto  ,  ed  abbruciate  le  offa.  317. 

Armi ,  o  Infegne  Gentilizie  d'onde  ab- 
biano avuta  la  loro  origine  .  179.  e  fcg. 

Armi  ufate  anticamente  in  guerra  .  T.I. 
40Ó. 

Arnaldo  Arcivcfcovo  di  Ravenna .  To- 
mo III.  218. 

Arnaldo  da  Brefcia  Erefìarca  .  T.  L  479. 

Arnolfo  Arci  vefcovo  di  Milano.  397. 

Arnolfo  Terzo  Arcivefcovo  di  Milano. 
T.  IIL   946. 

Aronne  Vefcovo  di  Reggio.  T.II. 403. 

Arredo^  d'onde  nato.  1Ó4. 

Arrigo  ,  il  Santo  ,  Re  di  Germania  ,  con- 
quifta  il  Regno  d'Italia.  Tom.  1.2 1. 
209.  224. 

Arrigo  Secondo  Augufto  ,  T.III.  50.  337. 

Arrigo  Terzo  Imperadore .  T.  IL  40^. 
e  legu. 
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Arrigo  Settimo  Re ,  contra  di  elfo  con- 
giurano le  Città  Guelfe  d' Italia .  To- 
mo IH.  141. 

Arrigo  Diacono  Cardinale    della  Chiefa 

di  Cremona.  T.I.  335. 
Arrigo  Vefcovo  di  Modena  .  T.III.  \o6. 
Arrigo  Abbate  di  San  Benedetto  di  Po- 

lirone.  504. 
Arrojìo ,  fua  origine.  T.II.    165. 
Arrujjarc  ,  d'onde  derivato  .  ivi  . 
Arfenale  voce  ,  viene  dall'  Arabo  .  T.  I. 

Arte  Critica  ignorata  ne'  Secoli  barbari- 
ci .  T.  IL  628. 

Arti  de  gì'  Italiani  ne'  Secoli  barbarici  ; 
T.L  350. 

Arti  della  Lana  e  della  SttA  in  Italia . 
T.  IL  4Ó.  e  fegu. 

Artiglio  viene  dal  Latino.  1Ó5. 

Articoli  de  i  Nomi  in  Italiano  d'onde  na- 
ti.  83. 

Arufpicina  da  i  Pagani  paffata  ne' Criftia- 
ni .  T.  IH.  285.  290. 

Afcarezza  ^  che  fignifichi .  T.II.   166. 

Afia  Badeffa  del  Monifkro  di  Santa  Ma- 
ria Teodata .  392. 

Afolfo  Vefcovo  d'Adrfa .  447. 

Afolo  una  volta  Città  Epifcopale  .  T.III. 

Afpri ,  Nummi  Greci  d'argento.  T.l.601. 

Affaggiare  viene  dal  Latina  Exa^ium  . 
T-II.  166. 

Affettare^  d'onde  nato  quefto  verbo  .  i6j. 

Affo  d'  on.le  venga  .  ivi  . 

Adi ,  Città ,  ottiene  da  Corrado  Secon- 
do il  gius  della  Zecca  .  T.  I.  534. 
Sua  Moneta  .  ivi . 

AJìio^  fua  origine.  T.II.  i6j. 

Adolfo  Re  de'  Longobardi ,  fua  Epoca . 
T.  IH.  499.  e  fegu. 

Adolfo  Medb  di  Lodovico  IL  Augudo . 

Adrologia  giudiciaria  .  39.  Quanti  feguaci 
aveffe  ne'  vecchi  Secoli .  40.  e  fegu. 

Atanafio  Santo  Vefcovo  di  Napoli .  T.II. 
607. 

Attacca-c  ^  d'onde  nata  queda  voce  .  i<58. 

Attala  Abbate  di  Bobbio  .  T.  IH.  493. 

Attone  Vefcovo  di  Vercelli .  T.  II.  504. 

Atruilda  Badeffa  del  Monidero  di  S.  Mi- 
chele di  Lucca  .  T.  III.  40(5. 

Audiberto  Abbate  di  Santa  Maria  all'Or- 
gano di  Verona  .  T.  IL  é8. 

Audoaldo  Duca  .  T.  IH.   583. 

Avello.)  fua  Etimologia  .  T.II.  16'è. 
H  h  h  h    2  Au- 


òli 
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Augiiilaii ,  monete  il'oro  di  i'cJciico  II. 

T.I.  595- 

Aupaldo  Abbate  del  Moniflero  Ambrofia- 

•     no.  T.  II.  557. 

Aultrifonfo  Diacono  e  Luogo-fervatore . 
T.I.   loi. 

Auteramo  ,  forfè  Conte  di  Modena  .  284. 

Authperto,  Santo  Abbate  del  Volturno  . 
T.  III.  167. 

Avvifarc ,  d'  onde  deriva  quefto  Verbo  . 
T.  II.  169. 

Avvocati  delle  Chiefe ,  qual  folfe  il  lo- 
ro Ufizio  .  T.  III.  :548.  Più  d'  uno 
ne  aveano  alle  volte  le  Chiefe .  349. 
Loro  efenzioni .  ^<,^.  Quanto  di vcnif- 
fero  perniciofi  alle  medefime  Chiefe  . 
ivi  .  Difendevano  anche  coli'  armi  i 
Beni  d'  elfe  Chiefe .  ivi .  Oliando  cef- 
fafe  il  loro  Ufizio.  559. 

Azzo  Secondo  Marchefe  ,  progenitore 
delle  due  Eflenfi  Famiglie,  Conte  di 
Milano.  52. 

Azzo  Serto  Marchefe  d'  Erte  eletto  Si- 
gnor di  Feri-ara  .  T.I.  299. 

Azzo ,  o  fia  Attone  Vefcovo  di  Berga- 
mo .  289. 

Azzo  Vefcovo  di  Caferta  .  T.  II.  450. 

Azzo  Vefcovo  di  Vercelli  .  60. 

Azzo  Vifconti  Signor  di  Milano  .  To- 
mo III.  187. 


B 


BAcccllo ,  viene  dalla  Lingua  Arabica  . 
T.II.  170. 
Bacino  d'origine  Germanica.   171. 
Badare ,  d'onde  fia  nata  quefta  voce  .  ivi . 
Eagatino  ,    Moneta   baila    di    Ferrara  . 

T.  I.  610. 
Bagattella^  fua  origine.  T.II.   171. 
Bagordare ,  che  lignifichi  .   8. 
Baia  ^  d'onde  derivi.   179. 
Baiocco  ,  d'onde  nato  quello  nome  .  ivi . 
Balauflro  ,  fua  origine  .  ivi . 
■  Balco?ic  ,  viene  dalla  Lingua  Germanica  . 

174. 
Baleftre  una  volta  ufate  in  guerra.  T.I. 

459-. 
Baleltrieri  e  Saettatori  proibiti  contro  i 

Crifliani  dal  Concilio  Lateranenfe  II. 

4Ó2. 
Bal/a  j  qual  fia  la  fua  origine  .   T.  IL 

Behfario  ,  in  qual  Anno  s' impadroniffe 
di  Ravenna .  79. 


ICE. 

Ealfari  Vefcovo  di  Lucca  .  T.  III.  :^6^. 

Balzo,  donde  nata  quella  voce  .  T.II. 
174. 

Bambino  viene  dal  Greco  .  175. 

Banca  (uà  Etimologia.   175. 

Banda,  d'onde  venga.   176. 

Baracca ,  lua  origine  .  ivi . 

Barafone  non  uno  Re  di  Sardegna .  109. 
Il  primo  s' intitola  Re  di  Sardegna  , 
e  r  altro  Giudice  di  Arborea  .  ivi . 

Barba  ,  Zio  .147. 

Barbacani  che  follerò.  T.I.  417. 

Barda  ,  voce  Arabica .  T.  II.   177. 

Bargello  ,  d'  onde  derivi .  ivi  . 

Barlume,  incerta  la  fua  origine.   178. 

Baro  ,  d'onde  nata  quella  voce  .  ivi 


Barracano ,  fpecie  di  panno 

fua  orlo  ine  .  ivi 
Baffo ,  fua 


fi  cerca  la 


origine 
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Bafla ,  d'onde  derivi.   179. 

Baftia  fpecie  di  Fortezza.  T.I.  459. 

Batello  viene  dalla  Lingua  Germanica  . 
T.  IL  179. 

Baterico  Veico\o  d'  Ivrea  ,  ignoto  all' 
UgheUi .  61.  -v'O: 

Battifolli  erano  una  fpecie  di  Fortezza . 
T.I.  454. 

Bava,  d'onde  venga.  T.II.   179. 

Beatrice  Moglie  di  Bonifazio  Marchefe 
di  Tofcana  ,  Figlia  di  Federigo  IL  Du- 
ca di  Lorena .   566. 

Beatrice  Madre  della  Conteflii  Matilda . 
T.  I.  290. 

Beatrice  Eilenfe  Regina  di  Ungheria  . 
T.  III.  512. 

Becco,  origine  di  quella  voce .  T.II.  180. 

Benda,  viene  dalTedefco.   181. 

Belletto  ,  qual  pofla  effere  la  fua  origi- 
ne .  ivi . 

Bellino  Vefcovo  di  Padova.  452. 

Benedetto  XIV.  Sommo  Pontefice  re- 
gnante ,  lua  Decretale  fopra  l'Ufura . 
T.I.  177.  T.  III.  202.  255. 

Benedetto  Vefcovo  d'Adria.   569. 

Benedetto  Vefcovo  di  Cremona .  T.  IL 
63. 

Benefizio  ,  fé  fofife  il  mcdefimo  che  Feu- 
do. T.I.  102.  Non  fi  concedeva  un 
Benefizio  fé  non  durante  la  vita  del 
Beneficiato.  106.  Qtial differenza  paf- 
fafi!e  fra  i  Benefizi  e  le  Precarie  .  ivi . 

Benzene  Pfeudo- Vefcovo  d'  Alba  non  co- 
nofciuto  dall'  Ughelli .  T.  III.  -^06. 

Benzone  Meffo  di  Ottone  IH.  Augufto. 
T.I.  81. 

■  Be- 
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Berardo  Vefcovo  di  Rofelle ,  ignoto  all'" 

Ughelli .  T.  II.  449. 
Berardo  Abbate  di  Partii.  T.III.  54<5. 
Berengario  I.  quando  ricevefìfe  la  Corona 

Imperiale  .  T.  I.  88.  25^.  T.II.  3Ó7. 

402.  T.  III.  539. 
Berengario  Nip,ote  e  Meffo  di  Berengario 

I. Auguro.  T.  I.  81. 
Ba'engai'io  Vefcovo  di  Lucca  .  Tom.  II. 

444- 

Bcricoccolo,  voce  procedente  dall'Arabi- 
co. 181. 

Berlina  ,  incerta  è  l'origine  di  qucHa  vo- 
ce .   182. 

Berlingaccio  ,  d'onde  derivi .  ivi . 

Berlingeri  Re  di  Corfica  e  di  Sardegna  . 
III. 

Bernardo  Cardinale  e  Vicario  Apoftoli- 
co  .  T.  III.  4Ó7. 

Bernardo  Vefcovo  di  Padova .  T.I.555. 
T.III.   569. 

Bernardo  Vefcovo  di  Verona  .    T.  III. 

Bernardo  Vefcovo  di  Parma .  467. 
Bernardo  Conte  McfTo  del  Re  Arrigo  . 

T.  II.   <,6z. 
Berta  Figlia  di  Berengario  Augufto  ,  Ba- 
derà del  Monilìcro  Piacentino  di  San 

Siflo  .  T.  I.  62. 
Berta  Madre  di  Ugo  Re  d'Italia  .  72. 
Bertario  Abbate  Cafinenfc  .  T.  IL  94. 
Bcrtcfche  ,  o  Baltrcfchc  ,    che  fcjlFero  . 

T.  I.  425. 
Bertoldo  Patriarca  di  Aquileia  .    Tomo 

HI.  87. 
Bertolfc)  Conte  ,  MefTo  dell'  Imperador 

Corrado  .  T.  II.  6j. 
Ber  tolto  Abbate  di  Bobbio  .  T.  III.  493. 
Bettola  ,    viene  dalla  Lingua  Tedetca  . 

T.II.  182. 
Bianco  deriva  dallo  ftefTo  fc)nte .  ivi . 
Biafimarc  ^  tua  ongme  .   183. 
Bica ,  voce  d' incerta  origine  .  ivi . 
Bicchiere  deriva  dal  Tedeico  .  1 84. 
Bigatto ,  d'onde  nata  quefta  voce  .  ivi . 
Bigamia  abborrita  ne'  primi  Secoli  della 

Chiefìi .  T.  I.  344. 
Biglioni ,  Moneta  antica  di  rame  .  614. 
Biondo  viene  dalla  Lingua  Germanica . 

T.II.  184. 
Brnacchio  ,    d'  onde  nata  queila  voce  . 

ivi . 
Bisbetico^  (uà  origine.   185. 
Bifcazza  ,  d' onde  derivi .  ivi . 
,B/fiia  viene  dal  Tedefco  .  ivi . 


ICE.  di  3 

Bi fello ,  fpccie  di  Panno  fabbricato  nel- 
le montagne  di  Modena  .  48. 

Bifog?io^  fi  cerca  la  fiia  origine,  i  85. 

Bitifredi f  Torri  di  legno.  T.  I.  452. 

Bizzarro  ,  d'  onde  nata  quefta  voce  . 
T.II.  18Ó. 

Blatta  verme  ,  con  cui  fi  tingono  i  pan- 
ni in  color  Cremefìno  .  T.  I.   ^80. 

Bobio  Citta  antica ,  differente  da  quella 
d'  oggidì .  274.  e  fegu. 

Boccia  j  tua  origine.  T.II.  187. 

Boderado  Conte  del  Palazzo  .  Tom.  L 
61. 

Bolcione  ,  d'onde  derivi .  T.  IL  187. 

Boldetti  [  Marco  Antonio  ]  Uomo  dot- 
tiamo.  T.III.  262.  eiègu. 

Bolle  di  piombo  de  i  Romani  Pontefici . 
Tom.  IL  427.  Di  alcuni  ucraini  pri- 
vati .  429. 

Bologna  Citta  ottiene  da  Arrigo  V.  il 
gius  di  batter  Moneta  .  Tom.  I.  555. 
Sue  Monete  .   595.  e  fcgu. 

Bologna ,  la  fua  Univerfita  fu  la  prima 
ad  elTere  fondata  in  Italia  .  T.  III.  3. 
e  fcgu. 

Bologne  fi,  loro  Decreto  contro  a' Mode- 
nefi  .  T.  IL  377.  Viene  abolito  .  978. 
Loro  Concordia  co'  Modenefi  .  T.III. 
114.  Leghe  co  i  Reggiani .  115.  Pace 
co'  Fcrrarefi  .   122. 

Bombarde,  quando  inventate  .  T.I.45(5. 
e  fegu. 

Bona  ,  Santa  Vergine  Pifana  -  T.  TI.  49. 

Bonitazio  Santo  Arcivefcovo  di  Milano  . 
T.III.  28r. 

Bonifazio  Marchefc  e  Duca  di  Tofcana , 
{\\Q  Nozze  con  Beatrice  figlia  di  Fede- 
rigo Duca  di  Lorena  .  T.II.   io.. 

Bonifazio  Duca  ,  e  Conte  di  Lucca .  To- 
mo III.  474. 

Bonifazio  Duca  e  Marchefc  della  Tofca- 
na ,  e  Padre  della  Con  teda  Matilda , 
fua  permuta  con  Ingone  Vefcovo  dì 
Modena  .  T.  I.  6.  199.  T.  IL  440. 
T.III.  52Ó. 

Bonifazio  Marchefc  Figliuolo  d'  Alberto 
di  Legge  Ripuaria  .  T.  I.  287. 

Bonifazio  Conte  di  Tofcana .  Tom.  IL 


113. 


Bonifazio    Conte    Podeftà    di  Verona  . 

T.III.  6g. 
Bonizone  Vefcovo  di  Sutri  .  Tomo  IL 

479- 
Bofco  ,  voce  di  origine  Tedefca  .  T.  I. 

251. 

BofJ-o. 
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Beffalo  ,  d'  onde  nata  auefla  voce  .  T.II. 

i88. 
Botarga  viene  dall'  Arabico  .  ivi  . 
Botte ^  fua  origine.    189. 
Bozza  5  tumore  ,  d'  onde  venga  .  ivi . 
Bramare  viene  dal  Latino  .   190. 
Brancaleone  Senator  di  Roma  .  T.1. 480. 
Branche^  d'onde  derivi.  T.IT.  191. 
Branda  Caftiglionc  Cardinale.  T.III.  224. 
Brando  ,  d  onde  poila  eflere  venuta  quefta 

voce  .  T.  II.  192. 
Brano ,  d'origine  Latina  .  ivi . 
Erafile  ,  Grana  e  Legno  .  49. 
Bravo  ^  fua  origine.  192. 
Breccia  ,  deriva  dalla  Lingua  Germanica  . 


^9 


y 


Brefcello  anticamente  Città  Epifcopalc . 

T.  III.    ^J2. 

Briccone^  d'onde  venga.  T.II.  193. 

Bripa  vece  d'incerta  origine.   194. 

Briglia  viene  dal  Tedefco  .  ivi . 

Brio  deriva  dalla  Lingua  Spagnuola  .  ivi . 

Braccare^  voce  dilulaca.  T.  L  458. 

Brocchiere  forta  di  Scudo  .  T.I.  458. 

Brodo,  d'onde  venga.  T.  IL  195. 

Brolium  ,  voce  indicante  anticamente  una 
Selva.  T.I.  251.  In  qual  fenfo  ufata 
da'  Milanefi .  ivi .  e  da'Modenefi  .252. 

Bronzo  viene  dal  Tedefco  .  T.  IL  195. 

Bruciare  ,  fua  Etmiologia  .  1 24.  e  fegu. 

Brullo  ,  d'onde  nata  quella  voce  .   196. 

Brufco  e  Brufcolo  ,  fé  ne  cerca  1'  origi- 
ne.  197. 

Brutto  voce  d' incerta  origine  .  ivi . 

Bucata,  fua  origine.   198. 

Buffare  ,  d'onde  nato  quello  verbo  .  ivi  . 

Bugia  j  d'onde  venga  .  199. 

Buio ,  voce  di  dubbia  origine .  200. 

Buonfeniore  Vefcovo  di  Reggio  .  T.  III. 


-DD" 


504. 


Burcardo  Vefcovo  di  Padova  .  T.II.  392. 
448. 

Burdino  Antipapa  .  T.I.  939. 

Burlare  ,  d'  onde  nato  quefio  verbo  .  T.II. 
201. 

Burrone,  fua  Etimologia  .  202. 

Buflbla  nautica  ,  a  chi  fé  ne  debba  attri- 
buir r  invenzione  .  T.  I.  3/55. 

Byzantii ,  moneta  d'oro  de  gì'  Imperadori 
Greci .  59^. 


c 


Acciare ,  d'onde  venga  quella  voce . 
T.  IL  205. 


Cadaloo  Cancelliere  Imperiale  ,  e  pofcia 
Antipapa.  T.I.  86.  T.II.  71. 

Cagionevole  viene  dal  Latnio  .  203. 

Cagliare  voce  Spagnuola  .  ivi  . 

Cajo  antichiffimo  Prete  Romano  ,  fuo 
frammento  del  Canone  delle  divine 
Scritture.  618. 

Calafatare  viene  dall'Arabico  .   204. 

Calare  ,  qual  Ha  la  fua  origine  .  ivi  . 

Calli  fto  Secondo  Papa  .  T.III.  368. 

Calma,  voce  provveniente  dai  Greco  . 
T.  IL  204. 

Calzetti  e  Calzette  ,  loro  arte  forfè  igno- 
ta anticamente  .  T.  I.  402. 

Camera  lo  fleflb  che  Fifco .  T.I.   195. 

Camerino  Città  ,  e  Capo  d'una  Marca 
di  tal  nome  .  539. 

Camerlengo ,  Dignità  nella  Corte  Pon- 
tificia .  197. 

Camini  da  fuoco,  fé  folfero  in  ufo  an- 
ticamente in  Italia.  390.  e  fegu. 

Camminare  ,  voce  d'incerta  origine  .205. 

Camozze ,  o  Camofcie ,  fpecie  di  Capre 
felvatiche  .  389. 

Canonici,  loro  iftituzione  .  T.III.  330. 
e  fegu.  Monillerj  anticamente  erano 
chiamate  le  loro  abitazioni  .  332.  d' 
onde  fìa  nato  il  loro  nome.  334.  Il 
loro  iftituto  fi  propagò  notabilmente 
fotto  gf  Imperadori  Franchi  .  ivi ,  e 
fegu.  Quanta  folTe  la  premura  de'  Ve- 
fcovi  per  fondare  Collegi  di  Canoni- 
ci. 336.  Furono  illit ulti  in  varie  Chic- 
fe  delle  Città.  338.  e  fegu.  Propagati 
anche  nelle  Chiefe  di  Villa  .  339.  e 
fegu.  I  Canonici  erano  eziandio  appel- 
lati Frati.  340.  Loro  rilaflamento.  341. 

Canonici  Regolari  quando  cominciaffero 
ad  edere  così  appellati .  T.  III.  344. 
e.  fegu. 

Canoffa  celebre  Rocca  della  ContelTa  Ma- 
tilda. 339. 

Canto  e  Cantone  ,  d'  onde  nate  quefte 
voci .  T.  IL  20/5. 

Capanna  voce  antichifluna  ,  ma  d' incer- 
ta origine .  ivi  . 

Capitano  del  Popolo  ,  qual  foffe  il  fuo 
Ufizio  nelle  Città  Libere.  T.III.  77. 

Cappellani ,  chi  fofTero  così  chiamati  an- 
ticamente .   587.  e  fegu. 

Cappelle,  quando  cominciaflero  ad  effe- 
re  in  ufo  .   577. 

Cappuccio  per  molto  tempo  ufato  in  Ita- 
lia .  T.  I.  39Ó. 
Cardinali  ,  loro  origine  ed  iftituzione  . 

T.III. 
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T.  III.  919.  e  fcgu.  Erano  così  chia- 
mati folamente  quei  ,  che  prefiedeva- 
no  llabilmcnte  alle  Chiefe  Parrochia- 
li ,  o  Diaconie  .  ivi .  Cardinali  erano 
appellati  anticamente  anche  i  Parrochi 
di  Villa.  ^22.  I  Canonici  di  alcune 
principali  Citta  aveano  il  titolo  di  Car- 
dinali.  ivi  efegu.  e  perchè.  524. 

Cardinali  Romani  anche  anticamente  go- 
devano Parrochie  o  Diaconie  .  ^25. 

Carlo  Magno  toglie  a  i  Longobardi  il  Re- 
gno d' Italia  .  T.  I.  7.  Sua  Legge  con- 
tro le  conculFioni  fatte  al  Popolo  da  i 
Pubblici  MlnllH.  23  2,  T.  III.  428. 

Carlo  Calvo  Auguflo .  357. 

Carlo  il  Groflb  Iniperadore  .  T.  II.  405. 
409. 

CarlomaHno  Re  de' Franchi  .  T.  I.  221. 

Carlo  I.  Re  di  Sicilia .  470. 

Carlo  Malatclta  Signor  di  Rimini ,  Tuo 
Sigillo  .  T.  II.  425. 

Carmelitani  ,  quando  confermato  dalla 
Santa  Sede  il  lor  Ordine  .  T.III.  ^59:?. 

Carroccio  ,  fua  origine  ed  ufo  nella  mili- 
zia .  T.  1. 441.  e  fegu.  Era  di  gran  di- 
fonorc  il  perdere  il  Carroccio  in  guer- 
ra .  449. 

Cartolari,  perchè  così  appellati.  T.II.455. 

Carnevale  ,  d' onde  nata  quefta  voce  . 
T.  III.  54*5.  e  fegu. 

Carta  ,  quando  comincialfe  ad  ufarfi  . 
T.  II.  6zi. 

Cafjaro  ,  voce  Arabica  .  207. 

Caffarc  d' origine  Latina  .   20<5v 

Cartellani  ,  chi  follerò  così  appellati  . 
T.  I.  119. 

Cafiellani ,  e  Cattanel  erano  appellati  i 
Conti  rurali .  T.  III.  80. 

Caftruccio  Signor  di  Lucca  .  T.I.  471. 

Cataletto  ,  viene  dal  Greco  .  T.II.  207. 

Catajla ,  d'onde  derivi  queiìa  voce  .  208. 

Catajìo  ,  fua  origine  »  ivi . 

Cavalieri  ,  antichilTima  è  la  loro  ilHtu- 
zione.  T.  III.  166.  Quando  fi  creaf- 
fero  .  1 69.  e  fegu.  A  chi  fpettaffe  il  far- 
li.  175.  e  quale  nefoiiè  il  rito.  174. 
e  fegu.. 

Cavalieri  a  Speron  d'oro  .  ivi . 
Cavalieri  di  Corredo  .   175.  Cavalieri  ba- 
gnati.  176.  Cavalieri  di  Scudo,  e  di 
Armi .   177. 
Cavalli    di  Frifia    in  ufo  anche  antica- 
mente .  T- 1.  455. 
Cavolo  ,  voce ,  fua  Etimologia  ^  T.  IL 
121.  e  fcs 
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Cecco  de  gli  Ordelaffi  Signore  di  Forlì , 
fuo  Medaglione .  T.  I.  548. 

Ccjfo  viene  dai  Greco  .  T.  IL  209. 

Celerino  III.  Papa ,  difcendente  dalla  Fa- 
miglia Orfina  .  581. 

Cencio  Camerario  della  Chiefa  Romana  , 
Cardinale  ,  e  poi  Papa  col  nome  di 
Onorio  Terzo  .  T.  III.  458. 

Cenno  ,  d'  onde  derivi .  T.  IL  209. 

Centenari  ,  chi  foffero  così  chiamati  . 
T.  I.  9Ó.  407.  T.  IH.  588. 

Cerna  ,  voce  derivante  dal  Latino  .  T.II. 
210. 

Chiappare^  origine  di  quefta  voce.  21  r. 

Chiaffo  ,  voce  di  dubbia  origine  .  ivi . 

Chiefe  talvolta  davanfi  in  trivello .  444. 

Chiefe ,  loro  Privilegi  ed  Immunità  ,  in 
che  confillelfero  anticamente.  4Ó8.  e 
fegu.  ed  Oneri.  475.  efegu. 

Cianciare^  fua  origine.  212. 

Ciarlatani^  d'onde  fia  nata  quefla  voce.  22. 

Cicogne  in  gran  copia  anticamente  in 
Italia,  perchè  ora  perdute.  T.I.  308. 

Cimento^  viene  dal  Latino  .  T.II.  212. 

Citta  Italiane  ,  quando  affumeflèro  la  for- 
ma di  Repubblica .  T.III.  48.  quando 
fi  metteffero  in  Libertà  .  49.  e  fegu. 
Loro  Magillrati .  (5i.  e  fegu.  Sottomet- 
tono i  Conti  rurali  ed  altri  Nobili .  81. 
e  fegu.  Fecero  guerra  eziandio  a  i  Beni 
de  i  Cherici  e  Monaci .  88.  e  feg.  Lo- 
ro Leghe.  io->  e  Giuramenti.  104. 
e  fegu.  Loro  Tregua  con  Federigo  L 
Augufto .  10(5.  Pace  fatta  in  CoILin- 
za  .  no.  Loro  Leghe  contro  Federi- 
go II.  112.  Qiiali  foffero  i  Privilegi 
loro  accordati  nella  Pace  di  Coflanza  . 
123.  Forma  del  loro  Governo  nel  tem- 
po ,  che  fi  erano  melfe  in  Libertà  .  1 50. 
e  fegu.  Difcordia  in  effe  fra  i  Nobili  e 
la  Plebe.   152. 

Città  nuova  fondata  dal  Re  Liutprando 

in  dillanza  di  poche  miglia  da  Modena  . 

T.  I.  254.  ora  difirutta  .  2155.  Ebbe 

il  fuo  Conte.  266. 

Città  nuova  fu  anche  appellata  Città  Ge- 

miniana .  267. 
Civetta^  uccello.  T.II.  214. 
C'Urlo  ,  voce  d'  origine  Germanica  .213. 
Claudio  Vefcovo  di  Torino  .   595. 
Claudio  Vefcovo  di  Torino  Eretico  Ico- 

noclalta  .  T.  IH.  302. 
Clemente  XI.  fommo  Pontefice .  T.I.3  57. 
Coccio  fua  origine.  T.II.  214. 
Coche  legni  grofii  da  mare .  T.I.  465. 
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Codardi ,  chi  foflero  così  chiamati  nella 
milizia .  4<59. 

Cognomi  ,  quando  cominciati  ad  ufcn'e 
in  Italia  .  T.  II.  559.  Molti  di  erti 
formati  da  i  Sopranomi .  572.  I  primi 
a  prevalerfi  de  i  Cognomi  in  Italia  fu- 
rono i  Veneziani .  573.  I  Nobili  co- 
minciarono a  prendere  i  Cognomi  da 
i  Luoghi  del  lor  dominio  .  576.  Si  for- 
marono anche  i  Cognomi  dal  Nome 
di  qualche  Afcendente  .  578.  ficcome 
dalle  Dignità.  585.  Per  qual  cagione 
s' incontrino  in  varie  Città  i  Cogno- 
mi medefimi .   "587. 

CoQolaria ,  fotta  di  rete .  215. 

Colla  ,  tormento  della  Corda ,  d'onde  na- 
ta queftavoce.  T.  I.  352. 

Colmo ,  qual  fìa  F  origine  di  quefta  vo- 
ce .  T.  II.  215. 

Colpo  viene  dal  Tedefco  .   ii6. 

Commedie  e  Tragedie  ,  fé  f afferò  in  ufo 
ne'  Secoli  barbarici .  23.  e  fegu. 

Cùmpapjie  erano  appellate  le  Compagnie 
di  Soldati ,  Ladri  ,  ed  Adalfini  ,  che 
nel  Secalo  XIV.  infeftarono  l'Italia. 
T.  I.  188.  Quando  cominciaiTero  a 
farfi  quivi  vedere.   189. 

Compagno  ,  è  ofcura  1'  origine  di  querta 
voce  .  T.  II.  21 6. 

Comune  o  Comunità  fé  foflero  antica- 
mente nelle  Citta  d' Italia  .  Tomo  I. 
203.  211. 

Comiomc  ,  che  cofa  foflero.   153.  e  fegu. 

Confraternità  facre  di  Laici  quando  ilH- 
tuite  .  T.  III.  592.  Sene  truovano  ve- 
lligi  fino  a'  tempi  di  Carlo  Magno  . 
594.  Erano  appellate  Scuole  antica- 
mente .  598.  La  principal  loro  origine 
.  fi  dee  afcrivere  alla  novità  de'  Flagellan- 
ti,  o  dalle  iacre  MuTìoni .   599. 

Congedo,  voce  di  dubbia  origine  .  T»IL 
217. 

Co?uare  viene  dal  Greco  .  ivi . 

Coniberto  Vei'covo  di  Torino .  T.  III. 

Conquidere,  fua  origine.  T.  IL  218. 
Conqiiijìarc  viene^  dal  Latina .  ivi  . 
Confervatori  dei  Luògo ,  o  Luogo-Scrva- 

tori ,  chi  foflero  .  T.  I.  100. 
Confìglio  di  Credenza  ,  che  cofa  fofle  . 

T.  HI.  155.  e  fegu. 
Configlio  Generale  da  chi  compoflo  nelle 

Città  Libere .   i<^6. 
Confoli  fupremo  Magirtrato  nelle  Città 

Libere  .  <5i.  e  fegu. 


I     C     E. 

Confoli  Maggiori  delle  Città .  T.  IL  45, 
Confoli  de'  Mercatanti .  ivi . 
Contado  ,  fua  Etimologia  .  T.  I.  70. 
Coiateflabile  ,  Dignità  nella  Corte  de  gli 

Augufli  Franchi .  26. 
Conti  del  facro  Palazzo  ,  quando  avef- 

fero  la  loro  origine .  57.  e  quale  folfe 

il  loro  ufizio  .  58. 
Conti  erano  anticamente  i  Governatori 

delle  Città .  68.    Qiiando  e  per  qual 

motivo  ceifaflero  .  75. 
Conti  precedevano  i  Vefcovi  ne  i  Malli . 

T.II.  58. 
Conti  del  Contado  ,  fé  foflero  lo  fl:cflb  , 

che  i  Conti  delle  Città.  T.  I.  73. 
Contrada,  fua  origine.  T.II.   218. 
Converfione  figniflcava  abbracciare  lo  ila" 

to  Religiofo  .411. 
Coppa  ,  d'  onde  nata  quefta  voce  .  219. 
Coppia  ,  qual  fia  la  fua  origine  .  ivi , 
Corr;(do  I.  Auguito  .  Tom.  I.  213.  255. 

T.  IL  ^Q.  T.IIL   50. 
Corra<lo  Principe  di  Tiro  ,  Figlio  di  Gu- 
glielmo Marchefe  di  Monferrato  .  To- 
mo IL   53. 
Corrado  Arcivefcovo  di  Treveri.  T.I.583. 
Corrado  Vefcovo  di  Lucca  .  T.II.  437. 
Correggio  Città  del  Duca  ài  Modena  , 

T.  L  2<5i. 
Corfi  e  Sardi  furono  i  primi  a  fcrivere 

gli  Atti  pubblici  in  Lingua  Volgare  - 

T.II.  114» 
Corfica  ,  Ifola  ,    a  quali  Re  una  volta 

fuggetta.   III.  e  fegu. 
Corlo  de  i  Cavalli  al  Palio  ,  affai  antica 

in  Italia .  27.  e  fegu. 
Corte  ,  che  fignificaffe  anticamente  .  T.  L 
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Corte  bandita ,  che  fignificafle  anticamen- 
te .  T.  IL  IO.  e  fegu^ 

Cofano  viene  dal  Tedefco  .   219-. 

Coflantino  il  Grande  ,  fua  Donazione 
fpuria  alla  Chiefa  Romana  .  567. 

Coflantino  Re  di  Sardegna  .   no. 

Coflantino  Vefcovo  di  Arezzo  .  T.L  147, 

Coftumi  depravati    m  Italia    ne'  Secoli 


barbarici .   ?  1 1 . 
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Cotone  voce  nata  dall'Arabico  .  Tom.II . 

220. 
Cozzare  viene  dal  Latino  .  ivi . 
Cremona  ,  fue  Monete  .  T.  I.   54. 
Cremionefi  ,    Privilegi  loro  accordati  da 

ArrÌ5o  V.  fra  i  Re  ,  e  IV.  fra  gli  Au- 

guflr.  T.  HI.  57. 

Crefcenzio  Conte .  545. 

Cri- 
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Crilliano  Arcirefcovo  di  Magon7a  ,  Le- 
gato Imperiale  in  Italia.  T.  I.  569. 

Critica  j  fue  regole  nel  pubblicar  le  Me- 
morie antiche.  T.  II.  518. 

Crollare  voce  d'incerta  origine.  221. 

Crofina  ,  o  Graffia ,  mantello  formato  per 
lo  più  di  pelli .  T.  I.  592. 

Crufca  voce  proveniente  dalla  Lingua  Ger- 
manica .  T.  II.  221. 

Culo  viene  dal  Tedefco .  222. 

Cumiano  ,  Santo  Vefcovo  di  Bobbio ,  flio 
Epitaffio.   525. 

Cunegonda  Moglie  d'Azzo  II.  Marchefe 
d'Elie,  fuo  Epitaffio  .  T.III.  135. 


D 


D^do  viene  dall'Arabico  .  T.II.  22;^. 
Danzare  ,    voce  proveniente  dalla 
Germania  .  ivi . 

Dardo  ,  qual  polla  elfere  l'origine  di  que- 
fla  voce .  224. 

Darmario  [  Andrea  ]  Greco  ,  Falfario  di 
Libri .  T.  III.  25.  e  fegu. 

Decani,  chifoirero.  T.  I.  96. 

Dccame .  97. 

Deenne  trasferite  da  i  Vefcovi  ne'  Cano- 
nici e  Monaci .  T.  II.  447.  ed  anche 
ne'  Secolari .  449.  Erano  tenuti  a  pa- 
garle anche  i  Monaci  .  448.  ma  non 
per  li  Novali  .  452. 

Deliziofi  ,  o  Delicioli ,  lo  fteflb  che  i  fìi- 
voriti  o  intimi  familiari  de  i  Monar- 
chi .  T.I.  31. 

Denari ,  quanti  ve  ne  volefTero  a  coftitui- 
re  il  Soldo  .  589. 

Defiderio  Re  de'  Longobardi ,  luo  Editto 
fpurio  .  T.  II.  ^6g. 

Defiderio  Abbate  di  Monte  Cafino  .T.I. 
352.  358.  T.  II.  1C9. 

Deftrieri  erano  chiamati  i  Cavalli  degli 
Uomini  d'  armi  •  T.  I.  458. 

Deusdedit  Vefcovo  di  Modena  .  T.I.  gj. 
150.  T.III.  336. 

Digrignare  viene  dalla  Lingua  Germani- 
ca .  T.  II.  224. 

Dileguare ^  d'onde  venga.  225. 

Diocefi  de  i  Vefcovi  diminuite  da  i  Mo- 
naci .  T.  III.  ^ó^. 

Divifione  favolofa  delle  Diocefi  di  Mo- 
dena e  di  Bologna  .  361.  Moniftero 
Nonantolano  ,  come  acquiftafTe  la  fua 
Diocefi  .  ^66. 

Diplomi  e  Carte  antiche  dubbiofe  o  falfe  , 
come  fi  conofchino  .  T. II.  305.  e  fegu. 
Tomo  III. 
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Anticamente  fi  laceravano  .  -^ó?..  Qiiafi 
niun  Archivio  vaefente  da  fimill  mer- 
ci .  ivi .  Carta  finta  fpettante  alla  Chie- 
fa  di  Ferrara.  371.  Altra  fpettante  a 
quella  di  Ravenna .  372.  e  al  Mon  i- 
fiero  di  Subbiaco  •  ^73.  Nelle  Copie  de' 
Documenti  antichi  più  difficilmente  fi 
conofce  l'impoftura  .  ivi .  Altri  Diplo- 
mi e  Bolle  dubbiofe  efpurie.  T.III. 

Diventre  ,  fua  origine  Latina  .  Tom.  II. 

226. 
Divi/a  [  oggidì  Livrea  ]  origine  di  quefia 


voce 
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Dodone  Vefcovo  di  Modena  .  T.  I.  132. 
228.  T.  III.  329.  368.  484. 

Dodone  Vefcovo  di  Novara  .  T.I.  195. 

Dogi  di  Venezia  anche  anticamente  gode- 
vano il  diritto  della  Camera  e  del  Fifco  . 
201.  e  fegu.  Quando  cominciafiero  a 
godere  del  privilegio  della  Zecca  .  521. 
e  fegu.  Si  riferifcono  le  loro  Monete  . 
523.  e  fegu.  Ufarouo  fin  da  gli  antichi 
Secoli  nelle  loro  Carte  i  Sigilli  di  piom- 
bo .  T.  II.  415, 

Domane  viene  dal  Latino  .   225. 

Domenico  Contariuo  Doge  di  Venezia  . 
T.IIL  354. 

Domicelli ,  chi  fofTero  anticamente  così 
appellati .   170. 

Donne  ,  con  quai  riti  fi  maritaffero .  T.  L 
237.  e  fegu.  E  con  quali  folennita  fa- 
ceffero  i  loro  contratti .  24Ó.  Donne 
Libere  come  giifiigate  anticamente  fé 
fi  maritavano  con  un  Servo  .  247.  Te- 
nute a  profeflar  la  Legge  de'  lor  Ma- 
riti .  290.  Loro  ornamenti .   982. 

Ducato  di  Venezia  non  comprefo  nel 
Regno  Italico .  12. 

Ducato  di  Spoleti.  38. 

di  Benevento  .  ivi  . 
del  Friuli .  ivi . 
di  Napoli .  41. 
della  Tofcana.  42. 
di  Venezia .  44. 

Duchi  ,  fi  diftinguevano  in  Maggiori  e 
Minori .  3  5  •  e  fegu. 

Duchi  della  Citta ,  e  Territorio  Roma- 
no .  37. 

Duchi  e  Marchefi  erano  talvolta  anche 
Conti ,  cioè  Governatori  di  una  Cit- 
ta .71. 

Duchi  e  Principi  di  Benevento  batteva- 
no Moneta  .  503.  Vengono  riferite 
alcune  loro  Monete  .   504.  e  fegu. 

i  i  i  i  Duel- 
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Duello ,  fiia  anticbiù  .  T.II.  495.  veni- 
va annoverato  fra  i  Giudizi  di  Dio  . 
49*5.  Era  in  ufo  fpezialmente  fra  i 
Longobardi .  497.  Qiial  fofìfe  Tufo  de 
i  Franchi  nel  Duello  .  499.  L'ufo  de  i 
Duelli  quando  diveniffe  frequente  in 
Italia  .  502.  Privilegio  di  terminar 
le  liti  col  Duello  .  50:5.  Inquefta  forra 
di  Duelli  erano  ufati  i  Campioni .  304. 

Dulcino  Eretico  non  fu  condannato  per 
laLuffuria.  T.  lìL  317. 

Dungalo  Scoto  ,  mandato  a  Pavia  ad  in- 
fegnar  la  Gramatica  .  T.  IL  594.  Fu 
Monaco.   595, 

Duyjqiic  ^  d'onde  venga.  226. 

Duomo  ,  voce  nata  da  Domo  Dei .  T.IIL 

''"-.  .E.       .    . 

EBrei  fucceduti  a  gli  antichi  U furai  in 
alcuni  Luoghi  d'Italia.  T.  I.  184. 
Grande  loro  temerità  in  Francia  .  ivi . 
Numero  confiderabile  di  efTì  anche  in 
Italia  a'  tempi  del  Re  Teodorico  .185. 
Cacciati  dalle  Spagne  ,  dove  fi  rifu- 
giaffero .  1B6.  e  fegu. 

Eccelino  da  Romano  tiranno  di  Padova 
fcomunicato  da  Innocenzo  IV.  Papa  . 
T.IIL   129. 

Ecclefiaftici  tenuti  a  profeflare  la  Legge 
Romana  .  T.  I.  289.  Dediti  antica- 
mente al  Luffo  .  :^  1 5.  Loro  Immuni- 
ta e  Privilegi  .  T.  III.  4(5o.  e  fegu. 
Cagioni  per  le  quali  fi  fminuì  la  loro 
potenza  temporale.   537.  e  fegu. 

Echerigo  Conte  del  Palazzo .  T.  I.  60, 

Egilulfo  Vefcovo  di  Mantova  .  T.II.  367. 

Elbunco  Vefcovo  di  Parma  .  61. 

Eliberto  Vefcovo  di  Como  .  T.IIL  487. 

Elimperto  Vefcovo  di  Arezzo  .  T.II.  504. 

'Elfa  ^  oElza  viene  dal  Tedefco  .  227. 

Endica  ,  voce  fignificante  Magazzino  . 
49.  227. 

Ercole  ,  fua  Statua  lungo  tempo  tenuta 
nella  Bafilica  Ambrofiana  di  Milano  . 
T.IIL  293. 

Erefie  hanno  qualche  volta  infeftata  l'I- 
talia .  301.  e  fegu. 

Eriberto  Arcivefcovo  di  Milano  .  51, 
304.  40 <5. 

Eriberto  Vefcovo  di  Reggio  .  504. 

Eriberto  Vefcovo  di  Modena  .   525. 

Ermj.nno  Arcivefcovo  di  Colonia  ,  Meflb 

dell'  Imperador  Corrado  .  T.II.  6j. 
Ermengarda  Conteffa  Sorella  di  Ugo  Re 
d' Italia .  T.  If  72, 
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Ermingarda  Sorella  del  Re  Ugo ,  e  Mo- 
glie di  Adelberto  Marchefe  d' Ivrea  . 
T.II.  61. 

Ermingarda  Moglie  di  Lottarlo  I.  Au- 

gufto  .    T.  I.    2  2(5. 

Ermoldo  Nigello  Abbate  d'Aniana.4i3< 

T.  III.  464. 
Efarcato  di  Ravenna  ,    e  fuoi  confini  . 


T.I. 


e  fegu. 


Efmerati ,  moneta  antica  .  600. 
Eftenfi  Principi ,  anche  prima  del  Mille 

chiamati  Marchefi .  T.  IL  57Ó. 
Eugenio  IIL  Papa.   585. 
Everardo ,  o  Eberardo  Duca  e  Marchefe 

del  Friuli .  T.  I.  278. 
Everardo  MelTo  di  Lodovico  IL  Impe- 

radore  .  T.  III.  349. 
Eufrafia  Badefla  del  Moniftero  Pavefe  di 

San  Felice  .  T.II.  503. 
Eufebio  Santo  Veicovo  di  Vercelli.  T.IIL 

330- 
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Acciolatl    [  Abbate  Jacopo  ]  Uomo 

ChianlTimo  .  260. 

Fagotto  viene  dal  Franzefe .  T.  IL  228. 

Faide ,  nemicizie  private  .  T.  I.   311. 

Falbo  viene  forfè  dal  Greco  .  T.IL  228. 

Fallare  provviene  dalla  Lingua  Germa- 
nica .  ivi . 

Fatò  ^  fua  origine.   229. 

FaKari  ,  con  quali  pene  puniti  antica- 
mente .  368, 

Fanciulli  efpofti ,  loro  Spedali  anticamen- 
te .  458.  Divenivano  Servi  di  chi  li 
accoglieva .  473. 

Fanfaluca  d'origine  Greca.  229. 

Fanpo  voce  d' incerta  origine  .  ivi . 

Fante  vien  dal  Latino  .  230. 

Farfalla  d'  origine  Latina  .  ivi . 

Fafcie  ufate  anticamente  in  vece  di  Cal- 
zette per  coprir  le  gambe  .  T.I.  403. 

Fafiello  ,  fua  Etimologia  .  T.II.  230. 

Federigo  I.  Imperadore ,  fuoi  sforzi  per 
levare  alle  Città  d' Italia  la  hberta  . 
T.  III.  ^^.  e  fegu.  Quai  Privilegi  con- 
cedefTe  a  i  Genovefi  .101.  ai  Ferrarefi 
e  Mantovani  .  102.  Fa  Tregua  colle 
Citta  di  Lombardia .  106.  Quai  patti 
intendere  di  accordare  alle  Città  di 
Lombardia  nella  Pace  di  Coftanza.  no. 
Quando  feguiife  quefta  Pace  .  ivi  . 

Federigo  IL  fua  premura ,  perchè  rifor- 
geffero  le  Scienze.  35. 

Federigo  Cardinal  Borromeo  .  T.II.  59^. 

Fegato  d' incerta  origine  .  230. 

Fé- 
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Felice  Vefcovo  di  Lucca  .  T.  III.  379. 

Ferrara,  fuo Sigillo.  T.II.  425.  Inqual 
tempo  cominciafTe  ad  aver  il  Vefcovo  . 
T.  III.  372. 

Feudo,  fé  foffe  lofteflb  che  Benefizio  . 
T.  I.  102.  e  fegu.  Di  varie  forte  .   114. 

Fiaccare-,  d'  onde  nato  .  T.  II.  23 1^ 

Fianco ,  fua  origine  ^  ivi . 

Fiata  ,  d'  onde  venga  .  232. 

Fieùole  vien  dal  Latino  .  ivi . 

Fiere  erano  in  ufo  ancora  ne'  Secoli  bar- 
barici .  33.  e  fegu. 

Filatoi  dalla  Seta  inventati  da  i  Bolo- 
gnefi .  47.  Introdotti  in  Modena  .  ivi . 

Fino  V,  Sino  . 

Fio,  qual  fia  la  fua  origine  .  233. 

Fioco  ,  voce  d'  origine  ofcura  .  ivi  . 

Fiorentini  Banchieri  famofi  .  T.  I.  177. 
Inabiliti  anche  in  Modena.  182.  Lo- 
ro eoftumi  defcritti  da  Giovanni  Vil- 
lani .  388. 

Fiorentini  del  partito  Guelfo  .  T.  III. 
140.  e  fegu. 

Firenie  la  prima  a  battere  Fiorini  d'oro  . 
Tom.  I.  54*5.  606.  Sue  Monete  .  547. 
Suo  Sigillo.  T»IL  425. 

Fifcalini ,  fé  folTero  Servi  ,  o  Liberti  . 
T.  I.  171. 

Fifchiarc  ,  d'  onde  nato  quello  verbo  . 
T.  IL  233. 

Fifco ,  fua  antichità ,  e  diverfe  denomi- 
nazioni.  T.  I.  19(5.  Anche  alcuni  Ve- 
fcovi  ed  Abbati  ebbero  il  Fifco  .  197. 
e  fegu.  Qijai  Principi  ,  dopo  i  Re  ed 
Imperadori  ,  aveiTero  anticamente  il 
Fifco.  198.  e  fegu.  Quali  fofiero  i  Mi- 
nilb'i  del  Fifco  .  202.  Parte  Pubblica 
lo  ileffo  che  Fifco .  211» 

Flagellanti  diedero  l'origine  alle  pie  Gon- 
fraternita  de  i  Laici .  Tom.  III.  599. 
Loro  novità  proibita  in  alcuni  Luoghi  . 
<5oo. 

Fodero  y  che  fignificafle  .  T.  I.  415.- 

Fodro  ,  onero  Pubblico  .  229. 

Foggia  vien  forfè  dal  Franzefe .  T.II.  234. 

Folla  ,  fua  origine  ricercata  .  ivi  .■ 

Folle  vien  dal  Tedefco  .  ivi . 

Folliccllo ,  d'onde  nata  quella  voce  .  47. 

Folli,  moneta  anrichifTima  .  T.  I.  599. 

Folto  ,  voce  d'incerta  origine  .  T.II.  235. 

Fondaco  voce  Arabica  .  ivi . 

Fontanini  [  Giulio  ]  Arcivefcovo  d'  An- 
dra .  Tom.  I.  133.  157.  205.  e  fegu. 
Tom.  II.  go.  ^6g.  384.  387..  545. 
Tom.  III.  91- 
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Forfore  ,  d'  onde  nata  quefla  voce  .  T.II. 
236. 

Forejìiere  ,  fua  origine  .  ivi  . 

Fornire ,  qual  fia  la  fua  origine  .  ivi  . 

Fortificazioni  delle  Gittà  e  Cartella  quali 
foffcro  anticamente.  T.  I.  41  5.  e  fegu. 

Franchi  non  portavano  la  barba  .  301. 
Politi  anche  anticam.ente  ne'  Goftumi . 
305.  Molto  dediti  alla  caccia  .  ivi . 

Francigcnx  erano  anticamente  appellati 
non  men  i  Franzefi  che  i  Tedefchi  . 
T.  II.  91.  e  fegu. 

Frangia-,  d'onde  provvenga  .  237. 

Frangipani  antichilfima  Famiglia  Roma- 
na .  584. 

Franzefi ,  cagion  della  mutazìon  de'  co- 
fiumi  in  Italia  .  T.  I.  319. 

Frafca  voce  antica.  T.II.   150. 

Frajlornarc,  d'onde  nato  queflo  verbo. 2  3  8. 

Frcfco  ,  fua  origine  .  ivi . 

Fretta  vien  forfè  dalla  Lingua  Germani- 
ca .  IVI . 

Frignano  Provincia  dello  Stato  di  Mode- 
na .  T.  I.  2<59.  274. 

Frodoino  Abbate  del  Monifiero  della  No- 
valefa.  T.  IL  383.  T.III.  479. 

Frollare  y  voce  di  dubbia  origine.  T.II. 

Frombola  ,  voce  di  origine  ignota  .  ivi  . 

Frotta ,  è  incerta  la  fua  origine  .  ivi . 

Fucina  ,  d'onde  nata  quefra  voce  .  240. 

Funerali ,  come  fi  praticafTero  anticamen- 
te .  T.  L  339.  Gome  fi  feppellifTero 
i  Gorpi  de'  Martiri  e  gran  Signori .  ivi 
e  fegu.  E  come  quei  delie  perfone  di 
balTa  sfera  .  340. 

Fuoco  facro ,  malore  dilatatofi  per  l'Ita- 
lia e  in  altre  parti.  193. 


Abbarc  vien  dall'Arabico  .  T.II. 240. 
D.  Gaetano  Boncompagno  Duca  di 
Sora  ,  e  Principe  di  Piombino  .  T.III. 

524- 
Gagliardo  ,  voce  d' ignota  origine  .  T.  IL 

241. 
Gaidolfo  Abbate  del  Monifiero  Ambrofia- 

no .  60. 
Gaio  y  d'onde  nata  quefla  voce  .   241. 
Gajiim ,  voce  uGua  da  i  Longobardi  per 

fignificare  una  Selva  .  T.  I.  251. 
Caldino  Santo  Arcivefcovo  di  Milano  ► 

T.  IL  474. 
Galèa  voce  d'origine  ofcura.  242. 

I  i  i  i     i  Ga- 
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Galoppo  voce  d'  origine  ignota  .  242. 

Gandolfo  Vefcovo  di  Reggio  .  44Ó. 

Ganghero  ,  incerta  la  fua  origine  .  242. 

Gara  vicn  forfè  dall'Arabico  .   24^. 

Garbo  voce  d' incerta  origine  .  ivi  . 

Garbuglio ,  ignota  la  fua  origine  .  ivi  . 

Garda  lui  Lago  Benaco  godeva  anticamen- 
te di  un  particolar  Contado  .  TJ.27?. 

Garibaldo  Melfo  di  Lodovico  II.  Re  . 
T.IL  ^8. 

Garibaldo  Vefcovo  di  Novara.  T.III.5^8. 

Garfendonio  Vefcovo  di  Mantova  .  T.  I. 
2(5i.  T.  ITI.  559. 

Garzuolo  j  dubbia  è  la  fua  origine .   T.IL 

Gafindj ,  lo  ftedb  che  Cortigiani .  T.I.  29. 

Gallaldi ,  chi  foffero  .  98. 

Cartone  Arcivefcovo  di  Milano  .  T.  III. 

141. 
Gatti  ufati  in  guerra ,  che  cofa  foffero  . 

T.  L.  491. 
Gaudiofo  Vefcovo  di  Rofelle  ignoto  alP 

Ughelh.  T.IIL.582. 
GausHno  Vefcovo  di  Padova  .  T.I.  424. 
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Gausprando  Abbate  di  San  Bartolomeo  di 
Piitoia.  T., HI.  217.. 

Gazza  uccello.  T.IL  245. 

Geminiano  ,  Santo  Vefcovo  di  Modena  , 
Sua  Vita  fcritta  nel  X.  Secolo.  521. 
Al  fuo  Sepolcro  accadevano  molti  Mi- 
racoli.  T.  HI..  159.  Sua  Fella  celebra- 
ta con  magnificenza  .  ivi . 

Geminiano  Secondo  Vefcovo  di  Alodc- 
_^na.  519. 

Genova  ottenne  da  Cornulo  IL  Re  di 
Germania  il  gius  della  Zecca  .  T.I.  548. 
Sue  Monete .  ivi  e  fegu.  Suo  Sigillo . 
T.II.425. 

Genovefi  efercitavano  anche  anticamente 
la  Mercatura  .  42. 

Geofolfo  Vefcovo  di  Firenze  .  T.L.92. 

Ceppa  Badeda  di  San  Felice  di  Pavia  . 
T.  IH.  91. 

Gerardo  Arci  vefcovo  di  Ravenna..  T.  I. 
601. 

Gerardo  Vefcovo  di  Lucca.  T.IL4:; 8.449. 

Gerardo  Vefcovo  di  Padova  .  T,  I.  250. 
T.  II.  451.  T.  III.  34Ó, 

Gerardo  Conte.  458.. 

Gerberto  Abbate  di  Bobbio  ,  pofcia  Arci- 
yefcovo  di  Rems ,  e  poi  di  Ravenna  , 
iridi  Pontefice  Romano  col  nome  di 
Silveftro  IL  molto  benemerito  delle 
Lettere  in  Italia  .  T.IL  622.  e  fegu.. 
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Geremia  Vefcovo  di  Lucca.  438. 

Gherardo  Rangone  Legato  Imperiale  in 
Modena  .  T.  I.  87. 

Gherardo  Vefcovo  di  Bergamo  .   534. 

Gherardo  Vefcovo  di  Lucca  .  T.I  IL  549. 

Gherardo  Vefcovo  di  Padova  .  T.IL  104. 

Ghetto  ,  d'onde  nata  quella  voce  .  2,45. 

Ghibellini  e  Guelfi  ,  loro  origine  .  T.I  IL 
131.  e  fegu.  Quando  cominciaffero  ad 
udirfi  sì  tatti  numi  .  134.  e  fegu.  Loro 
furore .  142.  e  fegu.  Pace  feguita  fra 
di  elfi  per  opera  di  Fra  Giovanni  da  Vi- 
cenza dell'Ordine  de'  Predicatori .  10^6. 

Ghirlanda  viene  dalla  Lingua  Germanica  » 
T.IL  24<5. 

Ghifone  Vefcovo  di  Modena .  T.III.  47*5. 

Giacomo  Vefcovo  di  Lucca  .  4Ó1. 

Giallo  voce  proveniente  dalla  Lingua  Ger- 
manica .  T.  IL  240'. 

Gialdonieri  antichi ,  lo  fleffo  che  i  Birri  e: 
Zaffi  d'oggidì..  T.I.  468. 

Giarra  viene  dall'Arabico  .  T.IL  240. 

Giavellotto  ,  d'  onde  fìa  nata  quella  vo- 
ce .  ivi  . 

Giaverine  fpecie  d'armi.  T.I.  459. 

Giberto  Conte  Meffo  del  Re  Arrigo  - 
T.IL  5^2. 

Giberto  da  Correggio  aderente  alla  Fa- 
zion  Guelfa.  T.III.   141. 

Gigliati,  Moneta  d'oro  di- Carlo  I.  Re- 
di Napoh  .  T.  I.  Ó08. 

Giordano  Arcivefcovo  di  Milano  .  To- 
mo III.  04. 

Giorgio  Vefcovo  diVoghenza.   373. 

Giorni  Egizziaci ,  fpecie  di  Superftizio- 
ne .  291. 

Giorgio  viene  dal  Latino  .  T.  IL  247. 

GiofefFo  Vefcovo  d'Ivrea.  T.III.  480. 

Gioflre  da  qual  Nazione  inventate.T.IL5=. 
d'onde  fia  nata  quella  voce  .  8. 

Giofuè  Abbate  del  Moniflero  del  Vol- 
turno. T.  I.   952. 

Giovanni  Duca  di  Perilceto  e  di  Ponte 
Duce  .  3(5« 

Giovanni  Duca  Figlio  di  Orfo  Duca  . 
2Ó7. 

Giovanni  IL  Papa  detto  per  Sopranome 
Mercurio  .  T.  IL   570. 

Giovanni  XXII.  Papa  .  T.I.  6oj. 

Giovanni  Tiepolo  inclito  Doge  di  Vene- 
zia .  T.  III.   1 1<5. 

Giovanni  Colonna  Cardinale  .  T.I.  631. 

Giovanni  Patriarca  d'Aquileia.  T.III.495. 

Giovanni  Arcivefcovo  di  Ravenna  .  To- 
mo IL  447., 

Gi'j- 
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Giovanni  appellato  Arclvefcovo  di  Pia- 
cenza ,  Aleffo  della  Vedova  Impera- 
drice  Teotania  ,  pofcia  Antipapa  .  05, 
T.III.  <>66. 

Giovanni  Vefcovo  di  Arezzo  .  357.  951. 
471.  570. 

Giovanni  Vefcovo  di  Cremona  .  T.I.  225. 
T.  ITI.   527. 

Giovanni  Vefcovo  di  Lucca  .  T.  IL  71. 
44<5.  T.  III.  542. 

Giovanni  Vefcovo  di  Mantova  .  T.I.  551. 

Giovanni  Vefcovo  di  Modena  fondatore 
del  Monitlero  de'  Benedettini  di  San 
Pietro  di  Modena  .  215.  255.  T.  IL 
477.  T.  III.  98:5. 

Giov^anni  Vefcovo  di  Pavia  .  T.  IL  60. 
T.  III.  4Ó6. 

Giovanni  Vefcovo  di  Pifa  ,  Mcffo  di  Lo- 
dovico IL  Augufto  .  T.  IL  4:; 8. 

Giovanni  eletto  di  Pilioia  .  T.III.  -7(5^. 

Giovanni  Abbate  di  S;ui  Cello  di  Mila- 
no .   507, 

Giovanni  Abbate  Camaldolefe  .  T.II.37. 

Giovanni  Abbate  del  Moniilero  Rave- 
gnano  di  San  Giovanni  Evangelica  . 

•  .454- 

Giovanni  Abbate  di  Subbiaco  .  T.I.  ii^j. 

Giovanni  Abbate  della  Vangadizza  .  To- 
mo III.  480, 

Giovanni  Conte  del  Palazzo  ,  T.I,  61. 

Giovanni  Lilo  Melìb  Imperiale .  T.III. 
127. 

Fr.  Giovanni  da  Vicenza  infigne  MiflTio- 
nario  dell'  Ordine  de'  Predicatori .  T.I. 
444.  T.  IH.  599. 

Gironi^  fpecle  di  Fortezza  .  T.I.  451. 

Gifelberto  Conte  del  Palazzo  .  T.I.  62. 

Gifeltruda  Moglie  di  Allolfo  Re  de'  Lon- 
gobardi .  T.  III.  424. 

Gifolfo  IL  Duca  di  Benevento .  :;7o. 

Gilolfo  I.  Princioe  di  Salerno.  T.I..209. 
T.III.  425. 

Gifolfo  IL  Principe  di  Salerno  .T.L  219. 

Gifolfo  Velcovo  di  Chiufi  non  conofciuto 
^  dall' Ughelli .  T.I  IL  584. 

Gì fone  Vefcovo  di  Modena  .  T.II.  ■^92. 
T.III.   r65. 

Giubba  fpecie  di  vede .  T.  I.  393. 

Giubileo  Romano  illituito  da  Bonifazio 
VIII.  T.  III.  440. 

Giudici  minori .  T.  I.  87.  e  fegu.  Qua- 
lità in  cfTì  ricercate  .  89.  Giudici  Pa- 
latini ,  e  Giudici  Pubblici  .  92. 

Giudici  minori  .  T.I.  go,-  Venivano  elet- 
ti dal  Popolo  delle  Citta.  92. 
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Giudici ,  qualità  che  anticamente  dovca- 
no  avere  .  T.  IL  66. 

Giudizi  di  Dio ,  che  s' intendeffe  con  que- 
llo nome  ne'  vecchi  Secoli  .479.  Il 
Giuramento  fu  femprc  un  Canonico 
Giudizio,  ivi.  Altri  Giudizi  inventati 
dal  volgo  .  482.  ma  dalla  Chiefa  con- 
dennati .  49 1 . 

Giudizio  dell'Acqua  bollente.  485. 

Giudizio  dell'Acqua  fredda  .  482.  Suppo- 
fitizia  fu  la  (uà  illituzione  .  485.  Chi 
non    lommergevall    era  creduto  reo  . 

.4'^4-. 
Giudizio  del  Pane  e  Formaggio  .    485. 

Del  Ferro  rovente  .  48^.  È   lo  fteffo 

de  i  Vomeri  roventi .  ivi . 

Giudizio  delibi  Croce .  489. 

Giudizio  del  Fuoco .  492. 

Giuliano  Vefcovo  di  Piacenza  .  T.I.  1 52. 

Giuochi  pubblici  quai  foifero  ne'  Secoli- 
di  mezzo.  Tom.  IL  I.  e  fegu. 

Gojjo  ,  d'onde  polla  elfere  nata  quella  vo- 
ce .  247. 

Gomona  vien  dall'Arabico  -  248. 

Cornicia  voce  d' ignota  origine  .  ivi . 

Gamia  fpecie  di  velie  Donnefca  .  ivi . 

Gotefcalco  Abbate  di  Nonantola  .  454. 

Gotefcalco  Monaco .  T.  I.   279. 

Goti ,  loro  irruzioni  in  Italia  .  ■^.  e  fegu*" 

Goti  ufavano  la  capigliatura  lunga  ,  ed 
anche  i  Muilacchi .  T.  IL  419.  ficco- 
me  la  barba .  420. 

Gotifredo  Patriarca  di  Aquileia  .   104. 

Gotifredo  Velcovo  di  Luni .  T.III.  502. 

Gotifredo  Vefcovo  di  Modena  .  T.I.  207. 
T.II.  5-92.  T.III.  524. 

GoTszo  vicn  dal  Latino  .  T.  IL  249. 

Gozzovigl/a  ,  d'  omie  nata  quella  voce  - 
ivi . 

Graffio  ,  fila  origine  .  T.  I.  49  5. 

Gramo  ,  fua  Etimologia  .  T.  II.   249. 

Granata  voce  d' ignota  origine  .  250. 

Grandi  [  P.  D.  Guido  ]  Abbate  Camaldo- 
lefe ,  Uomo  dottiffimo  .  T.III.  5. 

Grappolo.,  è  incerta  la  fua  origine.T.IL2  50 

Grattare  viene  dalla  Lingua  Germanica  . 
ivi . 

Graziano  Vefcovo  di  Ferrara  .  6^.  449. 

Gregorio  IL  Papa.  Tom.  I.  205.  207. 
T.  IL   %()Q. 

Gregorio  V.  Sommo  Pontefice  di  nazione. 
Tedefca.  90. 

Gregorio  VII.  fanto  Pontefice.T.IIL^iS. 

Gregorio  X.  Papa  difccndentc  dalla  Fami 
glia  de'Vifconti  di  Piacenza  .  T.II.585 

Gre- 
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Gregorio  Cardinale  Legato  della  Sede  A- 
poftolica  .  44S. 

Gregorio  Cardinale  del  Titolo  di  S^  Cle- 
mente .  609. 

Gregorio  di  Montelongo  Legato  Apofto- 
lico,  e  Patriarca  di  Aquileia  .  T.  IIL 

Gregorio  Vefcovo  di  Vercelli .  T.L  132. 

T.IL  62.  T.  IIL  568. 
Gregorio  Duca  di  Benevento  .  T.I.  504. 
Greppia^  voce  Tedefca  .  T.IL  25  !► 
Gridare  vien  dalla  flelTa  Lingua  .  ivi . 
Griffone  Vefcovo  di  Ferrara  .  T.III.  342. 
Grimaldo  Abbate  di  San  Gallo  .  477- 
Grimo  viene  dal  Tedefeo  .  T.IL  2"ì2. 
Grimoaldo  Principe  di  Benevento.  T.I. 

146.  474. 
Grimoaldo  IIL  Principe  di  Benevento  . 

Grinza  ,  voce  d'origine  Germanica  .  T.IL 

252. 
Gruccia  ,  d'onde  nata  quefta  voce  .  ivi. 
Gruppo  viene  dal  Greco.  25:^. 
Guadagno  ,  d'onde  nata  quella  voce  .  ivi . 
Guaimario  L  Principe  di  Salerno  .  T.  I. 
^41.  143.  225. 

Guaimario  IV.  Principe  drSalerno.  209. 
Gualberto  Vefcovo  di  Modena  ,  e  Meit^j 

di  Lodovico  IL  Augufto  ,  ignoto  ali' 

Ughelli.  284. 
Guado  erba,  fua origine.  T.IL  253. 
Gualtieri  Arcivefcovc  di  Ravenna .  T.III. 

Guancia  viene  dalla  Lingua  Germanica  . 
T.  IL  254. 

Guardia^  voce  Germanica,  ivi. 

Guari  ^  fua  origine.  255. 

Guarnacca  ,  forta  di  vefte  talare  .  ivi  . 

Guarnieri  Duca  di  Spoleti .  T.I.   199. 

Guarnicri  Melfo  e  Delegato  Imperiale . 
8ó. 

Guarnieri ,  o  Irnieri  ,  primo  Interprete 
delle  Leggi ,  quando  fioriffe  .  T.III.  4. 
e  fègu. 

Guaftalla  era  una  Corte ,  ora  è  Citta  , 
ed  era  comprefa  nel  territorio  di  Reg- 
gio .  T.  I.  270.  Fu  fuggetta  al  Moni- 
llero  di  S.  Siilo  di  Piacenza  .  T.III.  66. 

Guatare  viene  dalla  Lingua  Germanica . 
T.  IL  255. 

Guazzare^  fua  Etimologia  .  z<,6. 

Guelfi  e  Ghibellini ,  loro  origine  .  T,III. 
.  131.  e  fegu.  Quando  comi nciaffero  ad 
udirfi  sì  fatti  nomi  .  134.  e  fegu.  Lo- 
ro furore  .  142.  e  feg"..    Pace  feguita 
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fra  di  efli  per  opera  di  Fra  Giovanni 
da  Vicenza .  146. 

Guelfo  VI.  della  linea  Eftenfe  di  Ger- 
mania ,  Marito  della  Contelfa  Matil- 
da .  T.  L  55.  T.  II.  6^. 

Guercio  ,  voce  Germanica  .  256. 

Guerra  recreduta ,  che  fignifichi .  T.IIL 
117. 

Glifi  viene  dal  Tedcfco .  T.IL  256. 

Guglielmina  Eretica  Milanefe.T.IIL309c. 
Sue  finzioni  ed  errori .  310.  e  fegu. 

Guglielmo  I.  Re  di  Sicilia  ,  fuo  Epitaffio  . 
T.IL  547.  _ 

Guglielmo  Arclvefcovo  di  Salerno  .  To- 
mo III.  360. 

Gugliel.no  Vefcovo  d'Afi-i .  109. 

Guglielmo  Vefcovo  di  Ferrara.  591. 

Guglielmo  Vefcovo  di  Modena  .  355. 

Guglielmo  Abbate  di  Fraflinoro  .  94. 

Guglielmo  Abbate  Leonenfe  .  T.  IL  478; 

Guglielmo  IL  della  Marchefella  ,  fuo  Epi- 
taffio .  43(5.  Fu  Signor  di  Ferrara  .  ivi  •■ 

Guiberto  Arcivefcovo  di  Ravenna  ed  An- 
tipapa .  T.  I.  264. 

Guiberto  Vefcov'O  di  Modena  .  T.IL  441. 

Gu'darc  ,  verbo  d'incerta  origine  .  257. 

Guido  Imperadore  ,  fua  Epoca .  393.  e 
fegu. 

Guido  Re  d'  Italia  .  402, 

Guido  Duca  della  Tofcana  .   399. 

Guido  Duca  di  Spoleti  eletto  Re  d'Italia  « 
T.  I.  20. 

Guido  Cardinale  .  T.  IIL  gj.  488. 

Guido  Vefcovo  di  Luni .   505. 

Guido  Vefcovo  di  Modena  .  T.I.  258. 
42($.  T.  III.  524.  e  fegu. 

Guido  Vefcovo  di  Pavia  .  Tom.  I.  289,. 
T.III.  328.  489. 

Guido  Vefcovo  di  Volterra  .  T.IL  503. 

Guido  Conte  .   562. 

Guido  Abbate  di  Chiaravalle  .  T.  1. 413» 

Guido  Abbate  di  San  Profpero  di  Reggio  . 

T.IIL  545. 
Guido  e  Lamberto  Duchi  di  Spoleti .  T.L 

3.9- 
Guido  Aretino  Monaco  Pomponano  ri- 

ftoratore    della    Muiica  EcclefiaiHca  . 

T.IL  627.    • 

Guido  da  Suzara  condotto  da'  Modenefi 
per  Maeftro  di  Giurisprudenza  .  To- 
mo III.   14. 

Guillerado  Vefcovo  di  Pifioia  .  T.I.  202. 
T.IL  458.  T.III.  41  ó. 

Guinigifo  Conte  di  Siena  .  40^. 

Gui/a  j  voce  Germanica  .  T.IL  257. 

Giiit* 
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'Guìtmondo  Cardinale  ,  e  Vefcovod'Avcr- 

fa .  9. 
Guitinondo  Vefcovo  di  Averfa.  T.II.  6^6^ 
Guizzare  ,  vien  dalla  Lingua  Germanica  . 

ivi . 
Gundiberga  Regina  ,  Moglie  di  Rodoal- 

do  Re  de'  Longobardi .  T.II-  497. 
Gunnario  Giudice  Turritano  in  Sardegna. 

108.   III. 
Gunteramo  Meflb  di  Liutprando  Re  d'Ita- 
lia .  T.IIL581. 
Gunterio  Cancelliere  e  MefTo  Imperiale  . 

T.  T.  8d. 
Cufcio  ^  d'onde  nata  quella  voce  .  T.II. 

258. 
Cujìare  per  far  Colezione  o  Merenda.  445. 


H 


H 


Agamo  Vefcovo  di  Bercomo.  T.III. 


487. 


Hedelberto  Vefcovo  di  Luni .  T.  I.  91. 
Heimone  Vefcovo  di  Belluno  .  T.TII.471. 
Helbingo  Vefcovo  di  Parma  .  T.  I.  91. 
Heriberto  Vefcovo  di  Como  ignoto  all' 

Ughelli .  T.  III.  46Ó. 
Heritha  Badefla  del  Moniflero  Lucchefe 

di  San  Salvatore  .  T.II.  6z. 
HermerifTo  Vefcovo  di  Benevento  ignoto 

air  Ughelli .  T.III.  ;j7o. 
Hermingarda  Nipote  di  Lodovico  Re  di 

Germania  .  T.  I.  27-5. 
Hildeprando  Duca  di  Spoleti  .  200. 
Hildrado  Abbate  della  NovaleGi .  T.  IL 

4Ó(5. 
Hitolfo  Vefcovo  di  Mantova.  T.III.  <,6g. 
Horchifo  Vefcovo  di  Piftoia  .  T.  IL  438. 
Hucpoldo  Conte  del  Palazzo  .  T.  I.  60. 


TAcopo  Vefcovo  di  Fiefole  .  T.  III.  82. 
Jacopo  Vefcovo  di  Lucca  .  T.  IL  445, 
Jacopo  Tiepolo  Doge  di  Venezia  .  T.  ì. 

294. 
Ildebrando  Cardinale  Amminiftratore  ,  e 
non  Vefcovo  ,  della  Chiefa  di  Modena  . 
T.IIL  106. 

Ildebrando  Cardinale  e  Legato  Apoiloli- 

co.   549. 
Ildebrando  Abbate  Nonantolano .  T.  I. 

Ildeperto  Abbate  del  Moniflero    di  San 
Bartolomeo  di  Pillola.  T.III.  41 5.  473. 
ILf-cprando  Vefcovo  di  Modena.  382. 
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Ildeprando  Conte  di  Lucca  .   5  50. 
Ildcrico  Abbate  di  Monte  Calino  .  20. 
Imilda  Badeflìt  di  San  Siilo  di  Piacenza . 

66.  5:52. 
Imparare  ,  fua  Etimologia  .  T.  II.  2Óo. 
Imperiali,  Danari  o  Soldi .  T.  I.  601. 
Imbiutare  ,  qual  fia  la  fua  origine  ."  T.II. 

258. 
Imbroccare^  d'onde  nato  quello  verbo  .  259. 
Impaccio  ,  voce  d'origine  ofcura  .  ivi . 
Importare^  fua  origine.  260. 
Immunità  e  Privilegi  delle  Chiefe  quali 
foffero  ne' Secoli  rozzi.  T.III.  4Ó8. 
e  fegu.  ed  Oneri .  475.  efegu. 
Incappare  ,  fi  cerca  la  fua  origine  .  T.  IL 

z6\. 
Incanto ,  voce  di  dubbia  origine .   2<5o. 
Incajlrare  ,  d'onde  fia  nato  quello  verbo  . 

262. 
Liceità ,  viene  dal  Latino  .  ivi . 
Indizione  ,    luo  ufo  vario  nelle  antiche 

Carte  e  Diplomi .  ^^6.  e  fegu. 
Indulgenze  facre  furono  la  cagione ,  che 
celfalfero  i  Canoni  Penitenziali  .  T.III. 
439.  Erano  parcamente  conceffe  anti- 
camente .  440.  Ufo  di  effe  lodato.  442. 
Incendi ,  perchè  anticamente  sì  frequenti 

in  Italia  -  T.  I.  258. 
Inclufi  erano  appellati  gli  Eremiti  anti- 
chi.  T.III.  378. 
Infingardo^  voce  nata  dalla  Lingua  La- 
tina .  T  IL  2Ó2. 
Infinocchiare  ,  incerta  la  fua  origine,  ivi . 
Infortiati  Moneta  Romana .  T.  I.  479, 
Infrufcato  ,  fua  origine  .  T.  IL  26^. 
Ingannare  viene  dall'Arabico  .  T.II.  26^. 
Ingelarda  Conteffa,  Figlia  di  Apoldo  Con- 
te del  Palazzo  .  T.  I.  ^ó. 
Ingelberga  Moglie  di  Lodovico  IL  Augu- 

fìo  .  T.  IL  434. 
Ingelfredo  Conte  di  Verona  .  T.I.  28^. 
Ingoiare  ,  verbo  proveniente  dal  Latino  . 

T.  IL  264. 
Ingombrare  ,  voce  nata  dalla  Lingua  Ger- 
manica .  ivi  . 
Ingone  Vefco-/o  di  Modena  .  T.  I.  274. 
Ingone  Vclcovo  di  Ferrara  .  T.  III.  397. 
Ingone  Vefcovo  di  Modena  .   525. 
Ingordo  ,  qual  fia  la  lua  origine  .  T.II.2<^4. 
Innocenzo  Terzo  Papa  .  T.  I.  605. 
Infc^nrre  viene  dalla  Lingua  Germanica . 

T.II.  265. 
Infteme ,  voce  di  dubbia  origine .  2(5(5. 
Intanto  viene  dal  Latino  .  ivi . 
Intirizzire  ,  fua  origine  .  ivi . 
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Intoppare  viene  dal  Tedefco .  ivi . 

Ippolito  Vefcovo  di  Lodi  ,  ignoto  all' 
Ughelli.  458. 

Ifacco  Vefcovo  d'Adria .  449. 

Italia  invafa  da  i  Barbari .  Tomo  I.  5. 
e  fegu. 

Italia ,  calamita  da  efia  patite  nel  Seco- 
lo VI.  249.  Abbondante  di  Selve  e 
Bofchi  anticamente.  252.  ed  anche  di 
Paludi.  255.  Comeqnefte  fi  leccafle- 
ro  .  2Ó1. 

Inveflitura  dei  Feudi  fi  dava  in  diverfe 
maniere.   11^. 

Judiciaria  fìgnificava  il  Diftretto  di  una 
Citta .  272. 


LAcra  ,  voce  d'  origine  Germanica  . 
T.II.  267. 

Lagnarfi  viene  dal  Latino  .  ivi . 

Laido  ,  voce  nata  dal  Tedefco  .  ivi . 

Lamberto  Imperadore  uccifo  alla  caccia  . 
T.I.  30Ó.  T.  IL  564.  995.  Epoca  del- 
la fua  morte  .  T.  III.  551.  57^. 

Lamberto  Vefcovo  di  Bologna  .  T.  I.  2  5<. 

Lamberto  Vefcovo  di  Vicenza  ignoto  all' 
Ughelli .  T.  IH.  497. 

Là'mberto  Abbate  di  San  Lorenzo  di  Cre- 
mona .  48  5 . 

Lana  Modenefe  molto  ftimata  a'  tempi 
di  Strabene  .  T.  I.  262. 

Landenolfo  Conte  del  Cartello  di  Lali- 
nulo  .75. 

Landò  Vefcovo  di  Cremona  .  217. 

Landolfo ,  e  Atenolib  Principi  di  Bene- 
vento .   147. 

Landolfo  I.  Principe  di  Benevento  .  T.II. 

Landolfo  Arcivefcovo  di  Milano  cacciato 

da  quella  Città  .  T.  III.  49. 
Landolfo  Vefcovo  di  Cremona  .  T.I.  209. 

213.  T.  11.440.  T.  III.  485.  544. 
Landolfo  Vefcovo  di  Ferrai^  .  T.  II.  502* 

Landone  Vefcovo  di  Cremona  .  70. 

Lanfranco  di  Pavia  Santo  Arcivefcovo  di 
Canturberì  propagatore  delle  Arti  Li- 
berali in  Francia  e  in  Inghilterra .  625. 

Lanfranco  Vefcovo  di  Chiuìì ,  «59. 

Lanfranco  Santo  Vefcovo  di  Pavia .  505. 

Lafciarc  ,  forie  dalla  Lingua  Germanica  è 
nata  quefla  voce  .  268. 

Lajìra  ,  d'onde  nata  quclta  voce .  ivi . 

Latino  y  Ladino,  fua  origine.   145. 


T 
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Latta  ,  voce  d' incerta  origine  .  2(^9. 

Lavina  ,  voce  antica  .  ivi . 

Lebbra  ,  morbo  ,  fua  origine  e  fede  .  T.I. 
191.  Comepaffata  in  Occidente  .  193. 

Leccare  ,  qual  ila  la  fua  origine.  T.II.  269. 

Leggi  Longobardiche  .  T.  I.  277. 

Leggi  Romane  feguitate  da  gl'Italiani  an- 
che fotto  i  Longobardi .  2j6. 

Leggi,  di  quante  forte  fi  offervaflero  in  Ita- 
lia ne'  tempi  barbarici .  277.  Sotto  gì' 
Impcradori  Franchi  era  tenuto  ognuno 
profeffar  pubblicamente  la  Legge  fua 
propria.  28^. 

Leggi  anticamente  fi  formavano  col  con- 
fenfo  de  i  Primati  del  Regno  .  280.  La 
profefiion  della  Legge  non  era  ficuro 
indizio  della  Nazione  .   289. 

Legumi ,  varie  loro  forti  conofciute  an- 
che da  gli  antichi .  947.  e  fegu. 

Leodoino  ,  e  non  Leodoindo  ,  Vefcovo 
di  Modena.  284.  422.  T.  IH.  523. 

Leone  Cardinale  di  Santa  Croce  .   513. 

Leone  Vefcovo  di  Vercelli .  424.  <6j. 

Leone  Abbate  di  Subbiaco  Tom.  I.  600. 

T.  III.  ^9. 

Leonina  Città  in  Roma  da  chi  fabbricata . 
419.  e  fegu. 

Leonini  ,  verfi  ,  perchè  così  chiamati  . 
T.IL  530. 

Lettere  fi  mantennero  in  buono  fiato  in 
Italia  nel  Secolo  VI.  588.  Deprclfe 
all'arrivo  de  i  Longobardi .  589.  Sot- 
to Carlo  Magno  fiorirono  molti  Gra- 
matici  in  Italia  .  591.  e  fegu.  Da  Lot- 
tarlo I.  fono  aperte  Scuole  ci  Grama- 
tica  in  varie  Città  d'  Italia  .  594. 
Contuttociò  non  ritornarono  a  fiorire 
in  Italia  .  '^<)j.  anzi  reftarono  di  nuo- 
vo neglette  nel  Secolo  X.  <5oi.  Dopo 
il  Mille  cominciarono  a  riforgere  le 
Lettere  .  6zi.  e  fegu.  Ma  non  già 
l'Arte  Critica  .  628.  Dall'Italia  paffa- 
rono  in  Francia  nel  Secolo  Duodecimo . 
T.III.  II. 

Liberti  come  fi  facefTero  ne'  Secoli  bar- 
barici.  T.I.  1Ó2.  e  fegu.  Ingrati  ai 
lor  Patroni ,  tornavano  ad  elfere  Ser- 
vi.  169.  Tenuti  a  profeflare  la  Legge 
de'  loro  Patroni .  290. 

Librar;  erano  chiamati  coloro ,  che  traf- 
crivevano  i  Libri .  T.  II.  614. 

Libri  erano  anticamente  fcritti  a  penna  , 
e  perciò  molto  coftavano  .  604. 

Liddi ,  o  Liti  di  qual  condizione  fofTero  . 
T.I.   171. 

Lin- 
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Lhulo  viene  dallo  Spagnuolo  .  T.II.  270. 

Lingua  Arabica ,  fé  fìa  più  ricca  di  voci 
delle  altre  Lingue  .  117.  Ha  date  mol- 
te voci  alla  Lingua  Italiana .  147-  Gli 
Arabi  ufarono  antichilìimarnente  i  Rit- 
mi .  547.  Oliando  fi  applicaliero  allo 
fludio  delle  Lettere  .51.  Loro  Libri 
in  gran  credito  prefTo  i  Latini .  ivi  . 
e  quando  cominciaroiio  ad  effere  tra- 
dotti in  Lmgua  Latina  .   93. 

Lingua  Francifca  era  appellata  non  men 
la  Franzefe  ,  che  la  Tedefca  .  91. 

Lingua  Franzefe  chiamata  Lingua  Roma- 
na .  88. 

Lingua  Germanica  ,  fé  debba  dirfi  più 
ricca  di  voci  dell'altre  Lingue.  117. 
Molte  voci  d'  elfa  Lingua  fono  (late 
adottate  dall'Italiana  .  139.151.  Pref- 
fo  i  Germani  fi  fcorge  antichifllmo 
r  ufo  de  i  Ritmi .  549. 

Lingua  Greca  ,  fé  fia  più  copiofa  di  voci 
dell'altre  Lingue  .  117.  Quando  tor- 
nale a  riforgere  in  Italia  .  T.  HI. 
22.  27. 

Lingua  Italiana  nata  dalla  Latina  .71. 
ma  a  poco  a  poco.  89.  104.  Fu  an- 
che appellata  Lingua  Latina  .  86.  Co- 
mincia a  conofcerfi  fotto  i  Re  Lon- 
gobardi.  87.  e  Spezialmente  nelle  an- 
tiche Carte  .  93. 

Lingua  Latina  madre  dell'Italiana.  71. 
In  che  l1:ato  foiie  a'  tempi  de'  Roma- 
ni .  72.  Se  foffe  folamente  praticata 
allora  nelle  Provincie  .  74.  e  fegu.  De- 
clinava anche  in  que'  tempi  dalla  fua 
purità  .  78.  e  fegu.  Quanto  corrotta 
ne'  Secoli  barbarici .  83.  Qiiando  ripi- 
gliale il  fuo  luftro  in  Italia .  T.  III. 
22. 

Lìfcio  ,  voce  d'origine  ofcura  .  T.II. 270. 

Lithofìrati ,  Mulaici  di  marmo  .  T.I.9  59. 

Livelli ,  perchè  così  chiamati .  T.II.  430. 

Livelli  perpetui  -4^7. 

Liutefredo  Vefcovo  di  Tortona-   5^4. 

Liutefredo  Abbate  .  T.  I.  284. 

Liutifredo  Vefcovo  di  Pavia  .  T.III.  328. 

Liutprando  Duca  di  Benevento  .  T.1. 1 54. 

Liutprando  Vefcovo  di  Cremona  .  T.  II. 
600.  Legato  di  Ottone  Auguflo  •  <5oi. 
T.  III.  445. 

loùia  ,  voce  ufata  per  fignificare  una  Log- 
gia .  T.  I.  259. 

Lodovico  Pio  Augufto  ,  fua  Donazione  al- 
la Chiedi  Romana  è  un'impoHura.T.II. 

Tomo  III. 
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^Lodovico  IL  Augufto.  T.  I.  228.  245. 
Sua  Epoca .  T.  IL  68.  Fatto  prigione . 

553; 

Lodovico  XII.  Re  di  Francia  .  T.I.  573. 

Logorare  viene  dal  Latino.  T.II.  271. 

Lombardia,  e  fuoi  confini.  Tom.I.  16. 
Talvolta  vien  chiamato  il  Regno  Itali- 
co .  ivi .  Quai  foflcro  i  confini  della 
Lombardia  .  ivi .  Con  quefto  nome  era 
anche  chiamata  da'  Greci  quella  porzio- 
ne del  Ducato  Beneventano  ,  da  effi 
occupato  a  i  Longobardi  .  ivi . 

Longobardi  invadono  l'Italia.  5.  Debel- 
lati da  Carlo  Magno  .  7.  Quali  fofiero 
i  confini  del  loro  Regno,  io.  Muta- 
rono r  ordine  del  Governo  nelle  Città 
d'  Italia  .  204.  Crudeltà  da  efii  com- 
mefie  ni  Italia  .  299.  Nudrivano  la 
barba  .  300.  Loro  nomi  afpri  di  fuono  . 
T.H.  55Ó.. 

Lottarlo  I.  Augufio  ,  fua  Epoca  .  409. 
T.  IH.  337. 

Lotto  ,  voce  nata  dalla  Lingua  Germani- 
ca .  T.  II.  271. 

Lucca  Città  Capo  della  Tofcana  .  T.  I. 
499.  Godeva  del  privilegio  della  Zec- 
ca fotto  i  Re  Longobardi  .  ivi  .  Sue 
Monete  .  500.  e  fegu.  Statua  di  legno 
del  Signor  nollro  Gesù  Crifio  ivi  con- 
fervata  e  tenuta  in  gran  venerazione  . 
501.  e  fegu.  Sua -Chiefa  ebbe  i  Preti 
Cardinali.  T.III.  323. 

Lupertiano  Vefcovo  di  Arezzo  .  T.  III. 
581. 

Lupo  Vefcovo  di  Siena .  T.I.  92. 

Lupo  Duca  di  Spoleti .  T.III.  422. 

Lup.nga  ^  fua  origine.  T.II. '272. 

Luffo  crefciuto  in  ItaHa  .  T.I.  321. 


M 


MAbillon  [  Padre  Giovanni  ]  Uomo 
Chiariffimo  .  T.  IL  365. 
Macchia  per  Selva.   150. 
Macchine  militari    ufate    in  guerra    ne' 

Secoli  rozzi .  T.  I.  427.  e  fegu. 
Macinare  ,    d' onde  nato  quefi:o  verbo  . 

T.  II.  272. 
Madrina  viene  dal  Latino .  273. 
Maeftri  Comacini,  ora  Muratori.T.I.346. 
Maffei  [  March.  Scipione  ]  Letterato  dot- 

tiflìmo  .  T.  11.79.  99.  i:?9. 1  51.  173. 

254.  366.  479.  51(5.  <5o2.  T.III.  422. 
Magagna  voce  ,  fua  origine  .  T.I.  430. 
Magazzino  voce  Arabica  .  4(54. 

K  k  k  k  Ma- 
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Magia  anticamente  profeflata  ,  e  conden- 

nata,  T.  III.  285.  e  fegu. 
Maggiordomo  ,    Carica  principale  nella 

Corte  de' Re  Longobardi .  T.I.  25. 
Magnano  ,  d'onde  nata  quella  voce  .  T.II. 

?vIagno  Vefcovo  di  Siena  non  conofciuto 
dall' Ughelli.  T.III.  582. 

Mai ,  fua  origine  .  T.II.  274. 

Maimfredo  Conte  del  Palazzo  .  T.I.  62. 

Malfredo  Marchefe  figlio  di  Taffelgardo 
Conte.  T.  III.  423. 

Malli  erano  appellati  i  Giudizi  pubblici . 
T.  IL  55.  d'onde  nata  quefta  voce  .  ivi . 
Come  fi  celebrairero  i.  Malli .  57.  e  feg. 

Mallo  voce  d'onde  nata.  120. 

Maltolcto ,  o  Malatolta  ,  che  fignifichi . 
T.  IIL425. 

Malva  s^io  ^  d'onde  ven^a.  T.II.  275. 

Ma7icia  ,  fi  ricerca  la  fua  origine  .  ivi . 

Mancufi,  monete  antiche.  T.  L  597. 

Ma:Tdorla  ,  d'  onde  derivi  quefio  nome- . 
T.  IL  276. 

Manfi'edi  propagatore  delle  due  nobili  Fa- 
miglie de'  Pii ,  e  de'  Pichi .   579. 

Manfredi  Marchefe  .  T.  III.  252. 

Manfredo  Vefcovo  di  Brefcia  .  347. 

Mangani ,  ordigni  per  gittar  fafU  ed  al- 
tro nelle  Città  in  tempo  di  afledio . 
T.  I.  430. 

Manicheismo ,  quando  penetrato  in  Ita- 
lia .  T.  III.  304. 

Maniera  ,  voce  di  origine  dubbiofa  . 
T.  IL  276. 

Mannaia  ,  vien  dal  Latino  .  ivi  . 

Mantova  Città  ottiene  il  privilegio  di 
batter  Moneta  da  Ottone  III.  T.  I. 
550.  Sue  Monete  .  551. 

Manumiffioni  come  fi  taceffero  .  1(54. 
e  fegu. 

Manzo  ,  voce  d'origine  Latina  .  T.II. 27*5. 

Marabitii ,  monete  antiche.  T.I.  594. 

Marabotini  ,  monete  d'  oro  Spagnuole  . 

595- 
Marcare  ,    voce    d' origine  Germanica  , 

T.II.  277. 
Marche  diverfe  in  Italia  .  Tom.  I.  50. 

e  fegu. 
Marchcfita ,  nome  venuto  dall'  Arabico  . 

T.  IL  277. 
Marciare  ,  viene  dal  Franzefe  .  ivi . 
Maronc  ,  voce  d'  origine  ignota  .  ivi . 
Majpiro  ,  fua  origine .  278. 
MaìTenzio  Patriarca  d'Aquileia .  Tom.III. 

481. 
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Mafllmiano  Arcivefcovo  di  Ravenna  . 
T.  L  559. 

Mafiìmo  Santo  Vefcovo  di  Torino  . 
T.III.  331. 

Malfimo  Vefcovo  di  Pifa  .   581. 

Mafilno  cane  ,  d'onde  nata  quella  voce  . 
T.  IL  144. 

Marchefi  antichi  d'Italia  erano  Principi 
grandi ,  e  Governatori  perpetui  di  qual- 
che Provincia .  T.  I.  46.  Perchè  così 
chiamati.  47.  Quando  iftituita  la  loro 
Dignità  da  gì'  Imperadori  Franchi .  48. 

Marruche  ,  forta  di  vedi  formate  da  pelli 
preziofe .  383. 

Materazzo  ,  qual  fia  la  fua  origine  .  T.II. 
278. 

Matilda  ContefTa  ,  e  Duchefla  della  To- 
fcana  .  Tom. I.  199.  201.  Tcm.II.d3. 
e  lègu.  : 

Matilda  DuchefTa  e  Marchefa.  5<52.  503. 

Matilda  ContefTa  .  T.  I.  257.  T.II.  56^. 
576.  T.  III.  198.  345.  ^26.  407. 

Matilda  ContefTa  Moglie  di  Guglielmo 
Conte  in  Corfica .  T.  IL  iii. 

Matilda  Figlia  di  Rambaldo  Conte  di 
Trevigi .  T.  I.  291. 

Matto,  fua  derivazione  .  T.II.  277. 

Mattone  ,  voce  d' ignota  origine .  279. 

Mauricino  Vefcovo  di  Voghenza  .  T.III. 

373- 
Maurino  Conte  del  Palazzo  .  T,  I.  60. 

Mauro  Abbate  di  San  Salvatore  di  Mon- 
te Animiate  .  T.  IL  63. 

Mazza ,  fi  cerca  qual  pofTa  efTere  la  fua 
origine  .  T.  IL  279. 

Mazzerare  ,  fua  origine  .  280. 

Mazzo  ,  vien  forfè  dal  Greco  .  ivi . 

Medejlmo  ,  viene  dal  Latino  .  ivi  . 

Mclachini ,  moneta  antica  .  T.I.  601. 

Melenfo  ,  qual  fia  la  fua  origine  .  Tom.IL 
281. 

Mentre  ,  viene  dal  Latino  .  ivi . 

Menzogna  voce  di  origine  Latina  .   149. 

Mercati ,  quanto  frequenti  ne'  Secoli  bar- 
barici .  32.  e  fegu. 

Mercatura ,  qual  fofTe  in  Italia  ne'  Secoli 
barbarici .  38.  e  fegu. 

Merli  nelle  Torri  o  Mura  delle  Città  . 
T.I.  425. 

Mefchlno ,  voce  proveniente  dall'Arabo  . 
T.  IL  281. 

Mefi'e  per  li  Defunti  ,  loro  antichità  . 
T.III.  213.  Oliando  cominciafl'ero  ad 
efTere  applicate  per  certe  determinate 
perfone  .  2 1 3. 

MeOi 
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Meflì  Regali ,  o  fia  Giudici  flraordinarj  « 
T.  I.  ']().  Aveano  un'  autorirX  fuperio- 
re  a  quella  de  i  Duchi  ,  Marchefi  ,  e 
Conti .  80.  Varie  loro  incumbenze  . 
84.  Oliando  cefliiflero  .  86. 

Meta  ,  o  Ms'z.io ,  che  fignifica/Te  antica- 
mente .  245. 

Metro  differente  dal  Ritmo  •  T.II.  509. 
Qual  fia  la  Poefia  Metrica  ,  e  quale 
la  Ritmica .   510. 

Mezzano  lo  fteffo  che  un  Ifola.  T.I.  261. 

Mlchelati ,  monete  di  Michele  Imperador 
Greco  .  600. 

S.  Michele  Arcangelo  Protettor  de'  Lon- 
gobardi .488.  Sua  effigie  dipinta  nelle 
loro  bandiere .  489. 

Michele  Abbate  di  San  Pietro  di  Mode- 
na .  T.  II.  455. 

Michele  Abbate  di  San  Zenone  di  Ve- 
rona .  T.  III.  35^. 

Alilanefì  furono  de  i  primi  a  metterli  in 
Liberta  .  52.  Rinuovano  la  Lega  di 
Lombardia  contra  Federigo  IL  112. 
Loro  Pace  e  Società  co'  Lodigiani.  1 1 6. 

Milano ,  Monete  battute  in  quefta  Cit- 
tà nel  Secolo  IV.  T.I.  492.  Si  riferi- 
fcono  le  fue  Monete  de'  tempi  poflerio- 
ri .  ivi  e  (egu.  Sua  Metropolitana  ebbe 
anticamente  i  iuoi  Cardinali .  T.  IIL 
322. 

Militi  erano  chiamati  anticamente  i  Sol- 
dati a  Cavallo ,  e  non  già  i  Fanti  . 

T-^-  437.  ,        .         ,. 

Milizia  qual  tolTe  in  Italia  ne'  Secoli  roz- 
zi .  400.  e  fegUe 

Millenari  lo  fìefib  che  Colonnelli .  407. 

3xma  e  Minare  ,  Tua  origine  ed  ufo .  449. 

Miniftelli  erano  chiamati  i  Buffoni .  T.II. 
21. 

Minori ,  Frati  ,  loro  Ordine  in  quanta 
(lima  foffe  anticamente.  T.  III. -^90. 
Quando  confermato  dalla  Santa  Sede  . 

Minulfo  Duca  dell' Ifola  di  San  Giulio. 
T.I.   96. 

Mirare  ,  d'onde  derivi  .  T.  IL  282. 

Moine  ,  fi  cerca  1'  origine  di  quefta  vo- 
ce .  ivi . 

Monache,  loro  antichiffima  iftituzione . 
T.  III.  400.  Le  pia  vecchie  erano  ap- 
pellate 7Vo««e  e  No7ianne\  401.  Non 
erano  obbligate  alla  più  ftretta  claufu- 
ra  .  4c:j.  e  fegu. 

Modena  Città  del  Regno  d'Italia  ,  e  non 
deli' Efarcato  .  T.  ì.  13.  Era  antica- 
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mente  circondata  da  Selve  e  Paludi  . 
354.  In  quale  rtato  folTe  a'  tempi  di 
Santo  Ambrofio,  ed  anche  nel  Secolo  X. 
254.  Modena  antica  ora  fepolta  fot- 
terra  .  2Ó2.  Modena  impetra  il  gius 
della  Zecca  da  Federico  II.  Auguito  . 
553.  Sue  Monete  .  ivi .  Celebre  a'tem- 
pi  di  Plinio  per  hi  manifattura  de'  vafi 
di  terra  cotta  .  T.  II.  413. 

Modenefi  ,  loro  vittoria  contra  i  Bolo- 
gnefi  .  29.  Loro  Concordia  co'  Bolo- 
gnefi .  T.  HI.  114.  Leohe  co' Parmi- 
giani .115.  co'  Reggiani ,  ed  altre  Cit- 
tà .  ivi  e  fegu.  Loro  Alleanza  co'Man- 
tovani  .117.  e  Pace  co'  Reggiani  .118. 
Società  co'  Piiloiefi  ,  e  Pace  co'  Fer- 
rarefi .  121. 

Monaci  erano  tenuti  a  pagar  le  Decime 
de'  loro  Beni .  T.  IL  448.  ma  non  le 
pagavano  per  i  Novali .  452.  Antica- 
mente fuggetti  a'Vefcovi .  T. III.  964. 
482.  Querele  di  quelH  contro  di  effi . 
369.  Come  fi  faceffero  indipendenti . 
489.  e  (ègu.  Erano  chiamati  Filofofi 
ne'  Secoli  più  remoti .  374.  ■• 

Monaci  Eenedertini  aveano  anticamente 
più  Monifterj  nelle  Città  .  394. 

Monete  antiche ,  loro  Catalogo  fatto  da 
Giovanni  Cabrofpini  Nunzio  Apoftoli- 
co  in  Polonia  .  T.  I.  592.  e  fegu. 

Monete  erofe  cagione  dell'  alterazion  del 
valore  delle  Monete  d'oro  e  d'argento . 
611.  e  fegu. 

Monete  di  Ferrara  ,  e  de  i  Marchefi  d'Elie. 
542.  e  fegu.  Loro  Medaglioni  .  544. 
e  fegu. 

M^n^te  de  i  Re  di  Aragona  e  Navarra. 

577- 
Monete  de  i  Re  di  Francia  .  578.  e  fegu. 

Monete  de  i  Re  d' Inghilterra  e  di  Sco- 
zia .   576. 

Monete  de  i  Re  di  Schiavonia  .  581. 

M  nete  de  i  Conti  del  Tirolo  .  581. 

Moniierj  di  Monaci  quando  fi  comin- 
ci ff .ro  ad  ergere  in  Italia  ,  e  dove  . 
T.  III.  375.  e  fegu.  Q[iah  edificati  da 
Ca-lo  ?vLigno  ,  e  da  Lodovico  Pio. 
380.  e  fegu.  Alcuni  di  elfi  fono  ilati 
.  r  origine  di  varie  Città ,  e  Terre  .39^' 

Monifteij  Reali  .  509.  e  fegu. 

Moniikrj  di  Monache  di  Regia  fonda- 
zione .402. 

Monilierj  dati  in  Benefizio  ,  o  fia  in 
Commenda ,  non  fole  a  gli  Ecclefia- 
liici ,  ma  anche  a  i  Secolari .  <,6i,&  feg.- 
K  k  k  k     2  Mo- 
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Moniftero  di  Bobbio  .  563.  e  fegu. 

di  Nonantola  .  564.  e  feg. 
della  Novalefa .  567. 
di  Lucedio  .   568. 
di  Berceto  .  ivi . 
di  Bremlde .   569. 
di  Gavello  .  ivi  . 
Agaunenfe.  T.  II.  454,. 
di  Santa  Flora  di  Arezzo.  448. 
Moniftero  de'  Santi  Bartolomeo  e  Savino 

fui  Bolognefe  .  T.  I.  287. 
Moniftero  Bolognefe    de'  Santi  Felice   e 
Nabore  .  T.  III.  8.    Di  Santa  Lucia 
di  Roffeno  .  T.  III.  39Ó. 
Moniftero  di  Santa  Sofìa  di  Benevento . 

T.III.  407. 
Moniftero  di  San  Genefio  di  Breicello  . 

T.III.  398.  503. 
Monifttro  Brefciano  di  San  Benedetto  ad 
Leone s  .  T.  I.  609.  T.II.477.  e  fegu. 
Di  Santa  Giulia.  T.I.  1Ó8.  198.  T.IÌT. 
529.  573.  Di  Santa  Giuftina  .  Tom. II. 

458- 
Moniftero  di  Bobbio  .  T.III.  491.  e  fegu. 
•  di  Bremido  .   510. 

di  Cafauria  .   241.  '^09.  529. 
Moniftero  di  Santa  Maria  di  Caftiglione . 
452.  Della  Cava.  T.II.  408,  T.III. 
3Ó8.  529. 
Moniftero  Comacchiefe   di  Santa  Maria 
in  Corte  Pregia  .  T.II.  446.  T.III. 398. 
Di  San  Lorenzo  di  Cremona .  T.I. 289. 
Moniftero  Eftenfe  delle  Carceri .  T.  II. 
104.  448.  Di  Farfa  .  T.  I.  197.  T.  II. 
41  5.  T.  III.  509.  529. 
Moniftero  di  San  Romano  di  Ferrara.  352. 
Di  Fraftinoro  falle  montagne  di  Mode- 
na ,  fondato  da  Beatrice ,  Madre  della 
Conteftii  Matilda  .  T.  II.  466.  T.III. 
94.  531.554..  Di  San  Salvatore  nell'Al- 
pe di  ÌFrontone  .  T.II.  576.  Di  San  Be- 
nigno di  Fruttuaria  .  Tom.  III.  398. 
Di  Santa  Maria  di  Gazo  .  470.  Di  San- 
ta Maria  ne'  Gradi  .  502. 
Moniftero  de' Santi  Benedetto  eZenobio 
d'Ilaria  .  T.  II.  1 1 1.  Di  San  Salvatore 
dell'  Ifola  .  T.III.  480.  Di  San  Miche- 
le di-Lucedio  .  5  68. 
Moniftero  Lucchefe  di  San  Fridiano  .  2r8,. 
502.  Di  San  Ponziano  .  Tom.II.  571. 
Di  San  Salvatore.  T.II.  62. 
Moniftero  di  Marola  .  T.III.  484. 
Moniftero  Milanefe  di  Sant' Ambrofio  . 
T.I.  28S.  T.  III,  349.  383.  Di  San 
Dionifio'.  60.  507. 
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Moniftero  di  Santa  Eufemia  di  Modena  .- 
T.II.  448. 

Moniftero  di  San  Pietro  di  Modena  . 
T.I.  213.  T.III.  383. 

Moniftero  di  San  Salvatore  di  Monte 
Amiate  .575. 

Moniftero  di  Monte  Cafino .  Tom.  II. 
41 6.  Sono  riferiti  alcuni  de  i  Sigilli- 
efiftenti  ne'  Diplomi  del  fuo  Archi- 
vio .  ivi,  e  fegu.  T.  III.  218.  493. 
529- 

Moniftero  di  San  Mamiliano  nell'  Ifola 
di  Monte  Crifto  .  T.II.  im. 

Moniftero  Nonantolano .  T.  I.  8.  166, 
272.  T.  Ili,  510.  518.  531. 

Moniftero  della  Novalefa .  Tom.l.  222. 
T.II.  391.  T.III.  396'.  480. 

Moniftero  di  Santo  Ilario  di  Olivola  . 
T.III.  355. 

Moniftero  di  Santa-  Giuftina  di  Padova ,. 
37.  386.  361. 

Moniftero  di  San  Pietro  di  Palazzuolo , 
T.  III.  498. 

Moniftero  Pavefe  di  San  Felice  ,  detto 
eziandio  della  Regina ,  e  di  San  Sal-^ 
vatore  .  T.III.  91.  36(5.  503.  574.  Di 
San  Pietro  in  Cielo  aureo.  58.  530.575. 
Del  Senatore  .  T.  II.  407.  T.III.  91. 
479.  4^9.  Di  Santa  Maria  Teodata  . 

^^'^^'  392. 
Moniftero    d'i    San  Pietro    di  Perugia  . 

T.  ilL  484. 
Moniftero  di  San  Sifto  di  Piacenza  .  T.L 

225.  T.  III.  472.  532. 
Moniftero  Pifano  di  San  Michele,  in, 

217. 
Moniftero  di  San  Bartolomeo  di  Piftoia  , 

T.  IL  444.  T.  in.  473. 
Moniftero  di  San  Benedetto  di  Polirone  . 

T.  I.  25Ó.  T.  11.477.  T.  III.  503. 
Moniftero  della  Pompofa  .  69.  89.  398, 

489.   510.   531. 
Moniftero  Ravennate    di  Clafte  .    543. 

Di  San  Giovanni  Evangelifta .  T.II. 

454.  Di  Santa  Maria  nel  Porto  .  T.I. 

230.  Di  San  Vitale  .  T.III.  398. 
Moniftero  di  San  Profpero  (  oggidì  di  San 

Pietro  )  di  Reggio  .  T.  I.  291.  292. 
Moniftero  diSubbiaco.  T.III.  539. 
Moniftero  Trevifaoo  de'  Santi  Pietro  e 

Teonefto  .  T.I.  2^3.  T.II.  ^j. 
Moniiiero  della  Vangadizza .  37.  T.III. 

.952- 
Moniftero  di  San  Zacheria  di  Venezia . 
T.I.  28(5. 

Mo- 
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Moniftero  Veronefe  di  San  Giorgio  . 
T.  III.  ^45.  Di  S.-mta  Maria  all'Or- 
gano. T.I.  230.  T.II.  68.  40(5.  481. 
530.  Di  San  Zenone  .   571.  T.  III. 

127-  545-  559- 
Monillero  del  Volturno  .  Tom.  I.  221. 

T.II.  434,  T.  Ili,  491.529. 

Monoaldo  Vefcovo  di  Benevento  ignoto 
all'  Ughelli .  370. 

Monogrammi  de  gli  antichi  Re  ed  Augu- 
ri,  come  formati.  T.II.  421. 

Monomachia  ,  o  fìa  Duello ,  quanta  fui 
la  fila  antichità.  495,  Era  annovera- 
ta fra  i  Giudizj  di  Dio  .  495.  Era  in 
ufo  fpezialmente  fra  i  Longobardi .  497. 

Montone^  voce  d' origine  incerta  .   283. 

Moyrr ,  qual  fìa  la  (uà  origine  .  ivi . 

Morbido  ,  fi  cerca  la  Tua  origine .  284. 

Morgì>icap  ,  dono  fitto  una  volta  alle 
Spole  novelle  .  T.  I.  240.   24:;. 

Mtijja^  qual  fìa  la  fua  origine  .T.II.  285. 

Mundcburdio  ,  che  fignifichi .  T.III.  470. 

Mundualdi  erano  chiamati  i  Tutori  dati 
alle  Donne  .  T.  I.  141. 

Mufaici  (  Arte  de  )  in  ufo  ne'  Secoli  bar- 
barici. 357.  Erano  per  Io  più  formati 
i  Mufaici  di  piccioli  pezzi  di  v-etro  co- 
lorato .  358. 

Mufica  fu  fempre  in  ufo  in  Italia .  353. 

Mofchette  forta  di  Freccie  .  459. 

Mote  ^  che  cola  foiiero .  451. 

Mo'z.znre  ,  vien  forfè  dalla  Lingua  Germa- 
nica. T.  II.  284. 

N 

NAcchcra  ^  vien  dall'Arabico  .  28 5. 
Nanorlino  Vefcovo    di  Ginevra  » 
T.III.  528. 

Napoli ,  fue  Monete  antiche .  T.l.<^o6. 
Quelle  de'  fuoi  Regi  .513.  fino  al  521. 
Sua  Chiefa  aveva  i  Ca:nonici  infigniti 
col  titolo  di  Cardinali.  T.III.  323. 

Nappo  ,  voce  Germanica  .  T.II.  285. 

Natale  Arcivefcovo  di  Milano  ,  fuo  Epi- 
taffio .  T.  III.  209. 

j\'cfj'n/7o,  d'onde  venga.  T.II.  28^. 

Nettare  ,  qual  fìa  l'origine  di  quefto  ver- 
bo .  ivi . 

Njcchio  ,  d'onde  nata  quella  voce  .•  ivi . 

Niccolò  III.  Sommo  Pontefice ,  difcen- 
dente  dalla  Famiglia  Orfina  .  581. 

Niccolò  Marchefe  d'Elle  Signor  di  Fer- 
rara .  452. 

Niccolò  Vefcovo  di  Bari .  T.III.  543. 

Niccolò  Vefcovo  di  Reggio.  T.I.  5<52."": 
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Niccolò  Matarelli  celebre  Interprete  delle 
Leggi  Modenefe  .  T.  III.  15. 

Niente  ,  fua  origine  .  T.II.  287. 

Noia ,  voce  d' incerta  origine  .  ivi . 

Nomi  de'  Longobardi  afpri  di  fuono.  55(5. 
Se  ne  incontrano  anche  degli  obbrobriofi 
in  que' tempi.  557.  e  (egu.  D'un  folo 
Nome  fenza  Cognome  fi  fervivano  ne' 
tempi  antichi  .558.  Qiiindi  n'è  nata  una 
gran  confufione  circa  le  perlone  d'allora. 
560.  Veniva  aggiunto  il  Nome  della 
Patria  o  del  Padre  per  diilinguere  le  per- 
lone .  5Ó2.  I  Duchi,  Marchefi,  e  Conti 
rade  volte  s' incontra  in  qual  Luogo  do- 
minalfero  .  503.  Un  Nome  folo  elpreffo 
alle  volte  diverfamente .  564.  5^6.  In 
qual  maniera  fi  difringueffcro  allora  le 
perfone  del  mede  fimo  Nome  .   568. 

Norberto  Abbate  di  San  Pietro  in  Cielo 
Aureo  .  T.  HI.  530. 

Normanni  s' impadronifcono  del  Regno 
di  Napoli  e  della  Sicilia  .  T.  I.  9.  Fu- 
rono aflìii  potenti  in  mare  .  4Ó3. 

Normanni  Principi  e  Re  di  Sicilia  e  di 
Nipoli ,  loro  Monete  .   508. 

Notai ,  loro  ufizio  .115.  A  chi  fpettafie  il 
crearli  .116.  Notai  Ecclefiaftici  .  117. 
Ignoranza  degli  antichi  Notai.  118. 
Non  mancavano  ForiTtolarj  in  que'tem- 
pi  .  ivi  . 

Notecherio  Vefcovo  di  Verona  .  287. 
T.  III.  217. 

Notingo  Vefcovo  di  Erefcia  ,  e  non  di  Ve- 
rona .  T.  I.  279. 

Numeri  da  noi  ufati  inventati  dagli  Arabi. 
464. 

O 

"^Berto  IL  Marchefe  ,    Figliuolo    di 
Oberto  I.    Progenitore  delle  due 
Lince  de' Principi  Eitcnfi  .  6^. 

Oberto  Marchefe  e  Conte  del  Palazzo . 
T.III.  564. 

Oberto  Arcivefcovo  di  Milano  .   507. 

Oberto  Vefcovo  di  Cremona  .  342.  505. 

Oberto  Vefcovo  di  Verona  .  496. 

Obizzo  Marchefe  d'  Elle  invertito  della 
Marca  di  Genova  e  di  Milano  da  Fe- 
derigo I.  Augurto  .  T.  I.  49.  Vicaria 
Imperiale  in  Italia  per  le  Appellazioni. 
T.III.  12(5.  Eletto  Signor  di  Ferra- 
ra .   19:?. 

Obizzo  Marchefe  Malafpina  .   109. 

Obizzo  Vefcovo  di  Parma  .  T.  I.  292. 

Occhiali  5  quando  inventati .  3Ó8.  e  fegu. 

Odel- 
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Odclrico  Vaflb  e  MefTb  di  Berengario  I. 

Re  d'Italia.  T.III.  564. 
Odelrico  Vefcovo  di  Cremona  .  T.II.ó/. 

T.III.  485. 
Odoacre  ,  il  primo  fra  i  Barbari  ad  af- 

fjmere  il  titolo  di  Re  d'Italia .  T.1. 4. 

Detronizzato    da  Teodorico   Re  de  i 

Goti .   5. 
Oddone  Colonna  Signore  della  Citta  To- 

fculana  .  T.  II.  578. 
Olderico  Vefcovo  d'Arti.  T.  I.  937. 
Olderico  Vefcovo  di  Padova  .  T.ÌI.  37. 
OldtricQ  Vefcovo  di  Cremona  .  T.I.  223. 

289.  T.  III.  527.  545. 
Olderico  Marchele  ,  e  Conte  del  Palazzo  . 

T.I.  62. 
Olrico  Arcivefcovo  di  Milano  .    T.  III. 

504- 
Olrico  Arcivefcovo  di  Milano  .  235. 
Omicidi  ,    qual  pena  fi  pagalfe  per  effi. 

ne' Secoli  barbarici.  T.I.  224. 
Oneflo  Arcivefcovo  di  Ravenna .  T.II.<58. 

T.  III.  543.  . 
Onello  Abbate  di  S.  Benedetto  ad  Leoncs . 

T.  I.  609. 
Onorato  Vefcovo  di  Novara  .  423. 
Onorio  III.  fi  sforza  di  ricuperare  i  do- 
mini della  ContefTa  Matilda  .  39.  e  feg. 
Concede  alla  Città  di  Fermo  il  gius  della 

Zecca.   545. 
Onta  vien  forfè  dal  Germauico  .  T.  II. 

288. 
Opilione  fuppodo  Efarco    di  Ravenna  . 

387.  e  fegu. 
Oppio  arbore  .  T.  I.  349. 
Oprando  Abbate    di  San  Simpliciano  di 

Milano  .  T.II.452. 
Oratori  privati ,  o  fia  Cappelle  ,  quando 

comincialTero  ad  ufarfi  .T.III.  577. 
OràisriQ  ,  qual  fia  1'  origine  di  quefta  vo- 
ce .  T.  II.  2S8. 
Organi  ,  quando  cominciafTero  ad  ufarfi 

in  Italia  e  m  Francia  .  T.I.  354. 
Organi  pneumatici  ,    quando    introdotti 

in  Italia.  T.  III.  212. 
Om.'^,  voce  Arabica.  T.  II.  289. 
Orologio  notturno  inventato  da  Pacifico 

Arcidiacono  òi\  Verona.  T.  I.  3Ó4. 
Orfina,  nobile  Famiglia.  T.II.  581. 
Orzoco  Giudice  di  Cagliari  in  Sardegna  .. 

Ofpitali ,  di  quante  forte  ne  ufaflcro  ne' 
tempi  antichi  .459.  Erano  molti  ne' 
vecchi  tempi .  ivi .  Loro  prefiedevano 
i  Diaconi .  464. 
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Ofpitalità ,  perchè  cotanto  praticata  an- 
ticamente .  459. 

Ojìaggio  ^  voce  d'incerta  origine.  289. 

Ottaviano  Cardinale  .  T.III.  129. 

Ottone  I.  Augutlo  ,  Epoca  della-  fua  Co- 
ronazione .  Tom.  II.  404.  AlTedia  in 
Monte  Feltro  Berengario  II.  Re  d'Ita- 
lia .  442. 

Ottone  IL  Augufto  .  T.I.  210. 

Ottone  Vefcovo  di  RofTelle  ,  oggidì  Grof- 
feto  ,  non  conofciuto  dall'  Ughelli  . 
T.III.  585. 

Ottone  A  bbate  Bremidenfe  .  511. 

Ottone  Conte  del  Palazzo  e  di  Pavia  . 
T.  I.  71. 

Ottone  Duca  della  Francia  Orientale  e 
della  Carintia  ,  e  Marchefe  di  Verona  . 
T.  11.564.  Sua  Genealogia  .  565. 

Ottone  Vifconti  Arcivefcovo  di  Milano. 
T.  III.   159. 


PAcifìco  Abbate  diBrefcello.   503. 
Pacifico  Archidiacono  di  Verona  , 
fuo  Epitaffio  .  T.  IL  607. 

Padiglione ,  è  incerta  l'origine  di  quefta 
voce .  289. 

Pagano  Vefcovo  di  Padova.  T.III.  141. 

Pagano  Vefcovo  di  Volterra  .    559. 

Pago ,  in  qual  fenfo  fi  debba  intendere 
nelle  vecchie  Carte  .  T.  I.  68. 

Palizzata  era  nomato  il  Palancato  .  416. 

Palio  vien  dal  Latino  .  T.  IL  290. 

Palma  ,  fé  trovandofi  ne'  Sepolcri  de  gli 
antichi  Crifiiani  ,  fia  indizio  certo  di 
Martirio  .  T.  IH.  262.  e  fegu.  Ragio- 
ni,  che  ne  fan  dubitare.  2(54.  e  fegu. 

Paltoniere  ^  voce  d'origine  ignota  .  T.II. 
290. 

Pancia^  d'onde  nata  queffa  voce  .   291. 

Pandette ,  o  fia  i  Digefii  ,  k  fofTero  tro- 
vate nel  facco  di  Amalfi  .  T.  III.  5. 
non  furono  mai  perdute .  7. 

Pania  ,  fi  cerca  la  (ìia  origine  .  T.II.  291. 

Paolino  Patriarca  d'xVquileia  .  591.  T.III. 
281.  474. 

Paolo  Vefcovo  di  Reggio  .  422. 

Paolo  Abbate  dei  Volturno  .  T.I.  424. 

Panchoardo  Vefcovo  di  Cremona  .  T.  IL 

Paperini  ,    forta  di  moneta    del  Senato 

Romano  .  T.  I.  <:].8o. 
P appagatilo  ,  voce  Arabica  .  T.II.  292. 
Paratici  erano  Mercatanti  •  T.III.  162, 

Par- 
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Parco   viene    dalla  Lingua  Germanica  . 

T.  II.  29^. 
Parecchi ,  qual  fia  Torigine  di  quefta  vo- 
ce .  ivi . 
Parma  non  fu  Città  dell'  Efìu"cato ,  ma 
sì  bene  del  Regno  Italico.  T.  L  13. 
Sue  Monete  .  5  54. 
Parrochie    erano   chiamate    anticamente 
Chicfe  Battefimali .  T.  III.  57^.  e  Pie- 
vi.   577.579. 
F artigiana  ,    d  onde  nata    queita  voce  . 

T.  II.  294. 
Pacare  ,  d'  onde  derivi .  ivi . 
Pajìa  ,  qual  fia  la  fua  origiae  .  ivi . 
Pajhia ,  fua  origine.   295. 
Paterini ,  chi  folfcro  una  volta  chiama- 
ti .  T.  III.  304.  e  fegu.  Loro  diverfi 
nomi .  308. 
Pavefi  forta  di  Scudi .  T.  I.  458. 
Pavia ,  Pvletropoli  del  Regno  Longobar- 
dico .  T.  I.  IO.    Refidenza  ordinaria 
de' Conti  del  Palazzo  .  54.    Ne  fono 
cacciati  .  05.    Cominciò    a  godere  il 
gius  di  batter  Moneta  fotto  i  Re  Ce- 
ti .  487.  Sue  Monete  .  489. 
Paulizione  Meffo    di    Liutifredo  Duca  . 

T.II.  6?>. 
Peccati ,  loro  Redenzione  ,  quando  intro- 
dotta ,  e  come  fi  efeguiflfe  .  T.III.  43  5. 
e  fegu. 
Pellegrini ,  varj  Santi  fi  truovano  di  tal 
nome.  255.  Spedali  per  efii  fondati. 
T.II.  465.  e  dove,  ivi,  e  472.  Eretti 
principalmente  per  la  mancanza  delle 
Orerie  ne'  vecchi  Secoli .  4*57. 
Pellegrinaggi  a  i  Sepolcri  de  i  Santi  anti- 
camente affai  frequenti .  T.  III.  280. 
e  fegu. 
'Pellegrino  Abbate  Bremidenfe  .  511. 
Pelli  d'animali  una  volta  in  ufo  anche  in 

Italia.  T.  I.  383.38^. 
Pellicciai ,  detti  anticamente  Pelliparii . 

386. 
Pcllicino ,  che  fignifichi .  T.  II.  2()6. 
Pene  varie  prefTo  gli  antichi .  T.  I.  333. 

e  fegu. 
Penitenziali  Canoni  comporti  da  Teodo- 
ro Arcivefcovo  di  Canturbery  .  T.III. 
432-  Altri  fé  ne  contano  .  433.  Le  Pe- 
ne da  efli  impofte  fi  poteano  redime- 
re .  4,^4-,.  Per  qual  motivo  fieno  an- 
dati in  difufo  .  439. 
Perideo  Vefcovo  di  Lucca  .    T.  I.  1 57. 

T.II.  464.  T.  in.  401.58(5.  588. 
Perla  vien  dalla  Lingua  Germanica.  T.II. 
29^. 


ICE.  631 

Perperi ,  monete  Greche  .  T.  I.  óoo. 

Perprando  figlio  di  Walperto  Duca  dì' 
Lucca  .  T.  III.  500. 

Perficeto  ,  Pago  ,  comprefo  anticam.ente 
nel  territorio  di  Modena .  T.  I.  268. 
Aveva  allora  un  territorio  d'una  gran- 
de eftenfione  .  ivi  e  legu. 

Pejìare   vien  dal  Latino  .  T.II.  291^. 

Piacenza  comprelà  nell'  Efarcato  .  T.  I. 

.  ^^  417- 
Piacentini ,  loro  coftumi  nel  Secolo  XIV. 

325.efe^u.  Ottengono  da  Corrado  II. 

il  gius  di  batter  Ps/Ioneta  .  T.  I.  5Ó0. 

Loro  Monete  .  561. 
Piatire,  e  Piato ,  che  fignifichino,  e  d' 

onde  nate  quefie  voci .  T.  II.  65. 
Piatto  ,  d'onde  venga  quefto  nome  .  297. 
Picca  ,  voce  Germanica  .  ivi  . 
Picchiare  ,  fé  ne  cerca  T  origine  .  298. 
Pietro  Arcivefcovo  di  Ravenna.  431.  <5oo. 
Pietro  Vefcovo  d'Arezzo.T.lII. 3 37.  350. 

465.471.  584. 
Pietro  Vefcovo  di  Lucca ,  T.I.  133.  T.II. 

444.  T.III.  359.498.  586. 
Pietro  Vefcovo  di  Novara  .  T.  I.  271. 

T.  II.  503. 
Pietro  Velcovo  di  Piftoia  .  T.  III.  4*57. 
Pietro  Vefcovo  di  Reggio  .  324.525. 
Pietro  III.  Vefcovo  di  Salerno  .  ^26. 
Pietro  Vefcovo  di  Volterra  .  465. 
Pietro  Abbate  del  Monillero  Ambrofiano. 

T.IL  567.  T.III.  487.  492. 
Pietro  Abbate  Nonantolano .  T.  I.  268. 

T.III.  ^6^. 
Pietro  Abbate  della  Pompofa  .  218. 
Pietro  Martire  dell'  Ordine  de' Predicatori 

uccifo  da'  Manichei .  309. 
Pietro  Orfeolo  Doge  di  Venezia .  T.II. 

.575- 

Pietanza  ,  voce  d'incerta  origine .  298. 

Pigiare  ,  vien  dal  Latino  .  ivi . 

Pigliare  ,  verbo  d' incerta  origine  .  Kpg. 

Pignatta  ,  d'onde  nata  quella  voce  .  ivi . 

Pileo  celebre  Maedro  di  Leggi  in  Mode- 
na .  T.  III.  13. 

Piluccare,  viene  dalla  Lingua  Germani- 
ca .  T.  II.  299. 

Pinicula  ,  che  fignifichi  nell'Arte  Textri- 
na.  T.I.  37 5. _ 

Pipi/ire  Ilo  ,  voce  di  origine  Latina  .T.II. 
300. 

Pifa,fuo  Sigillo.  425.  Sue  Monete  .  T.I. 

Pilani  celebri  per  la  Mercatura .  T.II. 
42.  Loro  privilegi  in  Oriente  .52.6  feg. 

Pi- 
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Fifani  ,  Privilegi  loro  accordati  dal  Re 

Arrigo  VI.  T.  III.  125. 
Pittura  lempre  in  ufo  in  Italia  .  Tom.I. 

357- 
Pizzicare  ,    d'  onde  nato  quefto  verbo  . 

T.  II.  300. 
Placiti  erano  appellati  i  Giudizj  pubbli- 
ci .  55.  e  fegu.  Differenza  fra  quefli 
e  i  Malli .  57.  Qiiai  Perfcnaggi  dovef- 
fero  intervenire  a  i  Placiti .  65.  e  fegu. 
Plumarium  opus ,  che  lavoro  foffe .  TJ. 

373.  e  fegu.  _ 
Podefta  Giudiclaria  ,  che  fìgnificalfe  an- 
ticamente .  T.  I.  211. 
Podefta  ,    quando  introdotti    al  governd 
delle  Città.  T.  III.  67.  e  fegu.  Annua 
era  la  loro  autorità  .  70-  A  quefto  Ufi- 
xlo  erano  eletti  Cavalieri .  ivi  . 
Poefia  Italiana  nata  dalla  Poefìa  Ritmi- 
ca .  T.  II.   543. 
Poeti  Popolari    una  volta  affai  frequen- 
ti .  20. 
Poeti  Provenzali  inqual  tempo  fioriffe- 
ro  .   545.  Se  la  loro  Lingua  e  Poefia 
fofle  Madre  dell'  Italiana  .  ivi . 
Polefini  erano  chiamate  le  Ifole  .  T.  I. 

2(5o. 
Poltrone^  origine  di  queftavcce.  T.  II. 

300. 
Polve  da  fuoco  quando  inventata.  T.  I. 

456. 
Pontarc  ,  fua  origine  .  T.  II.  301. 
Pottone  Abbate  del  Volturno  .  T.  II  1.4(^:5. 
Poveri  ,  quanto  ftaffero  a  cuore  ne'  Se- 
coli barbarici .  Tom. II.  457.  QLianti 
Luoghi  pii  fondati  per  eftì .  458. 
"  Poveri  Matricolar; ,  perchè  così  chiama- 
ti .  462. 
Pozzanghera  ,    qual  fia  la  fia  origine  . 

301. 
Precarie  ,  qual  differenza  paffafte  fra  effe 

e  i  Livelli .  432. 
Predicatori,  loro  Ordine  in  quanta  ftima 
fofle  anticamente  .  T.III.  390.  Erano 
Canonici  Regolari .  392. 
Prefiche  ne'  Funerali .  T.I.  342. 
Presbiterino  Vefcovo  di  Ferrara  .   502. 
Prejìarie  furono  anche  appellate  le  En- 
fiteufi .  T.  IL  432.  Qual  differenza  paf- 
faffe  fra  effe  e  le  Precarie  .  433, 
Prejìo    viene  dalla  Lingua  Germanica  . 

301. 
Prigione  ,  d'onde  derivi  quefta  voce  .  302. 
Principi  ^  chi  folfero  difegnati  anticamente 
con  quefto  nome .  T.ÌIL  1 84.  e  fegu. 
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Profezie  finte  ne'  Secoli  barbarici  .  43. 
e  fegu. 

Pronomi  aggiunti  a  i  Nomi  nella  Lingua 
Italiana  .  T.  II.  84. 

Provifiyii  ,  Moneta  antica  di  Francia  . 
T.  I.  6o^.  e  fegu. 

Purgazioni  Canoniche  ,  quali  foffero  an- 
ticamente .  T.II.  479.  Purgazione  per 
mez-zo  dcll'Eucariflia .  481. 

Putto ,  origine  di  quefia  voce  .  302. 

Q. 

Uadrelli  fpecie  di  Saetta  .  T.I.  4^. 
Qiialchc  ,  voce  d'  origine  ofcura  . 
T.II.  303. 
Quarefima    anticamente  anticipata    da  i 

Greci  e  Monaci .  T.  III.  547. 
Quatto  ,  voce  forfè  venuta  dalla  Germa- 
nia .  T.  IL  303. 
Quello ,  come  fi  fia  formata  quefta  vo- 
ce, ivi. 
Qui ,  quale  la  fua  origine .  304. 

R 

Abano  Mauro  A  rei  vefcovo  di  Ma- 
gonza  .  T.  I.  279. 

Raccontare  ,  d'  onde  nato  quefto  verbo  . 
T.  II.  304. 

.Rachilda  Badeffa  del  Moniftero  Brefciano 
di  Santa  Giulia  .  T.  III.  65. 

Rachinardo  Vefcovo  di  Pifa .  462. 

Radaguifo  Re  de' Goti  fa  un' irruzione  in 
Italia.  T.  I.  3. 

Rada'do  Conte  e  Marchefe  .  T.  III.  5^4. 

Radchis  Abbate  del  Moniflero  di  S.  Mi- 
chele di  Lucca  .  383. 

Radelinda  Regina ,  Moglie  di  Bertarido 
Re  de' Longobardi .  T.I.  352. 

Ragazzo  ,  voce  d' incerta  origine  .  T.  IL 

Raimondo  Capizucchi  Senatore  di  Roma  . 

T.I.  479. 
Rainieri  Abbate  di  San  Bartolomeo  di  Se- 

fTiinge  .  T.  IL  449. 
Rambaldo  Conte  di  Trevigi  .  T.I.  290. 
Rambaldo  Abbate  del  Volturno  .  T.  IL 

434- 
Ramberto  Vefcovo  di  Brefcia*  T.III.  48<5. 

Ramingo  ,  voce  d'  origine  incerta  .  T.II. 

305-  .      ,     . 

Rampognare  ,  qual  fia  la  fua  Etnnologia  . 

ivi . 

Randello  ,  qual  fia  la  fua  origine  .  ^06. 

Ran- 
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Rangoni  ,  Famiglia  Nobile  Modena  fé , 
d' onde  abbia  avuto  origine  il  Tuo  Co- 
gnome. 577. 

Rannicchiarfi ,  d'onde  fia  nata  qiiefta  voce . 

Rantolo  ,  qual  fìa  la  fua  origine  ._  ivi . 

Rapprefaglie  ,  quando  cominciaflcro  a 
praticarfi  in  Italia .  T.  Ili-  200.  Fre- 
quente divenne  il  loro  ufo .  204.  Quan- 
do ceflaflTero .  206. 

Rapprcfentazioni  Cacve  erano  in  ufo  an- 
ticamente. T.  II.  2Ó.  31. 

Ra/cia ,  forra  di  panno.   307. 

Rafpare  ,  viene  dalla  Lingua  Germanica  . 
ivi . 

Raterio  Vefcovo  di  Verona .  T.II.  599. 
T.  III.  4Ó4. 

Rataldo  Vefcovo  di  Verona .  T.l.  266. 
T.  II.  447. 

Ratranno  Monaco  diCorbeia.  T.l.  303. 

Rattoppare  ,  qual  fia  la  fua  origine  . 
T.II.  308. 

Ravenna  Città  divenuta  Sedia  delP  Im- 
perio Occidentale ,  cominciò  a  godere 
il  privilegio  della  Zecca .  T.  I.  484. 
Sue  Monete .  48 5.  e  fegu. 

Ravenna  ,  aveva  nella  fua  Metropolitana 
i  Cardinali .  T.  III.  322. 

Redenzion  de  i  Peccati  quando  s' intro- 
ducefTe  nella  Chiefa  ,  e  come  fi  efe- 
gui(fe .  435.  e  fegu.  convertita  inuti- 
le delle  Cbiefe.  438. 

Redenzion  de  i  peccati  cagion ,  che  molti 
Beni  paflaffero  nelle  Chiefe  .  514.  e 
fegu. 

Regalie,  che  fignificafìfe  quefto  nome.  loi. 
Quando  concedute  a  gli  Ecclefiaftici  . 
514.  e  fegu. 

Reggimenti  di  foldati  come  appellati  ne' 
Secoli  barbarici .  T.  I.  408. 

Reggio  non  comprefo  nell'  Efarcato  .13. 

Regingarda  Badefla  del  Monilì:ero  della 
Porteria  in  Pavia  .  T.  II.  404. 

Reghinardo  Vefcovo  di  Pifa  .  T.III.  360. 

Regnimero  Vefcovo  di  Torino  .  ^37. 

Regno  Italico,  e  fuoi  confini.  T.l.  io. 
e  fegu. 

Religione  Cattolica  fi  mantenne  fempre 
incorrotta  anche  ne'  Secoli  barbarici 
in  Italia.  T.III.  207.  Quali  foflero 
gl'impieghi  principali  della  medefima 
in  que'  tempi .  208.  e  fegu. 

Remar  ICO  ,  voce  d'origine  dubbiofa  .  T.II. 
308. 

Repubblica  ,  e  Miniftri  della  Repubbli- 
Tomo  IIL 
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ca ,  ciò  che  fignificafTcro  .  T.  I.  206. 

e  lègu.  Sotto  querto  nome  veniva  di- 

fegnato  anche    il  Romano  Imperio  . 

208.  EGittori  della  Repubblica  ,    che 

fignificalfe .  210. 
Ribaldo  Vefcovo  di  Modena  .    T.  III. 

63.  549. 
Ribaltare^  d'onde  fìafi  formato.  T.II. 

309- 
Richenza  Imperadrice .  T.L   113. 
Richeza  Moglie  di  Lottarlo  IL  Auguro  . 

T.III.   548. 
Richilda  Contellii    AJoglie  di  Bonitazio 

Marchefe  della  Tofcana  .  Tom.  I.  64. 

224. 
Richilda  Badeflfa  di  Santa  Giulia  di  Bie- 

fcia  .  T.  III.   505. 
Riemperto  Conte  di  Città  nuova  .  T.  I. 

266. 
Rigattiere  ,  fua  Etimologia  .  T.  IL  309. 
Rigoldo  Vefcovo  di  Ceneda  .  Tomo  I. 

222. 
Rimbeccare  ,  d'  onde  nata  quella  voce  . 

T.  IL  310. 
Rimbrotto  ,    vien    dalla  Lingua  Franze- 

fe .  ivi . 
Rimproverare  ,  voce  nata  dal  Latino,  ivi . 
Rincrcfccrc  viene  dal  Latino  .  ivi . 
Rinieri  Abbate  di  S.  Salvatore  del  Mon- 
te Amiato.  545. 
Rinieri  Marchefe  e  Duca  della  Tofcana  . 

^'^'  54-         . 
Riotta  ,  voce  d' incerta  origine  .  T.  IL 

Ripcntaglio ,  d'  onde  nata  quella  voce  . 
ivi . 

Rifcuotcrc  ,  d'  onde  fiafi  formato  quefto 
verbo  .  ivi . 

Rifma ,  viene  dal  Greco  .  ivi  . 

Rifparmiare  ,  fua  Etimologia  .  ivi . 

Ritmi  Abecedarj  quah  foffero .  533. 

Ritmo  differente  dal  Metro  .  509.  Che 
fignifichi  il  Ritmo  .  ivi  .  Qual  fia  la 
Pcefia  Ritmica  ,  e  quale  la  Metrica . 
510.  Ritmica  molto  ufata  ne'  tempi 
barbarici  .  511.  Varj  Metri  di  Rit- 
mi. 514.  Ritmi  di  Verona  e  di  Mi- 
lano. 516.  In  alcuni  di  efTì  era  imi- 
tato il  Verfo  Efametro  e  Pentametro  . 
524.  e  fegu.  Verfi  Endecafillabi  an- 
tichifTiml .  528.550-  Rima  non  igno- 
ta agli  antichi,  ivi  .  Verfi  Ritmici 
non  furono  folo  introdotti  nel  Secolo 
XII.  ma  fono  molto  più  antichi .  531. 

Robalbo  Arcivefcovo  di  Milano.  453. 
LUI  RobQ 
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Robe  fignificcWano  vaile  fpccie  di  vefti.  14. 
Roberto  Guifcardo  Duca  di  Puglia  .  T.  I. 

Rocca  ,  voce  proveniente  dalla  Lingua 
Germanica  .  T.  II.  9 1 2. 

Rodiberto  Abbate  di  Santa  Maria  all'Or- 
gano .  T.  III.  590. 

Rodiberto  Abbate  di  San  Pietro  in  Cielo 
Aureo  di  Pavia  .  ivi . 

Rodolfo  Re  d'Italia  .  T.I.  210.  225. 

Rodolfo  Abbate  di  Santa  Flora  di  Arezzo , 
T.  IL  504.  562. 

Rodolfo  Abbate  Nonantolano  ,  T.  IH. 
:^<^(^.  420. 

Rolando  Vefcovo  di  Ferrara .   545. 

Rolandino ,  Autore  della  Somma  Notaria- 
le ,  diverfo  da  Rolandino  Padovano . 
T.L118. 

Roma ,  fua  Zecca  antichi (Tima  .  473.  Sue 
Monete  .  474.  e  fegu. 

Romano  Duca ,  Fratello  di  Papa  Benedet- 
to VIII.  57. 

Romana  Chiefa  era  già  ricca  nel  Secolo 
IV.  T.III.443.  Abbondava  una  volta 
di  molti  Patrimoni  in  varie  Provincie  . 
444.  e  fegu.  Ricavava  Cenfi  dalle  Chie- 
fe  e  Moniderj .  447.  e  fegu.  Dall'  In- 
ghilterra e  da  altri  Luoghi .  453.  e  fegu. 
Suoi  Cenfi  defcritti  da  Cencio  Camera- 
rio .  45<^'  Quando  cominciò  a  godere 
delie  Regalie  .  514.  Quanti  Beni  le 
foffero  donati  .  515.  Suoi  diritti  in 
Sardegna.   518. 

Romanati  ,  moneta  di  Romano  Greco 
Imperadore .  T.I.  <5oo. 

Romani  follevati  contro  i  Papi  rimetto- 
no in  piedi  il  Senato ,  e  l'antica  Re- 
pubblica .479. 

Romani  di  baffa  sfera  ufavano  certe  ta- 
volette di  legno  o  di  bronzo  col  loro 
-nome  in  vece  di  Sigilli .  T.  II.  420. 
Se  ne  riferifcono  alcune  .  42 1 . 

Romano  Imperio  paffato  per  Elezione 
anche  nella  flirpe  di  Carlo  M.  T.  I. 
18.  Ai  Papi  fpettava  il  conferirne  il 
Titolo  e  la  Corona.  29. 

Romano  Cardinale  di  Sant'Angelo .  3  8<5. 

Ronca  ,  ^viene  dal  Latino  .  T.  IL  313. 

Roncaglia  nome  ,  perchè  rimafto  ad  alcu- 
ne Ville.  T.I.  2Ó3. 

Ronchi  erano  una  volta  chiamati  i  luo- 
ghi ridotti  a  coltura .  i6i. 

Roncini ,  Cavalli  minori .  438. 

Ronzino ,  viene  dalla  Lingua  Germanica . 
T.  IL  314. 
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Rorio  Vefcovo  di  Padova  .  T.III.  214. 
RofelUa  j  morbo  .  T.  IL  314. 
Rojìa  ,  che  cofa  fignifichi .  315. 
Rotaldo  Vefcovo  di  Verona  .  T.III.  488. 
Rovigo  Vefcovo  di  Padova  .  T.I.  228. 
Rozone  Vefcovo  d'Adi .  424. 
Rugieri  I.  Conte  di  Sicilia  e  Calabria,  fuo 
Epitaffio  .  T.  IL  54*5. 


SAccomani  nella  milizia ,  perchè  cosi 
appellati .  T.I.  467. 

Sacerdoti  nel  Secolo  IX.  ufcendo  in-pub- 
blico  portavano  fempre  la  flola  al  col- 
lo, e  qual  foffe  il  loro  abito.  397. 

Saggio  viene  dal  Latino  Exagium  .  <,S'^. 

Salerno ,  fua  Scuola  di  Medicina  celebre 
anticamente.  T.III.  32. 

Salinguerra  capo  della  fazion  Ghibellina 
in  Ferrara .  189. 

Saltari  e  Decani ,  chi  foffero  anticamen- 
te .  T.  I.  9(5. 

Salvini  [  Abbate  Anton  Maria  ]  Uomo 
dottiffimo  .  T.  IL  72. 

Samoggia  Fiume ,  divideva  anticamente 
il  territorio  di  Modena  da  quello  di 
Bologna  .  T.  I.  2Ó9. 

Sanefi  ,  con  quali  condizioni  ottennero 
la  Pace  da  Federigo  I.  Imperadore  - 
T.  IH.   124. 

Sanfone  Conte  .  "T.ll,  61. 

Sanfone  Abbate  della  Vangadlzza  .  437. 

Santi ,  loro  venerazione  preflfo  i  CriiHa- 
ni  è  un  Dogma  della  Fede  Cattolica  . 
T.III.  23(5.  A  i  loro  Sepolcri  grande  era 
il  concorfo  ne'  Secoli  antichi .  137.  Olio 
e  Manna  ivi  raccolti  .139.  e  fegu.  Lo- 
ro Corpi  con  quanta  anfietà  proccurati . 
240.  e  fegu.  Loro  giorni  Natalizj  c«n 
quanta  folennita  celebrati .  242.  Loro 
Reliquie  fi  rubavano  ne'  Secoli  rozzi  _. 
243.  e  fegu.  Per  queflo  faltaron  fuori 
Reliquie  dubbiofe  .  240.  e  fegu.  Santi 
non  Canonizzati .  253.  Molti  Martiri 
non  veri  nella  Sardegna .  258.  e  fegu. 
Palma  ,  fé  fia  indizio  certo  di  Martirio  , 
262.  e  fegu. 

Sarabaiti  Monaci  riprovati .  T.  IH.  377' 

Saracinefche  alle  Porte  della  Città ,  come 
appellate  una  volta  .  T.I.  417. 

Sardegna ,  fuoi  Giudici  erano  Regi .  T.IL 
108. 

Sardegna  abbondante  di  molti  non  veri 
Martiri.  T.III.  258.  efe§u. 
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Sarpare^  qiml  fia  la  fua  origine.  T.II.  916'. 
Sbadigliare  ,  d'onde  nato  quello  verbo  .  ivi. 
Sbandare  viene  da  Bandum  ,  Bandiera . 

Sbaragliare  ,  qual  fia  la  fua  origine  .  ivi. 

Sbigottire  )  voce  di  dubbia  origine  .  3 18. 

Sborrare  ,  d'onde  derivi  quefto  verbo  .  ivi_ . 

Scabini ,  o  Scavini ,  titolo  di  Giudici  mi- 
nori .  T.  I.  90.  Alla  loro  elezione  fi 
efigeva  il  con/enfo  di  tutto  il  Popolo . 
92.  Qual  numero  di  elfi  dovefle  inter- 
venire a  i  Placiti  .93. 

Scaltrito^  qual  fia  la  fua  origine.  T.II.  9 19. 

Scamaranpa ,  fpecie  di  panno  ilraniero  . 
T.I.  3^80.. 

Scampare  ,    d'  onde  nato  quefto  verbo  • 


.  ivi. 


T.II.  320. 


321. 


Scandella  ,  fpecie  di  legumi 
Scans)a ,  qual  fia  la  fua  origine  .  ivi . 
S'caramuccia  ,  voce  Germanica  .  ivi . 
Scarda  (fare,  d'onde  nato  queflo  verbo.  322. 
Scarlatto  ,  forta  di  panno  ,  ufato  anche 

ne'  tempi  barbarici  .  T.  I.  387. 
Scarpe  di  varie  forte  in  ufo  anticamente  . 

598. 

Scarfo ,  come  fiafi  formata  quella  voce . 
T.  II.  323. 

Scatola  ,  viene  dalla  Lingua  Tedefca  .  ivi. 

Scemare  ,  viene  dal  Latino  .  324. 

Scerre  ,  voce  nata  dalla  ftefla  Lingua  .  ivi . 

Scheggia ,  qual  fia  la  fua  origine  .  ivi . 

Sciamito,  fpecie  di  panno  di  feta.  T.I. 3 87. 

Scindulc  erano  appellate  le  afficelle  di  le- 
gno ,  colle  quali  ne'  Secoli  barbarici  fi 
coprivan  lecafe  .  T.  I.  258. 

Scirocco,  d'onde  venga  .  T.II.  32(5. 

Scompigliare  ,  fua  Etimologia  .  ivi . 

Scorgere,  voce  di  dubbia  origine.   327. 

Scottare  vien  dal  Latino.  ^28. 

Scotto  ,  qual  fia  la  fua  origine  .  ivi  . 

Scranna ,  forfè  viene  dal  Tcdefco  .  ivi . 

Scriba  ,  era  lo  fiefTo  che  Notaio  a'  tempi 
de'  Longobardi .  T.  I.  115. 

Scriniarj  erano  appellati  i  Notai  Roma- 
ni.  121. 

Scroccare,  qual  fia  la  f.ia  origine.  T.II.328. 

Sculdafci ,  così  fi  chiamavano  i  Giudici 
delle  Terre  e  Caflello  del  Contado  . 
T.  I.  94. 

Scidtcnna  Fiume  del  Modnefe  ,  ora  Pana- 
ro .  2(55- 

Scuole  di  Lettere  introdotte  da  Lottarlo  L 
Augufto  in  Italia  .   13. 

Scuole  erano  appellate  anticamente  le  pie 
Confraternita  de  1  Laici .  T.  III.  598. 
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Scuole  de  i  Cantori  fi  trovavano  in  Ro- 
ma ,  di  Addeltratori ,  di  Mappularj ,  e 
Cubiculari .  ivi . 

Scuole  di  Venezia  ,  e  di  Verona  .  ivi . 

Scuriada  ,  lua  Etimologia  .  T.II.  329. 

Schiacciare ,  d'onde  nato  quefio  verbo.  324. 

Schiaffo  ,  voce  d'origine  dubbiofiì .  ivi . 

Schiatta,  vien  dal  Tcdefco  .  325. 

Schiera^ ,  voce  nata  dilla  ftefla  Lingua,  ivi. 

Schiavina  fpecie  di  Vefte  ,  perchè  così  det- 
ta •  T.  I.  391. 

Schietto  ,  voce  Germanica  .  T.  II. 

Schifare ,  vien  dalla  Itefla  Lingua 

Schitmia ,  voce  pure  Tedefca.  326. 

Schizzino fo  ,  voce  d' incerta  origine  .  ivi.- 

Schioppi  o  Fucili ,  quando  cominciati  ad 
ufare  .  T.  I.  457. 

Scholaftici  ,  che  fignificafle  anticamente 
quefto  nome  .  T.  II.  (523. 

Sdrucciolare  ,  d'onde  venga  .  329. 

Secchia  Fiume  ,  una  volta  chiamato  Ga-- 
beli  US  .  T.I.   26^. 

Secchia  ,  qual  fia  la  fua  origine.  T.II.  329. 

Sembrare,  vien  dal  Latino  .  330. 

Senato  Romano  ,  quando  rimeffo  in  piedi . 
T.in.59. 

Senno,  voce  nata  dalla  Lingua  Germani- 
ca .   33 1; 

Scnfale  ,  vien  dall'Arabico  .  ivi . 

Scrainella  ,  voce  di  dubbia  origine  .  ivi  .• 

Senza ,  voce  d'  origine  incerta  .  ivi . 

Serchio  fiume  ,  d'onde  nato  il  fuo  nome  .• 
T.  II.  332. 

Sergio  Conte  dei  Palazzo  .  T.  T.  64. 

Serpente  di  bronzo  ,  ir.alamente  attribui- 
to a  Mosè  ,  fi  mira  nella  Bafilica  Am- 
brofiana  .  T.  III. '293.  Sua  vera  origi- 
ne .  294.  e  fegu. 

Servi  antichi ,  e  Tor  condizione.  T.I.  134, 
e  fegu.  Servi  e  Liberti  confufi  dal  Pigno- 
ria  .  135.  137.  e  fegu.  Come  fi  vendef- 
fero.  145.  Veniva  loro  proibito  fotte 
pena  di  morte  lo  fpofare  una  donna  Li- 
bera  .  146.  Loro  Figliuoli  ritenevano 
la  medefima  condizion  del  Padre  .  147. 
Servi  Minifteriali ,  e  coltivatori  della 
campagna  preflb  i  Longobardi  e  i  Fran- 
chi.  148.  Comodi  ed  incomodi  di  chi 
avea  de  i  Servi .  155.  Quando  celfaiTe 
r  ufo  de  i  Servi  in  Italia  .  1 5Ó.  Come 
acquiflaflero  la  libertà.  162.  PromofTì 
a  gli  Ordini  Ecclefiaftici .   163. 

Servi  non  portavano  la  barba  .302.  Efclufi 
dalla  milizia .  410. 

Seta,  qual  fia  l'origine  di  quefta  voce.T.II. 
LUI     2  Se- 
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Seta ,  fuoì  lavori  quando  s' introduceffe- 
ro  in  Italia .  ^577. 

Sfida  ufhta  ne'  Secoli  rozzi  ,  prima  di 
muover  guerra  .  T.  T.  468. 

Sgherro,  voce  d'origine  dubbia  .  T.II.  352. 

Sgomentar  fi,  d'onde  venga  .  333. 

Sgurarc  ,  fua  Etimologia  .  ivi . 

Sibichone  Vefcovo  di  Padova  .  397. 

Sicardo  Vefcovo  di  Cremona  .  T.I.  222. 
609.  T.  IL  62. 

Sicilia  ,  Monete  de  i  fuoi  Re  .  T.I.  509. 
fino  al   513. 

Siciliani  fiarono  i  primi  a  compor  Verfi  in 
Lingua  Italiana.  T.II.  107.  544,  e  fegu. 

Siciliati ,  monete  antiche .  T.I.   594. 

Siconolfo  Principe  di  Salerno  .  T.II.  408. 

Siena  ,  fuo  Sigillo  .  T.II.  424.  e  Monete. 
T.I.   569. 

Sigefi-edo Vefcovo  di  Parma.  T.III.525. 

Sigefredo  Vefcovo  di  Reggio  .  336. 

Sigefredo  Conte  .  T.  II.   503. 

Sigefredo  Cont«  del  Palazzo .  T.  L  61. 

Sigefredo  Conte  del  Palazzo  ,  e  Conte 
di  Milano .   127. 

Sigilli  de'  Secoli  iDarbarici  .  T.  IL  410. 
Furono  talvolta  levati  da  i  Diplomi 
genuini ,  e  trafportati  ne  gli  adulterini . 
ivi  .  Erano  d'  ordinario  di  cera  o  di 
piombo .  414.  Della  prima  qualità  di 
Sigilli  fi  fervirono  per  lo  più  gli  Au- 
guri Franchi .  ivi .  Dopo  il  Mille  fu- 
rono più  frequenti  i  Sigilli  d'oro  .415. 
Di  che  qualità  fofìfero  i  Sigilli  de'Prin- 
cipi  Longobardi  e  Normanni .  ivi  e  feg. 
Sigilli  de  i  Romani  .422.  Di  varie 
Città  d'  Italia .  424.  e  fegu. 

Sigualto  Patriarca  d'Aquileia.  T.IIL  <^o6. 

Silique  ,  forta  di  moneta  ,  qua!  fofie  il  fuo 
valore  .  T.  I.  588. 

Simmaco  Sommo  Pontefice  .  358. 

Simone  Re  di  Corfìca  .  T.II.   iii. 

Sinelmda  Badefla  del  Moni  fiero  del  Sena- 
tore di  Pavia.  T.IIL  91. 

Sinibaldo  Vefcovo  di  Padova  .  345. 

Sino  ,  d'onde  nata  quefta  voce  .  T.II.  334. 

Smacco  ,  voce  d'origine  dubbia  .  ivi  '. 

Synaltirc ,  voce  d'origine  mcerta  .  335. 

Smilzo  ,  è  ofcura  la  fua  Etimologia  .  ivi . 

Società  de'  Lombardi  formata  contra  Fe- 
derigo I.  Augurio.  T.IIL  103.  Con- 
tinuata anche  dipoi  .   128. 

Soffice  vien  dal  Tedefco  .  335. 

Sofredo  Vefcovo  di  Piacenza  .  T.I.  1 27. 

Soia  ,  qual  pofTa  elfere  la  fua  origine  . 
T.II.  535. 
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Solduto  voce  d'onde  nata.  T.I.  à^66. 
Solleticare  ,  d'  onde  nato  quefto  verbo  , 

T.IL  336. 
Soldi  ,    Moneta    la  piti  ufata  ne'  tempi 

antichi.  T.I.  586.  Ve  n' erano  d'oro 

e  di  argento.  587.  Qual  foffe  il  loro 

valore .  588. 
Sopranomi,  lora  antichità  .  T.II.  5*59.  e 

fegu.  Furono  anche  appellati  Cognomi. 

570.  Ufati  anche  fuori  d'Italia.   571, 

Addottati  per  Cognomi  nelle  Famiglie  . 

572. 
Sorgente,  voce  nata  dal  Latino .  ^^6. 
Sottana  forte  di  velie.  T.I.  393. 
Spaccare  ,    voce   d'  origine  Germanica  . 

T.IL  33Ó. 
Spade  e  Pugnali    quale  fo-fife  il  loro  ufo 

in  guerra  .  T.  I.  460.  e  fegu. 
Spalancare,  d'onde  venga.  T.IL  337. 
Sparpagliare  ,  voce  d' incerta  origine,  ivi. 
Spaziare  ,  verbo  d'  origine  dubbiofa .  ivi . 
Speciofo  Vefcovo  di  Firenze .  T.IIL  337. 

460.  581. 
Speculari ,  forta  di  Ceffo  ,  con  cui  in  vece 

di  Vetri,  fi  facevano  le  fineitre.  1l.\.^6j. 
Spegnere,  fua  origine  .  T.IL  338. 
Sperone,,  voce  Germanica  .  ivi. 
Spcfa,  d' onde  nata  quefta  voce  .   339. 
Spettacoli  pubblici  quali  foifero  ne'  Secoli 

di  mezzo  .  i .  e  fegu.  Erano  freauenti  in 

efTì  i  Cantambanchi ,  Buffoni  &c.  13. 
Spettacoli    diverfi  ulàti    in  alcune  Citta 

d' Italia .  30. 
Spettacoli  religiofi  ufati  anticamente  .31. 
Spia  viene  dalla  Lingua  Germanica .  339. 
Spruzzare  ,  verbo  nato  dalla  Lingua  Ger- 
manica .  340. 
Stabile  Vefcovo  d'Arezzo  .  T.  IH.  584. 
Staffe  per  cavalcare  ignote  a  i  Romani . 

T.  I.  405. 
Stalla  vien  dal  Tedefco  .  T.  IL  340. 
Stampiglie  ,  quanto  antico  l'ufo  loro  .  T.I. 

310. 
Stanco  vien  dall'antica  Lingua  Saffonica  . 

T.  IL  340. 
Statuti ,  o  Leggi  Municipali  delle  Città 

quando  comincialfero  a  formarfi  .  T.L 

29.9. 
Stecco  ,  voce  nata  dalla  Lingua  Germani- 

Stefìmardo  da  Vi  mercato  dell'  Ordine  de' 

Predicatori.  T.IIL  310. 
Stefano  Vefcovo  di  Ferrara  .   189.592. 
Stentare,  fua  origine  .  T.IL  341. 
Sterlinghi ,  monete  antiche.  T.I.  <5oi. 

Sti- 
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Stivali ,  d' onde  fm  nata  quella  voce  .  300. 
Stizza  V.  AcUzz-rrc  . 
Stordire  ,  voce  d'ofcura  origine.  T.II.  341. 
Stormo  ,  voce  d'  origine  Germanica  .  342. 
Storpio  ,  qual  fia  la  iìia  origine  .  343. 
Stoviglie  ,  voce  d' ignota  origine  .  ivi . 
Stracciare  ,  voce  d' origine  Latina  .  ivi . 
Stracco  ,  voce  d' incerta  origine  .  344. 
Strappare  ,  d'onde  nato  quello  verbo  .  ivi . 
Strappazzare  ,  qual  fia  la  (uà  origine  .  ivi . 
Strafora ,  lo  fkffo  che  Cavallerizzo  nella 

Corte  de' Re  Longobardi  .    T.  L  25. 

e  come  chiamato  nella  lor  lingua  .  ivi. 
Strifc/a  viene  dalla  Lingua  Germanica . 

T.n.  345. 

Strozzare  ,  fua  origine  .  ivi  . 
Strumenti  antichi  di  tre  forte  .  T.  L  119. 

Faliarj  di  Strumenti ,  come  puniti .  120. 
Stufa  voce  nata  dalla  Lingua  Tedefca  . 

T.  IL  345.  • 

Svellere  ,  e  Svelto  vengono  dalla  Lingua 

Latina  .  ivi . 
Svezzfrre  ,  qual  fia  la  Tua  origine  .  34*5. 
SuperiHzione ,  le  ne  incontrano  femi  ne' 

Secoli  barbarici .  T.  IIL  282.  e  fegu. 
Su/ina,  d'onde  nata  quefta  voce.  T.IL  340. 


T  Abarro  ,  mantello.  T.  I.  395. 
Taccia  ,  qual  fia  1'  origine  di  quefta 
voce .  T.IL  34Ó. 
Taciperto  Vefcovo  di  Citta    di  Caftello 

ignoto  all'  Ughelli .  T.  IH.  584. 
Taciprando  Vefcovo  di  Chiufi  ignoto  all' 

UghelU.  585. 
Tado  Arcivefcovo  di  Milano .  492. 
Taffetà  ,  d'onde  venga  queft:o  nome  .T.IL 

Talelperiano  VefcDvo  di  Lucca  .  T.  III. 
381.383.403. 

Tamburo  prefo  dalla  milizia  de  gli  Ara- 
bi .  T.  I.  470. 

Tancredi  Figlio  di  Roggieri  I.  Re  di  Sici- 
lia .  T.  11.494. 

Tanfo  ,  voce  d'origine  Germanica .  347. 

Tareni ,  moneta  antica  del  Regno  di  Na- 
poli .  T.  I.  6oi< 

Tana  o  Tara  ,  voce  venuta  dall'Arabico . 
T.  IL  347. 

Tartagliare^  vien  dal  fuono  della  voce  .  ivi. 

Taffello  ,  d'onde  fia  nata  quelta  voce  .  ivi . 

Tajìa  ,  fi  cerca  la  fua  origine .  348. 

T attera  ,  d'  onde  venga  .  349. 

Tazz^.  viene  dall'Arabico  .  ivi . 

Tebaldo  Abbate  di  S.  Liberatore  di  Chicti. 
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Tedaldo  Vefcovo  di  Arezzo  .  T.TI.  448. 
Tedaldo  Vefcovo  di  Fiefole    ignoto  ali' 

UghelH.  T.  HI.  581. 
Tedaldo  Vefcovo  di  Piacenza  .   109. 
Tedaldo  Marchefe  •  T.  I.  2515. 
Tegia^  voce  antica,  fignihcante  Fenile.  128 
Telefperiano  Vefcovo  di  Lucca.  T.IIL581 
Tenzone  ,  voce  nata  dal  Lathio.  T.IL  3  50. 
Teobaldo  Vefcovo  di  Chiufi  .  T.III.  590. 
Teobaldo  Vefcovo  di  Verona  .  T.  IL  448. 

Teobaldo  Abbate  di  San  Liberatore  di 
Chieti .  210. 

Teobaldo  Padre  d'Alberto  Conte.T.I.288. 

Teodaldo  Marchefe  e  Conte  del  Comitato 
di  Modena  .   55. 

Teodellnda  Regina  de'  Longobardi .  299. 

Teodorico  Re  de'  Goti  toglie  il  Regno  Ita- 
lico ad  Odoacre  .  5.  297.  T.  IL  i. 

Teodoro  IL  Arcivefcovo  di  Milano  .  Tu- 
rno III.  235. 

Teodoro  Arcivefcovo  di  Canturbery  autore 
dei  Canoni  Penitenziali  .  432. 

Teodofio  minore  Augufto  ,  fuo  Diploma 
fittizio  in  favor  de'  Eolognefi.  T.II. 3^9. 

Teodora  fondatrice  del  Moniftero  della 
Polleria  in  Pavia ,  fuo  Epitaffio  .   520. 

Tempellare,  d'onde  nato  quello  verbo.3  50. 

Telfere  (  Arte  del  )  in  Italia  .  T.  I.  370. 

Tetta  ,  voce  d'origine  Tedefca .  T.IL  3  50. 

Teudigrimo  Ve(covo  di  Lucca.  T.III.591. 

Theodolaflio  Abbate  di  Bobbio  .   564. 

Tiranni ,  chi  con  ragione  foifero  antica- 
mente appellati  in  Italia  .  195.  Melfa 
contro  i  Tiranni  .   197. 

Toccare  ,  verbo  d'origine  Gotica.  T.IL350 

Tornare  viene  dal  Greco  .  ivi . 

Tommafo  Arcivefcovo  di  Milano  .  94. 

Tommafo  Perendoli  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna .  452. 

Tommafo  Vefcovo  di  Volterra  ignoto  all' 
Ughelli.  T.III.  584. 

Tommafo  Conte  di  Moriena  s'impadroni- 
fce  di  Torino  .  T.  I.  571. 

Torchitorio  Re  di  Sardegna  .  T.IL  109. 

Torcia^ ,  qual  fia  la  fua  origine  .   351. 

Tornei  inv^entati  da' Franzefi  .  5.  Furono 
proibiti  dal  Concilio  Lateranenfe  IL  6. 

Tornele  ,  moneta  di  Tours  .  T.L  597. 

Torri  fuUe  mura  e  dentro  le  Città  fi  tro- 
vavano una  volta  .  445.  Molte  fé  ne 
contavano  in  Roma  ,  Bologna  ,  e  altro- 
ve .  44<5.  Di  qual  ufo  fodero  nelle  guer- 
re civili .  447.  Da  che  fia  proceduta  la 
lor  rovina  .  ivi ,  e  fegu. 

r-r- 
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Torfdlo ,  un  volume  di  panno  o  tela  , 
d'onde  venga  quefta  voce .  T.  II.  45. 

Tofcana  ebbe  i  fuoi  Conti  Palatini  nel 
Secolo  XIII.  T.I.  66. 

Tojìo ,  d'onde  venga  .  T.II.  551. 

Tovaglia^  voce  Germanica  .  352. 

Tozzo  ,  fi  cerca  la  Tua  origine  .  ivi . 

Tracollare  ,  voce  d'  origine  ofcura  .  ivi. 

Trafficare  ,  qual  polTa  elfere  la  fua  ori- 
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Traghettare  ,  voce  d'origine  Latina  .353- 
Tralcio  ,  qual  fia  la  fua  origine  .  ivi . 
Trappola  viene  dalla  Lingua  Germanica  . 

ivi  . 
Trajlullarc  ,  d'onde  nato  quefto  verbo  .  ivi. 
Tratto  ,  qual  fia  1'  origine  di  quella  voce  . 

554-. 
Travaglio  ,  d' onde  venga  .  ivi . 

Tregua  di  Dio  inventata  per  fedare  le  ne- 

micizie  private  .  T.I.  312. 
Trefca  ,  voce  d'origine  Germanica  .  T.IL 

-7  55v 

Tributi  e  Gabelle  di  quante  forte  in  ufo 
anticamente  in  Italia  .  TI.  21 5.  e  feg. 
Come  fi  chiamafTero  i  Miniftri  deftina- 
ti  a  raccogliere  i  Tributi .  223.  Cofa 
s'intendefTe  allora  per  Oneri  Pubblici  . 
225.  e  fe^u.  Quali  fi  pagafTero  a  i  MefTì 
Regi ,  227. 

Trinciare  ,  d' onde  nato  qucfto  verbo . 
T.II.  356. 

Trivello  ,  voce  d'  origine  Latina  .  ivi. 

Trivigi  fino  a  i  tempi  di  Carlo  M.  gode- 
va il  privilegio  della  Zecca.  T.I.  571. 

Trivio  ,  e  Quadrivio  ,  che  cofa  intendef- 
fero  con  quefti  termini  gli  antichi  . 
T.IIL  18.. 

Trivulzio  [  Gian-Giacomo  ]  infigne  Ma- 
refciallo  ottiene  in  Feudo  col  titolo  di 
Marchefe  la  Terra  di  Vigevano ,  oggidì 
Citta  Epifcopale  .  T.I.  573. 

Trivulzio  [  Marchefe  Aleflandro  ]  loda- 
to -  488. 

Troia ,  Porca  ,  d'onde  venga  quefta  voce  . 
T.IL  356. 

Trovare  vien  dalla  Lingua  Germanica.357' 

Troppo^  qual  fia  l'origine  di  quefi:a  voce.ivi.. 

Trucco  ,  d'onde  nata  quefta  voce  .  ivi . 

Tuorlo,  voce  d' origine  incerta  .  358. 


V 


V Aglio  ,  qual  fia  1'  origine  di  quefta 
voce  .  ivi . 
Vago  .  fua  origine  .  ivi .. 
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Vajo  ,  voce  d'  origine  Greca  .  ivi . 

Vanga  ,  ftrumento  da  lavorar  la  terra  5 
d'onde  nata  quefta  voce.  120. 

Varare,  d'onde  venga.  359. 

Varcare  ,  qual  fia  l'origine  di  quefto  ver- 
bo .  ivi . 

Vaftalli  de  i  Re  ed  Imperadori ,  quai  fof- 
fero  i  loro  Privilegi .  Tom.  I.  107.  e 
quali  le  loro  obbligazioni.   112. 

Vaffi  erano  appellati  anche  Fedeli .  105. 

Vaffo  e  Vaftallo ,  chi  veniffe  così  chia- 
mato .  104. 

Ubaldo  Arcivefcovo  di  Ravenna.T.II.453 

Ubaldo  Vefcovo  di  Cremona.  T.I.73.230.. 
T.IIL  527.  543. 

Uberto  Vefcovo  di  Parma  .  T.  I.  59- 
T.  IH.  5Ó<5. 

Uberto  Abbate  del  Moniftero  Brefciano 
Leonenfe  .  T.  IL  399. 

Uberto  Abbate  di  San  Salvatore  di  Fon- 
te buona  .  6j. 

Uberto  Marchefe  di  Tofcana ,  e  Conte 
del  Palazzo  .  T.I.   199. 

Uberto  Marchefe  Figlio  baftardo  di  Ugo 
Re  d' Italia  ,  Conte  del  Palazzo  .  63. 
T.II.  60. 

Udelrico  Patriarca  di  Aquileia  condotto 
prigione  a  Venezia  .   1 2. 

Venerio  Abbate  di  Santa  Maria  in  Corte 
Regia  di  Comacchio  .  446. 

Veneziani  anticamente  dediti  alla  mer- 
catura .  T.  L  382.  T.  IL  -^g.  Com- 
merzio  loro  d'Aromi  .  51.  Furono  i 
primi  ad  eflere  potenti  per  mare  in 
Italia .  T.  I.  464.  e  fegu.  Loro  Patti 
co' Ferrarefi  .  T.  III.  iió.  e  Conven- 
zione co'  Pifani  ftabilita  ne'  Borghi  di. 
Modenx.  120. 

Verno  viene  dal  Latino.  T.II.  359'.- 

Verrettoni  fpecie  di  Freccie  .  T.I.  ^60. ■ 

Verfiera  voce  d'onde  nata  .  T.  IL  124.- 

Verza  fpecie  di  Cavolo  ,  d' onde  nata  que- 
fta voce  .■  122. 

Vefcovi ,  quando  ,  e  per  qual  motivo  co- 
minciaiftro  ad  eflere  anche  Conti ,  o 
fia  Governatori  delle  Citta .  T.I.  72.- 
Da  chi  fi  eleggeftero  anticamente  .  211. 

Vefcovi  ed  altri  Ecclefiaftici  obbligati  an- 
ticamente a  miUtare .  412. 

Veftì ,  di  qual  forta  erano  ufate  in  ItaHa. 
ne'  Secoli  barbarici .  381.  391.. 

Vetri  dipinti .  3Ó6. 

Vetta,  d'onde  nata  quefta  voce  .T.II.  360. 

Ufizi ,  che  anticamente  fi  contavano  nella 
Corte  de'  Romani  Pontefici .  T.I.  34. 

Ufi- 
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Ufizio  de'  Morti ,  ficcome  le  Meffe  p)-o 
Dcfuntiis ,  iiiituiti  ne'  Secoli  barbari- 
ci .  T.  III.  215. 
Ugo  Re  d' Italia   non  fu  Imperadore  . 

T.  II.  450. 
Ugo  e  Lottarlo  Regi  d'Italia,  loro  Epo- 
ca. :^()g.  e  fegu.  T.  III.  945. 
Ugo  Marchefe  di  Tofcana  .  542. 
Ugo  Figlio  diAzzoII.  Marchefe,  Pro- 
genitore della  Cafa  H'  Efte  ,  Ilio  Ma- 
trimonio   con  una  Figlia    di  Roberto 
Guifcardo  Duca  di  Puglia  e  Calabria  . 
T.  I.  294. 
Ugo  Conte   Figlio    di  Ugo  Marchefe  . 

T.  III.  419. 
Ugo  Vefcovo  di  Modena.  106. 
Ugo  Vefcovo  Oftienfe .  515. 
Ugo  Abbate  di  Farfìi  .    Tom.  IL  415. 

T.  III.  550. 
Ugo  Abbate  del  Moniflero  di  San  Sal- 
vatore dell'I  fola .  480. 
Uguccione  Vefcovo  di  Ferrara.  T.II.  ±7,6. 

T.  IIL  18. 
Via  ,  Vie ^  voce  Germanica  .  T.II.  9(5o. 
Viceconti  ,  o  Vifconti  ,    erano  come  i 
Vicari  dei  Conti  .  T.  I.  75.  QLieflo 
titolo  paffava  anche  per  eredità  .  jj, 
ed  era  dato  anche  ai  Governatori  di 
qualche  Cartello.  78. 
Vigilio  Abbate  del  Moniftero    di  Santo 

Antemio  di  Arezzo  .  T.  III.  950. 
Vigilio  Abbate  del  Moniflero  di  Santo 

Antimo  di  Chiufi .  465. 
Vignola  ,  Terra  del  Modenefe  ,  Patria 

dell'Autore  .  T.  I.  426.  T.  III.  524. 
Villano  Vefcovo  di  Brefcia  .   :?4^. 
Viscomini ,  quale  folTe  il  loro  Ufizio.  557. 
Viterbo  Città  ,  Privilegio  fuppofitizio  di 
averle  Defiderio  Re  de'  Longobardi  con- 
celfo  il  gius  di  batter  Moneta.  T.I.  5^5. 
Ungri  o  Unni  invadono  piìi  volte  l'Italia. 
7.  Riducono  in  cenere  il  Moniftero  No- 
nantolano  .  8.  Furono  la  cagione  ,  che 
fi  fortificaflTero  le  Città  e  Cartella  in  Ita- 
lia .  429. 
Unroco  primogenito    di  Everardo  Duca 

del  Friuli .  280. 
Univerfità ,  o  fieno  Scuole  pubbliche  di 
tutte  le  Scienze  ,  quando  iftituite  in 
Italia .  T.  IIL  2.  e  fegu.  Quella  di  Bo- 
logna è  la  piti  antica.  3.  Quando  aveffe 
il  fuo  principio  .  4. 
Univerfità  di  Modena.  13.  Di  Padova.  1 5. 

e  fegu.  e  di  altre  Città  .  17. 
Voci  Italiane  ,  loro  origine  od  Etimo- 


I       C       E.  ^38 

logia ,  ove  fi  abbia  a  cercare .  T.  II. 
115.  e  fegu. 

Voci  Italiane  ,  delle  quali  è  tuttavia  igno- 
ta  o  dubbiofa  l'origine.  1 28.  fino  al  1 34. 

Voci  Italiane  nate  dalla  Lingua  Germa- 
nica .  151. 

Voci  Italiane  ,  delle  quali  fi  cerca  l'origi- 
ne .  153.  e  fegu. 

Volta,  d'  onde  venga.  ^61. 

Volterra  Città  godeva  il  gius  di  batter 
Moneta  .  T.  I.   574. 

Uomini  di  Mafnada ,  chi  foffero.  156. 
e  fegu. 

Uumhu  di  Corte  ,  erano  appellati  i  Buffo- 
ni .  T.  IL  15.  e  fegu. 

Uomini  d'  armi  erano  foldati  a  cavallo . 
T.  I.  437. 

Urtare  ,  qual  fia  la  fua  origine  .  T.  IL 

Ufurai ,  loro  antica  origine .  T.  I.  175, 
Se  fi  trovaffero  di  coftoro  fra  gli  an- 
tichi Crirtiani .  17Ó.  Quando  fi  mol- 
tiplicaffero  in  Italia  .   17S. 

Ufurai  Franzefì  chiamati  Caorcini .  179. 
Leggi  promulgate  da  var;  Principi  con- 
tracortoro.  180.  e  fegu.  Quanto  enor- 
mi foffero  le  Ufure  ,  che  allora  fi  pa- 
gavano .   182.  e  fegu. 

VVala  o  Gnala  Abbate  di  Corbeia  ,  e  poi 
di  Bobbio.  T.  III.   384. 

Walderico  Abbate  di  S.  Lorenzo  di  Cre- 
mona .   543. 

Walfredo  Abìjate  di  S.  Salvatore  in  Se- 
rto .  498. 

Walperto  Duca  di  Lucca  .  ^60. 

Walperto  Vefcovo  di  Modena  ,  ignoto  al 
Sillingardi  ed  all' Ughelli .  T.ì.  128. 

Walprando  Vefcovo  di  Lucca.  588.  T.IIL 
500.  588. 

Walrico  Patriarca  di  Aquilcia  .  354. 

Warino  Vefcovo  di  Modena  .  T.I.  255. 
T.  IL  440. 

Wibodo  Vefcovo  di  Parma .  T.I.  59.  257. 
T.IIL  5Ó9. 

Wilerado  Vefcovo  di  Pirtoia .  474. 

Winizone  Abbate  di  Monte  Amiate  .538. 

Wolfoldo  Vefcovo  di  Cremona  .  464. 

Uvatta ,  voce  d'origine  Germanica  .T.II. 
362. 


ZAjfo  ,  d'onde  nata  querta  voce  .  ivi . 
Zanna ,  voce  d'origine  Tedefca.  iva. 
Zanchi  erano  appellati  T-zanche  .  T.  I. 

Ì99' 

Zara 
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Zara  viene  dall'  Arabico  .  T.  II.  ^6^. 
Zecca  viene  dalla  fleffa  Lingua,  ivi. 
Zecca  o  dirirto  di  batter  Moneta  ,  a  quali 

Città  d' Italia  fofle  concefTo  lotto  i  Re 

Longobardi .   T.  I.  488. 
Zendado ,  lòrta  di  velame  di  Seta  in  ufo 

anticamente  in  Italia  ,  -^'j(). 
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Zingani  ,    quando  cominciafìTero  a  farfi 

vedere  in  Italia  .  T.  III.  288. 
Zoccoli  erano  una  volta  in  ufo  .  T.  I. 

Zoppo  ,  qual  fìa  T  origine  di  quefla  vo- 
ce .  T.  IL  364. 
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